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JABD^NO . E’ una fpecie 
di fugo gommofo , che tro- 
vali attaccata alla barba 
dei becchi i e delle capre, 
di quegli Cngolarmente fra 

quelli animali, che fi pa- 

fcono delle foglie di quell' arbullo detto 
dai Botanicf Ladanìfira , .pianta 

che ha lunghe foglie, verdi, ftrette , ru- 
vide ,’e vifcole , e che vegeta in copia 
nei paefi caldi • 

Vi tono tre forte di labdano, il taùdatn 
naturale j o.in barba: il labdano liqui- 
do, detto baliamonfro i e il Latitano 
in focacciarO piuttollo non ve.,ne ha , che 
un^ fola , a cui dannofi quelle diverfs 
denominazioni, fecondo le fue^ualitftS*. 
o la fu^ figura / ■> 

11 I.abdano fn barba b il graffo ule 
quale fi raccoglie dalla barba dei bec- 
chi con una ^cie di pèttine di legno, 
di cui fi fervono i contadini , che ne 
. Tcm. IH. 


fanno negozio . Dicefi labdano in bar- 
ba , non folo perchè fi cava dalla barba 
dell’animale , ma ancfie pefchè i pani 
corrodi di quello graffo. Che fono di 
vari ^efi, trovanfi pieni di peli della bar- 
ba dei becchi . Di quello labdano non 
fé ne vede più in Parigi : quando vi 
capita, bifogna fceglierlo netto più che 
fi può, e il più odorofo. 

Il labdano liquido, o balfamp nero è 
quello lleffo graffo liquefatto, purifica- 
to , e pollo entro velcichette lottililfi- 
me : il buono deve effere d’ una confi- 
denza affai folida, d' un nero di gajeito, 
d'un odor foave , piacevole , approlfi- 
mantefi a quello dell’ ambra grigia S co- 
sì vien talora venduto perainbra^era, 
e quedo nuovo titolo. n&-dòcrefce il 
prezzo . . 

Il Làbdancf in focaccia altro non è '^ 
che la fondata del Labdano liquida , 
di cui fannofi fpecie di focacce attor- 
A ciglia- 

A 
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«igUate come i ce'tini : queila droga è 
il labdano più inferiore : tuttavia i 
Profumieri non lafciano di ièrrirfene 
pcr-Ie'paftiglie comuni, e per ivafi di 
Cunzie. CLuello, che è bene anorcigl ia- 
to e in picciole focacce feparate , è 
migliore di quello che è in roatfa , e 
deve anteporiegli , benché in realti , di 
qualunque queliti na(i il labdaw utoi- 
cigliato , lìa fempre una merce non 
buona. I due ^Itri entrano nel- 

la compolìzione del più eccellenti pro- 
fumi . 

Defcrìzione del Labdano , fecondo la te- 
■ lozione del viaggio del Tontnefort al 

Levanti t 

L'arbufto , che produce il Labdano, 
crcfce in copia nell' Kola di Candia : 
è aliai folto , e s’ alza due o tre piedi 
da terra: il Aio fitre, che idei ^diatne- 
trtfd'un pollice e mezzo , ha cinaue 
foglie di colordi rofa bracciate , tonde, 
e Uretre , talora lacerate fu gli orli , 
oon un’ unghietta gialla . Dal centro di 
(Quelli fiori efce un ciuffo* di (lami gial- 
li con una picciola vetta di foglia mor- 
ta. Il loro pillillo é lungo due linee , 
terminato da un filetto randeggiato . 
11 calice ù a 5. foglie uguali , venate , 
e vellutate nei, contorni . Paffato il fio- 
re, il pillillo diventa un frutto, come 
un baccello, divifo in 5. capfule, pie- 
ne d' un granello rodo . 

La radice di quell'albero- é legnofa, 
in grolTe fibre capellute , lunghe 8. in 
9. pollici . Il legno è bianco , la cor- 
teccia rofiSccia interiormente , fcura al 
di fuori , c fcrepolata come quella del 
tronco. Le fue foglie, ché fono oppo- 
fie r una all' altra , a due a due , fono bis- 
lunghe , d’ un verde (curo , e ondate : 
tutta la pianta è alquanto (littica, ed' 
un fapore d’erba. 

Il labdano prodotto da quella pianta 
è una fpecie di vifchio odorofo, o co- 
me un fudor graffo , che fi trova fulle 
fue foglie nei tempi del. maggior cal- 
do V ne fcaturifce in gocce lucide , che 
non fono meno chiare della trementina. 

Quella droga fi raccoglie con certe 
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fruite d* una (Iruttura iraordinaria . In 
cima ad un manico d’ un' adeguata lun- 
ghezza fono attaccate fopra untraverfo 
mezzo centinato molte lunghe (Irifce di 
cuoio. Giunto il tempo^ della raccolta, 
cioè . quando il fuccbio trafpira , e cuo- 
pre le foglie del Igbdano ,- varj cólitadi- 
ni io camicia , e calzoni , vanno (Irifcian- 
do fopra quelli arbbfcelli le frolle, che 
hanno in mano , e ne (laccano il vi- 
fchio, che vi fi attacca a mifura , che 
ne fono caricate . Ogni contadino ne può 
raccogliere intorno 'a ?. libbre , « 2. on- 
ce il giorno, che fui luogo diordinario 
fi vende uno feudo . Quella raccolta fi 
fa fempre nel maggior caldo e nella lla- 
gione la più placida. 

Il labdano più puro è fempre melco- 
lato d’ alcuna mondiglia , perchè la vi- 
feofitù di quella droga^ ferma con faci- 
lità la polvere, ches'alzj, allorché ti- 
ra vento,- ma oltre quello difetto natu- 
rale, i contadini , che la raccolgono , 
l'alterano per fopiù, impaftludolacon 
una finifiima arena nericcia . Si rileva 
la frode raafiicando il labdano , poich'è 
quello, che è alterato, (Iride fotto i den- 
ti : fi puS^ anche liquefarlo , e filtrarlo . 

Il modo di raccogliere quella droga 
con degK (laliìli èantichiflimo :*m<ol- 
tre a ciò, fi fiaccava anche con diligen- 
za il labdano , che fi attaccava alla bar- 
ba , e alle cofee dei becchi , e delle ca- 
pre, allorché brucavano il cifio. Erode- 
rò , e Dkfcoride parlano dell’ uno , e 
dell’altro modo. 

Trovafi anche del Labdano nell' Ifo- 
la di Naxia, ma i forefiieri ne prendon 
poco, perché é fempre pieno zeppo di 
mondiglia. 

Cornelio le Bruyn Olandefe , i cui Viag- 
gj nel Levante furono pubblicati quali 
nel tempo fiefib che ouei del Tournt- 
fort , parla alquanto niverfamente del 
labdSno , dal fambfo Botanico Franze- 
fe . Sembra , che ci dovremmo attenere 
alla deferizione di quello fecondo ‘, e 
che abbiamo efpofia . Ma per lafciare 
al Lettore la libertà di decidere fra que- 
lli due celebrr Viaggiatori, aggiungere- 
mo ciò^ che riferifee il le Brifjm nella 
fua relazione dell’Ifola di Cipio. 

Si 
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Si raccoglie il labdano nelle vicìnan* 
ze d’Efcara Citt^dell' di Cipro . 
Q,nefta droga viene (L una rugiada , 
che cade fopra le fdglié d’una picciola 
pianta ,, alta un mezzo piede , che non 
è dilfimile' dalla Salvia piccola . * 

Per raccogliere il labdano i contadini 
mandano di buon mattino le toro capre 
a pafcere queft' erba : ficcome queda ru- 

f liada b viscola » s’ attacca facilmente al- 
a barba di quelli animali , che fi taglia 
loro una volta l’anno, e da cui fi ca- 
va il Labdano, paffandola fui fuoco, per 
ifquagliarlo : quello b il Labdano , che 
chiamali Labdano Ver/fint, e che i Dro- 
ghieri filmano ^il migliore . Ve ne b una 
feconda fona , che b pure affai buono , 
ed b quello che s' attacca a un picciol 
ciuffo df pelo , che hanno le capra fopra 
il' (ito, ove s’afforcano le lorck. corna . 

RaccoglieG pure il labdano in aue mo- 
di..' il primo facendo padàre Ai quelle 
piante uha grolfa corda fatta di pelo 
di vacca , di cui due uomini ten- 
gono i capi : ed il fecondo attaccando 
varie cordicelle infleme a un baffone 
molto corto , colle tonali fi firifciano 
quefte piante ogni mattina , finchb com- 
parifcano coperte di rugiada- 
Quefii due modi di raccogliere il lab- 
dano danno Ibltanto il meno buono, e 
più grolfolano , perchb vi A mefcola 
quantità d' arena- 
li labdano b nero , d’ un odor gagliar- 
do, d’ufo grande in tempo di peflilen- 
aa., e A adopra in molti rimedi perìl- 
tri mali- ^ 

Il Tournefort^tecoaio M. Garcm ha 
ottimamente oAicrvato il modo di rac- 
cogliere qùeAo fugo reAnofo , e odori- 
fero , come A può rilevare nel fuo Viag- 
gio al Levante , ove ha dato la Agura d’ 
una fMcie di fhlHle , atto a raocoglier- 
lo Tulle foglie della fleffa pianta nei luo- 
ghi. ove abbonda , mallìme in'Candia- 
^ Se ne raccoglie anche in Cipro , co- 
me offerva le Btuim che viAtò quell’ 
Ilbla nel fuo viaggio. Neriferifce una 
(alfa circollanza, per aver male otferva- 
to il tnodo di raccogliere queAo fugo . 
M Qu^ droga, die’ egli, viene da una 
» rugiada , che cade fopra Ib foglie S 
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„ una pianterella alta mezzo piede , 
,, non diffimile dalla falvia picciola . 
,, Si firifciano quelle piante con cordi- 
„ celle attaccate inAeme a un baftone 
„ affai corto tutte le mattine , che 6 
„ trovano coperte di rugiada. „ 

In quella relazione vi fouo due er- 
rori , Lenza conAderar quello , che rifguar- 
da l’altezza della pianta , che quello 
viaggiatore fa 5. o 6 . volte più piccio- 
la di quello A b naturalmente . Il pri- 
mo A e , che non b vero , che queAo 
fugo reAnofo del Labdano venga aa una 
rugiada, che cafehi fopra la pianta .' b 
veramente un fudore vifeofo , die tra- 
fuda dai Tuoi pori *, che il fuo futxhio 
manda fuori pel fuo aumento, e circo- 
lazione nei vafi . II fecondo b , 'che non 
A raccoglie mai queAo fugo la mattiqa 
con gl’ iflrumenti per tal Ane inventa- 
ti. La rugiada, dìe allora b comune fu 
tutte le piante impedirebbe certamente , 
che quella materia reAnofa s' attaccaffe 
alle corde , ehe A palLlfero fopra le 
piante , che le danno , percuotendole co- 
me con delle ftuAatc . Oltrediche que- 
llo lu^o b più fcarfo , e meno vifcolb 
nel tempo della rugiada, che fui mez- 
zodì nell’ ardore del fole , a nel più cal- 
do mefe dell’ anno : poichb b il calor 
grande , o la forza del fole „ che ii tra- 
fudare in copia quello fugo dalla pian- 
ta , e che lo rende tanto più vifeofo , 
e capace d’ attaccarA agli flrumenti , 
che lervono a raccoglierlo, quando b dif- 
feccato dall’umido della rugiada . L’of- 
fervazione del ToHtneJott dimoAra ad 
evidenza quefio fatto . Èc£0 un’efem- 
pio , che fa vedere , come 1 \(iaggiato- 
ri i più approvati s’ingannano Iwente 
per ndn aver tempo d’ olfervare a dove- 
re i fenomeni della Natura 'e dell^ Ar- 
te nei loro tragitti : la loro tnaniera af- 
foluta di riferire fatti male oflervati eoa 
frequenza impone al Pubblico. _ 

Il Labdano, che A vende iri'Olanda 
viene quaA tutto dall’ Ifola di Cipro - 
Vi A vende d’ordinari» un Aormo In 
libbra . 

. . LACCA - Denominazione comune n 
molte-droghe, che fervono, o ai Tin^ 
tosi, o per la Medicina, o alla Pittu- 
A z sa. 
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, ri , o finalmente per comporre quella cui C fa pure la ctr* dìSptgni, 

cera, con cui fi figillano le lettere , e fpecie di gomma , o.di cera rofiiccia 
ehé dicefi comunemente etra dì Spagna . dura, chiara, e trafparente , che viene 
La' Lacca dei Pittori è di tre forte : dall’ Indie , e fingolarmente dai Regni 

la lacca fina , o di Venezia, It lacca pia- del Pegù , e di Ekngala. E'ittaccata a 
na, o colombina, e la lacca liquida. delle 'bacchettine, o canne groffe undi- 

La lacca fina ha confervato il fuo no- to , dal che deoommafi lacca in bajlan^ ' 

me di lacca di Venezia , onde venne tini. 

hi prima volta in Francia , ma dacché Quella gomma, o cera è propriamen* 
fe ne fa in Parigi dell’ ugualmente bel- te una rugiada , che certe inofche , o 
la, i jjoftri Pittori non fi fono più fer- piuttollo formiche alate unifeooo fu gli 
vili di lacca forelliera , eda Veneaiane alberi, e di cui poi fi fcaricano , a un 
viene pochilfitna. di preffo come fanno le api del miele » 

Quella lacca è compolla d’offb di fep- e della cera, che hanno raccolto di fo« 

pia polverizzato, che fi colora con una pra i fiori. . , . . I 

tintura di cocciniglia , con del Braille, • Gl’Indiani, ai quali é noto il pregio j 

Fernainbucco fatti bollire in una ran- di quella droga , e quanto la llimino 

nata d’allume d’ Ingliilcerra calcinato , gli Europei, fono attenti a preparare co» i 

di arfenico , e di foda bianca, o di fo- le, fu cui venga pofata'. Per taleeffct- I 

dj d’ Alicante, che riducefi poi in nna to nei luoghi, ove fono quelli Infetti, I 

pafia , dhcuì fi formano'trocifci . Se fi ficcano in terra quantità di ramufcelli 

vuole, che Quella lacca fia molto rolla , d’alberi, o di canne, appunto^ tome s’ 

vi fi mette oel fugo di limone : fe fi infralcano i pifelli, ’ ^ j 

vuole più feura, vi s’ aggiunge dell’ olio Quando le roofche gli hanno coperti j 

di tartaro . Perché fia buona bifogna , di lacca, vi fanno pafur fopfa dell' ac- I 

«he fia tenera, llritolabile, e in piccioli qua, e così la lafciano qualche tempo ' 

trocifei, . efpolla al fole , ove s’ iridurifee , e là i 

' La lacca, piana, o colombina é fatta fecca, come h veggiamo preffo i Dro» I 

at tifareré di fcarlatto fatte bollire nel- ghieri . \ 

la ftelfa rannata , che fi adopra per la Quella gomma fatta bollire nell’ ac- 
lacca di Venezia, e che dopo d'averla qua con alcuni acidi fa una tintura dT 
filtrata getra fopra creta bianca , e un rolfu brllifiìmot gl'indiani ne tin- 
allume^ljd’ Inghilterra per formarne poi ^oiio delle tele, che non perdono mai 
delle ravolfttc quadrate della groffrzza. il colorp lavandole; i Levantini ne tin» 
d’tin ditq^. La, lacca coinmbina di 'Ve- gono m rolTo i marrocchini , e gP In» 

ne& é migliore di quella di Parigi ‘ ftlefi , e gli Olandefi ne fanno una fpe- ^ 

d’^anda ,' perrhé il bianco , che ado- eie d> fcarlatto. 

pratio ij^Veneziani , é più atto a rice- La lacca migliore é quella , che è i 

vere , ed a'ponfervare la vivacità del chiara, trafparente, che fi fquagjlia be» I 

colóre.' ne , fenza melcuglio di goihma nera , 

^'laccik liquida, non é che lina tin» e di mondiglia , e che manicandoli fa I 

tur^[d! ' ^r?(^bucco , che s’- ellrae a roifa la faliva. . * | 

forza, d’ ^(||^ Ha quella gomma vari nomi, fecon- I 

Demjmjnànfi anche lacca, ma con mol- do le vane forme , «he le danno g}.' I 

ta imMtfprietà', certe follanze qolorite , Ingl«fi,*e gli Olandefi. 

«he aooprilni^i Miniatori ,*e che fi ca- Dieeti. /itera in ba/lonti4juelh , cheodf 
va dai fiSri cdll’ acquavite , o con una si viene dall' Indi^; lacca ta grana , qiiel- 
«annata d'alice ,. e di foda ,, come il la che fi jè fatta patfare leggermente fra 
loflb del pTp^ero , il giallo del fio/e due ionne per ifprememe la più prezio» 
di gioellra , S’ azzurro dell’Iride, della fa fnllanza : lacca piana, quella, 'che fi t 

viola mammola, ect * é iquagliara , ed appianata fopra un mar- ' 

La Iacea , tba ferve per i Tintori ^ • di mo ; 't lacca ad orteehte ,. certa lacca fi- 

nillw I 
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BÌffinu e beilifliaia £ma a foggia d' 
orecchie , che gl’ Inglelì pochi anni fonò 
portarono in FVancia, e di cui prefen- 
temente (ì ftenta. a vederne . 

Il Tavemier antepone ìa lacca del 
Regno di Bengalx a quella del Regno 
del Peaù, e que(la{diÀerenza parchedi- 
pgnda folo dalla poca cura , che ulano 
i Pegnviani nel preparar le bacchette 
per ricevere il ricca lavoro delle lor 
tnofehe, o formiche, lo che forza que- 
lli infetti a fcaricarlì in terra della lac- 
ca, che hannoiraccolta, della quale tro- 
vane talora malTe grolTe come una bot- 
te j ma che eOendo più feura , e pregna 
di mondiglie , % molto meno Rimata 
di quella di Bengala, che viene in fo- 
li baftoni. 

Il Sig. de Flatourt niM fua Ifloria 
di,Madaga/cir parla anche d’ Una Ypecie 
di lacca , che fi raccoglie in quell' Ifo- 
'la , c che s’avvicina molto a quella di 
Bengala , fuorché il colore pende più al 
giallo, e che ha tutto Todore della no- 
Ara cera ordinaria . Non pare , che fe 
ne faccia tragico , nè che polTa fervire 
ai m'edelìmi ufi che quella dell’ Indie , 
qualora non tulTe buoi^ per la Cera di 
Spagna . 

Un dotto Membro dell’ Accademia 
delle &ienze,^che nel 1714. fece.!' ana- 
li^ deira Lacca Indiana, foilienecon ra- 
^ioni'ed efperienze molto convincenti , 
che è compod» come ifavi delle nollre 
api, e che vi fi rilevano anevolmente gli 
alveoli, ove quelli infetti alali . ai qua- 
/ li dobbiamo la lacca , racchiudono il lo- 
ro foiame , e che perciò non .fi può no- 
verar fra le gommè, ma che è loltan- 
to una fpecie di cera . 

La gommai o cera lacca ècomnniffi- 
ma nel Regno d’ Azem , che termina 
al Ponente della Penilola dell' Indie : 
vi ferve per due ufi . Priipa Jc ne ca- 
va un color rolTo , che ferve ’peftdipin- 
ger$ le tele ; il rellaiite è la materia 
d' una bella vernice , di cui fi fa fpac- 
£io grande , e che dicefi che i Chinefi 
antepongono alla lor propria lacca . lllor. 
Univerf. degli Indiani Tom, III. Pari- 
fi I 75 Ò. 

^ Si raccoglie molta lacca nei coatoi- 
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ni di Brodra nella Provincia di Guza- 
ratte nell’ Indoflàn . 

Offerva if Mtndtslo^ che la lacca di 
Cuzaratte fi cava da una fpecie d’ albe- 
ri molto fimili ai noftri fufinr . Il fuo 
color naturale è 4' uo toflo carico ; ma 
gl’ Indiani le fanno prendere tutti i co- 
lori ,fthe vogliono . La nera è la più 
bella. Ivi Tom. IV. pag. 146. 

Lacca da sicillake . E’ ciò , che 
dicefi comunemrnte Cera 4 ' Spagna , 
tuttoché quella denominazione non le 
convenga , poiché gli Spagnuqlr né fan- 
no, né adoprano quella cerat 

La cera o lacca da figillare li fa d’ 
ordinario in Francia colla lacca in gra- 
na colorita di vermigliò'. 'Se ne fa an- 
che talora jon. femplice refin» -raefeo- 
lata con un pbco di polvere di lacca , 
e bianco di_Seva per dar e corpo , che 
lì colorifcf col cinabro , che fi palla poi 
in lacca in baiioni fquagliata, e ben co- 
lorita per farla parer bidlaelteriormen- 
te ; ma quella cera faHìficata é di pef- 
fimo ufo, e getta un fuftzo, e un'odo- 
re difguRofo . * 

Per farla buona , e quale viene dall’ 
Indie, non bifogna fervirfi che di lacca 
in ballon i, e dt cinabro per colorirla. 

Oltre la etra roffa da figillore , fe ne 
fg anche di gialla con dell’ orpimento 
macinato , della nera , col nero di fo- 
rno , ed anche d’ altri cÒlori . 

La Cera N. 8. é compolla di 
20. libbre Lgcca. 
j. libbre Cinabro . 

I.' libbra Pece refina . 


La Cera M. g. é compolla dij, 
15. libbre lacca, 
libbre Cinabro . 
di libbra Pece retina. 


Se fi vuol diminuire la qualità , e per 
confeguenza abba.fl'arne il prezzo, fi de- 
ve diminuire il cinabro*, eagaiungtrvi 
dàlia trementina di Venezia, e delbi^n- 
co di Troia ; s’impieghi poi o l’unzT 
o l’altra di quelle compolizibnì , deefi 
impiegare come ie'gue. 

Bir 
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BUbgna macinare cadauna droga a 
parte , o almeno pelarle fottiliiTima- 
mente , (icchè polfano paiTare per uno 
flaccio di feta . Si pongono in vafo ade- 
guato fopra un leggeriffimò' fuoco; co-^' 
me fu ceneri calde , o a bagno maria 
fìnchà^jl tutto fia perfettamente li(]ui- 
do ; è per agevolare quella liqiMazlo- 
ne li fpruzzano le polveri con un po- 
co di fpirito di vino. Preparato cosi il 
tutto , li iqefcola , e s incorpora , braf- 
làndo bene il cinabro» che dee pur’ef- 
fere fotiililTimamence macinato. 

Quandtr tutto è liquefatto., e bene in- 
corporato inCeme , lo che è un lavoro 
d’ alcuni minuti, li cava la materia con 
una fpaiola proporzionata alla quanti- 
tà, che fe ne è fatta, h^pone fopra una 
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tavola » o di rame , o di marmo , fotto 
cui li conferva un fnoco moderato , 
folo per impedire , che la cera non fi 
filfi troppo prello i quelle tavole debbon* 
ungerli con *un poco d’ olio d' uliva : 
quindi hannofi duepiaftzellq dimartno, 
o di rame, che s’ udgono ^rimente , -e 
vi li dimena la cera, come fi-fa la pa- 
lla , finché abbia acquillato la lunghez- 
za_ e groffezza adeguate : quindi fi ta- 
glia pbr formarne balloncini , che s* im- 
prontano o in tutt’e due, o in un fo- 
lo dei lati col nome, o colla cifra del- 
la fabbrica . 

Vi fono in Parigi , e in varie parti 
del Regno fabbriche di cera , ma la pila 
Rimata è quella di Parigi. 


Prezzo della etra da Jifillare dt Parigi nel 1760. 
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^ La libbra di id. o di 20. bafioni. 


& ne fa anche in Copedaghen di 
circa q. in 5. lire di Francia . 

•Aggiungeremo qui la maniera di far 
la cera da ligillare feconda l’ Enciclope- 
dia, Tom. III. p. 47J. 

Converrà prima provvederli d’ una ta- 
vola di marmo, con unlifcietojodace- 
cajuoli j o piuttollo d’ una tavola qua- 
drata con un’ apertura nel fuo mezzo : 
fi cuoprirà il foro con. una lallra di fer- 
ro', q di rame molto unita: fotto que- 
lla piallra fi terrà del fiioco accefo j e 
quando la piallra avrà acquillato un con- 
vene voi calore , ’s’ ungerà con olio d’ 
^iva , vi fi porrà la materia della cera 
da ligillare bella e preparata lìcchè al- 
tro non debba farli ,. che ridurla in ba- 
fcni molto uguali e bene uniti , o ton* 
di , o appianati*; il che fi efegUirà ruo- 
•hjlando col lifciato;o,. o colle manifò- 
pra la piafira fcaldata , finché lìafi difte- 
fa, e ridotta ailagroffezza , che fi vuol 
darle. Qpanto piàlimanipolerà-fuqjw-' 


fia piafira, tanto pih compatta riufeirà » 
e migliore. Si renderanno lucidi i ba* 
fioni efponendogli ad un fuoco mode- 
rato fopra un caldano . Vi fono dr quel- 
li, che genano la compofizione nelle for- 
me , dalle quali i bafioni efeono fatti ^ 
elifei: altri, che gli fanno, colle mani | 

Ibpra la piafira , in verniciandogl i con una | 

penna , che intingono nel cinabro me- 
fcolato con pece refìnalquagliata. Quan- 
to alla preparazione della cera , ecco 
ciò, che dovrà farli fecondo i vari co- / 

lori . 

Crrg roffd da figillare . 

Prendi dellagommalacca,. mezz’an- 
cia: trementina ,. 2. graffi : colofonia 
2. groffi : cinabro , una dramma : mi- 
nio, una dramma . Fa- fquaaliaro fopra 
picciol fuoco in vafo nettiamo la gom- 
ma lacca , e la colofonia : allora aggiun- 
givi, la treiaecitioa poi il cinabro , «; 
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il^niinio ji poco a poco « .manipola il 
^tuuo diligentomtnte. e'ridoTilo in ^an 
ftoni . _ ^ S - . , . _,■ 

Pppw* *J*KD«rgbmraa laccai -^.Igfot 
E : «rihaentirià e. colofonia di 
na, x.^roili: cinabro') emioiodtcaijàa*, 
Bo , mezza dramma ; e termina, come 
fopra • 

Oppure . Prendi gonripa lacca , 'tnezz' 
oncia: colofonia, e trementina di Ve- 
nezia ^ di cadauna , uqa dramma ; cina- 
bro, i^zza dramma. 

. Prendi gomma laccd^ un quar- 
tuccio ; j^qiffma anime ,'z. once; cina- 
bro , un oncia ;; gomma gutta , ^ezx' 
oncia. (^nÙDcia dal macimre a dove- 
re inHeme H due ^ultimi ingredienti . 
Termina, ec. ^ 

Pppaae . 'Prendi colofonia, a. once*: 
dif^omma lacca 4. once: dipecqrefina, 
un’oncia p mezzo: di'^inabrog /pia- 
cere, v' : 

Qpp«r«,. J>rendi''mafticd , un’ oncia •• 
zolfo puro*, e. trementìiu', dnegroffì di 
cadaunol: benzoino, 2. grofli ; cinabro», 
a piacere. Fa fqpagliarè la trementina , 
aggiungivi la polvere di zolfo, macina, 
e mefcola ermamente il maltice, il ben- 
zoino , e il cinabro : getta a poco a po- 
co quella feconda miflura nel fljimo . 
Quando faranno fquagliati e incorpora- 
ti a dovere riduci in bziloni. 

Ovvero. Prendi gomma^lacca, meiz’ 
oncia: colofonia, una dramma ; maci- 
na quelle due materie : aggiungi quan- 
tità adeguata di cinabro bagna la mi- 
ftura con fpirito di vino rettificato: la 
gomma lacca li fcioglierà^in parte : po- 
ni il tutto fopra picciól fuoco .• fa pren- 
der fuoco allo fpirito di Uno .• dimena 
bene la millura finché Io fpirito di vino 
lìa afiatto-confumato ; f/de’balloai, ba- 
^ndo d’ aggiungere un poco di m'ufchio , 
fe*vnoi la cera odorofa . 

Cera verde^ 

Prendi gomma lacca , e colofonia , 
«ezz'onoià per cadauna : trementina 
una dramma : verde rame in fina poÌ- 
vere,. {.'dramme. 

OiKCTo . Prendi cera Vergine gialla j 
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: parti jTan'daraco , e amVra , di pa- 

• danno , 5. parti \ matita ro^a , mezza 
parte : btrtce , un’ ottavff ; verderame, 
parti , ri in polvere iC tutto, 

- Prendi^ce.re^x bianca*, «z. onòer: 

« lendaraf^^’uh’tTncia per.ca- 
dinn^; ambra, ihez^’phoiS : duegrolfi 
di %omm^ ggtt^ e mg^upóla coma fo- 
pra>. * V ** . 

Se in we^i nufiice, e di fandara- 
ea , 'fi Jirende’dellf gómma lacca b ieche 
•fi traUfci là^mmaguttb , -^avremo una 
cera /cura, in cut. li potrà mefcolarcdel- 
là polvere d^orÒ. ' 

•. Cera nera. 

Prendi una* delle compolìzionl pre- 
cedenti, e folHtuifci, <r al verderame, 
o al cinabro il nero da flampafore . Ve- 
Ài t Àri^jetraria Sei KnirtJc^ ec. 

FinalnJ^ Ifltca adopratà ^(aMe- 
micina,_é if vero Canranum , cnelìcon-' 
fonde impropriamente da alcuni coll* 
lacca in balloni , d) cui oca abbiano* 
parlato, da altri colla Mirra, e^a altri 
col Benzoino, o colla Terra merita. 

Il Cacamo è una gomma, che pro- 
duce un’albero d| mezzana altezza, le 
ciji foglie fono molto limili a quelle dèi 
mirto, e che vien sù in copia in’alcnne 
terre délf Africa, nel Brafile , e'.neir 
Ifola^ di S. Crillofano . Quella gomma 
ha ciò di fingqlare , che pare , che in ca- 
daun pezzo vi Ceno come 4. fpecie di 
gomme legate inlìeme , e perfettamente 
dillinte . La prima è^mile all'ambra, v 
quella che ftgue è come l’ arcanlbne , al» 
b di colore di còtìio , e Ha quarta 
afciutta è bianca : quell’ bltima è quel- 
la , che dicefi gomma anime', ‘ ' 

irCancamo Iquagliatocoll’olio èbuo- 
no per le piaghe , e per ammanfare il do- 
lore dei, denti . Conviene applicarlo co- 
me viene dgll’ albero.. 

LAGA .. È'unZ fpecie di ‘pìfello J 
un bel colpf róìTo non una macchietta 
nera dalla benda del fuo bellirt, cBe 
crefce BelTIfole , e negli altrfraqgbi 
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nriTittimi dtll’ Indie,. La piani# > ^e lo 
pi^uce » èlegumìnola > ed i nna 
4 liquirma', 'U'cui^niJro è ^apili'on*^ ' 

ceo, e clie un;ìna2»etto tf» bacèeHi 
^e^i di quelli piféltU'clafeuno dei qua- 
li è groflor ccifiie tm^granSlIo di pepe . 

I Milaljù^lo chlim'anq CoWiir/. Se ne 
terwpao pèr'pefar f'oro^, l’argento , e 
tutto quello , ch'e pefatop^r 

grani , Tre dr qi^eBÌ^raitelli roIfl|pe- 
uno^ 4. dei' noftri grani ordinar) •; ■ lic- 
chi 45. fanno *la .drarrtma* di < 5 o. grani . 

LAGETTO . /tibero , che vie'n sii 
nei ttlonti Medlterrlìiei della Giaminai- 

«. Viene idi ’gran^**^ rtieriana . Ha 
le.fo^ie fintili a quelld'del Lauro. La 
fcorza efteriore è duri ,Iebmna , a un 
di predo come quella de^i altri albe- 
ri*. Ma quello che fa maraviglia fi ip 
che la corteccia interna , che a prima 
viAa eomparilce bianca Solida • icom- 
pofta di il. odi ij. Arati, che fi pof- 
tono fei&rare niolto facilmente in al- 



fi fido , che fe ne poflono fare abiti x 
Gli Arati interiori alTomiglianQ a della 
tela , e fon buoni per farne, camicie : 
ma tutti queAi Arati della corteccia in- 
terna 'nei più piccioli rami , fono altret- 
tanti veli, 0 fpecie di merlo finlAimo, 
che s’allinga,'’ e- A ritira , come una «- 
te dfKta . Fu regalata una volta Una 
‘’lta a merlò di Lagetto a Carlo II. 


.re ^la Gran Bertagna . Tutte queAe 
tele fono baAantemeute foni per èffer 
lavate, e imbiancate, come le tele or- 
dinarie. Vi è nell’ Ifola Aeffa un’altro 
• > albero detto dal Tourhtfort Sapìndus' foiiis 
Ctoflx alatae ìiinujfentiùus ^ il quale pro- 
du<,fcdrel’ frutti ?'‘la cui polpa è un fa- 
^n'e', che pi^ fervire per lavar queAa 
Kia;err cui’ noccioli fervono di bot- 
toni per guarnire gli abiti . Tutto ciò 
i cavato dàlW/f“r/j Njtur. delta G'iam- 
maìca dii Cavdlier StoaneTom.^l. p. ii. 

• LAGIA6 - BelliAìnie tele dipinte , 
che A fabbricano,^ A «fendono nel 
gno del &gù . Sono* queAe. tele cosi Ai- 

mat^cÀe per eccellenza diconfr latrar 
♦' *< • 


del. Re . y altre fpecie diatelo , clie.fi 
fanno in ^ueAo Regno, -e che non fo- 
no gran. fatto mòno belle* del Latrar*, 
fono he 7 jfrp»rr, le Òì^is ^ e le Pintadit, 
•LAMA. SigiiiAca oro, o atgento ti- 
rato , Ano , o falfo , che A è battuto , 
t) acciaccato fra due fpianatoj d’acciaio 
lifcio, per porlo in iAatodi poter' effec 
eoe facilità at^brcigliato , o Alam lò- 
pra la leta'i o fui filo di canapa^ o di 
lino . _ ^ ' 

Benché 1 ’ oro , o T'aigento in lama 
fia quafi tutto deAinato per effer filato 
lulla feta, o All Alo, non A lafcia pe- 
rò di farne entrare del non -filato nell# 
compòfizione d’ alcuni drappi ,, ed anche 
di certi galloni, mAhi ed^altrettali la- 
vori, 'per rendergli più sfoggioA , e più 
rfcchi. Vedi Oko . * , . 

LAMPARILLAS. Spede di leg^- 
riffimi ca’mbellorti , che A fabbricano in 
Fiandra, maAime in Lilla ,-e ne’ fuoi 
contorni. Ve ne fono di .varie, fogge , 
altri , cioè^ lifei, altri aAorelliiii ^ al-" . 
tei raggiati. La loror lunghezza ordina- 
ria è di un quar(p e mezzo di can- 
na Parigina , e le pezze fono più , q 
meno lunghe , fecondo il piacimento 
dell’Artefice. * 

Se ^e fabbricano di tutta lana; o di 
lana , e d’ùn Alo di lino nell’ ordito . 

La voce Camparillas èSpagnuola» e in 
fatti la deAìnazio'ne della maggior par- 
te dr queAi drappi é per la Spagna. 

1 FranzeA gli dicono NonpareiUet , 
perchè non hanno t lor Amili in lar- 
ghezza, che è delle più Arette . I Fiam- 
minghi talora gli chiamano PoHmitì , 
Polomitì\ o PalMùìtti , 

Quantunqft le fenelle , e i Lampi- 
rillas non rooArino d’cAere uha mani- 
fattura ricca , ^1 gMnde 'è- iU confumo 
loro in Ifpagna , clr io iòn perfnafo j 
dice UJIariz , che noi paghiamo più'ai 
ForeAieri per queAa merce , che per i 
drappi ricchi . Raccomanda egli adun- 
que, che A facciano gli sforzi ma^^ip- 
ri per procurarfi queAa fpecie di mòt- 
ce, facendo venire da' L'ilice do altri 
luoghi de’ bri vi Artefici per iAabilIre 
queAa Manifattura. Teoria- del Cemmer.’ 
rio Gap C. 

LAM 




aJ by 'Joogle 




LAW^ASSZS : Tele dipinte , che G 
•fattilo ncllUndie.Oriyitali , e fiogolat- 
jnente Ti^ vatj, luo|bi della Spìaggi^di 
Qoromaad^l . So'n lunghe i8. cubiti • 
e lafghé due;, .e»-fagìone Bi 17. 4. pol- 
lici Reali il cubito. Sòn buone pel com-' 
merejo Iqterno dell’ Indie • 

•LANA; Cosi à»nomii«G il pdode- 
gli lavelli;, de’ fflonfonì, e delle peco- 
-re> ,fhe dà ciò ìon detti ieflii lit Una . 
C^ido là Una è guale ^ ft»** 

. la dal corpo dell’ anitnale j e che tion b 
lUta feparata, nè fcelta fecondo le va- 
ne fpeeie , dicefi Tefatura v e in tale 
(iato ♦“♦Negozianti di lane la compta- 
uo dai Contadini , dai Fattori , ec. 

Da piincìpio nella fabbrica dei pan- 
ni .adopravafi U,^ole lana, che calcava 
dai montoni . Quefta lana non dava che 
un filo, e una ceflitura wffolana . Si 
trovò r arte di fèparar la lanv dalla 
pelle colla calcina ; lo che dicefi PiUia , 
e«dàcui. non ^i*/*,-*^* 
morte . TUn prèuotj^llevò , che la la- 
na tofata era di .qualità infinitatuent/e 
migliore , e fé ne introdufle 1 ’ ufo . Si 
•fon fatte altrè difiìnziom perje lane 
a miiiira , che G*fon fatte maggiori ri- 
cerche per perfezionare le manifatture . 
Si è imparato a diftinguer le lane di 
diverfi paefi , come ve^l^mo . Giorn, 
di CtmmerCi Ì7do. Luglio ptf. 168. 

'Qgoi Tofata À compofta di più qua- 
lità di .lana, qhe C ha cura di fcegliere 
p feparare- fecondo gli^ ufi diverfi , ai 
quali fono adeguate 

ColoiP , che fanno il tranico delle 
lane in“irràDCÌa, cavanp per lo più da 
ogni Tofata tre -fòrte di lana: x.lanw- 
fj U)t0f che è queHa'del dorfb, e del 
collo: 2, U Un* dAie cadty * delle e*" 
/c*»: e 3. gnella del petto , di fotta il 
'Jintfe , e 'delle altre pani del corpo . 

Qjjella, che dicefi Ci-»f»»e, oCratino, 
potrebbe formarne come una '4. fpeeie ,• 
ma è cosi trifia, che non valurafi qua- 
li per nulla.. La fua denominazione 
viene da crolla ed eletementi di monto- 
ni , che vi fi fono attaccati , e qj^e la 
guatfano per fiffatto modp , che non è 
che lo (cario del^ lana . 

Per cavare twle Tófature maggior 

Tem. Ili, 
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copia di lana fina; fi. è penfato afepa- 
rare il cuore delle lane della feconaa , 
e della terza qualità, cioè la lana, che. 
è nel centro di ciafcuii fiocco della to- 
fatura. Sarebbe dcGderq^ile, «he fi po- 
tefle impedire una tale feparazione del 
cuor delle lane , che è fommamente 
pemiciofa, e abnfiva. *ntto quello che 
è ingiallito, lacerato, e alterato, è po- 
llo faa gli fcani , e s’ impiega in alcu- 
ni panni affai groffolani . 

Gli Spagnuolt fanno a un di prelTo 
la lleffa fcelta che i F^anzefi , e chia- 
mano quelle 3, qualità di lana la Pei- 
nu , la Seeend* , e la Terza con que- 
lla differenza, che in Ifpagna quelle}, 
forte di lana non fi vendono fe non in- 
fieme, per uon aver refidui cattivi; e 
i Franzefi fe vendono'*, e le comprano 
feparate f fecondo l' ufo , che ne voel ioo 
fare e le Manifatture nelle qpali le 
vo^ióno impiegare . La Prima di Si- 
goKt è feiiia contrailo la migliore di 
tutt^. ^ 

La Mera , o Madre lana è pur di due 
forte , che diflinguonfi'per i dòmi di 
Lana fina, e mezzana , io di lana alta, 
e di lanabaffa, equeftivfacopdo chele 
tófature fonq corte , e fine lunghe , o 
^roflolane . * 

La lana, prima ^ poter efcr meffa 
itóffpera' ,^ffa per molte mani . Do- 
po , che è fiata tofau , fi lava , quindi 
fi fa afeiugare: poiQa è fecita e battu- 
* ta: dipoi vi fi mette l’olio; e quando 
è fiata cardata e filata, fi lavora-, oful 
telaio, o coi ferretti. 

I cafirati non riefeoao , come i gran- 
di Armenti , nei orafit pafaoli . La fo- 
verchia copia deir erbe, che mal dige- 
rifeooo , cagiona ai medefimi malattie 
mortali . Il fango , e l’ umido dei ter- 
reni forti gli marcifee : amano per lo 
cjgaario i paefi. aridi : la lor finità vi 
è piu ugnale. 

II timo, il ferpillo, lofpigo, e cen- 
to altre erbe odorifere , danno un fapo- 
re'più' perfetto alla loro carne. La la-* 
na di quefte gregge è . feropre più net- 
ta^iù fina, e di migliore fpaccio. 

. ripsnKo più fiate in 

dtvm^paefi , lì rileva in guifa moltd 
B uni- 
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uniforme) che il priJfitto d’ una pecora 
è d’iino feudo Tanno,’ e può anche di 
tempo in tempo «Icendere a qualdh^ co- 
fa di più .'Quefto profitto è ptiiTeijul- 
mente ffthdato^opra ^a tofatura della 
lana , che fi fa ogn’anno nel mefe di 
Maggio, qua^o non fi può più temere 
del Ireddo . ^ 

In Europa il traflSco delle lane è con- 
fiderabiliflinio , e la Francia nelle fue 
Manilatture ne conluma copia tale , 
che ad onta dell’ abbondanza , che regna 
nelle Provincie ’Franzefi , è forzata a 
ricorrere ai fuoi vicini , e di cavarne 
molte dai paefi torefiieri. 

Le lane Franzefi vengono perlopiù, 
e in maggior copia dalla Linguadoca ». 
dal Berry , dalla Normandia , e dalla 
Borgogna . ba Pi^ar^fi , la Sciampagna , 
t altre Pfovincie di Francia ne loinini- 
niftraqp), ma di qualità inferiore , ed 
in minor copia . " . 

Le . lane forelliere C fanno vent^di 
Spagna, di'Portogallo , d'Inghilterra., 
di Scozia , d' Irlanda . e d' Olanda .*’Ne 
viene Hfche dal Levante per ^arfilia , 
che fi ritraggony da.Cofiantiuopoli, da 
Smirne, da A-lelTan^ria ^ da Aleppo, di 
Cipro,d»lla.]li^^a-)ed|B^beria: que- 
lle ultime fon poco ftimati^. Smiriie , t 
Cofiantinopoli fomtninifira'iw le più per- 
fette lane Levantine*. 

Oltre i luoghi ,^ide fi cavanole la- 
ne , delle quali fi t <|u 1 fopra patlato , 
i Franzefi , malTime i Provenzali , ne 
portano quantità grandiflima dall' Ifo-. 
fa di Candia . Quefle lane , come tut- 
te le altre, che vengono dalla Ctedia» 
c dall’ [fole dell!. Arcipelago , fono d’ al- 
fa! mediocif ^àlità, nà polTon fervire 
che per panni grolfolani, opercimozze 
di paoni fini ; fanuofeue anche mate- 
rafle da letto , ec. 

Lane di F r a n c r a . 

Le lane di Francia n vendono d’ or- 
dinario dai Fattori, e dai Contadini in 
tofate, o come dicono i Baili .Nurroau* 
’tù ili [tgt , cioè , fenz' efiere iUte lava- 
te , e faraffate . la Alcuni altri luoghi 
quefle forte di lane grafie dicotifi /«a# 

Q;iei , che le compeAio coti di pri- 


’ a-A-v ••• ■ V. 

ma mano cof -loro grt^b.) fannole la- 
viz»e per poi Urne U, (celta'; ò.-per,, 
Vejjdétlì’ìn toratùTtf , tppà^- 

rdfeclifc , che d’ Averfe^rieile *. Quando 
' le lane iiano ftatè'’iceK^ , allora' iion *6 
"vendoitia , le noh-*a pelò ' 

I ’bf^vf Fabljrieatoti credono y cN vi 

fia -vantaggio inaggifltè tieL' ciytnpraV^li, 

lane fceltd , eh* lif 

Mercanti fogliono' cgjolonaerje avvjfP^ 
gendo al di fopra U 
do nel mezzo le'iilIeridrA _ 

Le lane rrflgliori di Francia fqno'qheT-'*- 
le della Normaudia Balla, e fpal'altr#* 
quelle di Vatogna : quelle del^iau' 
tino fqn quali llimate ugualmente*, tut- 
toché d’inferior qualità': ma^elledei 
contofiii del Pont-^u^demer.,^itià 
tuata le* Roueil »*e àCa^l , nonjfon pp 
ragoiiabili nè all’ une , nè all ahre^ , 
fendo ^unvnamente groffolane , e perciò 
non fe ne fabbricano che cappotti di 
Lizieux», e di Bespai ,*o' farge ^ Fa-, 
laife , che fono<J|||fcfc«rdinaVltffir 5 ’ 
dpve le lane dì , o di Cntan- 

za , s’ impiegano in panni di Valogna 
di Cherb^rg, di Virg,, e- in rafeediS.' 
Lò, e di Caen, tuttiapanni fini.» 

Le lane di Berry entrano pure nelU^ 
fabbrica dei panni di'Valogna, ediV’l-»- 
re ; ed ancliiym quefle lane , fi fanno 
ì panni , ch^^icoufi ai Berry , di pari 
che i droghetti d’ ^mbojfe « mefcòìaa- 
dovl un poco di lana di Spagna. .• . 

. Il Contado di Caux Ibminmitty Ta- 
ne buone per pljj*&in(ji ,■ é*^iianni- d#_ 
Zocc'ohinre i>,e fin^afnie^te- pet* 1^17 
'ui d'Uffeau; fanpipfene aifchc jfauni di 
Bolbec, e farge al. ^cfca'inp. 

Per le' laue dà &umpagiw ,^re al- 
cune felclate , e coperte , efè lène fan- 
no , non fervono- che per orditi» delU 
picciole merci dhRheims , e d'Amiem. 

Le lane per i uppeti fi filano in Ab- 
beville, ed in que; contorni, o in Ro- 
ziere.s virino a Amlens . Si vendono * 
pefo in mazzi di j. libbre, eperlo'oìu 
fon tinte in Parigi dai Tiiuori da filo , 

'da tya, e da fera . I Filatori di Ro- 
lieres ve le portano con «guai piacere 
che ad AbbevUle*, on^ li rJtfae laftw^ 
gior parte di qudilc, delle.qùali taufcilì 

. fpt» 
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forte di lane fi-cavano da Ba- 
ioni, e fo«i contorni^ e 


' . ;vl:A . ' * . ' 

fpediikn'> GJrmaa'ià', ^ell^ PoHb- 
«ifa,Vaimrt. 

I tieflo^ianti di Lio*fi f*'!"® ?"* 
un traffico «fonfideraVile in Savoja , 

.^^li^'una d'^AB^ville fono di due 
forte* Le hcHe v eh/ diconfr^#»»/, eie 
comuni . che chraraanfi Fr<.«|.rre : quel- 
le , che,n fcelRpno pef far le piu belle 
faUe atefaio o co’fe<*iti, chimanfi 
lane /celle a 
\(^ett 

li a- lunahi peli, eh*. a vere Tofature , 
di c*t fannoC *e cimozae dei pannf , 
e principalmente dei neri , mefcolanao- 
\i del pelo di llruiao, odi camello. 

II Decreto del Coofìit'io del ^.Mag- 
gio IÓ09. e d.r i.GL*iS). 

fi Reaolamento pel fAffieo. jWf« lane 
di- Francia , è uno dei piu rilevanti , e 
de' più necerfarj , che Cano ftati fatti per 
quella materia. 

Le lane d’Inghilterra fon tenute gè- 
neralmente per più alciutte di quelle di 
Francia, ina quelle di FranciaFono me- 
no lunghe, e meno forti. Sipotrebton 
rendete UJUili., ed anche forfè miqlio- 
■*ri, fe in Francia fi vietane, che.leto- 
fatùie delle lane fi faceffero innanai 
tempo . La lana giunta alla fua matu- 
riti , rende un quarto di più in panno , 
conferva per fe llefla un luftto , che l 
apparecchio non le dà, che imperfett^ 
mente , e corrifponde meglio alla fola- 
.turai, alla tinta , agli apparecch,»; ec. 
fei<)r«. del Commercio lyóo. Lagtio p: i6t. 

Memoria inforno alle lane , ff. 

Il Duca di Chaulnes Governatore di 
Piccardia , e d' Artois , avendo manda- 
to all’ Accademia d’ Amiens. una Meda- 
glia d’oro del Valore di Ooo. lire, per 

premio a ehi aveffe meglio trattato le tre 
quellioni , delle quali eflo Hello aveva 
ìbmminiftrato l’idea, cio«, t. quali fie- 
no le ditfereii* qualità di lane adeguate 
alle^anifatturf di Francia . a. Se in 
Fpncia fi poteffe far di meno dille la- 
ne foreftiere . J. Come fi potrebbe per- 
feiionare la qualità , cd acctefeere la 
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quantità ielle lane di Francia . Quella 
è la' Scriffura , che dalla Compagnia .e 
(lata giiidicata degni del premio dell 

Ci limiteremo a prende» da quella 
Memoria le Retìeflioni , le quali , ben- 
chè in origine fatte per U Francia, ci 
lembra poter edere applicabili 
nirriatea , e renderfi utili alle lue Fab- 
briche , ed ai cultori de’ fuoi terreni , 
fecondo il Mercurio Dinefe del Febbra- 
io i7?d. p. adj. La Memoria intiera 
leggefi nel domale Econonma , ^iprite e 

Mae/io 1755. • * I 

IsJBiT vi è Manifattura , nella quale 
non-lTdia la preeminenxa alla lana di 
Spagna , ed in fecondo luogo a quella 
d’ Inghilterra . La prima è morbida , 
fetofa, fina, e slegata. , 

Xa bella lana d’ Inghilterra è piu lun- 
ga Vliiù lullra , ma è alquanto meno 
fina, e mei>o morbida . l^aiua buncnci- 
za , c il fuo \uiito naturale, la rendo- 
no più' atta dell’ altre a ricevere le bel- 
le tinte . Hffa è la loia , che per 1^ uta 
proprierà riceva perfettamente t (»lori 
di fuoco, le gradazioni più ’i”®* » *“ 
una lucentidima bianchezza : la luglgn- 
ghezza la tende atta a formare gli or- 
ditici tappeti , edegli arazzi , che fi fab- 
bricano ai Gobelini . 

La lana di Spagna entra nella fabbri- 
ca dei nollri panni più belli . PW 
bella à quella , che Viene a dirittura dall 
^curiale. S’jmpiega feqia milturacon 
riufcita nella bella Manifattura ( dello 


fcaili'tm'Tde’i Gobelini , %o la dire- 
zione del Sig. de }uhen>m}^mi que- 
lle due forte di lane, le belle Manifat- 
ture dei Sig. Van Roòes in Abbeville , 
e deiSigg. e Pasnon in bedau , 

non potrebbero folLiftere . 

Era facile a coloro , che vivevano 
prima del pitfaio fecole fac,di meno di 
quelle lane forelliere : oltre 1 elfere al- 
lora rare le Manifatture , il gullo di 
ben veftire non s’ era per anche intro- 
dotto cosl'univerfalinente ; ma prefeute 
mente , che colui , che portava un abi- 
to di grolla tela , o d un panno ord^ 
•nariffimo, fdegna quello, c^nonèl*^ 
pralBuo, d’ IngUilie»». di ® 
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d* Olanda, la queftione è , fe le nollre 
lane fieno {ufcettibili di miglioramen- 
to, e di perfezione, e fe lo fieno afe- 
gno , che polliamo far di meno delle 
lane forelliere : e fe quelle, che poflìa- 
mo- tofare prelTo di noi , badar polTano 
al bifogdo delle nedre Manifatture ? i 

Noi non ci fermeremo (e non alla 
prima interrogazione , come più utile , 
e più urgente, lafciando al tempo avve- 
nire la difcudione delle altre due. 

Siccome l'efperienxa è una fcortapiù 
ficura d' un*- opinione la meglio dabili- 
ta ; r Autore efamina qual fidema ab- 
biano prefo gli Spagnuoli , e gl’ Inglefi , 
e quali mezzi abbiano roedo in òpera , 
per ridurre le loro lane allo dato di per- 
feitone , in cui fono al prefente . 

Le lane di Spagna fono date lungo 
temTO in un totale difcredito. Un gu- 
lh> bizzarro vi faceva anteporre la lana 
nera alla bianca . Q.uel Regno ebbe al- 
la perfine la forte di tutti i paeG fotto* 
medi dalle Armi Romane. Le Colonie 
V* ìntrodudero 1’ amore dell’ Agricoltu- 
ra , e il gudo della fatica . Marca C«- 
lumeUa ricco Gadaldo di Cadice , a Zio 
del famofo. Scrittore di quedo nome , 
^fe delle mifure per raccogliere delle 
lane più perfette. 

Un giorno , che alcuni filercanfi d’ 
Africa sbarcavano in Cadice dei becchi 
làlvatici che dovevan fervile agli fpet- 
tacoli , fu colpito dalla bianchezza e 
lulho della lor lana . Sull'atto determi- 
nò di provare , fe foffe poifibile l’ addo- 
medicare ;.qaMe bedie , e di dabìlirne 
la razza nello vicinanze di Cadice . La 
Aia idea riufcl , e per profittare delle 
congiunture , accoppiò alcuni montoni 
Africani con delle pecore comuni, e i 
monton i , che ne ufcirono , avevano col- 
la delicatezza della madre La bianchez- 
za , e la qualità della lana ael padre . 

Non fi vede , che un tale dabilimen- 
to abbia avuto riufcita, ed ò anche da 
prcfumerfi , che non ne avede : da tale 
epoca fono fcorfi altre iz. fecoli , nei 
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quali non fi vede, che alcuno fiali pre-t 
lo la briga di rinnovare fomigliante ef- 
perienza . 

Do» Ptdro W. Re di Cadiglia fu il 
primo dopo Columetia , che tentalle di 
perfezionare le lane di Spagna . Profit- 
tò delle buone difpofiriOni d' un Princi- 
pe Moro , e ottenne da edo la permif- 
fione di trafportare di Barberia inll'pa- 
gna un dato nignero di montoni , e di 
pecore della fpecie più bella . Cosi la 
Cadiglia acquidò nel Secolo XIV. un 
genere di ricchezza , che prima travi 
ignoto . Circa due fecoli dopo il Xime- 
nts profittò pure d* alctmi vantaggi ti* 
portati fulle fpiagge di Barberia , per 
trafportame dei montoni della fpecie più- 
bella . Gli dabill nei territori di Sigo- 
via , ove prefentemente crefce la lana 
più bella, che abbia la ISpagna. 

Quedi eventi diedero dell’ ammira- 
zione alla maggior parte delle Nazioni 
Europee, ma rifvegliarono l’emulazio- 
ne degl’ Inglefi, le cui lane erano mol- 
to inUriori a quelle dì Cadiglia. 

La lana comune d’ Inghilterra , quel- 
la dell' antica razza , non dà un’ alta idea 
della fpecie , che la produce . 

11 Re Eduardo. IV. di pari al coper- 
to dell’ invidia , che appadionato per 1* 
avanzamento del commercio , e pel*ben’ 
edere de’ fuoi popoli , refe in guifa fo- 
lenne alla luperiorità e talento dei Ca- 
digliani la giudizia , che meritavano . 
Da principio trattò col He di Cediglia 
pel Canale di Margherita di Borgogna , 
per ottenere la permidìone di levare da* 
fuoi Stati un numero limitato di monto- 
ni per farne razza in Inglplterta : quin- 
di fpedl un’ Ambafciata draordinaria per 
lo Aedo fine . * 

Peritiife il Re di Cadiglia l'edrazio- 
ne di {oqc. bedie bianche , e quedi ani- 
mali riunirono a maraviglia in Inghil- 
terra , e vi fi multiplicarono in brève 
tempo , mediante le cure , che vi s' im- 
piegarono per allevare e coniervare qug- 
da preziofa razza . Ecco in qual modo 

fi ope- 


*" .Enrigo Vili, fece un ftmil trattato eoi Sovrano t che 'regnava nel fuo tempo in iGJ»- 
Jiiglia . Dipoi ' la Regina Elifabertay chiamò a fe ì Lana/oli Fiamminghi , (Aami- 
Jtro in voga i panni latti in Ingiiherta . 
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fi operò . Si labili una Comtnifllone per 
preledere alla confervazione • e propa* 
gaziooe di quella fpecie . Quella Com- 
tnilfione , che tuttora luHillf y fu com- 
polla di pwfone intelligenti , e'd’ efatta 
probità . " 

Il comparto delle bellie buovamente 
giunte di Calliglu , fu loro alfegnato , 
e la riufctta giulli&ò I’ efpeitativa del 
Sovrano, che in em aveva la fua fidan- 
za . 

Da principio fpedirono due di quelle 
pecore Calligliane con un montone del* 
ia,^fteira razza , in cadauna delle Par- 
rocchie, il cui clima , ed i cui pafcoli 
gli parvero propri pcr quelle bellie . 
Si 'feceto a unt tempo lleflb -levere'proi- 
bifioni uccìdere o ea/lrare alcuno di 
quelli aqimair pel tratto di 7. anni . 
La cullodia di quelle bellie fu| con- 
fidata a tin di prelToqpme quella dei no- 
flri cavalli da mónta a un Gentiluomo, 
o al Principal Contadino del' Cantone, 
unendo a tal cura un’ efenzione di taglia , 
di milizia , e di qualunque gravezza ono- 
rifica , o utile . 

Per ritrarre dalle coiigiunture tutto il 
vantaggio pofiibile fi fecero cuoprire dai 
montoni Spa^uoli le pecore comuni : 
gli agnelli provenienti da quella copula 
avevano*un terzo meno delia forze , e 
della feconditi del padre. 

La Spagna, e l’Inghilterra hanno il 
vantaggio, che il clima , i pafcoli , e 
r acque 1’ addicono moltifliino alle be- 
llie da lana. Gl’Inglefi hanno il lode- 
vol collume di feminar della legale fai - 
vatica in quelle terre , che non fon buo- 
ne per altri prodotti . Quell’ erba più de- 
licata di quella dei ^rati ordinar) è un 
alimento Iquifito per k pecore , ec. El- 
la è l’alimento ordinario della feconda 
fpecie a cui l’ Autore di il nome di ùa- 
fiardi Spagiiueii I Le rape ', che per ri- 
fparmiare il' fieno vi fono introdotte^ 
fi tifervano per la fòla razza antici , ente 
fi è perpetuata in Inghilterra colle altre 
due . L’ erbe fine e fuccolente , che tro- 
vanfi fopra le collicre , e nei terreni , 
$’ addicono ai montoni della prima Spe- 
zie, • fia Razza Spagnola. 

, Stima l’Autore, che la Francia fitna- 
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ta fra la Spagna e l’ Inghilterra produr- 
rebbe lane ugualmente belle, che '^nel- 
le dei due Regni , qualór .volelTe bada- 
re, ai n^i di migliorarle . Il Culbett 
aftva fórmato 11 difegno di tral^portare 
in trancia dei montoni d’ Inghilterra , 
per lllabiHrvene e perpetuarvene la razza . 
Si prómifteva egli che con ifaegliste a 
quelle bellie pafcoli , e clima analoghi 
a quei dèlia loro Itola , -vi riufeirebbe- 
ro facilmente . Il progetto era fenfato : 
ma vi fi oppofero tante difficoltà-, o fi 
mollrò tanta lentezza neU’efeguirlo , 
xhe convenne abbandonarlo . Tuttavia 
ciò , che allora fi Srapprefentava come 
imponibile , 'fi- plaritò in progiùlfo nel- 
la parte Occidentale della Contea di 
Nordfolk in In^ilterra ,"i(r*cui la mag- 
gior parte dei Fattori per lunifo tempo 
limitarono la lorifìrolrivazione a nutwre 
delle, pecore, delle qHàli.ventj.evanoglì 
agnelli per Ibr razza . L’ efeiti'pió degli 
fielTi Inglefi , che avevano cavato dalla 
Calliglia la fpecie fcelta delle loro be- 
fiie lanifere, era anche un potente mo- 
tivo d’ imitargli , o’almeno di tentare le 
fleffe (hade . Ne fegul tutto l’ oppqfio . 
Si fecero nafeere tante difficoltà , fi for- 
marono tante obiezioni , che quello ra- 
gionevol progetto venne confiderato ine- 
feguibile*. Qual probabilità , dicevafi , 
che animali si delicati p«fiano far raz- 
za , ed anche fuffiltere in un paefe di 
ilagioni sldiluguali? Che differenza nei 
paieoi i ? 

La queflione dipende dal fapere : fe 
l’efpediente di trafportare una quantità 
di pecore forelliere per far razza , fia 
riuicita a quei , che l’ hanno tentato . 
2. Se vi i alcun probabile indìzio , che 
lo (leflo tautativo prometta a noi la ftef- 
fa riufeita . 

Aggiungiamo agli 'Spagnuoli , e agl’ 
Inglefi l’efempio degli Olandefi . Que- 
lli trafportando dall Indie in Olanda 
certo numero di quelle beAie ,* hanno 
creato preltc^^i loro , e nei cantoni vi- 
cini una nuova razza di pecore, deno- 
mictata di poi Fìan 3 tà>ia , e che fliefee 
'a maraviglia si in Fiandra , che nella 
Pjccardia, ec. j, . 

Terminiamo qgello èftxarto con due 

rillcf- 
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delle quaU Ufciamo l’ sppli- 


Ghe cofa ren- 


; u 

jr! de (Co ni*. 

cazioue ai noilfì Lettori, 
dono , dice l'VVutore , ^le pecore.!!’ Inghil- 
terra, tanto ’Ojperiori.alle noflre»^- E ^e 
Que<l'^Ifdfa bapjia^-.per òwti dove «1 
mare', ttode. un’aria diverliflìpi^ da ^el- 
la ^e-proviamó nel Contineoi^. J/ aria , 
e 1 parcòli impregnati di vapou Ialini , 
che i venti vi carr^eiano continuo da 
oualunque banda elli ^^aoi'dannofaf- 
lare u polmoni , e al faogue aelle bellie 
biaiiclve un'*acido benefico . 

.Sarebbe un patrio peccare contro le 
regole déll^t prudenl^ ecoi&mica , il tra* 
fportaaq, a cagiot^ d’.|l^i{)io , in Pic- 
^djd^ ó Wti Cantoill litLati a Tfamon- 
tana , befljedl Inghilterra . Seno più de- 
licate d; quelle di, Spanti, e vogliono 
gui cura nella fcel(» dei pafcoli . Si 
anche vedereTiniPiWeintr/» interno ai 
mjì^jrjwn rfìca/e !t lant ^rrmùrnie 


govifna terve ^sr^anni d bioeut , 
aJlA,-<^i (iipile quatti, t 
fol6 nei pdnid'pijf''drdi1ljjjr.: xprtiff ■ 
quei di Rouen , e d’ A/$ ìIt5P. ; • 


di JTSie’n^aÙ^jor'aattEcoti. 1754 ^ ./Igo- MobareKn Spt^Rola ,fe lane di coli 
Jlt p. 58. di ‘pari che un’ altra/cprtf /»5f- fervano fempre il nome di lane di 


Jiit da lana , e il mòdo di governarle in 
molti pae/ì ,MÌ medefimo Giornale i759- 
p. ioi. e 256. Vedi r.Articolo Peco- 
ra; 

Lane di Spagna . 

Le lane , che fi c^ano' di Spagna , 
Tengono principalmeiite dai fC. di Cafti- 
ghji,d| magona , e di Navl^a^ fi de- 
nomiha’i|p', o dalle loro qualità, o dai 
luoghi fi fpedifeono . Quelle di 

Ga4igli^ c d'Afkgbna Vengono -Mr Io 
più da Bilbao Capitale, della Bilcagf^a 
due Léghe diflante dal mare . La vicinan- 
za ^SSiMufa per l’Aragoita, e quella 
.di-iSi|lom per jaCattifelia vAchia fom-, 
nfinifiranó le.Iane Spa^ódl^ più (lima- 
te’. *'Fra Je p1ù:iflie*di qùefti due R'e- 
^i vi fi (fìniogue ancoca la Fili dei Cer- 
jiCtni ,"\t Pila def Gejuiìi , quelle ebe 
dicon^ Wfjrilla ' , \z‘fépraffina , 

la Sopra ^ T^ 'VUla-CgJlìn^ . ■ * 

Gener^mei^ O- lànepHi fiiie'diconfi 
di^i^TM , ag|jij||geilflaK il luogo on- 
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de vengono, e diceli Prima Sigovia , per 
dire la piò bella lana thè' efee da que- 
lla Città , quella che fegue dieefi Seconde 
aggiungendovi il nopie d’ alcun ; luogo 
di Splipha , coM Sigpvja , ec. 

Quella 'iecopda fpecie rS 'lana' denomi- 
nati alcuna voìta fem'''iremenie <^go~ 
viaria. La terza lana dicefi Terza, e. fi 
difiingue pure con ain’ aggiunto ^ colite 
Terza Sinovia. 

La Prima, mafiime quella 4i Sigovia y 
e di Villa-Callin , s’adopra per Io più 
per panni ratine , e limili drappi più f>* 
ni all’lnglefe^e.airoiandefe . Là^i- 
govifna fdrVe ^«r^anni d’ Elbeuf , o 
■ ~ ejtjra 
xpne in 
A/5a?5P.V-t%. 

Le lane Mezzane fi cavano di Barcel- 
lona ; e quanwinqd^^^. KofQglione fia 
d.t- lungo tempoAilatp dillacqatp dalla 

con- 
Spa* 

gna. 

Ve ne è di 5 . forte, il Fioretto, che 
ò la prima , o più fina di quella Pro- 
vincia , la /efonda che è quella, che ne 
vien dopo , e il Migi , che èl' inleriorci 
e di cui quei di Linguadùp hanno pre^ 
fo probabilmente il loro Migot . 

Gli altri nomi delle lane Spagnole y 

0 riputate tali fono, V alliaraztn, laS«- 
ria Sigoviana , o de los Ria , ìnSoria to- 
rnirne , le Cìjjeres , o piccola Sigovia , la 
Segevofa Sigeviana , la Segevo/'a di Mnle- 
nes, i Fiortttoni di Sigovia , e i Fiortt- 
toni comuni di Navarca , e d’ Aragona , 

1 Cabefas dell’ Ellremadura , e i piccioli 

Carnee di Siviglia, e di Malaga . - • 

Oltre i panni di diverte forte , de’ 
qg^li vnuinzi pirlanimci, nella cui-M- 
brica s’ lrnpi»ano. le lane (fi .Spagna , 
ferTonq-K(^^< L'PyiGi baffi;,. CMBÌ- 
ciolp^ Inf JiVQti duber- 

♦effijó^frhrflSm}. V . ' * ^ 

■Dicdft'fi ‘Fiorettó^i lo Ime g'clifi .ven- 
gono *di Natiarlf/ % 

Gli agnellini fono le lattg, o toietu- 

ve 


Vedi Teor. é Prat. del Commercio d’ Uftarir . 9. «Ty* Cap. C. eye fi fa ve- 
dere guanti vantagéj ri'trarrOibe la Spagna /laiilende Manifatture di panni nei 
l neghi , ne' quali ella raccoglie le più belle tane. 
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re degli «alletti, che nòa, fona aè.|l • .Fercb^^a té^iVazions f»tu a 4Ò- , , 
luRgUe, nè si di totprf cootu^queredei ntè', bflogn» , che foprà 15.' balle drì • 
mohto'nl .-Tann Toijp^it'dhCTli .ggotN ' //A»; ve n*, fieno la/fegnace P. cioè- 
Imi,, quante.Je forte 4 i‘ /ina il,e;^iy* ptnm ; ‘due .lf( 5 g[»te-F.s.cioc;^ fine , o-'i§^ 
di tatliglii , e le Abbàtefi? fi^-ipedu f «oa^legnatg T. -cioè lerze T,'"'- 

'fcotfc a RdiUd, io OÌauda-v e v • . . ' i ■' •’/» •■** ' j i‘e 

■ -S.*' P\ 


gbiliériTt _ 

fa _ 
fatture'dél Foitou . 


le U»e rfèje di Siraau- . v 

Manf- ' r^c 


patjìad^ alla RocceUa 


I Fjorettoai ,wmuo* id^/dtagoa’ija 



vare e fcegìi 
2. Lavate e 
do 





vende >iel 
tratto . ^ 

5. EinaIAente*i fondizlooe , ritensh- 
doii prèyeniivameute tutta la jMia d’ 
una balla con impegno ^ pagarla hil 
piede , in cui fi venderanno Je balle 
della (leffa qualità. Quello ultimo mo- 
do di comprar le lane h il meno van- 
tangu^o,, e rade volte il compratore vi. 
trova ilJuo conto. ^ 

Scelta delle lane , 

Per quella efpreflfione iotende la 
feparazione, o afiorciniento , che fi^ 
d’ una pila di lane, cioè, la fcelt^.^ 
le ue fa . dopo che fono fiate lava 
dividendole in /ave fine, in lanfvaenx- 
ne , e in lane inferiori , badando foprSt- 
tuito di non me'colarvi lane agnellme. 

Quello alGiriiioenio è fempce,^! tre 
forte , che diconfi Prima , Seeonaà’f^ e 
Terza-, e per maggior facilità fi legna 
ogni balla con uiia lettera majufcola 
dell' .-\llabeto , dmdlante la fpecie di 
nnn , ''che racchiude . 


no nei mucchi deHe. SigAiirai^ Leone- 

C. ....II. a. Il’ r-f _ .T: 


fe quelle dell’. Efcuriale , e poi ^muc- 
chi di^Mewilej^j e d’ Or/tf^r com^i-^ 
remo ip .altr^Iuogo di quella/ Me- 
moria^ 

Il Qmìiprlfb 


luogo di quefia, 

itnprJTbre è weHb , chedcplìrav 
cognizione dfl mucTfij ^tnlgljiri. , tutte 
quelle d' una forte llelfa venìiendori qual* 
fi al prezzo tnedefiml^^per qualunque 
diftèreiiza vi Ga per altro cella quali- 
tà , e nella bontà . 

1 -* lorte di Pane hanno gene- 
tplmeiite un prezzo diverfo , perchè la 
qualità dell’ une è diverfa da quell* ' 
delle altre i di biodo che V per efempio , 
le Sigoviane Leonefe fono più care dei-, 
le Sona , fendo le prime^Je più fine , 
che fi cavino dalla Spagoa . Duonfi 
L^onefe, per dilhnpuerle dalle fempU- 
ci Sigoviane , e perchè fi cavano da 
montoni , che vamio a pafcolare nei 
munti di Leona, ove i pafcoli (onoec-. 
celienti . ' 

Secondo una Memoriardi Bilbao d;! 
1760. Le belle sigovft Leonèfe topriff 
fine vagliono circ» noo. Reali diplat- 
* ta • 


"irf . - . LA - * 

■ ta correnti ogni 200. libbre :i C cim- 
- biano d’ ordinario con merluzzi della 
, nuova Inghilterra , e di Terra Nova , 
con panni lani d' Inghilterra . Si pa- 
gano le latte j. moneta' contante , 4 . 
’an capo a ^ mofi^;e V.*®. ^ 
ntefi; Le /«»«•> che V addicono nieg|io 
,_^r Iibndra fon t^ellé che chiamanli. 

«he fi- vendono per IL più,_bel- 
le delle- quali abbramo parlato . SÀ lo- 
no anche delle «Sigoviaite , cRe lodo 
meno care di'*c<a^ reali di platu cot- 
renti.delle'iip/te/i, che u vendono be^ 
'neai.oqdrar.quando./Jbn bea lavate , 
’c che hanno un' cOhjr di rofjr • 

'. f Oltre le laàif t del^ jquali ft i^quì 
fopra ragionato, lì poRono. avere per 
Cadice , e fiajona le appreflb igjie . . 

D'ORuna-a -35. reali di veglione la 
roba nel 173^. t _ 

Caliere fuperiori a 35. detti. 
Bramanti di Sigovia a 60, detti , 

A Cavt/a de buty , o tefta di buè S*55. 
detti. J é 
D’ Atidaluzia , a j.s.iufktti . 

L‘Am> di' Valenza, o d' Aragona , o 
grande Albarezin a jo. Ioidi la libbra 
in Balena . 

Dette di Candia , o ^ciolo Albata- 
ijn a 46, a 47. detti. 

^oria CamptVd 55* in )d. deKÌ . 
Molines« a fz> detti . . 

DelU Pilli y 0 Mucchio dell' E/euriale. 

Nel principio di quella Memoria ab- 
' biamo promeRb di dire una parola di 
quella pila, che gliSpagnuoli antepon- 
. gono a tutte le Um , che i ForeRieri 
^flbno ritrarre dalla Spagna. 

L' Efcurialt ètnn tempo IlelTo uno 
dei, più fuperbi Palagi dei Rè di Spa- 
gna', e uno dei più magnifici Monafte- 
rj di quel R^o. 

I Geronimini vi' furono (iabiliti da 
Filippo II. che ne fu il Fondatore , ed 
efli tono i pVoprifCarj di quella famofa 
Fila, che dì loro un'annua rendita d’ 
oltre 40000. piaRre. 

^Quella pili è ,d* ordinario compolla 
di ^50. in jóo. balle di lane, compre- 
lievi però quelle, che 11 chiamano Ag- 


LA 

gregale , cioè , d' alcuni luoghi cir» 
convicini che dipendono dal Mona- 
Reto . 

E’ vero che le lane , che vengono 
dagli Aggregati non fon cosi ‘buone 
come quelle, che vengono dallo flilTo ' 
Efcuriale : ma i buoni Frati ’ foglion 
venderle tutte Tulio ReRo piede , lo che 
fanno pip'e coloro , che le comt^'ano di 
prima mano; Ijcchè i nuovi Mercanti , 
che le hamió di fola feconda „mano , e 
che non ifannp tale particqlagtìl , C la- 
gnano‘/per Ip più della dii^ugbaglifoza 
, delle hae : ài che- gli altri non bada- 
no, meorre il*numero de^là Aggregati 
non è ctyiliderahile . , ^ 

La pila deir EfcOriaJe non, li vende 
mai^ minuto; lùa i Frati hanno d’or- 
dinario un ricco, e accreditato Mercan- 
te , .che la caparra , e la compra «urta , 
;non<ai‘'.nn ^przzo fatto, ma a un prez- 
'zo'di mezzo, fra il.più.àlta^ e il più 
balTo, *1 quale lì vendono le altre mr* 
gliori pilrdel pAle ., PàTéfempio , ft 
gli altri Proprietari hanno verùluto le 
loro migliori l%ne dai- do.- ai 66 . reali, 
i Frati vendono la loro 6 ;. ma uno al 
tempo-delia vendita , (ioè fipo al Lu- 
glio,, o l’Agoflo, iLCompratore dà lo- 
ro, tutte le anticipazioni , delle quali 
abbìfognano, che dibatte poi fui prez- 
zo della pila , quando fìRa con efllì il 
conto . 

Le pile , che più s' avvicinano a quel- 
le delT Efcuriale, fono quelle di Munos, 

Mondeios, d'Orlegia , di Torre, e 
di Paular. 

Sì polfnno trovare in Madrid 1000. 
e 1200. balle di lane di quella qualità. 

t 

Lave pi Portooailo , 

. •-* 

Le lane di Portogallo non fono gran 
fatto diflèrenti da quelle di Spagna, e 
d’ ordinario palTano per lane di Sigovia . 

I panni, ne* quali fono impiegata iole, 
fono fiuiRimi , e morbidiRìmi ; ma di 
radb i habbricatori le impiegati fole , 
a motivo delia natura di quelle lane , 
ebe folano fulJa lunghezza, e non fui. 
la larghezza , lo che fa , che i pan- 
ni cleono dall* Gualchiera cortifliini 



RcAfó din* fitta >U‘ 

1 fitp 

flv^ade'jbpn , ec. 
Io più {À(tìntÌ£ , ' e filare 
ora, e s' adoprano per la mag* 
pane -per far delle finilCme 'calze 
■ WM. " ^ 

fXl 


up guadagno conCdérabiH^ e certo ». 
alla morte, che confiderano come io- 
certa . • 

La piu bella lana Inglefe^ viene di 
Cantorbery . Si prende lenz’ effer petti- 
Mta, o pettinata, cioè».in grado d’ef- 
ier filata . Di quella laaa faflR in In- 
Ih- pane -per far delle finjjlime 'calze gbilterra il panna più bello , e il più 
a'teliji|(. S® ne tanno .anche entrare durevole , che -polU vederli . Se ne fr 
nella fSbbricare dei miglio#! panni.' ùfo anche in Francia nella fabbrica dei 

'ji o'ìrlJ 





Ipgl.efi fono femp 


^ panni più. belli, d'altri drappi piìi 
A Scozia , , 1^ di lana ; « hanno per 

‘sffX.'., j,.' , ' «li fatto modo itniratd quei d' IliaJùlier- 

• ‘f y ■ ^ ra , che vi ti lóno iOgaffiiaf (ali >lielir 
opre flati* n<)lro Inglefij e. che la fola' prevenzione" co-, 

ieraV 


dtllè !or^/a>v; ma la lor gelo 
^iifó Idcrci ciiitz. dalla metà del 
^^0 XTll.-cb^vB^^ la vita a 
farne trafftcO* cqi l^iremeri. 

Benché le./ffee'di Scozia, ed* Irlan- 
da paflmo per/tf'/ed'Inghìlterra'.^uefle 
pérò.foh migliori Alle altre due per la 
boAn7*e per la finezza. Certuni però 
fliffian più belle le IrlandelL * — 

Le beftie, che portano ql^ejirezio- d^d»Anìv*n^p^)^ , che oltre il 
fq,jto/ate, torto ii^ualche modo- di due |eg>llfi lnm .:£he' fe ne fi nell’. Itole Bri- 
rjWJe e^randt%^l,%WpnI^, fffpaccia .^lAtirb incredibile 
- neiTaelì foreflieri ~ 

Toni.I. p. taf. , - 

obniil Sì eonfumano pure molte /anr Inceli ' 
fr gli Arazzi f àlto, e di bafl^llic- 


mmmyii tutji*i popoli pe^i^ roba fo- 
re(tien\ può fare* anteporre U fabbri- 
che' eflfcre a quelle del Regno 

La tana .mialmre è quelU di' L^p- 
fter nella Provinfiav.d; .^relord , dt 
Cottfworiy , in QUÌe’ìf^Mc. e dell’Ifo- 
U di Wight>el^4niflshirej^Eli’4Q^^ 
st fina j^fi^^f^wolene drappi , che s’ 
avvionaBo illaife^rj^t?ni Pjefe Jépro- 


nas,e"c^i, 

qiifcfte belBe ‘."eche in* tutte 


I pa 
eiba fina' 


-iP-f' 


ijt Jlagloqi », nOu contnjsù^onò ^co 
alla’;ftìerii’délla loro ffna'i ma non 


•■•P ». coi ferretti, e per , i qanovaccj 
iMtome per i bianchi , é per i, colori 
di fuoco : c quelli iant fon‘*quelle , 
chi chialnanli tane alti Coltellini 


' — — ' v.''*''»"'»' , .per- 

chè vi-' fon tinte da quei bravi Tinto- 
rì.^ che da più d^un mezzo fecoW vili 
tono Ihbiliti, e fi _fpa refi cosi lamofi 


7r duhiti,’ che più di tutto Fi coptrihui- 

fca il comodo j che le gregge hanno di — , . .. . 4 ,i,uu 

lacere -queft’erba tutto T anno fenz'^per lè' I6ro mirabili tinte, che nonce- 
^r obbligati a ferrarldnelle Halle nell’ dono a'quelle d’ Olanda. 

Inumo, qualora npn fig :in ellremo ri- Altro confumo confiderabile delle /e- 
gW ; oltre .jli che non ^ ellèado ‘in. ne Ingtefi fi "fa in falze a tela/o che 
Inghilrerra Lnpi, vi vivòpo ficure ad diconfi rWze rxrdrrrà/» dal nome di 


ogn’ora^e in ogni tempa- 

L* efauezza e le^ cantde del Mini- 
fte ro' Ittolefe^per itttpellir -l’ ufeita del- 
Jp fanno v«dere , che ton- più 


quelle torfe di l^e , che portanfi in 
jffancii pagate , ej|jtorcigliate in for- * 
uu di fpecie di tuTaccioli ,' molto fnnll^ 
li a quei di paglia, di cui fi. fa uto'pee 
' C iflfo- 


Digitized by Google 



Inghilterra . 
fo’agli ufi Aefli y fuorché fendo meno 
fine, e piìì^ordinarie , i panni, che fe 
ne fabbricano , non fono cosi flitnati , 
nè di fpaccio t^sì buono . La maggior 
parte di quefle lane fl ritraggono tutte 
pettinate , e (i filano d’ ordinario in Pic- 
cardia. 

Vtdi 'la Memoria {opra le arifoiJettelz-' 
ne y e le Cenfiderazioni intorno, al Com- 
mercio » alla JVavwaJbnr della Gran 
Bertagna dì Gìifu^ Uee iz. capp. z8. e 
Vg. e il Mercurio Dane/e Dicembre 17Ó0. 

pag.(5r*' ' 

LaNÉ -OJ' G ermania, del 

-»'» E DI Loremà^ ' '"i 

Oltre fiittéJe varie lane, di cui ab- 
biamo parlato^ J® P*® 

eie migliori, ché’ipa^.fo'reftieri-fom- 
miniftrano' àfl^^ancir^^^é "Ava an- 
che gran copia dl'Cer^a’qJj^ e^^dal 


le Tfefquifle , te Bagàrde^y Ipfcfa‘ 7 g # • 
liEftain'dl CoftantinfiDoli f*Ie 
dice d' Alepptfy.fl'Xlem^tìff" A i ' * 

pfo: leBaftarde nere <T Alep^t 
ne di Caprone nere di Smirne" di’-J * 
PerCa; i Caproni rolli, e bianchi 
ni , e comuni 4 i Smirne , di SlKalia a 
finalmente i*Metellini, e le lam della 
Mo^a*. * 

Si contano aiicllb. le^^ 
cioèj^uellQ che erte rulla cretr,qu!Ti» 

do fi baye *la -tìtna ; (ha fono di qua- 
lità usb trilla , che non poflbn fervi-, 
re , che per panni ordinarillimi, come* . 
fchiavine, e fo miuJi antB.*^ - , 

La lana è uhp^lk'principlil' hnet*, 
ci, che caviamo dfyeSMle del Levan- 
te . La più flimata e quella di Juraks, 
perchè die gregge fendo le fue fole ric- 
chezze, quei pbpolr*ne hanno Aa cu- 
ra particolare, e procurano alle irirte- 
lime*! pafcpli migliori . 


Nort, le quali , bdnthèftli Si di&'dHI la fona in trefquilla, pe 

còffrinfcitinirinoW . lata , e ìfaltarda . ' ' " ' ' 

- fa'- -J • 


feriore, s'adoprano 
ti drappi , éd inift tri favori ~ 

Si denominan“d’ ordinario dar In^^* smi^eg la fecónda 

S hi ^da’ quali vengono , copie lane ^ 

oflock , di (arip-i'uiaWr ,'dfStralfiind, - -.-7.^ _ 

d’Anqlam, di Steitin', di Thorn , di ''■neatfientefdilu^rt^qarti^"^^ 

Danzica , ec.^Non lafciariò talora d* ** ■ 

aver dei nbmi loro-propri ,’ ma vi j.’ 
aggiunge fempre qiÀIIo dei Regni , . 

Stati , o Città , dalle quali lì fpedifeo- più fina ; i fitltch*! fon grollK ,la pela^ 
■o, come Bietta del Reno, Lana «Hi- ta è^per lo più* impregnata déll^cal-' 
va -di Polonia , lana diBruyere delRe-' cinaj che s’atlopra per fep'ararlà (falla 
no, di Wifroar: Plura di Mulahulen , pelle: la baflarda è grolTolana, fporct, 
di Wifmar , del Reno , Fina gri^a ^ « colla foia villa fi dillingue dàllè àl- 


... La^refquiUa, ofuci- 

’ dj quella , che è tòfata fdlq ^1%^ 


fdcotfda ' m^^ohe delia tana -è 
e nera* DiftinguonlT facilmente 
prime tre'tjbilità : li trefguilla- è ia 



» xvtuu , 

Cillo , ec. 

* Quelle di Rollock , o di Meclembur- 
go fon buone per pilini da uniforme . 

Si fa anche gran traffico delle lane 
di Lorena, ove fe ne raccoglie in co- 
pia , per la quantijà flraordinaria di 
gécore, e di callrati, che vilTalimen- 
taso . La porzione migliore di quefle 


tre 

Quanto alla-^anca, e' alla nera, vi 
è. fra ella.la diiìrerenza del bia’ncó'al 
nero .. La bianca ò molto più fina , e 
più cara. / ^ 

La lana nel- Mag^zino perde ., fee- 
ma di pefo, mma ^oiev ingiàllifce , 
e diviene uotuolà z. per tal rigione la 

più 


-IbyC 


i*.F • 






S ii^ ;ecente.4?^>nk.viu\/Si,pIl& fair un’ ottavi',' o decinu<^^ parte diUns^ 
rode (ulta r/«/M^tn^\lhdo I£ batta'r-- nera , fecondò il trattajo ehe fahnòlon 



ipie 

j*.XÌ trefqOflf»^'*éna {«lata foniT R 
•guatiti di -iftà y Ae i noftri Intenden* 
colorano %,* e fpedi]fóno a 

••■Dm^pilpe' e livate’, il quintale 'Ji Ei& -aoo^ — 
•piKafftì :e S< Crine il quintale dr tftr; 

R^geri détto. * ' . ■ • - . 


P-*°S- 

Le lane Baèbarefche- che vengono di 
Nada • Tunili , di Saffi , di S< -Cro- 
ce , a’ Algieri , ec. che G poffooo ave- 
reuia- Livorno :. cioè t 


Piaffire éù -|„ 
8 ^ J 


10. :- 
9 - T- 


T 0 litttM i4f Cmw CtxAX^m . Ama- 



tS: e Je frefce 3. «nce - Le lane fi ca- 


ricano in natte folamente 
Adunque il Levante , e la Birberia' 
continuano a foijuninifirar lane- in Eu- 
rSpa '- 


Eame d* Itali 


A- 


->Mra 1 lo|pagaa il quintale di too. libbre vale a Lione — — 18: in az. piaftire,. 
Detto (0 -tdo.. ■■ ■ ■ ■ — — — 14, in. 131. ■ -» 


LAtm DI SvEZtA - 

• 

Ea ^ezia , ad onta del .rigido Aio 
elitfia,' giunta, non folo ad àlime'n* 
tare ed allevare le pecore Ingléfi ,« 
Spagnole , ma anche a perfezionar la 
razza delle 'pecori Svezzefi coll' intro- 
durre pecore foeeilitrc yiGràr/1. di Coni- 
♦ mercio Luglio i^do. p.179. Vedi anche 
l ’ Ijlruzione /opra le bejlìe da lena , di 
cui parliamo folto l’articolo Pecora. 
Tuttavia fi fa jedere nel Giornale Eco- 
nemico Maggio 1733. pag. 77. che i 
montoni di Svezia non vagliono per- 
gran tratto- di via quei d’ Inghilterra - 

Lana d*^ Acneluni .. 

Finalmente vengono degli agnellini}, 
^ane provenienti da agnellir da tutti 
9 uoghi, si del Regno, cbe.^de’ paefi 
fOTcftieri , di cui parliamo nel prcleattt 
Arricólò. . ^ 


Gli Agnellini, che vengono di Spa- 
gna , fi difiingnono colle appreifo deno- 
minazioni ; Xana d' agnellini lavata di 
Sigovia , Soria , Sigovia , Sigovia non 
lavata, Soria di Molina, 'di Cafiiglia». 
d’Albarafin, e di>Kavarra . Si ritrag- 
gono da Bilbao - Vedi qui fono il lo- 
ro prezzo. 

Le altre fi denomi na noid a’ luoghi , 
onde fi cavano , come àgpellini di Po- 
lonia , di Thom ec. 

La pn4,d’ agnellino èdi peffimaqua* 
lità , e come tale è proibito 1' impie- 
garla nella fabbrica dei panni- lani, noa 
permettendoli che in quella dei cappel* 
li . Se ne ritrae anche dalla Jutlandi in 
Danimarca a 14. in 16. Ioidi la lib- 
bra , e di Scralland nelU PomenniE 
Svezzefe > 


a » 


Coir- 


} 


•ttà •^^^'>'5 ‘-i ^ ;ì'. t- '■ . ‘ ' V- . 








*;v< 




• ♦n^alTvirj' PvGÙ- 'V- '■ . -'V.'.V 

Q delle li^ m AmftjjdSfn 'ncfl . '•^'■w *- >-"■ , »:fe - * 

* Lane ^ii Spègna -à ;2i'^- SI. 

— • la.Iibbra i 6 . in Jf*fpK% V '-*’ 

'^>- i5- T^ V: • . , 

-^.- »9- in 32- »:• '. ri)-- ' J 

* — — 2 (J. i\ 28.!-^. *f<. »• , ' . . 

2S. m 27. ■=•«5^ . • .■' . “ 


Xeooefa -.- 
Sigovia fìna. 

— Ordinaria 
'Scria Sigoviana 

.Scria 

Seguenca Sigcfjana 
Snuenca 
Aloaranna 


nana —i. ad. in 2 8.1— • *.< , * 1' 

— . • 2^ in 27. . . • ■ »' , ' . ^ 

jgcfjana ? ” 2»« iq v* 

4 >« -« •*■ «a3^.*in J4. ‘*"-r* 

lana. W- -.j — .. -.*::..aVin‘ ai . — - / •• v SÌl/-- 

c Eftreraenia ■ 9 . w * 'i>.*.in 2«— i— . '-• , 


’i^.Vit» 2 * 

19,. la 29 .^ai-: w . 




Ordiharia . 

Eftremos, c Eflremcnia 

Caravacca •7,....»-..-^,.. -. . 

Navarra y— . H-iflS. ip l9.,fol^ . . 

& — E.-.z: 

Cabeca de budy , c Tèfta di bue v • 

Eftremadura ■'• t- aj.- in aj. 

Andaluaia -■ — 10. in;aa. 

Di Pcrtogallo rS.-in ad. foldi. 

Detta Peel ti. in ij. 


* 

* y • • 


Lana tT abitini m, tS. ptftajfa , 0 dan. eort * . 
le ICO. Libbre fìcrini 




Graffe di Lecn — 

— Dette lavate 

Sigovia fior. 6 ^, in 75. dette lavate 

SoruSigovis òo. ia yo» dette lavate ■ ■ 

Scria . 50. in do. dette lavate — r 

—■ Ordinaria 43. in ^0. dette 

Portogallo — 35. in 40. dette 


70. in' 80. 
100. in tio.' 


,93. ^tn too. 


90. in -93. 
• 83. in 90. 
75. in 80., 
83'. in 100. 


* y^’ • 


Lani di GKinanìi è 13. Af. ii, 






Lane di Ptmierania le toó. libbre fiorini 

Di Thorn -. 

— Di Montoni morti ' — i — — 

SbhQor di Luntburgo , e di Brema 


33. in 3d,. 
40. in 43. 


~T Agnellirfo di Polonia la libbra foldi 12. in id. 

^ Di Pomerania 7 - J. - 9: {• 

~ Di Thorn 8 . in 9- 

Di Germania — g. — — 






Per contante 




Peelwol di Danaica — le 100. libbre fior. — ai* 
Detto di Gcri&ania —• — — 30. 

•V^ 


in 3 3. 


-'1 

La* ” 
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■p* J* 


■ l y - DetA >ird.ita‘ 

Pelo/di Capra d' Aleppo 

Dè^to di. Smime 

Di S'cliiéne 'il coniglio 

— r- D^to dai latL — > — ' 

Pelli di Lepre di' Mofcovialf pezze*i 05 . fior. 

' Di Schiene di- lepre s > — • /oidi *<?• 


• — — fSldi W . in òli, m.. 



detti làvvì t-i^UoTi /j»« di^uona qua- mojaokj e^iif JpannTiniftHtijrfancota 
liti , cpie qUelI^ nj5^jdiv{3Ìn t rfcra ,, 

*laj)da, (T Olanda ,• di , drLin- ’e bigia '."ta ner^ è h piu ricercata, e 
^Uadoca, diBerry, d’Auxois,^ di Co- la bigia vale la metà del^» rolTi . La 


^Uadoca, diBerry, d’Auxois,^ di Co- la bigia vale la metà delV» rolli ^ 

tamia ^ nette , e lenza borra ; e che nera ferve per far cappelline co4Ì«rva 
non VI fi potranno, impiegare Iqflè d’ perpetuamente il fuo cojorej dove fora’ 

' ’ ’ * è tingere la rofla , e la bigia per qua- 
limque cola fé. n^ voglia fare. La rof- 
fj prende molto meglio il colore della 
bigia, lo che fa che venga alltepofia. 


, , f ^ JS ~rf I---» *- J 

agnellini, pelate, pettinatale, mo>ini, * è tingere la roQa , e la bigia per qua- 
nè altre /Ae di rea qualitài colà, che ' * — ~~ — '' ' ' ■■ 

aveva già molto tèmpo prima ordina- 


to*M. Co/(er/«nella fua ìllruzione agl' 
Infpettori del^e Manifatture Art. z5. 

LavA’^r Strozzo. Vedi StrGzzo . 

Lama Bassa. E’ lappili porta , e la 
più fina lana , che lìa* nella tofata dei 
callrati, o delle pecore, ed è quella to- 


Tutti i diverfi luoghi producono qua- 
lità diverfe del valore di due piallre .il 
Tcheq^ fino a 5. 'Non fi parfa'4iqu4- 
la di E^fia , che non è mai più "bafa 

. ■ - I ® ^ affai' più fi. 

fata fili collo deir animale . Molti la na, s ,fi rilava lypra le altre qalla aer- 
denominrao fT/no.a motivo di fua gran • lezione def colore, diljià<fiv^3 r«e^Uy 
fioex^à* . Oiiella' /anjt fendo filata , fer- otfcrfj qhe yiù^M^inj^ibiii/ 

ve perdo più per la trama degli araz- (l to^ 

gì'd^g^o , S.Da^Q li^io , pèr'paniii , fa,- . .» , • 
per ratine „e^ pe’r^altri .^appi fini, on- 


^Oe?«e , ferfra 
BPatfia*Y . . 


trp^»glftti;tóufl«?^li Spagfluèjry f <n^ Itero , /bfu.vg ae fiv aiWeiia la 
P *tu^èli.]3%nm^^rj^ ® tiàia'T^ ija pof- 

fica^ pjy-^rfjt^a , c|je u^fiJwraiT,^S.,,jelaft^ for- 

Si^ìa per dire Ugn' Si^ùt defia te, Iwp netU',*j!jhè',-'jy»^Ì.«a deflpig- 

prima qudtii^ -V cicli gj||i. dell’ i|iiimaIeT^e altri corpi 

La^v di CAfRON'E. La migliore vie^ ftranjerj. Quella merqe ‘arriva grezza a 
ne di^Mefcha; 'in rtrfid , Erzerum , Smirne colle (faravane ,^c. d^divgrfi 

Tòttat , Brune , Bieclat ,.Xonia, Pan- *iuo'ghi nowinati.. Bifogni lavòrfrta , 

cioè. 
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c[dè,.togIi(rne' i peli delle- peyr,. ^ cui- u Franchi ^lla.^U per cambio jl'aW , 

parlammo , e» nettarla a dovere' Qupftà f/e merci, u'tora à, contante , ' 

merce fendo •netta' creici di prezao. : oo fon'UevUp'aJHte 'j, < ‘ 

ma.jWogfla •«(fe/VireV'cfie la-cattiva au-.’* ^^Vi fooo^afi. Mcrc^t^ranchr,"ch(^ • " 
me'atapndlto flella$bùonS »' p&ch^oàa. pre^djno il^iiftjSiJ^i jp^'rà^Uj^i prj* • * 
pKi^bnga. iBia di capfon^ di 3f ma-, ^ m\ ma'no dt^^^ ff rly latorÌr^p^effo'*q^^ •' 
rtrej^mljfnfttf talora fino a-W^e5|ifir^'f*'rf^^TW trbv^ìwi^ -Còli* • 

_voro,-do^^quella di 5 / ndiTaiferà jJfttJ.tftuno.efp il profitto , di--e.di‘lì vanUg- 
in là di perìhè va è'da {ff meno g'***® S'* Ebrei vendendola |orqr. bella 
che_ nella prìnn : la di&rlnzadel{equl>,^.e. 'lavorata . Offerva%.fopra var) fami di I 

lità' r^ola quello àift^ent'o :^fe n<Jn Cynmercio 8. 1758. p..zo6. 
bene Incmtta*, e che vi fi^^rafcl int/o- Lana- D t Csiagi. Quella lana deno- 
diAre il ‘ihehomo'utnido .-prende facil* minafi- cosi* dall’ albero , che la produ- 
■ ftifafe -fltoco- COnij^la' JUft di pecora^ ce . Qfieljl albet^è a^ai alfo-e /oho , 

. T ub|^t ■Na’t'ftnL, I^àhche- ne cojTi^* n .trtutco*J|i(&^' . e poco difugualc^ 
tuffi;.’ NÓI-, m^o^ieaì^ rD^aj$el,.e tonde. Fra 
♦nwFcTiiatno^ai la nera ,^e fiàmojto- Wd ■TdgIielgqtfJ jén /ioKilipo y. m .cuHì 
" eo de1Ì£atl*iJiprnó. alla perfezione del forma un bottone ’i; ò ^ ^ih- 
^llvoro. * /ì* • " ' 4m . *°» crefce alla Wnsn'd^^'uJjqjl' • 

- -^IGr iQgldfì 'ìVbn*£rcnd*n^fe non la lice e mezzo , o ^ , del 'diametro 
rtieraifo^^ogRonq 'cftttamente nqtta* d’un Mlltce . In eflp^ rinqjilufa que- 
•iJrWo.rtffantìun’Vhnp pfrl’Tljro tlm "(iiJdffl Qqandb il bozzolo..è.maturo, • 
que ih fér rliila "Tchequis e le&'o,,V,a^''-e comparifce la l*na^.' 

Gli Olandefi prendono di tutte le qua- che contiene,, la quale alTomiglialì a un-, 
lità ne Comprano poca tuttavia ne fiocco di cotone ,, ed ^è' alquanto rolTa . 
entra molta in Olanda colle rpedizioni Que$a tana ì molto' più- morbida epih. 
dei Mercanti Greci, Ebrei, e Armeni,* fina del cotone,, il filo, ond' h eompo* 
che hanno la liberici commerciare ne- Ha più fottile ,'e più fegato , dal che- 
gli -Stati di. quella Repubblica . viene , che quei del paele credano co- 

I VetNziani ne comprano pure po- munemente ,- che non pqlTa ftlarfi .-‘ina. 
chiflSma, ma tuttavia ne va molta si a io fon perfuafo , che ciò addiviene per non 
Venezia , che in Olanda .colle fpedizio- elfèrfi ancora trovato il vero modo di 
QÌ delle perfone del paele . renderla filabile: e fe mai vi s'arriva. 

Ne va anche quantità grande a Li- credo, che fi potrà denominare /età di 
Terno, più di- rofia, che d altri colorì. Ciyba per 1’ efirema fua finezza , anzi 
£* uno de* principali Articoli del.com- che lana .. Il foto ufo fattotene finora 
m?rcip delle perloné del paefe doilla' pìaz-* è quello d’ empirne mareraffé ,. per le 
'za di iLivclFno .. Ancolla.né conluma'an- quali è più atta dì qualunque àltraco- 
Quaìrt^u c*!!^ iòò<^^^equis.« la, e per la fua morbidezza iMturaieM 
.Quelta' mercé a^.va^à' Smirne , ec. e per fa faciliiùh che. ha, fendaJfpfiflii 
in facchì^di.?É^‘Th: 55 i^fbr colle. cava- al. Sole, di fojjlevarfi , e.,gonfiare a fe- 
vane.dej.^TOu^i ^^^^^^^erié'dei cam- gnt^d! tener tela^me, uo^amburo la 
roellij in facchi'di'’5o. in ipo. ocche , teirdellji iiutera'(r?, .l^Aa >ce(n*t«P°^* 
dbe. dei quali fanno la carica*. ^ tau- clw flRall'^mbra ,. «qualora, non lì . ' 

Arriva nei ^n^chi,.ove '4fi EjièijL jtr 

ed JlcunV Gfecr,.é Imeni la w^,^he'rfa!j3£pJm . . . 

no di prìfna maóo% Otl Ebrei lavora- ^,‘Sir pretènde; ntr paefe, '•'^'juefta la^ 
no-incfiranten^be qoefta'mercq.,. ilcui »«■ lìa eftrqinamenje fredda lo che fa I 

flHncipal profirtftconfillénellàqoro.ion- IVufó'nòn^ filasi' jini vertale , co- j 
tinuo.' la fpedifcono quindi neiJq piaz- me lo- poirebb’ e^ere Tuttavia ho co- 1 
ze, ove lorc^ permeilo il commercio: nofciiito diverfe perfone, che per tutta ^ 

t altri>fi. contentano di. darla,,ai McrcaiO Ilarità, loro hanno dormilo in mate- 

rafie 


O^^ll 



ìÀe 3 ì' b^fU ) <^aza>vetne mo* 

* tSò 

£M iS%f^JtnÌmi§ ai 'Wpì.'Cìb.'^^ 


ihé 1 ^olpiwati Ibpra.im tippef?,* 
[tj^hmo i ^pve p;r lof' contrario li 
aaaole 53te.,di fjtfctf , o quellt , j 
loiÈv ancori affai|fova®^ ndn fono r 
lj^rATi-31 pahho T an 

••^S . att^ono^ ^lITiand tf « 


ribili at noftfTJvoqi- *4 
noftre i^lli : fé vt fi.lJV 
muni drappi , o nei tpol 
fi , in feòCbilm entc fiH <i! 
’tkno ,-T^ bn^aliittptT 


«Uopw , le I 
*de|^1Si M^o piu (itili a i 
^elly^»che fon torte ^ój 
pn^afcno'tiro fiato di > 
^Aliintì 

<#T , ^n« ‘conjIiwa^Hg IprC^ 
bon gli hanrfo* ridìfe j^Hit 

di modp ch€'^tla'n^>iuJiZj 
ni- 6 torta,|equairta piì 
ta la fua t^|tora, tàhto tn' 
cerc^'dairT^uuole «l^aj 
vergne'*fqmp ti^’ altdinp 

effer rofi qp^(ltOTetlfP/ 
peci di Fianca . Siama 
ad^ abbandona^ <wfi del ti 
bill di cadis, e aUarRÌa>.Jta 


non vT^eftttSfera^^ ou 

pnettieùt^'erw^ 

Ufo alfai^d^A^el^^e, ^ve^n 
fi trafcuftno ■tStSmenfWnSbBili v^^n* 
golarmente in .què|^e^ opq'fe ne hi da 
£fiate,'ie da Verno, jl lar diften> 
dere i tappeti , e le coperte una volta 
l’anno, disfarle battere, eifpazzolare,: 
■^efia foj^ piccola fattura farebbe -un 
pi^eavatlro eccellente contro i no^i 
itìletti', Te fi filfalfe nel tempo piùadet 
girato , che è quello , itucui la magpibr 
parte delle piccole tignpole fi fcbiudd* 
no , e ch^ non -ve ne fqpo più di vec- 
chie , cioè . vèrfi» la metà d’ Agoftì), 
o al più veno if principio di Sci x^- 
bre . Per ^quanto fi sbattelfe'ro 
zolafiero i mobili in altre ftagiomj^n 
fi farebbe colla ftelfa riufcl(^ ^ je^r- 
cofle ne farebber cadere (bltanco alcune, 
e ve ne Iffcerebbero .il ^numero rnagV 
piore. Vi fono dei tempi., in^ui que- 
fti infetti reftano nell’ inazionej| per 
rimanervi ficuri , attaccano ogni capo 
della lom fodera di. contro il panno 4 
■nf infiniu di filPdi (età tiraticomeal- 
-treitante cordicelle , ve gli ri^ngono con 
tal fermezza , -ohe non bifogna Tperare^ 
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'mutare /e’ qii^lì^q^lrUano^/^ 

yi alimenti, ^e àborfiffero^_^ ' 

LLa primi maiOj*>la^<Ji^^lie [il fa^j- 5 
le "tint , fe reilde dibì'’'aSmtnti ajq^i <1 
ferenti 'v=' e i^ito’ chi? 
lite g*- Ie?AlRaaa(iSrof>4^ 

■sì»*' 


I or iranno 


mt-mB. 

le^^eitfiji 

inaile- 


itar dopò ^éti^ìj 
^Vlrouiftiar^ù ,%!6bj 

*•5# 

-,Jye :-i jlh^t edTj 

.•J^bbery^ntj ^ 


'J^&rebberS^^ntJ 

^.fliftiagHerinno* 

'VqueK<!t5c'^oii 

C lontane 


rtj ^^fc|PO ^ frjnci^ 

mo* 

(dere im odofe^ che 
1 fatto 1 

foyerchiapiente-. fe 


da, in cui 

urei iej'clje farà meno cara . jen 
derfi la hrigj léparàrlo dal 


glDi^ '.che vo-'* Tflentiiiie’ 2 e«,ia% j» 

. ■ * - r *^"Sr »►. 

dalleJtignnole , •, 

, Pitndi*^. j|."once^ 

o , '6 "dello ftvito d’ arfenicq^, un* libbra '4i 'tartàró adu-’ 

• un ’terribif-me- fio, e una ^bra '^'- 311 urne . Fa bollire 
n^' lo't^lamo noi il tuo panpo^con quelli ingredienti per 
per 'ycuni giorni due ore , dopo di che ^avanejo^, e di», 
fvfco^nverniclaji Iterilo . La mattina reguént» fa^'unn’^ 
mentina : non lì fin» jcon due libbre di buona gar^ia' 
Ilio a dorpiire in un?^arto d’Orieatis, due oncé digilft 
trine avelT^ un gt#nrj e tre oncje d' acqua forte . Gìor- 
} non alter^iin- tutti ixomniìct 
P. Àduuqueupuò • LANTERNE . Faqnofi in' Europa 
a oiioreVima d’ dell e iant ernedi corno .di cjffta. ditela, 

.’ di*yetro 2 »ec.,‘cosloote, cheè*foverchkj 
i^di quell’olio per paq|||p|[0illeramente' : ma daremo una 
gnudìe dei mobr- ^«ÌVleWTO Ipedita all' Accademia R. delle 
mde vmadio , <r Scienzr'intoTno- alla maniera , che ren- 
ata laogliere una ud'no i^^Chineh per fate delle lanterne , 
quantità di (piti- che pajano cF'^n foto pezzo di corno , 
qgr bagaari^tutta poich^ofrebbefi" forfè far lo llelfo in 
la quafc li vuole EUropaT 

In fòinni .1 balla I corpgdéflinat^diiChinelIpjrlelan- 
luoghi ove' Ha terne fono quei di capr^, o di mon(on», 
dorè di trementi- p.urchè Ceno, bianchi . Cominciano dal- 
llgliàfdo , unto tenergli in molle per illaccare 1* o£t» pò- 

* rófoi,*' 


\ • . 
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rpfo, di cui fon pieni. Vi vuole d’efta- 
te giorni, e di Verno un mefe , per- 
chè le carni fi corrompano nell'acqua, 
e perchè i’offopdrofo bacchili con facili- 
ti . Allora C prende il corno per la 
punta, e fifcaòte.^ Talòra è neceflario 
Wheflo fopn' un -corpo folido per far 
cadérne l’ adima , 'Che rinchiude : vuota- 
ti,! cotni'ft fegano-per lo lungo dalla 
bahJa piana. Ver agevolare tale opera- 
zione , fi pongono a bollire nell'acqua 
per mezz’ ora , e a mifura , che fi fega- 
no fi v^nno rituflando in <^ueft' acqua 
bollente . Quandp fon divili , fannofi 
^llire ui^ alito poco, quindi fi fpaccano' 
con uno icalpelletto , e un ma'ttello , 
cfóè , i più grulli in tre sfogliami , e i 
meno in due : quei delle betlie giova- 
ni, che non fon più grofli d upa^o di 
dt« linee , non fi Ipaccano . 

>-T5opb tale operazione fi ripongono i 
còrni nell’acqua ,'^gHi{*bolle , quindi fi 
cavano per uguagliarne la grolfezzacon 
un trinciapte. Bifogna anche mettergli 
neU’acqua bollènte per ammollirgli . Do- 
po di ciò fi pongono fotto un torchio 
fabbricato nell apprelfo euifa. 

Si prende l’ inteftatura d’ lina grolTa tra- 
ve lunga ò. piedi, larga aiyia grolTa i8. 
pollici: nql mezzo jdi quella trave s’ in- 
cava un foro ^riquadrato fondo 9. polli- 
ci , e di i8i'po|l|ci nelle altre lue dimen- 
iioni . Entro a qìiefto loro li introducono 
a uno a uno gli sfouliittii di corno og^ 
uno IrTÒuc piailrelle di l^ro , che 

li fcaldana cpme le ne doveffe dare il 
* ferro a delle biancherie . S’ empie il ri- 
manente del foro con dw pezzi di le- 
gno, e con dei tappi, che fannofi entrar 
per forza a colpi di maglio '. Her ciò lo 
sfogliamedi corno fi trova coraprello , 
fi fpiana , e riceve la necelfatia prepara- 
zione . 

Per laldare infieme var; di quelli sfo* 
gliami m gutfa , che non comparifca la 
tarlatura , 1’ artefice fi pone prelfo al cal- 
•j’dano di, fuoco , che gli ferve per ifcalda- 
re le fue tanagliette . Dopo che le ha po- 
lle uel fuoco , e chpJi Icaldaiio, ralchia 
a bicello gli orli de' due pezzi di còrno , 
che vuol unire , l’uno lopra , l’altro 
lotto, finché fendo applicati 1’ uno fo- 
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pra r altro , fieno a un di prelfo dell* 
Itetfa groifezza del rimanente del corno ' 
11 bicello di cadaun pezzo ha 4. linee d’ 
inclinazione . 

Sendo cosi preparati i corni, l’artefi- 
ce prende le tanagliette calde , e le pro- 
va foprè una foglia di caniy per efamina- 
re, fe fieno troppo calde . Talora li con- 
tenta d’ apprefiarfele alla gota , come 
fanno le uollre iaCaldatrici di bianche- 
ria . Imperciocché, fe la tanaglietta fof- 
fe foverchio 'calda , farebbe ingiallire il 
corno, e farfbbe’ùna macchia , che non 
andrebbe più 'via , nè vi farebbe altro 
ritpedio , che faldarvi un pezzo . 

Quando le mollette oon ingiallilcono 
più la canna , s’ offre'alle medellme i 
due fogli di conio 1 ’ uno l'opra I’ altro 
come debbon’ cifer faldati . Quelli pezzi 
fon fatti a lòggia di tanaglie , ne toc- 
canti fe non picciole parti per volta , 
che fi fcaldano leggermente , lafciando 
fra ogni colpo di molletta alcune linee 
di dillaiiza , perchè fe qualche fito non 
ha prefo bene il contoritb , che fe gli 
voleva dare, mafiìirte trattandofi d’ una 
forma conveffa , fi pulfa colle dita fiaccare 
la faldatura in qSef fito per tirare , o in- 
nanzi-, qin dietro il pezzo. Che fe la 
f^ldatCtralolfe alquanto .fìlfata , nèpotef- 
le fiaccarli' colle dita , s’ introdurrà La 
punta d' un’ ago nella faldatura, e cosi 
gli fi farà lafciare la prefa. 

Quando i pezzi fono aggiufiati i do- 
vere , e che fi vuol faldate fiabilmente, 
fi bagna l’orlo della faldatura con una 
foglia di canna , e fi palTa la molletta 
p'er tutto il tratto deliè parti , -che deb- 
bono 'unirli . Il calore delle mollette 
unifce r efireraiià de’ due pezzi di cor- 
no in guifa , che altri non s’ accorge 
che fieno mai ftatr disgiuoti ■ 

Saldati i pezzi fi paffano jleggermen- 
tc fui fuoco, per rendergli pieghevoli; 
fi ribatte dopo ciò , che potremmo chia- 
mar collura , facendovi firifciar fopra col 
piede un pezzo di pauno lano*. Final- 
mente fi fa falcar via con una grattuget- 
ta ciò, che vi ha di più grolToIano , e 
fi termina di Jifciarlo colle, foglie dell’ 
albero detto alla China Nìcou-Kin-jt . 

Per dare il lullto fi prende una poi- 
D vere 
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vere compofta di 4. parti di calcina ri- 
va , alle quali s'ji^ce nna_ parte di ce- 
nere -di 'carbon fomle brugiato; fi me- 
^ola tuitoV e lì .pa(Ta con uno (laccio di 
crino alquanto fino . Quitti fì (lende 
fopra una tavola un pexap di'tela nior- 
b'rdà tirata , 4 u cui lì pone^ il ’pexzQ ^ 
che (ì vuol lullrarp , vi u gettano fopra 
'alcune gocciole d’ acqua:' £ ha unpez- 
20 di pauno lanq , o di feltro , con cui 
'lì prende della polvere, dì cui abbiamo 
già .parlato, e fi llrouccia finché il pez- 
zo ila ben lullrq. Bn^ng,badare nello 
llaccìar la polvere , hcché non vi redi 
alcun granello groÀb, che polla rgfclt^a- 
re il pezzo . - , 

La bianchezza del corno da lanterne 
dipende dall’ elfer fatto , xome dicemmo , 
di corna fcelte , bianc^^me , e la tra- 
fpuenza , dalla fotti^iezza degli sfo- 
gliami, §e il corno, dopo d’aver ^vi-- 
to alcuni anni ingiallilTe, alquanto, fi 
gratta, e ù ludra di nuovo ; ma non da- 
rà mai, più il fuo chiarore primiero 
Per avere dei pezzi di corno bellil&mi , 

J Cliinefi hanno egra di fcegliere corna 
di bedie a un di predio, della dclfaetà, 
onde rifultino qualità tali nella foffan- 
za delle corna diverfe , che le^eifdano 
affatto limili, lo che giova n\oltoàd oc 
cultare la giuntumdei vari pezzi.', di cui 
è couipoda la lanterna 
Per far delle lanterne di corno , che 
paiano gettate in forma , i Chineli ta- 
gliano con un m.odello.^ pezzi di corno^ 
necelTari per formare, come una fpecte 
di callotta , che fpaccano pel mezzo .« 
Ognuno di quelli pezzi è compodo di 
varie porzioni , che comparifeono iin fo- 
lo. Tutti quefti ilellì pezzi s’aggiuda- 
no , e fi faldano a uiyli predo nello def- 
fo modo, che i pezzi piani. 

Quando fono faldati dabilmente tutti 
i ^zzi d’ unacallotta ,’ fi laida al di fuori 
intorno al foro che reda nel fondo , un 
cerchietta piano di corno nero . 

Per formare una lanterna fr faldano 
infieme due di quede callotte , fi ufa 
gran diligenza, di pari che in tutte 
altre operazioni , di ben gratta^ e li- 
fcìare la laldatura . 

Nel perfezionare quede lanterne , e 
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nel dar loro una forma graziofa brilla 
più che in altro 1’ indudria di quelli 
artefici . Le padano perciò fopra Ig fiam- 
ma , ed accrefeono , o dimìnuìfeono la 
loro convelfità, fecondo il piano , che 
fejnbra loro più avvenente . Giem.Econ. 
Settemb. i75<5. p. yz. 

LAPfD^^RIO. Artefice iche intaglia 
le pietre preziofe . Diceli anche dei Mer- 
canti, che ne fanno commercio, epef- 
finp d’altre perfone, che ue hanno uba 
perfetta contezza , e finalmente degli Au- 
tori , che hanno trattalo delle pietre 
preziofe, come Bo:t, Berguen , 'Ruatns, 
Gemerò f Duroniiel , ec. ^ ì 

L’Arte d'intagliare le pietre preziolf 
ò antichidima , rna è certo, che ha avu- 
to la forte dì tutte 1’ altre , ì cui prin- 
cipi fono dati molto imperfetti . 

1 Franzefi vi fi fono applicati adai tar- 
' di, e podiamo giudicare da alcune pie^ 
tref, che ci relhtò-*^! primo loro in- 
taglio , che da principio non erano gran 
fatto abili; tuttavia hannovi molto pro- 
fittato , e i Lapidar) di Parigi hanno 
condotto qued’ arte a un punto dì perfe- 
zione , madlme per i diamanti , che 
dicenli Brillanti , che non è probabile, 
che fi podattfir di vantaggio . Pennta- 
gliar le pietre preziofe s'.adonuno varie 
macchine , fecondo laCquaTitir delle pie- 
tre . dianigiue ,'chejè eltregiamente 
duro, li taglia (opra una.paota di ferro 
, cui fa. girare una fpecie d^ mu- 
lino • La deda polvere di diamame'fcìol- 
ta nell’olio d’ uliva, fervei! per tagliar-, 
lo, che per ludrarlo . * 

I ricini , gli zaffiri , e i topazi orien- 
tali , lì tagljano, e fi formano fopra una 
ruota di rame coll’ oltbd’ uliva, e col-, 
la polvere di diamante : il lor ludrb lì 
fa fopra un’ altra ruota, fimil mente di 
rame , ma con folo tripoli demprato 
nell acqua. 

I rubini balafci, gli froeraldi , i gia- 
cinti , gli ametidì , i granati , le agate , 
e le altre fùetre meno dure, nqn han-W- 
no bilbgno pellaio , che d' una ruota^ 
di piombo con dello fmalto e dell' ac- 
qua ; e pel ludro ,'ff’una ruota di da- 
gno , e del tripoli . . , 

LAPISLAZZULI. Pietra tT ay.iurro^ 

. . di cui 


f 
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di cui fi compone il bll <T oltrimare . 
Daremo contezza^di quella pietra fecon- 
do la Mineralogìa del {Vallerio , Specie 
Tóm. I. p. i 85 * 

II colore è azzurro mefcòlato di grani 
di picm bianca , e con fre(|uenza con 
grani di pirite, e con grani d oro: con- 
tiene anche del rame : La Tua gravità 
_lpecìfica e J034. Vi è. ^ 

I. La pietra d’ Armenia. Ella è d' 
un v^tde bfò , o d’ un blò'LK l'aro frami- 
febiato di puAtì 'bianchi , che adpmi- 
gljanfi a grani d’arena : ma non vi fi 
rilevano alcune particelledi pirite.' nel 
fuoco pe^e il fuo colore . 

. 1. La pietra o* Azurro carico . 
E’d'un blò vivo,'o carico , mefcolata 
Tempre con fcheggette di pirite, e con 
granelli d’oro: veggioAvifi talora come 
de’ granelli d’arena bianca: tintavia ve 
ne fono di quelle , nelle quaTi non ve 
ne ha. Conferva nel fuoco il fuo colo- 
re, anzi vi diventa più vivace, esfog- 
giofa, fe dopo d’averla .fatta arrove|fi- 
re, s’efiingue nell’aceto. * 

1. Offervazione ^ Colla pietra Armena 
fi fa il biò di monte artificiale : ma col 
lapislazzuli, o pietra d’ azzurro fi prepa- 
ra il preziofo colore deldilò d' oltrema* 
re, di cui parleremo a fuo luogo 


2. Offervaziohe . Non bìfogira confon- 
te colla inetra Armena , tuttoché quelle 


dere il blùi^monte , nè il verde di moij 


IbUanzé fi ttovino infieme '.•Non bifo- 
gna neppuT confondere la miniera<di ra- 
me azzurra , iol lapislazzuli . Indipen- 
dentemente dal follevarfi un’ odore fulfu- 
reo dar lapislazzuli, quando fi (Oleina, , 
che e effetto della pirite , dà hei faggi 
ua |X3co di rame, con un rame pocod’ 
argento, e talora %n’ poco d'oro. 

Secondo Ulloa liel Viaggio d’Atnerica 
Toftio li. pag. 41. nel Regno del Chili 
vi* fogo delle miniere di Lapislazz,uli : 

LAT'fE VERGINALE . Liquore d’ 
odor grato, che fi fa fciogliendo del bel- 
zoino . e^ello Storace nello fpirito di 
vino . T)icefi latte verginale , perchè me- 
fcolandone alq|)inte gocciole nell’ acqua 
cornane , tdivieir%ianca come il fiero. 

Il i^iglior Ulte* verginale è quello , 
che fi fa col balfamo bianco , -e colla 
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lagrima di llorace , ai quali ì aggiunge 
del mufehio , del zibetto , o dell’ ambra , 
fecondo che coloro , che vpglion fervir- 
liene, amano l’uno, o 1’ altro di quelli 
odori . ' 

I( latte verginale comune ferve ai Ce- 
rufic'i, e Barbici^ per porre nell’acqua 
con cui lavano il viló di coloro ai 
quali fanno la barba: quello, af*quale 
mirra , non ha odore co- 
ii^uonp ; ma giova per levar le mac- 
chie dt le lentigini , che nafeono fulla cu- 
lt ; s'adopra gnche per Uvarfilemani. 
Generalmente parlando quello latte una 
volta era piu in ufo, di quello fiali prc- 
fentemente , e fi è conofciuto , che noa 
era atto fe non ad aggrmzare le parti, 
fopra le quali agiplicavaii , e non aa ab- 
bellirle . 

Le fue buone .qualità , quando fe ne 
comiifa , (jMre d' effer d’ un roffo bellilfì- 
mo, chiarqUmolto odorofo, e che fac- 
cia, fentire iWno che Ila polfibile Io fpi- 
rito di vino . « 

J.AYADEROS , in l^tzlimo Lava- 
toi, e fon luoghi nelle pianure jlel Chi- 
li,- ed in alcune Provincie del Perù, ove 
lavafi certa fpecie di terra, fn cui fi tro- 
va >ieir oro . Non vi vuol altro che lava- 
re, non^lffndovi nè falli, nè felci da 
rompere . Chianianfi colà anche LavaJe- 
ror le vafehe ,*ove fi fa quella lavatura , 
chè fono di figura bislunga molto fimi-, 
•le a qpella d’ un mantice da fucina . fl- 
Jì Oro.. e 

I ^avatb) fono folle , che li fanno ne- 
gli angoli degli Teavà fatti dall’ acqua 
forinatifi colf andar del tempo nelle mi- 
niere , ed ove fi giudica , che polTa ef- 
farvi dell’ oro . Per agevolare quella eva- 
cuazione ,' vi fi fa feorrere un rufcello, 
e mentre feorre, lifmuove la terra, af- 
finchè la correnje la fciolga , e la llrafci- 
ni icco con piu facilità - Gli Spagnuoli 
gli chiamano Lavaderos. 

Nel Correggimento di C^avaya 60. 
leghe al Sud-Uvell di Cufeo nel Perù 
tutto il paefe è pieno di miniere d’ 
oro , e quivi fono i famofi lavato) , det- 
ti Latiaderor de San Juan , y- F^ablo Ce* 
ya , dLftari che quello detto Monte de^nt^ 
nea', due leghe dìilante dal Borgo di-Pere -1 
D z 
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Vi è numero grande di , cir- 

ca una lega diftante da Vaharayfo , fra 
quella Città , e gli Pennutìas . Viaggio 
d' UUoa a! Ptrà, Tomo I. pag. si^.T. 
II. pR- 59 - 

LAVANDA, 0 Spigo ^ Pianta, che 
vien sii in fpiga, che bade’ fiori azzur- 
ri , i cui bottoni fono m forma di gra- 
nello.' Ha un fapor grato e aromatico. 

I Provenzali la chiamano £y^/r , 
parola, che fìgnifica///^ir , poiché in faN 
ri porta molte fpighe. e in fiori , e in 
granelli . Ne cavano un’, olio diflillatA 
per defcenfum gagliardifTimo e penetran- 
te, con molto odore. Lo chiamano 0 //o 
di /pigo, e flccome e(Ti fono quelli , che 
lo fanno , e che lo vendono in Fraiicia, 
cosi si é denominato olio di /pigo , e 
la pianta flefTa diceCì/pigo , dacché é in 
ufo quell’ olio. Queft'olio fi cava dalla 
lavanda mafchiq , che é la (pecie, più 
grande di quello genere*. J^giedelimo é 
molto ufato nella Farmacia^r la coinpo- 
lìzione dei bilfami , degli unguenti , o 
degl' impiaflri , che s’ adoprano per i 
mali dei, nervi. I marefcalchi l’ adopra- 
no molto per i mali dei cavalli. Oltre 
di ciò fé ne fa ufo in parecchi fegreti, 
o ricette di privati. Laonde. quell’ olio 
è d’ un gran traffico preflb il)roghieri , 
che ne fanno venire di Provenza, e di 
Linguadoca . Ne viene anche d' Itajia. 
Vidi Ltmery Oizion. delle' Droghe . 

La lavanda è un genere di pianta a - 
fiori labiati , che fpetta alla W. ClafTe 
del Tournefort , i cui fiori fon tutti del- 
la forma Aeffa , come quei dell' origa- 
no , della maggiorana , dell’ Kfopo , ec. 
Lo Jìecade Uloeehai) pianta aromatica , 
e medicinale 'é una fpecie di lavanda , 
che il Tournefort non doveva feparare 
da quello genere , che comprende {15. 
Ipecie comprefevi 3. fq;te di llecade . 
Vedi Ste®ade. . 

lavature . In termine di Mo- 
netaria , e il’ Orefice, e d’altri che la- 
vorano in oro , e in argento . Sono le 
particelle d’oro, -che fi cavano dalle ce- 
neri , tetre , e fpazzature , Lavandole 
piu fiate, o ponendole in quel trogolo, 
che dicefi mulino da lavature , 

Qjjando fi vuol fare le lavature , s’ 


LA 

unìfconp , non folo le ceneri dei for- 
nelli ,’ e le fpazzature, dei luoghi , ove 
fi fanno lavori di monete , ;e da orafo , 
ma fi frangono anche i vecchi cfogiuif- 
li di terra, e le tegole, e f mattoni « 
de’ quali fon fabbricati i fornelli , ai qua- 
li fonofi attaccate particelle d'oro , bd’ 
argento , per lo fcoppiettare , che é pro- 
prio di quellmnetalli , quando fono nell’ 
ultimo Iqro grado di calore . ^ 

Tutte quellé materie, chediconfi Ter- 
re di lavatare , fendo Ikte ’ben mire , e 
mefcolate ìnfigme lì pongono entro fpe- 
cie di grandi trogoli di legno, ove Co- 
no lavate più volte , ed a piì^ acque , 
le quali per decliitazione fcolando en-. 
tro tinozze fottopofle , tiran feco le ter- 
re , e le parti più impercettibili dell’ 
oro, e dell’ argento , non rellando nel 
fondo d^trogoli , fe qon le particelle 
.più conudèrabili , e più grolTe , che lì 
.rilevano facilmente coll’occhio , e che 
polTono cavarli colle mani, fenza altra 
ìndgllria . Ciò dicefi lavar nel trogolo . 

Dopo, che con quella femplice lava- ' 
tura fi é cavato il più grolfo dell’ oro , 
e dell’argento, s’ adopra 1’ argentovivo, 
ed il mulino da lavature , per cavarne 
anche le più impercettibili , che fono 
ancor nelle terre . 

Quello mulino é una gran tinozza 

legno cerchiata di ferro, il. cui fon- 
do di fopra può levarfi ; oel'fondo in- 
feriore della tinozza é una fpecie di mu- 
lino di ferro compollo di due pezzi prin- 
cipali , .l’ inferiore de' quali è couvelTo, 
e quello che lo cuopre di fopra, e che 
ha la fdirma d’una croce , é concavo-: 
quelli due pezzi fervono al mulino co- 
me di macine. Sopra alla tinozza é una 
manuella polla orizzontalmente , che 
per mezzo d' un’ alfe T a cui è attacca- 
ta , fa voltare il pezzo ,' o macifta-fu- 
periore . Finalmente vi é nel fondo un 
cocchiume per fare fcolar l’ acqua , e le 
terre , dopo che fono Hate ballevolmen- 
te macinate . 

Un folo lavorante a ledere fopra uiu 
feggiola elevata , e piantata nel mezzo 
di quelle due tinozze, balla par dare il 
ruoto a due malini, d# quali volta le ma- 
Duelle , 1 una a delira, F altra a Gnillra. 

Quan- 
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Quando ì mulini fon preparati, e che 
(ì vuoi fare le lavature , s’empiono le 
tino/ze d' acqua ^pmune , in cui fi get- 
tano ;a. o 40 . libbre d’ argetitovivo , 
più , o meno' , .lecondo la doro capaci- 
tà, e circa -due cariche delle terre, che 
fon rimafe della prima layatura , che (t 
è fatta a mano. 

Tutto quatto fendo rinchiufo infie- 
me nella tinozza, ^ gira la mantella, 
la, quale dando 11 ' moto al pezzo fupe- 
rioVe del mulino agita , e micina con 
forza le terre , e 1 ’ argentovivo , il qua- 
le per quello moto attrae , ed amalga- 
ma con più facilità le parti dell’ oro , 
e deir argento; che vi ibnd'raefwlate-. 
'Qu.'llo lavoro durg due ore, dopole 
quali ,'s^gpre II cocchiuma, *per cui fco- 
Igtjo' r acqua'\ e If terre nell’ altra ti- 
nozza . Scodo lla^ rimelTe nuova ac- 
qua , e nuove 'birre nella tinozza del 
mulino , fì continuano- le lavature , ^n- 
chè vi fieno palfate tutte* le terre. 

^e terre delle lavature perlqpiùpa^ 
fano al mulino tre volte , ed è raro , 
che vi fi pongano la quarta volta . D’ 
ordinario lo fteffo argentovivo ferve tutt’ 
fi tre le volte . Ma la prima volta trovafi 
troppo impregnati, onde forz'è cangiar- 
lo , e così la fecónda , perchl allora im- 
pedifce il moto del mulino, il quale fi 
volta a llento pel gran pefo deU’amalgama- 
Quando nel mulino non relb che 1’ 
argentovivo unito all’ oro , o all’ argen- 
to , che ha amalgamato , fi cava fuori ; 
e dopo d’ averlo lavato a più acque , fi 
pone in fopprelTa rinchiufo in camozza 
ben ferrata per fpremerne tutta *!’■ ac- 
qua , e tutto r argentovivo chiaro : di- 
poi fi fa fvaporare al fuoco 1 ' argento- 
vivo , che rimane per n^zzo di llorte , 
e d’altri vali adattati a t^i operazioni. 

, ConvieBe olfervare , che 1’ oro , che 
^ caóa dalle lavature, non ì a propor- 
zione a eitolp cosi alto , come lo è 1 ’ 
argento, ch*'fe ne ritrae , 'fendbvi ta- 
lora di quello fecondo metallo , il cui 
titolo è a 11 .' danari, e r;. in id, gra- 
ni ; e ciò dipende dal non eidurfi que- 
llo argento, ehe fi trova. roefcolarti coll* 
òitr , in ifcorie , come il rame , che può 
trovarfi coll’ argento . 

\ 
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LAVEGGIO. Specie di pietra), che 
adoprafi per fare delle pentole , ed al- 
tri vali da cucina , che fi pongono fui 
fuoco . Vi fono tre fole cave , dalle 
quali ^ellrae quelb pietra , una nella 
Cornei dt Chiaveana , I’ altra nella 
Gualtellina , e la terza fra i Grigioni. 

Il La veggio ò una fpecie d’ ardefia 
fcagliof] , conofciuta tale , ma con que- 
lla dtiferenza , chp è oleufa , e così at- 
taccaticcia, che tpccandola ne rellatio ta- 
lora nelle dita delle fcaglie . 1 ^’ fiato 
oflVrvato* che quelli vafi 3i pietra bol- 
lono più predo di <^ei di metallo , che 
Confervano if calor^più lungo temfio , 
che 'njl non fi ^rompono ,. par^ualun- 
-qire fuoco loro' fi faccia e «ic ' qqa 
agnno alimi reo fapore ,al j^quore , che ^ 
coittenifbno . ^ . 

, Tinte qualità che'rendongli atti 
cucina , ne lià^ifìo fiabiiito un^conlme- 
rabil commercio iir'ChiavdiliLi. 
due altri luoghi , ove (evia le cóve del 
laveggio , tuttoché non vi Ila miniera 
più di/ficile a feavarfi di quefia . 

L* ape«(Ura della miniera, a xui non 
fi giunge che per un profondiflimo lo- 
*T», nòli è o^a d’ordinario più di tre 
piedi, ficchi tfH fcavatori ^no coftret- 
tà(a introdorvilì col ventre , con fre- 
quenza per mezzo miglio , e di lavo-^ 
rare in politura cosi incomoda per iftac- 
care alcum tnalfo di pietra , che quin- 
di conducono al foro ap^giati fulle 
loro anche , onde é tiratl^u con una 
macchina a foggia di mulinello . 

Siccome ogni malfo pefa intorno a 
zoo. libbre , per non effer progiudicati 
dal pefo, e dalla durezza della pietra, 
fi guarnilcono le anche di gugocizletti, 
e per farli lume, non avendo fiberè le 
mani , hanno una candela attaq^ata ful- 
la fronte con una Ipecie di treccia in 
forma di fronton^. . 

Quando le pietre fon condotte fopra 
fi igruiibno collo lealpello , e fi lo- 
ro una fortn.-! ^ilipdrica d’ un piede , e 
mezzo di diaraetro^*per aver più agia- 
di metterle al- torno^ Gl’ illrumenti di 
■quefio torno fou' polu in moto da un 
fViulino adacqua, fabbricato con talein* 
dufiriap che Vane lice ,-che conduce il 

•lavo- 4 ^ 
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lavoro , ne può fermar la ruota a fuo 
fenno eolia liefla facilitò , che .un For- 
nitore di legno è padrone della fua pe- 
dana. 

fiifogna eifervare che gK fr^^pelli 
e altri iflrnmenti di ferro fon quelli , 
che girano , ed ai quali fi prefeuta la 
pietra, che fi lavora^. 

D'ogni malfo fi ricavano più vafi , 
maggiori, olminorf , fecondo s’ accoda- 
no alla circonferenza . Si tornifce il fo- 
to corpo del^vafo, ed i manichi , ed i 
|iedi vi s’ aggiungono dopo . ’ 

LAURO*. Albqro odorofiflìmo , e 
fempre verde . La Tua fo^ia è lung.i , 
larga nella parte inferiore , agiuza in 
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Quello che farà verde, unito, liquido, 
dee fcartarfi, come indubitatamente al- 
terato . Quell' olio fi'' adopera con riu- 
fcita nei tumori freddi , ed in alcuni 
altri rimedi ma il maggior confumo 
lo fanno i MarefchalcITi . 

LEGATINA . Piccola ‘lloffa fatta , 
0 mefcolata di' pelo di fìorett^ , di fi* 
lo, di lana, o di* cotone. Qnefli drap- 
pi fono di tre larghezze o* altri 
canna* meno f^. altri.'d’ x* canna^ in- 
tiera, e i più larghi d’-f* canna e fif. 

LEGIS .' Le fete tegìs vengono di 
Perfia, o^col ritorno dei valcejli , clue 
fi fpe^cono di Europa a Bendei-AbafU. 
ndl (JilTo Perfìco , o per quei, chelraf* 


punta ,*d' un verde fcuro lullra ^ elifciajÉUfìcino neH'e ^calé del Levante, e par- 
li fuo fiore è picciolo e hi^cò . Tr ti ' 


fiaa frutto 


ticolarlneni^ Smirne 
Quelle fete fono le pfù'belle'di Per-, 


che di^fi b)fcx di ÌBuro*S , 

toi\^o, groffo comlP^a grofla ave Ma- ^ fia, dopo^e Sourbajiit \eCh'er6t/t^t 
■ 'bruna matu-* e fono della lle(Ta>^l|j|||)à 


ria . verde, dà princi^ 
randqfi, e. nera fece#. 

Il Lauro è ua genere della ClalTe XX. 
del Tournefort, che comprende gli albe- 
ri dal fiore monopetalo , cioè tutto d’ 
un pezzo, avente la * 
no divifo fino alla 


&a«av y vavw u 

la figura d’aio baci- 
bafe ^ 11 Ltnnto l’ha 


e fono della llelTa- , tfon confi- 

fienjjo la fola differenza', che vi è , le 
non nella fcelth^he fe ne fa j ficchè 
1^ legis fono le sourbaflfs meno fine . 

Quelle fete vengono in balle di aò. 
batman 1’ una , il batém» dl,d. occei , 
che fanno i8. libbre di fa. once pefo 


Rabilito corhpollo di é. p«ali, e pone «di Marfilia, e alla grolfin ij. libbre. 

' n -tL«^ j.ii. \r^ x. à: — t- rz.— 


fotto quello^enere l’albtFo della Can- 
fora , e quello della cannella , lo cl^ 
in tutto darebbe nùmyo grande dì/pe% 
eie . ■ ,• 

Le bacche di lauto hanùo alcun ufo 
nella Médic^ , e fervono anche per i 
Tintori, e i'Marefcalchi . Da qu^ 
fle bacche ancor drefche fatte bollire 
àeir acqua fi cava V’oJìd di Liuto . Il 
migliore viene di Linguadoca ; e quan- 
tunque fe ne fppdifca anche quantità di 
Provenza quello feeondo è talmente 
alterato , che la cola più ficura è il prov- 
vedeifene in Mompell^i .' 

Quello, che fi fa ioTarigi , in Lio- 
ne , e in Rouen dee llimarfi'più 

di qqello di Provenza^ e in vece d’ 
olio di Lauro, fi. ha con frequenza del 
graffo, e della trementina, fatta verde 


Ve ne è di tre forttf. Le legis Voitrìtè^ 
n«A, che fono le più beile : le legis Bo-, 
urmes , o Bouriiio che vengon dopo.j e 
le legis ^rdaffes , che fono le più grof- 
fe. Di quell' ultima forte caricano piti'* 
che d’ altra i Franzefi a Smirne . Vedi 
Seta del Levante. 

LEGNAME da,ùottsmi., ec. E’ que«- 
fio legno di quercia fpaccato Tn tavo- 
lette più lunghe ,,che larghe . ’ 

Se ne fa dLdue forte : una prnpru 
pe’ lavori da falegnami J e l’altra dee. • 
ilinata per do^e. graifdi , q piccole' p» 
fabbricarne litn, botti, barili, e fomU 
glianti . . ^ 

Le>4avole della mima forra fon "lun- 
ghe da nn piede .fino a quattep piedi X 
quelle di quattro piedidebron effer grof- 
fe un pollice . SI 1’ une , che 1’ altre 


col verdetto, o m^ella. debbo|i effer larghe per lo meno quei^ 

L’olio di Lauro', che è Medici dwo- fei pollici fervono peir vari lavori da> 
niÌ.aano ao4he 0//e'Z«»f1»a'', dee fcegkeriUi falegtMmo. 

nuevtt, odoroló , d' una conlHleoza fo^ Il legnosi» da bottami , che , fecoMm 
lida , e d’ un verde pende ute ah- gialla, do i paefi , ha varie denominazioni è ' 
•• ^ ■ - ditj. 
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-differente, Xecon^o '■ lunghi, eledi^er* 
(e botti >' alle quali viene dcAinato . 
Quello per U botti è lungo quattro pie- 
di ■: quello per i caratelli , tre piedi •, 
quello -j^r i barili, e barilotti; due pie- 
di, e tnezzo; e la loro larghezza idèi 
qmttro ,%no ai fette pollici , e la loro 
l^fl'ezza tre quarti di ^ollie^, o«nqve 
knee^: i pe;izi,.che noQ hanno i divi- 
fati .requilìti cotaprendonp . fra gli 
(càht. ' 

Conviene OTervart, come i^fr^nenj; 


cato 



t lo 

groffo dalle lette àTlerf^ve linee, ^'in- 
feriore a quelli caratteu è paùmeitte ef- 
fettivo fratto. ♦ 

In FrJnc^ vico fatto oonfru^ <Mia-^ 

lime' ttmlfc Jfrovmele j cne^jbbojdano di 
yi^ne r'cqfjie' nplU Sciarn^iQ', nella 
Turena ^n|fb , nekl^^clefe , e 
fomiglianti . . ^ \ - 

I Wedì dei» cedri , e dei peri , fìngo- 
~ larmente laafs'or^odia , ne copfumano 
parimente in copia; qbmi i, che nelle 
Provincie vi fontvgrulll Mercanti , cl^e. 
fi occupano di quello unico tmHìco , e 
diconfi menanti di legname df •èottami . 

Gli Olaodefì ritraggono dal J^ort pel 

J lr Baltico , fingolarmente da Danzi- 
; e da Amburgo per la (Irada dell'El- 
ba , quantità prodigiofa di U/fnàme £a 
bottami, di cui vendono per lommen- 
levaotdCme ai iKanjefi , agl’ Italiani , 
agli Spaglili, e ad alfre nazioni Euro- 
P«e* ^ 

Dei legname dì getto in genera ltt0tmfli 
ticolarmente del legname dtXò^^ 
di garbo. ^ ^ 

Il legno di garbo propriamente detto 
b- il legno , che lì lavora , e li nduce in 
piqpiole tavole fenza 1’ aiuto della-fega, 
e col lolo fgaccarlo . Vi fono varie .al- 
tre mereiai legname , che fi lavorano 
anche Ipaocandofi , e che comprendonfi 
talora lotto quella denominazione di gar- 
bo . Ne garleremn in^ frguiio , ma ge- 
eaeralmente parlando , ^1 lagnarne fpac- 
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, o dì garbo propriamente detto , 
fl U tagliando gli alberi a correnti , o 
cordoni lunghi- al più tre piedi , e mez-*' 
zo , o quattro piedi . Perciò fi ha cura 
di fregliere ;ilberi , che abbiano mene» 
nocchi , ed i più dìrittf ; pofrhb i noc- 
chi, e le fibre 'del legno .tortuofe,, oan-* 
tralciate, come fpvente le np' incontra- 
no , non fon .buòne in venia conto per 
tare del legname ^i gar& i- 
Si fa ieì Ugnarne ^accaio.4’ 
ghef za , dai 9 .;ju io. pojlici .^ ufo,dpI 
1 ^ 0 . di gzrbi^iiparticblartoenll i d' un 
, ufo fommamente '*ellifo, iTTètvg quello 
Palarne o{|fltj itfbrta'di Sirtgme pet’flbrj 
vi vinoi;.ed i liqjuiri .'’Fannofdheèàft-* 
taqai (IL qualfi voglia diraenlìòné , ì]pu 
i^no per la lungheria oelfe doghe , 
che ne fanno i pezzi laterali , che per 
la larghezza dei fondi , che fono qual? 
frippre compolli di pezzi più corti , che 
le-doghe. IL legname di g^rbo s'adopra 
altresì néua,.co4gnzi4ae ,dei navicelli , 
e fé ne confuitiv^itblto'.pèr '(He làfe' .' 
Quell'‘ultimo i H piìi rtifigo ,»e^ più 
largo, che li poffa lavorare*. Si fa lot- 
tile, e vi li lafcia Tàlbumo fu la lun- 
ghezza . No» è lo ftelfo del legname J& 

f ;arbo per _i bottami, malTime'per ouel- 
i , *n cu» fi dee fotte il vino -'lUll- 
nofi fenza alburno , * li Jafriano più 
grolC . • . . ^ • 

Il vantaggio , che vi ha nel far del 
legname dì garbo^ Irò che' non vi è lun- 
ghezza dilegn», che ntm .vi teflg effer. 
buona,;. Purdhè il legno 6a lino , e lì 
fpacclii diritto, fé ne'fanno varie forte 
di merci, che fono yitte dopacelo. IL 
più. picciolo- legname di gavfo ,*le fi 
riquadrato , e fé gli dà la groffezza al- 
ipanco d’ un nollice , ferve por tavola- 
ti in piano .Vi è ji queftq legname 4' 
«giungo quindici , o diqiotto 
pollfri , e che .è affli tiretto : ferire per 
feccnìc , o harifotti . Lavorando quello 
^legname in granift lunghezza, fe uè tro- 
va con 'freqùeuza di quello , il cui le- 
gno non è" ugualmente fano , e diritto 
per tutto .^V-i s’ ^incontrano dei nocchi, 
odr altri difeui : ‘allora tannofenb frale, 
e poffon farténe«di qualunque lunghez- 
za : le più comnni fono per le vigne *. 

* le 


le .più Jijn^e 
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le^più /orti fervono 


•Je'noi 

fuei 


^ per ripari 3a giardini . Ve‘ neriia d^gni iucr,ifir.><^ a. rumga , o oi- 

f^cìe» della luggliezaA dai tre wedf>fi- difetiolp . ■ /‘ Arteficf' ,»die fa H 

no a novène dieci j la .Fui, grb(lezza è --- ^ 

• ?jijrdpÓTZÌnnifra «11' e^hflone... ^ 

tf,b \fogtiÌn}f i p^e ona ipecie di 7r- 
fJpatfib^’dt^ar^.fQttilìiTiroo : ve n'e ha 
'diNre lòr^ ir'una'fptpl^^ ftretta ,rche 
'* lì^re per TYi/i-^ritonacKi»di!|’e0o, odi 
calciift^ ^CyQae- 
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jwtend^ cosi J^ene .difendere le 
re fewe t-^e £ rompa , o di- 
iifetiolp . ■ L' Arfeficf' ,»clie fa H 
Jq||i^ftiere,v, conduce con ienno il. -Aio 
lavoro col fenditoio , o coltello^ dhcui 
fa'^b : volta’ fub pezzo in g^a , thè 
appoggia fulla'parte più forte^e più re- 
lidente m farlj cedere alla più debole, 
e co^ tncneji^i'Ifparmjare la fpaccalu? 
ri , ^h| fi. dirige rliritta «vpip^nd^^sl 




r*e,/^ ^pmefl 
9-DÌane.^i^t^rti : 
ftdeM -piB latAV 


e le’fua lunghpz- fa pdÉa"pe^dita’ nJl Ipgno 

Ue piefli-v emez-. per6'jj^pfg,llcu^i ,*jtf-trP 

^ forte , ^ dr^t- >atigòlan a^a faonoii^ o^e T/aS 7 e 

ta, feMreA'CopiTtefl.per fermar leie- per to jìn le girti 

ibir^ gdèll| . ?h?dVo^nfi,W|i|uéfto <5w . 

E’ bene il^faw 'olfif^re in quello 
luoi^, che «I ^ ùn metodo foto di ta> 
^gtìare a'.dbvere il legname di garbo per 
quali ferve . Quefi" confifte 
Vd^gno nel 4nfo^i 
èf l ‘cXi etwr^.^'a +t ift3U' dfcL 

ìucfhi'(» y i||('^/cieccbè'v^tÈ^^W' co*- 
trario . fecòoBÓ *M&mae t<r* ' 

pendicoMji V 4ueffi*iriidtfiflfffàg4i , fe- 
guirebbe , che 1 * dolche’' 4e tanice del 
icgimme noi) riterrebbero ^ bene i li- 
quori , ?Bme i*ir altro fenfo ,-e fareb- 
,^ro più foggette a fqnepolarfi . La ra- 
gfons fi ^ che in ‘tutti i legni general- 
. mente w fono delle fibre trasveKàli d’ 
mia telTìtùra fommamente ferrata ,'che 
fono un corpo in forma di foglia 
leja infieme i circoli dei fucchi . Q.I 
Ilo corpo è meno'poro/o delle altre fiV 
bf^ , che fono per lungo , che coifducQ- 
no il fucchio , e che fanno tutta la for- 


^ toga ittìiMiH 

> ^ - '® 1 ^--d^.jdtre tutte , 

c^ f a‘dopr|^ pe*ià uovwti cT aidflia^ e 
di tegole incavate, otegoliyi . Prro^- 
fia VI vuole ona grolTizza d' upobuoìi'' 
•quarto di pollice "per lo meno, e^IaTua 
lunghezza è>a un di prelTo Ja fteffa , che - 
quella delle altre due. _ - , 

jrj^irìAtìgi^i^gpame di gar- 
bo^’ tH àJi Hi fpaccatnra . 


Xa miniera di fare il legname di gar- 
,b£,46 sfogliarne, ed ancWMutti i legni 
• da fpiccatura è-ridurre 'pritni^ il cór- 
o cordooe^n quarti , «che f^farì 
ÀactatO'daliiatbeio i 'Sl'fpaecano quelli 
correnti ijf dm.pfrti*, mai in quattro, 
in otto , ec. perpetuamente nel fenfo dei 
raggi d' un circolo'^ il cui centro vien 
formato dall’ interno 'dev’albero . Se i 
Vjuarti fono troppo larghi , allcpKi per 
riiparmiarq il legno ,*fiTpaccanó ancora 
quelli qua;ti iq dqe nel- punto della cir- 
jjoirferellza*," che t^vafi‘a un di prelTo 
nel mezzo . Pàimofi qdindi altre fpac- 
cature, il cui fenfo, o ^erfo è paralel- 
lo ad uno ^ei lati, dei ràggi del legno'. 

Ma li bada bene di coóùrvite una 
groffezza di legno fufficitòte * poiché 
rjfpaccando nel fenfo paralello ai" rag- 
gi fi polTa avervi uiiAiumero eguale dé 
Jiezzi di legname.- poiché j fe ri nume- 
ro foffe dilueuale , non rrufcìrebbe cosi 
facile all’ Artefice il farne il fuo’--ula . 
Per ifpaccare il legno" diritto ri vuole 
un’ uguaglianza di fog^ di refillehza 
dei due lati -, allrimenti la parte debo- 
r 


za del legno. Si" veggiono c 
nel legno , e nel iVghà’me' 
m^me quando é piallato 

gl' impedifcono di penetrare 
legnk e che anche fanno , che non fi 
fpaccin al Calore . 

Qua.nao i lee ni fi fcrepolano , di qua- 
lunque l^cie il fieno j ciò fegue lem- 
pre neP’ien/o dei raggi della circonfe- 
renza*, o dalla corteccia al centro dfll’ 
albero .-Ciò prova , che la 'natura è più 
debole in quello fenio, che All’altro. 
Oluediché ci fa veder 1’ efperieiizi , 
che il leena é più facile a fpaccarfi in 
que^o fcnfq , che in qittlunque altra 

tita- 


uelle fogli* 
li -garbo , 
, . Quelle ( 0 - 

, .quelle , che ritengono i liq^o- 
gl' impedifcono di penetrare il 
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manieri. Vi ^sno moke perUnie ,-«h* 
non Inono mai fatto qne^e n'^llioai, 
tutto die llcno molto cflenzidi . 

\Ti è chi per far larorare'ki 1*8“*'* 
me di garbo d{gli alberi , cke* 
halinò bacante ^oifezza , in yece di*i> 
durgli in quarti « gli fanno Ipaccareper 
intiero , •« ne cavanó dbl Ugnamt- di 
gac^ , come fe ne cavafTero delle ta- 
vole colla feg/ s La mag4>“r patte di 
quello Jegitautt nulU vale , perafai i 
pezzi ^ 'o le foglie fìbrofe del legno , 
non G trovano . più che per traverlo 
'Via grolTezza del Ugnajn^, Il vino 
^1* a traverfo , e fe na volano via 
tutte le ftie parti fpirìcofe . AI più un 
tal metodo non è tollerabile , che per , 
fare degli sfogliami . Ma ficcome pof- 
jbn’ elfervi dei Mercanti , che l’ado- 
prano per foperchieria , cosi è bene 1’ 
avvertirne il Pubblico , perché li guar- 
di bene rifpetto a tale tnercanzia . Sa- 
ri agevole il conofcerne il difetto coll' 
feaminarlo diligentemente . Si vedrì , 
fiele foglie rrafverfali fono in piano del 
Ugnarne di garbo , come elTer debbono 
perchè Ga buono. 

1^1 Oiandt . 

Oltre il* > dicati fbbiatnfpar- 
lato , 6 fa unUaltra fpecie di Imitarne 
fpaecaft) gioito in ufo nel|' Arte del f4% 
legname ', e ghe diceli /egno d' Olanda . 
«Quello 11 fa d' ordinario di quercia te- 
nera , e di diritto filo . ISe gli lafcia la 
maggior larghezza polTibile : iafuagrof- 
fezza per tutto i d' un pollice in circa, 
e -fe gli di la lunghd^za di tre piedi , e 
mezzo ai quattro piedi , e mezzo . La 
fua qualità è d’ elTere ben venato, e 
quando è perfettamente lecco, fede, e 
li ritira meno f che il legno legato. In 
oltre è lenza nocchi, e perciò fannofe- 

4 c pulitillimi lavori : non è capace di 
■iirire incallri ; ma può portare degli 
ftgtfoni , che fono anche piu forti di 
queth di legname fegato . Quella fpecie 
di legnami s’ adopra comunemente per 
&te de» futili , o piani di legno , e fe 
vogliali £u fervire altrimeDii , -vi vo- 
gljo'io dei.rinfvznclv , - 
Tom. Ili,» 


. ?? 

Subito eli* que(li.-/e^M.imi fono lavo- 
rati, e mentre fono . ancora verdi-irniet- 
tono in pira lafciando de-^ intervalli 
lira ogni j^ezro perché vi (giuochi l’aria, 
liberamente. Quando le pire, o-catafte 
toa fatte,, btfugna caricar!# con •gravìf-, 
fimi mG , affinché i pezzi di It^n^me , 
che jaranao alquanto gobbi , feccandoG ' 
G 'dirizzino. Convien fare il fimile per 
qualunque altro legname di garbo in ge- 
nerale, ed ezi'and^ per tutte le tavole 
da fega , cho«Jiuiao egualmente biib- 
gno di quella fattura , 
lie vuulG avere del Innante qnfG in-* 
corruttibile , uon foretto al tarlo , e 
d’ un bel colore , bifognerà porlo , in 
molle nell’ acqu^ubito cBe fari fatto . 
Ma (e è l^ua/q^pHiti.ito per bottami 
per porvi del vino, o altri liquori, ,C 
dee badar bene , che le acque ,, ip ciii 
G mette in molle , non Geno né mor- 
te ne fporche ; poiché il fa{»re dell’ 
acque C comunicherebbe, al Ieg>i 4 aie , e 
darebbe al liquore un fa|Mr difgullofcf, 
olle ributterebbe dal beverlo . Ciò Ap- 
punto é. accaduto a molti ,' che non 
hangp »viyo j;ale atteiipiorte . •' 

Si# r gpque G)n nette, e correnti ,, 
non é da temerli un t}l difordine : tOt-" 
tavia per ficupezzi maggiore fari me- 
glio il non porre nell’acqua il legna w 
desinato per farne bottami . 

• * 
Dm legnami atti ^ la'game da fpaecatu» 
ra j e degli fcaloni . 
m 

Quifi tutti i legni fono atti ad eller 
lavorati , e difpolti in legname di gar- 
bo i ma non vi é che la querce , e il 
caGagno, che polla Jjervire. per fatue dei 
bnttami . Vi viene anche impiegò il 
lalcio, e il moro bianco nella Lingua- 
doca , e danno delle ##i ime 'doghe , e 
fondi per botti da cullodirvi ' merci fo- 
lide. L’abete, il pioppo, e tutti i le- 
gni bianchi e teneri vi fr polTono iro- 
piegare . 

lèli fcaloni fono anche di legname 
fpaccato, fenza che Geno di legname di 
garbo propriamente detto • Fanndiì con 
pezzi di legno, che G rilevano difeito- 
G j # qhe ngà G fpgccherebbero tanto a 
E dcv«- 
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dovere, che ferne poteffe «fare hgnamt 
di bortai^i: Affitta difpofizione è eco- 
nomica , e ferve per far, buon ufo d’ 
onni leRno . Quantunque fa ,jnerce de- 
gl^ felloni fiad’un buono fpaccio , non 
. vi fi debbono mai impiegare eli albe- 

* ri , <hd poffono fomminiftrare delle ta- 

* vole , o del legname da bottami ,.o de- 
gli sfogliami; poiché trovanti nel ieeno 
giovane , o nei rami bacanti tondi , 
che poffono fiervire » quefto. E’ indif- 
ferente in qual fenfe trovinC le fibre 
del legno per ifcaloni , e fe ne poffon 

‘fare d’ ogni fòrti di legno. I mighori 
fono quei di calcagno, e dopo di que- 
fli, quelli del cuor della quercia. Giorn. 
Econem. 1759. p. 

Le terre d’ Acadìa ^lla Nuova In- 
jjhilterra , fomminiflrano legni ,.e al- 
beri ida nave più forti di quelle di 
Norvegia . Il legname da bottami , che 
' vi fi fa ^ e che ferve per farne bari- 
lozzi <^er inegffarvi il pefee, e per por- 
vi Tolio di Lupo Manno , è eccellen- 
feY Ne viene fpedito in Europa IJ\or. 
dal Commercio della Colonie Jnglfji 12, 

1755 ' P* > 73 - . ■ * 

, Tutto il legnama di fpaccatura ,'che 
adoprafi in Lima . , o Perù , nelle fab- 
briche delle cafe, viene- da GuayaijHily 
come quello , che adoprlfi in Callao , 
nelle 'carenature dei baftiraenti, e degli 
llefB Vafcelli . Fannofene dei Magat- 
(ini in Callaa , óve ie ne fa traffico . 
Viaggia, d' Ulloa , Tomo I. p. 491- 
LEGNO . Sofianza folida formante 
il tronco , e i rami degli alberi , che 
riceve il fuo nutrimento, ed il fuo au- 
mento dall’ umido radicale , o fugo del- 
la terra . « . 

Qjbefio termine ha due grandi figni- 
llcati : o prendefi per quella foftanza 
una materia dufWe folida , che cavia- 
mo dall’ ihterno degli alberi , e degli 
arbulli : o per un gran tratto di terre- 
no piantato d’alberi , atti alle fabbri- 
che , a i carri , alla fega , a fcaldafi • * 
Se fi dì un’ occhiata al prodigikfo 
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coiifumo di legname , che fi fa dai le* 
guaioli , dagl' Intarfiatori , e da altri 
Artidi, per le fucine, per le fonderie, 
*per le vetrerie, per i cammini con- 
cepiremo facilmente di quale importan- 
ca debba.effere data in oggi tempo , 
e pi^ffo tutte le Nazioni , pel pubbli- 
co , e per i privati la piantagione y la 
cultura , e la confervazione dei bof$^i . 

Tutti i nodri progetti fu ì bofehi 
debbon ridurli a procurare di conferva- 
re quei , che ci vedano , e nel rinno- 
vare una parte di quelli, che abbiamo 
didrutti . Hedi P Enric.'op. E le Offerì 
fui Commercio dei legni in Francia nel 
Ciorn. Econ. 1759. pagg. 347. 398. 491. 

» 509. e 536. 

I moderni Filici coll' ajuto dei loro 
microfeopj ( fpecie -d’ occhiali ignoti 
agli antichi ) hanno offervato come il 
legno , malgrado quella foliditì , qhe 
modra. d’avere*, non è che un’ammaf- 
fo infinito di filamenti , o piuttodo di 
canali incavati, altri de' quali afeendo- 
no , e fi difpongono a foggia d’ un cer- 
chio quali perfetto , ed altri paffano 
dalla circonferenza al centro ficchi s* 
incrociano, e s' intralciano gli uni ne- 
gli altri; lo che ferve ad agevolare la 
nutrizione degli alberi, eda far afeen- 
dere*.e ricalare per una fpecie di. 
colazione il fucchio dedinato a 
ffli, ed a fateli crefeere. 

V i fono infiniti Ugni didinti per la 
loro natura, proprietà, qualità, e vir-' 
tu , di pari che per i loro ufi , per i 
lor tagl), le lor fogge, le lor mifure, 
le lor condotte. Baderà parlar di quel- 
li , che fono più ^reziofi , che hanno 
rapporto al Commercio , alle Tinte , 
all’Artis ec. de’ quali alcuni Merctdan- 
ti fann» un traffico confiderabile . 

La maggior parte dei legni prendo- 
no i nomi loro dagli defiì alberi , o 
dai luoghi , onde vengono , o dalle co- 
fe , alle quali poffono efler atti ; e (w 
dillinguono ancora fecondo*Io dato , nel 
quale irovanfi naturalmente nei bofehi . 


I. cir- 
nutrir- 


Ecco- 

N. del Traduttore . Qutfla fignificato non ha luogo nelP Italiana ^ che par efprimerfi 
Bofeo , Selva , e non legno ; ma regge nel Franzefe , che per la mefehinità d» 
fua lingua fa jignifear lagno, a Bafeo alia parola Jiejj a Bois» 
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Eccovene una Ilfta alfabetica colle chia-' 
inate ai luoghi , nei quali fe nc farà 
parola . ♦ 

Legno i' Equità V$^i •Alot. 

JUONO é' Anacio ìitdi Ankcl» . 

Leggio d' A/p.itato Vedi AfpaUto. 
Legno d’ Burduta Vedi ffnrdena . 
Legno. ’ d’ iSra/i/r Vedi Braftle , 

Legne da fuoco , o da abbrugiare . 
Legtn> c|ie fi taglia nei boicht in celta 
guifa , che lo rende atto V*far f^co j 
e ad abbruciarli comodaineiKt'iiei for*. 
ni>-oethe fqri|icili neh cainminr, ec. 

I‘/eg^ inigliqri da ^uoco fono’, il 
cffto, il carpine, e la quercia: i legni 
Lianchi ^ leggieri , e poco folidi , come 
la fcopalf il piopiitarnero , il pioppo 
biai^o , ec. fono (limaci tanto pbco , 
che In Parigi i proibito il porne nelle 
ofl^ature piu d’ un teria. _ _ ^ 

Si troverà nella fueeva VaTÌaxjone 17^ 
’l'omo i6. pag. 78. una Memoria ìnw- 
no al tempo più proprio per tagliareti 
Bofthì di Roberto Piote , jl qqal’e vuole 
^e fu il Verno, fendo allora il le^ 
pù duro , e che per confegnenza fe ue 
ritrarrebbero vanuggj molto maggiori 
per qualunque um . 

Legno di Calembacco Veii Aloe. 
Legno di Cqmpejte Vgii Indiano . 
Legno di Cannella Vefi Sajjajras , 
Legno di Cedro Vedi ^edrg>. 

LeCno_ di Candela Vedi ( 1 ^ 

gno di ^ 

LECMoTti^^arpene Vedi CftpAte . 
Legno di Cajtagno Vedi Cajiagnd., i 
legno quadrato \ . 1 . . * 

Legno di Quercia Vedi Qpercìà , /e. 
gno quadrato , #r. _ j ^ 

Legno dtUa Oldna (^di Letoerhout , ^ 
Lcgno di Cipro Vedi Ro/a-Legno , e 
jSfpalato . ^ _ 

Legno di Limone Volli Limon-Legno 
X^GNO'da jdfbnca Vedi Legno di quer- 
cia, e d' abete . 

Le8no di Corniolo Vedi Corniolo. 
Legno di Serpente Vedi Serpente . 
LcGNO dì Coull Vedi Nejritico. 

Légi|p d ' Acero Vedi Acero . 

Legno di faggio Vedi Ateie . 

Legno di^Fernamhùcee Vedi Braftle . 
Le(^mo da febbri Vedi China-CUfa . 
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L<c:m I» Fusto-. Diceli.in generale 
di tutti i /ejifi che bon (ì.vendouo perta-^ 
gli reggati, come quei., che. fi lafcia* 
no efelcere oltre’’! 40. annj,(ino a ióq< 

Il legno di /udo , la cui' età ecce^ 
i ioo.-'*M'tii- , ;^dÌcoqfi legni fui ri- 
torno . **J? . 

LIgno di Quapaco Gue/aco , 
Leon^ d^ cStoke Vedi Gof aviere^ ^ 
Legno di Abete VedigAbete. o'*' 

• LeCno dcHa Giammajca Vedi India- 
ni-Legno . » . ’ « 

\A.Cup dì 'In)lia Vedi Indiano-Legno, 
r Legno Indiano Vedi Gue/aco . 

Legi^ Marmorato .Vedi Ro/a-Legno . 
Le^ni Medicinali. Sopo quei, che 
ferKmo alla Medicina , come 1' Alte , . 
l . jl/palato ^ il > il PiAriri^, 

il -iegao di. Rodi^ il Saailalo , ir “Saffa- 
fras , ec. che H trovano tutti fpiegati 
nei loro Articoli refpettivi . 

LE^ko^- Ce/nr er. V^i Celtis, ec. 
Legno Me^fco Vedi^efritico . ^ 

Legno dF^te Vedi Noce. 

Leg^ d' Uliva Vedi Uifva . 

Legm d'olmo Vedi 01 ^. 4 
xegto da Lavoro . X^w^che fi 
lavpra nelle vicinanze de' di’ 

CUI fannofi zoccoli , e landali per Re- 
ligioii , forme , e tacchi da calzolai , 
•pale , xucclAi , faliere , fecchie , fnfi , 
còqocchié , mulinelli per filare , rac- 
chette , piccfie * labarde , bacchette da 
moffheui , ci^ci da fucili , e pidol» », 
«cerchi per botti , ec. ec. 

Legno PZ/irrdr* Vedi Q/pcedro, 

Legno di Pavama Vedi Saffafras, 
LrtSNO di Pioppo Vedi Pioppo . 

Legno da Pipe Vedi Tavole. 

Legno di Pero Vedi Pero . 

.JLec’no RiQjuADRATO. C«si chiamafi 
tutto il legname riquidrlto di 4. facce, 
che ì dedinato per fabbriche, e lìngo- 
larmente. di quello di i>lo «Ure i d. 
pollici ; mentre quei al di Torto , ben- 
chi riquadrati, dicoafi legnami da fega . 

Secondo che i legni riqu^«(i fono 
lavorati , ogni grouezza ba^ Im par- 
ticolar nome :,fi deooijiìna anche /e^n« 
da lavoro generalmente , perchè lavo- 
rali dai legnà)oli nelle loro (abbricbè ». 
e lavori . : • x ^ • 

• ' E a Iz * 
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'La LoreiM, ly Sciampagna, la Bor- 
^ena, la Bfie ,'Ia Piccarciia, c- la Is’or* 
mandta , ibao le P/ovihcie,,0nd«^iri- 
^ ritrae la^aggior parte dèi legname 
uqtwdrato; ■ ' 

Nel traffico dti tegt» d»- JVVOro 
quando fi. ^rta d' un «Muinaio d|;/r- 
gHo dee itKe^effi di ufo. volfe.72. 
pollici ’Aiftgno in.lunghexza y.dlAin pez- 
zo, CK è lungo >a. piedi, , e dT polli-- 
cidi groltézza ,-e larghezza^ 
fola trave «è i'peflo' cttotaia ptri5..e,per 
• ao. pezri . a. " , * 

Tutto il Ugno da la^tp fi ridpcO 
fui piede di quefta>0iifura per la ven- 
* dita , per la tiettura , e per Ja p^i^- 

'li^ V§^Uo ip Innghggaa di ó.^iz. 
i5>iS. 21. 24. Z7._e fp. piedi, ecoSl 
anmentapdo i peZ'zf di 3. in 3. piedi . 
Tuttavia non fe nerfa,fe nm 'di’ rado 
di 4. pertiche , ^ccòiue ^on'^ne^ che 
• ^la meno di ó. piedi- 

Quando un pezzo di riquadrgto 
ha due groiTeeEe diverfe , cioi', che è 
più grolTold* W ipteflatura , c(|i d^ll’ 
fitra ^efi che ha un fopraddenie- , e 
quello proviene dall' aver avuto 1’ alie- 
rò , da cui li ù formato quello pezzo , 
più rami nella fommici del fuo tronco, 
il piti adeguato dei quali è Tato fofcia- 
to f lìoehè il pezzo fend^llato riqua- 
* drato , rrovafi di due grolTezze , fendd 
fiiù foTCìle il ramo, che 4 rellato., dVl 
- tronco dell' albero . Sta a quelly che> 
pertiw i /egni riquadriti a gulrdarlì dai 
ibpreddenti , affinchè non polfa innannar- 
lì fiè il compratore, nè chi vendf. 
Quando dicefi che i /egni fono ce» 

I delle malaailre , dee intenderfi , che in 
certi fitì'fon*gualli , • marciti, che dù 
conir mahnJn ', cfie non polTon' elfere 
tf-akui/ufo. Nelle perticaiure , che fi 
flhno ààJegAi riquadrai , le roalandre 
debbcuMt^b.ìtterfi . 

11 legno riqnadraro fcheggtato è quel- 
lo, che Jiai^Ie fchegge falle , che Ibn Ilei 
fifó imi riqiiadrati- , elfendovi lungo 
le riquadrature dell’ alburno, ec. cheli 
farebbe ‘dovuto toglier via jn riquadran- 
dolo . Quando fi tnifuraoo » legni tt.- 
^adrati dee diroiouirfi di loro gjpffez- 
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za a proporzione che vi s* incontrati^ 
fchegge. 

Il Sjg. Carpa IMiTuratore nel fuoTro/- 
tate dei Legni Ibmmiiùlìra T.-mezu-^faci* 
li per fa<4 la pert-i^iura (lèi "teanr'Ù- 
quadrati , ette puh lònlultgrfi ’ * ‘ 

Legno di flo .diceG dei pezzi ^legno 
di bella venuta -lunshi^ c diril^, -che 
nofl hanno alxA> fello, Igivo quello della 
rii^adratura^e che fonò dituitaJa^iof- 

fgzza Vegli • . '* *" 

^ Le fpp^ di fegttp piùjRK' allagoto- 
fono^ la quercia , V il qw^^jlaq ado- 
prano altri,. le #on.ui mancaniaclrqi^r 
IH : ma fi à fcm’premai antegofta. la quer- 
cia al callagno^ e quello fecondo licoU - 
thra fole per rigufrdo al fuo Wurtp'; I 
Deèfi anteporre il più giovane « 
fenza alburno, a qualunque altro. Gl^ 
albeci giovani fono più duri , e's’im-' 
b|^no meno di quelli , che cop mag« 
gtor'ngmfro di fucchj non hanno potu- 
ta acquifhre che una mezzana grolfez- 
za. tnttavia. è. più filmato per l’intar- 
fiaùra . Vedi Quercia, e Caataok®^ 
e il Giern. £ce»ì 1754» Aprile infino a 
Maggio , e Novelle E^onom, Tomo li. 
e IV. , , * -. Oi‘ 

Legno ua- p acchetta . E’ quel giro 
di legno, cheVia un manico di mezza- 
‘ na lunghezza ^i ciy'fi compongono le 
racchette- per ^uqf'aro alla pglla 'j'e al 
v 4 lante *-V '■ _ . 

1 da racckettp^^fofi ìlM (^‘ramì 

> <4. fr^lunod'paocati in mezz^^ M*%endo- 
no » mazzi . 

Fannoftiie in vari lunahi della Pic- 
cardia , e delh Normaiidig : ina quei 
dqi conipriii di £eauv'ais* fono-i meglio 
fatti , e*r più lltmati*. Quel cl^e veg- 
gionfi in Parigi vi fon condotti da quei 
ftelTì, che gli fabbricato ■ Gli faimp tc*; ’ 
ricare nei loro ^Ibergh^ ove iGiurati 
Palla) vannoa vìfiiaivii , ediwdepglffia 
i hlaefin di loro Comunirà , che* ne ab- 
bilopuano . Frassino . 

Legno u> Rodi. Vedi Ra.'a le^no . 
Legno rustico, e nodovo* E legno 
crelciuio io terreno ghiaioln, edkfpullo 
al fole del ttiezzodl .. Quetta le di 
legno è difficile a (pacami , Vomot» ^exfo 

il rqibco . Diccli anfhe tiene rarfi/òidel 

No- 
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Noce, detl’UJ??© , e d’ altri ltgnì^o> 
tnìgliaoti pieni di venature, di‘cué/et-> 
vonG iTorniroti, gli F.banidi , ed altri 
Ane^ci r che gli adoprano in lavori ri- 
ponati. • ' 

Legno Sk'n^cr.^Vtdi Gitiftct. • 
LtòTtò ur saNf'atUciA. Jpecie di le- 
gno , che viene di Lurèna. Il fuo grato 
•dorè , ^J'a faciliti d' addarlo in vari 
lavori dimiMturj , dìTorno, ed’lntar- 
Situ^ , di cgr 1 DiIe'traBti , c Gnaular* 
Biegte }c Datnè^dbrnanp r loro ^^*i- 
if n^ri, e toelletrej rendono yueGo. legno 
d' aifai grande fpaccio . d’ un bigiarof-’ 
iccio , jloro , mezzanafnente jefante-, 
fopertO'o una fotti? corteccia (ci^Ui G- 
prtle V*quella, ^eLcUiegioi «ed halPft^ 
di'finftoiare , che, % fengpreàtemfc albur- - 
* ■ no , e che -itfo 'odore .c*fce 
()uanto'^iii Invecchia . Bifogna fceglierlo 
ben compatto , 'bliin'za nocchf. 

Leos'O di' Sandalo. 

. Legno di Sa fin.. Vedi Brijile. ^ • 
Legno i> aéete". Ve 4 Ì^’'Àbete . 

Legno di Saff^afràt .' Vedi Saffafrài - ' 
Légno di Tamarindi .'Tedi Tamarindi , 
LEcfc di "^nriatco . Vedi Alo» . 

Leoni da ’nNTa . Sono tutti i legni , 
Sa* quali fi pudtefirarre alcun coloreot- 
to per i drappi , fiAe , lane , fili , ec. co- 
me il Fujleto., f’Indiano , il Fujlok , il 
Brafiie , e altri fomighanti , cheofi fpie- 
gano negli Arsoli rel'peitivi . 

Legno di Tiglio. Vedi Tiglio. • 
Legno Violetto. Vedi Palìflanara , 

In Olanda il traffico del legno, che 
fi. ritrae dal Nort pel Mar Baltico , l 
uno dei più rilevanti . Non difpiacerA 
per avventura il trovar^ in quefi* Ino-, 
go cjò, che ne diceOliitore B'nonino 
del Libro dniiiojato H gmn Teforo Ijio- 

g ’eo > Polìtico del Jltrido Qbmmercio degli 
laodefi a Rou«n nel i%fi. Ecco come 
ei he parla a pagg. 75. e 78. ■ , • 

Il traffico dei legni è uno d> Ùù 
ftlevanti , .dopo quello MeilH'ani •, men- 
tre , oltre che la loroMa«na ne eonfir- 
lUa molto, neadoprano quamiii grande 
nel far botti ^ canali , barili , ed altri 
vafi fimili ? per non parlar quello .j 
che coutumano in fabbriche edifizi- , 
barche , dighe » (lpiw«ti , < fortifkaaio- 
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ni , si di mare , che di terra . Ne ven- 
dono anche per gtoffe fomihe , si afi Fran- 
aefi , e Itahani < che agli Spago uoli • 
‘Tutto t]uefto non pareggia la quantità 
prodigìofaP che adoprano.pella fabbrica 
dei IV^celJt. CV^i. (jyERCiA > ^lavi , 
ed ajtri finatti baufmgqti , che loro fer- 
vido continuo, per la navigazione , sì 
pn ufo loro, che per quello dell’ artre 
Nazioni. Il Legno bianco, e d'abete, 
fi ritrae principalmente dalla Nocvegia, 
e di Svèzia . 

j, Sqmminifira anche il Mar Baltico 
„ delle ^uercie , e delle doghe di quer^ 
„ eia, di cui fannofi botti .«Gli alberi 
„ da Vafcellr^engono di Norvegia, di 
,||^u(Ivi , di Riga , di't^arva , di Revel 
Jufe di Danzica . Gii Olandefi cavaho pq- 
grail*tóbiardi legno per i fiumi dell’ 
,r^lbaf derw^er^derReno; talchà 
quello cOmmercioÉ^v' edere coiifide- 
„ rata* come- urto •Jei più rilevai , e 
„ neceffarjnllo Stai» di quella Repub- 
„ blica . 

Si fa pariménte in A mflerdam un com- 
mercio graodiffimo d’ ogni fortg di legna- 
me per tmie , per l’ innrfiatura , ec. 
,1 loro, prezia. fon vari , edliinofidiver- 
gfe tare pel bt|pn pelo , e pel pronto pa- 
gamento , fecondo le varie ^coqualità . 
Creili fono 1 principali . 

ll-^e^Msrdi Bimas fi paga in danaro di 
Blyco . \e 100. libbre il vendono 8. 
Fiorini e -j.-^riio a ^8. ' . Ig tara pel 
pronto pagamento, è d' 1. ur ido. Nel 
1748. fi vendè 18. in 10. Fw. nel i7do. 

6. 7. in 7. 

Il legno di Caliatoiir fi vende 27. in 
jo. Fior, le toc. lib. pure in danaro di 
Bant^ , tara , come fopra . Mei 1748. 13 
in 14. Fior, nel updo. lo fielTo. 

Il legno di Campelct le 100. lib. Fior 

7. 5. in IO. *7. 1^1 1760. Le tare pel 
buon pefo, e pronto pagamento fono ca- 


dauna d’ 1. per 1^. 

Legno di Femamincco in danaroafdi 
Banco le luc. lib. fior. 22. La tara pel 
buon pelo, e pronto pagamaj^to è cT 1. 
per loo; Nel i7éo. Fior. 2S. 

' Il ttgeeoidi garofani' (\ vende io. (ioidi - 
^lAbr^. Si da na>iD. per *oo..di ta-^ 
m,'a. per. i«o. pèt gHelù-dèI boo*p«- 

fo , 
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fo , e pel pronto pagamento . 

Il prèzzo del legno giallo è di 4. fiori 
le joo. lib. enei i 7 dà>Fiorin.^. -j. Le 
tare fo«o ciafcuna d* i. per 100. pel buon ' 
pefo, e pel pronto papamentto. 

Il {vezzo iti legno dì S. Afgrta^ di F.^ 
5. V* tu 6r le aoo. llb. Tare , come 
fopra . 

Il legno di Sapore dì Siam fi Venie 
9. Fior, le 100. lib. moneta di banco. 
La tara pel pronto pagamento è d’ i. 
per toc. Nel 1748. fiorini 25. j-. Nel 
17^0. fior, 7. in 8. 

■ Il legno di Bojjio , che dicefi Bo[jo in 
Bajloni fi Mode 10. in 12. fior, i toc. 
bafioni fecondo la loro grajTezza . Si de- 
duce pel pronti^ pagamento 1. {>erioi 
11 legm graffo di Baffo le 100,.''“' 
dai 5. ai IO. Fioriiù. SI dccAe 
100. di buon {irfnjt rd^lmìTMio 
pagaitieiuo alla ‘ ^ 

Il /eejjo di fandalèr fi Vendeva nel 
1748. fior, 9. Ir- 100. libbre. 

LÉ(jU MI. Regolarmente non dovreb- 
bollii chiapiar legumi , feanon i grani 
che fi raccolgono entro 4 >accelli , come 
pilalli, Javc , lenti , fagioli , Igpini , ec. 
Ma Tufo enende quello. n(^e per fino 
alle 'radici T e alla maggjpr parte delle ^ 
piante orteiili , come tarcrofì , lattughe , 
fed-ni , ec. Nel commercio*!! dice d|]^ 
foli primi, quando fono lecchi . , *. 

La voce Legume vienq dalla Latij|« 
Ltgumen f e.dal verbo l*geni che ligni- 
fica , coglier^ , {lerc^ u colgono colle, 
mani i pifeln, i £agioli , ec. azione di- 
verfa da quella , che li fa fu i grani , 
che 11 raccolgono coHa falce x 
I principali di quelli legumi fono , i 
pifelli nani gialli,, e verdi, le lent^,le 
fave grolle, lafavetta*, i fagioli, le vec- 
ce, ec. 1 pifelli vengono d'ordinario di 
Normandia, e di Gal^dob , le fave, e 
i fagioli di Piccardia./' . 

LEIPZIS. Specie ^ rafcetta , che u 
fabbrica in Araiens . * 

L* Art. 79. degli Sututi , dei rafcetta) 
di quella Città , comanda , cj{e i Leipzia 
fieno fatti di 32. portate , di larghezza 
fra le due guardie ’di meiza canna Rea- 
(e-_ meno ,*e r- ì di Innghezza fuor dii te^ 
làio,«le bianche Z2. e le mifchie-z> 
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cagtie , T(r ridurli a canne io. 7. o ao« 
<Uf Re beUe.^' bpparetfhiate . .. 
LE^Tl^CHIO . Ar^fcefio ,' da dui 
fcola il mal^ce ...Quello arbofcello c^ 
fcé in Pwlia , nell’Egitto , e neir lidia 
di Scio. NrcoltivaSè molto anche gl*' 
Italiani . ^ ^ . predio ney I fola di 
Scio , che vi ^ la .pena d* aver tagliata 
la. mano , fe l(auno fo'^ tro^o a di» 
veliere un Leotjleéiip, ó. cMstvlTe con- 
vinto d’ averlo tatto, ancorché aitei i«fp 
fe'p^one deli' aibetg^' 

.U Ccntifphio d'^cciolo , il fuo trol- 
co poco graffo ,. ma getta molti^ rami , 
che fi al^gffantVa terra. E’feigprevc^ 
de , hg. la fcorza rolTiccia , picfmevote^' 
e vi^Vra. Lo ^ue foghe. fon dijpJRe 
coppie fif(èa4|ii B^iuolo*: fon fitte, graf- 
fe, d’un verdescuro conVecti roffo in pun- 
ta, ed' odore acuto . Il luo fratto è in una 
fpecio dr glfcio . o bk^ dnrvaia , che vie- 
ne in forma- di gui^o^ , e* che dopo 
d’ e$re ftatt) qualche tempo ferde , an^ 
nerime matnrandof) . Oltie i gufei , che 
rincKiudono il frutto , vi ibno anche co- 
me delle mediocri velciche piene d’uà 
liquor chiaro, che slgonveK<ia4>iccio-' 
li infetti volanti . • 

U Lentifehio è una ^cie di Ter^ 
binto , i cui fiori fono m differente fef^ 
fo-y e feparati. fopra diverg pedali , co>. 
me' neÌ4Ì*aliniorf , nella Cadkpa , Il 
Linneo ha- fatto del lentifehio , del 
rabinto , e. del PiAacchio, uno lleffo ge- 
nere I elle abbraccia in tutto 9. fpccie . 

^Tanjmtffito aveva bene unitole due 
ultime iia un f»l genere ma n<n <W-r 
v'eva, fecondo v fuoijnropr) prindlp^ 
pararge il Lentifehio. Q.uefio gew^lt 
trova néMa fua£bfle;X'VIll‘,incm ha 
cpmpreftf'gli •iBen, i cpifidtii 
DO Hnza Vtali , haaTto foLi'Bgmi * ^ 
Il LgotrMW non vegeta- aellV-itl^ 
Orientali* ^ E’ceno che. qiiilflfi .arbuflo 
'’W ^ rrovamai' naturalmeate lotto Ir 
latitndine tfP^3 or gradi , ai quali apfev 
na poffou giungerò le Indie .^£ nrcefi 
fario, che i Botanici fa[>piano il clima 
Murale di cadauna fpecte di pianta 

r i dtVariu cagioni Fifiche }• e qoelìoUSr 
troppo finera trafeutato . 

IL miftice che <^a da quello a^op- 

fto 
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Ilo ^,una fpeclf di trementina , 'imfpef- 
fita , e feccata a foggia di colofotua*, 
o di gompia re(ìno<a . 

Si dee fc^liere il lentifchio nuovo, 
pefaiite ,^difficile a romperli , bigio fuo- 
ri, , e bianco di dentro , d’ un fapore 
aftririgentf , e guarnita, fe fi può delle 
tue fiftgliej e foprattutto che nou (la noe- 
cigolo m'enziano , lo che può rilevarfi 
dall* elfere il lentifchio affai più pefan- 
te . 


Grimal iani dalla bacca o frutto del Len- 
tifchio cavano un’olio, di«cui fifa ufo, 
di pari che .del legno , e delle foglie per 
guarire la diffenteria.* Il legno ferve an- 
cora percurademi , i-molto in ufia in 
Francia^ in Inghilterra |, e in Olanda, 
ma motto più in Ifpagna . Ma- 

STICÉ^ j 

LEl^E» Animale falvaaico dà 4. pie- 
di , molto pelofo , relocifffmo ai corfo , 
e buono a mangiare , per la figura li- 
mile al conìglio , ma più grande . Que- 
llo animale è sì noto, che è inutile il 
più minutamente/iercriverlo ; quando i 
giovane dicefi Itpntto , 

La lepre fomminillra al commercio 
due merci, il fuo pelo, cioè, e la fua 
pelle . 

Il pelo di lepre era un tempo d’ufo 
«rande in Francia pc' cappellai , e ado- 
gravali anche con affai riufeita mefeo- 
lato con altro pelo : ma per Decreto 
del Confinlio de’ io. Agofto 1700. è 
vietato elpreffamenre ai Cappella) il fer- 
virfene que’llo^probabilmente per fa- 
vorire lo fpaccio del pelo di Caffoi'e , 
che la Compagnia del. Dominio l’^Oc- 
cidente ritrae dalCanadì. 

Prima di ragliare il pelo di fopra la 
pelle della lepre per adoprarlo nella fab- 
brica dei cappelli, fe ne llrappa il più 
groffo , che è nella fuperfìcie , poiché 
non può adoprarfi utilmente che quello 
del fondo . 

• Quanta alle pelli di lepre cariche 
ancora <kl loro pelo« dopo d' effere (la- 
te manipolate dai pelliccia)’, s’adopra- 
no per caldifiì ne fodere -, che credonfi 
anche otume per cuvre i reumatifm). 

Vengono dai paefi freddi e paHico- 
larmentp di Ru( 5 a pelli di lepre affatto 
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bianche , che fi (limano affai più di 
quelle di Francia , e de’ paefi caldi , ed 
il cui pelo è d'ordinario d’un colore 
tirante al roffo , e mefcolato d’ alcun 
pelo bianco. Il migliaio di pelli di le- 
pre bianca vai* a Pietroburgo ijo. Ru- 
oli , e quello di Lepre grigia R. 6 ^. in 
75. ( anno i7do. ) 

LETTERHOUT . Voce Olandefe , 
e fignifica una fpecie di legno rolficcio 
cy| pende al violetto detto in Francia 
iné.laChìnt tBegnoChintf»-. Vidi Legno 
d’ India. 

_ Q,ue(la parola è Olandefe , e vuol 
dire legni di lettere. Se gli è dato tal 
nome, perchè in quello legno compa- 
rifeono macchie di colore , . approffìmaa- 
tefi in qualchd modo alla figura delle 
lettere . 

Gli Olandefi , che Io ptfrtano in*Eu- 
ropa, o anche gli Speziali, che lo ven- 
dono in Parigi ( fe dobbiam credere al 
Sig. Furetiere ) fanno fu quello legno un 
guadagno llraordinario , poiché fui luo- 
go non lo pagan più d’ uno feudo le mil- 
le libbre, e lo vendono fino 100. feudi , 
e non mai meno di 50. 

Si vuole , che un tal legno non fi 
trovi fe non fé nel folo Continente di 
Gua)ana. Quello, che almeno è certo fi 
è, che gli Ebzniffi l’adoprano nei toro 
più bei lavori d' intarfiatura , ove fa un 
grato effetto, oc paga-Jn Francia la ga- 
bella d’ ingretfb, (e non fui piede degli 
altri legni, che fervono ^eri Tintori, 
o per gl’ Intarfiatori . 

LIBBI, o LIBBV. Sflecie di Lino, 
che gli abitanti di Mindanaft grand’ 
Ifola delle Filippine non per anche ri- 
dotta dagli Spaenuoli al loro dominio, 
coltivano con molta cura , ed in gran 
copia, jiiìpr per farne dell'olio, che per 
n^ej'e t èffe re . 

L’ olio di L(bbf ò per coloro un’ og- 
getto rilevante di commercio . Ne (bm- 
minillrano quei barbari a varie Nazioni 
Indiane , e fingolarmente aelì abitanti 
di Borneo, e delle altre Ifole della Son- 
da , ai.Chinefi, ed anche agli Spagnuo- 
li, quando non fono in guerra con effi . 

Il Libbi , o Sagù è una fpecie di pal- 
ma : la fua feorza rocchiude una mv 

dol- 
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della affai bianca , che gl’ Indiani- p«- 
ftano ìq un nTortaio >' e da cui cavano 
una faHna, con cui fanno deì parie èc- 
cellente» Vico fu nell' Ifola di Minda- 
nao , e in alcune altre Ifole Filippine , 
"e 'Molucdlie Iftor. degflnd. Tomo V . 
‘e VI. i7^f. pàg. 22. 

LIBRI . Commercio dei Libri in 
Eqropa'è d' aff^i momento . La Francia , 
r IniUiiliarra , l’Olanda , fa Germ^ma , 
-Tkalia, lono i paefi ,.òve te ne fla||ipi 
di v'antaagio.'in ogni (8Vta d'idi(^ma . 
Quell' Arte occupa numera grSndimmo 
di Fonditori di caratteri ,^di^ lavoranti 
(lampatori, dfCartan di Legatori, ec. 
Fannoli molti cambi di Libri fra i Li- 
bra) , fe lì eccettuino quei d’Inghilter- 
ra. Si comincia anche a?ilamparne mol- 
ti in Coppenaghen , Danefi, Latini, e 
Franiefi , Pd a Stockolm in Svezzefe , 
e in Latino. Si Ilampano Libri RulTia- 
ni in Pietroburgo , e fono ben note le 
Opere Latine dell' .-\ccademia Imperia- 
le . Non faremo parola dei Libri ftam- 
pati alla China, yedi ntl Gian Dizitm. 
dtl Commrrf/o gli Articoli Stampa , Lt- 
UKi , ec. Noineeflrarremofolcantociò, 
che feeue per la confervazione dei Li- 
bri , e delle Stampe . 

lettera- /opra Infetti ^ che rodono ì libri . 

Ho .veduta, '9, Sigilófe , tanti e tanti 
accufar le tignuole, che ródono i Libri, 
che ho credito .di dover pubblicare fo- 
pra tal foggetto ciò , che ho rilevato 
colle loie q^rVazioni , ed efperienze . 
Qjjelli Infetti non fono in verun conto 
colpevoli della iTrage a cui foccombono 
le oolite Biblioteche- j ma ce la dob- 
biamo prendere con un picpipliirinao 
fcarafaggioi, che nel melè4^’'Agpft>.f 
.fa le fue uova nei libri , c4)moIarrogp-. 
te dalla banda dei cartoni . Ne'efee un 
bacherozzolo fimile a quello, che fi ge- 
nera nel tormaggio , e deflb è che ro- 
de i libri , e non lo fcarafaggetto : tut- 
tavia pare che non mangi la.Carta , fe- 
non perchì vi è forzato , poiché accor 
flandolì il tempo di fua metamorfófi pro- 
cura di trovar aria, mallìme quando é 
Stolto avanzato. sei libro : allora rade 
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a dritta e ^ fioidra, ftiroche ìrrùraalP 
ell^emTtà del Libro, e eh» ne lìa ufeito. 
Lo fearafaggio , che IL form^da, queild'' 
bacherozzolo, non può morà«r4;tom’-ef-‘ 
lo , nè è (Capace di forare liri li^o>da una 
parte all’ altra . Tu'ki i. bacnerozzq^ 
'del, legno* lavorano nel modo Ifelfo ; pfi* 
ma di traslormarlì in fcarafaggi . dVli è 
nota anche una fola fpecie di Ibrli , che. - 
rode il legno di falcio, e lo fora da un 
lato all’ altro prima di trasformarli in 
farfalla. 

Ho fatto uaille tentativi Mr toglièce 
a quelli bacherozzoli il guto fatale , 
che hanno per a*nollri libri , elìngolar- 
monte per i noAri L^ri Botanici , de' 
quali mangiano anch* le piante^ lo che 
d'ordiiavio alcun’ altro inietto. 

Se ne dge attribuir la cagione Marro- 
ni, e'aj^e ao(lé , che adopranp i lega- 
tori per infilare la carta t'o cartape--' 
cora, ec. delle tiegatufe . l'anta quella 
colla con farina nera', od altra , che il 
baco ama infìnitamente , e che attrae 
fimilmente Io fearafaagio . Ho provata 
a mefcolare con quella colla cofe ama- 
re , come affenzio , eoloquintida , ec. 
ma indarno . 11 foìo rimedio , che ha 
rinvenuto , è dato nei fali minerali , 
che fanno teda a tutti gl' infetti . II l'ale 
detto Arcanum dupticatom , l'allum^^ 
il vetriolo , fon buoni per tale effetto^» 
ma i fali vegetabili, come le ceneri dg 
fapona) , il fale di tartaro , ec. non lo 
fono . Quedi fecoadj* lì fcioleonn opri 
faciliti in.jin’ar^ UBli^a, ej^cchiano 
i. libri . .Quando fì oiefcoleriporzioncel- 
la,al( quelli primi fall nella colla , i 
vermi non s'accolleranno mai ai libri!, 
«he faranno prefervati dagl' infulti d’ogni 
generazione d’ infetti . 

Il SiiiSor Prediger nelle fue I/lruzIoni 
per i Legatori , Jlampatt in Tedefeo in 
Lipfia nel 1741. ha confermato prima 
di me ciò eh’ io qui proponga , come 
cofa da me provata*. Pretende , che gl’ 
infetti non s’accoderebbero ^s) facil- 
mente ai Libri , fe i Legatori per fare 
la loro colla adòpralTero l' amido in ve- 
ce di farina . Dicf ancora , some per 
preferware.i I.ibn» dai vermi , bifogna 
lueucie fig -il -libro. , e U coperta- déir- 
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allume in polvere mefcolato con un po- 
co di pepe pelato fino, e che torna be- 
ne** fpargeroe anche un poco fu gli Icaf-f 
fa^ dell? Biblioteca . Aggiunge, che per . 
difendere una biblioteca dai vermi , bf-, 
fogna ftropicciar fortemente i libri nei 
4pefì di Marzo, Luglio, e Settembre con 
un panno lano intinto in alfome pol- 
verizzato . 

, Col' pubblicar ^uefta Lettera non pre- 
tendiamo di aderire , che^òon Zia atfo- 
* lutamente ignoto fra nt^ il modo di pre- 
Tervar dai vermi i libri . Sappiamo , 
che quandy i Librai debbono fpedir li- 
bri in America, ove i vermi fono m-, 
finitamente più comuni ,ì:he in Europa, 
raccomandano fl Legatori di metter del- 
la Coloquintida nella loro colla, e che 
l'amarezza di quello vegetabile par , 
che badi per dilungarne i vermi , lo 
chk s’ oppone ad uno dei punti della 
noRra Lettera . Ma ficcome pel vantag- 
BÌo delle Scienze , e dbH' Arti , di cui 
j Libri fono i preziofi monumenti , non 
lì tratta di confervarglr folo in Ameri- 
ca , ma che importa incomparabilmente 
più r invidiare affinchè non perilcano 
. quei, che reflfno in Europa, cosi ab- 
biamo qrlduto di pubblico vantaggio 1' 
idruìre chiunque ìi legar libri , o che 
ne compra dei legati , e H forma* Li- 
breria , delie facili precauzioni ,che pof- 
• fon prenderf^er difendergli dall’ affe- 
dio dei! verrai , e Jafciargli ai pode- 
ri fani , e intieri , Io che deve fempre 
«ver in i^a.un’ uomo favio . Giom. 
Econ. ifP.ffigodo pag. I. 

Rannata per nettare i Liiri , ed imòian- 
care -le Stampe 

L’invenzione della Stampa cihafom- 
minidrato h facilità di moltiplicare in 
infinito gli efemplari d’ un’ opera i ma 
qùéda non gli difende dall' ingiurie del 
tempo dai difordini , che oafcono 
dall’ufo loro . 1 Libri ^ e le Stampe , 
fono perpetuamente efpodi per acciden- 
te , o per negligenza dt chi gli adopera 
^ a macchia rfi , forzarli , annenrfi Quan- 
to più belle fono le Edizioni , e più 
degne d’ effer trasmeffe ai poderi , tan- 
to più ci difpuce di vedergli lì sfigu- 
Tom, lll> 
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rarfi , e perire - Adunque per redituir 
loro il primo nitore proponghiamo 1’ 
apprelTo rimedio , che è lemplice , di fa- 
cile elecuzióne, e certo nel fuoedef^ . 

Confide in una, rannatella fatta con, 
ceneri di fertnenti di vite . Qùede fo- 
no le migliori , nè debbon’ edere mè- 
fcolate con altre. Bifogna però badare, 
che la rannata non -lia troppo forte . 
Uti fecchi» di cpnere baderà per, 4. fec- 
chì d' acqua di fiume . Si fitti bollire 
tutto in una caldaia per 7. o 8. ore , 
dopo di che li lafcetà ripofare queda 
rannata , e lì cuoprirà la caldaia con 
unV tela, perché non vi cada polvere, 
o altra mondìglia * quando queda ran- 
nata avrà cO?l Wpofato 7. iu 8, giorni, 
d vuoterà chiara per inclinazione . Con 
queda rannata lì potranno sgrodare , net- 
tare , e imbianchire tutti ^Libri e dam- 
pe , ma non può fervire per altre cjV- 
te , che faranno fcritte , o dipinge con 
inchiodro , o colori gommoC . II folo 
inchiodro da Stamutori relìde a que- 
do bucato. ^ 

Quando fi vorrà jnettare un Libro con 
tal rannata , fe gli leverà la coperta . 
Bifogna gittarla via , poicfiè 1 ’ apparec- 
chio, che fi trova nelle pelli delle co- 
perti deroprandofi nella rannata cagio- 
nerebbe un colore , che fi comuniche- 
rebbe alla ca^ta del libro, e che non fa- 
rebbe facile a levar via. Inoltre quede 
coperte fi guaderebbero aifatto bollendo 
col libro nella rannata . Adunque è me- 
glio il cavarle , e fe fono per anche 
buone , fi potranno far iervire di. nuo- 
vo al libro, o farne altr’ufo.. 

Dopo tale operazione fi legheranno 
infienie luni i fogli del libro con uno 
fpagp'fra’ due carjoni , iu guifa però , 
che non fieno troppo feirari|^ perchè In 
rannata poiTa penetrare In tutti '. In que> 
dò dato fi porrà a bollire il 'libro , in 
queda rannata per un buon quarto d’ 

. ora. Quindi fi caverà , e daccatone lo 
’fpago fi porrà - lotto un torchio , con età 
fi comprimerà gagliardamente per farne 
ufeire la Tannata, che fi /arà impregna- 
ta del fuo graffo . Si làfcerà lòtto il 
torchio per un quarto d’ ora , dopo di 
che fi porrà dì nuovo a bollire per un’ 
F altro 
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altro quarto d’ora rilegandolo con del* 
lo fpago come prima in modo , che la 
rannata poffa Tempre penetrarlo . Quan- 
do avrà così bollito la feconda volta , 
lì porrà come prima fotto il torchio per 
ìfpremerne la rannata fpoica. 

11 Libro ufcito dal torchio , e ancor 
caldo fi porrà in altra caldaia piena d' 

’ acqua netta e bollente . Converrà fer- 
virfi Tempre d’ acqua di fiume , perchè 
efleudo pih leggiera , più piena d' aria , 
e di (ali volatili, dell’acqua di pozzo, 
o di certe fontane, dilava meglio le ma- 
terie untuofe , e perciò è più atta a le- 
var via tutte le macchie ec. Bifoghe- 
rà pure legar Tempre il libro con uno 
fpago fra’ due cartoni , perchè le carte 
non s* aprano , mentre cosi potrebbero 
guadarli - 

Bifogna badare di non lafciar mai bol- 
liK il libro nè dentro la rannata , nè 
nell’ dfcqua più d’ un quarto d' ora per 
volta, perchè .ciò potrebbe progiudicare 
la dampa n Cavato dell’ acqua fi porrà 
in torchio per efprìmerlo. Dopo di ciò 
fi porrà a bollire la feconda volta nell’ 
acqua delTa , e fi caverà per lìmilmen- 
le fpremerlo . Quindi fi oflerveranno i 
luoghi più macchiati per vedere fe fon 
netti a dovere : fé noi fodero , fi farà 
bollire per la terza vòlta nell’ acqua 
chiara, e le macchie fi dilegueranno fen- 
za pregiudizio della carta e della dampa . 

Siccome però queda rannata, e.I’ ac- 
qua, bollente avranno fiaccato buona par- 
,ie della colla, quefia carta non avreb- 
"ho più lo fiedo corpo , e, farebbe fog- 
getta a lacerarli più fapilmente, qualo- 
ra non vi li rimediade tudando ben due 
♦ohe il libro nell'acqua d'allume . Qued' 
acqua renderà il corgp alla carta,. e le 
darà anche la qualità di folfrir lafcri;- 
tura feuza fugare . Finalmente fi farà 
afciugare 11 libro fopra degli fpaghi , 
fparpagliando un poco le carte in Iuo-> 
go adeguato, non umido , ove. npn fia- 
fumo , e che non fia liè troppo efpodo 
al Sole, nè all'aria gagliarda : mentre 
bifogna, per quanto li può, che la car- 
ta s'afciughi ^l bello, « tjgualmeiiré- 

Per quello rifguarda 1 ' imbiancar le 
dampe» dee adoprarlì la (teda rannata. 
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e tenere il medelimo metodo . Si efe> 
guiranno per ede tutte le operazioni 
prefcritte : ma per farle afciugare , quan- 
do faranno adatto nettate , fi fieuderaii- 
no fopra fpaghi attaccate a due a due 
con uno fpillo, o con una forchetta di 
legno, come fanno i venditori di (lam- 
pe , per^è non prendano cattive pie- 
ghe . Debbonfi anche voltar le. dampe 
al di dentro l'una in faccia all’ altra , per 
difenderle dalla polvere , dalle mofche, 
e da ogn’ altrnaccidente , mentre daran- 
no afciugandofi . Giornate Economico 1758. 
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J-ICHENE, Pianta buona per la tin- 
ta in rodo , che trovali comunemente 
fulle rupi d’ Amorgos , e di Nicuria , 
che fono Ifole dell’ Arcipelago . S’ ado- 
pra a un di predo, come fi fa in Francia 
della Perella d’ Auvergne . 

Queda pianta crefce a mazzetti|^i- 
giognoli lunghi z. in 3. pollici , ^vilì 
in picciole fila non diflimili dai crini. 
Quedi maazett! fono divili in 2. o 
comici curve , slegati nella origine, ma 
grodi nell’ ellremità teggiinata alcuna 
volta da due punte. Quede cornici fo- 
no guarnite nella. lor lunghezza d’ un’- 
ordine di bacini più bianchi 'del rima- 
nente ; tutta la pianta è folida , bian- 
ca, -e d' un fapore falato. - 

Vi fono ancora alcune Ifole dell’ Ar- 
cipelago , in cui trovali ^edafpeciedi 
Lichene: ma il Tuo ufo per la tinta non 
è noto . 

Molto ne comprano ^ll^efi , che 
portano a cafa.- le ne IpAiTO in copia 
anche in Aledandrìa . Quella pianta lì 
vende d’ ordinario dieci feudi il Quin- 
tale . ^ 

LIMA . Idrumento d’ acciaio lungo 
e firetto , tagliato e iltcilb In varj fen- 
C, che ferve,, per gli Artefici, che lavo- 
rano fu i metalli , malTime ai Fabbri , 
ed altri lavoratori di ferro . A quedi 
ferve per ifgrofiare, dare il bianco , e 
ludrare i lavori . 

La_ lima dee efler fatta del migliore 
acciaio ; quindi avendola unta con grado 
per renderla più dolce fotto Io fealpel- 
lo , s incava 'iecondo la grana adeguata 
alla fua grodezz.t e al fuo ufo : finalmen- 
te 
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t« fendo Hata intagliata , fi tempra in 
una maniera , che le è propria , e che 
(piegheremo in poche parole quale ap- 
punto ce la dà , (ebbene più dinufamen- 
te , il Feliiitn ne* 1 uoi Prìncipj iV jlr- 
fLittttura., ec. 

La tempra delle lime fi-fa con una 
CòmpdGzione di filj^ine di cammino 
bene, afciu(ta e -beo^ura', chi fi sbatte , 
e fi fiempra con orina , eàctto , al che 
aggiunAen del (àie comune , ficchi il 
tutto n riduce alla confificnza di mo« 
(larda. ^ 

Dopo xhe le lime fono fiate tagliate , 
e che fi fono Vlropicciate con aceto e , 
(ale , l;ier levarne iH^ra(fo , che vi fi 
era pollo (opra , per tagliarle , fi cuo- 
prono di quella compofizione , ^ aven- 
<^ng meffe più infieme inunmnzetio 
mro terra ghiarofa , fi pongono nel fuo- 
co j dal quale , quando hanno atduifia- 
to un color di ciliegia , il che fi vede 
per' mezco d' una verghetta dello, fieffo 
acciaio, ‘che dicefiTrwrtj, fi cavano, 
e. fi gettano entro acqua di fontan; 9 
di pozzo, la più fredda*, che pe^-aveffi . 

Sono le lime più ,, al meno' gcoffe , 
ed h^qno vari nómi , fecondo T yl'o lo- 
ro - Diconfi quadreiti , e mezzi 'qua- 
dretti certe grofie e pefaoti lime , ru- 
vide, e intagliate fonde , che fervono 
wrsfgrofTare , e limare a freddo'. Vi 
(pno anche quadretti, e mezzi quadret- 
ti dolci , per ammorbidire -• - 

L,e carlette gro(fe fervono pef'lilha- 
n>'e aggiufiare i pezzigrolTì , dopoché 
'(rè adoprato il quadretto, e il tiiezzo- 
qùadretco. Le caricete fono lime dolci. 

Tutte le altre lime confervano il no-' 
me loro di lime, aggiungendovi alcun 
termine per ifperi$carle, e additarne 1’ 
ufo- Altre fon piane altre tonde , jo 
mezze, tonde , altre riquadrate , altre a 
triangolo, ed altre.' in forma di fega con 
un doifello-. 

Le riquadr^e fervono per aprire fori 
quadrati , le triangolari per far delle 
vitf, e fimili pezzi . ^ 

Le tonde a coda di (orcio per allar- 
OfC' t fori, le mezzo tonde per limare 
i pé»i a mezzo tondo , e per affilare 
ie:feghe ordinarie: quelli adolfelloper 
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ifpaccaie : quille da sbucate per for- 
mare gl'ingegni delle chiavi , e delie 
léghe da fpaccare in lungo : le lime g 
forca, a coltello, in ovale, in cuole, 
e d’ ^tre figure fervono per a{>rire. gli 
anelli delle chiavi , gli feudi , ec. Fi- 
nalnunte vi fono delle lime, fpaccate 
nel tnezz'o , o fol'o da un lato per li- 
mare le centinature ; lime afchiena'di 
cerbio per fendere r^compaffi ;*■ lime, 
che non fono intagliate ai latiZper fen- 
dere, e aggiufiare gli (contri delle chia- 
•vi*; lime a coda , per tagliare , e for- 
mare. chiodi , ec. e le lime dolci d' ogni 
fpecie e figura4per addolcire, elullrare 
^-lavori J 

Vi fono anchp delle lime da appia- 
nate , e delle lime dì rame .1' mano, , 
altre per intagliatori di monete , .e ifìe- 
d^lie , ed altre per i lavori 'Hi '^piètre 
da rapporto . ’ 

SÌNpofibno anche noverar frale liine 

? r ìfiruiflenti detti dagli Archjbufieri^e- 
iiri , 'fieno quelli (empiici ,'t» dopp^ , 
che adoprmo, o per aggiufiare la parte 
di (otto delk viti , 0 a (correre il nu- 
cleo delle p»ene.. 

• Li^ maggior patte di' tùtle .quelle fpe- 
cie di lime , che adopranfi in-. Francia , 
maffime io Parigi , ove fe ne fa un con- 
fumo grande,. fi lavorano in Parigi, e 
in alcune Provincie del Regno, oppure 
vengono di Gennaiiia, fingolarmente di 
Norimberga, onde i Mercanti di fe'rro, 
e ,i Chincaglieri , che ne fanno il com- 
mèrcio , ne fanno venire in copia . Quel- 
le di Norimbsru arrivano per lo più a 
Rouen ?on ì vaìc'elli Svezzefi . 

I quadretti d' ogni genere , e l^arlet- 
te grolfe, fannofi quafi'tutte in ITrìgi da 
coloro , che diconfi Intagliatori di li- 
me , perché non fanno altri Intagli . Si 
vendoiiePa pefo più, o meno , fecondo 
il tempo; ma d ordinario nìetiteraeno 
di 6. ioidi, nè più .(nidi la libbra. 

Le lime di Germania ,.chè^er lo più 
cominciano dalle carletteqir^te-, (iven- 
d.ono a rnazzi , altre- da una lima o 
mazzo fino a 6 , ed altre malie ;. alle 
12. Ogni mazzo fi -vende lo ftéfibprei'- 
zo« cioè niente più il mazzo di 12. di 
quello di j, ,e niente meno il mazztrd’. 

E. z. tma. 
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ana fola lima , di quello' dt 6. Si ven- 
dono anche a minuto > e a pezzo dai 
Chincallieri . '' 

Cé lime da i. litio a 6. fono a coda 
tonda y o quadrata ; le altre fino'alje 
più picciole, foho a coda pian? . *Ve ne 
tòno dPsl deboli , di sl.fottili , disl |lret- 
u, e di si corte d’ i fpecie,' che non 
tono più grolfe d^a carta da fcrivere « 
e fon lunghe appma un Silice , e lat- 
itile uha- linea . I mazzi di quelle li- 
me vengono di Germania attorcigliai 
entro la paglia.. ^ • 

Viene anche" quantità di lime' di Fo- 
rez delle fteffe fpecie di«quelle di Ger- 
mania , ma fon meno buone > o pel ta- 
glio, o per la forza, fendo tptte debo- 
li j e picciole , fecondo le lorq forte ,, 
e ftyÙ a igranaifì . Vengono in maz- 
zi di fz. dozzine , 'e fi vendono aljjZ 
minuta. Ninna è cella dbda fpìanata . 

LIMONE. Frutto che nafee nei-Pae- 
lì qgldi, che ha la feurza gialli, £rin- 
zofa, e dr grato odore. - - * 

Non parleremo qui dei //m^ , fe non 
per rapporto al xommerci^ che fe ne 
fa, e delle m^rc* che foniminillrano "il 
loro fugo, e la lóro feorza'. V • 
_ La maggior parte dei limoni s) dol- 
ci, che agri , che fi vendono, fon ca- 
vaci da alcuni luoghi della riviera di 
Genova, e fra gli altri da S. fiémo; o 
da alcune Città degli Stati del Re di 
Sardegna , come Nizza , e Menrone , 
don^e fono trafportati per mare fino a 
Matfilia , e poi fpediti a Parigi , e al- 
trove per tutta rÉtiropa. 

A Safl Remo, e in Mentono,' la ven- 
alità ài^limoni non fi fa , che per deli- 
berazidne del Configlio della Città , e 

J | nello due volte 1’ anno , o al piti tre , 
ecnndo 1' abbondanza , e la rac olta , 
ma d'ordinario nei meli di Mfggio, e 
di. Settembre . 

Non fi vendono fe non quell! , che 
non' poffoa palfare per un' anello dì ftt- 
rp , la rtfi grolfezza è regalata per pub- 
blica'''autorità : gli altri .fono ferriati , 
eome tr^po*4piccioli , nè fervono , che 
per ifprelrierne il fugo ,, che fi trafpor- 
u in Avignone , > a Lione , ia barili 
per i'Timort di tinta geande. 


' 

Viene quantità di quello fugo di Si- 
cilia , che fi fpedìfee in Francia per 1* 
ufo '(ledo. Ma fe oe prendono pochi li- 
moni . perchè non fon buoni per con- 
fervarfe- _ * _ 

Quanto ai limoni' di Nizz» non, far 
ne fa tanto- raillero ne compra chi 
vuole, e quando v^le, si grol&,‘cfie 
piccioli . * • * 

Si vende due forte à' elio di limone- , 
uno molto llimato , che dieefi EfftntM 
a cedri , che ^ fatto di Ioli fpjcchì di 
limone , a della loro corteccia^rattata : 
l’altro, che è un’olio, comune,, verda- 
llro, chiaro, e «dqrofo , .ihe^ fi fa della 
feccia , che fi trovdìnel fondo delle bot- 
ti , in cui fi è pollo a ripofare , e a pu- 
rificarli il fugo di limone. ^ 

Cinquanta libbre dv quella feccia , .chp 
dicefi anche Bacchasy non danno periO' 
più ch*el 3 . libbre di quell’olio. I Pro- 
fumieri fanno ufo dì quelli oli > maffi- 
me delTelTenza di cedro. 

V A ^0 di Ctiffoy hhe adoprano pure 
i Profumieri , e che fi Itima molto in 
Francia', . è il fugb che fi {preme da una 
fpecis. di limoni mezzo maturi , che ^ 
veugono di iSoè^hera preffo S. Remo . 

-Si fpedìfeono da M^era lìmoncini 
confettati , alciuttì , e liquidi , e feorze 
di limone per confettare . Il Limoneto è 
feorza di limone in fette confettata. 

Dice lo Spettacolo della Nature , che 
nella Martinica infiniti Negri fono im- 
piejtati nella confezione dei limoni , 

Il forbetto li, jpi con fugo à\'ijnKne^ y 
e con zucchero .' Il migliore vteàe d’A- 
lelfandria . 

Lo feinppo di limone è lo fielTo che 
lo feiroppo di cedro , poiché in Italia 
dìcefi limone quello , che 1 Francefi di- 
cono Citron . Prelfo,i Droghieri è fem^ 
pUcemente detto Jàroppo di cedro y egli 
Speziali lo vendono fòfto la denomina- 
zione di feinppo di.l'rmone. 

Al Touchin"' vi fono due forte di, li- 
moni altri gialli y- altri verdi-, ma tnt% 
ti cosi agri , e si acidi , che nop è Mf- 
fibile il mangiarne fenza rovinarli lo 
llomaco . Quelli frutti non fono però- 
inutili ai Tonchiiiefi , nè igli aliai In- 
diani* Neo filo' gli adoprano come noe 
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nell’acqua forte, per nettare l’ottone, 
e gli altri rnetalli, quando vogliou ri> 
durgli in iftato d’eiler dorati , ma an- 
cora per le tin^, matlìmc per le fere. 

Altro dei loro ufi i per nettare le bian- 
cherie , e fe ne mette, in tutte le ran- 
nate, mallime per tej^' fine, lo che da. 
lóro un'bianco, e ilq luftro amrairabi- - 
le ; la' qual (.cofa rilesai’li in tutte 
la tele di cotone principalmente , che 
vengono dagli Stati del Mò||bl, che non 
iì 'nettano.fhiion col fugo di quella fp«- 
eie di^imoni . 

Il limone interi^ la (iu feorza gial- 
la, 'il fuo fugo , la' fua polpa*, i Tuoi fe- 
mi, la iiu acqua llilliita , il fuo fpiri 
tOj, ec. entrano in numero grande di pre- 
parazioni farmaceutiche officinali , che 
noi qui non polliamo aefcr;vere ; IWche 
fe ne vegga I' Enciclopedia e gli Auto- 
ri , che ne traltanò . 

Veddefi in Amderdam copia.di limo- 
ni preparati colla*concia per cdnfervar- 
gli , e diconC Lifioiif /alati . Se ne fpe- 
difÀno mori per tutto il Settentrione. 

. LIMONÈ Legnò . Cosi lo chiania'no 
gli Europei a motivo del fuo odore, e 
del fuo colore , e gli .Americani Id de- 
nominano di C<r’>de/e. Il Legno di 
Liuioue^ che tfSen condotto per lo più 
in zocchi d'oltm looo. libbre di pefo, 
ì il-* tronco d' un grolTo albero comune 
nell' ifole Americane , e che s'alzacflce- 
maraente . Lerfue foglie fimili a. quelle 
del Lauro per la figuri^ fono più gran- 
di , ed' un verde più lucido ; IJ'uoi fio- 
ri hanno t';odoif< del ^e^omioO , e la 
forma dai non aranci . (Tuoi irptti fon 
neri;,* è della groff-zza. del pepe Que- 
llo i il l?óao préfo da alcuni Autori pel 
SandilijileJriuo , lo qhe non monteral>- 
be gran fatto ^ ma quello i aiiqi^ quel 
legqo , che alcuni Droghieri di .cnK'ien- 
za poco delicata vtfhdoiio per quello làn- 
dalo , che è. una /rode infotfriEiie : la 
differenza del prezzo , e delle pr'oprietù 
dP quello legno eHendo grandiffìma. ^ 
La frode può rilevarfr, non follai per- 
che gli Z'^hi del v,eto fandalo non pe- 
faho piu dri«o. libbre, e quei del le- 
gno Limone, pg^aiio, come dicemafPtlc 
ioooy nu anciie perché il tggdalo ó d’.. 
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un fapore, e d' un’ odore foave, grato, 
rehnofo, e mezàanameute pefante, e pel 
contrario il Legno Limone i pefante , 
compatto , oleaginofo , e d’ un' odore a- 
cuto approfrimantefi a quello del frutto, 
che chiamiamo limoue , onde h^ptefo 
il fuo nome. Quello legno i atto per ec- 
cellenti lavori da Tomo, e da rappor- 
to', e prende ottimamente il luflro. 

Limone, albero , che porta il frutto 
dejlo flelTo nome . Oli Antichi adopra- 
va'no il legno del Limone per far del- 
If tavole , e dei mobili edremamente 
filmati; ma jjacchè l’ indie Occidentali' 
hanno foraminiflrato all’ Eurppa copia 
di belliffnni. legni per rlavori d’ Iht^r- 
fio , e di rapporto , il legno di limone 
ha perduto quali tutta la fua Ai ma . 

Jn fatti quello è quel mirabile albe- 
ritempre verde, che cohfoudendo per 
cim dire hCj’rirAavera coll’ Autiioiio , 
s’atfre agli ‘^Iji nc^i carico di dori, 
e di frutti , de'quali «cuni cadono per 
etfer maturi , mentre altri' princi^auo 
a maturare, «d altri dòlo à-lpunnre. 

Rivale dell^Arancio , e mtritando.for- 
fe d’éljergli antepoAo, non neg^iver- 
fb, che pel fuo. frutto, eper le lue fo- 
glie, che ^on larghe, e tirate coifte quel- 
le dell' alloro ma fenza tallone. 
a I fuoi fruwi .foiiq bene fpeifo'bislun- 
, tafbta* aguzzi in pu,qì^, talvolta 
otjpfi .' la lor Tuperfìcie é grinzofa ,' « 
(garfa di ,qpbercoli : frequentemente fon 
.luqghi^p. pql|KÌ , e talora di vantaggio, 
mentre variane , e per la grau(({zza , e 
nel óefo . Alcùjii. arrivano a pefare fi- 
no i?iTibbre. 

La doro feorZa* ellerna i come il <uo- 
jo; -lottile V amara , rìfcaldahte , verde 
da principio, di color d’ oro quando fono 
maturi , d'odore acuto. La loro feorza 
interna , o la carne , è filfa , e co'me 
cartilaginofa , confifiente , bianca , ddt- 
Cignai, alquanto qcida , ,e leggermentq. 
odorofa,*divifa interiormente in piurt- 
cetucoli pieni d'u,^fugo acido racchiu- 
fo entro vefcichett? roeriibranofe . 

Finalmente ogni fruttg^ contiene mol- 
ti femi . Alcuni nc hanno oltre 150-- 
riqchiufi. nella midolla veflTiculare . Son 
quelli bùlgnghty della luughezzaad’ un 

. mea- 
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ineiza pollice , .d' ordinario aguzzi ai 
due lati., coperti d' una pelle alquanto 
dura , e membranofa , amara , gialla al 
di fuori, fcannellata, e contenente una 
mandorla bianca mefpelata d’amaro, e 
di dolce . 

Sua Orìgint , 

li linume, come provano i Tuoi nomi 
latini , da principio fu portato daH'Af- 
firia, e dalla Mtdia, in Grecia^ qum- 
di in Italia, e nelle. Provincie Meridio- 
nali Europee. Si. coltiva i,n Sicilia, in 
Portogallo , *in Ifpagna , nel Piemonte, 
in Provenza ,' 'ed 'anche iu. alcuni gia^- 
dlhi dèi Nort , ove produce fratti , ma 
molto' inferiori a. quei dei climi caldi.' 
Goltivafì anche quèfl' albero nella Coli- 
na, nell’India Orientali, .e Occidema- 
li , e in America al ilferite: nel Cava- 
liér Hans Sloane piagai itla Giammai- 
ta, Tom. II. p. 176 

* • Sua Specie.,.* 

I BjjKanici. ne diftin^uono uj^ die- 
cina otTlpetie principali , )>encni fap- 
piamo ,*che i Giardinieri Genpj^fi , che 
ne è il gran feminario per F Europg , 
fono si 'cùriq/i di dilatarne ^quella varie», 
tl’, che aun^tanla ogni gforifo. 

La fpeci? ni limane piu limata è quel- 
lo dr Firenze ( i Fiorentini dico*no 
Cedralo '}^di cui ciafcùn frutto fi vende , 
anche in Fjrenze cinquanta foldi di Fran- 
cia : fe'ni mandano reùli in varie Cor- 
ti ■d’ Europa . Quella (peci^ particèiare 
npn «iene a perfezione , fe non -nella' 
pianura, che è fra Fifa, e Livorno ,»e 
19 tutti i Terreni Fiorentini , i e qup- 
tyn^ue fiafi trafportata quella fpecie 4 i 
limone dal luogo tteffo in vari luoghi 
fcelti d’ Italia , .perdon Tempre infinita- 
paente di quel loave^aroroatico ,• e di 
wella finezza di fapore, che dì loro il 
lopraddetto clima. Enciclop. 

LINO. Pianta , ?lie non ha.d’oidi- 
n«rfb, che uno (lelo fonile , tondo, e 
incavato dentro , alta intorpo due pie- 
di : la fua fcorza è pieua di filetti 
sit.di prelTo come la canapa^: le Tue. 
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foglie fono alquanto lunghe , fttette' ». 
aghuzze, e piantate l’una dopo l’altra 
lungo lo llelo : i Tuoi fiori fono azzur- 
ri , avente cadauno 5. petali follenuti iti» 
un calice fcrepolato in 'var; luoghi*. 'A 
quello fuccede un frutto qua.fi rotondo, 
della groifezza d^un. pifelfo , ^e rac- 
.chiude in IO. capitile membrane^, die- 
ci femolini', ggraijdlini bisj^ghi , mol- 
li al tatto , di color rolCccio lucido’,, 
piano d' una^midolla oleaginofa . 

Il fime di tim ha molte proprietà ., 
Entra nella compofizione di vjcj' raedù- 
camenti : fe ne cava per efpremofie , . 
come dal Teme 'di rapa , ec. una fpecie 
d'olio, le cui qualità fono a.undipref-' 

10 fimili a quelle dell' plio di noce : 
quindi adoprafi talora in mancanza di 
quello nelle pitture , ec. Quello , che 
è fiato Ipreniuto lenza fuoco , fi fiima 
mólto neHa Medicina e fi pretende, 
che.guarifca molti mali'. ' 

Il traffico degIi_o//Vi lino à rilevan- 
te - La maggior parte di quelli , cheli' 
confumano in Parigi , venaono di Fian- 
dra , e dalla banda di Rouen , ove fc; 
ne fa quantità prodigiofa. * 

La Lineila . ( Teme ) Cosi in moiri 
luoghi chiamali il Teme di’quefia pian- 
ta.’ è affai foggetta a degenerare ; e vi. 
Ibno terreni , come quei di Norman- 
dia , di Bertagna , e di Plccardia , Vive 
cqpvien rinnovarla ogni* 5. anni perle, 
meno. 

Buona parte» Alle Provincie Franze-. 

11 abbonda tauro in lino, e le teri'te vi 
Iqno sbatte per la lufl cultura , che i 
w^zefi, fe vSleffero, farebbevdi meno 
dèi loro’ vicini per quello traffico,.,per 
quanto ne confumino ih vari Ift^ri , e 
particolarmente inalilo da cucire, *ope’ 
ricami , e merli, e in varie fpecie di. 
tele-." Tuttavia ne prendono quantità 
grande dagli efieri il Mar Baltico, 
l’Holfiein, la Rulfia, la Curlandia,.e 
là Fiandra ne- fomminiflrano in copia 
.q^le. loro Filatrici, e-aiTeffitori. Fati- 
noli anche venire lini dolci .dal Levan- 
te , de’ quali parleremo qu^otto . L* 
Egitto ne -può folnminifira^fiaoioooé. 
biUle, 

E’ in riputazione grande il lino-di 

Pian- 
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Fiandra : ne vien dopo quello di Pie- 
cardia. Fra i Jini*fore(lieri quei di Ri- 
ga < e di Konisgberg , fono i più fti- 
tniàti. 

I lini , o Francefi -, o del Nott > fi 
cdinpoagono > e (ì vendono , o crudi , o 
a mazzi , o .preparati , e ani a filarfi. 

lì' imo crudo i quello , che non ba'avu- 
to che la priìba manipolazionej ed ove 
vi fonp ancora delle refle ^ In queAo 
ftuo fa una parte del negozio dei dro- 
ghieri i ed è anche il traffica^ principa- 
le dei Linajoli di Parigi . 

Memoria Jntomo* alla Colth'azìont 

- ^ del Lino. ..1 

Si'trovuù^una bupna Differtazione 
ia|omo alla coltivazione, del lìpo nel 
Gitni. Economico 'Vicenii. 1752. pag. 25. 
fino a pag. 44. L’ avremmo riferita in 
quello luogo ; ma abbiamo creduta di 
dover prcierir quella delti Soderà di /J/c. 
6/ino, thè lì legge nell» Raccc/ra di 
morie ritenardanti i Economia rurale p^ 
la Società di Berda 8. 1760. Tomo fT 
polchù è più moderna , ed iiitontralla- 
biltnenie più efatta , olye le aggiunte 
di quella Società, ec. Benché lia lunga 
poi non la riftringèremo, perchè nulla 
lì perda del fuo pregio , e della fua 
utilità. 

Le.òffervazioiu', che. ci accinghiamo 
a pubblicarmfonò tute' altre da quelle, 
che finora louo Hate pubblicate . Sofio 
il rifultato di ricerche fatte fù'glilleflì 
luoghi ■' fono dedotte da fatti efaminati 
con ellrema cura dall’ Au^re di quelle 
Lettere. Ha egti'con frequenza veduto 
* ciò , che alTerifce nel fiiP foggiòmò in 
Olanda , èd in Fiandt^, e per la fua 
eondhione è fuperióre ^ ogni mira d’ 
interefle. Pollìzmo adunque commenda- 
re le fue illruzioni con tjitta fidanza , 
e promettere una riufeita felice a co- 
loro, che le efeguiranno. 

La fcelta d’uil terreno adegùato-èim- 
. poctantilCinT pel prodotto del' lino , e 
del fuo .ftraj . Quella parte dell’ Agrt- 
coltuta non è nota a 'haftanza. Le'per- 
ione, ^e hanno dato delle ilhuzioni, 
che Irao Rate pubblicate, raccotnanda- 
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no una terra leggiera , e ,io cWo-, 
che quello Ila un’’ inganno . Le terre ghia- 
iofe, arenofit, eleggiere veramente pro- 
ducono un lino fino , ma in picciolt 
quantità, ed il feme dégenéra il primo', 
o ^1 fecondo anno al più . Per Io con- 
trario _ nei terreo(creto(ì^ , .profondi con- 
lillenti, alquanto umidi', lavorati a do* 
ver^ lì raccogl^ copia di Imo molto 
malore , il cut feme è ecpfilente . Io 
r accerto con fidarla , perche gli Olaor 
deli , ìL cui , traffico di tele fioridilfimó 
prova le cognizioni (uperiori in quella 
parte , non feminano quali punto lino 
nella Provincia d' Olanda , perchè il ter- 
reno è^ leggiero, e arenofo i ma racco(-_ 
gono lino ugualmente bello ^ ed ugual-' 
mente buon fenae, quaato in altra par- 
te d’ Europa , in terreni cretofi profón- 
di , pelanti , coolìllenti , e alqqanto umi- 
di della Provincia di Zelanda. Si ante- 
pone il feme , che viene di là, a quello 
che viene dal Mar Baltico* e li vende 
pnche iempre piùcaro . Gli Olandell por- 
,tano è vero , del feme di lino da’Riga* 
non perchè il loro degeneri,. come 'vien 
detto comunemente, ma per fommini- 
Ararne ai paeli arenoli , come la Ger- 
iMhia , ec. Se avelfero quantità baftantc 
di terra cretofa come Quella della Ze- 
landa , non andrebbero' a cercare altror 
ve il fplne, che vien loro richiedo. 

Non pretendo d' intieramente difap- 
provare 1’ ufo degli altri territori - Le 
terre cretofe fono indubitatamente 'le 
migliori , e^le_ altre fon buone a prò- 
gprzione della vifciola , 0 creta , che en- 
tra nella- loro c^pofizione y tuttavia, 
le terre più leggiere , -malfime le graffe , 
lì poflbh feminar di lino con.vantag- 
gio . ■ 

Ecco il me.tqi^ che lì offerva in Ze- 
landa , e nell? riandre per dare alla 
terra le manipolazioni neceffarie , pri- 
ma di feminarla. Vi unirò alcune offer- 
vazioni, che poffon effere di vantaggio-* 
Poco ho da Offervare rUpettoall’ ingraf- 
faraento . Gli' Olaiidefi fervoniì di con- 
cio di ceneri , e talo^ d' eferemeófi 
umani; ma non adbprai^o quefi’ ultimo 
letanìe, fe non in piccioli pezzidi ter- 
ra ben ripofatl. Abbiamo di più la mar- 
na, 
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^D»., h calfina , r incioftature di ligu- 
’na , Ie‘ rafdiiature di corno , l' arena ma- 
TÌna -, ec. Queftt varj con(;imi , che fi 
prelerifcono Ifcondo la natura dèi ter- 
reni , fono* ecJellehfi pel lino ; e fon 
forfè migliori del concio. Sequeftnjil- 
tim# non fc abaftania^onfuitiato, ft na- 
feere infinite erbe catttv^ , che affai pro- 

S hidlcanó al lino , oltre l’ accrefei^nto 
I. fpefa ger farchiarlo. La mdrni^ la 
calcina , non ha?l«io tale inconvenien- 
te , e perciò fono da preferire . Q.ue- 
fto articolo" è rilrvantiflirao : e 1’. Agri- 
coltura dovrebbe fempre fafvi attenzió- 
ne nella fcelta de’ funi conaimi . L’ er- 
be cattive progiudicano rtaoltò ^ni fot- 
ta di feine, ma fingolarmente il lino: 
ne alterano la qualità > e ne fcemanola 
quantità . 

^i diffonderò di più nei lavori del 
terreno .'Temo , che non regnino dei 
pregiudiz; contro il’ metodo ', eh’ io fo- 
no per projiporre . Non vi è cofa più 
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vi fono anche delle continue manipo- 
lazioni per ricuoprir'colla terra le bar- 
be di quella pianta , a rotfur» che ere 
fee, e per isvelUrla. ‘ .* 

I nollri gallaldi penferebbero, chela 
terra cosi lavorata foffe buona per rÙN 
to . Tuttavia gU Zelandefi'Tmano me- 
glio'farla ripofate , e Inorarla tpeffo 
per avere un eccellente Raccolta di li- 
no . Sembra' loro troppo dura, e ‘Com- 
patta, e a un tempo lleffo ' troppo fma- 
grita pervio sfruttaroeiitp Tattovi dalla 
garancia per ben -due anni . Non frguo- 
no l’ultima pràtica fe non pel’ profit- 
to , che Ticavano dilla garancia ; prò- 
duceudp 1^ prima di più, fe"^onfi eòo- 
Gderi* il liiu>- L* efperienz^coaferiaa un 
tal fatto » Ih que.lle paj«i ^lla Fian- 
dra, iti chi ^i lo^no venerdì creta, co- 
me nei contorni di Court rai * * fi'fe- 
mina il lino, in terreni fodi immediata- 
mente dopo r avergli lafciati rotti un’ 
Eflate, e un''iavernata , ealopo d' aver- 


attafa diAruegergli della minuta deferi- avgli lavorati più volte di feguito . Sio 


zione di quello, che offervano gli Olan- 
defi , e i l^ammhVghi . 

In Zelanda , ove i terreni fono'argil- 
lofi , fondi , confiftenti e umidi ( fecón- 
do me i migliori pel tinO;) fi prepara- 
no con due diveru metodi . 

" Si lavorano le terre .fede * j. 4. ed 
anche più volte fi lafcìano fn zolle 
tutta TEffate : oppure fi comincia dal 
farle, produrre del grano , ed in tal ca- 
lo fi manipolano come fegue . Dopo d’ 
averle ben co^imate , e lavorate due 
'Volte , o più ,"^11 fi femina del granoni 
■ l’anno fegùehte vi fi pianta la garan- 
cia, che vi refià dueanni^ ed il quarto 
anno vi. fi lemina il litlflt. 

Gli'Zelandefi fono ficuri d!airereper 
tal mezzo una terra molto mpbfle i men- 
tre i due , <f tre lavóri fattivi , prima 
di feminar^i il grano nel primo anno, 
oltre la fermentazione del concio , e 
gli altri lavori, 'che alcuna volta Cre- 
plicano fino in cinque per la garancia. 


^me non vi fi fa alcun traffico di ga- 
rancia, posi n lino è la prima raccol- 
ta, e vi lì prepara la terra come abbia- 
mo indicato .^Nel le terre-lleffe più ari- 
de • e più leggiere', che pofion por^re 
del lino, per efempio intorno a Anver- 
fa , a Gand , 4' Bruges , fi efede , che 
non vi voglian meno di tre lavorate , 
nè lì femina mai linp , fenza aver la- 
feiato rÌMlare la terfy ,gralmenó un’ 
eftate . ^ 

Finora abbiamo commeffo grandi er- 
rori- in quafi tutti i tami dell’Agricol- 
tura. E' ten^o d’ufcire di quefio letar- 
go . Noi , il cui cot^eròio .dipende 
quali affatto dgi^ manifattura della tela, 
ci abbandoner^o noi alla «olirà pol- 
troneria intoriro a punto di tanta- pv 
fo? Trafeureremo nói di lavorare inó- 
llri terreni in guifa adeguata , benché 
dquantp faticófa , poiché vi fono uniti 
il pubblico bene, o il privato; Il pr© 
fitto ché fi ritrae dal lino , e dal fuo 

fe- 

• il line rìi/ee ftrrtr^n^tve , cbt m qualunque altro ^ purchìfia Uvoi 

rato a ^ 

*• NitU vitinanze di Courtrat ertfee tlltno più bello, a pii f„,e ^ Europa . Vi A 
coltiva , vi ft palpata , ove fi. fila a perfezione . Giornale di Coaméicjo 
Dicemore 175?. 
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feme , trafcende di gran lunga quello , 
che polTiamo prometterci da qualunque 
altra raccolta. 

Quando la terra i ben ridotta dai 
lavori , la cura del coltivatore dee con- 
iìftere nel darle 1’ ultima manipolazio- 
ne per difporla a ricevere il Teme . 
Nella'Zelanda lì dilpone in comti , o 
tavole ben tirate, e feparate da folTet- 
te , o folchi . Quefle tavole fon larghe 
dai $ 0 . ai 6o. e anche ^o. piedi . Le 
foflette fon larghe un piede e mezzo , 
e profonde circa due. 

Per tal modo confervano le terre un 
grado adeguato d'umido. Le tavole lar- 
ghe , e unite ne ritengono ballatite- 
mente pe^far tella all’ aridezza elliva . 
Le folTette portan via il fuperfluo dell’ 
acque piovane, allorché fono foverchie. 
Si debbon dirigere quelle folTette e re- 
golare il loro fondo , fecondo il pen- 
dio, e il grado d'umido del terreno . 

Io raccomando in modo fpeciale que- 
lla pratica . Quando i nollri villici T 
avranno provata , ofo dire , che non te- 
meranno più d* impiegarvi le terre cre- 
tofe , e umide . Le folTette fcaricheran- 
no il campo delle acque, che potrebber 
corrompere il feme : l’umido , che ri- 
mane, fi dilegua troppo prello , quan- 
do le porche fon tonde , e follevate . 
E’ però alfolutamente necelTario per af- 
ficurare una buona raccolta . Ne fono i 
Fiamminghi cosi perfuafì , che nei loro 
terreni aridi e leggieri non ufano fof- 
fette . Rendono unitillìma la fuperlìcie 
del campo , per rattenervi più lungo 
tempo r umido , e difendere il loro li- 
no dal.fecco, e dal calore ellivo . 

Ora efporrò il mio penfìero rifpetto 
alla natura e proprietà d’ un buon fe- 
me intorno al tempo ed al modo di fe- 
ininarlo. 

£’ certo , che non li può mai impie- 
gar rropna cura nella fcelta del feme , 
mentre da elTo dipende principalmente 
la buona raccolta . Generalmente il fe- 
me di lino più corto, più grolTo , più 
polputo, il più oleofo, il più pefanie , 
e d^ uno feuro chiaro , é llimato il mi« 
gliore. Il contadino Olandefe ì efattif- 
£mo nell’ efame delle divifate qualità. 
Tom. III. 


Per rilevare la fua filTezza ne prende una 
buona manciata , e la ferra finché gli 
orli del^ feme coinparifcano fra il pol- 
licf * V indice ; poiché fonda affatto fu 
gli orli il fuo giudizio a tal riguardo. 
Per provare il fuo pefo ne mette una 
manciata in un bicchier d’ acqua ■' fe và 
tolto al fondo del vetro, è certo, che 
é pelante, e di buona qualità. Per ve- 
dere , fe é^ oleolo ne gitta lui fuoco ; 
e quando $’ infiamma , e feoppietta fu- 
bito , che tocca i carboni , crede di po- 
ter elfer certo di fua bontà . Dopo le 
divifate prove lo femina talora fopra 
Arato : in fomina tenta tutti i mezzi , 
che affano aflicurarlo , che il Teme è del- 
la l^cie migliore. 

Ho riferito tutte queAe minuzie uni- 
camente per moArare , ^quanto dobbia- 
mo badare alla fcelta del feme 
de la Mera, del Sig. de Gìiifti in fe- 
guito . ) 

Mi reAa da aggiungere un’ avvifo ira- 
portantilTimo per tutti gli Agricoltori , 
maAime per quei , che coltivano il li- 
no , ed é di non contare fopra una con- 
tinuazione feguita di buon feme in uno 
AelTo terreno . Le migliori terre creto- 
fe nòn faranno , che il feme non dege- 
neri gradatamente , fe fi femini lungo 
tempo in una terra della Aeffa fpecie 
di quella , in cui é fiato raccolto ; e 
quantunque perda meno di fua bontà 
nelle terre cretofe, che nelle altre, vi 
diventa però finalmente cattivo. E’ per- 
tanto aflolutamente necelTario il muta- 
re il Teme , e qucAo é perpetuamente il 
partito migliore . L’ ordinaria regola , 
che li tiene in quefia mutazione , è di 
comprar del feme di terre leggiere per 
ftminare le terre cretacee., e di pren- 
der qucAo per feminarne le terre leg- 
giere. 

Quefia regola bene intefa é vera : 
ma liccome fono perfuafifiimo , che i 
terreni leggieri non diano buon feme, 
cosi mi li permetta, eh’ io mi fpieghi 
ampiamente per prevenire tutti gli equi- 
voci , che potrebbe cagionare . 

Quando vuoili avere una buona rac- 
colta di leme di lino , bifogna lafciare 
le tene leggiere c areatofe . Non deb- 
G bonfi 
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bonG mai feminare , fe non per aver* feme, adattarlo al Aio fuolo e aflicurar* 
Bc del lino Ano. Uno s’inganna fem- G» lenza molta cara, d’una A^fficiente 
ere quando crede di ritrarne del buon raccolta . 

teme. Adunque non dee contarli fopra TrattaA ora di determinare la quan- 
quefte terre leggiere per aver del buon tità di Teme di lino, che deefeminarfi 
teme. Il gaftaldo, che vuols averne , in una data eAenfìone di terreno. Tor> 
dee limitarG alle terre cretacee di va* n) bene oiTervare in queAo luogo uni 
rie fpecie. * Il Teme raccolto nella ere- . diuerenza conliderabile nel prodotto , 
ta più conGftente, farà atto a feminar- fecondo le diverfe quantità di feme , 
ne terreni meno forti, più difuniti , e che A farà feminato . Ses’adopra poco 
che s’accoftano alle terre graffe. Il fe- di buon feme, A avrà copia abbondan* 
me prodotto da queAe farà ottima per re di feme eccellente, e di lino forte, 
le terre più fode , e più fonde . La più Ma fe A femina quantità maggiore di 
picciola difièrenza nella natura del ter- feme della Aelfa bontà, il^ino farà più 
reno bada per impedire , che il feme Ano , più abbondante , e il feme farà 
degeneri ; ed à noto , che le terre ere* meno buono . Gli OlandeA , che non 
tacce diflèrifeono fra ede vandemen* temono di non aver feme , isagono per 
te . In Irlanda ne abbiamo di quaA tut* petuamente quello fecondo metodo . 
te le fpecie . Non dobbiamo adunque ef> Forfè farebbe imprudenza 1’ imitargli . 
fer tentati di ricorrere ai terreni leg- Le circoftanze in cui Aamo , fono di* 
gieri, che non perfezionano mai il le* verAflìme . La loro manifattura è al 
me t e che pel contrario l’ indebolifco* colmo delia perfezione, e la noAra na- 
no fempre . fee óra ; Acchè couAglìerei a fegnire la 

Terminerò quefia lettera oflervando, prima pratica, Anchè avedìmo dato al 
che poiché la (celta del feme di lino nodro feme lo Aeffo grado di bontà , 
è di fomma importanza, é cofaafTurda e che fode ugualmente abbondante . 
il voler dipendere dai foredieri . Non Del redo conviene accordare fu quefto 
dee fperarA, che gli OlandeA , o qua* Articolo inolta libertà al gadaldo pru* 
lunque altra Nazione , A privino del dente, ed aver riguardo alla differenza 
lor feme migliore. Inoltre dacché ogni dei terreni lavorati ugualmente bene . 
feme non é ugualmente buono per tut* Una terra forte può portare una quan- 
te le fpecie di -terre , Aamo ncceflitatt tità di feme , e fomminillrare tu^o 1* 
ad averne del nodrale. Bil'ogna, che ci alimento necedario alla perfezione del 
contentiamo dell’ altrui fcarto , Anché lino, e del Aio feme. 
non ci prendiamo noi defG la cura di Per lo contrario in una terra meno 
farne nafeere del migliore. Il Contadi* forte, hi fteffa quantità di feme peri- 
no, che riceve il feme dal forediero , rebbe , né darebbe che una trida rac- 
non può mai eder Acuro della natura colta. Rifpetto alla quantità particola- 
del terreno , in cui é dato raccolto . Ri* se di feme per un tratto determinato 
fchia per confeguenza di vedere andar di terreno, ve oe vuole generaimcate 
male la (ua raccolta : dove per lo con* dalle 5 . Ano alle 7 . mifure per un 
trario, fe ci occupiamo (eriamente afe* campo, ** e ciò corrifpoAde alla pra- 
mioar del lino nei terreni, che vi fono tka degli OlandeA, e dei Fiamminghi, 
f ropr; , A potrebbe prometterA del Aio fecondo il calcolo , che ne ho fatto . 

Sup* 

F Ld riu/cita grande dtgF Irlandtfif ette generalmente fona /lati ba/lantemente faggi 
per feguire i Configli del nefiro Autore , prova guanto òafla f utilith di quefio 
metodo . 

•* Abbiamo creduto utile di dar qui le mifure fui piede di Berna , che abbiamo adot- 
tate , e pojfiamo accettare della giuflezXa.^ del caltelo , almeno per quanto lo per- 
mette la natura della eofa . La mifuta di Berna é Un cilindro del diametro ut» 
piede f alta 8. polliti. Contiene 904. polliti cubici , 
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ne ricopre il (ems con un erpice « e poi 
vi Ci fa palfar Copra il cilindro . 

Si dee farchiate quando & alto fra 
2. e i 5. pollici . Il mezzo più lìcuro 
di danneggiare il lino meno che fiapòf- 
fibile , è di fadervìG fopra . * * 

Vengo ora a un’articolo di malGrao 
momento, cioè, al tempo, in cui C dee 
fvellere il lino . Il coflume di racco- 
glierlo troppo verde èpellìmo. E’ una 
pratica pemicìofa feguita oftinatamentc 
in quello Regno contro l'aotoriti dell' 
efperieaza , r della ragione . 

Lafciando maturare il lino, ottienfi 
una raccolta miniere, e per la quanti- 
tè , e per la qualità . 

Quando C divelle il Jino verde , olr 


tre 

la 


della 

ionio 


metà dei- 
lino de- 


LI 

Suppongo, che Cfappia, che vi vuo- 
le un tempo favorevole , e una Ragio- 
ne calda per raccogliere il feme , per 
maciullare il lino , e per diReuderlo full’ 
erba . Tuttavia neir£lvezia.'par,che non 
vi ù ùi badato molto . Non fi afpet- 
ta , come fi fa univeiiàlmente , che 
la Primavera fia molto avanzata , pri- 
ma di feminare’il lino : per correggere 
queRo reo ufo converrebbe ferainare fui 
nne d'Aprile . *11 lino farebbe maturo 
a mezzo Luglio. Cosi avremmo tem- 
po baRante per le operazioni divifatc. 

Se oRervafi oueRo metodo , qe rifulte- 
rà altro conuderabil vantaggio , avre- 
mo ottima raccolta di rape in gu;Ri 
temni , che altrimenti reRerebbenfinu- 
tili nel reA.inte dell’anno. 

Quapdo fi vuol far ripofare la ter- 
ra , fi può feminare del trifoglio alcu- 
ni giorni dopo il lino . QueR' erba iion 
lo progtùdica , anzi gli fa del bene 
molto . £’ probabile , che confervando 
la rugiada , e la^ioggia 'Ritorno alle 
fue radici , e difendendo la terra dal 
calor del Sole gli faccia il divifato van- 
taggio. Ma qualunque fiali la ragione, 
ha dimoRrato una lunga efperienza , 
che quefii femi nafeono befiRimo in- 
fieme . Si. tiene perpetuam^e quefto 
metodo in Fiandra , e in Cmnd^con 
ottima riufeita . Adunque poflo con fi- 
danza raccomandarlo ai miei Patriotti . 

Vi fono pochifliroe cofe da djzfi in- 
torno al modo di feminare il lino . 

Olferverò folo , che il feminatore dee 
feguire il -folco in linea retta , e fpar- 

S ere il feme colla deRra , e poi toman- 
o in dietro feminarlo colla finiRra , 
poiché importa, ch’ei diRribuifea il fe- 
me ugualmente . Se fi vuol lafciar ri- 
pofar la terra, vi fi femina alcuni gior- 
ni dopo , come diffi , 1’ erbe ec. e fe 

“ 1 

* Gtntrslmemf pMrljadt deiionfi feminare pià prefìo le terre leggiere , e tonetmate a 
dovere, e pili tardi le meno concimate , o mollo umide. 

** Quei, che non vorranno feguirauifto metodo, debbono almeno obbligare i /ardiate- 
ri a non entrare nel campo del lino , fe non co' piedi /calzi . 

Vi fono terreni cosi pieni di ntaC erbe, che altri i jorzetto a /archi are due volte. 
Debbott/i fcegliere tempi umidi per due regimi : prima perchi f erbacce fidivel- 

r o con pià faeilità ; poi petchì K corrono meno rifeh) di progiudicare il lino , 
luì radici non s' internane gran fatte enne terra . 


lUème, fi perde più 
ra{ ‘colta. Il filo di q 
bole , cade ouafi tiAto in Roppa nelle 
varie manipolazioni, che fe gli danno. 

In oltre la picciola quanfiti di filo, 
chelfene ricava, è per tutti i rifpetti 
inferiore a quella^ che farebbefi ritrat- 
ta , fe fi fofle afpettato che foRie ma- 
turo. 

Rifpetto alla forza, niuno pud dubi- 
tarne . La maturità nelle piante ò così 
neceRaria, come negli animali per dar 
forza alle fibre . Quanto alla finezza 
sò, che i noRri Artefici fi opporranno 
alia mia opinione . Antepongono il li- 
no immaturo , perchè fi divide con più 
facilità . Ma s’ ingannano , fe dobbia- 
mo imitare i Fiamminghi . QueRi fpe- 
rimenttti linajoli hanno tutta 1’ atten- 
zione di lafciare il lino fui piade più 
lungo tempo, <]uando lo riferbano per 
lavori i più fini . Rifehiano per fino di 
perder la Temenza, per averlo più ma- 
turo che fia poflibile, allorché debbono 
impiegarlo nelle loro migliori batiRe , 
e nei loro merli . Prove ripetute avreb- 
G 2 ber 
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che non tardano a batterio ; ed ho mo- 
tivo di credere che facciafi So (leiTo ia 
ogni paefe. Il feme di lino, che rica- 
viamo di Riga, non è (lato imbicato 
col lino. Per confervare la riputazio- 
ne del loro feme i MagiRrati fono at- 
tentiRjini nel far ferrare il rimanente 
di quello dell’annata, a cuftodirlo per 
i mulini da olio, dopo che loiio (late 
fodisfatte le richiede de’foredieri. Pof- 
(ìamo adunque alTerire , che riceviamo 
il feme dell'ultima raccolta, e che per 
confeguenza , die non è dato imbicato 
col lino. Se lo fo(Te dato, i Mari del 
Nort cosi per tempo fono generalmen- 
te agiati , che i vafcelli Inglelì , 01|n- 
de(iy ec. tornerebbero fenza carico . Il 
feme di lino non potrebb' eifer battu- 
to, nettato, e condotto a tempo fulle 
fpiagge della Lituania , e della Livo- 
nia . 

Siccome io mi fon quafi liifiitato al- 
le tagioni tratte dalla pratica degli al- 
tri paefi , non mi farò qui a riferire 
tutte quelle , che (i potrebber produr- 
re contro i difordini d' imbicare il li- 
no non battuto . Sono veramente con- 
vinto , che il feme non può ricevere 
alcun vaiftacgio da uno deio fecco , 
che nou^onferva umido , (p il lino è 
dat^ raiXolto con diligenza . Ma non 
ho fovente prodotto ragioni di queda 
fpecie , e fpero , che i Fificì mi perdo- 
neranno anche qui lo dedb riguardo. 

Vi fono contro un tal ufo argomenti 
più adattati ad ogni perfona , e perciò 
anche d'un vantaggio più generale} ed 
a quelli io mi appiglio . 

La ricetta inferita nelle idruzioni di 
cui parlai , per didruggere i forci den- 
tro le biche deliino non battuto, pro- 
va., che era noto un difordine nell’ im- 
bicare il lino col feme . Era noto , che 

que- 

Bifogn* raccogliere il lino , quando comincia a ingiallire , e « fpogliarfi delle fue 
foglie. Allora i affatto maturo. Se ne cava un filo forte , e abbondante . Non 
dee diveller/i immaturo , fa non quando va male in terra , vale a dire , quandé 
gli fieli muojono fui piede , o che i vermi lo tagliano . in cima .. 

Il lino colto immaturo dà il filo pià arrendevole, e lo da più gagliardo, quand' i 
totalmente maturo . Ma quando fi afpetta troppo tardi , il lino non fi fepars. 
con facilità dalle rafie , mn piglia mai bene il bianco, e il filo non ne è così 
buono . 


5 * . . 

ber loro fcoperto il proprio inganno , fe 
il lino maturo fode d trido, e Cduro, 
come noi crediamo . 

•Generalmente, quando il lino com- 
parifce giallo chiaro * accodantefi al* 
quanto al colore limoncino , è tempo 
ai provare il feme d’ alcuni deli. Quan- 
do è maturo , il feme è più fido , e 
pieno , come quello dell' altre piante , 
ed il fuo colore h d’uno fcurq chiaro. 
Gli Olandelì per cogliere il lino afpet- 
tano, che la capfula (ìa per aprirli. Il 
configlio migliore , eh' io' poda dare fi 
i, il diderir la raccolta del lino più che 
fi può , fenza rifcliiare di perdere il fe- 
me: sili lino, che il feme faranno di 
qualità migliote . 

La maniqifi di raccorre il lino^d' af- 
ferrarlo con «mbe le mani per quanto 
fi può con comodi, di legare ogni bran- 
cata per la teda, e di dilungar poi le 
edremità in guifa da poterlo difporre 
fui prato in piedi . L’ aria entra lÀera- 
mente fra i gambi , il (ole fecca i co- 
voni ,- e la pioggia non vi fi ^uò unir 
fopra in pran copia . 

Nelle idruzioni intorno alla coltiva- 
zione del lino , è dato raccomandato 
di metterlo in bica nel cavarlo del 
campo fenza maciullarlo, e dwlafciar- 
lo cosi fino al mèfe di Dicembre . Qued’ 
ufo produce grandilTimi difo'dini , nò 
corrifponde alle mire, cheli avevamo. 
Si è creduto , che gli Olandelì , e i 
Fiamminghi tenelfero quedo metodo } 
ma io mi fono adicurato del contrario 
con efatte perquilìzioni . Non s’ imbica 
in verun modo in Olanda il lino nè 
maciullato , nè da maciullare . Vera- 
mente non vi fi fepara il feme dalla 
capfula, che lo contiene, fe non alcun 
tempo dopo aver divelto il lino : ma 
ardifeo accertare qual fatto indubitabile. 
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quelle bellie s’anniderebbero nel lino, 
e perciò ne fu prefcritto un rimedio . 
Non sò, cbe riufcita abbia avuto ; ma 
credo , che farebbe ^fa più prudente lo 
fchivare il male che fìdarh a un ri- 
medio dubbiofo , o almeho imperfetto . 
I Torci , ec, debbon taqliare e rodere 
il lino per*' aprirli un varco prima di 
giungere al palio , che loro è p^para- 
to . Adunque , malgrado**tutte que- 
lle* cautele, fi per^e una quantità con- 
fiderabile di lino'. Se i torci lì por- 
talfero al Teme feparato dai gambi 
( lo che può impedirli con più fa- 
ciliti , perchè non hanno ove na- 
fconderli ) non G perd^ altro che del 
feine ; dove nelle biche ,ìl lino è di 
pari danneggiato , e la perdita è mag- 
giore . 

L'ulo d' imbìcare il lino non battu- 
to partorisce anche più ree confeguen- 
ze ; Il Seme G rilcalda più facilmente 
in una bica , che fuila terra , ed è più 
diffìcile il rimediarvi . Non ho bifogno 
d’iiilillere neH'averG a temer doppia- 
mente r umido , qjindo fono iiiGeme 
il lino, e il Tuo feine . 

)sIon è meno evidente, che malgra- 
do tutte le polfibili cautele , il mezio 
d’ una grolTa bica può elfer danneggia- 
to confiderabilmente prima che li rile- 
vi alcun legnale di ^ore : dove che 
fulKaja, o ne’ granai , airri le ne ac- 
corge fui fatto. Per altra parte non può 
disfarG una bica, Senza Spandere mol- 
to feme , nè rifarla fenza molta fatica ; 
dove rivoltaG il Suo fe ne full' aia fenza 
briga , e quaG fenza fpefa . Quelli fo- 
no difordini uniti 1 quello metodo in 
tutte le llagioni ; m.i divengono molto 
maggiori in un tempo variabile . La 
Gagione della raccolta è talora G Umi- 
da, che è quafi impolfìbile I’ alciugare 
il lino , e G correrebbe pericolo di per- 
derlo affatto. La minima umiditi, che 
allora è inevitabile , rifcalderebbe la bi- 
ca , tro^x) ferrata ^lal pefo d' una quan- 
tìti grande di lino e di- feme , che non 
lafcerebbe palfagglo all' aria . Per lo 
contrario il feme .feparato dal gambo , 
e cullodito nella fua capfula, è leggie- 
ro', lafcia molto vacuo , che da aiolo 
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all aria, e G può perciò confervarfen- 
za bri^ , quand' anche confervaGe utt 
poco d' umido . 

I ritardi , che feco porta un tal’ ufo,' 
fomminiltrano una nuova ragione , che 
noti ammette rifpolla . La macera del 
lino è incompetente in altra Gagione 
e per confegueute tutti i rami delia 
Manifattura delle tele fono proporzio- 
uatimente troncati . Quindi il ben^- 
zio dei pronti utili , che è il nnGimo 
allettamento del traffico, è perduto fi- 
no a un certo punto per tutte le per- 
Ibne interelTate nella noGra Manifattu- 
ra , e lo è aGatto pel povero Contadi- 
no. La vendita del fuolino, e del fuo 
feme diGertta fino al mefe di Genna- 
io , noRgpuò più fervire per pagare il 
fuo affitto, ed a compenfar(o delle fpe- 
fe neceffarie per preparare le fue terre 
per la proffima raccolta. Se prende ad 
impreGanza per^fupplire ai proprj bifo- 
goi , paga un’ intertffe , che afforbifce 
il fuo piccini guadagno . Suppoughia- 
mo che un Affittatore abbiado, cam- 
pi di lino . Se il terrena è buono , e 
lavorato a dov.ere , la fua raccolta vale 
per lo meno rjo. feudi , e per confe- 
gueiiza l’intereGe della mezza fonata, 
eh’ ei perde afeende a feudi . Pochi 
gallatdi trovanG in grado di foGrireum 
deduzione G rilevante lui loro guada- 
gno , ne io vegjo ragione per impe- 
gnarvegli . Si fuppone , che il feme ne 
Ga migliore, eli fonda fui feminarche 
fa il gallaldo fi’ ordinario il frumento 
Subito dopo fverlo battuto . Ma non 
può provarli un tal fuppoGo con alcu- 
na ragione prefa dalla- natura della co- 
fa , e quella che G cava dall' ufo pel 
frumento, non è d’ alcun pelo. Non fi 
Segue un tal metodo per elezione , ma 
per neceffiià . Lg Semine Succedono fi 
pronte dopo la mietitura , che non vi 
è -tempo da perdere . Se fi vuol ^feu*** 
nare del frumento , convien prenderlo 
dall'aia. Qu.mto agli altri granì la co- 
fa , e la pratica fono diverfe . Adun- 
que il Seme di lino non è più trillo 
per cGere llato battuto a buon’ ora , ed 
io aggiungerò , che fi lino è indubita- 
tamente migliore. Importa aGaitfimo il 

non 
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Kon differire U macere del lino . Le 
tede fermentano con facilità prima che 
abbiano avuto tempo d' indurirli, e le 
dbre fe ne feparano più forti , e più sle- 
gate > La fola mira , che abbiali nella 
macera del lino li è, di far marcire’ in 
qualche modo le reile, affinchè (ìffac* 
chino più facilmente dal dio; edècer- 
umente vantaggiofo il ridur pretto il 
liifo in quello flato. Quando llà fun- 
go tempo nell’ acqua , la fcorza fleffa 
fermenta , perde confìderabiimrnte del- 
la fua forza , ’e della fua flefCbilità, e 
roarcifce alla per fine colle relle . Adun- 
que una macera troppo lunga è dan- 
nofa. _ 

Diviene per tanto inevìTabile , fe fi 
metta il lino in bica fenza batterlo fi- 
no al Verno . 

Le rette confervate fecche per fi lun- 
go tempo , indurifcono , s* attaccano va- 
lidamente al filo, nè fe ne feparano , 
fe non per una lunga, e violenta fer- 
mentazione.^ 

01tredft:hè l’ Autunno è il tempo più 
atto per Ja macera del lino. Il calore 
cttivo ha addolcito l’ acqua . Per lo con- 
trario nel mele di Maggio , ttagione che 
fcelgono comunemente per macerarlo 
quei che imbacano il lino non battuto, 
P acqua non ha perduto quali niente 
della crudezza , che ha contratta nell’ 
Invernata . . 

Le offervazioni da me fatte fulle ma- 
nipolazioni del filo formano unfogget- 
to feparato . Bramerei p^ interetfe del- 
la Manifattura, che la coltivazione del 
lino , e le manipolazioni , che ie gli 
fanno, formaffero diverfe occupazioni, 
e per tal motivo ho voluto uattatne 
dilgiiiatamente . 

Ponderiamo intanto i vari dubbi 
fiatici prppolli fullavcoltivazione del 
lino, quale r abbiamo efpotta. 

Niuno de^ nollri corrifpondenti non 
ha attaccato direttamente la fcelta del- 
le terre cretofe, in uvole unite come 
«onfigliamo : non fi potrebbe feminar 
pretto , articolo rìlevantittìmo . 

Ma tal fofpetto parche nafca da un’ 
equivoco . Non fi% mai_ raccomandato, 
che fi laici la terra in tavole larghe c 
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piane in tempo d' Inverno « Allora i 
iblchi debbon’ effere più alti , e più 
ttretti . Sono più efpolli ai ghiaccio » 
al Sole, e all’ ariane per confeguente 
le zolle fono più'rotte , e più affotti- 
gliate . Si dee tender la terra piana e 
unita nel folo ultimo lavoro, allorché 
fi difpone a ricevepe il femè. 

Altfi dubitano, che la fleffa coltiva- 
zione s' adfftca alle iiollre terre creto- 
fe, e a- quella della ‘Zelanda per ladi- 
verfa fituazione . Quelle formano un 
fuolo piano e unirò } e le nollre lono 
fui pendio delle colline . Temono , 
che le nollre terre lavorate come quel- 
le di Zelanda non fieno fpogliate nel 
verno della miglior parte dilor follaa- 
za dal corfo precipitato dell’ acqua - 
Quelli piccioli torrenti , che allora ca- 
doii con empito lungo la collina , la- 
vano , e portan leco la terra più graf- 
fa • più affnttigliata. 

La vera replica a tale obiezione èT 
affegnare un riparo a fiffHtto difordi- 
ne. I lati dei folchi vi fono anche fog- 
getti nel modo %>mune di lavorare . 
Per rimediarvi, in vece di fare i fol- 
chi dall’ alto al baffo della collina , 
debbonfi fate a traverfo, e paralelli al- 
le terre- badfe , che fono alle falde del 
monte per quanto fi può . Per tal mez- 
zo la pioggia che cade fulle porche è 
fermata dalle fouette, e perde tutto il 
fuo impeto. 

Due fotti dall’alto al baffo fatti nel- 
na Primavera ai due lati del campo 
afciugheranno battantemeute la terra , 
fe faranno fondi quanto è neceffario . 

Altro Scrittore cava da un’ altro prin- 
cipio delle obiezioni contro quelli ftef- 
fi lavori. _ • 

„ Vi è morivo di temere , die’ egli » 
„ che fe fi fetnina il lino m quelli ter- 
,, reni fertili , e ben coltivati , ]non 
„ poffa afpettarfi le fua maturità , fe 
,, non fe nelle ttagioni proprie . Le 
„ piogge frequenti ,- che taloiT cadono 
„ ne||l' Ettate % lo roverfeeranno fulla. 
,, terra prima che fia maturo, e rovi- 
„ aeranno la raccolta dei lino « e del 
„ fuo feme 

la rifpofla a quella obiezione non è 

meno 
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Hieno breve « che facile: Semioate fa* 
ro , e il voftro lino fi fofierrà . Nino 
terreno può efier troppo buono , fe la 
quantità del fetne.è proporaionata al* 
la Aia ricchezza . Ogni volu che man- 
ca una raccolu nei terreni forti a graf- 
fi, quelli fono indubitatamente foprac- 
caricati . Lo Itelo di ciafcuna pianta ri- 
chiede l' accedo libero del Sole p dell' 
aria per fortificarli . Quando quelle con- 
dizioni non fi avverano , come fegue 
perpetuamente , quando fi fparge il teme 
lenza rifparmio, lo Itelo non ha la for- 
za, che dovrebbe avere , cede al me- 
nomo pelo ederno , la pioggia lo ro- 
verfcia e lo rompe. Ma quando ò te- 
mi nato raro, il Sole, Tatia, e il ven- 
to hanno un libero padaggio. Manten- 
gono lo Itelo della piama afciutto , con- 
fidente V e capace di drizzarli quand’ è 
piegato , e di far cader la pioggia colle 
lue fcode . 

Prima d’abbandonare queda interef- 
fante materia , dichiamo ancora alcu- 
na cefa intorno alla natura did'erente 
dei terreni. Quedo foggetto non trat- 
terebbefi nui quanto iiadade , ni è con* 
fiderato fatto troppi afpetti . 

Secondo i Naiuralidi vi fono varie 
fpecie di terra , che diderifcono 1' nna 
dall’ altra per i loro elementi , nel lor 
colore, per la loro confidenza , e pel 
peto loro . Ma per non parlare prefen- 
temente fe non delle ditterenze più ri- 
lavanti , io penlo , che fi polfano ridur- 
re tutte le tetre a due principi gene- 
rali , r arena ; e la creta . Si può age- 
volmente fpiegare la diverfità grande 
dei terreni per le roefcolanze, e perle 
proporzioni diverte di quedi due ele- 
menti . Comprenderemo fotte la claffe 
delle terre arenofe , non fole le pure 
arene, ma tutte le terre ghiajofe, faf- 
fofe , leggiere , difunite , di color di 
nocciuola, che non ritengono l’acqua; 
e fotte la denominazione di terre cre- 
tofe , oltre le fpecie piè confidenti , 
che meritano propriamente quedo no- 
me, fi porrà la marna, l’argilla, e tut- 
te le altre terre leganti , che natural- 
mente ritengono l’ acqua . 

V arena , e la creu prefa fepaiata* 


mente, non formano buone terre ve» 
getativc. Ma quando fono mefcolatein 
adeguata proporzione, divengono a po- 
co a poco terre graffe , e danno ottime 
raccolte. Non vi fi raccoglie, è vero, 
indiderentemente -ogni fona di grano ; 
poiché alcune fon propizie a una fpe- 
eie di feme , altre ad altre fpecie , fe- 
conda le diverfe proporzioni d'arena e 
di creta , che contengono . Diverfe pian- 
te richiedono gradi divérfi di fermez- 
za , ‘e di leggerezza , di calore «ed’ 
umido ; e per confeguenza una terra 
graffa propria per un feme , non può 
convenire a un’ altro . 

Le terre arenofe redano facilmente 
sfruttate, e fomminidrano fearfo ali- 
mento . L’- arena , che non è fe non 
un' ammaffo di faffolini , non ne può 
dare, e quando noni mefcolata fenon 
con un poco di terra , non he fodan- 
za badevole per un copiolo ' prodotto 
vegeubile . 

Le terre cietacee per lo contrarie 
fon tutte nutritive . Poffon effer divi, 
fe in parti più picciole, che per la lo- 
ro finezza divengono alimento delle 
piante. Ma allora fon difpode a unir- 
li , ed incollarli infieme , ed in tale 
dato fono derili al par dell’ arena. 

Per quanto diver^enofi quedi difet- 
ti nel loro principio , producono le def- 
fe confeguenze , e cpme ho gii detto , 
la pura creta i naturalmente così poco 
atta alla vegetazione , come la mera 
arena . La fola differenza che vi palli fi i , 
che tutta l’ arte umana non può correg- 
ger le arwe , fenza rilare per intiero il 
fnolo, m^colandovi della creta, tqeto- 
do'per lo più .impraticabile , e fempre 
difpendiofiiumo , dove poffonfi rendere 
ubertofe le terre cretacee più tenaci a 
forza di replicati lavori , colla natura- 
le influenza del ghiaccio , del fole , « 
dell’ aria . 

Quindi le arene ardenti dell’Africa, 
rederanno perpetuamente aride , dove 
le terre cretofe , profonde , e compatte 
delia Zelanda , con un’ indudria infati- 
gabile fon divenute terreni ricchi , e 
ubertofi . 

£’ vero , che nell’ Egitto il fuòlo è 

are- 
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trenofo, e che tuttavia produce frumen- 
to , e lino . Quello paefe alimenta le 
contrade vicine -, ma la Tua fertilità na- 
fte da un vantaggiò naturale, che non 
può effere imitato dall* Arte . Le inon- 
dazioni del Nilo danno a quelle areno- 
fe pianure tutta la* loro fertilità . 

Per buona forte noi non abbiamo di 
tali arene . I nodri più leagieri terreni 
fon ghiaia . Ve ne ha di più fpecie . Si 
accodano gradatamente ai terreni gr.-idi 
di varia conGdenza , e terminanti con 
diventar terre graffe . Quede ghiaie , 
quede crete , e quede terre graffe fra- 
mezzate, fono i Ioli nodri terreni , fe 
ne eccettuiamo le paludi, che altro non 
fono che terre graffe inzuppate e anne- 
gate d’ acqua . & fodero feecate , e la- 
vorate a dovere , lì novererebbero fra 
le terre graffe . Fino a che non fono ta- 
li, fono inutili e di niun frutto . Par- 
lerò di due altre fpecie di terra fecon- 
do l’ordine loro. 

Le terre ghiaiofe fono generalmente 
afciqtte , di poco fondo , e magre . Han- 
no della difpoGzione ad abbrugiarfi cor- 
rendo Edate alciutta , e perciò non fon 
buone pel lino. Si può ridurle con van- 
taggio in pafcoli per le pecore , ec. L’ 
erba ne h dolce , e corta ; ma manca- 
no di forza, e d’|umido . Senza quede 
qualità il lino , o qualunque fotta di 
leme, che li femini tardi nella Prima- 
vera , e verfo il principio dell’ Edate , 
non poffono fruttare. 

Nella Livonia in Mofcovia , e nella 
Curìandia , il fuolo i arenofo e leggie- 
ro : ma ì un terreno graffa areiiolo , 
mefcolato con molta creta, e diverClfi- 
mo dalle nodre ghiaie . Oltredichèque- 
di terreni fon coperti di neve per cin- 
que in fei med nell’ Invernata j e quan- 
do queda lì Iquaglia nel mefe d’ Apri- 
le , divengono umidi e fecondi . La lo- 
ro fecondità è dovuta a quede nevi co- 
llanti , ed ai caldi grandi , che loro fuc- 
cedono . 

Noi qui non abbiamo quedo vantag- 
gio naturale , e quando i neceffario di 
frminare le nodre terre ghiajofe , bifq- 
gna concimarle colla marna , con calci- 
na , o con iczolle di palude , ec. che le 
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mantengano umide . Quede concimature 
ne formano fpecie di terre graffe di di- 
verfa bontà , fecondo la forza , e la quan- 
tità del concime . Tuttavia non ugua- 
gliano le terre cretacee naturali , nò fon 
mai affatto proprie pel lino. 

» Trovai) della creta nella maggior par- 
te dell' Irlanda . Queda fpecie di terra 
ò naturalmente umida , e le damo de- 
bitori della ricchezza del nodro paefe « 
poiché ogni territorio è buono a pro- 
porzione della quantità ai creta , che 
contiene . Ho già offervato , che le ter- 
re cretacee vogliono un lavoro penofo , 
ma lo meritano. Quando fon coltivate 
a dovere, danno copiofe raccolte . Con- 
vien però accordare , che lenza l’ ajuto 
della concimatura , di rado (ì domano 
le crete tenaci ,^vifcofe , efenza mefeo- 
lanza . L’arena, la ghiaia , .ec.^ ne ren- 
dono la cultura più facilò, (cernano la 
forte coedone delle lor parti , che può 
vincer la fola pazienza d' uno Zelan- 
defe . 

Adunque ò vantaggiofo , che niunn 
delle nodre terre cretofe da affatto pu- 
ra , e lenza areni , ma che tutte s’ac- 
cofiino alle terre graffe . Ove quede 
non fono dà all’ indudriofo contadino 
il tentar di fare delle terre graffe arti- 
ficiali , mefcolando della creta , o dell’ 
arena colla creta . Ma quede operazio- 
ni richiederebbero grandi fpefe . Qui 
fra noi la natura ha fatto queda me- 
fcolanza . Non vi è bifogno d’ammaf- 
far concimi per quede terre graffe na- 
turali , che di nuli’ altro'abbilognano , 
che d’ effer lavorate a dovere . Senza 
i lavori le terre migliori non corrifpon- 
deranno alle fperanze del coltivatore , 
e le più ubertofe meno delle altre . Se 
d trafeurano i lavori, s’ottiene poc’ al- 
tro che erba , anziché frumento , o li- 
no . L’erba viene cosi bene in quedi 
terreni uberiod, che qualora non Cene 
divelgano le radici con diligenza , ella 
fpunta con prontezza , s alza a una gran- 
de altezza, e foffoga tutto quello, che 
vi d (emina . 

Parlo di queda circodanza , come d’ 
una nuova ragione in favore dei lavo- 
ri , che uon d poffono mai raccoman- 

<1«I 
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dar quanto batti • Io accerto , fondati» 
fof ra • replicate efperienze , che nulla può 
riparar quello 'male, fe non fe frequen- : 
ti lavori , e fmgòlarmerite neirEilatc. 

Lm prtparsziofie dtl lìitt) dee fequire 
nel Gìcrnjle di Berna 'Ti^o IL ; ina non 
avendolo peranche ricevuto , non Io pof- 
liamo inferire in quefto luogo,, ma lo 
ftfremo , o in fine di quetta lettera ,L , 
o di quefto Volume, . Intanto eccovi 
delle nuove : 

JRJfle/fioni dei Sìg. I. H. G. de Giudi 
/opra il traffico' del feme dì lino , ih 
óeeajione di' iih'Ejìltfb del Duca iti Benne- 
vici: /idi' oggetto mede/imo . 

JMiòo, si «il filo, che le tele , che 
nè* fono fabbricate , debbono Indubita- 
tamente effer confiderati come uno ‘dbi 
più Importanti prodotti d’ un paeJé . 
Niuno dal più grande fino al piu pic- 
colS" i non potendo farne di Yneno dei 
noftrì climi , ogni popolo ha un’mte- 
reffe' particolare nel coltivare - in ft fa 
propria pianta cosi utile , e cosi impe- 
dire che efea del padfe una confidefa- 
bile fornraa d’ argento per unV merce 
affolutanfe*hte neceffaria*. Per otfenèt'li- 
nd di bqona qualità , la fedita del fe- 
ine è più Tnipórtanie di quello lìa per 
la riufcita d’ alcuo’ altra pianta . Non è 
un' pregiudizio , oufta fuperftizione'ecp. 
iiòmica il credere, che vogliavi un lé- 
me forertiero d' un paef^ ove riefeà be- 
ne^ , per raccogliere pretto di sè del li- 
no , di cui fi' pòffa fare un' buon filo , 
K' .una cofa' decilà dall’ tfperienza, che 
facendo fcminare ort buon f#me fort- 
fliero , produce la prima volta un lino 
ec'éellenti ^ando 1’ anno nqw i contra- 
rio II Teme nqovo di quello produce 
una pianta ji qual ità' inferiore , e 
negli anni leguenti degenera fempre più. 
Tuttoché non fiamo per anche mniro 
avanzati nella Cognizione della' vegèta- 
ztoné delle -piante , e. a fegno ch'e (flit* 
fiàiiio render ragione di tutto quella , 
che là rtsguardi , pare, che i vègetabi- 
Jf-'bTtiino generalmente là mutazione dèi 
.terréna. Seminando in una' pianura <fel 
frnisentò 
'J^. ML 


fee molto meglio di quello , che è fia- 
to mietuto nella medefima pianura . Co- 
* sf vi fono in Germania delle campa- 
gne , ove s’ ufa tal cautela con molto 
vantaggio . 

Egli è veriflìmo, che un climaèpiir 
propizio a una, che^a un’altra pianta, 
c cKc il Iìqo llngolarnientc non ricfcc 
in tutti i terreni moÀtuofi , fàlfofi, are- 
nqfi, o argilloH . Ma non è meno cer- 
to, che è una ^prevenziouc'foinmamen- 
te'dannofa all’ economia , che quella 
piànta non riefea in certécontrade , ben- 
ché per fe fteffe fertiliflime . 

Non fi tratta d’ altro , che di fare 
fag^j con ritìeflìone , e di provvedere 
un buon feme forelliero . II Signor de 
Oiu]U hi veduto campagne della fi-(fa 
bb'ntà , e doltivate nel módò- fteffo , 
produrre dèi lino di qualità divernUì. 
ina , perchè alcune erano fiate femma- 
tg’con femenza del pacfe, ed altre coti 
feme foretliero, (Quello di , e quel- 
lo di Se/maiiM , hanuo fopra ogni al- 
tro' in Germania molta riputazione . 

Ora, (ìccome gli economi', che femi- 
nano Im pttivo feme , anziché guada- 
gnare , perdono nella coltivazione del li- 
no* , e che. malgrado ciò , è difficile il 
far lóro abbandonare un’ ufo antico, è 
da defiderartt , che ad imitazione del 
Du« di B/nniteick ^ agili ben piantato 
Gtì'vemo non permetta ch.è a un certa 
numero di Mercanti , il vendere un feme 
di linò , che fi sa per éfpenenza , che 
rieltè in tale , o tal’ altro paefe . JVa-' 
vALEcon. T ora. ty p. 68. 

li paefe , che la u.itura fqtnbra d'aver 
ren^Juto il più ricco in lino , è anche quel- 
lo , in cui l’ arte ha più fatto valere 
quetta priijTa. materia . Ogifun sà , che 
il prezzo d'una libbra di Imo può effe- 
te inoltrato con lavorarlo in merli fi- 
_no a 7£|4o. fiorini . 

Non li fperava , che 1' induftria po- 
tette aggiuiiger di- piu alla ricchezza , 
che 1 mèrli di Brufetles, e diTviaiines, 
la Battfte di Nivella le prime d’ Eu- 
ropa , le Tele fine dette d' Olanda, e 
le tele a opera di Courirai , dauno al 

littuV'. ' 

*lMttivia . il ISig. Aqdfea iFr/lnet , -« 
H Qon- 
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Compagni dì, Teurnaì aggiungono al li- 
no un vgjor nuovo. Lo llato > *u cui 
trpvafi prefentememe il commercio del- 
le tele, per la concorrenza di quelle di 
Saffonia, di Slefia , di Veftfalia , d Ir 
landa , e dell’ Indie , efigeva , che fi rin- 
veniffero mezzi d’ eftendere il conluroo 
per foftenere il prezzo di quella Manir 
fattora in Francia , e nei Faeli Barn 
Il Sig. Fesijnft , < C(f>ipagnì hanno Ita- 
bilito in Tournai folto la protezione , 
e beneplacito di S. M. Imperiale e A; 
poBolica , una Manifattura di tinta di 
filo di lino di tinta fina,, in rodo d An- 
drinopoli , ed in ogni altro colore inno- 
to finora , che eftenderà inlallibilmente 
in loiTimo grado il conlumo delle tele 
di lino di qualità con vantaggio del com- 
mercio, te di. chi ne conluina • Cosi I 
induÀria ha degli eccefli , che la fola 
ìndufiria può correggere . 

'La Natura aveva finora occultato al- 
le ihchiefte degli Artefici più prodi il 
fegreto di tingere il filo di lino . Il Si- 
gnor Fesqutt , e Compagni fabbricano 
prefeotemente fazzoletti di BatiAa , e 
tele per vede da uomo , e da donna , 
c per mobili d’ ogni colore , e qualità. 

E’ noto , che la bollitura è il gran 
giudice dei colori e quedi refidono a 
varie bolliture j g il fegreto del Signor 
Fesq'liet , e Compagni rende i colon tal- 
mente faldi, che non fole refidono per- 
fettamente alle prove più forti ; ma in 
vece di conlumarfi all' aria , al Sole , 
ed alle replicate lifeive , come i colori 
dei Paliacati , acquidano più vivacità . 
I fazzoletti «più beili dei più eccellen- 
ti fazzoletti Indiani r P«» fa vivacità , 
ludro , e durata dei colori^, rief^ono 
anche tali per la bontà , e per la fi- 
nézza delia tela , ed hanno anche il 
vantaggio d’ elfer più adattati all nl^ 
dei PaeC caldi , e di non ifcorticare il 
nafo , é le labbri , come i fazzoletti di 
bambagia ’. Oltredichè- quedi fazzoletti 
della detfa grandezza, più belli, e più 
fioi.de’ Paliacati della prima qualità, 
folio ,d' nn prezzo molto inferiore . 

Il Pubblico può ricavare con poca 
fpefa dt quella Manifattura fili tiati , 
Ugzoletti , o tele , per far delle prdVe . 
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Il Governo accertato della bellezza » 
della bontà , e de’ vantaggi di queda 
Manifattura , ha inoltrato la fua prote- 
zione fino a una elenzione ’adoluta da 
qualunque gabella per tutte le tele y 
fazzoletti , t fili , che ufciranno , G'/or- 
naie di Commercio Agodó 1759 . pagina 

*7?- * 

Nei Saggi* della Sorìerh di flnblìno , 

tradotti dairinglrfe in il. Parigi' if ^9- 
fi dice effer dittìcileil limitare 1 ’ aumen- 
to di valore, che il lavoro dà -al Imo., 
poiché alcende tant’ alto , come additam- 
mo . Secondo il Sig. CamiUun nel_ fuo 
Saggio /opra la natnra del Ccmmercìo in 
generale , fi calcola , che biloana , che 
la Francia paghi il prodotto d nn Iole' 
dioro di lino- col prodotto d’ oltre ló. 
mila diora di viti . Di' tutte le mart- 
rie è il lino quella, in cui l’AnepilB 
più aggiungere alla Natura : é uno dei 
naturali prodotti, che richiede la mag- 
gior, cura . Senza l' aiuto dell’ 'Arte le 
Natura non darebbe fé- non un prodot- 
to imperfettiflimo in qualità . e in quan- 
tità..’ e nelle mani dell’ Artefice gtoffo- 
laiiò il miglior prodotto perderebbe in- 
finitanféute del proprio valore . 

SI è'^iunti cÀle cure della ■'Società 
di Dublino a render floride in Irland» 
le Manifatture delle tele . Tintavianon 
fi è potuto correggere un’ edénzialillirao 
difetto, ed è che le tortele ufandofi m- 
gialiilcono, lo che nalce affolutamente 
da mancanza d’attenzione negli appa-- 
^recch) del lii»o,.o dalla rea qualità dell 
' acque del piéfe Sàiorn. di Commercio Giu- 
gno 175?- P^e- . 

Si fa vedere, che i vantaggi dello ita- 
bilimento del* lino nel Nort fono ugual- 
mente grandi, che quello dello fiabili- 
roento delle lane nel ^Sud , nel Cap. 
XXVni. delle Confìdetazieni intèrno al 
CgpiMCrcio , e alla Navigazione della G, 
^ttagna di Giovanni C*e in iz. i75®- 

LINONE . Cosi addimandafi cert»^ 
fpSie di tela di lino bianca , chiara , 
slegata fommamente fina , che fi lavo- 
ra in Valenciennes , in Carabray , ia 
Arras, in Bapaume, in Vervins, in Pe- 
róiina , in S. Qjjinfino , in Noyon , e.^ 
Hi 'altri luoghi delle Provincie d’Hai- 
' -nault, 
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nault , Cambrtiìs , Arto» > e Piccardu . 

Fannofì tre forte driioo»!, altri uni- 
ti , altri raggiati, ed altri tnofcheitati . 
Gli uniti louo larghi o e tirano 14. 
canoe la pezza , o larghi e di iz. 
in ij canne tappezza . Quanto ai rag- 
. siati, e ai tnolchettati , isti tutti larghi 
V. e di 14. canne la pezza, il mttt^mi- 
fura di Parigi. 

1 Linoni fì lifci , che raggiati e mo- 
fchettatl , Ibn buoni per guarniture di 
tetta , delle corvatte , o iazzoletti .da 
colio, delle coeilette, ecufe fotniglhn- 
ti per ulo delle donne. S’adoprano pe- 
rò r luci per camici, e cotte da Chi'e- 
fa, e per corvatte, e manichini per uo- 
mini . 

Quelle tele fono fpedite dai luoghi, ove 
lì tabbricono iu pacchetti di forma quadra- 
ta di mezza pezza o d' una pezza l'uuo, 
coperti per lo più di carta fcura iullra,' e 
rinchiuie in ilpecie di fcatoledi legno 
bianco, le cui tavoledono unire con ca vic- 
chietti di legno in vece' di chiodi . Ve- 
di Lino. ' 

LINTHEES . Voce Chinefe-, e C- 
gnifica certa lotta di drappi (H lera , 
che fi fabbricano alla China nella Pro- 
vincia di tcanquin . Fanno quplli parte- 
degli alibrtimenti dei drappi , thè Ibn 
dettinari pei Giappone . Qli Olandefi ne 
comprano, in quantità per ifpedirvegli ; 
ma non ne porian più che tanto in Eu- 
* ropa , poiché vi trovano;^inor. conto 
, che fu i pé'.angs altra fpe^ di drappo 
. di Naiiquin . 

LIQUIRIZIA. Lat. Clicynhiza , ed 
anche Jiadix iluhis , radice dolce , a mo- 
tivo della fua virtù dolce, e refrigeran- 
te . Non vi è radice più nota di .que- 
lla in Francia. Il fuoulo, eilfuofpac- 
I ciò vi fono forpfendenti , e vi fe ne con-' 
fuma una prodigiofa Quantità, si 
fughi , che fe ne cavano , che per 1 r?> 
medi , e (oprattutco per le tifane , cte 
fe ne compongono . 

La liquirizia vegeta in molti liipab^ , 
ne l' Itola -di Candia , in Italia t in Ger- 
mania , e le ne trova in alcune Pro- 
vincie di Francia l' la migliore però vie- 
ne 4iild bpagna , e particoiarmeure di 
Aragona . Cibila , che ci fsportà da 
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ragozza Capitale di quello .Regno i mi- 
gliore fenza confronto di quella , c^fe 
viene per la Urada di Baiona . Vegeta 
anche predo Tortofa, e Lerida in Ca- 
talogna . 

11 frutto della liquirizia é un baccel- 
lo come quello dei ceci, e delle lenti. 
Di quello genere fon note duffolefpe- 
cie. • • • 

*Se ne raccoglie anche quantità in Ger- 
mania, e in Rudìai ma foprattutto in 
Perlia fruttifica quella radice in guifa 
draurdinaria , e nc viene fulle rive del 
Carasù , del Senkl , e de! Kemiarpa , 
della qrolfezza maggiore del braccio , e 
che per le fue qualità, e per la lua bon- 
tà è dg preferirli g tutte l’ altre. 

.Quefla radice è (pedita in balle, e<ì 
fpaccia , o frefca , o fecca ; ma l’ una , 
e l'altra é una merce difficile a cullo- 
ditfi, di fommo calo, efoggetta am.1l- 
cire, fe ò venuta in cattivo tempo , oTe 
è (lata mal conlervaia. 

La liquirizia frefca, o nuova dee fce- 
glierG unita , della groffezzà del dito 
gradb, rofTicciaal di fuori, d’ un giallo 
dorato intefiormente, facile a tagliarli, 
d' un fapor dolce , e. grato . 

La liquirizia delle noflre botteghe ha 
radici. interiormente gialle, odi colore 
di-^Ie^o, roflicce al di fuori , della grof- 
fezza del dito mignolo, o del pollice, 
dotai . fugofe , ec. .fecondo il Cecffiroj/ , 
Tomo II. pag. Ilo. 

La liquirizia fecca dee avere ledefre 
' qualità, fuorché F a'ridità , che vi produ- 
ce alcuna mutazione*. Bifflgni foprat- 
tutto. badare che non Ita lo fcarco deN 
le bilie della nuova , che Gafi fatta fec- 
•‘care . . . ^ 

Di tutti i fughi , che diconfi/iifW m 
JUcjuirhja , non vi è propriamente c\ii 
r neri, die meritino quello norne, e che 
ne fieno .veri ellraiti. E’ un’ dlratto , e 
un fugo ftlfo , che vien portato in pic- 
cole malfe , o pani di 4. 6. 8. once 1’ 
uno invilupp.iti in foglie di lauro : è 
compatto , 'nero, lecco, fragile , lucido 
dentro qu.ihdo fi fpezza : fi fquaglia-in 
bocca, edéd’un fapor dolce coti alcuna 
acredine' . In Spagna fi cavano. le radi- 
ci nuòve in Lugho , fi nettano , « fi 
H r /ec- 
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fcccino iU’ aria , poi iì tagliano in p«a- 
letti , e fannofi bollire nell’acqua , fi 
fìltraiio, e fi fpremono . Si fainfpeflire 
quello fugo al fuoco fiiichi fi pona nla- 
UCggiarlo colle dita : allora formanfene 
picciole malfe , che s’ inviluppano in fo- 
glie di .lauro , e che fannofi poi ben feci 
care al fole . Quello lugo viene ordi- 
parìaniente«di S^a^na per l’ Olanda > e 
.per MarGlia . * 

Le buone qualità di quello fugo fo- 
no, l’elTer nero, dolce, recente^fcurò 
di (opra , e nero lucido dentro, facileja 
romperli , ’amarO , d’ un fapore molto 
grato, e Jo fquagliatfì adatto in bocca . 
Quello che è molle, rolTtciio , granel- 
lolo , e .che fa d' abbruciato , i^ce Icar- 
rarC. Non vi ha che il folo fugodi li- 
quirizia , che Ha buono pel reuma , e 
la polmonea : ì'fughi di Liquirizia bian- 
chi, e gialli di Blois, di Reims, e di 
Parigi in pallicche piane., o tondeggian- 
ti , non fon buone che per leperlone, 
che vogliono divertirfi a lare gli am- 
fnalati , e non per i veri infermi, che 
vogliono guarire , poidhà veramente non 
(bn compolle che di zucclferor , d'ami- 
do , d' inde di Firenze , di^gomma 'adfa- 
gaqtò|e d’un poco di polvere, di Liqui- 
rizia . 

Il P. Le Bnton, che, ha fatto' la de- 
fcrizioue di varie piante Americane , 
parla d'un'a fpecìe di liquirizia , ch’ei 
denomina, Alru/alphii., le Jcui -foglie fon 
molto .Htniii a quelle del Tamarindo , 
fuqi d'elfepe meno grolle . Il Tuo fiore, 
i. papiglionaceo come quello dèi ptfel- 
"lì ordinar), di color bianco con leggie- 
ra' tintura di rodo ; fopra quello lem- 
^lice iroiufi perpetuamente molto (ritf- 
va: fono baccèlli meno lunghi di quel- 
li dei pifelh di Fraucia , e itloro bac- 
bel[o i di color grigio bianco . Quando - 
^ono maturi s'aprono fpontaneamente , 
ed airora tnodrano granelli. a'minìr.ibili 
per la vivace luceutczza dei loto colo- 
ri mezzo rblU , e mezzo^ neri . 

^ Se fi maliicanq le foglie dì quella 
pianta, il loro fugo è dolce come quello 
d ellaliquirizia comune : cavano la Icte , 
e fannolerie tifane egregie pel petto , l 
fuoi feini dundSuii fot) bttoin ^Vavem- 
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ntarie, vezzi , e braccialetti . Memorie 
di Treléux, Ciiugnò ij}l. p. 108 }. 

Quella Ipecie di liquirizia del P. Le 
Bfeton è adai* còmuné nell' Indie Orien- 
tali . 1 fuoi granèlli , che tono d’ un 
bel rodo lucido con uqa tacca nera da 
un lato d' oguutio , r Alno d’ ufo grande, 
neTcoinmerdSo deU’ìndie IleOe , ler-* 
vendo di piccioli péfi per le cofe prezio- 
fe . Quelli granelli fon piccioli e ova^' 
li, limili a p'ifelieiti, 3. dei quali iau- 
no 4. dei nollri grani . Nell’ Indie * 
madime Ira i Malaiti , dicoiiG Comduhu 

Molti Scrittori Botanici hanno par- 
lato di quella Ipecie' di liquirizia «delle 
due Indie , lotto varie deticmìnazioni 
Latine, ma fenza aver laputo l'ulo. di 
quelli granelli per pelare , che fono af- 
lai duri , e iócorrutribili . 

LIQUÓRE . Dicèlì di varie bcvait- 
dè conipolle del mefcuglio di più drOghe 
è ingredienti , talora di frutti , 0 d).fio- 
ri,'Ia cui baie è per lo più 1 a-:quavl- 
te vino , od acqua femplice , come Io- 
nò i ratafìa , i rofoU , l’ hyppocrals , le 
limonate , le orzate , l' acque di trago- 
le ,'d’ ava fpina, di ciliege, difiAiubuè, 
ed anche* ì forbetti , che non lon lat- 
ti ^ che, di quell' acque congelate in caf- 
fette dr latta , col falpetra, ocolfale-co- 
muae -, 

I migliori di quelli liquori fono quei 

f atti con acquavite: fannofi aMompel- 
ieri , donde è incredìbile , quanti. ne • 

f iorii ogni fètiimana il Polliere di quel- 
a Città . Tempo fa erano nella 'nìe- 
defima voga i rofoi) d^Tarioo. Ma là 
rilevano gtaflì , nè più%e vengono . 

L’ulo anche poco frequente de’ liquo- 
ri violenti non può a meno di non al- 
terare il langue nè d' hiraccar'e gli lielTi 
organi. Un tal raziocinio fpur .troppo 
edmprovato dall’ Efperienza . 

LISATS . Cosi diconfi certe tele , 
che ci vengono dall’ Indie , di .Perlia , 
e' dalla Mecca. 

Ve ne. fono di più qualità, fon lar- 
ghe" z. piedi e L cioè a Un 'di prelfu 5. 
palmi di Marnila. 

l.lST.Al'E . Tele raggiate di bian- 
o«f, e di blò, che lì taiiuo iirvatilua- 
jdii di Germania. ' * ' 

^ ' ' Gii 
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Gli AmburgheG ne portano molte in 
Ifpagna , ove fervono per l' Indie Oc- 
cidentali . 

LITaRGIRIO . idannovi due forte 
di Liiargirio, il naturale , e 1’ artefttto . 
n Litargirio natur^e i un minerale , 
che trovali talora nelle minijre’ del 
piombo, ed è rolliccio , a*dcaglie , •fa- 
cile a toiTtperli , e che partecipa alquan- 
to della figura, e della 'natura del bian- 
cd di' piombo. ' ^ 

Quello Litargirio è fi raro , che gli Spe- 
zìah, e i Orogliieri di Paridi non ven- 
dono , e gli Artefici non adòprano, che 
il luargirio ariifiziale. * 

Quella' fecpnda fpecie di Litaftirio è 
pure di due forre , quel d'oro , e quel d'ar- 
seiito , o piutrolio non è che lo (ùlfo , cui 
hanno fatto dir ‘vario nome i diverfi co- 
lori), che riceve dai varj gradi del fuo- 
co , per cui pallb . 

Gli Autori, edafiche gli Arieficr.hon 
s’accordano gran fatto rilpeno a ciò , 
che fiali quello Umtgìrio brtifìziale . 
Altri dicano, che i una fchiuma me- 
tallica , che togliefi di fui piombo , 
che fi fa fq'uagliare, dopo che ha fervi- 
lo per purificar l’oro, 1’ argento, o il 
folo rame . * 

Si fa ‘con pfu Trciwnza il Ufargitio 
nei fornelli , in cui^Hepara il piomUa 
dall’ argento, o nei quali lì purìnca col 
piombo l'argento da tutfi gli altri me-* 
talli, che lon con elTo melcolati , Im- 
perciocché quando gli Artefici voglia- 
no purificar la miniera d'argento dagli 
altri tncialli, che contiene ,'cioè , dal 
piombo , e dal rame , gettano molto 
piombo in un bacino, che formano per 
lo piu di ceneri d' olla ; di modo che 
quando tacilo piombo é Iquagiiato dal- 
la forza del fuoco » airomigliafi a un 
bagno . Vi gettano 1’ argento , che é 
melcolato col piombo , o col rame , e 
che vofliono purificare . Allora a for- 
M di luocu eccitato fenga pola dal ven- 
to de’ mantia , il piqiiibo galleggia co- 
me ohcfiilJa luperficie dei metalli fqua- 
gliati: é^po che li é unito al ramej o 
al piombo, che era mefcolato coll’ ar- 
gemo , è portato a poco a poco dal 
vento de’ nuetici full’^ovio della cop- 
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pelJa . Quandq ciò veggon gli Arj'fici, 
la tagliano da 'un tato , e lafcianu ca- 
dere in terja il piombo vetrificato ; 
Cosi ljin il litargtrìo . Quando è fred- 
dato, brilla come l’oro, o l’ argento; 
e ^li Speziali chiamano il primo litar- 
girlo d' oro , e il fecondo , Utargirio 
argento , immaginanduG , che uni^liz 
fatxo dell’ oro, T-altrodeU’ argento .,Ma 

D uella diverliià di colore non dipende 
all’ elTere il Utargirio la fchiuma dell’ 
oro , o dell’ argentò ; nifce daU'elfere 
il Utargirio più , o meno cotm'flal fuo- 
co , o anche dall’ aver ricévuto più , o 
meno del rame , che trovavali mefcola- 
to qòir argento . Ali?o dunoue noi? è il 
litarglfio , che piombo vetrmcàffi", o fo- 
lo, o riiefcolato con del rame'. 

; Altri prefindono , 'che fu un fumo 
metallico, che elea da quelli metalli , 
mefcolato col piombò , die fi adopra 
per purificargli, e che attXcandofi alla 
vòlu del caitimino'dei forneHi , vi fi 
forma in ifpecie di fcaglie . 

Altri fìnaliTiente , che è lo ftelfo piom- 
bo , che || lervtto pel raffinamento di 
quelii metalli, e fingolarmente déPra- 
me, quando all’ ufeire della miniera , 
li vuoi mettere in rofetta . 

Quell’ ultimo parere fembra il più 
veritiimile, mallìàte perchè la maggior 
parte di quelle f^e di Utargirj vengouo 
di Polonia, di Svèzia, e di 'Norvegia > 
óve ognun sa , che le miniere del raiiA 
fono più coiujiii, che quelle dell’oro, 
o dell' argentò • 

Il Utargirio artefatto è d’ Qlb grande, 
si' nella Medicina, che per molti Arte- . 
fici , cqm« Vafaj , .Tintori , Pelattieri , 
Ptitori , ec. 

t'er fino , a ciò che viene alferito , 
gli, Olii di Parigi le ne fervono per fo- 
fillicare i vini , tuttoché forfimameute 
maligne^ieno le fue qualità, poiiendolì 
n^uumero dei veleni . 

Oltre I Hiàr^irj die fi davano di Po- 
lonia , di Svezia , e di l)orvegia , ne ' 
viene anche di Germania, e d’ Inghil- 
terra. Quei di Poloni^ fono i piu (li- 
iDati,li bifogna icegliergli veti di Dan- 
zica , che fono per lo più meno tertp- 
fi,'«.d'ua colore* più bello Il ‘itargi- 
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rio (ptiile è anteponibile al graffo , 
perchè è fegno , che è più catcinato , 
e perciò più facile a fcioglierG nei li- 
quori untuofi , nei quali Tuole impie- 
garfi. 

LITOFITO. Lithphyton. E’ quello 
un corpo ramofo' formato come un ar- 
bofbello, che è flato Tempre oaeduto, e 
cheicredeG anche preTentemente ( J750. ) 
una vera pianta , che trovafi attaccata 
Topra certi corpi Tolidi nel fondo 'def 
mare .. La voce lithophyton è Greca , e 
Ggnifìca'pfe»;j pìttrofa , perchè in fat- 
ti fi è Tempre creduto , che foffe un’ 
atbujlo muino, il cui legno affniniglialì 
nella (u» follanza'al corno, anche nel 
Tuo ^colore . e nell’ odore , quando G 
abbrugia ; *e la corteccia , a una fo- 
flanza petrofa, che G è creduto elTere 
una ctolla formata Topra tutte le partì 
delia pianta da materie Tottìli,, delle 
quali è impegnata 1’ acqua del mare , 
che vi G’Tòno GfTate , di fari che nel 
Corallo , e nelle Madrepore , che To- 
no fiate parimente creiflite Tpecie di 
piante . 

Qùefto preteTo genere dL pianta tro- 
vaG in'^tutti i Mari del Globo, in di- 
T?erTe Tpecie , che fono numerofe , di 
cui fon note oltre 40. DifleriTcono fe- 
condo i climi , coniale piante , e gli 
Animali terreGri , «^aquatici. Le lo- 
ro didèrenze G rilevano nelle loro) fi- ' 
gure , nella lor grandezza , nel lor co- 
lore , e nella loro conGGenza. Alcune 
fon poco , o molto ramificate , ed altre 
aGomiglianG a reti , a palme , o mani 
aperte , lè cui dita Tono dilungate . Le 
più picciole fono d’un piede lu circa d’ 
altezza, e. le macgiori d oltre 4. piedi. 
"Ve ne fono delle bianche , delle roffe, 
delle nere", e delle diyerfifìcate in tutti 
queGi colèri . Finalmente altre fon mor- 
bide , altre dure . 

• Tutte le fpecie di litofiti fon rialto 
ricercate «dii NatùraliGi' dilettanti per 
arricchirne i Mufei , ‘il cui humetp è 
in oggi conlìderabile in Europa in fa- 
vore deli'lGorin Naturale. Ciò dà mo- 
tivo ai Droiihieri d'unire divWfe rari- 
tà Naturali del cui numero fono i ^i- 
tofil) , i Corata , le 'Madrepore , ed diri 
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Marini prodotti , per farne traffico , e 
contentare 1 dilertanri . I Droghieri dei 
paefi del Nort Toprattuto gli ricercano, 
e ne fanno dei AJo^az.zini da Aln/ico , 
ove I dilettanti poGon ricorrere per prov- 
vedertene . 

_ ir Conte de Margit che per più an- 
ni - ha tludiato con aflidue e peiiofe 
otfervazioni lopfa 1’ Ijloria fifica del 
Mare , e Gngolarntente Tulle pretefe 
ptante che crelcon'nri Tondo, come To- 
no fl corallo , li madrepora, il fuco, e 
il tiiefiro ,* ha creduto in tutte le Tue 
ricercìie d’ avere Tcoperto felicemente 
effe Tol^ » fiuti di luti* querte piante 
imini^inarie , la cui forma ha inaanna- 
to fino ad elfo tutti i drfiti , che atten- 
devano con ilmania quella Tcoperiacoii 
quella dei loro Temi . Sono feorfi zo. 
anni (1749.) che G Gampò quaG Tor- 
to gli occhi del Boerlfta^-e la Tua IGo- 
ria fiGca delle Piante , che avevaali 
acquìGata tanta gloria- Progiudica alla 
Tua memoria intorno a tal materia , 
che le nuove Tcoperte del Sia. Bernar- 
do de JuJfitu ProfeGor BotIViico nel 
Giardino Reale di Parigi , dimoGrino, 
quanto Gali ingannato queGn Conte , 
prendendo per fiori degl’IVifetti , o fpe- 
cie di polipi , c{tf f^ho gli Artefici ve- 
ri di tutti queGProrpi ramoG, chefer- 
von loro d’abitazione per muitiplicar- 
'viG. Senza dilatarmi qui di vantaggio 
Topra latti p curioG , G potrà vedere il 
piano da me datone nell’ Articolo Co- 
rallo. ,,Tale efempio fa vedere , che 
vi vuole un talento particolare per 1’ 
oGervauone, e che Tenz'eGo, lo zelo, 
e la fatica non Tempre riefeono per rin- 
tracciare la verità nei Segreti della Na- 
tura . Pedi Mineralogia del- M‘'elìerio . 
Tom. II. p. 19. ^ 

LLAM.AS. Voce Peruviana , con cui 
G dillingue certa fpecie di piccioli cam- 
melli o montoni del Perù. i*Peruvia- 
nigli chiamalo L/irmer, quei detCIUly 
Chiileveijuea , e gli Spagiiuoli Carnerot 
de la flirta , cioè , murt:fni dii Pa(fe . 

Portano , fino a 100. libb^eedi pelo , 
e camminano col c-po alto, r con ubi 
T pecie di eraviià , m.* non è pollibile 
fargli calBininate .di uoue . .dVIanRiliiD 

poco , 
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poco ( e noa bevono mai . Il loro ali- 
inenro è una fpecie di giunco finiflìmo 
detto Tcho , molto (limato in quella 
parte dell’ America , ove trovanfi i 11 *- 
ntas i per r ufo. grande , che li fa di 
quell’ erba nelle miniere dell’ argento- 
vivo , ove ferve di legne per la fuGo- 
u* della miniera. ' 

Sono i llamas cosi docili , e cosi fa- 
cili ad addcftrare, che quando G cari- 
cano , e che fogliono portare la loro 
fuma in certi luoghi , vi vanno fenza 
guida , e dopo che fono fcaricati tor- 
aan fui fatto al loro Padrona La loro 
lana. ha un’odore acuto» e difi^uGofo , 
è da ciò può conofcerG quando G me- 
fcola con quella di vigogna, alta*^ua- 
le è fommamente inferiore . Per altro 
è lunga , *molto fina, mefcolata di bian- 
co, di grigio, e di zolfo. Fannofene a 
un di predo i medeGmi panni , che con 
la lana di vigogna . 

Fa Maraviglia, che gli Spagnoli non 
abbiano trafportato in Ifpagna i LUmas 
per averne la razza , mentre è un’ ani- 
mile cosi utile , e che vi vuol cosi po- 
co a mantenerlo . Pare che potrebbe 
ugualmente lulTìllere in quello clima , 
che in..quello del Chily. 

Ecco ciò , che ne dici 1 ’ Ulloa nel 
Viaggio del Perù Lìb. VI. Cap. 8. 
pag. JÒ5. ^ 

Llama è un nome generale , che fi- < 
gnifica bruto animale , e prefentemente 
ìntendeG per Puna Uanu una Perora 
deir Indie . Il LIama è un' animale , che 
ha molto rapporto col Cammello ne 
ha la teda , la figura , e il pelo, ma 
non la gobba inoltre ò più piccolo , 
ha il piede forcuto , e tutti fono d’"uo 
Iblo colore . Ve ne fono degli-fcuri , 
molti dei bianchi , altri neri , altri ti- 
grati. Camminano come il Cammello, 
« il lor corpo non è piu alto d'uii'afi' 
nino d’ un' anno , o poco più . Gl’ In- 
diani gli adopranu a portar la foina d’ 
8o< io 100. libbre. LrGiurildizionedel 
RHbtttnba i la contrada , óve le ne ve- 
de m maggior copia . Qiiivi quafi tut- 
ti gl' Indiani ne hanno pel loro picciol 
rralfico 'da un villaciiu> all’altro . Pri- 
ma della conquilla qtiei'iioptdi maogit- 
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vano la carne di quello animate, e fan- 
no lo ftelfo anch’ oggi rifpetto a quelli , 
che per elfer troppo vecchi non poflTon 
più loro lervire . Dicono , che la loro 
carne è fimile a quella del callrato co- 
mune , falvo r elfer più iiifipida . Que- 
lle belile fon docililfiine , eficj.li a man- 
tenerG. Tutta la lor difefa confille nel- 
le lor narici , dalle quali lanciano iin’ 
umore vifcofo, che vien accertato , g;he 
faccia venire la rogna a coloro , che 
tocca . 

Nelle Provincie di Cn/eo, della Pas, 
della Piatta \ ed in altri luoghi meri- 
dionali del Perù, trovanfi due altre^ fpe- 
cie d’ animali molto' limili al Llàma , 
cioi, la Vigogna, e il Guanaco . Vi- 
Mgna difiieriice dal Llama\e\ mo ef> 
fere più picciola , la fila lana i più fi- 
na, più slegata, bruna per tutto il cor- 
po, a riferva del ventre che ò bianchic- 
cio. il Guanaco per luxonuario è più 
grande, di pelo più ruvido, Te più lun- 
go.: ma fuor di quello la figura è la 
iletrilOma . I Guanaco fono d’ uagrand’ 
utile nelle Miniere per portarne il mi- 
nerale per Mrade si alpellri , e si catti- 
ve , che far non le potrebbe alcun’ al- 
tro animale . 

LO . Cosi chiamano i Chinefi una 
fpecie di velo , che fi fabbrica in Can- 
ton. Ve ne lono^^^. forte , che fce- 
mano grandemente*ni larghezza , e di 
iunghezza . 

1 £0 della terza forte fon lunghi iz. 
canne, e larghi pollici. 

LOCRENANÓ . Denominazione d’ 
una grolla tela di canapa cruda , che 
prende (I fuo nome dal luogo ove G fab- 
brica nella balfa Brettagna , detto Lo- 
crenan , * 

Quella fpecie ditela fi compra in pez- 
za della lunghezza di ^o. canne , e 
larga mifura dì Parigi . S adupra per far 
deilp vele per ballimenti. grandi e pic- 
coli , che ivanno alia pelea del bac- 
calà. 

Gl’ Inglefi ne prendon molta in tem- 
po di pace . Bifogna olfervare , che gli 
Spajtnuol^ , ì BajoneG ', che pur. ng 
coafuminif in copia, le chiamano' per lo 
f 'm tele di Olone , benchènonfe ne lab- 
bri- 
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brichino in quefto luogo del Poetou , 
almeno di tal qualità. 

Si iabbrica anche nella BaiTa Bret- 
tagna verfo Quimpercorentin uua fpf- 
ciè di tela fimilillima al Locrenano ; 
ficcome fi deliina all’ufo Hello dicefi pa- 
rimente Locrenano , benché non fia fat- 
ta in Locrenan . 

LONDRE. Specie di panni lani de- 
llinlti pel traffico del Levante : fi*Ia- 
.Torano in Francia, malfime in Proven- 
“za, nel Dellìnato , e nella Linguadoca . 

L'origine del nome di Londre , che 
fi dà a quelli panni fembra elTer loHef- 
fo che panni detti Londrine . 

I panni Londre dillinguonfi in Lon- 
dre Urgìie , e in Londre . Le Londre lar- 
ghe deobon elfer fabbricate col fioretto 
di lana di LiugUadoca , del baffo Delfì- 
nato , Gatidia , Rolfiglione , grande Ai- 
bara riti , ed altri di ftmile qualità . Deb- 
bono avere^24oo. fila nell* ordito , « 
debbon aveft due canne , e -J-. di lar- 
ghezza per tornare d’ una canna e j. fra 
le cimozze . Quefie parole Londre lar- 
ghe debb elfer imprelfe nef principio di 
cialcnna pezza. ji 

f.e dette femplicemente nondre deb- 
bon elfer- lavorate col fioretto della la- 
na di Linguadoca , bado Delfìnato , Roi- 
figlione , Gandia , piccolo Albarazin , o 
altro di fpmigliante.t|hlità : il loro or- 
dito dev’ elfer compffio di zOoo. fila , 
^ e montato in larghezza di due canne i 
per tornat dalla gualchiera i- canna, e 
7. larghe fra le cimozze . La parola Lom- 
. dre , dev’elfer polla in capo a ciafcuni 
pezza . Àrt. 4. "e 5. del Regolamento 
fatto per le pannine dellinate pel Le- 
vante li -20. Novembre 1708. 

LON^RfNE . Panni lani , che fi 
fabbricano in Francia, malfime in Lin- 
guadoca , in Provenza, nel Delfinato , 
«c. dellinati per le Scale del Levante . 

E’ verifimile , che quelli panni ab- 
bian prefo il nome loro dalla Città di 
Londra in Inghilterra, fendo gl' Ingìe- 
fi flati lungo tempo prima dei Fraozefi 
in podelfo del traffico dei panni in Le- 
vante i dimodoché può dirli con qual- 
che certezza ^ che gl' fuglefi fono gVìn- 
ventori di qu«fia forra di pgnnit e ch«' 
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ì Franzefi g1i{ hanno imitati . 

Fannofi due fpezie di Londrine pri- 
me , e altre Londrine feconde . 

Le prime debbon' effer fabbricate tut- 
te di lana prima di Sigovia , sì nella^ 
trama, che nell'ordito . L'ordito dev' ef- 
fer compollo di 3000. fili , e fatto nell* 
ampiezza di due canne per tornare dal- 
la gualchiera larghe 1. canna , e 4. fra 
le cimozze . 

Quelle parole Londrine prime debbon’ 
efier fegnate in capo a ciafcuna pezza . 

Le faconde debbon' elfer fatte di la- 
na di SotU, od'àltra fimile qualità per 
l’ordito, e di feconda figovia per la tra- 
ma ; quell'ordito dev’ effer comporto , 
almeno di 2600. fili in larghezze di due 
canne meno . per rellare tornate dal 
folo larghe 1. canoa , e 7. fta le ci- 
roozze. Le parole Londrine feconde dtb- , 
bon regnarli in capo a ogni pezza. Re- 
golamento rifguardante i panni , che fi la- 
vorano pel Levante del zo. Novembre 1708. 
^rt. 2. e 3 ’ 

LONGLOATH . Gl’Inglefi Indiani 
hanno così denominaro una grolla i^a 
di cotone bianca , o b]ò , che fi ritrae 
'da) la l'piacgia del Coromandel . E’ una 
■•pèzza lunga d’ ordinario 72. cubni 
Il cubito forma" 17 •. pollici reali . Que^ 
Ha erprelfione Inglefe lignifica pe=i« /««- 
ga, egrelfotanatti, 

Gringlefi, e gli Olandefi , ne fren* 
t don molta pel lor traffico d’ India ia 
India , fingolarmeate per ifpedirne a Ma- 
nilla. 

LONTRA . Animale anfibio coper- 
to di pelo , che abita ora in terra , ora > 
nelTacqua', ove vive di folo pefce , di 
cui fa llrage enorme ... 

La lontra é d’ ordinario grolla come 
un gatto .^Ha quattro gambe cortiffi- 
m'e , lunga coda , picciole orecchie , co- 
me quelle del Càllóre, con cui l’han- 
no confalo alcuni Antififi , benché eoa 
pochilfimo fondamento, poiché la lon- 
tra ha il pelo corto., e la coda pelofif- 
liroa , dove ìT CaltoVe ha il pelo multo 
più luogo , la coda piana fenza pelo , 
della figura d' una racchetta , coperta 
d' una Ipecie di Ictglietie' fottililbine 
qpafi fitoiii a quelle dei pefei. 

u 
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Le.pellt di^oiitia gluniite dcMoio «j-Gli altri Itti fon foreftiert*-. -^Uno 
pelo_ fanno tfna Rarps de» traffico de’ pel* un’albero , oji^^refce all’ Oriente del 
'^iaj. Ue;lontre. comuni , ctvP fi trovai' Mare Mediterraneo, e al fuo mezzodì, 
no in Francia^ «.in alcuni altri paeil d* m^ ip .^aggior copia . nél paefe degli 
Europa,’, non^^no.pv4gonabilì,^è {ter 'a^hViTo/fiyi^;,, che- è in Africa , di- 
la grandezza^ nè'^lfbei colbrè , njfpe^ piente dalla ^Birbarii : f le aìtre-due 


la fìnezza tm Wt/e del Ca 

-^dà.-, e degli* altri yaAièpaelf 'dell' A- 
merica Settentriondle • na)e , e Ifal- 
tre dopo d’efl’ere conciare , e 'preparate 
s’ adoprano in ogni forra di fodere ,.cc.’ 
Un tempo i mani^rti , che .fi face- 
vano di quelle pelli 'erano molto alla 
moda in Francia, mafTit^in ma 

da alcuni anni inqua^n fé ne vedono 
quali più \ ‘fé non in certe *Pr»vincie , 
ove .continuano a ufarfi . ^ 

I più brai/i C.ippellai di Paiigi , che 
.su dvcib'fì t«n<» interrogati , conven- 
gonò'atà' budha fede , che non- ne è (la- 
to mai adbpra^ nllU'. fabbrica dei cap- 
pelli^ ft' che -fe' ralgra 'fi» chiamano lon- 
tre adcuni «appelli, j^-pei/niàfcheNrgli, 
e fargli valere- Vedendogli al 

pubblico , che 's’abN^ia con uh none 
nuovo , * . ’ 

Solo è ^rb^ jche del Caftprf 
graffo , che ù cava dal Canadà , c£e i 
fel^iggi hanno, ingraifato col tòro fu- 
dore , «el tempo , che ne hanno porta-' 
ta la pelle, ed 1 quello Cadore graffa, 
e non di lontra ingraffata , tome dice 
il Sig. TnrctUrt , quello , che s’adopra 
nella fabbrica dei tappelli di .cadoro , 
inefcolandolo con un terzo di cadore 
magro. Vtdt Castore, e Cappeliio. 

Vengono pelli di lontra di Finroarck, 
che Godano R. i^ m. in Bergen <• 
LOTX^ Autori 'hannotn- 

comiato l^.fortd 'di /ero-, ma con tale 
ofcurità nella- loro ’defcrizione ,* vhe i 
migliori Botanici moderni fono /lati m- 
ueralmeme fffai imbrigliati ^ e. in dTi-^ 
fputa per rilevarle e didinguerle .con' 
chiarezza . Pare, che s'acoerdmo mol- 
to fopra il lotus comun* di Dhfckidt<, 
che è una fpeoie dìTvifoglio, di cui vi 
fono 2. forre, una odorofa , l’ altra nò- 
Si fa ufo di tutt* e due nelle Botteghe 
degli Speziali. 

III. 


/)’Heoiu iì fttto Alcanna. V. qutJU ^rticoU , 


foli piante -tenei:^, che -crefcqno neirE- 
gij*<> fécun^o ,^<(ì/'r«y/ó ; dilcui dopo 
eflo banno parlato Diòftende , e Plirm . 
Qliedi j. loti foQo cadauno, di tutt’ al- 
tro genere . Non è “quelb il luogo per 
idendeimi per far vedere , quanto lìe- 
nofi ingannau tutti iModenii, nel vo- 
ler darne contezza , e lingotarmente fui 
vero lotus. Mi baderà dire, che il Sig. 
Miht^l dell’Accademia* Reale delle I- 
fcrizioni, fenz’eder Botanico, ha rinve- 
nuto dalle antichità , 'che ha con cura 
efaminate , le due fpecie , che adopra- 
vano gli Egiziani , fecondo gli Anti- 
-chi . Vedi il Tom. II. di quejf jlceade- 
mia. Quedi due loti fono piante rene- 
re , che 1 moderai chiamano ,,una Arum 
JEgfBHaciif maximum. y quod vulgo 0 »- 
locafta, C. Bauh. Pin.qy e Tournef., e 
r altro Ntlumùo ZejtltnenJìum . Tournef. 
It^i. R. H. ,z 6 i. clje èuna pianta aqua- 
, fica , collocata dal /.iiiien nel genere 
tfen» Uigfea . Quedei due piante , che 
furono tenute anticameote pèr due fpe- 
cie di lotus, fono com^iflìme in tutte 
liindie Orientali ,'é awh'e pig,,che iu 
EgUto, avendoyelf ió'dèìffo ollervìitett 
ta. radice delU primaj,' ’èBe'.è agra ,*J 
grolfa come .una barba di'bietbla , d 
mangia ftèquent^meifte.Hfgl* InSiani , 
dopo che è,d/rg cotm Lo dedÓ fanno 
ì prefcnti Egiziani., cbnie fecero fem- 
pra i loro Antichi . Quella radite fi ven- 
dj . ut !'■ mercati delle Città Orientai i . 
*4(1 Sig.*MaiUet , il 'quale ha fofpet- 
tato , che il lotus d’. Egitto folfe lo Zaf- 
feralio bjftardo ,.fhe vi fi raccoglie, fi 
•b iuganhato,'e dicefi dai TtxmCartha- 
ma fi è. colWI ingannato anche 
iqtofno ad altre cofe molte concernenti la 
Botanica , e fra ,le altre rriolto all’ in- 
groffo fopra la poi vere d’ //rima, * pren- 
dendola per una fpecie - di terra . Si ò 
anche bruttamente conrradetto intorao 
I 


ai 
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»i ccrtlmni dei Non hà fapu*^' rugofo i pfrpsruamenteb 

. to , che. il loro loto era 1 * ■*' — t- ; 

cui ba parlato « ed il cm 
im .te^po. d’ àlitnenio' 
viert*'sù m copia ' nel 

• «fla (H gratjì ■'ti^taW^ _ - . . ^ 

■f®be aflóroMià /»"<!> c»|o‘ al papa, , , 

• vero r iJuiiAli di diniòftyV^effir^ 

V fitiffle, di’ cuiaji’arUTre/r^ov ir 

• MekiuteJ da* me citala, ha ricoJj'drtitWQ ^^ìyùr et)»‘ tjaello , Ae gli dj- ' 

quella tella ìn^ piìT iitqihtftlie ^iaiaue-; *yanò AraM anti^] i, come riUvafl 
1* cifervaziont^di Pro/pero jitpiito\ fatta xt^^crii^oni . .fJf^rwa. il CIuJìó , come il 

. fopra quella piànta ,.e su i lu^bi , lo^. JUliÙi;) < ra' lo albero., dicevafi 
•,Éi in parte ajutato a rinvenirt perfet- ' dagHA^J^jir^ d’ AlelT.mdru Coantr i 
tamente quello /orar - 

^ U1 ^ M I MA O A il 




Finalmente _”il vero Lotus , Ae è'T 
albero , di cui è 'fiato tanto parlato nel 
tempo antico ,’e dal qn^e un’ inticito 
l£4ercito fu nudrito {Ar più giorAà*del 
fuo' ffutto , * -è (lata -cagione , che una 
Nazione , weÌTo di etri ^ne crefee m co» 
'^ìd', portai anticamente ilnomedi/^- 
*tofagi ,■ c\ip 6yitì\fìc» mangi al ori &' Lcio^ 
pioe Pihio . che a /empo %o alcuni lo 
^ÌRihav^o an?he Cr/riy,^ Tutti i Bo-) 
tanici luodptnì H' fono ingannati nel 
ppàndeo; Itine ro d<^a 
■ natine^ pel v/ro. Lotus 


comeifiì^^ to* im jiìeneo * Quello' no» 
me, è Iq fi'iffo' ,'*che irPerlhiiai prtfeutr' 
apJ"^priató alla fpecie^i ^t:iù’pé*j , che 
io ht^'pfiervato in •Bettd^-AjjjlPl*^ '«■ 
Ga melone nel- Colfo C%là ih, 

vetùle'il.fuo f^nto’uerwlfcSlccd^ 
nvuriemènre tt^gert,- 

lecondp ciò~r*^>*iì 'dìaey Shov)^ Db- 
po 4ùb»at(] 



> ihunnati nel lmt|mo,poC|)'uin 
dai Fnbtefi.^- afi9nmici,£uta|^ 
; Gli Atfiori'iiit^ 3e*^ 


ìiiiirVeì 




’^iW'dÙMciclopéilia folto*!’ Articolo Ger-, 
htjti'CKoia di ) altrimenti Zeròi , Ifo-"* 
letta dell' Africa nel Re|tnb di'Tunifi 
"di Barijeria , dice(C, eh© 
quell" 

I del i< 
i féeti fitti 

. ^ . , . , - . -loThpaartI* • 

Téinlii^ (U«t . dHià. retnpd- ' 

fta V edi avendomTneafgiato 'diouéAo^c- 
■ùà-^; (4lknK^^yt&, 

140 “'* dì'irinfeffjarfl» oht^ 

' lidràfono Loià'^' 
(fola , che ^ 
Trtpóli 

^ . -V - /. -;,, /‘**W"?ei'eingia|[., 

Sahara, ove cr$ie, che lii il paefe,dei lo , ,d* cut n f^iù^' fiella China , iti 

Lotofagi , a. che il Tub frutto che è con-’ Catnboya , ed ià -«irri luogìii- dell'- la-, 

di* 

■*'TeofraJh L.IZ. Iflor. C.r^ > : , . . / 

' »• -• 


#a.-£^ra^ore delia 
te d^l,lttff-jr^el'l^ yijggio -,d^ 
ria ; m* le mancano ItOTùi** ’ 
feono a due a' Hue -àltt~d(Miy 
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.(Kejprienfali 
C^ijibM 

l.Cbinefi , che liù.vaa- 
no a C<^re vi^iudagnano tco, per loo. 
(«T(^'i<^^^dt^p'aJCaDton,più d 32 » 


'iTjovafi uer Reghi di 
1 ,\e'. d( 'Slaió, oV'< eoYiana f^. 


LlJ^HESr..; Oijppi.df fé» 


Jtnicati 



il Regb|*in«Dto d<i delSbono 

«me. J^ili 'taqiu;^! lljrtf ardito dev* 


che Ibpd do/ifliau ^ s 
, . fariìie pyte della Chifteaelie- 
Ha'v^ ve^oà|«^[tucMcr.a manichi di 
jì j'Preflci ,, aM*- Ijifàg! f^ibrL , $ 
riffirr , c1h|» iir*n j lervonp i 
re i Jonj • lavori . 



iéti^/mta in , i Jonj favori , yn -j^èmpi^fc 

^altù rhatèr^j ^lide- arAdTe le l^vaodajt per rile- 

rq^iwfòfr. ' -, Arare i paloni- di ^<K'-rtancia , ♦ 


^UPlNQ^. di £r«#3‘ PÌf«Uo . 

ffbe ferve per'^Sfirnentare che è J 
alcun' ufo in Mwlicina . JW 'haliaui fe 
ne lervonp .coifie ’di picclotf gettdìki , 0 
legni, ^uocacidoalle car^. Sibcòme.è' 


per'iifciarne il‘,fnJiM7 e ’ 4^ 

Ifu f>0'«CEiwfi^.-. iUihiaV ielvàggio 
ffteoflBmó, al^nl^ó i^^giore'dèllà vOl>., 

dir# 


vilBln'a- villa' , l’ària 



anti^ ac<f 
l^'ofec' 


un grj- 
lacche^ 
Q|ni pel6 

■wM.-dift^*njhgiih 2 <a è , di tre «lori , 
_ ^ . idri^aiiy radice- f un .erigio /curo, la 

j Jjftcélff.'Vtf partgjdet^zao'peodente* al rOfTo, 

_;mUl •' edremità-biapea . ' 

iIV efleidtjBlJp^foffi.,;'ej3i^^ Vi k»u« dei Lupi mvieri di 

lehifregpftttWn^HÒrifli'^ =- 

quandi ifen lècclii rapo affai 'appianati , 
e- qualr iacavaÙ_verfo il me^o . t^ue- 


nt , t 
hiàhc'hi 


vane 

ove 


fpecie e__colori , fecondo i paefi 
lì trovano .. Abitano H' ordinario' imaa- 
ti felvoii ,,ove li pafeono' d' altre brine 


[^^a. lì, fecnmà nei paelì più caldi felvaqge , che incoetrano : taltrolta .* s’ 
deI4 Franata. ~ occultano '{opragli àlberi', donde 11 lan» 

eL'JH/PO^ b'pecie di cane falvatica #'jlw ciano a corpo morto fopra varie fpecie 


cui pelo ì lunge , f «Iquanto ruvido . 
tirante al grìgio ferro^fudiciq mefeuUto 
di bianco , .ch^ abita nelle bofcaglie . La 
.^tjunina dicefi' Lupa , e i iìgiroletti 
fuol _Jjtpicìuì , 

‘*‘1® * fehia con- 

Litpo ,’cerviero . 

n Lupo ,fpinminiflr] pel cornmercto 
d.utfbtry' di «merci,, la fua pellrTcièè, 
C r Ami' denti. . . ^ • 

41,^. rùa pelle col'fùo pelo p’e prepa- 


d'anioiari quadrupedi , ma particohir« 
meÀte fui ce^vo : dande* par che abbia- 
no prefo il nome di Lupo Cerviero . 

Il Lupo cegviero fomminiltra pel iraA 
fico. de\ pel ricclhj una pelle pftziolifli- 
ma, che effeodo preparata a doverecoa 
tutto ìt-fuo pelo t'adopra 4n vari ufi . 
In Francia famwieBe befliflìmi mani-, 
cotti. In 'Burchia, e fiogolarmeute m 
Coflrìitinopolì, fe nedbieraqp delle nie- 
lli , che fono di gran vtloK • Quelle 
I z for- 




LU 07 

rata dai Pelattieri , ed adopraG^^r far 
•delle bardelle da cavalli da carretta > 
'e' talvolta Manicotti per Contadini, 

Se ne &nno. anche guanti da cacci», 
dopo (T -averne a forza di calcina leva-' 
to il pelo , e. dopo d’averla pjjfaia ìa - 
eliq , co^na le camozze , o in copeia 


J«*t 


•- * 
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LO 

forte di pelli , che vi fono quali tutte 
fpedice da Natòlia, vi fi vendono dal- 
le loi alle it. pìailre l’una . (Quelle 
che hanno il pelo più lungo , più bian- 
co , e più ntolchettato di nero , fono le 
^iù (limate . 

Oltre' le pelli di Lupi cervieri del 
Xev;inte , che abbiamo da Natòlia ger h' 
flrada di Marfìlia , ne vengono diSjia- 
gna , e di RuIIìa . OuelT lidrinie'^ le 
portano gringleft, gU j^andefi, e gli 
i^nburgheG , .che le vanno* a'*prender 
air 


ti 




xo 


ne tre rpecic altri piécioli ilnnghi'^un.^ 
canna in circa'd’ un 'j)elo fcuroicàrifò 
altri lòngh^ una peitica e tneufo 
canne s,mexzo incirca: ed altri; ruhgm' 
due pertiche ^ che fa: più^di^^ 4 ^:i. cali- 
ne. Q.u{lir-hannoSl pelo ywrino 
.denteai bianc^. ’f *’ ! - 

I lupimaiini, cKl- hanno ilpelohiin- 
chicciq, e che. come dicemnw jTono' ì '• 
più grandi ^ fon - detti d(i\lc<fltUZe9iit , 
marhfi^ e dagli abitatiti di quelle fpiag- * 

, , ~.xa- B**^*/"' t#^/”o-V**^IJ^“^dodìfoiuovo^ 

’Arcangeloj eveltfon portlre^lj^;^!^ no alldrmgliaSfi, wolW ^ pieno k. ' 
kria,. Provincia della Kofiìa , chi di- d'olio, tahtd 1 l 9 r*cqypi^oipKtuo& foftj 

foniminillra' h. n^ggior parte delle belle ' '' - «■ -• • « 

fodere, cKe-V^j^'A^ in Europa. 

•LuraM ARINO . Anùngle anfìbio , che 


carìcfo Ji gT^'yi*?'<l^fo*X<l4l fi r 

vi ^ell olio dagli;, uni dagli «IttL» 

tutuvia fe .ne cava iofìmtatpehte pinpa 

* ti;* j : # 11 , o"* 


Ija^a tella«limi^e al Lppò r Alcuni però 

£ '’rikvkio pi^fomigf lanca con Quella* 

Lcané,. etft Itri -(oir>4aeU« fol ^el- 
fo , onde v^end ancbe demonimafi fri- 
VjIIo , e c^ìe, 'ntar4^^. , ^ 

•Le mèrci che^uefta bélìia. fomniini* ^ 

Ura eh ròmmercio^ fo^ll .'fuo olio , la a crjnè*^ quantunque nc 
foa pflie-, e i looi gjagglorl . Ifo^itquello. del relUnte* 
fu(J olio ferve per btugiare, e Mr-tiitti ^a la-lo^ fiRUta s* «co 

aT S <kì 0 Ì>t «(f* MI 4M f » A A W Im JmI 1 XIVA 


esun. modo da '*drgii 

ià(^ , letnDfa jtbhe j)oeft' 
lè/ii ^p(ivengj|iueglró dell' altro 


(ibgèdivera 
■ ' ' ■ 'tri luprt 
tTmò no- ■ 
Viag- 


quelli , de' quali ora paniamo, i quali 
fembraiio capotti diTolo grado. _ ^ 
La 'denominazione di’Leoni marini', 
che le ptrfoiu di mare hanno Maro a 
, . . fluelli della fpéciè maggiore viene dall' 

Le mèrci che^éfta helìia. fotpniini*^ fBTdmi^arC molto il pelo del Iqr colte 

.. *1. -X ; .«-i -- — fr . ^ crjnè*, quantunque, non fiapiù lunga 

te* del lof corpo-., 
accolla affai a quel 

gli altri uf) nei qualità' ^dopra Poi io di la del lupo, e'iidcq 

pefce . I fuór deriti fono una foecie d- yeaun. modo da *< ’ 
avorio , che ferve pei^ inrarlj^tnra ^ccv mari 
Finalmente la fin peI 1 < , che .ha^p»,- mè; 

lo affai *rafo ferve ■' * 

bauli da campagna 
I Portughefi, che neMi4J5./cuopri- 
rono le fpiagge Occidentali d* Africa*, 
trovarono molti' Lupi marini , de’ qua- 
li portarono le pelli , che allora erano 
molto rare. 

V Ifoìa dtì Lupi, che s’incontra an- 
dando da CalUo per Payta nel Perù fi 
prefenta perpetuamente agli occhj fin 
cliè s’entra nel porto di Ptyta . Vi è 
una prodigiofo quantità di Lupi mari- 
ni, che ve^gionC prelfo l’ Xfole, e j.in 
4. foghe più in là ; nè altri. dee acco- 
flarlì fcnza precauzione a quell' [fole . 

Vicino all' iTola di Gievsiini Fernandtz. 
in dillanzadi iz. o ij. foghe, veggionfi 
alcuni lupi marini , i quali però s’ al- 
lontanano si lontano fra terra a£ai di 
«do . - 

Le fpiaf^e di queft’ Ifola fon sì pie- 
ne- (U. Liq^. marini , che diftingnpiafe- 


ai folla; pèir*cuoprir-'.'^/e SI .Peni 'Tom., Ila^agg.^d 

, ec. , ,i . * ’4*'' 

e neMui^. /cuopri- , xti|p*.' Efieafì ànche d’ unaS(]^ieiai» • 
mafchera Mi ' y liuto nerqw»? * 

foderata. ^ pene d| cane , a a rfela di 


lino crudL , di cui lAno mn le dame 
per confervàr la lor carnagione, o pèt 
non elfere^ conofciute . 

Vi fono due force di lupi uno di 
figura ovale , che prende dalla fidate fin 
fono il mento , e che non s'attacca* 
m‘a che fi tiene per mezzo d' un botto- 
ne, che fi mette In bocca l'altro, che 
ò mezzo tondo in alto , e quadrato di 
fotto s* attacca alla cuffia con due pic- 
cioli nallri . 

Q.ueflo fecondo , che dicefi più fre- 
quentemente mafchera, che Lupo, .-non 
fi porta fe non ih campagna. 

Si prttendei che fia llaw denomina- 
to lupo^ja motivo, che facetrano paura 
ai fanciuUetti nei tempi che le d^ne 

co» 
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^ fegnó. .y *% 

'il dei^ di di 
di / lU- fornvl^a 


per MgTiigl^ 

LUiPPÓLojtf laata > 'L ^(^li 

dal fenjd, dal^albf, e ^ o^tM 
il cui fiore enìTarrrtJ}, 



guc« 

r'. •' 

con barba, il cui fiore entTjrWJla cdb>- 
pofj^iooie di ^ella bevanda .fatta di gra- 
no , ec.'cbe dicefì ffirm , e che*Ie di 
la^a fofff, è il ^uo Strilo. 

n /«^;>i>/b 's’arrampica , ie non trovi 
Cèpe per artaccarvifi i o (è chi lo. col- 
lÉu'non lo fomenta con psiche , o 
Valoni.- ‘i fgpi rami fon fràgili , lun- 
sl^i , ruvidi , petoG , e pungenti ; ^^a 
>■ foglia , che è difuguale, ha vari. ta|li 
• Ct^: qifnla ^^lla vite , ed è coperta d’ 
una'fpecie^di' wlume fpipofo^ ^me 
del oòoo^ro u i .fuoh fiori fti.aUo 


1^plC»na. Il luppolo dice^' 

■Ti’’’ Xtipulifs . -» • 

tuitp 5 ' ‘ 

■trilla e$hh)t7Ì0)ie dtt /appaia uà Fontlr^ 
a Ltjuné pià ;hriH' . 


*■ E’ cofa lagri'netnle il 'vedere amp;. 
terreni relfarfijaffa^ InuMfjin nnpaé- 
fe , ové' dtxvrebobltjprofittare d^ tutto 
con cura . Tali fbfo le lagune^ cur 
quipp’artìamo . nellnqaali (ìpolTqn cdf- 
tivare i lupini., ^ta gran fafica e 
fpefa . -Ognun si ,^e Te Iggfiine roffe 
follie più trifle. La la^n»B?r^ dfn^ 
no qualche pafcdlo" MjSi' erU prù' o 
meno grgdiplaaa : (l ooflon ridurre frut- 
tifere corT più faciliti t la loro Up erfi- . 
eie loinmintftra una fpecie di ’^OTba , 
le cui ceneri piBhe di fati fervdho per 
concimare i terreni : .le tigune rolfe 


£ ^rd^ri^ewehe ti pv Ufij^ra,, citep^, hanno unà'fupifVficie fpungofa , leggie- 
colore .y.^ceojapd spqeieji^w.ol^ó* — *■ - — — 


femm&', dapprincii^o naRdho pie- ' 
ciole rarfe inf.ui^on mol^' cordpf ef- 
fi , ma ufeendo 'IT slun^amai^ e formatlb 
una fpecie di grappolo # 'in^ quefto iìo- 
ce fli rincliiufo un granellino ^Uero , e 
amaro , che è il fepie 'del lup^o . 

Nella primavera V a quando il fdo 
battone ù ancora tenerof fe ne taglia- 
no le cine , che A cnociono ,* e fi man- 
giano conje gli ^ar»i. 

Coltivali copia di TuppoU in Germa- 
nia , nei Paefi Badi > 1n Olanda , in 
Piccardìa , e in alcune altre Provincie 
franzefi , ofepuò efTetvi -proprio il ter- 


.ra, fungosi e variegata: non produ- 
cono etba , e. quando fe ne abbfugnnó 
le zolle prodlicono poca cenere , che 
è blhnca, lettera, e in tìmida . 

Le lagune. appunto di quella fecon- 
da' fpecie dairOfiervatore delU Società 
di Dublino fono fiate con buona riu* 
fetta ridotte proprie fez la. cultura dc: 
luppoli . 

, Vuole r offervatore j she intorno ai 
terrene , in cut fi vuol femlnare il lup- 
{ble , fi icavL.uo fólfa largo 7. in 8. 
piedi per fard fcolar l’ acque , e che fi 
faccia fondo quanto co.p)porta la lagu- 
na '«gahe li arrivi aoehe tino alla ghia- 
‘ ia» 


ijy G^;ogk 



piwti potre-^ 

T'‘ '-4 Ili- ” '■ * " ^ 

■“ ifWraJlAij* altri fi*procn-^. 


e Ta" 


I toiO ^ly*, ^ello- Umbri a pH' 
s-lnl , eni‘ 


efteg^e* aif »1- 
co^ ' 

b^- 


naemnr« ;.BppQtet9|| tqp t«rn^ 
chi ; *3, «J-» ; — ■ 

fe^ jlc iraitSiv^ tà 't&^pLj^4?U' jfequa \ • vLull. ' 
fdt^ìni(||a un^onqnnv c^nfeflai^* 

' - ‘^Wijp > Jl foflQ^giTtJrno'sij. ^-. tif aiiom[^'!ISja ^ÉBa 

la ITgnDa',N^4'»l^e 

altro largo z/jn^dire <>>' pia ji ^naó Ir VlteN^t rjMf-^-~~- 

diluogato per fMl dove 4. pitdi 
orlo . imcruo de^^ioao 

do iSjt^ dé'^ eflJir ' pìkrujjd’ iln„ 

gdegùfte .per piantar»^ deTfalcl'^ the.vi 

' lipnaano % Iftnilfimft/Wtìirafr > fej^ ' Vj^f^n ^rii^j Ullj^ fpe 


inde r;®er'^tofe » 
gitrFldpra; iu terrs^ 


car^lN^tfar'^L ^AQo del 
fopra U ftlo radio^ ’^tdi ftbìararle 
p» it^edire,xHe fatili. laterjHl 


PM Jtlpedtre , ihie 
inqeb^ifcàifo ÌI trc^f^ 
Vu^e r Offerv^tqrè,/ 


kalbè^.» 
ht fi at|non- 

%1 . ■ ^ 

fondff .phiftat^ ! |fci delle buche per 
ricévere le piaiit^d?.' lu^e^4, larche 
.fre pitdi) ed^Itr^ttanto foitdf, dica- 
li upa diiir- altea <?-J?iedi 

«» 


ìTiano tfflatto THavorii, il 
„ tra.’, la./pe^ per >;o^i*‘ 
laterjHl aioa > ;turla , U zT^^arltt >i -l^t%giaK i via- 


«ano in fttea’l' cUAfionc' '^l ,»erte1ió 
^ t\, pìedà in diilaiua ^aVToflip , ave 

,-Àtt t ^ 


.1^9. Jieoi per ogi 
verlò *• . LlVrra^ cheli cava da que 
ftt, buche i'*'(in>b(Tiente T^ba» \ ^ 

QuePe terr«>debbon r‘»qjpiKì.jdi ^ 

terre atte a ricévere i lupgoli^che deb-» «jp n 
BbovifTwaiifare , e che colati- ’i'ÌIJali 


li., ec.^Turtì a^di articfér*di roefa 
nèTiljs terre elevate io verchiwlo di' ran- 
ga mano le Tpefe della propoflà colti- 
vazione .^Con'un'efptrifnza di i^jà^ 
niraccetta IVUlférvatorr, thè M prbdn^ 
to dei, luppofeti nelle palu'^i % tosi ab- . 
botidìnte, edi.qualuà così i^na, co- 

m# ti#i initfliAri ff»rr^nÌ . — 


?* 

vare nellb i^efro tnodo, 
terreni . ■* ' 

£' evidènte, che in unT'Viantata di 
luogo ti^to vi vuole' molta terra ,'e 
iptporta. troppo il, procorarlela con -po- 
iCa i^fà. liceo il inet<><M dell’ Offert^ 
tpre . "Ktllc terre vefttinenti più proUl- 
Ae alla^alude, fa levar 1’ erba d’ 


s debtgtnti c 
i ^e'-ii^i 



Daovitmraljoraménti , 

if'Rn pSbaw, ed' 
oa^té'Tialufc ówf 'prqwIttQn 
quàHe ion 

.<j?'Otlwo V.pètch'è non 

pi dfSe‘.Ar ' — ■ 


npt 


no 
na 
fàreauk- 

’rov^lo^a Je altV'e ? 9 ,'^c 
^miainp'' di fare d^lle rpefé inutili , 
if^pieghiaino 9tineii|i la nafira induilria 
ippra.i nolfri’ Mrreui buoiu. Eolie non 
dee Iperarfl dai tnìg%ri, meatre pu^-> 

fi pro- 


* 1 j .OTiju* ftag>iiintì ft>^ ^ ed^ru^ v»>itaggio*y che non 

pub yiétw gfjn dì^éiltà pitcgperji nelle tetre we fc toìfrjino X or^narii i 
> Itigli- j.* , 

*• Ntu v'i ctj/Xjjjh pto^mà'mtMie^ luppoli del pitntargii ^ /'"■ .. ^ 
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U ,\e Oiwite. fl?i 

iurfcl|'*'^dii»o a^*£Te^ Vi^?«/è! 

CTiptv ifll» piab3^Vig|iS5wng 3g iiì A) ìc'^IIBL5i 


h^ao' un, 

“’V 

nurlcl) 

WropfV.^ 

Uffrt ' oè^ 

le ftigifi D, 

paA^ fuori iimìi. ^«itojAoiW’de' veRni- 
cjanol»,' ^.quan'drfia" filane e loro 
propizili ' qnefti infetti H niolriplicano 
prodigiofamente : le cime della, fianta 
ne redan ;;renfhe , ma quelli inimalyc- 
c) n naicondono principalmente fono le 
foglie , per dif 4 iderli da|la pioggia' , e 
per ' idaccarnegli vi vogliono gagliarde 
ondate . • 

Non è polTibile indicarp qual^tempo 
lia loro contrario . Kelle dagioni più 
lunide , comf nelle più calde ì e piu 
indie trovafk .talvolta ugu^l copia di.que- 
iti vermidCioli , ed altrq volte la miic 
tazion del ^Inpq qjj'ft'jcptaifl » 
didrugget Kef nie(?*4i 
i luppoli ne erano gtei|)it^npv3ilf 
ordinaria : in un fubito gufiti fFrmic- 
aUoii morirono, e dileguaAm^i e lìai> 
coste npd (qne rilevò alcuna ca^ne, 
li/Xodclale, che trqvalfefi nell' aria al- 
cuna cola .micidiale per -quelli inietti 
o che folfe 1’ edetto^ello derco por- 
cino . 

AbbiariA detm , che le tnofclie de- 
yfingono le lorcP-uova nelle- fogliosi. le , 
più tenere non per anche fvHuppate . 
Co<>j, i. vermi trovauC fulia cima dei 
rampolli, e, a valuti, che qu(l^i'; 944 * 
VBta > gl' infetti tie*feguono 4 ’ avanza- 
't%m(|^\,e. UÌcf;^i% rullo quello ,,fti,e 
'Ita 'S€ adunque qt^da faglie ^- 
Jùcate |,a^ine 4jlq.- q>*n^- fodero Ae- 
»at? >®wSi^agta ,Vii .rìfóedip; fa. 


uauticà è 

h rt*. 3 '»:» - ». ■•» , d*e- 

fqUr rocca*,* fi . deridono 

ip. lù *la glunnSfc di .pari che il- m«fc , 
' ^ Itapoo anche in parte il. fipoce . 
l eJt Gior/iitif E(o/iòTni<o Ge>nit7jo 1751, 
paf. 03. e Aprile 17154. Oome altresì 
j !"~® ^ 75 ll- fopi# 1’ abal'o nel prezzo 
dei luppoli in Inghilterra. 
LUSTRARE UN CUOJO . Vtdi 

CONCIAI'ÉilE . 

LUSTRINO. Specie di nuovadrap- 
po di feta , che li fabbrica inCsnova. 
Ha prelb il fuo nome dal Aio lufiro 
llraordinario. 

IjUSTRO. E' la cofkipiffizione , ol» 
numera adoprata da alcuni Artefici ''pìr 
yce quel .brillante , e. quel riiiilto ai 
loro lavori-. 

Il Ideile ,-^te , .che è la qualità 
loro rpniisipàl^ nel fatlfe brti cuocere t 
e vuóttre-Y'^i ■^^àìl'uque colóre l¥fie- 

IftW'Vado^vi.HVs'^ 

po ^ -d V c lìe^ tjf n ,-ii - 



*^.Ju®cp alta (età, ditre il renderla ru> 
v|na ed afpra -, . e , - 

_ ll-/«yAo dei talfeftà neri ..^ feUi) con 
birra doppia > f (ugo tf arai^^ja , o di 
Iihnone fatti bollire inHeme .-'Quedo fé- 
condo però vi è ineaCìv^deHuAo , p4r- 
ebò à loggetto a dieehir biAeo,, 

I udèttù^ di colore fi librano cOn 
acquq^ zucca dilàillata per JambtccoC 

Con*' 
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-, 4 >- -^a- . . y.' ‘:., •^ ^'*.;v. 

\ -Con fiequenW>n -£dX*il lu|^ *B4dttìfe<ì?«oi»*>>m5?e.«>4 

j^idDii & Ho» 'piflaadogli ,iix|o Il 16(1^ «4ei tappel^i «aton jioa-è 

^o, ' ^ ' , . * ' ■ iSoro^ che . /empiile ■»qua : talora vi 


Il 'fitfifo dei Gno)'aj i di più; forte,, ' ^còlano \pa tfw«eFa:^eu " 
fecondo i ó)k)ti, cVé voglwno Ichiari- 1 pahcoiaj fi fe^v;lno,pel 4fti 

n„ : • — ; ;i i..<w a f.«« Cappellài , Riorch^^'hpn poBBòarUQti^ 

fqUe.S^li biaachev o aAi éhià^ . Tà- " 
lora xonf^ngonq.un. Jdftio per If' 


i^eri il .priirfo.liiftè^ è fatto 
fugo di 'cre/pino'i * 

rana . U<feconi 

:r'y~ f ' 

agliq, di biirrà, id'i^eto, e di mIIìP d»** ^He ^u4i fantjj^ i.|^nicotti. In q^ua- 


i/pino't • fi p/ima di fnUe^li bianche^- o aAi .«ihiarp . Tà- 
términar là Ingrana. Infeconda IqlWo, lora fes^; xonf^ngoM.un Jrfho per If 
fibe è coìhtiofio di^gpra^l.^Vaba*, d’ .lelji' neriffime'., quellf , 

aglìdt 'di birrà, n'ieto, e di collf 


Fiandh Atti hoUire^infietne , s’agplica».*“<flo luftro eqtM^ <*• i^la , la cuMrofa , 
per ulfimp appwecchio ^ dopo .%|ie la J’allutfto<Rqmano', U nydollo di man* 
grana è aifetto fgliaW^Pl^llfno -ontb» ao, ed àlciiqì dltii iqgredi'epti - 





MA 

M acero. Albero, che crefceneir 
Indie , la cui corteccia , che ha 
lo fttffo nome ^ s’ adopra con riufcita 
per la cura’ della diffenteria. 

Quella corteccia , che i cavata dal 
tronco e ^la< radice dell’ albero , è 
grblfa , rofliwia , d’ un fapore amaro . 

casita poca in Francia ; quindi bi- 
•ogoa badare, che non venga 'foAituito 
•n fup luogo il li'phe'fanV.g 

*l*oni'Dréghiori.:.queTO dfi^drogliedò* 
"•o tiyta\i^molttrd?vcrfe*.*Il*ih*«ro f 
q^iMacceflnai ,2 jma • coccia, , e il 
faconda (colza, t che invilup- 
Pa il ghfcib della, poce mgfcadà . • 

- (lenta molt^ndbe- al prefente a 
•pere , co(a ToffiTll^ Macero , di cui 
Parlwoiio gli Antichi , come di fovea. 
rJ* ^P?5Ìfico*per la diffJnteria .Si sà , 
«lice”5’ ^ feora* della ra- 

b t**” Bf*od’ albero Indiano, e que- 

*^onVe{fer’(ì voglia , I certo, che 


moU^ ìfefla corteccia è perpetuamente 
kìml?- neir Indie órr lo 

di vantre , e per la diflen* 


MA « 

» 

teria v^ma non ho potato mai faperae 
il vero' nome. Vi^è più conofeiuta fol- 
to la denominazione di Corttccìa per I0 
dijfenieria , o di Corteccia di Bimilipa- 
tan , che fotto qualunque altw nome 
Sono (iato afficurato , che h ritraeva 
dai coatoin^ qùqlRa'Citt^ , Che b al 
12-^adoi fi^j^Spiaggà di Coromaudel ; 
ma- uDg dubito che fe ne trovi anch* 
fulbi .Spiaggia Malibarica , come attqr 
ti V Acofia Medico Portughefe, che vi 
(i rroVava nel Secolo id. •« come 'mi 
notificò, in Batavia nel lyzd. un Chirur- 
go Inglefe', che viaggiava nell’ Indie, 
che r aveva fapnn da altri . 

Quello , che mi perfuade , ^che queAs 
corteccia Ca il Maccr d^i Antichi , fi è , 

• i< Che h# lo fteffo colore che le attrbR. 
buifee P/»»<o ( Lib. 11. Cap. 8. ), ciobj 
che è. rpIfiLcia . z. Che viene dall’ la- 
die*. jv-^Dal nome dà Af<T<T9 , che le 
danno i Brahoni , come attefta l’ Aa^ . 
4« Finalmente die è (óvrano f^qifioo 
.pe^le dHTenterie. “ • w. 

Wo-olfervaro ogni volta , c^e l' ho ufa- 
ta ia-qbeft» èafc,;,. lo- che-ini- h- acc*-- 
, * duto 
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duto con frequen*» eftetti (i pronti, 6 
si .reali, che tengo quefto rimedio cosi 
efficace per la diflenteria, come lo è la 
China-China le felibri intermittenti . 

Vi fono t^egli Olaodefi , che lo eo- 
nofcono per tale , ed io mi maraviglio 
rhe coloro, i quali abitano la piaggia 
di Coromandel , i pariftolarraente’ Bi- 
snilipatnam , che è verKìtniltnente il 
luogo, ovo trovili Si quella corteccia, 
non la facciano più nòta alla loro Com- 
pagnia y poiché è certo , che fe la fua 
virtù folTe più nota inEilropà, lalletfa 
Compagnia nè ckverebirè ttàutaggio mag- 
giore nel Commercio , di quello fi fac- 
cia di varie altre droghe di quel paefe . 
Altro, ella a far non avlebbe , che mul- 
tipli^re ralrtro- , che la fomminillra 
nelle^terre Indiane , che le apparten- 
gono . Io non Ilo mai potuto trovar 1 ’ 
occalTone d^ farne Mia lufficiente ptov- 
vifiorfb, per renderla Ilota in Europa , 
com’elTa merita tfovaC con fa- 

tilità nei luoghi ov^io fono Ulto peC 
farne cilmulo converrebbe per ciàrlji- 
venirnc dei“me«ii. Mtmor, 

•in . 

M ACIS . Il macìs o fu fior di lìtm n»e- 
fttida wipropriamente detto, è una fpe- 
«ie di foflaiiza membranofa , fitfa , e co- 
me cartilaginofa, oleofa, che cuopre a 
foggia di lanugine il gufcìo legnofo del- 
la Noce mofcada , e collocata ibtto la 
prima fcorza ; da principio è d' un co- 
lor rolliccio , e molto bella; ma quan- 
do é efpofla all’ aria , diviene giallic- 
cia , d' un’ odore aromatico alTai grato, 
d' un fapor p/acevoìe t acre ,' alquanto 
amaro, e che dè'^ fendo frefca , e pei 
efprelfione , uni certa follanza oioala . 
Cf vjen ponaió il Macis feparato dalle 
noci mofudc., c quando é fecco-.’ Si III- 
rna quello , che è recente , fieiribile- , 
ollolo , d' nn rotore , cif: tè approlTinTa 
allo zatferano ,"'e (he è odoronlfimov. 
Il frutto'* s' apre naturalmente fendo ma- 
turo , e allora mdlira una picciola fcor- 
za rofficcia , che contiene una follanza 
molle , che dieeli Macis , che s' Ibdurifce 
col tempo , e lafcialì féccarè ai Iole 
Jjloria degF Ihdiaiiì*. Tomo V. I758^p, 

4*7' 
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Gl'Indiani lo chiamano mteis , e gli 
Olandefi lo denominano fon/i , che fcri- 
vono COSI Fotiitf che fi pronunzia nel 
modo fteffo . Vedi Noce moscada. 
Memori' dì M. Gtrcin . 

Il macis ha le ftefle proprietà della 
noce mofcada a e gli Olantfefi , che ne 
fanno un trameo grandiffimo , lo {li- 
mano anche più della noce , e lo ven- 
dono 45. foIdi'Si più. 

Si cava dal Macis un’ oHo, chehadi- 
verfe proprietè medicinali , - 

|Q.uando la Compagnia dell’ Indie 
Orientali d' Olanda fa la vendita delle 
fue {(Mzierie , ogni porzione , o {parti- 
mento di Macis è d' ordinano un pelo 
dr óoo, libbre , 

Ih prezzo nel 1763. fu di 11. foldi 
di erolTo in Banco , nel 1761. zo, i, zo, 
7, Ioidi di grolfo. La Compagnia oe ri- 
cevette il Giugno del t7Òt, libbre 
18Z4Z0, 

MADR£ perla, •Gi'an conchiglia 
piatta , che ha il tullro , il colore , ec. 
delle più belle perle d’ Oriente . I la- 
vori di lacca della China , edelCiappo- 
ire^ne fono ornati, e vi fa un belìif- 
fim'o efietto , S' adopra in EÌangia nei 
lavori di riporta , ecT* ^ 

Fannofene anehejdeljlf belle taliacchie- 
re legate in oro , e in argento^ e qua«- 
titi di lavóri di quello gufio , ^ 

Madre' rERXA . Cosi denominaufi le 
conchiglie', eiAro cui fi formano le per- 
le' : iffternamentf fono dello flelto lu- 
ftro , e bianchezza delìe-^lelfe perle , 
hi hanno lo llefib luAfo-ellernaniente, 
quando con una^torretta da lapidario , 
e coir acquafòrte -fe ne llaccaiio le pri- 
me* fcagli* , che fimol’ inviluppo di que^ 
Ila riqcA conchiglia . - < 

L^^Iadreperli entra nell’ intarlio , 
nel damafchho , e nella vernice della 
China . Fannofene anche Varie galante- 
rie , corno tabacchiere , fluccj , Icatolet- 
te' da nei ec. Fedi Perle , 

- Il Sig. Anfatr nell» deferizione dell’ 
Ifola di Quitto , eh’ ei fece nel fuo Viaggio 
al. Mare del Sud , Lib. Il.’Cap. 8. di- 
ce , che vi fi trovarono dei gran pezzi 
di .bella lyiadrepetla , lo che è fegnò del 
loggioinoi che ‘vaifno a farvi ogni Ella- 
K te , 
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té i Pefcatori di Panami.' fendo formate a flellette, le prefe -egli 

MADREPORA. Prodotto nurino di pfr'ftori fui pregiudizili comune »*eh® 
foftanza pietrefa, lavorato in' guife 'va* ,la Madrepora folTe una pianta. Lddlef*' 
rie, fccqrtdp le fue fpeeie. I Botan\(i, fo'gli‘^cedett^rifpeti(p al corallo , che 
w e i Natuèalifti'fino al id4Z. ld*pr«fero'' è fijnjlaènte. lavoro' d’ u^’ altra fpeeie ' 
per una pianta .^,11 Conte à't.MarJisH " di. polipo . "Pèdi Corallo e Litòfito . 

' pfètefe-^’ aVernelfcope'ho il fiore %l!a Per ’'conferntire, che le Madrepore fo* ■ 
iùa Ifloria Fiffca ikl Mare. Ma-il Sig. ^no^OrìMi , eteo ciò , chg qe.dice il 
Bernardo di Ju(ften dell' Accademia R. ' ff'^lerio nella <fua Mineraltjia*^. II. 
delle Scienze , con elàtte offervazionl pag. 4i.LeI^adrepbre fon coralli aven* ' 
feoperfe l’ aqfto'fteifo , come quefio prò- fi la forma*, o d' un’albero ramofo , o 
«dotto era il lavoVo d' una fpeoie di^-^ d' una fiepe con più ramoCtì, 'chepar- 
^ 'lipo picciolifiirob infetto marino , che tono daùna^ftéfla radice . v’^edooG lem* 
r.. ....... j: a 1„; — j.i fuperficijliTiente' ndll’ eflremità del* 


fervivi di Banza a una popolazione del 
Aio ordine. 

£' la madrepora di varie grolfezze , 
fecondo la Aia etì . E’compoAa di nu- 
mero grande di cellette , che fervono di 
abitazione ai polipi, poiché ogn' upodi 
queAi infetti forma intorno al lor do- 
micilio una celletta per annidarvili . 

Quefta mada pietrofa é conte una fpe- 
cie d'arnia , che ingroda come quella 
delle api, a mifuaa che fi multipl ica lo 
feiame . Ca materia di queAa é analo- 
ghiflìma a quella delie marine conchi- 
glie. Viene da un fugo, che fpande 1 ’ 
animaibccio per formarfì la celletta , 
chf toAo fi petrlTica . La difpofizione 
delle cellette a'perte per’ edremità da 
a qucB’ arnia la forma d’ una vegetazio- 
ne f e ciò ha ingannato tutti i Natu- 
ralidi riCperto a* tal prodotto. Le aper- 
ture dalle celjette V checomgarifeonoal 
di fuori di ^edo co^oj,, e che'fdomi- 
glrénfi a graiT pdrì , chi fono in gran- 
didimo numef^,- l’hanno fatto denom^ 
nare Madrepore ( matrice dei fori ) fecon- 
do il Greco. 

T Ogni polipo daòilito dopo la Aia na> 
fcitafilon efee Mai della fua celletta , 
fùoYÀé colla teda, psr preriderè'ìl'fuo 
afìtfiento,.ché galleggia in guifa imper- 
cettibile full’*acqua deltnare, 'che è per- 
petuamente -^piena di particelhe eteroM- 
nee invifibili , che tramandano i p^ci 
di mezzo alle loA' ftaglie , ,<^uedi ani- 
milucc^, ritirano' le lor teddl^ne entro' 
le loro cellette quando fentoìip^b te- 
mono le cofe edeme , che lor G pre- ''pagoi ,* che dimandano capo d'opera . 
fentano . Lp loro Soft <^lle, Phe hF V edove dei Maeftzi godonto il drit- 
hanno inginnato ij dÌ ^Iitrfifli, chteU* to di Maefftania dei lor defunti mariti . 

Memc~ 


le ramificazioni delle Bellette , che A 
dendono lungo la pietra». Ve ne fono 
con rami rotondi , con rami angoloG , 
ed a fiepe. *■ 

Son note 24. forte ^i Madrepore <, 
fecondo M. Garcin , tutte formate d* 
altrettanti rolipi (Afferenti,, Altré fon 
grodis, e tmde domé*la teda d'ifo’ uo- 
mo, altre luiSghe-e Voddcomeuiiate* 
da di manzo; altre lottili ,' e ramofe, 
formate com’ un’ albero , e d’ ogni gran- 
’deiza, anche, benché dirado, dell' al- 
tezza d’ un’ uomo : d; color grigio , o 
bianco’, e talora criBallino. 

I Droghieri, nei paeG del Nott Gn- 
golarmente , ne fanno traffici per i Mu- 
le! dei Naturalidi . Ne fanno venire 
dall’ Indie Orientali , e Occidentali , 
ove fono le più belle , con altre rari- 
tì, per arricchire ridoria Naturale.' 

MAESTRANZA. Dignitì, carica, 
o privilegio, che dà la qualità di Mae- 
dro, Càpomadri^, ec. 

Maestranza , nel etypo dei Mer- 
canti , e nelle Comunità (leir.Arti , e 
Meffieri della Città dr Parigi . Dicelì 
della qualità , che s* acquida , quando 
vi^fi é; ricevuto. maedro t.J’otjò i Mu- 
dVi e Òdodi Sindici Giurati , ^e 
(&nno .'la tnairicola di Maedranza ai 
figlioli di Maedrij-’éd ‘àvgarzgni, che 
hanno fatto il'hoviziato , il fervizio pref- 
fo i .raaedri, e l’efperienza, o capo d’ 
opCTa (udinati dagli Statuti . Quei che 
afpizàni] alla Maedranza fono i Com- 
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Memoria polìlìea /opra le'MV>Jlrart%e', « 
le jimmfj^ioni deir Arti | • pel Traf~ 
fico del Sii, •f- 

Iq mi fo a m($ftfare in qucSa Scrit* 
tura , pome le MaeftramA* apparente- 
mente quai ReqoJatarnt? di -Polizia • 
altro ili' foiianpa non fiTno t che raffina- 
menti di rooqopolio Tempre go^9froti 
all* intereffe Nazionale . lo dimoflra ^ 
che fono realmente inudii per confer- 
vare la giufiizia ^ Tordine fra ali Ar- 
tefici , e i Negozianti ;•> pretendoper- 
fiw, ch{ niuna cofa contribuifca di più 
a fomlmtar l' ienoranza , la rea fede , t' 
l’ozio nelle varie profeffioui ; etifpon- 
do finalmente a 'tutte le obiezioni-, 
che iiH G potrebber fare intorno a ciò . 
Softengo pertanto, che le Maeftranze , 
ec. fui ptefie' in cui ora fi trovano , 
non hanno il menomo necefiario rap- 
porto con I f»gi Regolamenti , che deh- 
Donfi fare ofiervare nel reciprobo* traf- 
fico dei fudditi . Non fe ne trova quin- 
di alcuna traccia predo gli Antichi , 
nemmeno nelle meglio regolate Repub- 
bliche . Gli Egizjani , gl' liraeliti, i Gre- 
ci , i Romàni , i Celfi ,i^n(ervayano mol- 
tofordine in tutte le parti del loro GovVr- 
qp : con tuttociò non fi «ileva ,' %he ri- 
conofcpdi^o le maefiranze, o laprofief- 
fione efj^fiva delle Ani , o di quajqf- 
que' Trffficq , nè alcuno aveva quél|pri- 
vilegi primitivi , che formano il prin- 
cipal Regalamene der Coi^i , e delle 
moderne Coraunttd . 

Veggionfi ancha ai di nofiri parecchi 
Stati, che non foggettano gliAnefici, 
e 1 Negozianti alle Maefiranze , ec. 
Poiché, per non parlare degli Orienta- 
li , che non le conofcono , fiamo affidu- 
rati , che quafi non- ve ne fono in In- 
ghilterra , in Olanda , nel Portogallo , 
in Ifpagna . Non ve ne fono nelle no- 
lire Colonie-^ nè in alcune Città moder- 
ne, come Órient, S. Germano , Ver- 
(aglies, ed altre . Abbiamo-anche luo- 
0uprivilegiati in Parigi, ove molte per» 
font lavorano e trafficano , fenza qua- 
lità legale , e ciò con pubblica (oddis- 
latino « In 'Pltrcquantc^ofeffionttiit- 
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tochi per anche adatto libere , vM|Ion'^ 
fi fulfiftère con pr^-di tutti i fuWiti • 

Dal che io conchiudo , che le raaeflran* 
ze non fono necefiarie , mentre fe ne 
' è fatm di meno per tàntif > n i* 

ne fa di meno tuttodì , fenza fconcerto . 

Ognun sà, che le maefiranze 'hanno 
^ molto d^eneratq.''dal primo lòroillitu- ' 

* to . Sul' principio le medefime confifte- ‘ 
vano più nel -confervare il buon’ ordine 
fra gli Artefici , d P'Mercanti , che nel ‘ 
cavar da effi fomme rilevanti; ma dac- 
q^è ciò fi è ridotto tributo , pop 
è pià. come dice Fitretiere - , fà, non ca- 
bala , ubriachezza ^ e monSpolìo : ai più 
ricchi , ed ai più forti riefee per lo più 
r efcledem i più deBWi , e di tirar co- 
si tutto a fd fielfi : *aoufo permanente , * 
che non fi potrà mai sradicare, fenon 
coir introdurre' la concorrenza ,-*0^ li- 
bertà nelle*varie profelTioiii . 

Nìuno fi lagna delle fiere franche fta- 
bilite in più luoghi del Regno , e che- 
drogano in qualche, modo alle- Mae- 
firanze - Non fi fa doglianze , che in. 

^rigi fia permefle portar dei viveri due . 
volte la fettimand: finalmente nqnfia-. 
mo debitori alle Maefiranze , nè ai drit- 
ti privativi* di tanti felici geni divenuti 
fra noi eccellenti ^n ogni forta di Let- 
teratura , e di Scienza . 

àfon 'Bi^na adunque confondere ciò , 
che dicefi , e Polizia : que- 

fin due idee fono diverfiffime , e una 
non induce l’altra giammai - Laonde 
non deefi riferire 1* origine delle Mae- 
firanze , nè a un perfezionamento di 
polizia, nè tampoco ai bifogni dello Sta- 
to, ma unicamente allo fpirito di rnonb- 
polio, che regna d’ prdinario fra gli Ar- 
tefici , e i Mercanti . Si sà infatti , che 
erano ignote le maefiranze 4. o 5. fe- ^ ' 

coli fono . Io ho uno dej Regolameatic * ■ 

di Polizia di. quel tempo', che comincia 
dall’ annunziare una perfetta franchigia 
in quello, che rifguarda le Atti > ^ ^ 
Commercio. 

Ne’ tempi pofteriori lo fpirito di Mb-** _ 

nupolio acciecò gli Artefici,, e *i ^ego- 
riami : fi fecero a credere fuor d i prò- _ 

polito che iflitìertàuniv^ftle del Traf-^, 
fico , e delle Arti ^e joro^ptogi^udizja- 

K"® 'Ij- . 
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le: cop tal perTuafìone lì accordarono in- 
(ieme per farli dare terti Regolamenti , 
che foRer loro favorevoli per l’avveni- 
re, 'e che fecero un’oliacolo ai venuti 
di nuovo . .Ottennero pertanto , prima 
un' intiera franchigia per tutti quelli , 
che trovavanfi attualmente Ifabiliti in 
quella , o in quella profelfionft ■- a un 
tempo lletfo prefero le lor mifure per 
foggettare 'gli adiranti ad efami , e a 
dritti di ammiflion's , che da pfincipio 
non eraug confiderabilì , ma che lotto 
far) prejelli li fono prodigiofan\gnte aq- 
creiciuti». lirtorno'a che debbo fare in 
queflo luogo *un’ olTervazi^ne eh* mi 
iembra di momeiny , ed è , che i primi 
^Autori di quelli D^limenti rovinofi pel 
pubblico, pprrarono fenaa avvederfene 
contro i foro Itelli poReri . In fatti do- 
ve^ano?>:oncepire » per poco che avef- 
fero rjflettutb fopra le viceriHe delle Fa- 
miglie , che 1 loro difeendenTÌ po- 
teimo tutti 'abofacciare la llelTt profef^ 
fione ,* farebberd ^r fecoli foggetti a tut- 
ti i pili dell» Àdaeftranze ; e quello do- 
vrebbero pure anche oggi “rifletter cd^’ 
loro-, che ne fono i fiù intellati , e che 
le credono ventagftiofe al loro negozio , 
mentre fono realmente pre^udiziali al- 
la Nazione. Mi appello all' efperienza 
dei nollri vicini , che F arricchifeono per 
vie migliori , aprendo a chiedllein» la 
carriera dell’ Arri, e del Traffico; 

L Cdrpi , e le Comunitì rimirano cgn 
gelosìa il numero grande degli afpiranti, 
e fanno pejr confeguente ogni loro sfor- 
zo per (fiminuirlo . Per tal motivo ac- 
c({tcono tempre più i dritti d’ ammif- 
lìone, almeno per* quei, che non fon fi- 
gli dei Maellri . Per altra parte, quan- 
, do il MiniRero in certi cali per agevo- 
^ lare l’iugreRa delle Arti; e del Traf- 
-fieb , annuncia Maeflranze di nnovo 
flabilimento, é d’un pezÀ> mediocre , 
quelli. Corpi condot ti perpetéameute dal- 
lo fpi'rito di monopolio , amano piut- 
_»llb acquillarle per fe Reffi fono nomi 
preC ad imprellito , e per tal via eRin- 
« guerg^ì^n l^r vantaggio , che vedergli 
paflare,in buoni fudditi, che lavorcreb- 
, bero in concoyenza con A . 

Mi quello eh’ io rilevò più Rrano 
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e più iniquo , li è 1 ' ufo che ha la mag- 
gior parte dqlfe ComunitìTdi Parigi , di 
privare un* Vedova di tuttoll fuo drit- 
to , e di farle abbandonar la fga/abbri- 
*ca , e il fuo commercio, allorché fpofi 
un' nomo,- che non Rf dentro la Mae- 
Rranza : poiché finalmente fuquajlon- ^ 
damento deè ciò cagionare alla iiiedeR- 
ma e ai fuoi figlioli un danno tanto ri- 
levante e che non dee jRerefe notti» 
pena d’ alcun grave deli'tqo ! Tutto il 
peccato, di cui* li rimprovera , e per cui 
fi punifce*con taiita^feveriti , fì é il 
prendere, come dicono coRoro, un ma- 
rito fenza qualità : ma *qua\ polizia > 
o quii legge, qual poteRà eziandio 1o«* 
pra la ferra, può viofbaiare m tal for- 
ma le inclinazioni dt* perfone libere , 
ed impedir^iatrimonj oneRi peraltro, 
e legittimi ? E che giuRizia inoltre è 
quella' di punire i figlioli' d' un primo 
letto, e che Con figlioli dimaellro : che 
giuRizia, io dico, di punirgli per le fe- 
conde* nozze della madre lóro.^ 

Se fi preceodeffe femplicehrftnre , eh» 
fpofaado una vedova di maellro , I' uo- ' 
mo fenza qualità non acqqiRi alcun drit- 
to’*j>er fe RefTo , e ^le leguendo la mor- 
te della fua mog^ie^tfébba trtacare ut» 
négntio , in cui non è ammeffo -dalla 
Comuthà , nem avrei anche che dire^ 
ma che una Vedova , la qualetha^er le 
Rg^a la libertà del trafl^_,>^che r*Ra 
vedoVt , che queRa vedov^'tii^ujilt^ 
abbia a perdere il fuo dritto:, 9 ^ qual-' 
che modo àhche-que^ de’fùoi figlioli 
per la fola ragione , ime gli Stani^efclu- 
dono il fuo marito, ellaé, e loalTéri- 
feo francamente , un' orribile ingiuRiiia . 

In fatti é evidente, che un’ u^' fi. irra- 
gionevole, si contrkrie al dritto natura- 
le*, tende ad opprimere la vedova, e^ 
orfano : e fi rileverà , fe vi fi rifletta , 
che non ha potuto aver vi|>ore , che fol- 
to mano , e fenz' efier mai Rato venti- 
lato . ■« '* 

Ecco adunque intorno alle MaeRran- 
ze una Legislatura arbitraria, da^cui e- 
roaiiaiio pretefi Regolamenti favorevoli 
ad alcuni , e pregiudiziali à naolti . \U 
a’ afpeita egli a dei privati fenza aiU 9 - 
ZÌA, fenza Iffai, « ■féoza-fbieBza.i’iiA- 
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porre un giogo ailoro Concittadini , i,o 
• IfebilÌK per lot proprio Vantaggio iegp 
gravofe alla Società ? £ i noÀri Ma» 
giurati Tioaltnente po(Ton' eglino appro- 
vare fidattf attentati òoatro la pubblica 
libertà? " . . 

Si parla molto da aleunò annfin quà di 
favorire la popolazióne: e. queftaà'cer» 
tameKe i. intenzione, del Miniftero; mg 
per ma1| forte intorno a ciò contradi- 
>. chiamo a noi (lefìi : poiché generalmen- 
te parlando non tri ha cofa piu^i^ontra- 
ria al Mavimonio del fd|gettare i Cit» 
ndini agl’ imbarazzi delle Maeftranze, 
éSlel j^incòlare le vedove fopra talear- 
tic^lo'.a régno 'd^SofUiér loro jn cer^i 
cali' tutte, le riforfe (wf loro Negozio . 
Quella trilla politica 'riduce' molte per- 
one al Célibatò , cagiopa 11 vizio,- e il 
difordine^ e finarmentr'leuAle oolite 
VereJVicchezze . ' * * 

* Drfattd licirome è difficile ,d’*etferam- 
me(To maedro ^ che fenza di’ ciò^on 
ò poffibile manreneft Moglie' e Figliuo- 
li, molti checooofeono, etennpnoque- 
flogimbarazzo , rinunziano p^ léinpre- 
al Matrimonio, e s’abbandonano quin- 
di %ir infiqaardaggine allo dravizzo : 
altri atterriti dalle' (lede difficoltà , pen- 
ne a trovarli lontano podi più favo- 
JpoU, e animati 'dalla fperaKza ditrO- 
are unS 'dabilimento vantaggiofo nei 
paefì dranieri , vi portano a gara il lo- 
ro coraggio , e i loro talenti . 

•■Del rjmaneote fe lì vuole un mezzo* 
dà popolazione dqi più facili, ed effica- 
ci , eccolo . Anziché impedire -la nfUl- 
tiplicazrone dei-*<ùdditi rndendo diffi- 
cili i matrimoni,- s">ttribi^ano déifo- 
lidi ig^taegi ai Vmcotoco'njugale: con 
qudda mira Ir'rcMano le Maedranze 
* gratuite , o poco dilpendrohé per le pér- 
fone coniugate , e IT facciano coftar ca- 
re agli Icapoli , qualoA non fede meglio 
^ l'adolutamente efcfuderle . 

Sia CIÒ, ch’eder'fi voglia, io lo ri- 
peto , ie Maedranze non foQO una ne- 
edfaria confeguenza d’uit’efalta polizia: 
ad altro non frtrvond^ che a fomtntar fra 
noi la diviGone, e il monupolio; ed é 
agevole fenza ouede pratiche lo dabl'- 
iiir r ordine , e r-uquità nel Cointnercio . 
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• Si può formare nelle nostre buoncCìu 
tà un TrIbùnaTó di polizia compodo di' 
V o 6. Scabini con un Magidrato alla 
loro teda. Tribunale, in cui G regole» 
rà gratis timo quello che conCerm U 
Polizia dglle 'Arti, e del Traffico, Gc» ' 
ch.i^ chi'vprri 'fabbNtarq, o vepderf a|- 
,»^ya merce, 8T alcun lavoro, noti* avrà 
TRPprefentarlo ar-Tribunal^'dichiaran* 
<‘do a che vlBgli) darG , e ^ndo ill^o 
nome , fe il luogo di fua dimora , aqfer 
che G poda invigilare fdpr' e'do coi^i» 
Gte giurùliche , di cui vfefrà Gdato il 
nDlliero, • il -premiò per i fopradapH» 

( Si pot'à aggiuluiere quando Ga n|cef* 
fario, e in cafo B’ ang^iainento^ afe.) 

Quanto alla capacità ricercata per efer- 
'Cifire come Maedro ciafegna profcTlio- 
ne , mi pare che G dovrebbe diinaru 
all' ingrodo lenza, cabala*, e paczialità 
dal numero degli ànnid'efercizio, cioè, 
che chiunque provade , .>per e^npio , 
8,0 iò- anni di lavoro predo imaedri 
fode riputato ipfo ftdo, lenza fede del 
Jdoviziato , fenz^ capo d’ opera , c 
fenza efame. ragionevolmente al fatto 
del fuo medierò , e degno in %mma 
di%odere h Maellranzl colle condizio- 
ni preferitte fla*fu»,Maedà . Se den- 
tro un'ral termine non avrà un giova- 
ne^impararo la fua profeffione , non im- 
parerà mai di più ,#> poco di più in 
feguito -■ 

£ che necedità vi é in fatti di fog- 
gettare femplici garzoni a dei prctelì ca- 
pi d’opera , ed a mille altre formalità 
inquietanti, alle quali non G adogget- 
tMcf i figliuoli di inaedri? S'immagina 
fenza dubbio , che quedi .Geno più abili, 
come dovreb^i^’ edere naturalmente . Tut- 
tavia r efperienza fa veder quafi fem- 
pre il contrario . 

Un l'emplice garzone dee fempre fu- 
perare difficoltà grandi per illabiiirG in 
una profedione - £' comunemente me- 
no ricco, e meno protetto , meno a por- 
tata d' efporG , e di fard conofeere , ep- 
pure egli é, al par d' un’ altro , mem- 
bro della Repubblica, e dee ugualmen- 
te, provare U protezione delle Leggi... 
Non é dunque giudo l’aggravare la dis- 
grazia di fua coodiziooe , aè il rende- 

t re 
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re più difficile il fuo ftabilimento , e 
più difcendiofo'; in fomma l’ opprime- 
re un luddito debole, e feaza difefacoa 
ceremome rovinofé, dalle quali fiefen- 
tan« coloro che hanno maggiori facol- 
tà, e protezione. 
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me le maedranze ed ammiffioni fui pie- 
de , in cui oggi fono , lànno con fr^ 
Quenza eludere il teflatico. In fatti la 
difficoltà di diventare maedra, forzan'^* 
do molte perfone del commercio , e del- 
le arti ad invecchiare 'KVrzoni dì bot- 


inoltre è egli ben- certw», che i capi tega, compagi», fattori, ec. quede per- 
d' opera dano necedarj ^r la perfezI^^fone quaG femore ifòlate, erranti, epo- 

Qp note , fchiVano agevolmei^jA im- 


ne delle artjfc^ Quanto a me non II 
do ib vérpn modo: per. farcene aftro 
n<;u.vi vuole che efattezzr, e probità^ 
e pu buona forte quede qaalità fon più 
proprie dei fùdditi più mediocri . Ag- 
giango , che un* uòmo , - che poifeggla 
pafl^iìmente la fua proficffione può la- 
vorar con irut{p pel Pubblico , e per 
la fua famiglia , fenz' éder in grado di 


'*poiizioni perfonalà: do've. per lo contra- 
rio , le le maetiranze fodero più facili , vi 
farebbero per cónfeguenza molti maedri 
di più, perfoite dabilite per le Ani , e 
pel Commercio , le quali tUtte paghe- 
rebbero il dedalico con pubbllto vantag- 
gio, e-^el Re - ^ 

lo fomma lì può prender qualùnque 


fare dei prodigi -dell' Arte ; ^ C8,l> foff^'- precauzione, perchò 'ognuno adempia i 
meglio che in tal calo redi dil'occupa- doveri del fuo dato ; ma bifogna lafcia- 

tn ' r\àn tw\l èrtati* > *i lini. 


to i I3io noi voglia : ei lavorerà util- 
mente per la gente bade, e mezzana, 
e allodi! fucr, lavoro non lì pagherà più 
di quello’che vale dove quedo dedo 
lavoro diviene prefentemente molto ca- 
ro nelle mani de’ Maédri . 11 grande A^ 
tedce .l' uomo di gudo , e di genio fa- 
rà tono conofciuto pel fuo talento , e 
lo impiegherà pier i riccly ,' per gl*fh- 
tendenti , e per i delicati . Cosi per qua- 
lunque facilità Gufi per ricevere tnaedri 
di mediocre capacità , non lì dee teme- 
re di non avere # bifogno Artefici ec- 
cellenti ; non è la fuggezione delle Mae- 
dranze quella, che gli forma, mailgu- 
flo della Nazione , e il pregio dei la- 
vori (ed anche di più il loro genio. ) 

Si può dedurre da quede ritledloni, 
che tutti i iuddfti edendo ugualmente 
cari , ugualmente fonomelìl ai Re, S. 
M. potrebbe con giudizia -fidare un Re- 
golamento uniforme per I’ ammiffione 
degli Artidi , e dei Negozianti ; nè lì 
dica , che le maedranze fon necedarie 
per idabilire e far pagare il tedatico , 
poiché finalmente tutto quedo fi fa Ugual- 
mente bene nelle Città ove fono, opo- 
chillìme, o ninne Maedranze . Per al- 
tro lì conferverebbero perpetuamente -è 
Corpi e le Comunità , non meno per 
confervarC I* ordinò, e la Polizia, che 
per idabilire le pubbliche impolizióni. 

Ma io per altra parte fodengo , co- 


re •■a tutti la libertà di ben far*, ed_^an- 
zichè fidaré^rnumero dei (oggetti ;'ch« 
debbano *Rovarli nelle prolèffioni utili', 
il che è adolutamente drragionevole , 
qualor non d -fidi a un tempo dedò il 
numero dei figliuoli , che debbon na- 
licere ; ^fogna procurar dei npiegip a 
tutti i Cittadini perchè impieghino ade- 
guatamente le Rto facoltà , ‘e i loro>ta- 
lenti . 

£’ da prefumerfi , che con tali Rego- 
lamenti ^rt^ ognunb piccarli d^onor^ 
e che la polizia farà meglio tdfervata , 
che in altro tetùpo , fenza che bifogni 
ricorrere a mezzi imbarazzanti , e cht« 
'fono una forgente di divilìoni, e di li- 
ti fra i vari Corpi delle Ani j e del 
codiraercio . Altro confiderabil vantag. 
gio , che rifelta dall^ indicate' precau- 
zioni, e'ct)»*non è dato mai procurato 
dalle maedranze, fi à'*, che fi 4^<dce- 
rebbero facilmente le perfone ficun • 
capaci , alle quali altri potrebbe indi- < 
rizzarli'^ .cognizione , c^e i* oggi non 
s’acquida , fe non dopo molte prove , 
che d’ ordinario noli fi fanno che a prò- *• 
prie fpefe . 

Per rifpondere aciò, che fi dice, ci^ 
vi farebbe troppamente in ogni proftf- 
Cone , è chiaro , noir fi ragionereb- 

be cosi , fe fi volede efaminar la colà 
da vicino : poiché finalmente la liber- 
tà del commercio divenendo molto mag- 

gio- 
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gioref,farebb'«lIa lafciare a ciafcuDO il 
prigiiew ftato per prenderne un nuovo? 
Nò cert/lnenté ; ognund refterelibe nel 
fuo impiego, nè aloina profe/lióne re- 
-, (^èrfbbe^lbpra^ricau, perchè tùtte Ta- 
^ rebbero’ugualinente libere . Veramente 
. iholte perfcfne di prefente troppo mife* 
■^rabiH per afpitare alle maeftranze, ve- 
drebbonQ int>n fubita|^ liberate dalla fei- 
vitu , e potrebR|fo lavtrtlre pgr confo 
loro, nel che vi larebbe del vantaggio 
pel. Pubblico? », * . 

, li dirà , non vedete v%i , che un’ 
infinità di fudditi , i'quali non han> 
op. flato fìfTo , vedendo aperta la porta 
delie arti , e de! traffico ad ognuno , vi 
fi getterebbero in foHa , e cosi difluibe* 
rebberoJ’ armonia',, che vi "'fi vede re- 
gnàfe ? * _ . 

Bella obiezione ! Se l’ ingrelTo. delle 
, e del commercio divenilTe più fa- 
, e più libero, troppa gente, fi di- 
profitterebbe delli franchigia . Ma 
fàrehb’ egli" queflo il* maggior be- 
che fi potefie dedderare ? Qualor 
, fi cred) forfè , cfe è meglio fufli- 
flere con alcutfls in^uflria yiziofa , o mar- 
cire nell'ozio, che applicarli ad alcuna 
onefla fatica . In fomma io non compren- 
do , che^ri .pofTa bilanciare per aprire a 
tutti ai fudditi la carriera del traffico , 
e dell’ arti «apoichè finalnuute non vi è 
da deliberare , ed è più ^utiggiofo 1’ 
aver molti lavoranti , e commeifianti , 
fc ne trovino' pure fra elfi alcuni meno 
prodi, che render l'ozio quali inevita- 
bile , e così formale dei poltroni , dei 
ladri , e dei borfa;oli . 

£lla à pur la.forte ununa da com- 
*piaÌJgere : Non hi^jla maggior pane d’ 
efC in nafi|endo un punto su cui pola- 
re il capo , nè il menomo fpazio nell' 
immenfità , che appartenga ai loro ge- 
nitori , e di cui non le convenga pagar 
La pigione. Ma era troppo poco, chei 
ricchi , e i- grandi avefiero occupato i 
fondi^ i terreni^ le cale, che bilognaf- 
fe ancora flabilire le maellranze, inter- 
dire ai deboli , ai fenza difefa Tufosi 
ntturale di loro indullria , e delle lor 
braccia. 

dirpolìzione , ch'io addito inque- 
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fio luogo produrrebbe in brev' ora nel 
Regno un commercio più vivq , e più 
eflefo : gli Anefici , e i ^Icgoaianti vi 
fi multiplicherebbero da ogni parte , e 
farebbero più in iflato di tjuella fieno, 
al prefente , di dar le Inf merci a un 
piezao vantaggiofo , maffime.fe pe’rcom- 
pimeato di riformi' fopprimellero al- 
meno tre quarti delle noftre felle, e fi 
roverfciì'fie fui teìlatfco generale il pro- 
dotto dell' entrate , < delle ufcite di tut- 
ae le merci d^I Regno . 

Talora altri r^ n»ravigliato , che 
certe Nazioni dicnòqura tutto per minor 
prezzo dei Francefì . Ma non è un fe- 
greto privativo per noi . La vera ^gio- 
ne di queflo fenomeno morale, ^e poli- 
tico fi è ^ che il^dbromercib èriguàrda- 
to 4 »reflo^i loro* come'Tatfar principa- 
le dello Stato v ^e vi è più libero di 
quello fiali prefTcrdi noi. 

Un’altra ragione che fa qui molto a 
propofito fi è, che le loro dogane fono 
meno imbardtzanti , e meno rovinofe 
pel commercio , almeno per tutto quel- 
lo , che è di loro fabbrica , e cafilin- 
go . Inoltre quelli popoli commercian- 
ti appena conbfcono T. efclufioQe delle 
maellranze , e compagnie : meno anche 
- conofcono le noflre felle, e quello è il 
vantaggio grande , che hanno fopra di 
noi . Tutto queflo unito al baffo inte- 
relfe del loro danaro , alla molta eco- 
nojnia e femplicità nella loro foggia di 
vivere , e dj véilite , gii pone ip gra- 
dò. di vendere ad un prèzzo 'ìuferiore , 
c dì confervlre prelTo di ,j|oro fa' fu- 
periorità del commercio . Niente 1m{!e- 
di*ce a noi T imitargli , e allóra an- 
dremmo di pari con elfi. Rìaffumiamo 
il nollro fogggtto. . 

La franchigia delle arti , e del traf- 
fico , dicono cofloro ixpocerebbe ai'quèi 
che fono già maellri , poiché allora 
ogni uomo comodo potrebbe lavorare, 
fabbricare , e vendere . 

Sopra di ciò bifognz , fenza preven- 
zione copfiderare, che non ari farebbe- 
ro poi tinti nuovi maellri quanto s' 
immagina. In fatti vi fono per comin- 
ciare mille difficoltà : da principio, non 
fi hanio corcifpondenze e pratiche , c 

fo- 
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foprittutto non fi hanno fn pronto fon- 
di badanti per alloggiarfi comodamen- 
te , per metterli all ordine , per arri- 
fchiare, per far degli avanti , ec. Ep- 
.pùre tutto 'ciò i neceifario, ^d i ciò , 
che renderò jierpctuamente più difficili 
guedi dabil intenti : hbnde-gli antichi 
maedri profitlerebbSro tuttora per mol- 
to tempo def vantaggio , che hanno fo- 
pra i venuti di nuovo ; e alla peggio , 
la Nazione godendo in progrelTo ed 
ugualmente della libiti del coòimer- 
ciò , fi vedrebbe a yn di predo per tal 
riguardo al puiuo, in cui era alùmi fe- 
colifono, al punto io dico, in cui G tro- 
vane ancora le uodreCc^snle e la mag- 
gior parte anche de' foredieri , ai quali 
la franchigia' delle Arfi . e del traffico pro- 
cura , come i boto , T abbogdanza« e 
le ricchezze . 

Al più al più nonono conciliarG gl’ 
intereffi dei Tecch) , e de’ nuovi mae- 
dri, Tenia che alcuno abbia -motivo di 
lagnarli . *Ecco pertanto il' temperamen- 
to che potrebbe prenderli , eà ì , che per 
lafciare ai vecchi maedri il tempo di 
far valere i- loro dritti privativi , non 
accorderebbed li franchigia delle Arti, 
e del Traffico, fe non a condizione di 
pagare per le maedranze ed ammiffio- 
ni la metà'giii quello prefentemente lì 
sborfa, e quedo continuerebbe pel cor- 
fo di 20 . anni : paflato il qual tempo 
non pagherebbeG più per Tempre fe non 
la quarta parte di ^q^VlIo 'oggi fi ‘pa- 
ga, cioò ‘ che una maedrlnza , o gni- 
miffione 1^ quafO còda ' rzoo. lire*, ' di 
principio farebl^ ridotta a doo. fian- 
chi , e in *capo a zò. anni fiifata per 
Tempre a ^po, lire , e fenza pado , ed 
altre ceremoaift Lfe fomme pagabili 
dai nuovi maedrt pel tratto di zo. àn- 
dì , sfarebbero impiegate a prò degli an- 
tichi , non meno per pagare i debiti 
della Comunità , che pel loro proprio 
tfdatico , e ciò per loro compenfazio- 
ne . Ma in fegujto le fomme , che fi 
rìtrarrebbvo per le nuove aminìffioni, 
e che farebbero ugualmente pagate da 
tutti i fudditi, figliuoli di maeilrì , ed 
«altri , farebbero convertite in doni in prò 
degli abitanti, r non diffipate «ome al 
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prefente inTtDeum, in pad! , io fratei* 
lanze, ec. ^ 

Oltre il difordine, che fecò portano 
le Maedranze dì progiudicare alla po- 
polaaìone, come dimodrammo , ne han*, 
no un’ altro niente meno rilevante 4 
elle fon cagione , che il pubblico fia peg* * 
gio fervilo. In fatti le maedranze po> 
tendoli ottenere'per vìa di.danaro ejier 
favore , ni fupponend^ in chi 1’ ottiene 
elTenzialmente nè capacità nè equità , 
fono meno atte a di.dl'ngtere il meri- 
to, t> a fidace la giudizia , e. l’oKlìne 
fra gli Artidi , e i Trafficanti , che z 
perpetuare’ qèf ‘commercio I* ignoranza , 
e’il foonOpolio , «autorizzando cattivi 
foggetti i che.ci fanno poi pagare . non 
dico foltadte le fpefe dell’ ammiffione , 
ma eziandio te loro negligenze^ elio* 
ro deffi fallì . 

Inoltre la maggior parte dei maedri 
impiegando numero di lavoranti , nè 
avendo fopr’effi che un’ infpezione ge- 
nerale e vaga, i loro livori rtde vol- 
te fono di quella perfezione , che do- 
vrebbero edere , ’confeguenza tanto mù 
neceffaria , quanto quedu*lavoranti fùo- 
alterni fono fearfamente pagati , e che 
non hanno grande intereffe di procura- 
re avventori per i maedri , non av'end* 
altra mira , che di padare la giornata , 
e di fpedìr^piolto lavoro ,,fe lavorano 
come fuol wfi a pezzi : dove per Io 
contrago fe foffe permelfo il bene ope- 
rare a chiunque ne ha volontà, molti 
9i quelli , che lavorano predo i mae- 
dri ,' lavorerebbero ^r conto loro •, a 
ficcome allora ogni artigiano farebbe 
meno caricato di lavqri, e vorrebbe'af* 
ficurarfi delle pratiche , fegufrebbe Tn^* 
fallibilmente, che quel tale che prefen- 
temente fi trafeura Igroranoo per gli 
altri, diverrebbe più attento, e più at- 
taccato al lavoro , rodo che lavorafTe 
per ‘Tuo conto. 

Finalmente il difordine più terribilo 
delle madranze fi è , che fono 1’ ordi- 
naria cagione di num^o grandi dì va* 
gabondi , di banditi , di là'dri , che vcg‘- 
gionfi per ogni dove: Imperciocché còl 
render 1’ ammiffione nell'-Arti , e nel 
traffico fi difficile e fcabrofa , molto 

fCf' 
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‘ji^naa paijron%,.o 
ifoI(u> che npQ effendi Ikau Goleati 
i‘u .«Kftwri folidi , e ote trovando wt- 
petui o#acolì a tutto Jl b.ene > che^r 
potrebbero , jeroM toip'e ftra- 

fcina{^ itf una catena orribile di delit- 
ti , e di lv(Atur^. ' * . . . 

Quant’altie pe’tlòne dà-fpecie diffr- 
fa. Romiti, l'pie, ciarlatani, ec. quan- 
ti alpiianti a ptofelfìon! inutili e noci- 
ve ^ che non hanno^vutO "altra voca* 
^ione • che la difficoltà d^lle Arri , e 
conathyci* , t dà^uj molti lenza 
averi I ài^e.nzi Impiego , non fono fé 
noa coji tropftfsira^uenza ridotti a cer- 
care nella loro difperazione ripieghi , 
che altrove non trovano. 

Si favorifca il commercio ,_ V agricol- 
tura , e le arti tutte necelTarie : che (1 
permetta a ]^ttà i fudditi il far valere 
i for beai t e il lor talento , che faccianfì 
imparar nieftieri a tutti ‘i foldati , che 
Q occupino , e «’ ammaelirino i figliuo- 
li dei poverella, che lì faccia regnare 
negli fpedali la fatica , e il comodo : 
che fi ricevano tutti quelli, che fi pre- 
fenteranno, finalmente che (ì gaftighi- 
no con feverità tutti i mendicaDri : in 
brev’ora invece dà vagabondi, e di la- 
dri fi coiiuni ai di noliri , più- non ve- 
dremo che uomini laboriofi ., perché i 
popoli trovando da guadagnarli il pv 
ne , o potendo col lavoro fchivar la 
mifcr> 3 ^ nonfarauito mai ^brut- 

ti efiremi, o funelti . Giornnle Ectnom. 

1759 - P- 359 - e. f'eg. 

Oltre quelli egreg) avviu fopra 1 inu- 
tilità , e dil'ordine dalle maeltranze lì 


fiq^gi^i fiuepi .Co;pi . yfJi anche G'itr- _ 

t\j C^mnìèniS 175*.' -’S "l 

*■ L| ^u^re* ielle’ Ricche e JOg/iff/ìtra»' • _ * , 


gialli fapr4 [4'T'nnnz^di Ranfia rabv 
blicate nel 1758. non favorifce- di^ja 
le ipaellranze . Tomo z. pagg. 

6 ( 5 . 145. iz8. 251. 477. Accagiona egli 
i ‘NegnziantL d' avere inondato lo Stato 
di cotali m.lliine . Il Terzo Stato ne 
chiefe rabolimento nel tdi4. ma fé ne 
perdette la traccia. Nel i< 5 }< 5 . lì crea- 
Hino 4. maeltranze in cadauna Comu- 
nità . Nel 1(545. due Lettere di mae- 
llrifiza in cadauna arre , e mefliero fu- 
rono create in tutta l' efienfioae del Re- 
gno ; ed in ciafcuno degli anni feguen- 
ti ve ne furono di fimìU talvolta, in 
più fiate nell’ anno flelfo : e tqtt’ effe 
portavano per claufula, che niuno fol- 
le ammeflo nella Comunità finché fbf- 
fero Hate adempito le Lettere olai Re 
accordate . 

Nel 1674. fino al 1678. fi obbliga- 
rono gli artigiani , e i mercanti , che 
non erano in Coito , o Comunità , »A 
unirfi , perché foifìeto loro accordati 
gIi.«Scaturi , e . le Comunità jzià flabili- 
te, a prender lettere di conferma pa- 
gando contribuzione . t * 

Senza fermarci fopra la loro origine 
le frequenti lagnanze j ch'e eccitaionq 
per parte degli S^i Generali , .dicsA|K> 
Ilo Autore, il dritm dì < Domiti io 
fi era faputó' addotnre al vìa .^nadeir 
indullria fecero (Jitudfr efi' a| 1’ 
evidenza deàLabufo.; «fg[t^ùò%d flTer 
fempfe vietato il' la^Djaró V chi non 
avevo' tfanaro per.coTtiprarne Upermifi- 
lK}nè,,..o. cbg fc, (ofminirà non volef- 


poiTono vedere intorno a tal inaierìa lo- fgror nc^ere^er rtf^armiarfi nuovfcoii- 
C^derajJotii /opri li Comr/t4trri<r^^n- quello non ballò ; 

goUt/^anfé fupra It t *-ftgMWaoo poch) cafi., clie non deifero 

e ' ÌS^^ran-u ML'ÌH? ^'ÌÌPV «<:> pretej|{^.^i creare' polli di niaellfa 

• *’ ^ ('niinoàllMBuaifi- l>ai tjSi. fini 

w. • -■ • N * 
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al ìptaxpo '» fano^ -^^duiu pcnu*u ^. , , 

flate^fpe3ite-i49vIetrerepàtenti-f.equA . fpoglio yOKfreqmio ^fiTaa lungi 

■ t!e ctqazioai Vfano- 3 »venfa»* C cbmù- . -maegiòre ^ ‘ 

■ ' . ,<^uefll iJJtfarp^ jifipolìzionà.dicui 

' ^^*pull<Ierì^h• ‘ 
TÌvalUMte 


^ faflejàttJ.jHidfWran» però 
jn*err*tarfé raalcheratf: fopr^ l'Jndi^Àliai 
e il'conamercio . poichi ^uel|e ^,ettere 
di' maeilranze wno -femp're ^ilTe in 
. partito., I figliuOTÌ éei maellri non po-, 
reAdu cÀere ammeffi fé noa tennista 
la vendita , le Comunità erano coftret- 
te a comprarle ; fi permetteva loro 1‘ 
impreftanza , la leva Tugli aminitteirdit 
e Culle merci delle fomme ntceffarie, fi 
per rimborCare , che per pagare i frut- 
ti . Non ci diffonderecno Copra il nu- 
mero infinito dei diCordini , che foft 
nati Copra quelle permiflioni d’ impre- 
fianza lenza mai rimborCare: Cannocol- 
po a prima vift», e quella farebbe ma- 
«eria d’ una buona riforma . V'i à ta| 
Comunità inJParigi , che è dèbitrice di 
4. in jgoooo. lire, la cui rendita è un 
pelo Cui pubblico , Cui commercio , ed 
un’ occafione di rapina : imperciocché 
ogni ^munirà indebolita , ottiene la 
permimone di levare un dritto, il cui 
prodotto eccedendo la rendita , fi rifon- 
de in profitto dei Cullodi . Lo IlefCo è 
a un diprefk) nelle <Provincie , fuorché 
^'imprellici, e i dritti non Cono tanto 
confiderabili : ma tutte debbono, econ- 
vien gfìettere,, che la multiplicità dei 
delatori è una delle cagioni , che ten- 
gon caro il denaro . Quello che dee pa- 
rere^ più' llrabrdinario Gé, che una par- 
te^ quelle .enormi C^me fia data, e 
fig eonCqpuca giort^mente in liti , e in 
iCprfe dLgludizia .xe Comunità di Pa- 
rigi j^qpdono ansualgiente in quello mo- 
do 8oo<^. in lesooo. Iir«: egli é un 
fatto appurato cui fanno fedq i lo- 
to conti, e regillri .«Non contandone! 
Regno più di zooo. (forfi«drComunità 
d' Artigiani , e in cadauno un tlebito di 
jQOo. lire r uno per,!' altro, fòroaiDo. 
IO. milioni di debiti, il cuijntereffea 
Sf per toc. fi leva Culle m'ecpi conCu- 
mate si dentro, che fuwri> .J 5- 


jlldpdpCl - 

fol'li. id’ .Editti -Copra Jq,. ' 
C^uniià non fii ne tròvat che' * 
k>..Cavfcrevole alla pofolazione-*, e^aU' ' 
lavqgoi é quello del 1556. che aCcoi;- 
da la maellraiiit* gratuita ad ogni ^r- 
zdfle , che CpoCerà -delle ianciulle orfa- 
ne allevile 'nello -Cpedafe della Miferi- 
cordia . Tutti gli altri Statuti ^ fin- 
gqlarmente* quelli , che ap|lr(^vò M. Co/* 
bèfl , favoriicono i monupoli , dillrug- 
gono l'emulazione, e la concorrenza , 
fomentano la diCcerdia , e le lift fra le 
fìaCn del po^lo , del quale impqrta 
molto r unire l’ amore pel lavorq , e l'L 
riCparmiare il tfmpo., e -da ^borCa . ''Ci 
balli il pfodtirre alounr Riempi - di que- 
lli funeCti privilegi 'contici C> pa/eran- 
no alla mente . 

Perché un Tintore di filo non ha 
egli la permiffione di tinger Cera, ola- 
na a vicenda ? Perché il ManuCattore 
non ha la facoltà di tingerj^ i luoi drap- 
pi ? Non é pennelTo ai Tintori di te- 
ner più di due garzoni , e le Vedove 
Con prive di quello dritto . I Cappela). 
non polTono a un tempj^fare il . nego- 
zio del berrettaio . Indarno fi invefii- 
gherebbero i motivi di tali bizzarrie j 
altro non fenteli riCpondere , Calvo che, 
gli Ciarliti cosi preferì vono ; formalità, 
abuli antichi, ecco le nollre ragioni. 

Nelle manifatture di feta*é vietato 
porfi ad imparare il medierò prima dei 
1,5. anni : quedo garzonato dee durare 
5. anni.- né fi può pretendere alla raae- 
Ctranza feànon dopò d'aver lavorato al- 
tri 5. anni come garaone . Un lavoran- 
te forediero non può edere animedb al 
noviziato, e s’ei sà. l’arce,, é codretto 
a lavorarvi 5. aimi , prima d' eifer am- 
melfo per maedro . Una donna non può 
^ lavoryé -fai telaio . Che peoCeremmO 
* noi d^ilhaW-gK^ che così. a efpri medie: 
Un nicciol.riiityargyl'u yn ini neljoSta- 
to, e ibl^Ì9>a»irì l4ug^^, rv ranno )>• 
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Arti ■ Tutti quelli cìk ^oa hanno mo- 
do di ftifiUerc f<oza lavoro fino ai 1 5^ 
annj nerVuoghi ove (l lavora l’oxo, 1' 
argento, e*(a l'età; faranno tenuti a pof> 
tarlialtrpve a’yovarfi lavoro., oa jnen- 
dicare . £' vietato a non è nativo 
di quella Cittì l’cccupaifì iadaccrercer- 
n»')a N^nifattura » petcjjè ‘i nativi p<rf- 
^tio* lavorare fenza (mujazio^ , ed a 
più caro PIAZZO . Ogni fóreilterO « che 
capiierì -fra noi- per iavorare delta, lieta 
lari accoltp lì male, che fi rifolveridi 
tornarli al proprio paefe , o d’ avverti- 
te i funi patriotti perchè tioa corrano 
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PV^la quelliong«è ritnafa^emprtindécìr 
l\- 'Ora 4) i pèrmelfo il commercio dèi 
grani fraj^rovincia , e Provincia : ora è 
flato vietato per gh «b^ , che vi fi 
commettevano come'adone ora4fi è per- 
tnèffa ) ed ora 'proibitar reflrazibne dei 
gr^ni iper i foreflieri . Comé nfai deter- 
mintfu. Il popolo coltivatore non è in 
grado per fcrflelTo di fare dei magazzi- 
ni , e di eoaleatafo jl foprappiù de' fubi 
grani negli anni tAprcqfi , per gli fcarfi . 
V i farebi^ anche da <teme?e , fe gene- 
ralmente i proprietari- fi tfovaflero in 
un’agio proporzionato ad unitale impre- 


• i 


iU^^ffima rifchio * I neflri Magflri . fa 1 ohe 9on abbandonalTevJa fatica , c 

cl;p l^n'coUura ne aveflie a ibi&ireri- 
lov.ante jire^udizio . . o» 

Si è' oflervato r xome torto che.il coft- 
tadino fi trova alquanto comodo lafcia 
di abbandonarli alla peoofa fatica dell’ 
aratalo , e fe ne efce con alquante opo- 
re , che mantiene a Tue fpefe . Procura 
d’ educare in guifa più civile della fua 
condizione i figlioli; ed ecco perl’av- 
venire altrettanti fudditi , che abbando- 
nano r agricoltura , e che accrefcono , o 
nelle Provincie, o nelle Città una fpe* 
eie di popolo oziofo , che quali in nul- 
la s’impiega , e che diviené un cumu- 
lo di membri inutili a uno Stato: coti 
^ terreni non hanno mai il necelTario 
numero di lavatori per coltivargli , e 
per fargli frutiificare come potrebbero , 
le loro fi delTero tutti i poilibili miglio- 
ramenti . £’ cofa dimortrata , che non bi- 
fogna che il minuto popolo fia mai tan- 
to opulento , che poffa fbttrarfi alla col- 
tivazion delle terre . Ma non farebbe 
meno dannofo il porlo in una fituazio- 
ne troppo comoda , che lafciarlo in brac- 
cio a una mifevia , che lo privafle d«d 
nwiTario , e lo riducelfe alla dura 
cefliià di vivere degli alimenti deflina- 
ti ai bruti animali. 

Se fi lafci ai mercanti la cura di^pieo; 
dere nelle Campagne i grani fupir^i 
degli anni fertili , per farne magiMBjTii* 
fu gli flelE luoghi, vedrenyno accadere ' 
quello accade ogni gio.rpo coloro liba 
imprenderanno cwrtp,rrartìco ,^fe non 
colla mira di molto ^ifadagparvT , «-di 
far<>'CÌK il Iqr dauro fiiutti .loro ciò 

1 • . che' 


di l^anifattùre ci hanno invitato a-pra- 
ticare un tal rigore , fenza di che po- 
trebbero trovarli forzati a vendere i U>r 
lavori ai foreflieri a preazi cosP mode- 
rati,- che gli Artefici delle altre Nazio- 
ni non avrebbero più da lavorare .. Sa- 
rà provveduto affinchè quelli Mieflri 
infegnino 1’ Arte loro a più uccio! nu- 
mero di pecione, che fia polnbiie. Per 
mantener nell’ o’tiq le mogli , e le fi- 
gliole degli artigiani, non larà alle me- 
defime permelfó il iavorare al telaio ! 
L’efpoGzione d’una tal Legge fembre- 
rebbe diametralmente oppofla ai detta- 
mi della Ragione ; ma fé fotto motivi 
ottim; in fortanza , lorptefo un Legisla- 
tore guidalfe i funi ludditi fui piano 
llelfo, in che confiflrrrbbe la difleren- 
za , le non fe nella forma ? 

£’ ceno, che fe la Lettura di molti 
Regolaineuti fa conofeere eflere flati fat- 
ti nai compratori fenza l' intervento dei 
venditori , quelli fi fon ben rifatti nel 
comporre i loro particolari flatuti . £’ 
cenameiite difficile il convocare 1’ af- 
femblea degli uni , e degli altri ; ma 
efli hanno un' arbitro comune , ché fi 
^uò interrogare , hanno la ragione , ed 
1 principi, che da quella derivano. Se 
* fi foifero feguiti , non farebbe ouefl’ an- 
no flato proibito il tingere , ed il fab- 
bricare alcun mezzo Cafloro , ec. ec. 

MAGAZZINI DA GRANI . Da 
qualche tempo è Hata molto ventilata 
, 1» màter;g dei magazzini da grani . Si 
è rilavato , ebe 1 paf|ri noflri., hanno 
^vuto fu tal punto le flefle noikre'idee ; 
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^ cje frulfi citìà^Hvi 

Ito. per loo. Perciò /ic< 3 >ine iajemfbup 
ouiniainente jl loro contò, tjLirtnofpe- 
culare al par^diiifaicchelfu , nou vot- 
raniio ivgTi 1^'ubertoC comprare- i 
graoi., vfif'a rprazzo viliffimo : ’pertfò , 
n«n prMtdetaano che uu« parto i^l ùi- 
Pfrlluo; quanto al rinjahente , novtro- 
Vatido il coltivatore niodà,Hi disfarfrae 
io lari coniutnare au^ity ^laiiii , lo 
che è una pura pri^a per lo Stato , co- 
me ha ottinftmetueogervato ilSie. Ai- 

iamel nel luq hrmigto citila Marcierà di 
coHjtriare’t ffàrtil Se quello Mercante, 
" couverrJT^ che ali 
frtbficbra lue Ipele lui propriq^uV^ , 
e4 in puifa ad..tiata al fuo,iraffi^; p.- 
pere gli couverri prijodergri a piatone : 
ecco capitali , o intertffi , che farà fof- 
trite,,<»me è giufto, lolla veiidita dei 
grilli : li perdite e i dilcaplti , che foprav- 
veiigono ai luoi grani , fono parimente 
ragioni per acctelceriie il prezzo : final- 
mente fopra tuttociò aggiungete un io. 
per looo. di profitto fopra tutti i capi- 
«II, e avanzi per cialcun’ anno , nefe- 
guira, che le quello grano refta t.anni 
nel magazzino, benchi comprato a vii 
prezzo , diventerà cariflimo , per poco 
che VI guadagni il Mercante . Se voglio- 
no ingerirvifi j MagilWati, e talTargli 

come la tela pare giuftiflima, il Mcrcan-’’ 
te, che avrà fatto quello tentativo, non 
trovandovi da fare un certo guadagno 
o non ne vorrà intraprendere un’ ahr’ 
^no .1 trafteo , o (e ha tanto cuore 
^r arrifchtar dt nuovo , comprerà i gra- 
Quindi , quando i grani in un’altro an- 
•o a quanrt, meno abbondante faranno 
di prezw, cercando il raerca.^ , 
^le ^f*'^**® * ticovrare il fuo^- 
■fó il ’ '"Btadod’allargarealquan- 

u ^ Urà. del fuo grano , nuocerà pure 

libali p" t.i 

^ vvrà Teii^ p,ù miferabile , e il 

«la- 


• . •»* 
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roa^ qiwnto.h^ detfop fe s’i^ifirende of 

;,fa^ dei magazzini aà'granp , rtcóo un 
Ubero, coiiinttì-cip. fra piu me.V*>cri mer- 
canti, o lì formino pei tal» eflettp pò- 
lenti, locietà dt perfono rJcchpe opirfen^ 
te, o fieno perfide. prtirèlle dal Sovra- 

rki**. r-iA a\ . _:i < «• 


no che CIÒ toqgi.aa.0 Dtr ^tUe delle fue 
tmanze , npii ne.ri/^eaityt maio M^iò.wn.- 


taggiD (^ggiore 
diviUje^AW 


imi«ruoc( 4 ,i luKeJr 

,-,Jo(re Ceno qgali’efler fi vo- 
gliono, taraniio Igr propria il. maggior 
parte del guadagno: di niodp che uà il 
coltivatore, nè il coniunùioiv , godran- 
no li mqpomo prò, e vi farà pe rpetua.* 


*• «««a prrpc[U«« 

me#te un immenft diflereoza itfJ'toMz-- 

20 del 0r!iiin n«nli / r. « '^i* 

> c ne^lt 


10 del grimo negli autii (carfi , e neon 
abbondaon : Clfatie ditfereftze farannò 

he lulfifiano I < 1 . 17 ; a.< 


. *"‘"**^??‘®;P«»^ia<ruDMre in due- pa- 


che luflifiano i dilordiui Iteili, de’ q^l 
li altri'fi 'lagna , uè farajino che aggiun- 
gere alla-carellia^urdinaria un preazo^ 
che conferverà tempre i pane caro , len- 
za che ciò porta animare gli Agricol- 
tori , nè ^li Artigiani ; coiiciolliachè il 
contadino tion profitterà d’ alcuno dei 
vantaggi di quelli magazzini, gii Arti- 
giani , e i laVorauil faranno colfreiti a 
comprare i viveri piu cari ; per coiife- 
gUeiite è .cliiaro , che fi troveranno co- 
luctti a dare 4 loro lavori a un p'rezzo 
piu alto ; e i nolfri vicini , che conlér- 
vano 1 lor prodotti in uà piede uiu fif- 
lo, e piu regolato , faranno Tempre in 
grado di dar le loro merci, e lavjbri a 
miglior mercato dei nollri . A cagioii 
d eiempio, 1 Inghilterra ha l’ufo di rac- 
coglier piu grano di noftfproporzioim j 
e con 1 Regolamenti che ha iatto^il 
Parlamento fi mantiene quali ferapte 
nel prezzo llelfo, per mezao d’ una cer- 
ta gratificazione di tanto per mifura di 

Pf”” » fuott dell’ Ifor 

la". Quando il prezzo del grano pafU 
una cena lemma Affata , lo Stato ani- 
ma 1 Mercanti a far fiorire il commer- - 
CIO , e il grano fi fomenta a un' cerco — 
prezzo che non è nè tanto alto, che ne 
polla patir la plebe, nè tanto bado, cite 
la precipui nell’ozio. Parta egli il gra- 
no la ralla firtata , certa la gratifìoMio- 

j*i'i * 'mn fe ne lafci^iu ufcùte 

dello flato: prtev^ri ansora ,.com« gl' 
inglea mangiano molto meno, pane 

Fran-” 
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irMiefi a pro|wA(fìi^e ; èraro, 

cheti lor terreni. prn4u<«><a' il 
cefhrio p'er jpfo c<tf limo i L' Olanda è 
* net colh|jti<^‘3**|i^ttj^;iU!ra^ ediman- 
aiiare il.^arté^in tWB ì, tempi- al med»> 
Ifiqjo pVttio. ;'lio Sfato iQ^rij^nilfra* it 
gran<v af £<V>lo , e a jravVederlo 
nelle tcuplpf ove colla meno . Aduir- 

2 pe fe iJRn vi fasciamo tuia lena ritì-T- 
one , quei Popoli , che Imo poltri ri- 
• vali pei coinmercii'^ banijff ed avranno 
* Tempre tin gran vantaceio (opra di poi 
per tal uguardo tnallii,ne gliUlindefi, 
che Ijpno più^obfi , e ;laboi^Q;'|li^o 
dati^al libeuui^lifìp dei hranièli', non 
meuo Cigna loro , che è piu tred- 
do, che per cardila di.«ino, che nuo- 
* ce , e fconcerta molto gli opera; Pran- 
xefi . ' •» 

Sarebbe pertanto malto da dAiderar- 
• fi, che lo Stato adotM(re«ilc.uhi mfiai., 
che potelTeto efficacen^nte. prfrervarci 
dai dilordiiii , che troncaiiO/^T oofiro 
•commercio, di pari , che i proqrei1id(i|' 
agricnigun ,. e della popolazione A ^e 
mi fuìTe ''lecito l' azzardare alcnne'nno- 
ve idee intonio a tal materia , farei quali 
certo d’aver rilevato il punto della dif- 
' fìcolti. Mi. lu Dogo altresì, che la Po- 
Utic^del aulirò Govcrao , troverebbe 
in quello pi^eettn ville inoirò eltele pel 
ben pubblico, che fe/virebbecp a fiancheg- 
giar di piu la Regia potenza, e ad ac- 
ciefcere notabilmente le fue forze terre- 
fini e marttiime , di pan che il com- 
mercipedclla Nazione . Siccome non ho 
altro fine, cifb rendermi u(ii« alla mia 
Patria , 'e che il mio zelo noja'mi di- 
lunghei^ cfiai dal mio dovere^ verlq il 
mio Suvtaiio , non credo d' incontrar 
^i-dimo ibmminiltrandp al Pubblico un 
mezzo , che am fembra si eflenziale al- 
la fua ielicirà , o che Vmeno noa.può 
efitrgli'tnaa pregiudiziale'., per qualun- 
que interpptraz.iune li poifa dar* alle mie 
r-j. • . , ; 

Ptafento adunque gl Rnb1>(ic* un ajio- 
Vo pioge^tCL^r tutto il Ke- 

gao,di FrtiTcìa vafii nn^azziai , nei 
quali fi potri negli anni terni i accumu- 
l*re)iutti I grani luperttui, ed anche le 
natene prime , che lervoflo alle nofice 
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iàbbriche, affinché Jzvognitempo fi pof- 
fa conlefvare. una bilanci* quali unifor- 
me nel commercio , in gbif* , per efem- 
pip , che, il pai^e , che fi vende nei mer- 
cati, della Cgpltalb) non pofia mai valer 
fileno d'-uo- toldJ e fei* daziari , tornai 
ptù|j^a. ibld^ iV libbra ,* e a propor- 
/jtio^y^tgtt* Ie'<Ciuì del Rg^o , e 
^ampagtiq, per ferbare". Munirò 
finiinnenif tutti gli altri grani ^ìegu-^ 
mi, vini, e altri prodotti che per tal 
mezzo laranno lempre a talTe pcjOpor- 
zionali alle loro qualità: llabiiimento , 
che ridonderebbe a un Zempo in van- 
taggio del' Re, e dei coltivatori, oche 
conferverebbe I' uniformità tanto impor- 
tanoeA^el commercio . . 

Il pia/io di quello progetto i troppo 
efielo perelT<^uI afpofio : fi vedrà nelle 
Mire Fcliiiche ì>n,e^p il coiìtmerkùr pul^.. 
blicaie in Parigi, e in AinHytHixn 
1760 . Vi fi dà un'idea gen^raloNl'uqa 
Società d Agricoltura : la defcruioof d' 
uii.«|pàga^zino da grani ì da vini , da 
fotag;^., aifc. f < 

■ ‘TjkO g,uefto imerelTa troppo per dar- 
ne uiMcmpVice eivaito i Veggafi dunque 
l'Opera indicata ì e gU. Articoli Gg a- 
NI, ìGuliura , o(^ 

MAGQiOR.ANA. (rbaodorofa , che 
fiorifce due vidte l' auiioqi le. fue foglie 
fono bianchicce , e vellutate ; i fuoi fio- 
ri^ che fpumano in cima ai rami , de’ 
qNÌi ge|ta gran numera , fono conte fca- 
gliòfi , e racchiudono un minutlfiìmb fe- 
me. Q.uella pianta è fempre verde, ma 
talora li fpogiia delle fue lo|die, che ri- 
pullulano nella Primavera. V ne c4Va 
un’ olio d’odor grato , cjie vendefi pi*r 
lo più alia Fiera di Beaucaire , e che fi 
fa venire in ogni tempo di Provenza , 
e .di Cinguadoca . 

Soii note quattro fpecie di maggiora- 
na , fenza noverar le rooitillime fpecie 
d' origaiip . Quella clalfe racchiude i ve- 
ri Aromatici sì ufati nella Medicina. 

MAGNESIA . Vi fono j. fotte di * 
droghe minerali , che hanno quello no- 
me . La prima dicefi mafitejia bi$ict , 
la fecànda"ma^iir/M ntta , che più co- 
munemente diceii mangane/e . ( forili que- 
llo Articolo, e la terza magnefta oftVu 
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na . QueA; j. droghe ditferifcono di na- 
tura , e d> colore . 

Magnesia bianca . E’ una materia 
in Mlvere, indpida , di cojcr bianco, 
e {oramainente akallla , i^lie lì cava 
dagl'jngrcdienti' del iliiro-, fai petra ^ 
che reliano nella rannata 
ftallizzazioni di quello Ule .. ^''s^aua 
di rannata dicefi 

JMi'o • o eftrae quella pad vere in due’ mo- 
di diverli, o per precipitazione delle ma- 
terie contenute in quell' acqua madre , 
e ciò, o coll’acido di vetriolo, o col- 
la rannata di Ceneri gravellate, ocoll’ 
olio di tartaro per deliquio: oppure per 
totale fvaporamento di quella rannata , 
ed un perfetto dilTeccaraento delÉ. ma- 
teria, che rella dopo quelle operazioni. 
Si lava poi con acqua ch*ara di fiume, 
^ fi fa -feccare . AIl^ lì ha quella ma- 
gne Ila che t Droghieri prefentemente ven- 
dono tfan molto fpaccio e profitto per 
la fua qualità jmrgativa, che opera co- 
modamente , e fenza dare alcun diggu- 
&o quando li pitftde . Non né é iiM no- 
to r inventore, che però credelifede- 
feo . Non lì è cominciata a dJllofcer 
dal pubblico, fe non *a pocoapoco nel 
principio di quello lócolo. Si cominciò 
a vederla prima ufare in Roma col no- 
me di , Chiodi le fi adat- 

tò il nome di Panacea voce derivata dal 
Greco, di cui lì fece ulo più fiate p«- 
ma , jilpetto a varj rimedi lliiqati ulfi- 
verfali, poiahi quella voce lìgnificaAi- 
mtAìo univerfate . Si crede quella Ma- 
gne^ia bian^ , o piuttodo nitrofa , una 
Panacea , che fuperi le altre ne’ fuoi ef- 
fetti, e. buona, per tutti i mali . Ma per 

10 più il credito d' un tal rimedio dura 
folo per un dato tempo . La replicata 
efperienza facendolo meglio conolcere, 

11 limita poi il fuo ufo a cafi molto più 
particolari . 

! Prefentemente ( anno 1749. .) il fuo 
ufo lì dittonde in tutti i paelì , come 
un nuovo rimedio purgativo , bianco , 
e migliore degli altri. La dofe é dalla 
mezza dramma alle 2. dramme , fola 
in pillole , o mefcolata con altri pur- 
ganti io liquori adeguati . 

Q,uantunque la magneCa nitrofa fia 
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dolce , oljilìpida , diventa un fai nei^ri), 
acre , p a'^aro , qi^ando è mefcolata don 
acidi alquanto forti,. '\'i, fono dei Pirati- 
ci , che per piftga ^ev g lguantg, copiofa- - 
jnente , ne danno'ftW merz'^cia . Fa 
mSrdtigj^a » fhe \\'Gtafiiey non ne ab- 
bia paflato^ quello mineT'^e j cavato 
dalla fleifa materia , che il>M|^i nitro . 

II celebre He^uet Medico a9|a Facoltà 
di Parigi, le*e fetvl nella fua Pratica 
fendo vivo ni (àtoffbf. • 

Magnesi a' Opauna . E’il ftgate S • 
antimov» , fatto col fai nitro , e li fa- 
leanaiiqo decrepitato « clft^dai Dr^hie- 
ri Chimici G vende pla'nda . Creila 
magneGa è meno emetica All'ordinario 
fegato d’ antimMiio , cioè , di quello , 
che è fatto col folo nitro . ' 

E’ data denominata opalina pel fuo . 
colore Ifggiero di rubino e purpureo , che 
s’acc*bda a quello^ella pietra opalo . E’ 
fudorifidà prefa c^n gli aromati in pie- 
dola qn^nrità , nè produce alcuna nau* 

fea.» ■ ■ .* 

Magnesia nera . Fedi M ang^ese . 

MAHALEB. Nome d’ un arbofcello 
del genere del ciliegio, il cui frutto è 
picciolo, e amaro. E’ falvatico, e ve- 
geta in varie regioni Europee '. 11 fuo t 
legno diccG Legno di Santa Ludi , e 
ferve per lavori curiofi «P intarfio pel 
fuo buon odore . Il migliore viene di 
Lorena . Il noccìuolo, del fuo frutto -, o 
piuttodo la mandorla di quedo nocciuo- 
lo , di cui il migliore viene d' Inghil- 
terra è molto adoprato dai Profumieri .. 
Pare che' queda mandorla Ga più fovea- 
te dendminata Magalep . Vidi Legno di 
Santa Lucia. 

Quedo arbudo ha grandi foglie , a- 
guzze , e alquanto piegate , lo che f» 
credere a molti , che Gl^la phyUitea eie 
Diofeoride . 

L’ ufo V che fanno i Profumieri del <ito 
fruito , o rrfhndorla G è^ che dogp aver- 
la rotta , e raeffa Dall’acqua conq^' , 
o volata*, ia didiUano peè lavarne il fa- 
pone , di cuWanoo -le loro palle , ec. 
Viene del mahalep Si varp funghi, fm- 
golarmente d’ Inghili'erra : bifogna Ice- 
glierlo recente, il più grodb, il p«ù la- 
t'iero , e il meno mefcolato con guloj 
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fì , eh*' ci vie- 
li ngolarmente 


ama farina di 
' argemo^lfb. 

ffV'i 1754 -WHi 
' -r a^nrtvhi . 
metalR) li^do , i 

dalla* phimica Cflkto a jgìino di diven- 
tar iJjrtellaMl» . Vedi A^emtovivo . 

MALTeMOLLE. Mjffolida, o tela 
di bambagia .b][^nca chiara^, e finiffitna , 
la cui pezjì^tiA i 6 . canne , ed 
ga dii A ai H-, t- f. 
ne dair Indie Prientali , 
da Bengala. 

Vi è un’ altra fpecie 41 maìltmclh , 
•lie dicefì T^nttanà , limile per la qua- 
lità alla defctitta, la cui pev* ^ 
ga i(J. 'canne, e larga-f w'J-eur>*c*n* 
na : .inche qncÉ^iene m Beqgala. 

I Mametiatit Hamedis, i Duleb- 
ftTs , e -gli Mrthanit , fono tutte muf- 
folittp diverfe, che pure chiamanfi aij/- 
lemolle. Vedi Mossoun'A . 

Nelle Rendite ddlle tele di cotone , 
che 4 a Compa^ia dell’ Indie .Orientali 
d’ Olanda fuol fare , quando capitano i 
flloi vafcellii , le maliemolle fono di- 
ftintc in mallemolle a fiori , in’malle- 
molle fine, e in inallemolli ordinarie. 

Gli fpartimenti delle due pryne fpe- 
cic fono di <o. peate , e gli f^àcimen- 
oidlìtarie, dt quell’ ultime 
nel *17 ao. 'furono vendwe dai 12. ai a4. 
ftorini Ta pez^a: quella a fiori dai 21. 
fino ai 31 , e le "fin? dai 23. fino ai x 6 . 
L’ anno- 1758. ricevette s°44- pe**e di 
maHemolli , e «el ijdir 1535. pezze. 

M^llemolli , fono anche fazzoletti di 
tnulfolina dell’ Indie , alcuni raggiati d’ 
%), e di feta,. altra dilolo oro, ed al- 
cuni altri col feoiplice orlo d’oro . Se 
ue fervono in Francia le donne pel col- 
io , e per occultate porzioae del loro 
petto , o per modelha , o per ornamea- 


ritradUa alcuM^fTolf de^’-Arci^Iago. 
oùe^in iQuelto. Si Ggndiaà fliMeto- i\' ròiglio- 
e^^vrel» un* *’re . Chian^ ancJié'lHatvagia c^o mo- 
bUjsj- GÌ 0 IK& feudo'- dr Proynza , tl* *11 f^ bn^re fin- 
j* - f ^ chè"(ìj, ridotto «tj i ^'Vedì Vini . 

vìipn tu.in n»lpgni vicinb a Siu 
^♦piccola Città , e Pot»o di Mare , 
una fpecie d' uva , che favorita dal ter- 
reno produce un’ eccellente Malvagia . 
Il territorio, in cui fi coltiva, non è più 
di. rfkazza lega : fuori di<^ l’gtva.nle- 
defigge Dòn «là cheMt> >iqo ordinario. 


qfie h^eI^U|^o (krmofcadello. Quella 
Malvagli rfu“ed all' Efercito degli 

Aleati , cne eri in Catalogna , nella gran 
guerra di Spagna qanti'o Filippo V. 

Il viiio dolce^iMadera diiamafi pu- 
re Malvagia . In^oppenaghen nel 1761. 
valeva R. I. 

MALVISCHIO, ovvero MALVA, 
Pianta , di cui li fa ufo frequente nel- 
la Medicina, sP delle fue -foglie , che 
della fua radice , che molto fruttano 
agli Erbajolì . Non v’ è erba più comu- 
ne di quella nei contorni di Parigi , 
nei pantani , lungo i rufcelli , «c.* I Dro- 
ghieri vendono fovente la fua radice fec- 
ca . Le fue grandi virtù , che fanno I’ 
onore della Medicina, allorchi fi sa a- 
doprare adeguatameote, rifguardano prin- 
cipalmente i mali di gola , di petto , 
dei reni, e della vefcica, perchi allen- 
ta ed ammolifce le pani folide foverchio 
tefe, nella tolTe, nell’ infarcimento dei 
polmoni , nelle infiammazioni dei con- 
dotti urinari , e delle parti del baffo ven- 
tre . ‘Le paflicche di malva fono in gra’n 
(ama per le indifpofizipni della gola. 

D’ ordinario non s’ adopra in Medi- 
cina che le radici di quella pianta : con- 
tiene copiofa mucilagine . La. medefima 
entra in varie compofìzioni originali. 

S’adoprano altresì per gli ufi flrlfi , 
benché atfai più di rado , sì per bocca, 
che efleroaoiente le foglie , i femi , e i 

fiori 
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MAJN^OW^, e NORT 

TO, ffioftruoitb. -ìjifn^iict ^ c^'fi'tro^ 
vano le òlT) , *e«i.'deDji -ù'alc^M'luo; 
ahi . delKa nifuia ^miflvjjerfhl- 

Je rive ìlei fiumi 4i ‘.HKru j,-di 
Hon , e di “(as del Lena , è irrMò' « 
Jukurskoi , e fino al Mar Glaciale. " 

Si fcuoprono qiielfi denti , quando que- 
Ai fiumi gonfiati datl4 l'ciogìimento dei 
ghivg ^ poriau via le terre dciaAc^nt 
monti . Sol)* lìmiti di deisti d’ 

Elefante e s’ a«fdpr»nt>.^i>y ^nJtdtfirni 
lavori , nei qual#^iiipit|a^ avorio , 
fpezialmente pettini , de'quau fi fa gran 
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chV 'vtìiÉofio (hll^ I^die _Ori<?htal ijj: Le,~^ 



traffico in tutta* la ^^Ifia . 

Iti’ dU 




r albMjj^^db^d 
oti . T^tavia ec 


' dJÌlj^a‘i®J)ti\ 
iW?ce,.rijapet ' , 
' Caiéli«AjA*. 


I migliori denti ■Ti^ amonte vengo- 
no da jTeltoHf/x . Trofanfi in copia ml- 
le rive del Mar glaciale fra i fiumi fv- 
jia , e Indigirkt , nei contorni del fiu- 
me Chroma . Per comodò del tralporto 
fi tagliano in pezzi di jó. in 40- lib- 
bre , che diconfi Soutonnii , o ita pezzi 
appianati di grolTezza dicevole per fjr- 
ne pettini . Quefio è propriamente l’ufo, 
che fr ne fa in RulBa . Non bilbgna 
dubitare, che fia avorio, mache ha per- 
duto pane di fiu bianchezza . Memorie 
di Pietroùurgo • 1 7 5 S. 

I Rulli , almenó i più efperti', non 
dubitano che quelli ànimali fieno, veri 
elefanti, o che vivelTero innanzi al Di- 
luvio in quella pane della Terra , che 
Aippongqno effere fiata più t'emperata 
prima di quclia .univerlale inondazione, 
o che vi foffero' firafcinati dalcorlbra- 
■ delle acque -, che la pfoduflei'o . 

■ Quelli pezzi, che cfedonfi denti d'£- 
lefante , fono più ricercati dai Natura- 
lifii , che dai Mercanti : fervono d or- 
uamento ai Mufei di Storia Naturale . 
Alcuni Droghieri del Nou ne fanno ve- 
nire, più pe/ ufo dei dilettanti, che per 
elTer lavorati come l'avorio. 

MAMOTBANI, Mugoline, o tele 


Ì efùe||Ìe«iefi frut- 
, To' produce , •fon® 
affai noti . Tmtavia eccoiie lartefctL* 
zione. * . . * . • 

E' di mi^drU) un' al^ro .di piezz*- 
na grolfezzà , elee vieaMQ*fti-{i4efi n>e- 
ridiunili Europei più comune'n^te , 
amando alquanto il cal^p per fioliré in- 
nanzi Primavera . I paefi vicini al Me- 
diterraneo gl^ fono I più coniacenn , co- 
me r Itajia , la Spagna Lioguado* 
Le fu» foglie. 


ca, e la^tovenza. Le fu» foglie, e 1 ' 
luoi fiori, .fqno affai fimiT! * qneljidel 
pefeo , Il-fuo feme ^rtnchtur* hi una 
feorza dura legnofa .4l cotnpollo delle 
lue due parti è detto nocciuolp. 

11 commercio delfe mandarteli pan- 
cia è''rilevantiirimo,'non meno p^gli 
ol) , che fe ne efiri|ggooo, ch% pel gran 
coniumo^be fe ne fa ll^Quarefima 1 e 
fe ne adoprano anche molte in confet- 
ti -d’ ogni genere, e delle amare in 
fcotterlk , ec. 

I Droghieri di Parigi fanno venire 
r une , e l'alir* da Provincie del Re- 
gno' , "'^dil vicinato coma dt '^.r'fvef.- 
za , di Liqguado^ >. dà ^ren^^^' 
Contado VenèJlilo ) da Avtuo*er> 
ec. Ne fanno venire anche di Baf- 

Le migliori fon quelle del Contadtr 
Veneflioo, le pe^iori quelle di Barbe- 
ria, e di Chinon .r 

Vi fono due forte di mandorle* dol- 
ci , una ha il gufeio dgro , e grolfo^ 
l'altra fragile, e il flvtto ha nit’ odo» 
te, che fi accolla alla viola manifuòla. 

Le mandprle col gufeio vengooo dai 
medefiaù 'luoghi che le Igufciate , an- 
che 
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At qucUff, cR^Jiconfj ty^orle.fi<irtn- . 
line. , le quali, fi .denotnuiano 'con tal 
Dome fo»f ftiero-,' pef fa(l« (tifnare e ven- 
dere più, pdiclii farebbe meglio chia- 
marle*>nii»T^>/e di -Lln^uatiofit o •di T«r- 
t(u 3 , donde fi ritraRgqHo , che di Fi*^ 
renze , donde non fi vanire. 

La buona (celta delle màndorle è gui-* 
fi i^ualraente noti- , cb* le mandorle 
(iefle : le buone fon quelle , che fono 
frefcbe», RÌalIe di fupri , bianchiffime 
dentro, dotti, di grato fapore , nonran-'' 
cide , ne aggrinzate*. Qifogna altresì , 
che i Mercanti , che le comprano a bot- 
ti , in caffè, oin balle, efaminino, fe 
fono eguali per tutto , «poiché quella 
Tnerce fuol effer me(Ta fcelta fui la fu- 
perficie per effer piu vendibile . 

Dalle mandorle , sì dolci , -che anw- 
re , s’ eftrae due forte d' olio , uno col 
fuoco-, T aktn fanza . Quello , che fi 
cava col foaao non è buono , che per 
abbrugiare ; ma l’blio di inandotle dol- 
ci ertratto fenza fuoco , s’ adopra per 
vari ufi, tanto nella Medicina, che dai 
Profumieri, « dai Parucchieri. Fanno- 
fepe rollo zucchero diverle weparazio- 
nt , come marzapani , maccheroni ; fe 
ne cava l' orzata. 

£’ lo fleffo dell’ olio» di mandorle 
amare, il quale fra le altre virtù, che 
fegli afcrivono, (limap fpecifico per 
i mali d’orecchie. L’olio di mandorle 
amare fi c<n»ferva più lungamente , fen- 
za irrancidirfi , che •quello di mandorle 

L’olio di mandorle 4<>lc‘ dev’ effer 
eftratto di fr^fco per prenderfi per boc- 
ca ; e fatto (enti fuoco ammollifco di 
più . E’ eccellente nella pleuritide , e 
pel dolore dei reni . 

Le mandorle amare furono conofciu- 
te affai prima delle dolti . Quelle al 
tempo dicatene non er^no note io- Ro- 
ma . Non vi faron portate che dai Gre- 
ci , e perciò acquiftarono la denomina- 
zione di Nwci Greche, Scriffe P/arerca-, 
che quelle , che fono amare , fono un 
pte(ervativo per P ubriachezza, la qual 
ro£i cavò egli t^hi^dinciite da Diofeo~ 
rifirjim* non lì ^ RÙ ai tempi noffri 
avverato. Fmalmeififc hanno pretefo al- 

T^m. Hi' 
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cunl Autori , che fieno nn mortai ve- 
leno ^>er i gatti , per le, galline, e 
le «volpi , lo' che pure è cavgto da D/e- 
y?8i^r, e dal I^uioli ^ 

£e -mandorle verdi , quando per. aa- ' 
c(ur la loro icona è itn^rà , fi eon- 
.fettano ,„e quella .confettura' o^ratif- 
fima , ^ 

« E’ ben noto , che le parte per lavar- 
li le mani , fi .fanno cojle mandorle 
dolci, o amare, e con alcuni altri in- 
gredienti : diremo foto , che quella di 
mandorle amare i migliore, e che net- 
ta, e abbellil'ce la pelle. ’ 

Il Signor Pemtt nella fua Sieri» del- 
le Droghe ha fuggerito un modo d’ ertrar 
L- olio dalle mandorle dolci , che pare 
i| più comedo, e meno difpendiofo, e 
làboriofo di qualunque altro . E’ una 
fpecie di ricetta generale per tutti ^li 
oVj , che fi vbteffero ertrarrp da femt , 
grani , frutti , ec. « 

Le mandorle fono (late ftimate in 
ogni tempo , martime dai Greci . Le 
dolci fono aliai nutritive , ed addolci- 
feono ottimamente gli «mori-: fono an- 
che pettorali , e conciliano il Ibnno . 
Cfleno le credette poco atte a nutrire : 
tuttavia ha fatto veder 1’ efperienza , 
che n latte, che fe -ne cava , è eccel- 
lente per le perfone rnaure, e per i ti- 
fici , ma fi digerifeono diffìcilpicnre man- 
giandone in copia . Le uue e-l’ altre 
convengono in tutti i tempi , a tutte 
le eri , e ad ogni forra di temperamen- 
ti , purché fe ne faccia ufo moderato . 
Gl’Italiani fanno del loro olio una pa- 
nacea per tutti i mali , ove tràvifi ir- 
ritamento nelle parti, e dell’acrimonia 
nei fluidi del corpo, Ipche »’ ertende a 
gfad numero di mali, c<>mepoò vederi^. 
ne\ Baglivi . [I capo morto , qhe reftà 
efiraitone l'olio, è ottimo per 'nettarli, 
e far morbide le mani , 

Di il mandorlo fui fuo tronco, ofbpra 
i funi rami maertri. una gomma , che i 
allringente, e che ammanfa colla fna 
vilcofiti i dolori nella diffenreria , ed 
anche la lana , al parere di Dio/toridt . 
6eatiani la fanno prendere fciolta per 
que^o male in aiu^infufione di vnloe- 
ririe. hoStroder» la credeva buona pel 
M caU 
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calcolo, applicandola fulla patte, cal- 
la regione della vel'cica. , diftefa fopra 
un tatfectì . 

Il genere del naixdorlo fpetta alla 
culle XXI. del Toumefort , che rin- 
chiude gli alberi dai (lori pentapecali , 
o rofacei , (otto cui fon dilpolle S-fpe- 
cie. Il fuo nome Latino è yimygìialus . 
Mem. dì M. Garcm, alle quali abbia- 
mo unito il più elTenziale dell' Enciclo- 
pedia , ove leggonfi anche tutte le vir- 
tù medicinali delle mandorle. 

MANDRAGORA . Pianta Medici- 
nale , che entra, (ingolarmente nella 
compolìzione dell' unguento detto dagli 
Speziali Popnleum . 

La mandragora è di due forte , raa- 
fchio, e femmina hanno lì l'una, che 
r altra -una Ipecie di pomelle alTai fì- 
milidi varia groilezza : le pomelle del- 
la mandragwa mafchio fono più gtoffe 
del doppio* di quelle della femmina . 
Le loro radici , e le loro foglie hanno 
lallefla diverlìtì per la lunghezza , e per 
la grolTezza,ed il fugo d'ambe quelle pian- 
te è ugualmente un polenta veleno. 

Q.uetlo genere di pianta ha il fiore 
monopetalo in forma di campana , di- 
vifo in 5. lobi fino al fuo mezzo. Per 
tal ragione il Toumefort lo ha 'pollo 
alla teda della fua prima Clalfe , che 
comprende tutti i fiori a campana d’ un 
pezzo fole. Vi fono di note 4. fpecie 
fotto quello genere, che vengon fu na- 
turalmente in Italia , e in Ifpagna . 

Non vi è pianta , di cui abbiano i 
Naturalilli vantato tanto quanto di que- 
lla le prbprietlt , e gli elTetti prodigioli -, 
ma a riferva di fua qualità foporifera , 
forfè i nodri valenti Botanici non le ne 
accorderanno di tante pur una \ e nem- 
meno quell’ umana figura , che dicefi 
rilevarli nella maggior parte delle fue 
radici , madìme dacché fi è feoperto 1’ 
artifìcio, col quale gli sfrontati, e fur- 
bi Ciarlatani unno .prepararle per for- 
prendere la credula minuta gente. 

Il Civììier Tommafo Brotvn didrug- 
^e ampiamente tutte le Italie idee, che 
li hanno fopa le maraviglie di quella 
pianta nel wo Saggio ./opra gli fyforì 
popolari . Lilr. Il, capi 6 . 
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I Droghieri vendon foltanto la feor- 
za della radice della rftandragota mon- 
data del fuo' legno. Bifogna fceglierla 
nuova , di color grigio -internamente , 
rolliccia al di fuori , e coperta d' una 
petlicina o feorza alquanto grauellofa . 

Mandragora della China . Vedi 
Ginseng . 

MANDRENACA. Specie di tela , 
il cui ordito é di cotone , e la trama 
di filo di palma . Se ne fabbrica quan- 
tità in molte dell' Ifole Filippine , ed 
è uno dei migliori traffichi , che que- 
gl' Ifolani , non meno i foggetti agli 
Spagnoli , che. i Barbari , facciano fra 
elfi , e Con i Forellieri . 

MANEC.A Oland. MANNEKEN . 
Denominazione data dagli Olandefi a 
una fpecie di noce molcada il doppio 
più lunga, e un po più grolla dell’ or- 
dinaria . I Fjrancefi U denominano hoc# 
mofcttda mafchio . 

Gli Olandefi non .portano in Europa 
di quella fpecie di noce mofeada , per 1 
venderla con più vantaggio in Perfia , 
e nell’ Indie . Gl' Indiani 1 ’ adoprano 
per troncar fui fatto il male ordinario 
delle donne , Jo che fa , fenza il tnetlo- 
mo fi ni Uro accidente, fendo per lo con- 
trario dann^ffima , e anche mortale 
alle donne Europee . 

Manganese, ovvero , maga- 
lese, che dicefi anche, Meganefe , e 
Magnolia . Ella fi è una fad^anza folli- 
le, metallica, ferruginofa , alforoiglian- 
tefi all'antimonio nel fuo colore enei 
fuo lullro , e llritolabile , Il Pome: ne po- 
ne due forte , una grigia più rara , e 
poco ufata j 1 altra nera , più comune , 
e più ufata. 

I Vetrai foglionfene fervire per far 
del vetro, o per purificarlo :• poiché fe 
fe ne pone una picciola quantità quan- 
do .il vetro é liquefatto , lo rende più 
chiaro, e lo purifica togliendogli i co- 
lori, che non gli convengono , cioè , 
il verde, e i| blò. Per tal ragione il 
Merret la chiama il fapone de! vetro . 

Ma fe col vetro fe ne mette una quan- 
tità troppo grande , prende un colore 
di porpora. Sa ne 'fervono anche è Va- 
faj per dare il color nero ai loro vali 

di 
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di terra, nel modo (leflo, che adoprafi 
il Zafftro per dare ai medefìmi il co- 
lor biò. Dice lo fteflb Menet , che il 
Manganefe migliore è quello , che non 
ha fcintille brillanti, che è duro , pe- 
finte , nericcio , o che effendo ridotto 
in polvere ha il color nero del piombo . 

Se ne trova in Germania , nei Mon- 
ti di Viterbo in Italia, nel Piemonte , 
in Inghilterra' preiTo alle colline di Men- 
dippo , luogo iainofo per le Tue minie- 
re di piombo nella Contea di Som- 
merfer . . 

Ovunque ne trovano i Minatori , 
dice il Merrei , concludono con alTeve- 
ranza-, che vi è una miniera di piom- 
bo . NÌbn fi fa per anche , le contenga 
alcuna porzione di piombo . 

La magnefìa è una miniera (Iritola- 
bìliilìma, Ctnile alla filiggine , talora 
roflìccia, ma per lo più nera; anneri- 
fce le mani j vi fi vegfiiono firifce *n- 
crociantifi j e fe ne trova con grolfe 
Arifce , e con delle fcaglie ; varia la 
Aia figura : la calamita non 1 ’ attrae : 
quando fi è fatta liquefare produce un 
vetro giallo, che pende al violaceo : 
contiene pochìfiimo, ferro . Abbiamo , 
1. la -magnefia /elida , 2. la magnefìa 
fltìata . 

Quella fpecie di magnefia è grolfo- 
lana , ed ha grandi firifce ■ i mefcolata 
con una pietra , che è anche ftriata . 

la magnefìa feagìiofa : 4. la magnefìa 
tn cubi millanti . 

Offervaz/one . Colla fufione non fi ca- 
va fecro dalla magnefìa, benché il quin- 
tale ne contenga 10. libbre , o anche 
di vantaggio, e che fia mefcolata con 
una terra alluminofa . Fedi Peti de fa- 
te comm. pag. 7^ S’adopra nelle Vetre- 
iie: fi me/cola nel vetro , quando è in 
fufione , e ne fchiarifce il colore : i va- 
ftj di terra l’adoprano altresì per in- 
vetriare i loro vali . Mineralog. del Val- 
letto. Tom. 1. pag.4«> Vedi Antimo.- 

mo CRUDO . 

MANGOSTANI. Il miglior frutto 
che Ga nel Mondo. Viene della grof- 
fezza d' una picciola annoia fopra un’ 
albero dello fieflb nomi nell’ IfoleMo- 
loche i Si comincia a nltttiplicare quell' 
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albero uell' Ifola della Sonda , e nei 
contorni di Malacca. 

Quello é il più fano frutto, chepof- 
fa trovarli , né fa mai male per quan- 
to altri ne mangi. Giova agl’infermi, 
né vi é cofa loro più grata per rinfre- 
Arargli, e per ricovfar loro l’appetito. 
L’ufo che ne fanno difpqne cosi bene 
il loro corpo, che alla più parte d’efiì 
agevola la guarigione . Non porrebbe 
né bafievolmente elprimerfi , né para- 
gonarfi il fuo eccellente fapore. 

Quello fruito é tondo, coperto d’ una 
co|:teccia più fìfia, più tenera , e d’ un 
cOlor più fcuro di quello della mela 
granata. L^interno é divifo iii 5. in 6. 
o 'in 7. fpìcchi come l’ arancia , ma più 
piccioli, più teneri, e più dolci , aven- 
do ciafcun d'efli un feme grofib come 
una mandorla fgufciata : il fuo fapore 
partecipa della ciliegia, della pefca, e 
dell’uva , ma in grado più eminente . 

I vafcelli , che vanno alle Moluc- 
che ne fanno delle ptovvifioni pel loro 
ritorno ; ma è un peccato , che non li 
confervi più dell’ arance , o dell' uva . 

Ho dato un’ ampia defcriziqpe dell* 
albero , dei fuo- fiore , e del fuo fruito 
nelle Mtm. Filo/of. della Società R. di 
Londra , anno 1734. num. 431. airti- 
colo j. 

II fiore di quello genere é un Rofa- 
ceo compofio di 4. petali, fofteniltO'da 
un calice di. 4. lobi, e il pifiillo, che 
é ovale, terminato da una tromba Ilei- 
lata, ha per lo più 16. Itami . Secon- 
do i principi del Tournejort quello ge- 
nere appartiene alla Clafie XXL delle 
fue lllituzionì fopra le Piante , ché 
comprende gli alberi aventi fiori a fo- 
fa , e perciò detti Ro/acei . Meni, di 
M. Carda. Vedi Liunaei Centra Plani. 
P*8- 14?- 

Secondo T Ifìoria degl Indiani Tont.V. 
pég. 60. il Mangofiano produce un frut- 
to molto fimi^e alla mela granata, mi 
molto più piccio'ò, la cui fcorza é d’ 
un rolTo fcuro , e la polpa d’ un cre- 
mifi carico . Quella frutto denominato 
come l'albero, é divifo in 3. O 4. cél- 
lette., che facilmente fi feparano , « che 
contengono un fugo riofrefcante di fa- 
Ma po- 




Digitized by 


p* MA 

pore ' (quifìto . Ogni édletr.i racchiude 
un uoccioletto nero . 

MANICOTTO. Fodera, che ufafi 
nell' Invernata per difenderle mani dal 
freddo. Fanndféne di tutte le pelli d’ 
animali , chtf entrano nel commercio 
del -Pellicciaio, come, di martore , d' 
armellmo, di volpe, di cane, di gat- 
to, d’orfo, di lupo cerviero , di lupo 
comune, e di vari altri . -Fannofi pari- 
mente manicotti di penne , di drappi , 
e fomiglianti , thè dentro fono fodera- 
ti di pelle. Quelli però Ipettano al ne- 
goaio del Mereiaio pel di fopra ; gli 
altri tutti s’ appartengono al Pellic-* 
ciaio . , ■* 

in Genevra , ed in Neufchjtel fra 
gli Sviazeri fannoli dei bei manicòtti 
per le Dame , fuperiori in bellezza a 
tutti gli altri manicotti del mondo , 
e fono d’ un ottimo ufo . S’ adóptano 
per fargli pelli di Greie , che è on’ iic- 
cello acquaiolo che abita foto nelle Al- 
pi . La fua fola pelle dèi ventre può 
fervire a tale ufo pel fuo colore , che 
è d’ un bellilTimo bianco periato , e 
molto .lullro . Quella fpecie dinunlcot- 
to è fomrnamente ricercata dalle Da- 
me , e dalle Frincipellè Europee . f'edi 
Ckebf. . 

MANIGLIO . £’ una delle merci , 
che gli Europei , roaflime gliOlandefi, 
portano fulle (piagge Africane per trat- 
tare coi Negri. Ne facevano molto ufo 
anche i* Ir^nzefì nel loro traffico con 
gli abitanti dell’ itola di Madagafcar , 
allorché vi avevano uno ftabilimento . 

Il Maniglio, o maniglia, ì un gran- 
de anello di ottone a ^uila di braccia- 
letto , che adoprano gli Africani per or- 
namento, e che fi dà loro colla permu- 
ta di fchiavi , e d'altre tiferei , che fi 
trafficano con effi . Quello bizzarro or-, 
namento fi mette fui foUo della gam- 
ba, fopra il malleolo del piede , e nel 
groffo del braccio fopra il gomifo . 

Vi fono due forte di Mgnigli , alcu- 
ni fetnpiici , piani e fenza ' incifioni j 
^tri tondi , più groffi , e con cefellatu- 
i^,«e sfógliami di rilievo ; quelli fono 
d opimo ottone , e d’ atfai vuo lavoro : 
altri non fono che cattiva Icbiuma di 
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quello metallo). Si cambiano gli uni , 
e gli altri o g numero, o a pefo. 

Gli abitanti di Madagalcarufonó alfai 
vaghi di portar quelle maniglie i e per- 
fino i più ricchi Ira clli , c i principa- 
li fra i biauchi , ne haimo d'oro : ma 
quelli gli fabbcitaiio elli llelii , Iqua- 
gliando , e coiivercejido in inaniglj tut- 
ta la moneta che talora ricevo- 

no dagli Europei pel valete delle ItM 
merci . La maggior parie dei loro Ma- 
nigli di rame vengon loro dai Franze- 
fi, che pe tacevano oiiiinu iral^v, quaud’ 
erano llabiliii nelle Ba;e d Atougil , e 
di Sant’ Agollino . 

-MANIÒCCO, MAGNIOK.'e^’ 
un arbofaello , le cui fadici ralcigace » 
e coite lui fuoco lotnnnnillrauo la caf- 
lava, e la farina, cHe fervono dipaue 
a tutti i nativi dell’ America . Se aie 
piantano nei nuovi , non Iole 

per^è bifogna neceflariaraente a upi* 
abitante per alimentare i .tuoi Negri % 
ma anclte per ifeemare il prodotto dell’ 
erbe cattiva, e per, ombrare i piè di cac- 
cao , che allevano , la tenera piuma 
dei quali, di pan che le feconde toglie, 
non potrebbero refillere all’ e, cceflivo lor- 
dure del fole . Perciò s’afpetta, che il 
Maniocco fia in grado di iar' ombra pri- 
ma di piantare il Caccao . 

Quell' arbullo è aliai tortudfo , e pie- 
no di nocchi, il Tuo legno è tenero, e 
fi fcrepola ; ve ne fono di più Ipecie , 
e di diverlo colore , alcuni più ivonti 
a crefeere', e più fecondi'degli altri . 
Il fuo fiore è una rofillina di J.io^ie . 
Il fuo frutto è una capfula trip a attac- 
cata a un picciuolo , cialcuna rinchiude 
un nocciolo ovale fatto a foggia di Ki- 
cino> col gufeio ruvido, marmorato, e 
lucido, la cui mandorla della llefla fi- 
gura è oleofa . La Icor/a dell’ aibuAo ù. 
si grolla , e fugofa , che elpollj all’ aria , 
e al gran fole , vi vogliono mefi iutie- 
ri perchè efali 11 fuo fucchió , e li lec- 
efii . 

D’ ordinario fi sbarba il Maniocc» , 
quando ha un’ anno , e in cadaun' peda- 
le fi trovano vaj|ìe radici d’ una tenitu- 
ra camola , e lenza lenlibtli fibre , ptù 
o locao gtoile ^ fecoodo la bontà dèi 
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piano, e la natura dei^ terremo . Si la- 
TSfio quefte radici in molt' acqua per fé* 
pararne la terra, che vii attaccata, ed 
avendo ralcbiato la fcorza con un coU 
tello, opme fi delle rape, fi rafpano , 
cioi, fi palTaiio raa forza fopra^aitu- 
ge di rame, 9 un di preda come lì grat- 
tugiano!^ mele cotogne per cavarne il 
fuBO . iroìftdi lì pone il manioccoerat- 
tugiatomi fopprcda entro facchidi grof- 
fa tela , o di giunco , per ifpremerne 1’ 
umido loverchio , cKe nuoce agli anima- 
li, e choranche è velenolo . Si cava que- 
lla Ibecie di palla dal Tacco , lì palTa per 
una Specie di vagl io detto tìibicbet , e 
fìnaimenta . fi’ cuoce in due modi cfiver- 
fi , per*fareoc:ò , che dicefi CaQ'itua , o 
fia la tarma di Maniodco . 

Primieramente ,. quando lì vuol fai^ 
della Cadava .fi dillende del ipaniocco 
tlacciato fopra una ladra di ferro., ac- 
cpinodaia lopra un fuoco chiaro ,ae bu- 
tèndo bene colla palma della mano Te 
ne forma una grande focaccia grplfa cir- 
ca j. linee , e del diametro dì 'io. in 
24. {^ìci, e quando è cotta da unta- 
to-, li volta. dall'altro i ed anche, fé fi 
vuol conlervare per.q^^lche tempo , fi 
fa finalmente Recare gl Iole. 

In lécondo luogo , quando fi vuol fa- 
re quello, che dicefi farinài fi metie a 
cuocere del Maniocco rafpato , fopptef- 
fato , e dacciato , come priqna , in un pa- 
dellone di rame col'fondq piano, di 4. 
piedi di .diametro con 3. in 6 '. pollici 
d’ orlo , adattato in un fornello di mat- 
toni : fi dimena continuo la materia con 
una medola di legno., perchè non 
tacchi, e redi cotta ugualmente. ATo- 
m^igliafi quella farina a panegfodblana- 
m'enie’ lìninuz colato , e fi conferva lun- 
gamente in luogo afciuito I fislvagci 
nou fanno ^a^iia di Maniocco . Man- 
giano Iota Cadava, che fanno cuòcere 
glorao per giornd', perchè .così .calda è 
Piu delicata e più 3pQ|Utola. 

Quando fi ìafcia ridare in 'un 
il fugo l'premuto dal \taniocco , cala 
al fendo una feccia^ cne diqelj Mouffa- 
(htf o Muebatho in ll'pagnuolo , come 
ft fi dieedq figlio Maniocco , che 
poi G lafcia (eccaie gl (èie . £’ ÌM.iaca 
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come la neve , e fannofene ottime' fo- 
cacce . 

Le Lavandaie adoprano queda feccia 
per inlaldare le biancherie , in vece dL 
amido, ed-alcuni Abitanti ne mefcol^ 
no un terzo raii' due terzi di farina di 

* Francia ,' e lie fanno del bianefiiffimo 
pÙA jlfai laporiio. Ijlcr. N^t.dcl Cac- 
cai , t Jejlo ^Mthtrc , e OJfervazàotfi Cri- 
ììcba à' un Bvtanico , abitante 3 t(r Ifple 
OeciJentaH dell' America fopra le Piante 
defcriile dal P. Labat nel juo Viaggia alt 
IfoU f inferite uef/e ‘A/emorie di Trevoùx . 
Amio 1730. pag. r52. 

L'alimento piu ordinario in tutto il 
Braille è la farina di Pau , o Qaffava , 
che jjiangiano. tutti fenza eccezione in 
yecc'di pape. Quella farina il fatta del- 
la radice del Maniocco , e di Ijuel- 
le àìNatho, edell’TiÌM. Le nettano be- 
ne , le pongono in molle nell' acquali, 
che mutano' Ipedo , per ifpogliarle del 
fugo forte , e dànnofo , che hanno , do- 
po di «he. le grattugiano , o le maci- 
na!^ per ridurle in farina, Ciò fattole 
riméttono in molle , e cambiano fpedb 
l' gltq^, e finamente fi fanno lien fec- 
. care , e !i maijgia quella, farina a.cuc- 

* cbiajate coll' altre vivande. Vjfonoap- 
che fi avvezzi, éhe quando lì pone I«a- 
ro innanzi del pane di grano , ne pren- 
dano un boccone , e l' accompagnin^ 
con-queda larina . Oltre quedo cibo , 
efie aifomigliafi motto a fegatpea man-, 
‘gia'no molto riló, e del fugo di caunt; 
di zucchero , che portano da Peynì^ 
bucce .'*Vi fono due Brigatitiui dèi- Re 
dedinaci pel trafporto deivfireri, e del- 
le Truppe lo che è tegolato in guifa, 
che quando arriva uno , parte l’altro . 
Viaggio tt Vlloa al Perù Lib. IH. Cap, 
IH. Tomo H. |)ag. 99, 

MANNA. E la Manna una Ipecie 
di gomma , la. quale quando da prima 
gocciola dalle varie piante, è Guida, e 
che poi inlpedilce , e s' aggruma lutto 
la forma di lale elTeiiziale oleofo . 

Trovali non folo fopra i Fradtni , 
ma talora anche fui Larice, fui Pino , 
full’ Abete, fulla Querce, fui Ginepro, 
fuir ulivo, fui Fico, e fopra varj altri 
alberi. . , . - 

E’ di 
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E* di fpecie diverfa , feceiido la Aia 
conCftcnza , la Aia forma, il luogo, ove 
A raccoglie , e gli alberi dai quali sgor- 
: ioipertioccliè altra è liquida, edel- 
cwifiAenza del miele , altra dura , e 
in grani, ediceA mannain frani . Que- 
fta è io grumi , o in picciole mafie . 
I.' altra è rn lagrime , ed aflomi^HzA 
a quelle gocciole d'acqua pendenii , o 
a delle Aalattite , e diceA Vermirotare . 
Si diAingue anche la Manna Orieniale, 
che viene di PerAa , e d’Arabia . La 
manna Europea , che troviA in Calabria , 
nella Puglia, e in Bri^ncon. La man- 
na d cedro , di [raffino, di Larice j la 
manna ^lagèna, e molte altre. 

Quanto al luogo , onde pottaA la man- 
na , A divide in Orirùr«/e , t \tìLt,rofea. 
La prima ci viene dall' Indie, di Per- 
Aa, e d'Arabia, ed idi due forte; la 
miUna li/fiiida della conAAenza del mie-, 
le, e Ig (i«rg .. Molti hanno pat- 

tato della émanna liquida . Rolerio Qc- 
/emina, e il 2ir/»ni dicono , chpchiaina- 
A in Arabia Tereniaiin , nome molTd 
antico. 

11 Beloni ofTerva , ^me i Mimaci 
del Mt>t)tc Sina ^nno pna manna li- 
quida >. che raccòljfono fu fioro monti , 
che chiamano 7'eren/a^in per diAinguer- 
la dalla manna dura* . Il.Crvrc/o , e il 
Cejaìpino , dicono , che queAa manna 
trovaA anche prelTo gl’indiani, ed an- 
che in Italia fu gli Apeunini, e chei, 
al miele liianco puriAcato , e A 
dqfwimpe lacjlmeiite. Qùefta mauna li- 
quida ‘non dfilcrifce dalla dura , fe non 
per la lua flbfdifi , poichi la folida ^ 
fiata prima liquida , ne s’infpefiilce fe 
la Albione è umida . Prefememente non 
ne vien più . 

Avicenna , il Garzijis, e P jdcojìa par- 
lano di vane fpeciedi manna dura,, cl.e 
non fono bafiantcraenie difiinie . Tut- 
tavia fe ne 'noverano particolarmente 
3 . fpecie, quella , cioè che dkehAl-t»- 
na in gfani , Manna Majiichina , perchè 
è in grani dnrHli mi , come quei del ma- 
fiice , quella detta Manna Botrrbycina , 
tA* fi è indurita m lagrime, eding>u- 
mi lunghi, e cilindrici. Amili a' bachi 
di feta; e quella che è io picciole maf- 
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fe, come era Ja manna iì Ateneo, o il 
miele celefte degli Antichi che porra- 
vaA in mafie . tale A è anche prefen- 
temente la manna , che ci viene in gru- 
mi , detta comunemente in mar-' 

Toni . ^ ‘ , 

La manna'- Europea è di più forte , 
cioè quella d’ Italia , o di ùlabria ^ 
Sicilia , ec. e ouella di FranSu*, 0 di 
Briancon. Quefte fpecie di manna non 
fon liquide^ 

Se A confiderino gli alberi , fu i qua- 
li A raccoglie la manna , ha pure di- 
velli nomi. Altra dicefi Cedrina, ed è 
quella dì. cui ^parlano Ippccrate , Cile- 
no, e il Be'cm: altra è detta manna di 
quercia , mentovata da Teojra/lo : quefia • 
manna di Fraffindi molto ufata preflo di 
iiqi : quella mtnna di Larice , che iro- 
VaA .nel .territorio di Briancon; èd.al-» 
tra Alagtna y deWt quale hanno parlato 
alqunì Arabi , ed il Raunecljìo . 

Di tutte quefiv fpecie di mgnna uAa- 
mo Ipltanto quelli di Calabria , e di 
Sicilia^ che A raccoglie colà foprg, al- 
cuna fpecie dì Fraflino . ^ ‘ 

La manna diCaJabria è unfugoinel- 
leo, che ora è in. granì, ora in lagri- 
me, a grumi, e della ^ura delle fta- 
laiiite: firitolabile , bianca quando è re- 
cente, che col tempo ’divema roflìccia , 
e che A liquefi, e diventa come il mie- 
le Le fente Tqiifido dell’aria, e che ha 
il fapor grato .dello*zucchero ,' con un 
poco d’ acredine . La manna migliore ù 
quella, che è bianca , ogialliqcia, 1^- 
giéra , in grani , o a grani incavati , • 
dolce , e di grato fapore , e la meno fpor- 
ca. Si fcarta lagrofTa, e mellea , eche 
perciò diceA manna graffa, poiché altrp 
bene fpefio non i , che manna guafia 
dall’ aria umida : ovvero perchè le caffè , 
in cui è fiata portata, foiìb fiate bagna- 
te dall’acqua marina, o dilla pioggia , 
o in altro modo . Con frequenza altresì 
quella i^anna ^afia non è altro clip 
zucchero Affo , mefcolato con del mie- 
le , ed un poco di ^fcamonea , Q.uindi 
quella manna graffa purga porentemen- 
le . Si fcarrano pure certe mafie bran- 
che> ma opache , dure , e pefanti , ohe 
non nino a fiafattìte . Q.uefte non fon 

al- 
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altro , che zucchero , emanna fatti cuo- 
cera-.iufiepie fiuo alla conU/lenza d’un 
folidò'EIettuario. hila è ai^evple il di-, 
(lÌDUuere quella man^a aitefattt itila 
netuHle ». ptrcbè è •oqmpatta'j pe^lfte , 

' uu-.hianc^ opaco , e di tutt' altro 
;fapore, che^Ufllo della rnauna.. , 
ìlella Calabria, e inSieiiia, la man- 
na «fcola fpontaneamente , o per inci- 
(lone da due fpecia.^di Fr^ffino,. Uno 
dìceli .il 'fptàe_ piccola . 
Non,è tanto uh# diverfa,fp£cie d^^l- 
fino quanto, cjie è di figura dimena . 
L#*fue foglie fono j^te , e divife in 
fjft fermenti molto mttili , ferrati , e 
aguzzi, ma dentati, come nelle foglie 
del fraffiuo comune . l fuoi rami fono 
difuguaU , pieni di tubercoletti , onde 
efcono i picciuoli dall^ fogli.e . 

L’altra fpecie difralfino diceft Fra/- 
fino dalla foglia tonda . Q.ue(ta è pure 
una femplice diflerenzi Le lue foglie 
fono con;ugate , e fìmili a quelle del 
Pifticchio. Sotìo tondeggiate, piu pic- 
ciolo di quelle del fraftino ordinano , 
dentate intorno . La Tòr metà interna 
fino a baffo è forehte più corta della 
loro metà efierna, cofa comune al Te- 
rebinto, e al Piftacchio. 

Nella Calabria, e nella Sicilia nei ca- 
lori efiivi , purché non piova, la man- 
na efce dar rami , e dalle taglie di 
quell’ albero , e pel caler del Sole lì 
fifla in grani , o in grumi . Quella che 
cola da fe ftelfa dicefi /ponfdtiffl : quel- 
la , che fgorga per incifione , i Cala- 
brefi I* dicono Forzata, o Forzattlla , 
perchè non può averfi, fe non col fa- 
re un* incifione nella fcorza dell’ albero , 
e come per forza . Dìceli ma*na di fron- 
da, cioè manna di foglie, quella cheli 
raccoglie fopra le foglie , e che è grof- 
fa„come granelli di fruntento : e man- 
na' di corpo , quella , cbè li cava dal 
tronco dell’ albero . 

Nella Calabria la manna cola fpon- 
taneamente in tempo fèreno dai zà: di 
Giugno fìnoi a tutto Luglio dal tron- 
co, e dai gro'lfi rami degli alberi. Co- 
nAncia a colare verlb il mezzo di , e 
etmtmua fino a fera fatto la forma d’ 
Bn chiariffimo liquore : fi filTt 'quitidi 


a poco a poco , e fi forma in grumi , 
che indurifconq , è divengqn bianchi . 
Non fi raccoglie fe nqU Ij mattina fe- 
guente, fiaccandola qon coltelli di le- 
gno, purché il tèmpo „fia* fijito fereno 
tutta la notte ; ^tchè fe cipva , o fac- 
cia nébbia , la mihna fi Ici^ie , e fi 
perde del tutro . Dopo_ che lifbno uni- 
ti i grumi fi mettano 'in'vafi di terra 
non *invetriati : quiadf fi fiendono fo- 
pra carta bianca , e s' cfpongono al fole 
fino a. che più non 's' attacchino alle 
inani . Quella è quella , che cbiamafi 
manna /reità del tronco delf albero, man- 
na di corpo . 

Sul fine di Luglio quando non cola 
più quello liquore , i. contadini fanno 
dello incilioni nella corteccia delle due 
forte di frallino fino af corpo dell’ al- 
bero : allóra ]o».fieiro liquore fcola dal 
meczodl fino a fera, e lì trasforma in 
più grolfi grumi. Talvolta quello fugo 
è fi copiofu, che fcola fino al piè dell' 
albero , e vT forma grandi maffe , fo- 
iniglianti a cera , o a refina . Vi fi la- 
fciano per un giorno , o due , affinchè 
s’ ìndurifcano . Quindi fi tagliano in 
pezzetti , e lì fanno feccare al Sole . 
Quella è ciò che dicefi manm forzata, 
o- foTzatella . Non è cosi bianca; diven- 
ta rofia , ed anche fpefib nera per le 
forzute , e per la terra , che vi lì tro- 
va mefcolata . 

La terza fpecie di manna è quella , 
che fi raccoglie Tulle foglie del fralfi- 
no ,, e dìceli /»<»'»•»« di fronda. Nei mefi 
di Lùglio , e d’ Agollo verfo il mez- 
zodì vedelì comparire per le fielfa co^e 
goccioline d’ un liquore chiarilfimo , 
più grolfe fulle fibre nervofe delle fo- 

? ;lie, e più picclole fulle vene d’ effe 
oglie . il calore fa leccar quellè goc- 
ciole, e fi cangiano in granellini bian- 
chì grofli come il 'Iniglio , o il fru- 
mento . (^pantunque un tempo fi fa- 
celTe grand ufo di quella maana-accol- 
ra -Tulle foglie, nuliadimeuo U difficol- 
tà di raccoglierla è cagione, che fe oe 
trovi di radilfimo .nelle Botteghe- Ita- 
liane . 

I Caltbrelì (bnno difieienza vdalle 
mamìi cavita per incifione dagli alberi, 

che 
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elicne Jianasgik cUa ('pdjiuneamente, 

e quelft xaviu pefincifione dsri. fraf- 
ùai iS[vìU^T f eh / «on .'n«.^h|m>o mai 
daw fponfS^anwnte'. t>i-‘credeS chs 
quefta feconda fifroièli»!* déla primi, 
ficcome Uipj»'»’* > colà pi^r le Kefi 
fa dal Jfìfmh' h na^tf migliòréf delle 
altre. Tàlora dopo clv? -fi i. fat(a f in- 
cifione nella/’cdtteccia 'Sei fraflìni vi 
s’ infinuano delltf^lfelie , deirlffs ,0» dei 
raijjufcielli . ìl fugt^fh? cola luggoque- 
ftj corpi , fi fiffa, e fofift grolle 
gocciole pendenti, eheTi (laccano quan- 
do fono ben grandi . Se ne cava la pa- 
glia, e fannofi leccare al ; fole . Se ne 
fermano lagrime belliffime , lunghe , 
incavate , leggiere , e come al di den- 
tro fcann^late , bianchrece i,e tabi'a 
pendenti al róffo. QtaVoo fbu& afctut- 
te fi chiudono entrtfcajp con Horfinia di- 
ligenza . Se ne. fa gfan cafo , ed a ra- 
gione', poiché neh hanno alcuna mon- 
dìglia. Noi le chiamiamo comunenleo- 
te luanna in ìtgrìme , DCpo là manna 
in lagrime (ì (lima più nelle nofire bot- 
teghe la manna di Calabria, è quella, 
chS fi raccoglie nella Puglia vicino 
Monte Gargano, detto ora ntoheSant' 
Angialf, benché non fia grin fatto 
afciotta , e fia , giaHognola . JJopo di 
quella vieqe la manna di Sicilia i che 
é più bianca e più afeiutta . Fintfmen- 
te la meno (limata è quella-, che vie- 
ne nel Territorio di Roma ditto la 
Toija ricino a Civita Vecchia , che é 
afciutta, più opaca, e più pefapte. 

Oltre la di 'Calabria , abbià' 

nu) anche la Franzefe , detta ■mannoedi 
ì^acifon, 0 Ji Latirt, pecchi fcola rì- 
cino a ^iancon nel. Delftnato da 'un* 
aUaefo detto Larit;e . E' bianca , t di- 
rifa ingr’oroi, ora di figura sferica del-' 
la gtoffezza del curiaudolo, ora un po- 
co lunghi , e groflì , £' dol^ , e gra- 
ta, -d* un fapqre zuccherino, e alquan- 
to refipofo . Dì ^ado s' adorpra in Pari- 
gi : è molto meno buona della . manna 
mlnna, poiché pqr^a affai menò. 

Qgefla è il fugo nutritizio del 
Lattee . Dai zO. di 'Giugno fino a tut; 
to Agofto la coro pari fee in vari 

MiDpi filile fo^,‘lo.^e noti fogitft 
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fe non ijuandp T.aiino é caldo • c-afbiu^- 
to ; poiché qua^idò^la^fFagioiie. é^io- 
^ vofa , ìji'tnpiM tronfi ^ vedere Si ^n-- 
te a foparatU' ddUt fó^iF del Larke ^ 
o v'^tén#em<jn|^tta«mj55 - '1 ùontaji* 
ni ««no Ivróauina^a^uttar\iù col-^ 
la fc'Ure i rami di quell’ jTSech ,.e f;|'t-r ' 
line *pr*^8fa-' confvvaop àll’. ovjhr*^ 
Totto glfUoeri j^'fl fugi^clie am^a è 
troppi moHI per r^^ilierli , fi ,nua', 
e s’ tnourifei f»M (fi Z4. ore. . 

AU^ ? •umf(i?%, eH> m'ett^ al ^Iqle , • 
p 3 BB 6 s’^cAghi affetto, 'e 4^ep*rjn(» 
per quanto fi Pg^le fdlgfitiliae, cltèvi 
lì trovano melcOTte . , 

Vi fono delle mrvue anche dèlI’-Aflff- 
ca , del Medicò, di PerQa., ipa che fo- 
no poco, note in Francia , e -^icui non 
fi fa. alcun traffico^ 

In" l'erfia le ne vende di due forte i 
la più bella , e la, più cara é in gra- 
iieliitii ; r altra écìiine una palla , e con- 
tiene più foglie, die manna j 

Si raccoglie intorno alia ‘Città., di 
Tauris , mi. tip ne trova anche nplU 
pianure dell' Arflfeiiia e.dellapeorgia. 

In Perda dicefi Trufigibien ,' o.Terjn- 
gabin. 

Q.uefla manna , di pari che fé ^iitre 
tutte., non è una- rugiada del, Ciri# » 
ma il fngo nutritizio della pianta , che 
lì lira va (a , e ne apre. .i ‘poti- 
J 1 P. Labaf ha fovente trovato nelle 
abezie dell’ Ifole della Gualdalupa , 6 
della Martinica , della manna, la quale 
era la mattina li^uididima , prinu che 
leVafle 11 Sole, che non compariva:^’ 
occhio , al fàpore , gl tatto , fe npp 
mièle bianco, iralparqitte', di'piL 
re tutte tondeggiaic.> d'un fapo're rml* 
leo-, e d' UQ odoré pur di miele , o di 
feitoppo di zucchero bianco, collo che 
il lòie avevaia percotfa . Tali brbbon’ 
e&re le qualità della manna , per<Aù 
fiB perfetta . 

1 Caiabrelì &noo uu' oftimo com- 
mercio della ■manna 4 oto ; coda ai me- 
defimì pe«a fatica , purché }a (lagione 
fia cal(ML« e alciatta . Ne nccelgono in 
quantirà. -s 

L’ incalTapo . k Calabria tale quale 
«ade dagli alberi t eoa quell» fole, eli» 

quel- 
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anelli > che cade dalle foglie , o dalla 
ìcorza, fenza incifione, fendo bianca «■ 
perfetta per fe fteffa , non fi mefcola 
con quella , che fi i procurata per for- 
T- coir incifiohi . _ 

Sono molti Secoli , che i in ufo la 
manna , e che fi confiderà come purgaa* 
te blando, ed eccellente per gli umo- 
ri bìliofi , e per i mali di teda. L'ufo 
femplicifÓmo , e moderato della manna 
jiene libero il ventre , itmtedifce i va- 
pori, e previene l’ ammalio delle mate- 
rie , che danno con frequenza tanta bri- 
ga ai Medici , e tanto guadagno agli 
Speziali . 

S'edrae dalla manna per dillillazio- 
ne uno fpìrito acido , che dicefi affai 
buono per i mali del petto. Se ne ca- 
va anche un' acnua fpiritofa , che ha 
tutte le qualità della manna : ma pel 
dilfolvente, che alcuni Artefici preten- 
dono di poterne cavare , per liquefar 1' 
oro , quedo non i cosi certo , o non è 
in verun conto . 

Man-ka d’ Incenso. Quedo è incen- 
fo mafcfaio , fcelto in grancllini nettif- 
fìmi , che ha a un di predo il colore 
delia manna più bella . Danno anche 
quedo nome ai minuzzoli farinofi d* 
incenfo , che fi trovano nel fondo dei 
Cacchi , e che fi fon fatti pel moto ca- 
gionato dalle vetture, ec. 

MANO D’ OPERA ( Termine di Ma- 
nìfatture).. Intendefi in due modi : ta- 
lora fignifica il lavoro, che fa ogni la- 
vorante, «Malora fi. prende pel prezzo, 
che gli paga il fuo principale: in que- 
do fecondo fenfo un'Autore manofcrit- 
to , che ha trattato del commercio , di- 
ce , effere un vantaggio grande lo da- 
bilire delle Manifatture in uno Stato , 
quand’ anche le merci , che vi fi fan- 
no , non padalfero ai foredieri , perchè 
è fempre un profittare della mano d’ 
opera , cioè , un rifparmiare allo Stato 
il prezzo del lavoro , che bifognerebbe 
pagare per le merci forediere . Savary . 

L' impiego degli uomini è accrefciu- 

10 dii confomo , il confumo dal buon 
mercato , che dipende dal prezzo della 
mano d’ opera ■- ia mano d’opera fegue 

11 prezzo delle cofe Rfcefi^arie alla vi- 

Tem. //f. 
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ta , come fua regola generale , e più 
immediata . 

L’indudria, e il genio degli uomini 
influifcono quindi fai prezzo della ma- 
no d’ opera , diminuendo il lavoro e il 
numero delle mani impiegate : tale è 1’ 
effetto dei mulini adacqua, e a vento, 
dei tela) , e d'altre macchine di prezio- 
fa invenzione . 

La Nazione, che avrà la mano d’o- 
pera a più buon mercato , e i di cui 
mercanti fi contenteranno del più mo- 
derato guadagno, farà il commercio più 
lucrativo, epiuefiefo, fendo eguali tut- 
te le circofianze . 

Il prezzo delle cofe neceffarie alla 
vita fendo la regola del prezzo della 
mano d* opera , la fobrietà , che regna 
nelle Campagne non fa ella vedere ad 
evidenza , quanto vi fi dovrebbe favo- 
vorire lo fiabilimento delle m.inifattu- 
re per preferenza folle Città date al 
luifo ? 

Tali fono le maliime d’ un celebre 
Scrittore nelle (ve Olfervazioni intorno ai 
vantaggi , e /vantaggi delta Francia ', e 
della Gran Brettagna per rapporto al Com- 


mercio in 12. 1754. pag.z^:^. et. 

MANTECA . Grado di cinghiale , 
che i Bucanieri di San Domingo cava- 
no da quelli animali, che uccidono nel- 
la lor caccia . La manteca fa uno de’ 
principali oggetti del traffico di quelli 
Cacciatori , che la vendono non folo ai 
Franzefi abitanti dell'lfola, manefom- 
miniflrano anche quantità ai Flibuflieri 
Armatori . La botte di manteca fi ven- 
de d. pezze da otto. 

Quella voce viene dallo Spagnuolo , 
o dal Portughefe, che vuol dire Butir- 
ro . Siccome in America non vi è butirro, 
e che in vece di quello s'adopra il graf- 
fo, quindi i Bucanieri H hanno cosi de- 
nominato per fignificare , che s' adopra 
per gli ufi (leffi, che il butirro. 

I Turchi chiamano il butirro, man- 
teca . Sì mette in otri di pelle di bec- 
co , quando fi vuol trafportare da un 
paefe all' altro . Ne viene di Derna in 
Barberia a Collantinopoli gran quanti- 
tà . Si compra nel paefe per lo più 6 . 
piante il quinule di 40. txha , I' »•>>» è 
N a.lib- 
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2. libbre t* P®*® *•'* Srofla • o 40. 
once . 

MANTI. Specie dinutitelli, o cap- 
potti buoni pel commercio dall’ Ameri- 
ca. Vi fe ne fpedifcono molti colle na- 
vi dei Regiftri, che fi noleggiano nell’ 
Ifole Canarie. 

MANUFATTURE. Luogo, ove fi 
unifcooo più lavoranti , per lavorare in 
una fleffa fpecie di lavoro , o per fab- 
bricar merci d’ una medefìma fpecie . 
Quefio luogo diocfi anche Fabbrica. 

Dicefi Capo di Manufattura <)uello , 
che ha unito ouefti lavoranti , che ha 
formato lo ftabilimento di quefio luo- 
go per farvi lavorare per fuo conto. 

Origine delle Manufattura. 

Le manifatture prendon l’origine lo- 
ro dall’arte dìveftirfi, e da alcune altre 
fimili , che afiai femplici nella lorna- 
fcita , fi>no fiate inoltrate prefib le Na- 
zioni Civili nel Gorfo dei feeoli ai più 
perfetti raffinamenti . £ per farci dai più 
antichi^ Dio, dice la Scrittura , fece ai 
noftri primi Progenitori , dopo il loro 
peccato degli abiti di pelle , dei quali 
gli veftl . Nei Secoli pofieriori al Di- 
luvio, i Sarmati, gli Antichi Greci , e 
i Tedefchi , menavano una vita erran- 
te, ed applicandoli unicamente alla cac- 
cia , fi vefiivano di pelli d' animali . 
Tale fi i anche al prefente la manie- 
ra di vivere di certi Popoli Setteiitrio- 
* nali . I viaggi del Nort ci fanno fape- 
re, che i Lapponi fi cibano della carne 
del Renno , e fi veftono della fua_ pelle , 
La Società incivilifce i eoftumi. Gli 
Orientali più vicini al luogo dell’ ori- 
gine dell’ uman genere furono i primi 
a fovvenirfi a vicenda. Allora fi vide- 
ro nafcere le Arti, e Noema forelladt 
Giuba , e di Tubalcaino inventò l'ar- 
te di filare , e d’ ordire per fabbricare 
dei drappi. Quefto lavoro non richiede 
gran forza di corpo: Laonde gli Ebrei 
non la credevano deana d’ impiegarvi 
degli uomini , e lo lafciavano alle don- 
ne , per natura più fedentarie , e più 
addette alle picciole cole . Nella Scrit- 
tura la donna force volge il fnfo , ed 
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impiega induftriofamente il lino , e la 
lana. 

I Greci ammaefiratì dai Fenici non 
penfavano diverfamente . Fecero di Giu- 
bal loro Apollo , l' inventor della Mu- 
fica .' di Tubalcaino loro Vulcano , il 
Dio delle fucine , e di Noema loro Mi- 
nerva, la prefidente ai lanifici - Omero ^ 
i cui Poemi fono una pittura fedele dei 
cofiumi del fuo Secolo , rapprefenta nell' 
Odiffea Penelope, Calipfo, e Circe oc- 
cupate a lavorare al telaio . Tutti gli 
Autori ci fanno fapere , che tal cofiu- 
me durava ancora in Atene nei tempi 
più colti ; e che le donne feparate da- 
gli uomini , e chiufe nei loro apparta- 
menti, lavoravano tele , facevano abi, 
li , e mobili . 

Le Dame Romane, vivevano, a dir 
vero, meno rìtirau: ma ad onta della 
corruzione , che regnava in Roma al 
tempo d’Augufio , quell’ Imperatore por- 
tava ordinariamente abiti fatti dalla fua 
moglie , dalla fua forella , e dalle fue 
figliole . Quefta nobile femplicità non 
rette lungamente contro un luflb sfrena- 
to , che guadagnò le Corti dei Cai , • 
dei Neroni , e che inondò l’Impero. Si 
ftabilirono Manifatture , e Ginecèi , o 
pubblici Edilizi , nei quali fi fece lavo- 
rare numero grande di donne a prò de- 
gl’ Imperatori . Le più famofe furono le 
Manufatture delle Gole . Sotto l' Impe- 
ro di Gallieno fi fiimavano grandemen- 
te i- panni d’ Arras , ed i Romani fe ne 
fervivano per 1’ abito lor militare det- 
to Sagum . 

In Occidente fi lavorava in fola la- 
na, ed i panni, al riferire di P/iv/o , era- 
no col pelo lungo , o più rati . Ma era 
molto tempo , che il commercio dei 
Greci , e degli Orienta[i aveva fatto co- 
nofcere ai Romani i panni tinti in por- 
pora. I Fenic; furono 'i primi invento- 
ri di quefia prea iofa tinta , fe fi dee dar 
fede a Giulio Polluce , e a Ca(flodor» j 
ma panni che quelli Scrittori facciano 
troppo onore al Cafo, allorché ad elfb 
ne afcrivono la fcoperta . In progreffo 
fi llimò ai fommo la porpora di Getu- 
lia, e quelladella Lacopia , benché mol- 
to inferiore a quella di Tiro.. Duefpe- 

-cio 
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eie di conchiglie davano la tinta (wr- 
porina | cioè , il Buccino » e il Murice . 

La picciola quantità , che fe ne ca- 
vava , e la neceffità d’ adoprarla prima 
che 1* animale morifle , rendevano il co- 
lor porporino eftremamente caro . I drap- 
pi così coloriti erano di foto cotone ; poi- 
ché la fola cocciniglia ignota agli An- 
tichi è propria per la lana , pel pelo 
d' ammali , e per la feta . 

Del rimanente non bifogna credere 
perduta per le Arti quella tinta porpo- 
rina cavata dalle conchialie . E* noto 
in Panama Città del Perù fìtuata fui 
Mare del Sud una fpecie di Murice , il 
cui fugo tinge in porpora i drappi di 
cotone • ed è noto , che falli dei filo di 
piante imbevuto di qaefto preziofo li> 
quore , uu traffico grande prelTo ali Spa- 
gnunii u> America ove quello filo fer- 
Ve per bordare ogni for|a di drappi . In 
oltre ci ragguagliano di quella tinta va- 
rie Relazioni: ma è probabile, che ce 
ne (la.emo all’ ufo dhlla c<>cciniglia , 
perchè è più comoda , e d’ un vantag- 
gio magaiore. 

Gli Antichi adoperavano anche il Ci- 
nabro ( i> Latini lo dicqno roemr, oece- 
eum, e gli Arabi ^Cermer )-che lorofom- 
miniAravano gli Spagnuoli , e che ri- 
traevano altresì da alcuni altri paefi . 
Quefto dava il bel colore , e la. bella 
tinta da noi detta /rar/erro, e che Quin- 
tiliano diflingue nettamente dalla por- 
pora . 

Benché in ogni tempo la porpora lia 
(lata molto Aitnaia in Roma , il rica- 
mo coir ago VI era più antico . Fu uno 
dei donativi delle tz. Città di Tolca- 
na foggiogate da Tulio OJiiiio. ITofca- 
ni avevano prefo quefia foggia di gal- 
lonare dai Frigi < che avevanla perfe- 
gioiiaia ; poiché io non accerterei , che 
ne folfero gl’ inventori . 

I B.ibiloneli erano altrefi buoni Ta- 
pezieri al pari che i Frigi erano prodi 
Ricamatori , poiché ne fabbricavano i 
drappi , e vi rapprefentavano con arti- 
ficio infinite figure di color vario. 

Tali erano i tappeti , di cui fi é fatto 
fempre ufo nel Levante : ed -è credi- 
^le y} che Ira gli Ebrei Befeleeb . ed 
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Oliab facelTero in quefto gnfto le tende , 
ed il velo del Tabernacolo . Neinoftri 
foli climi t ove le muraglie nude fon 
troppo frefehe , fi é ufata la tapezzeria-. 
Sarebbe affai malagevole il fìlTarne 1 ’ 
epoca: tutto quello, che lipuòdirgac- 
certatamente fopraun tal fbggetro G é, 
che tali Manifatture debbono i loro avan- 
zamenti al ticovramento della Pittura , 
e -che quella deiGobelini, che in que- 
llo genere eclifta le altre tutte, é giun- 
ta alla perfezione, in cui la veggiarao , 
unicamente per efterfi formata fotto il 
famofo le Brun , e lavorando l'opra i fuoi 
difegni , folto , i fuoi occhi i c condot- 
ta . lu fatti gli arazzi dell’ Iftoria del 
defunto Re, e quelli degli Elementi , 
e delle quattro Stagioni 'dell’ anno, ri- 
conofeono da quel gran Maeftto tutto 
il lor bello , ed elegante . 

Oltre la fabbrica degli arazzi fi vide 
nafeere ai Gobelini fotto I' ultimo Re- 
gno, e nelMiniftero diM. Colbert, le 
Manifatture dei panni , e quelle delle 
tinte fcarlattine, ché vi llabilirono coi 
loto propri fondi N. Glucrj , e Francefet 
Giuliana, adefeativi dal fiumicellodi Bie- 
rre, la cui acqua é nata- fatta per que- 
lla tinta . QucVle due Manifatture fono 
date unite nella perfona del Sig. Giovan- 
ni di Giuliana, Nipote dei primi Impre- 
fari , per Decreto del Conlìglìo di Sta- 
to del 30. Agpfto 17 x1., confermato eòa 
Patente de^i 8. di Gennaio 17 jo. e con 
altra del ^ 6 . Aprile 

I Romani cominciarono afervirfidel 
lino foltaAto fotto gl’ Imperatori . Le 
tele, il cui ufo era già antico nell' Im- 
pero d'Aleifandro Severo , venivano dall’ 
Egitto, e dalla Fenicia. 

Molto tardi conobbero pure i Roma- 
ni i drappi di feta, e ad elfi gli porta- 
vano Mercanti forellieri. 

Ma e qual’ era quella feta così van- 
tata predo gli Antichi , e che al tem- 
po dell’ Imperatore A.urcliano vendeva- 
ii a pefo d'oro.^ Tal dimanda dividei 
Sapienti. Lipfio diftingue 3. forte di fe- 
ta , Bfjfìca , Serica , Bombyeina . Il Biffo , 
fecondo il Gefntra é una fpecie di feta d'un 
giallo dorato, che vegeta entro grandi 
conchiglie . Alcuni moderai hanno adot- 
N 1 tato 
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tato fenza efame tal fentimento : tutta- 
via è certo, che il BilTo ha origine di- 
▼erfidima da quella della feia , mentre 
veniva d’Egitto, e d’ Elide nell’ Acaja ,' 
e che è un lino lino , e slegato , che 
fovente fi tingeva in porpora , e di cui 
fi fabbricavano tele. 

Non è Lìpfto più fortunato nella fua 
difiinzione della feta dei bachi , e di 
quella di certi alberi del paefe dei Se- 
ri ; alberi , dice Ammìino MafttUino 
( Hili. Rom. Lìb. 1^. ) che gettavano 
dei filamenti delicatifìfimi , che fi lavo- 
ravano. Un pafTo à\ Servio diltrugge la 
pretenfìone dello Storico antico , e del 
Critico moderno . 

1 nollri drappi di feta non erano co- 
muni fotto gl* Ifnperatori ; e quando Giu- 
lio Celare ne parò il Teatro in uno 
fpettacolo, credette di dare uocontraf- 
fegno di fovrana magnificenza . Tiberio 
ne proibì I’ ufo agli uomini , che da 
lufib cosi trafmodato , diceTvrrro, fa- 
rebbero rimali difonorati: Quelli drap- 
pi, che venivano dall’ Itola diCoo, o 
daU’Afliria , erano mefcolati di feta , 
e di lino, e denominati /i<ò/er/cde ; ma 
dal tempo d’ El iogabaio in poi , furono 
di tutta feta Holofericae . 

Giulliniano flabill le prime Manifat- 
tore di feta ih Collantinopoli , in Ate- 
ne , in Tebe, in Corinto, poco tempo 
dopo, che due Monaci venuti dall’ In- 
die ebbero portato dell’ uova di bachi da 
feta col modo d' allevargli . 

RogerioKe di Sicilia avendo conqui- 
ftato le Città Greche da me riominate, 
nella fiia fpedizione di Terra Santa , 
flabill Manifatture di feta in Palermo, 
c nella Calabria verfo il i-tjo. dell’Era 
Volgare . Quindi fi ellefero nel rima- 
nente dell’Italia , e anche in Ifpaena. 
Debbonfi collocare fotto il Regno di 
Luigi XI. e nel 1470. le prime Ma- 
nifatture di Seterie che fianofi vedute 
in Francia, e furono (labi lite in Tours, 
fotto la condotta d’ alcuni Artefici fatti 
venire da Venezia , da Firenze , e da 
Genova. Enrigo IL feguendo le mire di 
quello Monarca fece piantare dei Mo- 
ri bianchi nelle Provincie de’ fuoi Sta- 
ti in quei luoghi ove quelli alberi riefco- 


MA 

no meglio . Ma le guerre civili aven- 
do impedito 1’ elfettuazione di penfiero 
fi vantaggiofo , le Manufatture di feta 
fperimentarono un rilloratore in Enri- 
go il Grande, il quale ellefe lecure Tue 
alle telerie, all^ pannine, e ai merli. 
Siamo oggi debitori a quello gran Mo- 
narca , il cui efempio feguirono I di lui 
Succelfori , dei panni ,. dei cambellotti , 
delle fiamme, che fi fabbricano inAb- 
beville, in Amiens, a Reims , in Se- 
dan , ed a Lilla . L’ ufo della feta i fi 
comoda , che fi è procurato nel prefen- 
te fecole il mezzo di renderlo più co- 
mune . Un Magifirato (M.Bua ) che fa 
unire lo fiudio della Natura a quello 
delle Leggi , ha melTo in opera i bozzo- 
li di certa fpecie di ragno . Il Sig. di 
Reaumur dell’Accademia delle feienze , 
ed il Sig. Raoul Configliero del Parla- 
mento di Bordfaux, hanno ofiervato 
come i vermi dei pini fanno una feta 
foTtiffima , e abbondantifiìmà . E’ defide- 
rabije , che replitate efperieiize tolgan 
dimezzo gli ofiacoii , che ora s’attra- 
verfano all’ ufo , che può ritrarlì. da 
quelle fpecie di fete . 

Pretendono alcuni Scrittori , che i 
Fenici fiano fiati gl' inventori dell’ arte 
di fare il vetro. Gli Egiziani perfezio- 
narono quell’ Arte , che era poco nota 
in Roma fino fotto gl' Imperatori , poi- 
ché accerta Vopifeo, che Aureliano im- 
pofe all’ Egitto un tributo annuo di cer- 
ta'quantifà di vetri . Vero fi è , che 
Marco Scauro nel tempo di Pompeo , 
aveva fatto di vetro uni parte della lee- 
na del Teatro, che innalzò in Roma : 
ma quello vetro era venuto altronde , 
ed è chiaro,' che Plinio dà quello fatto 
per un’ efempio di firaordinaria magni- 
ficenza. Sia' com' elTer fi voglia-, egli è 
certo, che il vetro , di cui face vanii da 
lungo tempo cosi bei lavori, fu impie- 
gato nelle vetrate delle nofire Ciiiefe fi- 
no nel fello frcolo. Gregorio di Pours, 
che allora viveva , dice parlando nel fuo 
Libro dei Miracoli di S. Giuliano al 
Gap. d’una truppa di foldari n-rai- 
ci , che entrarono nella Chiefa di S. Giu- 
liano di- Brioude, ove tutti gli abitan- 
ti fi erano iifugiati cou i loro efiètti , 
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ctie avendo trovato U porta chiufa , uno 
dei (oldati ruppe la vetrata d' una fine- 
flra , che era dietro all' altare , e per 
tifi etfeodo entrato nella Chiefa, andò 
ad aprire le porte a«li altri. Conta lo 
fielTo Illorico nel fuo primo Libro della 
Gloria dei Martiri , come un ladro ef* 
fendo entrato una notte in una Chiefa 
della Turena, nè avendovi trovato che 
portarne via , s'avvisò di portar via i 
vetri pèr far denaro del vetro , che ne 
caverebbe: che in fatti di là fendo an> 
dato nel Berry , ed avendovi ridotto 
quello vetro in una fpecie di palla per 
mezzo del fuoco , la vendè ad* alcuni 
mercanti. Quindi fi può inferire , che 
non lì faceva per anche ufo del piombo 
per incavare il vetro , ma incalfavali il 
Vetro nel legno , come di poi fi fece in 
varie Chiefe dell’Ordine di S. Bernar- 
do , o Ciftercienfe nel ra. e nel i ). fe- 
cola ■ Il Poeta Fortunato parla fui fine 
del ò. Secolo delle Finellre di verro del- 
la Chiefa di Parigi nella poetica deferi- 
zione, che fece di quella Chiefa. ' 

Santo Uenf Velcovo di Rouen parla 
pure nella Vita diS.’Lò d'una gran ve- 
trata , che era nella Chiefa ih cui era 
flato fepolto quello Santo . Scriveva ciò 
nel 7. Secolo. Poco tempo dopo gl' In* 
gleii fecer venire de’ Vetta) Franzefi per 
im arar da efifi a chiudere le finellre 
delle loro Chiefe, come può vederfi in 
Beda , e negli Atti dq,i Vefeovi di York . 

L’arte di far le vetrate da finellre fu 
in progrelTo tanto perfezionata , che non 
folo s’ adoprano per chiudere le finellre 
delle Chicle, ma eziandio per ornarle, 
e Ciò apparifce dalle pitture che fi fe- 
«ero Culla materia del vetro . L’ Abate 
di Suger fi diflbnde molto nel libro , 
che icrifle del fuo Governo fopra le ve- 
nute di San Dionigi, che fece fare nel 1 z. 
Secolo. Dillingue ciò che vi era rappre- 
fentato, e riporta i verfi , che vi fece 
mettere . Il Monaco Guglielmo , che com- 
pofe r elogio del Suger dopo la collui 
morte ci fa fapere , che aveva anche fat- 
to fare una vetrata molto magnifica nel- 
la Chiefa Cattedrale di Parigi . 

Del rimanente non è maraviglia , che 
«li Antichi igooraiTero quell'arte. Gli 
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Orientali, pretto i quali fon note tutte 
le Arti , e il cui paefe è si caldo in 
comparazione del nollro , in vece di ve- 
tri fi fervivano di gelofie , e di coltri- 
ne . Ciò fi pratica pure ai di notiti nel- 
la Turchia Afìatica ; e nella China , 
le finellre non fi chiudono, fe non con 
drappi fìlli incerati . E* probabile , che i 
Romani per lungo tempo fi contentafle- 
ro delle gelofie i ma fendo crelciuto il 
lutfo, fi avvitarono di porre in opera la 
pietra fpttuUre, trafparente, che' fende- 
vafi in fottili foglie, le quali lafciando 
patfare la luce del fole , ue tenevan 
lontano il calore . Si vede anche negli 
Autori , come i Signori grandi , ed i 
facoltofi , chiudevano le aperture dei lo- 
ro bagni con agate , e marmi finamen- 
te lavorati . 

I vetri fono flati inventati nei paefi 
freddi i e quella invenzione fece in bre- 
ve llrada a quella degli fpecchj . I Ve- 
neziani giunfeto i primi a far degli fpec- 
ch) d' una perfetta bunebezza , d’ un bel 
pulito, « di 50. pollici d'altezza : ma 
era rifervato ai Franzefi il portar quefl:' 
Art*e ad un grado di perfezione, acuii’ 
Italia non è mai arrivata. In fatti gli 
fpecch) di SaiiGobino preflb a Laon (on 
alti fino a izo. pollici , e la maniera 
con cui fi fanno è femplicillima , poiché 
in vece di fofllargli, come quei di Ve- 
nezia, fi colano fopra uua tavola da fon- 
ditura . Petii 'Specchi . 

Abbiamo una Manifattura diverfamèn* 
te confiderabile da quella di S. Gobino, 
perchè di maggior vantaggio. Quella è 
la Manifattura del piombo in lamelle. 
Ce ne hanno dato 1 ' (dea gl’ Inglefi , 
come della macchina, che s'adopraper 
tal’ ufo . Quei che Tanno , che i lavoii 
di piombo laminato durano più difquei 
di piombo Tempi icemeiite fenduto , ri- 
leveranno i grandi .efletti , che ci potTia- 
mo promettere da si vantaggiofo (labi- 
limento . 

Pongo nell’ ordine flelTo la Manifat- 
tura dell’ artai bianche (labilità io Alla- 
zia i e la Manifattura A' aeciajo , che 
dee ^a fua origine alla miniera di que- 
llo metallo di frefeo feoperta dal Sig. 
à' Hirchem , Magiflrato di Strasburgo , 
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5. leghe difttilte da quefta Cittì . 

E’da crede#6, che le Manifatture di 
v0/iHame , fieno più antiche di quelle , 
che' hanno per oggetto i metalli : poi* 
cbè è piu agevole il figurare una ma* 
teria , che abbiamo fono gli occhi > che 
ridurre a noliro ufo ciò che la Natura 
occulta entro le vifcere della tetra . Che 
l’Arte del vafajo folTe nota agli Orien- 
tali , pofiìamo provarlo con var) palli 
della Scrinura } ma ciò che i offerva* 
bile fi è, che queft’ arte dalla nofira va- 
niti fatta comparire fi vile, era io tan- 
to onore preffo gl’ Isdraeliti , che ve- 
defi nella genealogia della Tribù di Giu- 
da una Famiglia di Vifa}, che lavora- 
vano pel Re , e dimoiavano nei fuoi 
giudihi . 

In Occidente 1 ' invenzione del vafa- 
io itemortalò la memoria di Caribo pref- 
fo gli Ateniefi'. I Tofcani del tempo 
di Forftnn* facevano lavori di tetta cot- 
ta , che la contrattarono pel prezzo lot- 
to r Impero d’ Augufio ai vafi d’oro , 
e d’argento. 

F'er quanto fotte eccellente la prodez- 
za dì quelli vafaj, ci perfuaderenio *fa- 
afilmente, che il lor vafellame fotte di 
gran lunga inferiore all a poivr//a»i> delia 
China, Nulla iappìamodel.tempoincui 
rinvennero i Chinefi quetta bell’ Arte, 
ne ci è noto l’inventore. 

In' tm fol Borgo detto King , che con- 
tiena più d’un milione d’anime, fi la- 
dfefa-'l* porcellana ìn’qùetto vafto Im- 
pero. Arti hanno le loro rivoluzio- 
ni’: la porceltàóa dei primi tempi era , 
dióefi , più bella dì quella , che fi fa pre- 
fèntemente , ed afcrivefi tal ditterenza 
alla dórerfa vernice ; ma per altra par- 
te gli Armlici moderai hanno fnperato 
gli antichi dipingendo in violetto il va- 
M^me , r ttoraiwlo : fanno anche dar- 
gli una leggerezza forprendente , allor- 
ché fi vuol ben pagarlo. Diftrìz. delia 
China del Padre du Halde , Temo a. 

La porcellana del Giappone ò fiata 
tmgo tempo ignota agli Europei, e fi 
è creduto' fino ai di noftri , che quelli 
Ifolani la prendettero dalla China .. Tut- 
tavia 'ù certo, che i Giappone!! ne fan- 
no di quella , che non è punto inferio- 
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re a quella dei loro vicini. Si fabbrica 
nelFi^e», la maggiore delle 9. Provin- 
cie del Ximo , e 1 ' argilla, di cui è for- 
mato quello preziofo vafellame, fi cava 
in vicinanza d' Urifino , e di Suvocta • 
Ifloria del. Giappone del Padre Charles 
voi». 

Ha la porcellana queliti, che le fo- 
no fi proprie , che non fireUiefi mai cre- 
duto, che potette ettere imitata in Eu- 
ropa. E'vero, che al tempo di Kafi<iel- 
lo, e di Michelaenolo , fi facevano vafi 
di Faenza io Calìel Durante nel Duca- 
to d’ .Urbino, incomparabili per la cor- 
rezione del difegno delle figure che gli 
adomavano : ma ficcome non erafi pev 
anche trovato il fegreto d' impiegarvi 
divcrfi colorì , cosi quella invenzione < 
che aveva principi fi buoni , non fu per- 
fezionata in Italia. In Francia i data 
praticata con riufcita la maniera di fmal- 
tare fulla terra , maflìme in Nevers , 
ove fannoG al prefente lavori d’ un for- 
prendente colorito . Forz’ è però con- 
fettare , che per tal riguardo non lì è 
fatto di più a S. Claudio , .ed a Rouen : 
Quetta Manifattura fovcrchia le altre 
tutte per la bellezza dei colori , e pel 
gufio del difegno. In oltre potremo fra 
non molto far dì meno della China • 
e le fcoperte del Rea»m«rci fanno ornai 
pottettori d’ un fegreto cufiodito fi gelo- 
faroeqte dai Chinefi . 

Non parleremo qui della Manufattu- 
ra di porcellana ni Sattonia fi mirabile 
per ogni conto , ma ne ragioneremo 
più fegnatamente in quello Articolo . 
£’ anche nota la porcellana di.SeVe, 
di cui fon venuti Artefici a Coppe- 
nàghen ( 17^1.) che cominciano a la- 
vorare . Ella tiufcirà finché troveranno 
della terra propria per fare della Mia 
porcellana , e che oatemnuo tutti gli 
aiuti necettwrper Mbbilimento si difpeu- 
diofo . Si 'cotriincia anche'in Isvezia a 
fabbricare della belliilima maiolicò af- 
fai Bene, fmaltan: vantali ancorjnmlto 
U Mannfattura dì Franckenthal nel Pa- 
fatinato , cenu può ’vederC nel Giomala 
de! Commertio ^ Luglio ,• » Xgifio 1760. 
e^fotto r Articolo Pokccllana . Nù 
vico sù anche unainMonace, che prò- 
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mette prodigi . Cosi quede Fabbriche C 
niultipiicano , e conviene fperare , che 
potremo far di meno di quella della 
China , Ixnchè l’ Europea farà Tempre 
molto più cara. 

Dopo d’ aver toccato 1’ origioe delle 
principali Manufatture , materia fi rile* 
vante , abbiamo creduto di dover rac- 
cogliere i fentìmenti di varj Moderni 
Scrittori intorno a tal foggetto , benché 
per la maggior parte adai noti : nulla- 
dimeno non difpiacerà forfè il vedergli 
tutti uniti. Si tratudiftabilirne inogni 
luogo, d’ accrefcetle ^ di perfeziogarle : 
ogni Nazione ha le fue mire, e ifuoi 
vantaggi per tal riguardo , nè certamen- 
te dee rifparmiarù alcuna colà per pro- 
fittarne. Tutte fono in grado , qual più, 
qual meno , di riufeire : allorché fono 
in buon piede le più importanti , e le 
più neceuarie , quelle del ludo , o meno 
-importanti le feguono quaO per fe (lede . 

U na cofa guida all' altra . Ma lafcia- 
mo parlare gli i^utori che joaliziamo . 

Convinceranno meglio di noi del van- 
taggio delle Manufatture , ed additeran- 
no i mezzi di ftabilirle , e d' aniinarle , 
cc. quanto é poffibile pel bène di cia- 
feuno Stato. 

Rìfiejfionì /opra gli allettamenti necejjarj 
per le Manifattore , 

T utti d’ accordo defiderano , che Ge- 
no favorite le Manufatture , che Ga ri- 
fvegliata la loro emulazione , che i lo- 
ro tentativi Geno premiati , Q.ue(le gra- 
zie debbon certamente avere i loro li- 
miti , ed é tanto più interedante il por- 
vene , quanto le fomme date agli Ar- 
tefici dal Governo , ed anche ogni 
Torta di vantaggio, che loro s'accorda, 
accrelcono i peli dello Stato , e di ne- 
cetlità quei dei Contadini , che Aon ne 
titraggon Tempre gran vantaggio. 

La gratificazione che riceve un pri- 
vato, gii é pagata da altri molti , che 
ne patilcono perpetuamente , ed il be- 
ut, che egli ha fatto, e che promette 
di fare , non bilancia Tempre il progiu- 
dizio che cagiona il nuovo pelo delle 
ùnpoGzioni . 
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Nell' immenfo numero d’ ifianze , che 
fannofi ai nofiri Minifiri , quante ve ne 
Tono d’ indiferete ! Niun fabbricante 
dovrebbe fperar ' grazie utili per parte 
dello Stato , Te non ha contribuito ad 
arrichirlo ; e vi vuol molto perché tut- 
ti gl’ Intràptenditori vi contribuifea- 
no . Non fi arricchilce lo (lato forman- 
do uno (labil.'mento , che fi é codretti 
ad abbandonare indi a non molto . Tro- 
viamo nelle nodre Provincie vedigj di 
Manifatture -didrutte , ed ogn’ anno ne 
veggiamo dar giù alcuna, mentre altre 
fi Tollevano per cader di nuovo in brev’ 
ora . 

Le Somme , che gl’ intraprenditori vi 
hanno perdute, non hanno, a parer mio, 
prodotto alcuni beni durevoli nei luo- 
ghi , ove abitavano. Vi fi fono conTu- 
mati foltanto alcuni generi di più ; ma 
Tarebberfi confumati altrove, e ciò èia 
toTa deffa per lo Stato . 

Ma quello che non lo è , fi é , che 
r efenzione della milizia , dell’ opera 
pubblica, degli alloggi di guerra, delle 
impofizioni, le fomme cavate dal Te- 
Toro pubblico , e finalmente tutti i van- 
taggi ottenuti dalla Corte, erano altret- 
tanti pefi per infelici , che ne fono da- 
ti opprefli . La loro mina é anche più 
(uneda alio Stato di quella del nuovo 
dabilimento, la quale non poteva mai 
cfTere Te non ritardata , s ei mancaflie 
nel fuo principio. 

Se una fabbrica é viziofa nel Tuo prin- 
cipio, voglio dire, fe il prodotto di que- 
da fabbrica francato di tutti ipefi , non 
dà un profitto certo, un profitto , che 
poffa badare al Tuo mantenimento , e 
ad accrefeere alquanto il comodo de ’ fiioi 
direttori , glt aiuti del Governo non la 
renderanno mai buona : audrà infalli- 
bilmente a terra, perchè il commercio 
non ammette cafi , ove la perdita Ga per- 
petua , fenza profitto. Per Incontrario , 
fé il progetto è ben combinato , e che 
l’eTecuzione fia dtretta con intelligenza 
ed economia , l' imprefa fi Toderrà per 
fe deffa, fenza gli ajuri del Governo. 
Concepifco quanto chiunque la neceflìtà 
d’ aiutare gli Artefici , maflimeTu ì prin- 
cipi I d* ifùuirgli , e ciò non può fard 
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fe non a fpefe del pubblico Teforo . 
Concepifco il vantaggio , che vi è nel 
dilatare le Mgmifatture fino nei juoghi 
più dilungati, di perfeiionarle , d'allet- 
tare i foreftieri, e finalmente d’accele- 
rare in ogni modo I’ avanzamento del- 
le Arti, e dell’ Induttria. Ma per me 
vi vuol molto , che gli a>uti profufi fen- 
za modo conducano a quello fortunato 
fine . 

Una volta , che fieno gettati i fonda- 
menti d’una Manifattura \ e potrebbero 
efferlo con minore fpefa di quejlo ac- 
cada fovente , la protezione del Sovra- 
no dee quafi fempre ballare , e folo in 
rarififimi cali gl’ intraprenditori polfono 
aver bifopno , lenza loro colpa , di bri- 
gare ajuti dal Configlio. 

Non biafimo alcuno degli llabilimen- 
ti di quello genere tanto vantati ; nul- 
ladimeno gli veggio con qualche difpia- 
cere , perchè mi perfuado , che le fomme 
impiegate dal Governo , tanto per for- 
margli), che per follenergli, hanno per 
avventura Imunto a poco a poco varie 
povere Famiglie nel Regno, di quello 
quelli llabilimenti ne abbiano mantenu- 
te in un fol luogo . Indarno li direbbe , 
che il prodotto di quelle Manifatture è 
rellato. Avremmo avuto nello Stato al- 
meno altrettanti valori reali , fe tante 
povere Famiglie avellerò potuto alimen- 
rarfi, e vellirli, meglio di quello abbia- 
no potuto fare . 

La nuova circolazione quindi reful- 
tante, avrebbe almeno fatto fulTillere 
quante perfonc trovanfi impiegate in que- 
lli fallofi llabilimenti . La disgrazia mag- 
giore fi è, che quelli llabilimenti, mal- 
grado i fagrifiz; , che loro fi fono già 
fatti , fi trovano anche talora in criti- 
che fituazioni , ove trovanfi alla vigi- 
lia di perire, fe non hanno nuovi loc- 
corfii . 

In fomma fi guadagna, ononfi gua- 
dagna in tali intraprefe ? Se vi fi gua- 
dagna non debbono aver bifogno d’ elTer 
foccorfe così fpelTo , e così generofamen- 
te, come fi fa intendere. Se non vi li 
guadagna , periranno , come diceva , per 
una ragione patente : e fe per disgrazia vi 
G è veriata una parte del pubblico Tefo- 
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ro , non veggio nei direttori di quelle in- 
traprefe,e nei loro lavoranti,che una trup- 
pa di perfone , che alimenta il Corpo 
dello Stato , con uno fvantaggio nota- 
bile , a fpefe degli altrj fuoi membri . 
Il danaro dei Contadini è palfato nel- 
le Città , e le Campagne fi fono fpo- 
polate. 

La maggior parte delle grazie , e le 
più copiofe , fono accordate a perfone 
ricche , o fabbricanti , che abitano le 
Città, che hanno a un tempo fieifopiù 
mezgi d’ ottenerle , e di farne di meno 
di quello abbiano i Campagnoli . Vo. 
più avanti , e dico , che quelle grazie 
di rado adempiono il loro fine. Un fab- 
bricante di Parigi , di Lione . ec. rice- 
ve con difprezzo una gratificazione di 
looo. franchi, di zooo. franchi, ed ia 
fatti la fua fortuna non ne è gran fatto 
aumentata. Intanto 40. Cafucce de’ vi- 
cinati vanno in rovina , perchè i poveri 
abitanti di quelli abituri fono fiati co- 
firetti a contribuire quella fomma . 

E' elTenziale l’ offervare , come tal gra- 
tificazione è fiata talora data per avere 
inventato una bella macchina , che a 
nulla ha fervito : mello fu un telajo , 
che non è fiato adoprato più d' una vol- 
ta , efeguito un drappo , che non ha avu- 
to fpaccio . L’ Attilla merita certamen- 
te un premio: ma fe gli fi dà in dana- 
ro, dev^elTer proporzionato all’ utile dell’ 
oggetto inventato . La mancanza di que- 
lla proporzione produce perpetuamente 
nuovi malcontenti, e nuovi infelici. 

L’ infelice è quegli , che paga la fua 
quota d’ un premio accordato a un’ uo- 
mo , che non gli ha fatto alcun bene , 
e che per ciò per fuo conto nulla ha 
meritato. Il malcontento è colui, che 
riceve, perchè non fi perfuade mai , che 
fiagli fiato dato quanto, meritava . Sic- 
come'tutti quelli premi fono in dana- 
ro , uon mai fi appagheranno i pollulan- 
ti , da cui fono allediati i Minifiri , 
quand’anche fi vuotalfe il pubblico Te- 
foro. se quelle grazie della Corte folfe- 
ro diftribuite con maggior pubblicità , 
diverrebbero infinitamente più preziofe , 
e più ricercate. 

Sarebbe, fecondo ine,da defiderarfi,che 

un- 
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un’ inventore riceveffe a un di preffo il 
rimborfo delle lue cattive fpefe col va- 
lore dell* impiego del Tuo tempo , in una 
borfa , che gli lolTe prefentata dal Pre- 
vodo dei Meicanti, o limile, delia (ua 
Città, per ei'empio, il giorno della nd- 
nuna degli Uffiziali municipali . Vi G 
aggiungerebbero facilmente cofe più , o 
meno obbliganti , e proporzionate al 
merito dell’ invenzione : Del rimanente 
quello merito dev’ edere elaminato mol- 
to più, edavuto più riguardo al vantag- 
gio reale, che alla dimcolcà, e bellez- 
za della Icoperta • 

Certamente farebbe un Franzefe più 
raolTo da. quello legno di dlllinzioae , 
che da una fomma alquanto maggiore , 
che gli folTe sborlata in privato . Coll' 
onore ,. eh' ei riceverebbe , farebbe am- 
piamente ricompenfato di quello perdef- 
fejn rapporto all' intereffe . I noÀri mi- 
litari non fì contentano d' un foldo me- 
diocre, fe non per la riputazione, che 
fi ha per lo dato loro . £ perchè i no- 
flri Artefici non avrebbero la delfa fen- 
fibilità? E’ credibile, che con diliinzio- 
ni patenti da me additate , potrebbefi 
rifparmiare una parte delle fomme, che 
s’ impiegano per incoraggire , o premia- 
re , e che per lo più non producono , 
fe'non fe un' eletto contrario a quello , 
che lì fperava'. 

L’ Artida malcontento- fi sfoga io la- 
gnanze : quede fono intefe da' fuoi vi- 
cini , e la gente fi fcorl a vicenda . La 
forma , che ho propodo di dare alla di- 
Uribuzione delle grazie , feoibra* nata 
fatta per aumentaré il rifpetto dovuto 
ai nollri Mimìlri , ed a rifvegliare T 
errfltflazione . Credo anche diravvifarvi 
un vantaggio particolare , e farebbe di 
dilungare dai Tribunlili quella folla di 
follecicatori , che altrd non cercàno che 
forpreiidere . Tanti vani lavori non la- 
rebbero prefentati con tanta fidanza , 
quando H iàpelTe , che debbono elTer ri- 
compSnfati onorificamente, fu gli occhj 
dei Cittadini d'una Città , in cui fa- 
rebbero minutameaie efaminati dai di- 
lettanti . Le iiodre fpecie di Ciarlatani 
di fabbriche rileverebbero , che F iUu- 
lÉme non può durare, nè edere univer- 
Tj>n^ IH. 
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fale , e temerebbero tanto più il momen- 
to In cui celTafTe , in quanto che perde- 
rebbero allora per>fempre la confidera- 
zione , che fi loflero ufurpata . Per lo 
contrario il vero merito , le feoperte uti- 
li , fi prefenterebbero mai fempre con 
fidanza, e anche con maggiore facilità 
per la diminuzione del* numero degl' 
importuni . Gli Autori di quelle feoper- 
te riceveranno ficuramente con più pia- 
cere premi onorifici , e pubblici , che 
premj foltanto utili, e fegreti . 5e han- 
no bifogno , nulla impedifee , che ven- 
gano aiutati ; ma pare , che ciò non do- 
vrebbe maioltrepaflareillornecelfario , 
purché poffano edere in grado di far va- 
lere le loro fcoperte a lor profitto per- 
fonale . ’ • 

Generalmente parlando , non bramo la 
foppreffionedellegratificgzioni , ma cre- 
do , che fi potrebbero render più utili , 
lulìngando F amor proprio , e follevare 
i popoli , col renderle più* rare , e più 
leggiere, fenza feorare i fabbricanti . 

Nei villaggi quetti allettamenti pecu- 
niari producono effetti molto più fenfi- 
bili, che nelle Città, benché vi fidie.- 
no molto minori. Un’ ariefic* fi^rova 
ben premiato per aver fabbricato un nuo- 
vo drappo , fe riceve il prezzo per met- 
ter sù due , o tre telai . E’ al più un’ 
oggetto di jo. lire : Non Vi vogliono 
f. luigi per illabilire un filatoio di ca- 
tone in un villaggio , ove fi manterrà 
pefpetuamente . Gli efempi di quanto 
afferifeo fono lotto i miei occhi propri • 
i inalmeute .egli é certo , che piccio- 
le tomme daté a propofito nelle Cam- 
pagne vi producono -infiniti beni. Sono 
germogl),.il cui felice fviluppo cuopre 
di fiori , e di frutti terreni fino allora 
infruttuofi ..Se le mie riflelTioni fon giu- 
lle , non vi vogliono grandi fomme per 
animare i Manufattori . Quelle che fi 
(fiUribuifcono nelle Città potrebbero ri- 
durli a minóri fomme , fenza , che ne 
nafeeffe alcun reo effetto . Quelli itjto- 
raggiamenti larebbero più utili ,. più no- 
ti, e tuttavia forfè brigati da meno gen- 
te , che fe foffero dati pubblicamente . 
Le fomme , che fi diliribuifcono nelle 
Campagne , potrebbero roultiplicarfi , 
O feti- 
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fenza fornure oggetto rilevante di fpe* 
fa , e produrreb^ro beni confìderabili , 
fe foifero fempre applicate a propofito . 
Giornale Econtmicc iy . Dicemire p.'iy. 
Vedi anche G/emn/e di Commercio lyóo. 
Agojlo pag. 109. e Maggio i 759 -^- ‘jà* 

Mevù dì far valere le Manufatture , e 
della' loro /uperioriià . 

Ella li è tnalCtna generalmente am- 
melTa , che ogni Nazione , per quanto 
può, dee far di meno dei prodotti dell' 
induftria delle altre . Quello principio 
è giulliflimo , purché vi s’ aggiunga la 
claufula eflenziale, '/enza forzar le altre 
a far di tdeno delle fue proprie fabbriche. 
In quello appbnto conlille la grand’Arte . 
Una Nazione non ha che un mezzo per 
acquillare la fuperiorità fopra le altre 
per rapporto al confumo forelliero del- 
le fue Manifatture. L’arte di fedarre il 
confumatore in ogni genere , ì di cattiva- 
re il fuo gulio in grado più eminente . 
Due mezzi conducono uno Stato alla 
perfezione* generale delle fue Manifattu- 
re . La maggior varietà pofTibile nei la- 
vori d’ ogni genere , e molte Fattorie 
ne’paefi foreftieri. Effe formano unaca- 
tena d' unioni-naturali , e procurano una 
cognizione più elatta dei guHi di diverO 
CÒnfumatori . Gli Habilimenti di quell^ 
fatta fono si utili al commercio a una 
Nazione, che nou faranno mai troppo 
incoraggiti , nè troppo moltiplicati . Bi- 
fogna applicarli particolarmente a dare 
alle merci , che fabbrichiamo , quel fi- 
nito , e quel bello , che fedgce la vilfa . 

Non è realmente un favorire- le Ma- 
nifatture il proibire l’ufcita delle mate- 
rie prime , qualora non lieno uniche nel- 
la loro l'pecie, o che non fappiaG col- 
tivarle altrove , come bifogiierebbe che 
lo fbffero , per renderne neceffario U 
confumo. Le m.iterie prime iono l’ali- 
mento delle Manifatture , come il grano 
è l'alimento dell’ uomo. 

-Subito , che s’ ammette , effer vantag- 
giofo a uno Stato l’avere delle Manu- 
fatture , .forc' è che G ammetta altresì, 
che fi debbano moltiplicare , e diffon- 
derle in più luoghi che Ga pollibile , 
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per iftabilire un’ uguaglianza naturale , 
e indifpenfabile fra tutti i figlioli d’ uno 
Beffo Padre . Uno Stato guadagna per- 
petuamente a risvegliare 1’ emulazione 
de’ fuoi Artidi in ogni genere . Dilata 
quindi le fue vendite preffo il Foreftie- 
ro, e procura ai fuoi mdditi un numero 
maggiore di mèzzi per mantenerG co- 
modamente . 

Le Manufatture fono al più per uno 
Stato una rendita accidentale , e preca- 
ria. Non G ritengono in una Nazione, 
fe non a forza d’ indudria , di vigilan- 
za , è di cure. Una volta, che G ricco 
Teforo paffa nelle mani de’ foredieri , 
todo quei , che faceva fudidere , gli 
vanno -dietro. Giorn. di Coitimercio Lu- 
glio, e Agodo lyóo. 

Quello, che darà la fuperiorità a una 
Manifattura fopra un'altra, farà Gngo- 
larmente la bontà delle materie , che 
vi s’impiegheranno, unita allapredez- 
za del lavoro , e alla perfezione dell* 
opera . Quanto alla bontà de’ materiali 
è affare d' infpezione . Per la prontez- 
za del lavoro, e per la perfezione dell’ope- 
ra, dipendono ^uede totalmente dalla 
moltitudine degli artefici uniti . Quando 
uni( Manufattura è numerofa , ogni ope- 
razione occupa un’uomo diverfo. Tale 
artefice in tutta la fua vjta non farà , 
che una fola cofa tal’ altro , altra : 
dal che fegue,,rl]« ciafeuna s’efeguifce 
bene,, e prontamente , e che il lavoro 
meglio efeguito , è il meno caro . In 
olt'ire il guBo , e la maniera di necelTì- 
tà st perfezionano in un gran 'numero 
d’.artefici , perchè è difficile , che noq fe 
dieno alcuni capaci di riflettere di c^- 
binare , e di trovar finalmente il *0 
mezzo, che pofla. rendergli fuperiori aà 
loro Gmili : il m;zzo , o di rifpamiia- 
re la materià, o d'allungare il tempo, 
o di fopraffare l’ indùdria , o con una 
nuova macchina , o con Una manovra 
più comoda . Se le Manifatture fojredie- 
re non fuperano le noflre i^nufatiure 
di Lione, non è che non rappfàG, co- 
me quivi C lavora; per tutto' G hanno 
gli deffi tela), le defle fete , e a un di 
predo le defle prat.che ; nia folo in Litte, 

ne vi fono 3000. lavoranti uniti , e tut- 
ti 


Diyin. Goo^qlt 


MA 

tl s' occupano ad impiegare la fte(Ta ma- 
teria . Enàclop. Tomo I. Articolo Aa- 
71 . col. 717. 

Digli In/petteri delle Manifstture . 

Se lo (labilimento degl’ Infpettori è 
cofa buona, i anche un bene più pro- 
ficuo r averne formato unafcuola > e l’ 
avergli obbligati fui telaio , o per dir 
meglio è l’avergli dato il foto genere 
d'utilità j che fe ne poteife ritrarre . 
Sarebbe certamente deiiderabile , che 
aveflero potuto viaggiare in tutti i pae- 
fì., ove fi confumano'le manifatture , 
che fono defiinati a condurre , poiché il 
guAo del confumatore è [fcello , che dee 
regolare la fabbrica >• n^paefe del con- 
fumo dee prenderli conteiza dei drappi 
forellieri, chef! potrebbero imitare, del 
vantaggio, n fyantaggio , che .gli uni., 
e gli altri hanno nella lor vicendevole 
concorrenza delle cagioni, che vi Con- 
tribuilcono: 11 modo, con cui vi fifa 
r operazione del commercio , inlluilce 
ancora in guifa etTeoziate Alile mifure , 
che hanno a prendere i Manufattori' : 
finalmente quanto più gl’ fnlpettori s' 
accoderanno alla funzione di conlukan- 
ti con i Manifattori , o PiofeAuri dell’ 
Arti, tanto più utili faranno. Ricerche^ 
r Con/uliszicni fepra IfFiittnze diTran- 
tia Tom» 1 pag. 401. 

Dei dritti d' ingreffo f»pra U Manifatture 
J'ortJiiere. 

^ Conviene certamente in ogni Stato 
imporre delle gabelle d’ingrelTo; maé 
forfè generalmente parlando , polTibile 
il' fìifarle a una talTa ragionevole . Una 
Man ifiNura -anche fui fuo nafcere, pa- 
re che non abbia da temer cofa alcuna 
dalla Concorrenza delle fabbriche fore- 
diere, allorché ,i dritti d' ingreflb fono 
d’un 15. per ìoo. imperciocché leKpe- 
fe del trafporto , di commiAìone , ed al- 
tre 'distai natura, v’aggiungeranno un’ 
altro 4. o 5. per 100. Ora , fe un 18. 
0 19. per 100.. oltre il guadagno dell’ 
arreco- fureiiiero , non badano per con- 
tentare , e folientarc un fabbricante del 
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paefe , convien concluderne , o che il 
fabbricante ha bifogno d’ un guadagno 
troppo rilevante, o che la fua iinprefa 
è mal condotta , o finalmente , che fu i 
luoghi firlTl vi fono degli oÀacoli , che 
convien dilungare , prima di potere fpe- 
rare dì riufcire .- Gi'orn. del Commercio • 
Luglio I7<5 o. pag. 1 30. /'ed/ anche Teo- 
ria e Pratica del Commercio drUJiariz , 
Gap. V. 

Della Preferenza dovuta air Agricoltura 
/opra le Fabbriche. 

Nel Regno di Luigi, XfV. cioéneU’ . 
infanzia di tutti i progetti d'ingrandi- 
mento , gl’lDglefi ricevendo le Mani- 
fattura di Francia , »prirono< elTi Aedi 
una porta alla rovina della coltivazione 
dei terreni in Francia. Tutto fi riduf- 
fe a Aabilimento di Fabbriche : premi 
accordati alla cieca , gratificazioni date- 
a ^afi tutti coloro , che davanfi alle 
Ani fcagliarono il dardo funeAo all’ 
Agricoltura. La maggior parte dei Con* 
udiot fi trasfotmò in artigiani . IL Re- 
gno fu inondato di Decreti rifguardaiv 
ti le Manifatture . ( QueAi forinann più 
vfldumi . ) Furono fatte più leggi intor- 
no alle Fabbriche , di quello ne foAicro 
fiate format» nello Aabilimento della 
Monarchia per la Polizia univerfgle , 
ec. Tutti i noAri Miniteli prefenti par- 
lano di Manifatture , ed oggi giorno que- 
fio é H' linguaggio alla moda . - 

Crintendentlfon contentHiìmì , quan- 
do nelle loro Reduzioni hanno fomm • 
nifirato nuovi mézzi per accrefcerc il 
numero dei Fabbricanti j e di buongra- 
do tras^rmerebbero in Artigiani tutti 
i Contadini del Regno/ Non intendo- 
no la' parola Agricoltura , né conofcono 
che quella di Fabbrica , 

Ogni Scrittura , che non parla d’ac- 
crefcer le Arti ,-é*perelfiun componi- 
mento mal combinato o almeno inuti- 
le. Abbiamo oltre 300. mila* teU> io la- 
vori grandi, che piocioli . Più milioni 
di fudditi fono impiegati nel far v • 
lere le noAre arti , dove le noAre cair.« 
pagne non .hanno baAanti lavoratori . 
Tutte le ooAre Città traboccauo delle 
O 3 Ito- 


io8 MA 

noftre Manifatture . la brev' ora non 
avremo più pane , ed altro non avre- 
mo che abiti . 

Si ha un bel vantare il fiftema del- 
le arti , quando non tari fondato fopra 
una florida agricoltura: fari fempre ef- 
<b fteflb la cagione della rovina degli 
Stati . 

Il Manufattore altrononfa, che fud- 
dividrre le materie : il contadino ne 
crea tempre di nuove . 

Le Arti,* e le Manifatture, aqualun- 
lunque grado s* inoltrino di perlezione, 
e per quanti vantaggi polfano procura- 
. re agli Hati, fono foggette a vicende . 
òuerre , invafiogi inafpettate , glie le 
tolgono , come il fuo oro , e il fuo ar- 
gento, e fpelTo fenza riparo. La^varia- 
zione continua dei gulli , e delle mo- 
de , polfono cagionar nelle fabbriche in- 
finite alterazioni . Si sa , che i gulli d’ 
«n Secolo , non fono quafi mai quelli 
d' un altro . •* 

In oltre ogni Nazione non ha che a 
dare un' occhiata ai propri ànterefli , 
cioè , formarfi il medefimo lillema d’ 
induliria per dilirugifere la potenza di 
uno Stato , che è fondato fopra le fole 
arti : e l'venturatamente per la Francit, 
quello fatto è più vicino a fuccederedi 
quello altri fi peti/i . * , 

Le ricchezze dell’ Agricoltura fono 
Me e permafi^nti . Le ricchezze deiaer- 
reni appartengono a cadauno Stato in 
particolare: ma gliedetti mobili appar- 
tengono a tutto il Mondo . 

Adunque 1 ’ Agricoltura merita la pre- 
ferenza fopra tutte le altre partì dell’ 
amminidrazinoe . Una fola rifleflione 
può alla bella prima deciderlo , 

Non hanno le Nazioni fe non due 
mezzi di provveder^ la loro fulTillenza : 
uno fono i prodotti naturali , e l'altro è 
il loro argento , con cui polfon compra- 
re ciò , che loro abbifogna dagli altri 
Stati. Tutti i rami particolari di fuffi- 
fienza, fi riferilcono a quelli due rami 
generali . Supponghiamo per un’ illan- 
te i che la Francia volelfe fuflìllere col 
Aio prodotto d’ edetti mobili , o per 
dir meglio, che divenide penlionaria d' 
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uno Stato , come lo è dell’Inghilterra 
attualmente il Portogallo. 

Valutando il capitale delle Tue ricchez- 
ze in oro, e in argento a mille milio- 
ni, quella fomma produrrebbe allo Stato 
un’entrata generale di 50. milioni , che 
compartita in 17. milioni di fudditi , 
formerebbe un modo di fullìlienza par- 
ticolare, di 59. Ioidi, ed. alcuni dana- 
ri per ogni Cittadino . 

Tuttavia la numerazione delle cofe, 
che entrano nella compofizione dei bir 
fogni di ciafcum membro dello Stato » 
è uno per l'altro di circa 190. lire . 

La Francia adunque in quella iporefi 
dee ritrarre dalla lua agricoltura per 
compire la fui^ulTillenza generale , un 
valore in prodotti di due mila e 7Z0. 
milioni l’anno, mentre che le fue Fi- 
nanze, fpogliate dei rapporti, che han- 
no coir induliria , e colle arti, non glie- 
ne polfono produrre le non una di 50. 
milioni in rendite llraniere . Si potreb- 
be dividere in 50. parti Tamminillra- 
zione generale. -Una per la guerra, due 
per la -polizia generale, tre pel gover- 
no interiore, quattro per le Arti, cin- 
que pel Commercio, fei per le Finan- ' 
ze , ’e 29. per 1 ' Agricoltura Imereffi Ali- 
la Francìì! mal inieji Tomo I. pag. 

Molti- fi fanno a credere veggendo 
crefcere , e ^rofperar le Manifatture , 
che infìuifcano nella fpopolazione*delle 
campagne : ma noti riflettono , che fe 
lo fiato del contadino fofie ugualmente 
felice, che quello degli Artigiani , con- 
ferverebbe perpetuamente la preferen- 
za , perchè è più agevole il procurarfi 
una fullìlienza col lavoro della terra v 
che fenza l’ abbondanza introdotta dal- 
le manifatture, le terre fi rifentirebbe- 
ro anche meno dei benefìzj'del commer- 
cio forefiiero. Noi ne abbiamo una pro- 
va di fatto ; le nofire Provincie me- 
glio coltivate , fono le più abbondanti 
m manifatture , come la Normandia -, 
la Picfcardia , la Fiandra, la Linguado- 
ca . Finalmente Icemando le rifqrle del 
popolo , ,0 fopprimendo , fe vogliafi , una- 
parte delle ManufattUte, altro non fa- 
rebbefi -che fcemare il numero degli u»- 

mi- 
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hilni utili , fenza popolare le campa- 
gne . * Ojjeruaxjonì /opra le Finanze di 
Francia Temo 1, in 4. 1758. pag. Vj6, 
Può CuAillere uno Stato lenza com- 
(' inrrcio , ma non può eifer florido , fen- 

' ^ za manufaiture . Effe col procurare a 

tutti I fuddiirdello Stato fatica, e luf- 
filienza , ne accrefconoconfìderabilmen- 
te le forze. E'quefto il miglior mezzo 
di dilatare la popolazione , e d’innalza- 
re r agricoltura . 

La fertilità dei terreni, la copia dei 
loro prodotti fono un frale vantaseio 
per uno Stato ienta l' aiuto delle Ma- 
nufatture. Tale è la Gtiìaz ione del Re- 
^no d* Ungheria . La SalTonia ove fono 
in gran numero le Manufattgre , abbon- 
da d’ogni cola , e fon floride tutte le 
lue Città . Gli abitanti d’ un paefe fen- 
za minufatiure fono naturalmente o- 
ziofì , e privi di genio. Vi fìtrafanda 1 ’ 
Agricoltura , 1 ’ alimentare , e l’ ingrana- 
re i brfliami : le Città penuriano del- 
le fufliflenze , e gli abitanti della Me- 
tropoli vivono nell' indolenza , e nell’ 
OZIO . E/Iratto dalle Oflerv. hitorno alle 
Manufatture , e Fabbricht del S. de G in- 
fli in Tedefco, 8.1758. Giom. diCom. 
mercio Maggio, p..i3J.' 

Manufatture di Francia . 

Non può fcufarfì la poca inclinazio- 
ne , che aveva il Sigi di Sully a favo- 
rire le Manufatture . Il fuo Signore 
vedeva più m là di lui , e conotceva , 
che r economia, non confillcva fempre 
nel Fifparmiare l’ impiego' del' danaro : 
laonde ei cominciò tìiio dal lóoi.afar 
venire artefici foreltieri j ed a mìTura , 
che permettevalo il riflabilimento delle 
Einanze , diè grandi fomme.alle Ma- 
mfatture degli aratzi alla Fiamminga , 
e di tele all’Olandefe. Il Sig. diSulljt 
non vedeva con mnior difpiacere-le pian- 
tate dei mori (A. 1601.) naffunto .ai 
dì noflri con tanta riufcita nelle Pro- 
vincie fettentrionali dflla Francia, eia 
quale, fe non foffe flato interrotto col 

* Molli abbandoi^no F agricoltura , per dai 
fi vede , che alcuno la/ci quefte per Jarj 
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tratto del tempo , ci avrebbe con ferva- 
lo più centinaia di milioni. 

L’anno 1615. per favorire le Mani- 
fatture Nazionali , fu ordinato, che nel- 
le Frontiere del Regno, ove fi fabbri- 
cano drappi fimili a quei dei foreflieri , 
che i Mercanti prendefTero una fede , 
che fofTero fabbricati nella detta Città , 
fenza che fi potcfTe dai medefimiefige- 
re la menoma cofa . 

L anno gli Artefici furono chia- 
mati da ogni banda con premi : fonda- 
vano nelle noflre Provincie Cafe di la- 
voro più utili degli Spedali. I Fon Ro- 
bais portarono in quell’ anno ad Abbe- 
ville la Manifattura dei panni d' Olan- 
da . Le Manifatture dipanni, dirafce,^ 
de'conciapelle , ec. furono accrefciute e ' 
perfezionate.' i punti di Venezia, e di 
Genova portati in Francia : la mani- 
fattu^ degli fpecchi : i telai da calze 
involati all’Inghilterra fin dal 1850. da 
due Negozianti di Nimes unitili con* 
tal mira . fi multiplicarono . Le fonde- 
rie, e le batterie del rame , e del bron- 
zo battuto , la fabbrica delle fatte , quel- 
le dei cordami , delle tele da vele , ri- 
fparmiarono ben preflo grandi l'umme 
alla Francia . 

L’anno i66g, le manifatture, che 
fanno la bafe del commercio , dopo 1* 
Agricoltura ebbero potenti aiuti . 

Anno 1687. Da alcuni anni le gra- 
tificazioni erano quali troncate fui com- 
mercio , e fùfle Manifatture : ma non 
lì lafciò d’ invigilare alla loro confer- 
vazione : 1’ oflacolo maggiore , che in- 
contrafTero ai loro avanzamenti le Ma- 
nifatture di lana , era la concorrenza 
dei panni forelUeri'. Ce gli vendevano 
a più buon prezzo che i noflri flelTi , 
perchè il numero dei loro artefici era 
più copiofi) , perchè non pagavano ga- 
belle nell’ ufcirt del loro paefe, e per- 
chè erano anche talora animate dal pre- 
mio^ Si prefe la rifoluzione d’alzar la 
gabella d' ingreffo in Francia , e per 
ifchivare le frodi, i Porti di Calè, di 
S> Valerio, e di Bordeaux furono i fòli , 

• ove 

■fi a profelftoni di tutt' altro genere : ma non 
t contadino . 
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ove fu permeflo il ricevergli . 

Un più lungo poflelfo ci poneva in 
iflato di vender fuori alcuni drappi di 
feta : ma il Miniftro s’ avvide facilmen- 
te I che i dritti interni erano troppo ga- 
gliardi: le manifatture^! quello gene- 
re del Desinato , di Provenza , e di 
Liaguadoca < andando in Italia furono 
provvifìpnalmeme efentate dalla Doga- 
na di Lione : quelle per la Spagna lo 
furono della fola metà . Certo , che il 
danaro di Spagna non era cosi buono 
da guadagnare , come quello d'Italia. 
Per compenfo furono francate nell' ufci- 
re da Baiona, e' da Bourdeaux. 

Indarno avrebbe il Governo fatto 
sforzi anchd maggiori, fe gli Appalta- 
tori delle Dogane fi folTer» mantenuti 
Al gli flelTi principi . La gabella d' in- 
gre^o fu i crefpini di Bologna era (la- 
ta regolata a 30. per 100. del va]pre , 
per animare la fabbrica di Reims : ma 
Accomé quelli ufcivano , fenza pagar ga- 
belle , i minillri credettero , che folTe 
più utile all'Appalto il ricever quei di 
Bologna pagando unj5. per 100. diga- 
bella . Tal mala amminiilrazione Co- 
perta , non illurtiinò per le altre , che 
fi commettevano in quel tempo . Riter- 
thè , e Conjitterazì^ni intorno atte Fintnze 
di Francia, Tomo I. e li. 1758. 

Vi è in Francia numero infinito di 
Manifatture, o inventate, o imitate da' 
Forellieri . Sarebl» difficile il noverar- 
le tutte. Eccovi le principali. 

Manifatture Jiuhilite in Parigi , e nelle 

altre Cittì , e Befghi di Francia . 

Le Manifatture di drappi , e brocca- 
ti d'oro, e d'argento, quelle divellu- 
ti, e di felpe, di panni, peluzzi , ta- 
li, dommafchi, tabi, tadettà , brocca- 
telli, crefpini, ec. Di panni, di rafce, 
di ratine , di cambelletti , di calafnani , 
di llainine , di crefpini , di bavette , di 
fenelle, di rovefci , di buratti, di dro- 
gbetti , ec. e d' altri Gmili drappi di tut- 
ta lana, o di lana,- e filo, pelo, coto- 
ne , od altra fìntile materia , ec. ec. 

Vi fono anche manifatture di bianche- 
ria in opera , di tele d'ogni fotta , di 
fullagnj, di canovacci, ec. 


MA 

Di punti di filo coir ago , di merli 
di feta , e di filo , a mazzette fui cu- 
Arino . 

D'arazzi d'alto , e di baffo liccio , 
di Bergami , di tofature di lana, ec. 

Di coperte di lana da letto. 

Di cappelli diCailoro, di mezzo ca- 
fioro, di codxbec, ec. 

Di calze, di corpetti, ed altri lavori 
da 'berKttajo , di feta , di lana , di filo , 
di cotone, e di pelo , non meno alla 
guccbia, che a telaio. . 

Si fanno anche fabbriche per ifpec* 
eh) , criflalli da carrozza, .percrifialli , 
porcellane, maioliche, e pipe da fuma- 
re. 

'Per cuoi d'Ungheria, vitelli all* In- 
glefe , marrocchini , bufali , camozze , ec. 

Per ogni fotta d' armi olfenfìve , e 
difenfive . 

Per candele di fego. in forma , per 
torce di cera, per colla forte per latta 
bianùa , e nera in foglie , per faponi 
neri, e bianchi, si duri , che liquidi ^ 
per tabacco in corda , e in polvere ; 
per carta, ec. ‘ 

Quello Regno per la .maggior parte 
di quelli fiabilimenti , che I' hanno ren- 
dato uno dei più Doridi d' Europa, ha 
r obbligo a M. Colbert foprintendente Ge- 
nerale delle R. Fabbriche , Arti , e Ma- 
nifatture di Francia . 

Furono fatti molti bei Regolamenti 
intorno alle Manifatture , de' quali i 
principali fono quei del roefe di Mar- 
zo , d' Aprile , e di Luglio del ióéf. 
per i drappi d'oro, d'argento, e di fe- 
ta , ed altM drappi mefcolati , «he fi 
fabbricano in Parigi , in Tours , e ia 
Lione . 

Q.uello del nfefe d'Agofio del 166^. 
per i panni , rafce , ed altri drappi di 
lana , e di filo , che faunofi àn tutto il 
Regno . 

Quello de’-io. Agollo 1700. per la 
fabbrica dei .Cappelli . , 

Quei de' 30. Marzo , e 17. Maggio 
1701. per. le calze, e limili lavori , che 
"fi fanno al telaio. 

Quello dei 4. Gennaio 1701. per i 
fufiagoi , e bambagino .cheli fabbrieano 
in Troyes, e ite' contorni . 

. Q.u«l- 
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Quello dei io. Gennajo ió8o. per le 
tele , che fi fibbricano nella Provincia 
del Bojolefe. 

QuelloNlei 7. Aprile per le te- 
le, falviette, canovacci , ec. che C fab- 
'bricano nelle Generalità di Caen, ed' 
Alen^on . 

• Finalmente quello del 24. Dicem- 
bre 1701. per le tele, che fi fanno in 
tutta la Generalità di Rouen . . 

Il Savar/ne\(ìio Ntgozianteperfeltohi 
fatto due eccellenti capitoli fopra le 
Manifatture : fono il d. eil7. del Libro 
I. della feconda Parte di queiV Opera. 


Stata delle Manifatture <T Olanda . 

Abbiamo poco da dire intorno all’ 
antico Stato florido delle Fabbriche d’ 
Olanda . E’ noto , che trovafi itt varie 
città , come in* Harlem , Leida , Am- 
fierdam , ec. numero affai grande di Fa- 
miglie , che in quei tempi felici s’ap- 
plicarono alle fabbriche con tanta riu- 
fcita , e vi acquiftarono ricchezze così 
grandi , che i loro poderi furono , e fo- 
no ancora nella maggiore abboi\danza . 

Non ì egli agevole il giudicami che 
fra quello gran numero d’ Artefici , i 
più abili , i più intelligenti non. pote- 
vano fare a meno d’ arricchirli , mentre 
altri almeno vivevano comodamente fe- 
condo la loro condizione ? Che altri li 
prenda la briga di leggere 1’ iftoria del- 
la Città di Leida d’un Padre dei fuoi 
Cittadini Orlet . Vi fi vedrà , come* F 
Autoré , parlando di varie fiere di que- 
lla Città , dice , che l’anno lótz. fu- 
rono poetare , e marcate alla fola fiera 
dei panni laoi 47000. pezze di rafeetta , 
non comprefe 8. in .'9000. pezze della 
lleffa fpecie , che pagavapio il folo drit- 
to di fiera, feozai che vi folfebifogno 
di portarvele . Ora tutto trovafi nella 
medefima proporzione snella Repubbli- 
ca . Che vi fi rifletta feriamente , ni fi 
potrà far di meno di cbnfeflare , che al- 
lora nói facevamo' uno'fpacc/o rilevan- 
te di panili ■' i medefimi non folo fi fa1>- 
letcavano nelle nollre Città d’ Olanda, 
mi -eziandio nelle altre nollre Provin- 
xie > » 

* Qnejìo è affai diverfa da ciò , eie qui 
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Dopo fi fallolà e verace efpofizione 
palfo con orrore allo fiato infelice , a 
cui fono prefentemeqte ridotte le noftre 
Fabbriche, ed allefunefie conleguenzc, 
che fe ne dfbbon temere , per quanto 
poco s’ indugi ad adoprare ì mezzi at- 
ti a rifiabilirle . 

Si concepirà a qual fegno fieno deca- 
dute le nollre Fabbriche da un tratto 
fblo . Ho detto « -come in Leida nel 
idi 2. fi erano ^fabbricate 56000. pez- 
ze di rafeeoa . Prefentemente non vi 
le ne fabbrica più di 8. in 900. l’ anno 

La diminuzione delle nofire fabbriche 
di panni tanto più fa fiordire , quanto 
più rapidamente è decaduta . Quefte fab- 
briche fon quali un nulla a fronte di 
quello , che erano nel palfato fecolo . 
Scemano anche fenfibiimcnte da un’ anno 
all’altro. Sono appena 40. anni, cheli 
nov.ergvano in Leida più fabbricàtori 
di panni di quello prefeaterqentefi fab- 
brichino pezze di panno . Ma prendia- 
mo un’epoca meno lontana. Negli an- 
ni 17J5. e 173(5. vi erano in fcnÌ!a8o. 
Mtinufattori , che lavoranti di drappi. 
Prefentemente non ve ne fono più di 35. 
o j6. Pare almeno, che il piccioi numero 
che rella , di quelli Manufattori , do- 
vrebbe muovere altri ad apprendete una 
tal fabbrica , e a farla imparare ai lo- 
ro figlioli, come uno dei migliori mez- 
zi per fulfillere . Per lo contrario a ma- 
la pena fi trovano alcuni di quelli fab- 
bricanti , 'che allevino i propri figlioli 
nella profelTìone loro e attualmente fo- 
li I. o 2. hanno un’allievo. 

I Manufattori di varie alt^e fioffe oc- 
cupavano nelle lor fabbriche non è mol- 
to 80. o 90. lavora nti , e prefentemen- 
te non ije ne ha un quarto . 

Ora à agevole* il prevedere ..quali fie- 
no per efiere le coofeguénie di tal de- 
cadènza . Gli artefici , che lì occupava- 
no in quelle fabbriche cercheranno altri 
mezzi di fulfillere per mtntenerfi nel 
paefi , ovvero, lo che farebbe anche più 
funefio , ficMme la mutazione del me- 
fiiero di rado prelTo di noi riefee e 
quelli Artefici verranno 'pur troppo ri- 
cercati dai lotellieri , palfeignno nei pae- 
^ fi ore 

in fegutta ne dice il StfVary . 
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fi ove Cono defideriti , ed ove fono fi- 
curi d’ effer bene accolti , o in Prul- 
fia, o in Ifpagna, o altrove. Abbiamo 
veduto gli anni ùltimameute (corfi pai- 
lare in Ifpagna numero grande d' Arte- 
fici di Leida , che Tamor delia Patria 
avrebbe quivi trattenuti , fe vi li folTero 
potuti mantener con onore . 

Se fi fupponga, che il mezzo miglio- 
re d’ impedire quelle diferzioni folle il 
pubblicare un divieto agli Artigiani d' 
ufcire del paele, rilpohder^ col Tratta- 
to poco noto d' un gran Minillro , in- 
titolato Confiderat^onì inforno allo Stato 
delle Mauafatture , eFabbrìthe, cheque- 
fio divieto farebbe di pari logiullot phe 
imponìbile a farli efeguire , fe non li 
fomminìfirano all'Artigiano i mezzi di 
fu (Ti fiere . 

Non vi fono nei nofiri Stati infinite 
firade diverfe , corte , e comode , per 
cui un’artigiano può ufcirne, e condur 
feco la propria Famiglia , e gVillrumen- 
ti del luo mefiiero : In oltre , quando 
folle pofiìbile l’ impedirne il tralpono , 
non potriiin' Artefice godere dei comun 
dritto d’andarfene colle mani vuote? 
Non farà egli dopo padrone di fiabilir- 
fi prelTo gl' Ingleh nofiri ^vicini < e di 
piantare la fua famiglia in Londra, in 
Norvich , inColchefier, inE'xeefier, o 
altrove, e di lavorarvi drappi Inglefi , 
de' quali noi prendiamo gran quantità? 
Non avrebb'egli eziandio le più favore- 
voli firade per ifpacciargllper mezzo d<’ 
fuoi parenti da elfo qui lafciati , che 
venderebbero le fué merci non ih grolfo 
ai Mercanti , ma a migliori comprato- 
ri ? Imperciocché per quanto gelnfo pof- 
fa dipingerli l'Inglefe, non impedirà 
mai , che i foreftieri fabbrichino in In- 
ghilterra i panni colle lane tfel paefe. 
La qualità di forelliero non farà vale- 
vole a cagionargli la menoma inquietu- 
dine. E'noto, quanto facilmente s ot- 
tengano Lettere di Naturalizzazione per 
fe, e per la (ua pofierilà . Finalmente 
non vi fon forfè altre Città negli Sta- 
ti vicini, in cui i nOfirJ Manifattori po- 
trebbero fiabilrrlì con vantaggio ? Un 
fabbricante ik drappi di feM , non può 
egli, lafcianno'rl’ Olanda , andare a la- 
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votare a Lione? Qpegli , che fabbrica 
del cambellotto, ad Hanau, a Berlino, 
o ad Amburgo . Il drappiere ad Aix-U 
chapelle , in Danimarca, o in Svezia? 
il fabbricatore di fiame, a Liegi ? Quel- 
lo che fa della bajettà raggiata , a Ron-.« 
sdori ? ec. 

£ poiché la forza, e la felicità d' uno 
Stato confifiono nella moltitudine dei 
popoli , qual perdita non farà tutta la 
Repubblica codia deferzione d’ un nume- 
ro grande di famiglie di fabbricanti , e 
d'artefici , che foito fparfe nelle Pro- 
vincie? Ornai nella maggior parte del- 
le nofire Città mancano*artefìci capaci , 
o per filare, oper apparecchiare , o per 
tenere le materie proprie alle fabbriche , 
perchè i più bravi artigiani fono'pgfla- 
ti ai forefiieri , o ridotti alla mendicità, 
fono fiati cofiretti ad abbandonare i lo- 
ro lavori. Tal careftia pone il picciol 
numero di fabbricanti , che ci refia- 
no , nell' irnpofiìbilità di fommini- 
firare partite per le commiffioni fore^ 
fiiere . Cosi appunto perderemo fenzà 
riparo, e il commercio interno inCeme 
e l'dÉerno d’ogni fotta di drappi. 

Quefie rilevanti confeguenze dmrceb- 
ber fare aprire gli occhi alle perAne di 
fpirito . 11 famofo Autore da me cita- 
to ne deduce- molte altre , che io m’ 
afterrò di' ripetere , e che concorrono a 
fiabilire la grandezza del male , e la 
neceflità del rimedio. Per entrare nelle 
fue mire, e feguire il piano , eh’ io mi 
fono propofio ,'palTo .ille cagioni di que- 
lla decadenza enorme , feiiza però rife. 
rire alcuna di quelle riportate già dall* 
Autore medefimo . . . ' 

Il Ludo dannofo è per avventura ia 
tutti gli Stati ^a rovina delle Repub- 
bliche . Sanno I Letterati , che le Repub- 
bliche di Grecia , e di Roma fi fono 
avanzare verfo la loro mina, amifura, 
che vi hanno pollo piede la mollezza , * 
e la magnificenza , e 1' hanno vinta fo-i 
pra la femplicità , ,che rendeva formi- 
dabili quelli Stati . Leggete la Prefa.- 
zione , e il libro dell’ .^bate di Venot' 
/opra le vicende della Repubblica Roma-, 
na , e vi troVUrete onde confermare l’ 
efpollo mio fentimento . 
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Avrò io cuore di dirlo ? e polT io 
precederlo fenxa orrore ? La nolìra Re- 
pubblica iiifettara dallo ftelfo fermento 
di corruzione corre a paffi di gigante 
ve rio la fua rovina. Le ricchezze pro- 
curateci dal commercio marittimo han- 
no annichilato quella fpecie d* uguaglian- 
za, che fa r anima d’uno (lato Repub- 
blicano . I privati più opulenti hanno 
voluto far pompa di loro fortuna: han- 
no, mifurato' la loro, felicità fui numero 
de’ loro invidioii , e l’ efempio loro fa- 
nello i flato feguìto. Il Cittadino , il 
Mercante , l’Artefice (leflo , abbando- 
nando la femplicità , che conférvavano 
nel veflire , hanno fatto i toro sforzi- 
per imitai-quelli , che loro fovraflara- 
DO . Veggiamo perfino i fetyitori innal- 
zare fópra lo flato- loro e voler etfer 
confu fi col facoltol'o,e feguire le flagioni , 
e le mode. Il luffa quafi univerf'aleha 
in apparenza riflabilito 1’ uguaglianza , 
che aveva dileguata il counmercip ; ma 
iìccome la maggior paye non poteva 
Supplire a fpefa si prooigiofa, per fup- 
plirvi il è penfato d’adoprare ogni for- 
ra di drappi foreflieri , piti leggieri , e 
meno cari dei'noflri . In parte adunque 
ha fatto dar ^iù je noflre fabbriche que- 
lla folle valutai* - 

Quindi i Mercanti in gtoflo fono fla- 
ti indotti a cavare una quantità prodi- 
giofa di drappi. foreflieri , e fe ne fpn 
prbvveduti in Cgfan copie , chelafofl- 
la , r abbondanza , e il buon mercato 
con un doppie effetto hanno impegnato 
chi'ccheffia a continuarne l'ufo. Adun- 
que abbiamo introdotto in cafanoflrail 
Cavallo di Troja. Certàmeote , fimiU 
^ creduli abitatori di quella fventurata 
Città abbiamo fenza precauzioni aperto 
le noflre mura a regali flranieri , che ne 
cagipneranrio infallibilmente la loro ro- 
vina . Quanto danaro, anno per anno 
non han cavato da quello paefeiFran- 
zefi per. le Ipr fete, e per ilor panni? 
Il fiuTiofb Miniflro dL Stato de Idfit Io 
dimoftrò al tempo fuo : fi è punto ba- 
dato ai fuoi Confioli ? Quami miljoni 
non riceve oggi la Fraacia'dafnoftri Sta- 
rr — Quante forame gl’ InglefUolle lóro 
Manifatture non. haqqo ritratto dànoi? 
Tom. JJI. 
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Arent-Tcìlenar noflro compatriotto al- 
la pagina 9. d’ urt fuo Trattatello, chcà 

per uicire, afferra ache gel tempo deila 
guerra del i66f. l' Inghilterra ritraeva in- 
tni^o a- zo. milioni dalla Repubblica . 
E’ vero , che quello calcolo potrebbe 
fembrar iofpetto , perchè fatto da un’ 
Olandefe , fe non foffe confermato de- 
gli Autori tnglefi , In fatti confultan- 
do 11 Traitelo di tommercio della Gran 
Bretàgifa del King , vi fi vedrà nellg 
prima Parte dd fuo Trattato, pag. 7. “ 
„ rifpetto alle merci , che trafporti amo 
,, in Ólanda, la quantità è prodi gio- 
„ fa , sì in panni lani fabbricati nelle 
„ noffre Mamlfatture,che in prodotti del 
,, noflro paefe, e dèlie noflre Colonie , 
„ e in merci ddl’ Indie, di Turchia , 
„ e d' altronde . Ne caviatno''poi alcu- 
„ he fpeielerie,. biancheria , carta, vino 
„ del Reno, armi, gafancia, olTodi ba- 
„ léna' , ed alcuni lavori di feteria.*” 
Il Sigi Davtnant Irifpettor generale , 
dell’ introduzione , e del trafpofto , di- 
ce nella' fecondi rapprefeitazione dei /noi 
conti ai Commiffati, figliò tj. rifpetto 
ai commercio ddl'^ghiiterra egli’ Olao- 
da : “ Che' avendo atte'iitamentq,, e per 
„ 7. anni confecurivi efaminato quello 
„ commercio , aveva rilevato , che Je 
„ merci -ufeite d’ Inghilterra, etrafpòr- 
„ tate in Olanda , afeendevano' annual- 
„ mente a 1957934. lire figline ,. che 
„ importavano a un di preflo zz. mi- 
„ lioni «H fiorini Olandefi : che le mer- 
„ ci in.trodotte d’ Olanda afceodevahb a 
„ 154983 z. lire flerline, che importano 
„ poco più di hi il ioni di fiorini Olan- 
„ defi. ” Per confeguenia per fua con- 
feflione propria cavava l’ luahilterra dall’ 
Olanda un’anno per l’altro 138810^. 
lire flerline, cioè , più di 15. milioni 
dèi rioflri fiorini. Lo fleffo Aurore pro- 
va alla pag. 117. “ Che t mercatei del- 
„Je.^’rovMicie_^ Unite di tutti i roerca- 
,, zr foreflieri fono i più forti , e a un 
„ tempo fleffo 1 più vantaggiofi per T 
„ («ghi'.terra . ” £i ripetè e conferma j 
pag. 9. e z8. delia feconda fatte del 
fuo Trattatoci prefeote calcolo , lo che 
fa vedere , che era perfuafo d’ una tal 
verità . Oia egli è certo , che al pre-' 
P feo- 
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fente il profitto dell’ Inghilterra fopra 
di noi è eziandio accreijiuto . L*-Auto- 
re da noi citato nel numero delle mer- 
ci, che gl’Inglefi cavavano dall’ Olan- 
da , comprendeva le tele , il cui com- 
mercio è conCderabilmente feemato da 
qualche tempo per l’ accrefciraento del- 
le fabbriche Irlandefi . Non fi fofpette- 
rà d’ efageraiione in quefto calcolo tat- 
to da un’Inglefe, phe non aveva alcu- 
no intereffe d’^aggreudirne gli oggetti. 
Ma fe fi riflette , che fieli efportazione 
delle merci fi può occultare un letto del 
capitale di tutto quello, che è trafpor- 
tato , fe. fi valutino anche i fròdi, che 
fi. fanno tanto qui , quanto in Inghil- 
terra, fi rileverà facilmente, chelafom- 
ma di tutti quelli prodotti eccederà di 
lunga mano quella di 20. milioni , a' 
cui il Tilltnar nqftro Patriotto aveva 
fidato l’efportazione delle merci d’Inghil- 
terra , e la loro introduzione in Olanda. 
' Ma ftandoci. anche al calcolo del Sig. 
Davenànt, nnghilterra fa fòli’ Olanda 
un’annuo profitto di 15. milióni. Tron- 
chiamone un terzo , tanto per i prodot- 
ti dell’ Inghilterra , che per quelli dèl- 
ie lorq Colonie', come il piombo d’ In- 
ghilterra, il carbon follile , lo zucche- 
ro , il tabacco , ec. in una parola per 
tutto quello , che non efce delle Ma- 
nufatture Inglefi . Fatta tal deduzione , 
retteranno 10. milioni che efcono an- 
nualmente dalle Provincie Unite in da- 
naro contante, in piura perdita., e che 
mai non vi rientrano. Di modo che-do- 
po Ta Pace d’ Utrecht avremo perduto 
con profitto dell’ Inghilterra fola piàdi 
400. milioni . 

Se fecondo ,il fentimento del Tolltaar , 
fi’Ta gfcendere quetto calcolò all’ anno 
1665. fi rileverà, che- i lO. milioni per 
anno avremo perduto 880. inilioni . Ma 
quetto danaro non ì pattato, che in In- 
ghilterra .’ E che farà le vi fi aggiun- 
ga tutto quello , che altre Nazioni ca- 
vano annualmente dal nottro paefe in 
caniibio di prodotti di loro manufattu- 
re ? Non intraprenderemo di farne 1 ’ 
ettimo , ma fe ne può giudicare da ciò , 
che abbiamo detto- rifpetto al commer- 
cio d' Inghilterra . 
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Da tali ottervazionl ogni nomo intel- 
ligente converrà , che la nottra Repub- 
blica corre a gran patti verfo Infila ro- 
vina , e che cosi d' anno in anno -, s’ , 
impoverirà fem'pre più. Poiché è di tut- 
to uno Stato , come d' una Famiglia pri- 
vata : la ditterenza non confitte, che nel 
numero dei membri. Ora ogni famiglia , 
che fa animalmente delle 'ipele più forti 
dell’ entrate , dee necettariamente rovi- 
nare, e cadere. 

Io credo d' aver provato a battanza 
le cagioni della decadenza delle nollre 
Manufatture. Tuttavia quei , che vor- 
ranno internare in quetta materia , pof- 
fono anche leggere, l’elegante e concilo 
difeorfo del t'iUfofa dr Btrlim fui van- 
taggio , e il. pregiudizio del commercio at- 
tivo , e paffivo . Lib. 1. Parte z. pag. 
5J. Nuova Edizione ; e WG nardi ano di 
Stede . Parte 2. pag. 495. e 498, G/or». 
£co»i. 1754. Dicembre pag. 127. 

Manufatture stabilite in Am- 
sterdam. Pri\^a della rivoc'azione dell' 
Editto di Nantes , ed il pàffaggio dei Ri- 
fugiati Ftanzefi in Olanda , le Manufat- 
ture d’ Amftèrdam erano poca cofa ( ve- 
di- però qui fopra il contrario ) le me- 
defiiiie vi fono prefentemente in fuffi- 
ciente numero , e m^to cnnfiderabili .- 
ma femprg molto inferiori a quelle di 
Francia per la qualità delle merci , che 
'vi' fi fabbricano . 

Le principali di qjiette Manufatture 
fono drappi 'd’oro , e d’argento, dama- 
fchi , broccati , parterre , .tattettà , mo- 
rati, tali' di feta, ermifini, ed ogni for- 
ra d’altri drappi di feta alla Franzgfe, 
e all’Italiana. ^ 

Velluti, felpe, panni, veli , uniti 
e a fiori . 

Calze, e berrette di feta, e di filo e 
feta , si al telajo , che a gucchia . 

Panili, rafeette, calamani, (lamine^ 
e quali tutte, le forA di panni lani , 
di pelo di capra, e di cammello,' 

'Nallri d’oro, e d’argento , di' filo , 
di bambagia, e di fioretta. 

.^a'zzi d’ajto, e di batto liccio , ed 
'altri di tofaniVa di lana . 

Cuoi dorati , ed ogn’-altro cuojo con- 
ciato , lifeiato , ec. 

Vi 
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Vi fono altresi mólte Tintorie , le 
cui tinte fono Ainute, roalTlme le ne- 
re , e le fcarlattioe . 

Finalmente molte Stamperie per Li- 
bri ; e molte botteghe nelle quali li Ihm- 
pano le tele di cotone, che per i-dife- 
gfii , e per la vivaciti dei colori , non 
la cedono a quelli dell' Indie Orientali . 
■ MATO^' Ctiia , furmtjfgiero . E’ un 
albero , che vien sù mólto preAamen- 
te , e che diviene uno dei più grofli , 
e dei più alti'deir ifole Americane . Cit- 
ta dal tronco i fuoi ram'i quali orizzon- 
talmente, e 'gli ArndeaAai lontano : ha 
quello di particolare, che il mezaodel 
nio tronco è molto più^mnfiato del pie- 
de , e della vetta , lo che fórma una 
fpecie di pancia • Miceli Forrnatigierq , 
perchè il fuo legno C taglia facililTima* 
mente , e quafi come il formaegio if 
Olanda. Dicefi poi Afapù per lignifica-^ 
re,'’ che la fua foAanza è tenera , leg- 
giera, molle, inutile al corno, non ef- 
fendo neitinien bù&no per. abbrugiare . 

Ve ne fono di due- forte , uno colla 
corteccia lifcia, unita-, e b^ncbiccia.: 
r altro r ha tutta fpjtfa di fpine coni- 
che , che elfendo^peliate 'danno un fu- 
go, che^è buono per le infiammazioni 
degli occhi . Della radice rafehiata fi fa 
una ptifana ottima per chi ha il vaiolo . 

Le fue foglie fono profondamente ta- 
gliate in più parti , a fiocchi di laoa a 
foggia del Maniocco .* 11 fuo fiore è af- 
fai vezzofo, ma d'.odore difguAofo . Il 
piAillo ingroAando- diviene un fruno 
bislungo , ed ^proflimantèfi alla figu- 
ra. conica, compoflo di. lobi: il foo 
guicio da principio è fommamente ver- 
de , 'c Iticifiìmo : poi maturando ,.dìvien 
grigio : tutto l’ interno- è pieno^' una 
lang , ó cotone fiuó, lucido ,. ricciuto, 
e d’ un bigio bianco: vi fpno molti fe- 
mi intralciati , grolli quali come 1 pr- 
felli . La fuperficie.è nericciai egritizo- 
fa, perchè la femenza che racchiudono 
è lottile, ed-i^apace di rinchiudere tut- 
to il di dentro. Q.ueflocutnne pafTa p«r 
Una f^cie d' avatta . ^ Francia quera 
merce è .contrabbando . 'DtJcrhJons del- 
ie f tante dtlF Atnenoei del P . Le Breton . 
Mem. diTeevattx^nin pag^ i&zo. 
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- MAECHESITA. Minerale metalli- 
co , che è come il germe , e I» mate- 
ria prima dei metalli. Secondo una tal 
definizione vi dovrebbero edere tante 
marcliefite-, quanti fono r metalli , ed 
è probabile, che cosi accada. Tuttavia 
i Droghieri ne vendono di rre fple fpe- 
cie, cioè, quella di oro, quella jr^en- 
to., e quella di rame 'Certuni però ere- 
>lono , che la calamita fia la marchpfi- 
ta del ferro, lo Aaggo dei criAallo na- 
tio quella dello Aagno, e lo zinc mi- 
nerale quella del piombo t.rtia lafcian- 
do, chè < Tifici o i. Chimici penetrino 
queAe dotte tenebre , parleremo qui fol- 
tanto dellé'' j. marchefiu, che fono.no- 
te , e per cui non vi ha difputa , e del- 
le quali fi fa trafH,co . 

La mare hefita _ ef ero è per Io più in pai» 
lottdiine tonde, molto, pefanti , e dìAì- 
cìli a romperfi': quella d' argento è a un 
di predo della Aeda 'figura , ma meno 
colorita : quella del rame è talora ton- 
da, o piatta, ma i,l più delle volte ber- 
noccolùta , dèUa grodezza d' una palla' 
da giuoco di meAola : la tonda Hicefi 
marchefila a regnane : la. lunga , rnarche- 
fila a : si, r- una , che 11 altra fgt- 

te in pezzi., fono d'un giallo dorato , 
e tutte in aghi formanti una fpecie di 
fole . — i 

Bifogna confervare la marchefita di 
rame in luòghi afcivtii : poiché quan- 
tunque fia fommamente folida, e durif- 
fima , ,r umido la penetra facilménte , 
la- cangig in' vetriolo , g la- dilegua . 

Oltre queAe j. march'efite , ne vendo- 
no ì Droghieri anche delle quadrate , 
delle piatte \ delle bige , delle nere , 
delle gialle , ec. 1 ma il Ppmer , al qua- 
le par che altri debba fidarli intorno a 
fidatte Qofe-,- oonfeda di buona fede nel- 
la -fua Storia generale dejle droghe-, che 
quei , che le^vendono ., ^e quei che le 
comprano , non vi conofanno più le.une, 
che le altre , e che i Chimici if affan- 
nano indìroo intorno a tali minerali . 

U IVoodward nella fu^ Dìjlribwiiene 
metodica ,_dei .fejftli colloca le marchefite 
éelig piade dei Minerali , N. 5 . Quei ^ 
che hannér*dc^itto intorno ai Minerali , 
die' egli , hanno Tempre indi&rentemen- 
P a te 
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te denominato Piriti , e Marchefite la 
fleffa fpecié di corpi. Tuttavia ama egli 
meglio adfegoare il nome di piriti a 
quell» palle, che lì trovano negli Ara- 
ti , ma che ne fono feparate , e non ne 
formano parte . Le marchefite per Io 
contrario fono pàrti della materia che 
forma gli Arati , o che fono incaArate 
nelle luro Ipaccature perpendicolari . In 
oltre ■ le Marchefite cootencono fpetfo 
delVarfenico , dove di radilfimo, o non 
mai ve ne ha nelle piriti , Vi è dello 
zolfo in tutte le marchefite , e nella mag- 
gior fatte dell’ antimonio , edelbifmu- 
th . I metalli, che principalmente fe ne 
cavano fono , il rame, il ferro , è lo Aa- 
gno . Quando queAi metalli vi fono in 
copia , queAi corpi perdono il nonre di 
marchefite , e diconfi miniere . 

Marthefne , o Piriti Crijlalìizzate . 

Ve ne fono di diverfe figure , e in 
cfiAalIi di varie forme : fono d' un.gial- 
lo brillante : colpite coll’ acciarino *man- 
dan fuori molte fcintille, perdono nel 
fuoco il lor colore e -vi divengono , o 
fcure'; o rolfe : le marchefite contengo- 
ao del ferro dejlo zolfo , e bene fpef^ 
fo dePrame Abbiamo 

I. Le marghejìte quadrangelari . Uno dei 
lati ferve di baie , e gli altri formano 
angoli , che vanno a terminare in punta 

2. La marchefite cubiche efaedre , ■ 

3. - ie marchefite prifmatiche efaedre. 

4. \Le marchefite a romboidi . Son per 
lo più delIa'Aelh figura dei criAalli vc‘ 
triolici. 

5. Le marchefite efaedre ceìlulaxt.ì Af- 

fdmiglianfi ai raggi dèi miele , e fono 
cfagpne,. ' 

6. Le marrhefiite ònaedre , Hanno per 
lo pi& la Aefla 'figura t cl^e l’ allume. 

7. Le- marchefite decaedre . 

, a. Le marchefite dodecaedre . 

. y. Le marchefite df 14. lati, 

10. Le marchafitt trregolari . 

11. Le marchefite a gruppi di criflalli , 
~ -1 2. Le marchefite sfogliate . Sbn com- 
^Ae d’ un’ unióne di foglie , p lamel- 
le, che formano una figura' regolirc , 
■ determinata ' 
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Le marchefite fifioloft, Sonocom- 
poAe, o di criAalli, o di lamelle , od 
affomiglianfi a tubi di pipe . 

Ofierjazione . Siccome certuni dannoti 
nome di marchefita alla p>r/re, maflime 
quando è in criAalli , che aAetta una 
figura regolare, e determinata , così ab- 
biamo creduto dover dare queAo AelTo 
nome alla pirite crijlallizata , perchè li 
uniAe alla parola marchefita un’ idea per-, 
ta e determinata. -Mirteralog. bPathrii , 
Tomo I. pag. 384. 

MARGHERITA, Drappo leggiero, 
mefcolaro di fèta , di lana , e di’ filo , 
che fi fa nella fabbrica degli Arazieri- 
d’Amiens. Qu^o drappo fi fi in 33. ri- 
porti ,è in 2o.porate,e dee avere un piede 
e mezzo reale di larghezza fra due guar- 
die. Dee eAer lungofuori dei licci can- 
ne 2 1.7. per ridu^fi beline preparato 
acannd 20.. -J- ovvero canne 20. x. • 

MARGHERITINE . Specie di per 
le falle fin'iAìrae. Fannofene di vari co- 
lori , e di differenti gradi di finezze . 
Le più groffé fi fpedifcono all’ Ifole , e 
folle fpiaggf di Guinea . 

Le più fine colòrite s’ adoprano ih guar- 
nizioni; e colla cenere, cioè, colla fo- 
Aanza la più delicata i fra i bianchi fan- 
noli 'ih Francia quelle fpe,cie di ghian- 
de, che fi attaccano all eAremità delle 
corvatte . 

Le margheritine fi vendono per lo più 
a libbra dai ;o. fino ai 60. foldi . Le 
più belle vengono da Venezia. Fanno- 
fene anche in Rooen-, e in Germania. 
Quelle di Venezia fono di puro fmal- 
to In quelle di Germania , edìRouen 
v' entra del piombo . 

Le margheritine di qualunque grolTez- 
za fi fieno , fi vendono infilate , o-a maz- 
zi compoAi di più Cordoni.. Vedi Perle . 

Marmo . pietra durilfima , che fi 
lavora a Aento , che prende un Eel lu- 
Aro , e che ha d'ordinario vene, e mac- 
chie di diverfr-colori . Vi fonoperò dei 
marmi d’un color folO|X<>me bianchff 
neri , agate ," ec. come tìpone per trti- 
nuto otjimamente il iVallerìo. 

I. Le parti del marmo fono fine , 
unite , e dolci , non vi fi rilevano 
ne aifprezze , ne gtanellature . 

2. U 
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2/ Il iTJirmo fi fpezia ia tocchi ir- 
regolari. 

3. E’ duro , ma però T acciaio lo 
morde ; prende un bel luft/o , divie- 
ne brillante : i fuoi colori fon vivaci, 
e puri. 

4. 11 marmo, dopo d’ edere fiato le- 
vato dalla fua cava , comincia a indu- 
rirfi , e diventar più compatto : ciò-per 
altro non varca. Che abbia più difpofi- 
xione dell altre pietre a difiruggerdall’ 
aria, quando vi refia efpofio per un da- 
to tempo . 

5. Ha il marmo nel .fuoco tutte le 
proprietà della pietra da calcina.- 

6. Nell’ acquaforte-produce tutti gli 
ftefli effetti, che la pietra da calcina . 

7. La fua arairità' fpeCifica ìa quella 
dell’ acqua ^ella proporzione di a. ,718; •• 
1000. X, ovvero 2. 70:: 100. X. 

OlJervazje>it . Dalle- proprietà , di etti 
abbiamo parlato , fi vede , che quelle 
del marmo' non difierifcono da quelle 
della pietra da calcina : tuttavia per 
tniggior chiarezza, e per rapporto alle' 
proprietà particolari attribuite al mar- 
mo, fi è creduto doverne fare un gene- 
re «parte. 

Benché fi noverino infinite fpecie dif- 
ferenti di marmo , fi po^no però tut- 
te -ridurre a quelle che ieguono ( f'eW/ 
qui in feguito). 

I. marmo /l'un color fola. • 

E’ un marmo , che ha un color folo , 
ma vivace. Abbiamo.' 

1-, If marmo bianco . Se ne è trovato 
del m'zzl) diafano ; Secondo ?/»*»<> chja- 
marafi un tempo quefio marmo bianco 
fhen^iies , o Tafluf. Ve ne era anche del 
fion diafano, al quale fi davano diverfi nq- 
mi, fecondo i Juoghi. , dai quali . cava- 
■vafi 1 dicevafi Lapis Cor illiticus , Lapis 
Arabicus, Chtrnites, ec. _ 

2. Il marmo nero. Q.uefio marmo ren- 
de talora trifio odore , quando fi firo- 
piccia, e nel fuoco fi caneia in una cal- 
cina bianca .• .yt ne è un’ altro , che è 
nero, poco cqmpatto , nè -da odore , 
quando fi‘'firpipccia ; di quefio fi fanno 
delle pietra del paragone, li color nero 
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di quelli marmi viene da una materia 
bituminofa , elfo è quello, che cagiona, 
il reo odore di tutti i rnarmi neri . , ' 

.OlfirvatjiSne . I tagli a pietra chiama- 
no Tufebo'W mahrio nero comoattom^^ 
duro a fegno , che don può fervire per 
pietra del paragone. 

3. 11 marmo giallo.. Benché quefio 
marmo abbia un color giallo,' nel fuo- 
co da tuttavia una calcina bianca . 

OUyrvazione . Sembfa ,ch'e il color g'al- 
lo di quello marmo venga da un' acido 
volatile : per quella ragione I’ acquafòr- 
te dà un color giallo al marmo bian- 
co , quando fq ne verfa fopra'. e che la 
pietra da calcina bianca déRuflia pren- 
de lo Itefib colore quando é fiata luoga- 
mente efpofta al fole'. 

4. Il marmo roffo . Le .maggior parte 
dei marmi rolli., di cui parlano gli Au- 
tori debbon purfi nella clafiie iet-diafpri : 
tale fi é il por£do, ec. fono talora va- 
riegati di diverfi colorì . Potrebbefi pe- 
rò porre iqT quello luogo il marmar ru- 
brum Katisbonehfe ,di cui parla il .òient- 
mann.. 

j. Il marmo cC uno [curo carico . 

6. Il marmo grìgio .-Si trova ora d'uo 
grigio chiaro , ora d’ un grigio più ca* 
rìco . 

'Offerv. Il Ktntmann hi Llomenclat . Fof- 
fil . Parla d’ una fpecie dì marma gri- 
gio , che trovafi preflb ad ■Hildefhaim che 
ha l’odore del corno byjgiaco . 

7. Il marmo verde-, 

II. Mafmo maechiato. 

.Ha i colori , che fi trovano nei mar- 
mi d'un cuh<r folo., de’ quali abbiamo 
parlato , ma vi fi ofiervano ora delle 
vene , ora delle macchie diyerfe . Ab- 
biamo . 

t. Il marmo bianco . Il fondo é bian- 
co , ma le fue macchie ,0 le fue vene , 
fon biae, o d’altro colore. 

2._//- marmo nato . Q.uefio marmo é fe- 
minato di tacche bianche , 0 di vene 
gialle, jolfe ec. . ' 

Oj/irrVa^ioee.Bifogna olfervare nel mar- 
mo d’ Africa, che é bianco e -nero , no- 
me Iq macchie nere lì vetrificano, do- 
ve 
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ve le macchie bianche D calcinino. Se ie 
pietre bianche e nere, che abbiamo in 
qucflo paefe ( Svezia > poteffero prende- 
r^i^luftro non la cederebbero in niente 
a^Hrmo Africano . ’ 

3. Il marmo macchiato giallo ^ 0 broc- 
catello. 11 marmo, che dicefi Porr«^»- 
4a , è feminato di macchie roffe e bian- 
che : trovafi anche talora d’ altri colo- 
ri . Se. ne fono veduti perfino con ve- 
nature bianche. . 

4.. J/ marmo macchiato colfo . Si trova 
con matchie, o vene bianche , gialle , 
nere -et. ^edi il Brbckmartn £pi(l. irin. 
14. Koutmanu Nomeacl. fojftl. 

5. 'Il marmo macchiato /curo . Ha ve- 
nature, o macchie rolfe, grige., nere , 
ec. Vedi il Btuckmann ibid. 

6, Il marmo ^ macchialo grigio . Vi fi 

trovano vene , 0 macchie bianche , gial- 
le , d' mv tolfi) cangiante , e d' altri co- 
lorf. . . . - 

11 niarmcr matmiriJicum ha dellcLmac- 
chie nere . Quello di Numidia ne ha 
delie gialle . 

■7. Il marmo macchiato verde , Ha del- 
le tacche, o vene di vari colori. Quel- 
lo , che fi eftrae dalle cave d' OJlerpl- 
ten è feminato di vene , o tacche bian- 
che , grige , e gialle . 

OlTerv. Ponevafi un tempo la Serpenr 
tìaa fra i marmi macchiati : ttia 
è una fpecie di pietra ollinata , che re- 
fide all’azione elei fuoco. 

8. Il marmo a ftraii , -e a z»rte . E’ 
un'unione di Zone , o (Irati di varj ctf- 
lori difpodi gli uni fopra gli altri : vi 
fi trova pure una fefianza per lo più 
della natura della pietra da f^ioppo o 
del Quarta . 

III. Marmo figurato. 

Vi fi offerva ogni fotta di figure . 
Abbiamo. 

1. Il marmo figurato di Fifemce . Vi 
fididinguono città, torri , cafafi , mon- 
ti , ec. ' ' 

1. il marmo figurato et Heffa . Veggiòil- 
Tifi alberi^ macchie, ec. con taldiUinzio- 

f 
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ne , .come quedi oggettivi fodero dati di* 
pinti . • 

■Offervaziotù fui marmo , 

1. Tutti i marmi non fono nà ugual- 
mente duri , nè ugualmente compatti . 
Ve ne fono , i. dei teneri , che age- 
volmente fi polfooo lavorare al torno . 

2. dei duri, che 1100 poifooo effere tor- 
niti , e che anche fi denta moltidìmo 
a legare, ec. j. D' afpri , che Cfpacca- 
no , che fon granellofi, che diftnfì mar- 
merà granulila , fi fpaccano , e fi fgra- 
tiano facilmente, quando /fi lavorano. 4. 
Dei mediocremente duri , che chiamanti 
màrmora nobiliora , e che s’ adoprano in 
ogni lavoro, ed ornato. 

2. Ojfervazione . llBaglivi nel fuo T rat- 
tato della vegetazione delle pigne provn 
ad evidenza., che il marmo fi riprodu- 
ce di nuovo . 

3. Offervazione . Nelle Analifi chimi- 

che il marmo dà i prodotti déffi , che 
la pietra da calcina, * ma fomrainidra 
meno fai volatile , e contiene più fodan- 
za fulfurea , e Ijituminora , che contri- 
buifeono all* unione delle fue parti . Que- 
do anche è ciò , che* gli da il Indro , 
che di fi oderva . Queda fodanza fulfu- 
rea, e bituminola unita ad alcuni vapo- 
ri metallici , è la cagione della diverfi- 
tà dei bei colori, che vi fi ammirano.. 
•• Da ciò , che-' abbiam 'detto fi può con- 
getturare , onde nei luoghi , ove fono 
materie bituminole unite col fai mari- 
no , come iù Italia , vi fi trovino i mar- 
mi più belli. L’odore, che fi rileva fa 
queliq marmo , nen pure dallo dedo 
principio . _ ^ . 

, Offervazione . Confideidndo le m>it 
terie , di cui la natura ha compodo à 
marmi , e la pietra da calcina , e |a proa 
prietà ,' che hannogli uni, e. l’altra di 
ridurli nel fuocp'in calcina, fi può con- 
cludere con ragione clje il marmo , e 
la pietra dà calcina (bn prodotti da ter- 
re -cretacee, o calcinabili , o piuuodo 
da una terra del genere' delle marne , a 
cui s’unifce un fale alcali', ora più, ora 
meno volatile. Va fi rileva, oltre que- 
’> ’ . do • 
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(lo f«l«» che è on -fai marmo , una ma- 
teria crarta fuifnrea ,'0 bitumiuofai che 
ferve a legare il tutto; vi fi trova an- 
che talvolta un vapore metallico. Mi- 
nerai. IVtller.fiVomo I. pag. .Sp. 

Quanto più vivi, e vagamente diver- 
fificati faranno i colori dei marmi , <an- 
to più cari e prozioC effi marmi_ faran- 
no. 11 pregio loro può anche dipende- 
re dalla durezM , dairomogenettù , e 
dal ricevere facilmente un bel luftro . 
Fer ragione di quelle varie qualità pren- 
dono i marmi diverfi nomi ,. come ve- 
demmo . Il Daviltr ue conta fino a 78. 
lorte ; ma l ' OrìQolegìa del D' trgenvil- 
le va molto, più avanti . Vi fe ne di- 
flioguono oltre 250. (jiorn. Ecm. I 7 i 9 * 
p. 242.' Vedi ciò, che ne dice' qui lo- 
pra il fVatlerio . 

I marmi d’Egitto, e di Grecia fono 
(lati-fempre (limati più d' ogn’ altro j 
ina al prefente, tuttoché gl’intendenti 
ne continuino a fare la (Iella flima , 
non fon quaC più adoprati, ed allento 
fi conofcono da alcuni dilettanti , o che 
confervano nei loro Mufei alcuni lavo- 
ri antichi di tal materia , o ohe vanno 
ad ammirargli o cercargli nelle rifpet- 
tabili .rovine dell’antica Roma, od al- 
cune altre Città Italiaue , Greche , o 
dell’ Egitto. * . 

I principali di quelli marm» antichi 
fonò , il porfido^ \' ofit e , o Jerpentino , 
la pietra dei-paregone , le /tienili, onttr- 
mi ent/parenii ile varie fpecie»dl^w«/- 
to , e quel mirabile marmo Paria si fa- 
mofo pèr la fua bianchezza , e fi atto 
a formare quelle belle Statue , che han- 
no fatto fempre onore alla Greca Scul- 
tura'. Vedi Bibiiot. Ragion. T. 33. p. 
41^. fopra la antiche Cave di marmo, 
■g Giorn. Eeon. i 75 ?*iP* ^ 

• Può il marmo a-ngione elier nove- 
rato fra i rari prodotti dell’ Egitto . A 
traverfo a quella catena di monti, che 
limitano quella Regione al Ponente , e 
che dominano lungo il Nilo dalla par- 
te della Libia, ha l’Arte fpianata una 
Via anguda e qnita _ per epture nell’ 
Etiopia' . I V iaggiatorii, che hanno fatto 
quella ftrada , accertano , che alcune gior- 
di là- fi trovano vane montagne d 
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ogni fpecie di inarpio , e fingolarmen- 
te di Granito Veggionvifi ancora, di- 
coii' elTi , delle colonne mezzo lavora- 
te e altri marmi in procinto d’ elTer 
tratti dalie cave . Sopra uno di quelli 
monti fi trovano 5. pozzi fervati nel- 
la ru^, e nel mezzo uiil ampia vafea , 
in cui per dei canali , che partono da 
ciafeun pozzo, fahnofi feorrer le acque , 
che &’ attingono per fo^corfo delle Ca- 
ravane, che fatino quello cammino. E’ 
verifimile , che quelli pozzi e quella 
vafea, fervi(fero un tempo ad nlb degli 
opera)' , che erano impiegati in quelle 
cave , d’ onde certamente fi iconduceva 
il marmo verfo il Nilo per quella via 
Rretta e unita , di cui parlammo . JB’ 
certo che dalla banda del Mobte Sinai 
v) fono delle cave di quel marmo gra- 
nito ,'*che vuolfi elTere fiato fquagliatò , 
e che filile rive (lelTe del mare rolTo 
trovanfi intieri monti del più bel marmo 
bianco, che pofl'a ritrovarfi dall,’ Alia . 

Non vi vorrebbe certo di più per di- 
’llruggere l’ opinione di coloro, 4 quali 
fullengono , che quel marmo granito , 
che fervi ad innalzar neil’Elgitto tanti 
Cololii ,. tante sfingi , tante colonne ., 
.tanti fupe'rbi Monumenti , che faranno 
fempre l’ammirazione dei polleri , al- 
tro non fofi'e , che una pietra fqua'glia- 
‘ta , e compqfia di falfolini di colorva- 
rio . La coltoro opinione è fondata fo- 
pra ragioni fi fpeciofe , fecondo il Mail- 
let, che è difficile il non lafciarfi per- 
fuadere . Tuttavia quelle, che elToado- 
pra per atterra'r^ quello fentimento , fo- 
no afi^ai più folide. Noi ci contentiamo 
di rimetterne colà i curiofi . 

Le nuove Memorie delle mijfieai del- 
la Compagnig dlGeiù nel Levante, To- 
rnò VlL .paAaqo del marmo-, che ab- 
bonda in Egitto, Il gtànito, o marmo 
Tebano , è rnofchettato di vari colori : 
ora vi domina il nefo , ora il rolTo . 
Vi fono delle'Cave iieU* Egitto fuMrio- 
re vicino al Nilo, -fra la Città a’ Af-. 
fovan, e le prime Cacatane , comincian- 
do dalle più feitentrionali ì e altro- 
ve , come dice- il Maillet fopfc citato' , 

Non diremo di vantaggio dei marm. 
antichi-, le cui cave oggi fotte elaqrite i 

o di- 
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0 divenute inaeceflibili , o perdute per 
ignorarli la lor pofizione . Ma fcorrete- 
mo i marmi detti mccierni , fecondo il 
paefe , in cui lì trovano , e fecondo 1’ 
ordine prefcrittofi dal iì Arsenv\! le neU 
la fua Oriilelogia . 

In Italia vi è il marmo verde di Si- 
cilio macchiato di tacche nere , e ton- 
de . Quello' thè trovali lui monte dell’ 
Impruneta vicino a Firenze , è d' un 
vérde più slavato : - quello di Fratalino 
Villa del Gran Duca diTofcana è an- 
’ che più slavato , ma di palla più dura . 

Vi è un verde di Suza , le cui tac- 
che verdi e nere brillano l'opra un ton- 
do bianco. Il verde di Genova dillinto 
di tacche nere e bianche , lì cava da For- 
te Venere . Le fpiagge di Genova ci dan- 
no anche un marmo blh turchino me- 
Icolaco di bianco Ipdjcio . Ma le cave 
più ricche di quello 'Stato lon quelle dì 
marmo bianco , da cui li cavano contìnuo 

1 malli atti alta Scultura . I marmi di 
Carrara s’ adoprano con riufciia per gli 
uflfcilelfì . Quelli marmi moderai non 
la ebdono a quei di Paro. 

Diceli Brtceia di Verona un marmo , 
che traeli da f'atlar/d nel Trentino , 
di 'cui fi fanno tavole , colonne , ec. 
E’un’ ammalio di pietruzze rolfo-palli- 
dei mefcpiato di nì.illo, di nero, e di 
blù . 11 marmo, dice ildaS.Vital, nel 
Territorio della ftelTa Cittì, di -Verona, 
è tacchettato di bianco fopra un. ■tornio 
rohTiccio^ . Queflo paefe po.lliede anche 
un marmo btdhco , che pende al color 
. della mandorla, fpogliata della fua feor- 
za, lo che lo ha fatto denominare A/in;- 
derlato . Quello di cui è fiata lallrìcata 
una piazza di Verona , chiamafi pietra 
pernice , perchè è diverlificato di vari 
colorì rimili a quelli delle penne della 
pernice . Sulle >jve del Lago di Garda 
verlo il Monte Baldo trovali un marino 
giallo , in cui li rilevano dei corni d’ 
Ammone. Il famofo Anfiteatro di Ve- 
roni fu fabbricato d’un marmo rolfo 
feuro , tratto dal ^ampp di $. Ambro- 
gio nella valle di Tollieella , Ve ne ha 
ut)‘.altro*neI luogo (leffo, il cui fondo 
è grìgioftffoi Quello, che dicefi 5rento- 
ntco .Villaggio della Diocelì diVeroga, 
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ferve per belle incrollature . Vi fono 
grandi tacche gialle . Altri marmi del- 
lo lleffo luogo fou di grigioferro, o di 
color di rofa , con fpecie d’ occlij y che 
gli dilliiiguono . , 

Il Cirjagnana è un marmo , dice 
Africano , mefcolato di marchelite , e di 
pezzi d’ .agata . Q.uello di Rjpajana è li- 
mile pel colore di fiordi pefeo con gran 
fegni_ rofli, e bianchi. Nella Terra di 
Vaghi vi è un marmo d’ un verde ntr- 
! cento , e ondeggiante . Nove miglia di- 
llante da Siena li trova una fpecie di 
broccatello, macchiato di violetto, e d’ 
arancino . Sopra un monte del luogo 
detto Pelli nel territorio di quella Cit- 
tà, vi è pure un marmo giallo (tm\ntxa 
di picciole tacche bianche . Oli .altri 
marmi del Sanefe non hanno cofa al- 
cuna di particolare , fuorché quello del- 
la vallata di Ravi detto Gerfalco, per- 
chè è del Colore delle penne dell’ uc- 
cello di rapina di quello nome, .il cui 
abito è d’ un bel colore cannellino . Si 
ritrae dal medelimo fito il marmo del 
monte Arrenii , 'tacchettato di violetto , 
e di verde, e duro come il porfido: e 
quello della Pieve a Molli , mefcolato 
di bianco , di violetto, e di carnicino. 

Nel T rentino vi è un marmo verde 
grigio , e bianco fudicio , che contiene 
della marchelita di rame, che lo rende 
malagevole a lullrarli . Nel Bereamaf- 
co vi è un marmo nero puro detta Pa- 
ragone perchè allomigiiali alla pietra del 
paragone . La breccia dai groflì-taflì del- 
lo Hello territorio dieeli ardefia broccato , 
e ^raoltra del nero , e del grigio legati 
da ima terra verdallra . Il marmo di 
Como nel Milanefe è limite a quello di 
Gazzaniga , e al Paragone di Bergamo . 
Quello di Brelfaopne ha delle tacche 
gialle ,: con marche d' un bianco talco- 
fo, e brillante. Quello diSerravezza è 
una breccia a grandi falTetti di color va- 
rio . Quello, che diceft Garàlonio è d' 
un fondo rullo tagliato da linee di co- 
lor dorè , imitanti caratteri di Scrittu- 
ra . Un' altro detto i'tritro parvè si bel- 
lo al Naturalilla Imperato , che volle 
noverarlo fra le pietre fine. Ida dèi trat- 
ti neri ih forma di linee fcritte fopr* 

ua 
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on fondo Manco . Lafcio 1’ enumerazio- 
ne degli altri marmi più comani in Ita- 
lia, per paflare à quei di Germania. 

Nel Principato di Btreith vi è uh 
marmo grigio bianco feminato di tacchet- 
te nere , ed altro gialliech pieno di (Iri- 
fee . Nella Pomerania trovali la pietra 
di Jlolpo , che S una ffjscie di Ba/alto 
o marmo ritto ^ fecondò il d jtrgeavilìe . 
Ma il Poti , che né ha fatto il faggio 
■ ( Centin. rii Lilhogeògn. p. 1 r 9 . ec. ) pre- 
tende ,■ che il nomfc di Bafaho , e di 
Befano t non 'dinotino feinpre precifa- 
roente vero marmo nero, e conclude , 
idre là pietra dì Jlolpo fia affatto fìmile 
alla pietra del paragone. 

Vi i una cava di m'ariho cajlagno , 
e color di /era feminato di vene Icure 
fulla ftrada pubblica di Lìpfia , a Sa- 
reith. Si cavano marini di varicolóri^ 
e qual iti dal monte deno Pìntf ere; del 
cenerino di Querfurt in^ffònia : del ne- 
ro d' Oftabrug : del raggiato di pigio di . 
Priiom in SItfia : del iianco di pià co- 
lori di Regtldorf preffo a-Ratitbnna, e 
e a Vendelburgo : del verde di Rtchliiz 
nella Mifnia : del cenerino, e ramifica- 
to di Gotlar ; del iianco di JPolfeitiutei : 
del carnicine con tacche verdi d’ Marti- 
gnag : .del figurato con rapprefentazio- 
ni d’alberi , e terrazzi d' Mejfa . Xro- 
vafi nello fteffo gaefe un marmo di ver- 
de feuro diffinto con punti talcofi e bril- 
lanti : a Selbia. del cenerino feuro con 
tacche falbe ! a Zeblitz del ferpentino 
grigio tacchettato di bianco, dicuifan- 
nofi ciotole , caffettiere , ca(^^e , ec. la- 
vorate al tornila E’ vero , che di Pott , 
non vuole, che fi novèri il ferpentinff 
di quel paefe Vrai marmi, ma piuttoffo 
fra le pietre argilloli^ avendo riguardo 
orila terra , che ne' fa la baie . Differl- 
fee affai dii ferpelftino, degli Antichi , 
che jrianda fuoco còli’ acciarino , dove 
il iTÌoderno non ne tramanda . , 

fi marmo del Territorio di Nmiifi» 
berga è cenerino con linee eialle^oll 
fc 1 Quello di Boemia pende al rofiV^ 
calicò : Ve ne i del bianco, e del rof-. 
fo m Jlattsbo.na ; in'Htldefheim del bian- 
co ,. e del grigio cenerino t nella 
iflia del aero tacchettato di bianco : in 
Tfirrt. III. 
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Blankerburgo ve ne ha una fpecie fimi- 
le a quello di Weftfalu , detto Budino , 
perchè ne«imita il colore . Il Mo tnr- 
'chìno variato di bianco è comune nell’. 
Elvezia . 

Nella Provincia di Dorfet 1n Inahil- 
terrà Vi è un marmo compoffo di nic- 
chi petrificati , che vi tracciano circoli 
bianchi , blò , e grigi , La Scozia pof- 
Cede del marmo verde con alcune tac- 
che: fe ne vede del bianco, e->del rof- 
fo( a Boyu 50 . leghe diftanterda E.diirt- 
burgo . Quello d’ Irlanda .è bI5, penden- 
te al, nero , o roflb raggia'to di bianoo , 

0 di nero ‘con raggi bianchi paralrlli. 

Noli è manco provveduta la Fiandra : 

eli^a ^el marmo néro in Dinante , e 
in^amùr , del bianco e roffo , e del 
bianco'e nero a Charlemont : preffo ad 
Avernes nell’ Hainaut è il villaggio di 
Raucì , che da il fuo nome a un mar- 
mo bianco, e roffo fburo , dtvifo da v.e- 
ne bianche grige , e blA . Quello del 
Territorio di Liegi è bianco mefcolato 
di roffo . Il Cochenet , il Givet , il Bra- 
bancon ^ il Grpftheu , il Gravello , e il 
Caìslo nod différifeono fra eflfi , che per 

1 colori ', che fon tutti affai comgni r 
Ma la Qriotta di Fiandra è offervabile 
pel fuo roffo carico imitante il colore 
della ciliegia . Ci bafferi additare le ca- 
ve di Firenze in Hainaut , di Loff pref- 
fo Dinante , di Solra in Pacagna pref-' 
fo Beaumonr, del villaggio rfiReulies, 
di Clermont, d’Eftrees, di .Trelon, di 
Fontana il V’efcovo, di Cerfbntana, di 
Graudrieux , preffo Maubeuge , di Til- 
Bauduin , d’ Qgimont ec. fenza addi- 
tar fegnatamente i loro colori . 

Abbiamo d^e’ bei marmi in Francia . 
Il S. Majjimino in Provenza è ua bel 
Fortore, 1 cui giallo ., e nero fono vi- 
vìflìmi . ff b. Beaupic s’ accoda al brof- 
mtello di Spagna con vaghi fpartimed- 
tl . .La Orietta da Cotna è limile alla 
Fiamminga'. Il Narbona ha macchie 
gialle- e bianche fqpra un fondo violet- 
to ; le fuecave danno anche del rodo sla- 
vato melculato di blando, liverde Campa- 
na prende il fuo nome da un borgo del 
Vefcovadodi Tarbes . .oltre il verde , of- 
fre del bianco-, del, roffo , e del^carni- 
Q cìno . 
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cìno. Il tP Antìn ha il fondo bianco con 
vtnature e placche color di rofa . 

Una cava del Borbent/e' fiéSo ì Mou- 
lìns dà del marmo rodo , giallo, eblò. 
Quello del villaggio di Echet àeììx Dio- 
%e(i di Coiaminget , è bianco nero. Quel- 
lo di Belvataire vicino alla flelfa Città 
i verdaftro , rodo, e bianco. Si trova 
del blò Turchho a Cane nella Lingua- 
doca , come anche del bianco inelcola- 
to d‘ incarnato , la cui cava è rifervata 
pel Re . Nello dedo paefe vi è del gial- 
lo e pigio, diffprino , del /’ai’torr , e del 
Cervenato con tacche rode , gialle e 
blò . Il marmo di Sìgnan nei Pirenei è 
verde fcuro con tacche rode •, quello di 
S. Pone lira al rodo mefcolato di ne- 
ro : nello dedo luogo vi è del marmo 
bianca inferiore a quello di Carrara. 

Quello di Bajona è dello dedo colo- 
re . La breccia di Salvaterra ha il fon- 
do nero , con tacche , o vene bianche , 
e gialle. Il Seracolhip prende il Tuo no- 
me da un villaggio della G«e/rojvi> . £’ 
fufcettibile d’un bel ludro , e il Tuo co- 
lore è ifabella , rodo, e agata. {I mar- 
mo di S. Berthevin predo a Lavai è va- 
riegato di rodo , di bianco , e di grigio : 
o di nero e bianco, o di bianco e blò. 
In Argeotrè vi ì' una cava di marmo 
nero. Nel Meno predo aSa^Iò vi è del 
marmo venato di rodo, e di biaheofo- 
pra un fondo giallo , ed altro rodo bian- 
co, e nero. In v4ngii quello di S.ier. 
git à nero con vene bianche, come quel- 
lo di Chaloi(aes . Il marmo feuro d ' JlrJin 
nel Poitou prende un bellidìmo ludro. 

Le pietre dure , che {oflrono il lu- 
dro padano talora per marmi , come 
quelle di \Iiatiri/on , e dei contorni di 
Befatuone ; queda Città è tutta fabbri- 
cata dì quelle ultime . A Mouibard in 
Borgogna fi vede una cava di marmo 
bianco rodo , e giallo : in SoUuftrì preù 
fb Macon ne i del rodo e bianco’: nel 
villaggio di Framayes del nero _ puro ., 
di pari che a Bivt in Guienna ; io 5am- 
pan predo Dole del rodo cupo : in S. 
Beat dt] grigio bianco .--in A/piel aeì- 
la valle d’ Aune , del roda e verde : pref- 
fo a Cabarè , del rodo venato di bian- 
co e di ‘blò ; nel villaggio di Mar^ife 
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predo a Bologna fui mare , dello feuro 
con tacche nere t fi chiama dr/n^j/ ; lo 
dedo cantone dà del grigio fudicio , me- 
fcblato di rodo, e chiamali Il 

Marcanefe , altro marmo di quel pae- 
fe i rolficcio con macchie bianche. Il 
marmo d' Auvergne è commendabile per 
la varietà de’ Tuoi colori , che fono co- 
lor di rofa , mefcolato di verde , e il 
giallo mefcolato di 'violetto . 

Tutti i marmi non fono d' ugual fi- 
nezza , ni d' una limile pada . Ve ne 
ionò de' fieri , cioè, troppo duri, efog- 
getti'a fcheggiarfi (è il più leggiero di 
tutti di 5‘. pendo, in circa ). Chiaman- 
fi PUardeCi quelli che hanno delle fpe- 
cie di fila , (foco atti a confervar le lo- 
ro parti ben legate . Pouf diconfì quel- 
li, che 11 sfarinano, e fon troppo tene- 
ri Ctna prendono meglio il ludro). Si 
dicono terrigoi i marmi aventi vene di 
materie terree ntal cementate, che fi è 
forzaci a inzavardare di madicepercuo- 
prire un tal difetto , e difendere i la* 
vori ,' ne’ quali s’adoprauo. 

Si sgroflano , cioè , fi riquadrano i 
madi , colla Tega e il punteruolo , fe- 
condo da modra datane dai Prendenti . 
Quindi fi trafportano colà, ovedebboa 
lavorarli . Il marmo fi sbozza per U 
fcultura con uno fcalpello doppm , li 
termina collo' fcalpelletto, fiammorbi- 
difee cql rafpatoio. S’ adopra il trapano 
per incavarlo ove.abbifogni , per di-dm- 
pegnare gli ornati, e per arieggiare , co- 
me dicono , il lavoro . Finalmente il 
marmo fi iifcia dropicciandotó colla pie- 
tra da arriiòtino , e ripagandolo pofeia 
colla pòiKìce , e finaltiiente collo dro- 
fio.icciolo di tela a forza di braccia , ed 
intìngeiuloio nellqi^ineriglio per i mar- 
mi coloriti , o colia ^polvere di dagno* 
per i bianchi . Gl’ ItMiani ludraiio an- 
che il marmo con un pezzo dì piom- 
bo, e collo fmrriglio . Quando gli Scul- 
tori yoglioii dare una tinta carnicina ai 
Wdèidi figure giovani , dropicciano leg- 
furmente le gurice con cre/pino rodò , 
il cui colore penetra i pori del marmo 
bianco , tìcchè vt pare iinprelTo dalla 
^ura. Se,vi cade ima goccia d’ olio vis’ 

imbeve profondamente, e forma una mac- ■ 

chia 
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chia • che'non può levarfi . Qui (otto ef- 
portemo un metodo per preparare un li* 
. quore , che penetra internamente il mar- 
mo, ec. 

Il marmo bianco ridotto in polvere, 
e met'colato con calcma , fornu loy(«<r- 
eo con cui faouofì fì^ture e ornati di 
Scultura , e d^' Architetretura . Gl' Iralw- 
ni in quedo 'genere da e(fì inventato fo- 
lio eccellenti. Si fa del marmo artìfiiia- 
/( , prendendo del gaffa , che adopra£ 
come lo liucco , in cui fi mefcolano 9- 
verfì colori , fecondo l'apparenza del 
marmo , che vuoili imitare . Quella com- 
poliziooe molto bene .intefa dai Tede- 
chi , prende* un bel lullro ( a un dato 
grado ) quando è afciutta e indurita ( « 
fecondo il if'aUtrio , <• niifura che è (la- 
ta più , o meno preparata a dovere). 
Serve per fare degli ornati da cammini, 
degli altari, e firoili. f'ed/ Mosaico. 

La (lalattite 's* accolla più alla quali- 
tà del marmo . l^ 3 i quello Articolo . 
dar. Eco». 1759. p. Z41. 

I marmr, che a' di nodri s’adopra- 
DO , per ifcolpire datue, budi, badi ri- 
lievi , come altresì per ornati d' Archi- 
tettura , fono quei d' Italia., di Spagna, 
d’ alcuni luoghi di Fùndra , e di Liegi, 
e di varie Provincie 'dalla Francia. 

■ Dei Marmi di Spagna il più noto e 
che più 9 adopra in Francia è quello , 
ehe 1 Marmorari chiamano broctatrilo : 
ha il fondo giallo, con vene d'altri co- 
lori più fcuri . f'edi del broccatello ;il 
Giorn. Eron. i/JP- P- ,*4>- fi- no- 
vera, fra i marioli antichi. 

Nel Regno di Siam vii una cava di 
inarmo bianco , fecondo l ' Ijloria dtW 
Indie IX. T. ?. i^jó. p. 205. Non dob- 
biamo qui traìafciare \\ marmo di Norve- 
gia y di cui non parla alcuno. Aurore ; 
1 monti fettentriouali di q^d« R^gno 
ne hanno quantità inimenfa : 'fe ne por- 
ta molto in Copqniyihen prefentefnente 
(1761.) per fabbricare una magnifica 
Chiela . Quelli nurmi apparenfemente 
(mio d^lla qualità di quei di Svezia det- 
ti y-o piota da fabbrica, cheli 

novera fga . le guerre di igarmi più comu- 
ni . Secondo il Poti il flieffen è un Jq»- 
ip marna oi che non può colloàm 'hra 
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le pietre da arruolino , nè fra le fqua- 
gliabili, perchè il fuoco le calcina , e 
prrade il lullro , benché debolmente . 
Giom. Ecoh, 1759. p. 247. Vedi anche 
il Vallerio qui (òpra. 

Il marmo fi mifura in Francia, fi ven- 
de , e fi compra a piè cubo del pefo di 
200’ libbre iji circa purché non fi a mar- 
mo fiero, che elTendo più leggiero degli 
altri pefa 10. libbre di meno. 

Tutto qiìelio-, che fi lavora in Pari- 
gi dagli Scultori., e Marmorari , ripren- 
de nel Magazzino Regio dal Decreto 
del Confijiio II. Febbraio 1700.., che 
vieta ad ogni perfona di qualfivoglia 
qualità il far vendere venire, e fpac- 
ciare alcun marmo •, *ed# tutti'glt Sculto- 
ri , Marmorari , ed altri privati , il com- 
prarne fuorché da Regi magazzini , fi- 
no a che quei che erano fu i Porti , e 
nei magazzini fpettanti a S. M. i qua- 
li non adendo il volume convenevolo 
per fervire per le fue fabbriche, foffer 
venduti per utile di S. M, fecondo i 
prezzi , che farebbero filTatl dal fopra- 
flante alle fue Fabbriche . 

Maniera di colorire il marma . 

La maniera di colorire il marmo è 
un' artecuriofa . Petriufcirvi bifogna , 
che i^ezti di marnfò , fu i quali Vo> 
glionfi tentare quellé efperienze , fieno 
ben lifci, fenza tacca, o-vena. Quan- 
to più duro è il marmo , tanto meglio 
foffre il color neceffario per quella ope- 
razione. Quindi l’alaballro, e il marmo 
bianco, tenero ordinario , non fon atti 
PV l' uggcttp propolloci . 

Il calore è perpetuamente necelTai:^ 
pgr aprire le porolìtà Bel marmo in gu:- 
ia di' ridurlo arto a ricever; i colori varia 
non fi deve mai pe{ò rifcaldarlo a fe- 
gop di farlo arroventire , perchè allora 
il fuoco altera la tellìtura del .marmo, 
abbrugia i colon, e pregiudica -alla lo- 
ro bellezza. Un grado -di calore troppo 
debole è parimente nocivo , che un trop- 
po grande; mentre in qu -Ilo cafo , ben- 
ché il marmo prenda il colore , non vi 
^-titgcca a dovere , tré. penetra gran 
Ulto. Vi fono' certi colori, che fanno 
prefa anche a freddo, -ma nota foirmai 
Q z fi 
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fi .bene aderenti , come con un gralo 
adeguato di calore . Quefto giufio gra- 
do è quello , che -fenaa fare arrotenti- 
re il marmo , baita per farbollire il li- 
quore , che b filila iùa fuperfìcie . I me- 
nrui , che s'adoprano per fare incorpo- 
rare i colori debbon* effere variati fe- 
condo la natura- del colore, che fi met- 
te in opera. Una rannata fatta coll’ ori-* 
na di cavallo, odi cane, mefcolata con 
4 . parti di calcina viva, e^lnadl cene- 
re da faponaj, per certi colori è eccel- 
lente ? feccia ordinaria di cenere dì le- 
gno è "buona per altri . 

Per alcuni Io fpìrito dì vino è il mi- 
glPore; e -finalmente per ahri vi voglio- 
no liquori oleol% , b vino nianco ordi- 
nario . 

I colori , che fi è fperimeutato riu- 
fcir meglio con meltroi particolari fo- 
no gli appreffo . La piètra azzurra fciol- 
ta 6. volte altrettanto della Aia quanti- 
tà di fpirito di vino , o dì rannata uri- 
nofa : è il colore , che ì Pittori chia- 
mano in Inglefe lithmofff kìoho nella 
rannata ordinaria di cenere di legno : 
un’ eftrattó di zafferano , il color fatto 
eoi frutto' del pruno , e che i Pittori di- 
cono venie di /ufchjo , riefcoho affai be- 
ne tutt' e due , quando fi fciolgono-nell* 
orina e calcina viva , e paffabihnente 
nello fpirito di vino . II cinabro , e la 
polvere fina di coccinìglia fi fciolgoao 
mol^o bene. negli ftefli liquori. Il fan- 
gue di drago riefce beniffimo nello fpi- 
rito di vino, di pari che la tintura di- 
Campefce nello fteffo fpìrito. La radi- 
ce d'alkanet dà un colore, affai bellp .* 
ma^ il folo inenflruo , che fé gli addica , 
e l’olio di trementina : poiché nè|K> 
fpirito di vino, nè alcuna rannata- non 
pub Icioglierlo-. Vi banche una fpecie dì 
fangue di- drago , detto fangue di drago 
in lagrima , che mefcolata coll» fola 
orìn'à, dà un vaghiffìmo co)ore . 

Oltre que iti mefcugli di colori, e di 
menffrui , vi fono' certi colorì , che fi 
poffon méttere a feccpt, e fenz’ effere me- 
fcolati ,. Tali fono il fangue di drago 
della fpecic più pura, pelroffot il gam- 
bogio , pel giallo : la cera verde;, per 
una fpecic di verde -• lo zolfo coniuae , 
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pece , e la trementina per un colore fen- 
ro . Per tutte quefte efperienze bifn^na 
fare fcaldare il marmo confiderabilmen- • 
te , e poi ftropicciare a fecco i colori fui 
marmo . 

Vi fono alcuni di quefH colori, che poi» 
che fonofi applicati, non fi cancellano più : 
akri cangiano da un giorno all’altro , 
e finalmente fi dileguano . Cosi il color 
roffo , che dà il fangue di drago, oun 
trotto 'di ‘legno campefee , fi dilegua 
apatto coir òlio di tartaro , e il luiiro 
non reffa punto progìudicato . 

,Si dà un bel colord' oro nell’ apprèf- 
fo guìfa : prendi fale ammoniaco cru- 
do , vetriolo, e verderame, parti egua- 
li : il vetriolo bianco riefce meglio : 
macinagli infiemal , e faune finilfima 
polvere. 

Si può macchiare il marmo in tutta 
le gradacioui del roffo , e del giallo col- 
le (oluzioni di fangue di drago , -o di gam- 
bogio , polverizzando quelle gomme , e 
macinandole collo fpirito di vinoiqun 
mortaio di vetro; ma per piccoli fajgj 
notr vi è il miglior metodo , del meteo- 
lare alcuna di' qùeffe polveri collo fpiri- 
to di vino iiff un cucchiaio d' argento , 
e tenerla fopra ì carboni accèfi . Contai 
mezzo s’ eftrae una bilia tintura ; e in- 
tingendovi un pednello , fi poffou fare le 
più belle macchie fai marmo , mentre 
è freddo . Qjiando poi fi farà fcaldare 
fopra un fuoco d’arena, o in un forno 
da pane , tutto il colore s' imbeverà , c 
refférà perfettamenié diflìnto lùlla pie- 
tra . E’ agevole collo fleffb mezzo il da- 
re al marmo un fondo di cplor roffo, e 
giallo ,' e di iafeiarvi fufilìflere le vene 
bianche. Ciò fi fa col cuo prime i luo- 
ghi, .ove dee reflare il bianco con alcu- 
na pittura bianca , o anche con due , o 
tre Ariice di carta: sì l’uno, che l’-al- 
tro dì quelli ripieghi , impedirà che il 
colore penetri in quelle parti . Si può 
coiràjuto di quella gemma foladare.al 
marino lutti i gradi del color rolfo . 
Una tintura leggiera applicata fui mar- 
mo , fenza l’aiuto del calòae , gli darà 
un carnicino slavato ; raa-quanio più for~ 
tc la tintura, tanto più carico fa- 
kà il ecfore : vi aggiunge ancor laolto 

r aju» 
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r aiuto del fuoco ; finalmente ag^lunsen> 
do alla tintura un pOco di pece fe gii 
dà un'ombra di nero, o tutti i gradi, 
che voglionG del rolTo carico . 

Si può ache. dare al marmo un color 
• blò facendo fciogliere del girafole inuna 

; rannata' di calcina , e d' orina , o nello 
I fpirito volatile d' orina; ma nell' una , 

I o nell' altra 'di quelle materie vi è lem' 

I pre un pendio verl'o la porpora. IlGi- 

I ralole delle Canarie ò più facile ad àdo- 

I prarfì, e dà un mi;'.lior blò : è una drò- 
ga ben UMt ai Tintori : non vi vilbl più 
del farla fcioglier nell'acqua, e coccar- 
. ne il fito con un pennello iiiiuppato- 

. vi. Penetra molto a dentro nel mar- 

; mo , • fe ne può rendere il colorp an- 

I che più carico, intingedovi più volle il 

pennella , e ripalfandolo filile ftelfe trac- 
ce . Quello colore ò foegetio a dilatarli 
jrreRolarmente : ma ■ fi può contenere nei 
gialli limiti applicando fu gli orli del- 
le linee , della cera , o altra fimil matte- 
ria . Conviene olfervare, che quello co- 
lere s' applica Tempre a freddo , e che 
non fi l'calda il marmo nemmeno dopo 
fatta_ l'opera a ione. Per tal ragioneque- 
fto colore ha un gran vantaggio, 'ed '.è 
perchè può darli facilmente ai. m.armi 
dopo che fieno flati macchiati con altri 
colori, ed è una bella tinta, e che du- 
ra molto . 

Vi i un''àltra fotta di lavoro bellillì- 
nso , che li può anche lare fui marmo , 
ed è di delincarvi delle figure in rilie- 
vo . Ciò li la alTai piu facilmente di 
quello altri s' immagmi . Per ciò non 
vi vuol altro , che difendere i luoghi , 
che debbon rellare in rilievo , copleìi- 
dogli con una vernice.,, e facendo radt- 
re ih rellante da un' acido ." Per tale ef- 
, fetto delineate fui marmo col lapis le 
figure , che volete avere , e cuoprìte- 
le’con una mano di vernice fatta con 
ifquagliare un pezzo di cera di Spagna 
rolla ordinaria nello fpirito di vino . 
Qafìidi vertkfe fui m'armo unà millura 
di parti uguali di fpirito di late , e d' 
l&eto dilbllatp: quellg joderàdt fondo , 

' e làfcerà fullillere le figure, come fe 11 
. folTero (atte fcolpire . G'ivrv. Ecm, 1757. 

, Agoft» 
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^ Eftriitt» di' una Memeria del Conte dìX 2 ay- 
lus letta nella pubblica Tornata JelP 
Accademia Rea te di Belle Lettere il dì 
Z4. Aprile 1759. intornò a un rikAo 
mezzo d' incorporare il rb/Sre -nel 
mo , e di Affare la traccia . * 

Fino da che fonoli ravvivate 1 ’ Atti 
lì è fempre faputo colorire i marmi . 
Quella è operazione agevole tanto più 
quanto più porofi fono i marmi . Ma 
non lì è peraanche faputo fosgettar que- 
lla pratica a fegno di fermare un tratto 
pdto e 'decifo : poiché il marmo ha fem- 
pre prefo il colore per così dire, a Tuo 
talento. I tratti, che vogliono r.appre- 
fentare .uoninii , e animali, e ciò, che 
dicefi banìbocriate , nè hanno alcuna pre- 
cilione , e il lavoro, a dir ciò, che è, 
non ha che un’ apparenza di pittura . 

Se alcun moderno ha polleduto il 
modo d’ incorporare il colore nel mar- 
mo, filTaodovi il tratto, neha/aìtoua 
fegreto-, e quella operazióne prefente- 
menta è ignota. Gli Antichi, che han- 
no tanto dilatato tutte le cognizioni , 
hanno foto conofciuto l’ incorporamen- 
to vago del colore , e la fcoperta , che 
ne fi'cero , non vi più in là del tempo 
dell ’lmperator Claudio. Ciò fappiamo 
da Plinio, Lib. cfp. i. Zòfi.mo è il 
foto ^torc antico, che ìndichi un' ope^ 
razione atta a condurre alla précifiqiie 
del-, tratto. Eccovi le fue^ parole . Sili- 
/davano i marmi per rendergli più atti a 
ricever» il colore , e ad imbeverlo , cjuin- 
di vi s' applicavano i celdfì . L' operazio- 
ne tenninavafi co!' porre fui ■ coltre un 
nfordente , che riteneva la pittura , e la 
rtfdfva talmente aderente al marmo , eoe 
.entrambi non avevano' che un corpo Jleff» . 

Quello Autore non parla formalmen- 
te d^l tratto ma quello mordeate , che 
accenna rendeva l’operazione del difc- 
gno pollibile , ed anche molto facile '; 
ma ficcorhe non fa menzione alcuna del 
fuoco, la fua manifattura non è fintile 
ih conto alcuno all' efi>erienze di . cui 
parla minutamente il Contedi Caylut,, 
QlTerv* egU-ancora come frzle One- 
Ve d' Ereolati» vi fono 5. pezzi di omc-* 

mo 
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rao di mezzana eftenfioue, fu cui vi fo- 
no pitture > i cui delineamenti fono pre- 
ciù, e regolari .• ma quefti colori fon’ 
eglino incorporati nèllo ifeiTo marmo , 
e fon’ eglino femplicemente diftefi fui 
infero J ri Conte di Caytus fi fente 
tentato a credere che qui non fiavi in- 
corporamento , perchè vi mancano mol- 
ti tratti , lo che non farebbe potuto fe- 
guire, che colia dimenazione della fu- 
perficie del marmo, fe vi foffe incorpo- 
rato il colore . Per aflScurarfi del fatto 
il Conte di Caylus ha confegnato al 
Duca di Nuya un pezzo di marmo , in 
cui ha copiato e incorporato una delle 
pitture dei marmi i'Ercolano-, e quello 
Nobile Ttaliano noto pel fuo gemo per 
le Atti , gli ha prqmelTo di confronta- 
re efaitamcnte la copia coiroriginale . 

Se tal fegreto fqlfe fiato noto agli An- 
tichi sì gelofi di precurare agii uomini 
grandi quella immortalità, checonfi'de- 
ravano per l’unica ricompenfa loro , 
farebbe imponìbile , che non fi folTe con- 
fervato fino V di nofiri numero gran- 
de di ritratti , e d’ azioni famofe , rap- 
prefentate fui marmo e divenute per 1’ 
incorporamento durevoli al par del mar- 
mo fiefib . 

II Sienor du Fay lefTe nell’ Accade- 
mia delle Scienze l’anno. 1728. una Me- 
moria , In cui f^ìegò la natura del mar- 
mo : vi dà il piano di tutte le e(perien- 
ze , che fece fnilMncorporameitto del co- 
lore per mezzo del fuoco . Ma non po- 
ti giungere a renderli padrone del co- 
lore . Qnefio è ciò in che appunto è 
riulcito il. Conte di Cayh<s con nuovo 
fillema . Siccome il piano delle opera- 
zioni dipeitde da nozioni filìche, e.chi- 
miebe , xhe non lon materia dell’ Ac- 
cademia delle Belle Lettere , il Sig. 
MavimU Medico della Facoltà di' Pari- 
gi, che ha applicato 'col Conte dì Cay- 
ius'i fi.propofe di legeere all’ Accade- 
mia delle Scienze una Memoria fom- 
mamente circonfianziata delle Efperien- 
ze , che ha fatte per giungere ai-fegre- 
to , di cui lì tratta . Non fi ragiona nel 
prefente ellratto che del rollo imitante 
la matita roda , e lo feuro pendente al 
aero , quelli due colorr efiendo i foli , 
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de’ quali fi vuole , che gli Antichi ci 
lafcialTero delle tracce , fecondo il Sig. 
Calztbigì nelle MemorPe dell’ Accade- 
mia di Cortona, Tom. 7. pag. ijp. La 
materia , che fi adopra per fare il rof- 
fo , che più s’ accolla al tono della ma- 
tita , è un fugo refinofo inlpeflìto cava- 
to dagli alberi , di cui il Getffrey nu- 
mera 4. fpecie nel fuo Trattato della 
Materia Medica : quella fpecie di refi- 
na dicefi /angue di drago. Il Sig. 
vuole, che fi faccia Icioglierc nello fpi* 
rito di vino ; ma allora farebbe dififici- 
lifiìmo il dipingere tratti deciti . 1. Per- 
chè il marmo fia allora 

caldillìmo per introdurvi il colore , lo 
che Direbbe quali impraticabile per pez- 
zi d’ una data efienfione .- z. Perchè lo 
fpirito. di vino fvaporandoG facilmen- 
te , il pennello del Pittore non celie- 
rebbe lungo tempo inzuppato, eperci^ 
il lavoro non avrebbe alcuno accordo : 
Il colore cosi preparato fi fieudereb- 
be irregolarmente a delira , eafinillra , 

A quella imperfettilTima operazione 
le efperienze del Sig. Mayatih ne han- 
no folliiuìta una più efatra e più ficura . 
Macinale il fangue di drago dipingete 
il marmo con quello fangue di drago 
macinato e poi fcaldate il mìrmo . Sic- 
come il grado di calore atto a fquaglia- 
re il fangue di drago, potrebbe alterare 
il marmo , aggiungetevi dei corpi graf- 
fi, e refinofi , ma non già cera , nè olio, 
perchè quelli corpi fi llendono troppo 
fui marmo caldo. Il torlo d' uovo , che 
fi unifee oriimamenie coll’ acqua e coi 
corpi graffi,, e la refina , che fi fquagha 
fenza troppo dillenderfi , fono fiati i mez- 
zi di cui fi è fervilo per agevolare .1’ 
introduziont del fangue di drago nel 
marmo . 

Il colore feuro è il più diffìcile a ot- 
ten*rfi . Ecco come è lùto preparato 
quello adoprato dal Conte di Caylus ^ 
per incorporare in un marmo bianco . 
Coir ITcrizione dell’ Accademia Vetat 
mori ,fì mette in mia cucchiaia di ferro , 
d’asfalto.,^ z. pgui ; d’ólaj^ d’ uliva , e 
cera bianca , di cadauno , i. parta.: di ti- 
targirio in polvere , t> parte . Si pone il 
tutto fopra un fuoco molto gagliardo, per- 
chè 
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chi il Htar^irio,s’àbbrugi t e anatrìfea; 
brugieranno yche le altre droghe, e ac- 
qui Aeranno il color nero . Una mezz'ora 
(fello lielTo fuoco ballerà per Cuocere detta 
materia. Quando è preparata fi fa fcioglie- 
re in una quantità di trementina per ren- 
derla atta a-dipingere . Qjiando il colore 
è applicato.s’ efpone il n^rm (5 ad ua 
caler (ufficiente , ficchi 1 acqua bolla 
(opra leggertiKntè : poi che i ratfredda- 
to fi palla, la pomice per toglier via 
ciò, che non è entratone! mantio. Lo 
fìtifa fi pratica pel color rofid. 

Quello modo d’ adoprare il colore ri- 
para un difordine della natura delle Ar- 
ti . Quauto più brevi fono le loroopt- 
rgtioni , e facili , d' ordiuariò hanno mi- 
nor merito , e duran meno ; quella fog- 
gia di difegoare produce effettivameute 
il contrario: ella oltre la pratica ordinar^, 
non efige che il brevilfimó tempo di fcal- 
dare il marmo : allora tutto' quello , 
che fi i difegnato , compoGzione , paefi , 
ornati , ifcrizioni , non è più foggetto , 
che ai foli accidenti. dii marmo: il co- 
lore io pareggia non folo per la durata , 
che pez la folidità . 

Alla tavoletta, che aveva l’ Ifcrrzio- 
ne deir Accademia , e che it Conte di 
Caylus prefentò al pubblico come ua 
faggio di colore fcuro ,. uni altri due 
(àggi del color rolfo (opra due tavo- 
lette di 7. in 8. pollici grolfe, e di 
in 4. Iar^5hc • Vi avevi incorporato il 
difegno di due figure anriche ,-xhe pof- 
fiede nel fuo Mufeo : Icelto ha egli 
quella grandezza, perchè quanto più elle- 
fi folfero flati i dife<?ni» mencia 

loro cfecuzione avrebbe convinto (jel- 
1/ pofììbiUfà di fare del tratti fini , fciol- 
ti , e lojlevati, con una tal pratica. 

iQuefla fcoperta èuh nucjvo dono dal 
Colite di Caylus fatto al l'ubblico ec^ 
Nuove'Etoa. Tomo 30. 1759. pag. 146- 

Metodo per j>npirare un liquore , che pe- 
nitri ne/r interno del mjrmo ìn gni/a , 
che fi poSa dipingere {ulh fuperjicie 
’ièlte~^oJe‘f (he eompariranno anche ’m- 

ikrnafffcftte • 

Molte petfone , che hanno veduto 
la ntadreperiay le piene tt Egitto, edal- 
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tre coperte di paefi, di figure-, e anqhe 
di ritratti fi bene efeguiti da un Tede- 
(co , che pareva , che folfero entro la 
flefla loflaoza della pietra , avendo mol- 
to ammirato tal rarità , efporrò la ricet- 
ta, che contiene il feg^eto , permezzo 
del quale fannofi probabilmente quelli 
lavori , lo che. può contribuire a far ri- 
forgere quell' arte fuppofla perduta in In- 
ghilterra . 

Prendi acqua, forte , e acqua regia-, 
di c.adauna z. orice : un’ oncia di fate am- 
moniaco: i. dramme d’ottimo fpiritodi 
vino, tanto oro quanto fe ne può avere 
con. 100. (oidi-; e z. dramme di purif- 
fimo argento. Po{^ d’ aver provveduto 
quelli materiali , e d' aver calcinato 1’ 
argento , ponetelo in un’ ampolla , ed 
avendovi verlato fopra z. once d' acqua- 
fòrte lafciatelo fvaporare , e ne avrete 
un’acqua, ^che dapprincipio darà un co- 
lor blò , e'dipoi un color nero. Calci- 
nate di pari l’oro, mettetelo in un’am-> 
polla ,.e verfandovi fopra l' acqua regia , 
mettetela a (vaporare : quindi verface il 
voflro fpirico (li vino fili fale ammohia^ 
co , ,e lalciacelo pure fvaporare ; ed avre- 
te un' acqua di color d' oro , che fom- 
miniflrerà varj colori . Potete così eflrar- 
re molte tinture di colori per mezzo 
degli altri metalli . Ciò fatto coll'aiu- 
to di quelle due acque potrete dipinge- 
re , ciò che vorrete fui marmo bianco 
della fpecie meno dura , e rinnovare ogni 
giorno per qualche ^empo la figura me- 
defiraa , aggiungeodovi nuovo liquo-e ; 
troverete, che la pittura farà penetrata 
nell* ioterno della pietra , di modo che ta- 
griandola,iivquante parti vorrete , rappre- 
icnterà fempre la figura flelfa dai due lati . 

Il Sig. Bir'de Intaaliatore' di pietre' in 
Oxford , praticò, fai’ arre prima def tSAo. 
Fannoli vedere in Oxiord diverfi pezzi 
dì m.inno. dipìnti di tua mano: ne fu- 
rono inoflrati altri il Re Carlo ll.fu- 
bitodopo il fuo ritlabili mento : gli fece 
roinpere (otto ai tuoi occbj, r rilevò rflec- 
tivamenie, cometa pittura av#va penCf 
trato tutta la loflanza . 

Credefi, che ilTedefcb, di cui par- 
lammo, folle un certo Miller, che in- 
cife con molta cura glcune tavole , per 

X Iflo- 
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r Iftori» dell’Africa , e della C^ina . 
QOJHto alla pittura, che penetra il mar- 
mo , queft’ arte non è perduta in Inghil- 
terra ; mentre abbiamo non ha tiiolto 
faputoi che la Moglie ^del Sig-W m- 
taaliatore di pietre m Bowbndge nella 
Provincia d’ Effe» Tefeguifce egregiaineri- 
te G'mntle Eennom. 1758. fag. 109. 

marmotta, ovvéro Sorcio mon- 
tano-, animali, che i Savoiarda tengono 
entro caffette , e conducono di città m 
città . per moftrargU , e fargli bal- 
lare . A tulli è nota la figura , e » 


colore . r r j 

Non occorre pertanto tormarli a qe- 
fctivergli . Vedrafft nel Giani. Ecoh. 
1.758; pag. IJ4- come quefti animali vi- 
vono inlieme, come fanno le lorpr^- 
vifioni per 1 ’ Invernata, qual fia il lor 
modo di ftanaiarG, e- di paffar quafi tut- 
ta r Invernata fenia mangiare , ec. 

Il graffio loro è ottimo pe# le lucerne , 
e colà s’ adopra in vece d’olio perlai’ ufo . 
S’ adopra anche tome quello degli orC 

S er fortificare i nervi e per fanar le mem- 
ra inveftite da reumatismi . 

La carne di quefti animali, non è cat- 
tiva, benché fenta eftremaroente il fal- 
vatico. Coloro , che gli prendono , e 
gli uccidono , ne mangiano comunemen- 
te . Fannofi dei loro 4. membri fpecle 
di profciutti, che ten^nli per un dato 
tempo nella falamoja , e noi C fanno 
feccare al fumo, come fi fa altrove de’ 
profciutti .di porco . Ne ho mangiato 
più Volte, 8 poffo accertare, che fono 

paffabilW. 

La pelle delle marmotte é ottima fo- 
dera : iannofene manicotti con .quelle , 
che fono ftate uccife collo fchipppo^ ma 
quelle prefe jdla trappola non tono gran 
fatto fervibllf , fendo per la più tutte 
ftrappate fujla fchiena. Tro.vanfi rooitt 
di quelli animali nelle diverte monta- 
gne della Savoia •, e ne ho vedute di 
cosi grandi truppe nei monti di Cor- 
von preffb a quello, ove fu un Vulca- 
np anni Ibno, ch' io non avrei mai cre- 
duto , che quefto animale muttiplicaffe 
a tal fegno,. Cfiow. jEcou. 1758. pag. 

marna. Terra follile , graffa , e 
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molle , che. ferve per ingraffare i ter- 
reni, e rendergli fertili . Serve altresì a 
hre della calcina, e li cuoce nelle for- 
naci, come l’altra pietrg . Se fi tnette 
troppa marna, abbrugia, ed infterilifce 
il terreno; Vi è della marna bianca , 
roffa , colombina , ed altra ,• che parte- 
cipa dell’ argilla , del tufo , e dell’ are- 
na . Il PulW' addita 

l’ufo. • . . 

Non bifogna darMa marna ai campi , 
fe non ogni 10. anni: Dopo, che vi é 
ftata pofta , le tet{e rendono meglio il 
2. e il anno , che il primo . 

Diflinguonfi 3. forte di marne , la 
marna areno/a , la marna argillofa , e ia 
pìetrofa , fecondo il Giornale Ecoriomico 
i75i. Ntftemb. p. 241. e Nuova Bt- 
gar . Tomo XV. pag. o-yVeEi anche le 
Offen-aziorii /opra i yantaggj , eglifvaa- 
taggì del commercio della G. Bretagna 
la. 1754. p. tld. Mifieral. n'allerii , 
Tomo 1. p. jq. Non facciamo in quello 
luogo che indicar gli Auton , che ne 
tuttano,ec.. 

:’MAR,ROCCHINO . Eya pelle dei 
becchi, e delle capre, o d’altro anima- 
le à ùn di preffo fimìle detto Capriolo , 
che fia ftata lavorata, o paffata in fom- 
macco , o in galla , che li é colorita a 
talentn. 

Molti pretendono , che tal nome ven- 
ga da Marocco , Regno di Barberia nell’ 
Africa , onde fi è ricavato il rpodo di 
fabbricarlo : quindi certuni chumanlo 
Ctlofo di Marocco ^ 

. Vi fono Marfocchinl dì' Levante , di 
Barberia , di Spag[ia , di Fian.fra , di 
Francia, ec. Ve ne fono dei rolli, dei 
neri , dei gialli , ,dj;i blòi , dei v?oìetti*, 
ec. 

I raarrocchinì neri fi vendono a pe%. 
S« ne cavano molti dai foreftierj , maC» 
(ime di 'Spagna, di Fiandra , e d' Avi- 
gnone. Ne vengono alcjiui di Levante', 
e di Barb.eria non ìftim.ati gran fatta . 
Se "ne fabbricano moiri anche in Francia , 
maflimt in Farigt, in Lione , in. Rd- 
uen, in Limoges . C^uei di Kouen i^t- 
confi talora pelli fretche, e per lo più 
marrofchini alla BarLarefca Jy'pattdkih fo- 
no per lo piu fatti di pelli, portate di 

'CO- 
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coli . Quei di Spagna fono (limati i mi> 
gliori , quoi di- Rouen i più Belli . 

I marocchini rofli t blò, vio- 

letti , e d’ altri Cmili colorì » fi vendo- 
no a pelle • Ne vengono molti di Le- 
vante , maflìme da Cofiantinopoli , ^da 
Smirne , e da Aleppo : tuttavfa fe ne 
fanno molti in Avignone , in Parigi , ec. 
Parigi non né fa quali ^e dei rolli mol- 
to (limati . Il Sig. Gann. ne ha (labili- 
to, come dei neri,^a Manufattura. 

Vengono di Barberia , e dal Non mol- 
tillime ^elli di, becchi , e di^capre fec- 
cate col pelo atte 'alla fabbrica dei luar- 
Tocchini , La Francig ne dà pur molte 
di quella fpecief'le Provincie, che' più 
tie loprainillr^no', fonor Auvergnefe, il 
Bprbonefe , il limolino, la Tureba’, e 
- la Borgogina: ma ne yfen più dalBor- 
bonefe^ che da Qualunque altro luogo . 

giunta 4 ’ indufiria a dare alle pelli 
di capra , ep. quella ^rana , che f» la 
Principal bellezxa del marrocphino , tuf- 
fando quelle pelli. in una tinozza d'ac; 
qua, tepida , ove fia (lata llemprafa del- 
la galla , dePfommacco, dell’ allunie^ 
ee. Quelle pelli preparate. 'prendono va- 
ri colobi. Il marrocchino nero di Spa- ' 
gna è '^refentemente il più ricercato per 
la fùa qualità f m| -la fua grana i meno , 
bella, e il fuo nero meno l^ró di quel- 
lo dj, Francia . I màfrocctiidi neri del. 
'* Levante, fono poco (limati; fi fa più ca- 
'*fo dei rolTi , dei gialli, dei blò ,,,e dei 
.violetti:. Si può anche, dire, che quelli 
,cudr fopralhnno àgli'Siltri tùtti per la 
qualità ì e per la vivacità dei colori . 
Giorn. di Conònerr/o lydo. Luglio p. 167, 

'' I M irrocchìni fon melE in opera dai ' 
'Xceatori di Libri , da,i Sellari , dai Guai- 
oan , dai Calzolai ec. 

j^lafiìerm dì fabbricare il marocchino nero . 

Per.'quella -fàbbrica prendonfi per Io 
più* pelli di becchi di capre fecche , e 
col pelo , che diconli pelli merluzze . 
Poiigonfi prima in molle in tinozze pje- 
ne d’acqua chiara, ove danne -j: gior- 
ni , e j. notti , indi cavate Ir' dendono 
/opra caValletti di legno limili à quei 
dèi conciapellc;, >e fi drifciano con un 
«qirello. dedin^ per ule ufo. Quindi 
III. . 
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fi ripongono in -molle entro nuova ac- 
qua, che fi muta ogni giorno , (ino a 
che le pelli fieno 'rinvenute a dovere . 

In tale dato ii gettano in un trogo- 
Ip , che è una fpecie di gran tinozza , 
o di pietra murata' in terra piena d’ac- 
qua , in cui fiali fatta fpegnere della calci- 
na benefmolTa, e mefcolata coll’ acqua. 

Le pelli debbon redare in quedo tro- 
goli 15. giorni, dal quale convien pe- 
rò cavarle , e mejter di nuovo ogni gior- 
lip fera, e mattila. 

. Do[A tal ^empo li gettano in un'al- 
tro trogolo, la cui acqua e calcina dem- 
prata non abbian^più fervilo, da cui fi 
divano , è fi riinettono pure fera e mat- 
tina per altri 15. gioròì . 

Quando le pelli fono 'date cavate dal 
.fecondo trogolo, fi fciacquano ben be- 
ne nell’ icqua chiara a una a una .* 
fi.leva alle m'edelime il pelo fui caval- 
leltp col coltello ; e poi che fi è fatto 
cader tutto , fi gettano in un nuovo tro- 
golo , da cui fi cavano , e mettono fe- 
ra e ma'ttina per 15. o 18. giorni', fe- 
condo che dima a prppolito l’ artefice . 

Sendo -pet l' ultima volti cavate le pel- 
li dal terzo trogolo li pongono nel fiu- 
me per iz. ore per farle imbevere , on- 
\de. effendo tratte bene (clacquate, pon- 
gonfi entro tinozze, ove fon pedate con 
pali di legno-, mufiindo due volte l’ ac- 
qua , lo che dicono gli artefici dare due 
mani d’ acqua . 

Si (Itndon pofcia fui cavalletto per 
ifcarnarle col coltello , e tagliarne tutto il 
giro , che non può fervire a cola alcuna . 

Dopo tale operazione fi ripongono in 
tinozze, piene di nuova acqua , onde fi 
cavano per dar loro una nuova paffata 
dal lato del fiore, cioè, dal lato, ove 
era il pelo , per poi gettarle di nuovo 
nelle tinozze , nelle quali è data mu- 
tata l’acqua: dopo d'avernele cavate , 
lì gettano in una tinozza particolare , 
nel Cui fondo fono più -fon, entro cui 
figlio pedate per un’ ora , gittandovi di 
tratto in tratto l'opra ‘dell’ acqua frefca, 
a milura, che fi pedano. 

Dopo che le pelli fono date pedate 
badaiitemente , fi cavano dalla tinozza 
forata per idenderle fui cavai letto, ove 
^ fono 
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fono due volte lavorate , una dal lato 
del fiore, e l' altra da quello della carne . 
Terminate quelle due fatture fi rimet- 
tono a imbeverfi In tinozze fempre_ pie- 
ne di nuova acqua chiara, e quando fi 
fono imbevute abaflanza, fi cavano per 
cucirle tuit' intorno a foggia di facco , 
di modo che le gambe di dietro , che 
non fono cucite fervon loro come di 
bocca per farvi entrare unainifiura, di 
cui fra poco parleremo . 

Le pelli cosi cucite fi pongono in una 
concia , cioè , in una tinozza piella d' ac- 
ua tepida in cui fiafi fatto fciogliere 
elio fterco di cane , che dopò fiali ben 
filtrata. Da principio due uomini han- 
no il carico di ben dimenarle , e vol- 
tarle con lunghi balloni per mezz'ora, 
dopo di che fi lafciano ripofare per 12. 
ore , donde cavandole fi fciacQuano a do- 
vere nell’ acqua frefca . 

Quando le pelli hanno avuto la lor 
concia , e che fono (late ben rifciacqua- 
te , fi dà loro il fommacco nella manie- 
ra , che fegue . 

Si pianta l’ una accanto" all' altra una 
tinozza di io. in 12. mallelli , e*una 
caldaia d’ un maflello in circa , e la calda- 
ia accomodata fopra un fornello atto a tal' 
ufo. Quella caltiaia fendo piena ’d' acqua 
di fiume, e di circa 160. libbre dì (òm- 
macco , più , o mdno , fecondo il nu- 
mero delle pelli , che fi hanno a pre- 
parare , che fonò d' ordinario 3. in 4. 
dozzine, lo che diceCi ajfortimenio , fifa 
fcaldare competentemente , quella millu- 
ra d'acqua e di fommacco : quando è 
bene fciolta , e Vicina a levare il bol- 
lo], fe n’ empiono le pelli con un’ imbu- * 
to, ed a ntifura, che fono piene , fi le- 
gano colle gambe di dietro , per chiu- 
derne la bocca . 

In quello flato fi calano entro la ti- 
nozza, ove quando fon tutte difpolle , 
vengono fmofie da due uomini a forza 
di braccia per 4. ore , fenza mai célfarok 
Terminata quella manufattura s’ am- 
monticchiano le une fopra le altre da 
un folo lato della tinozza, perchè non 
ribollano , fi pianta un divifore nel 
mezzo .. Dopo un tempo fufficiente 
fi levano dal lato , e n (leudono me- ’ 
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glio cheli può per impedire le pieghe. 

Reflano cosi ammucchiate le unelb- 
pra le altre ,' finché fieno fgocciolate a 
dovere , lo che fegue in un' ora e mez- 
zo , o in due al piu . 

Mentre fi fgocciolano fi fa fcaldare 
nella tfaldaja dell'acqua cavata dalla ti- 
nozza, e vi fi rimette, quando è baflan- 
temente calda badando di verfarla dal 
lato, in cui non VI è alcuna pelle : allora 
i due uomini Iciolgono le pelli , i 1 ! em- 
piono di quell' acqua, e dopo d'averle ben 
rilegate ,'le d^ifnenano di nuovo a forza di 
braccia per -due ore fenza mai ridare 
dopo di che le riammucchiano , e fanno- 
le fgocciolare come la prima volta , e 
colle flelfe precauzioni . 

Dopo di ciò fi dà loto un fomiglian- 
te apparecchio, fuorché'!! dimenano per 
un (ol quarto d'ora , lafcianddte poi 
così nella tinozza' fino al dì feguente, 
clic fi, cavano' dalla'tinotua per porle 
fopra una radelliera di legno , che è 
piantata fopra; e quando fono badevol- 
nienfe fgocciolate, fifciolgono, efifeu- 
cióno per levarne via il fpmmacco, che 
vi è dentro". 

. Eliendo cosi (late nettate le pelli a 
dovere dal loro fommacco , . fi yiegano 
in due dalla teda alla, coda col fiore di 
fuori , e fi pongono una fopra l' altra fui 
cavalletto , perchè finifeono di fgoccio- 
larfi : quindi fi pongono coll’ afeiugato- 
jo, cioè, faniiofi afeiugare , attaccando-> 
le bene defe per le zampe di dietro . 
Poiché fon bene afeiutte, fi pedano co’ 
piedi a due a due .* quindi fi de n do no 
fopra' una tavola di leguo , per raderne 
con un coltello fatto a poda la carne , 
e il fommacco, che può elTervi redato. 
Finalm'ente fi dropicciano fuperfieial- 
raente con olio dal lato del fiore , fo- 
pra cui fi pone una mano d’ aèqua. 

Quando le pelli hanno ricevuto il 
loro olio , e la loro acqua , s’ atruoto- 
lano , e fi fpremono bene colle mani 
per dillenderle poi fulla tavola colla carne 
di fopra, lo che falli con un ferfo det- 
to òr/ra/c/o fimile a quello de' Cuoia). 
Avendole poi voltate dall’ altro lato , 
che è quello del fiore , vi -fi paffa con 
forza fopra un mazzetto di -giunchi ^ 

per 
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per farne ufcire per quanto fi può tut- 
to l’olio che può efier rimafo dentro. 

. Dopo quella manifattura , fi dà alle 
medéfime la prima tnàno di ne'ro dal 
lato del fìo^ con uno ftrofìnacciolo di 
crini attorcigliati, che fi intinge in una 
fpecie di tinta nera, che dicefi Nerodi 
Ruggini , perchè è preparato con della 
birra , in cui fi fono gettati de' ferri 
vecchi arrugginiti . . * • 

QuàniJo le pelli fono mezzo afcitStte , 
lo che li ottiene con appenderle in aria 
per le zampe didietro, fi llendono fol- 
la ^vola , ove con una pomellati le- 
gno fi fiirano dai<4.1ati , per farne ufci- 
re la grana , fopra wi fi dà una leg- 
giera mano d' acqua ;*uindi. fi lifciano 
a fòrza di braccia con un> lifciatojo di 
giunchi fatto a polla . 

Sendo lifciate fi'dà loro unaleconda 
mano di nero , e. fi pongono ad afciu- 
gare : fi ripongono di nuovo filila tavo- 
la ,'e allora 's’'adopra una pomella di 
fugherò, per rilevare la* grana ; e do- 
po una leggiera mano d’ acqua , fi lifcia- 
no di nuovo, e poi fi rilevano la gra- 
na per la terza volta con una pomella 
di legno. 

PoioÉè il lato del fiore ha ricevuto 
tutte le fue manipolazioni , fi pareggia- 
no dal lato della carne con un coltello 
taglientifiìmo per tal ufo , e tornando 
fubito fui lato del fiore , e fi ftropìc- 
ciano con forza con un panno lano , 
avendo prima dato loro una mano di 
lufiro fatto di fugo di crefpino , e di 
limone, o d’arancia. Finalmente tutte 
quelle operazioni fi terminano con rile- 
vare leggermente la grana per l’ ultima 
vqlta colla pomella di fugherò, lo che 
iìnifce di perfezionarle , e di porle in 
iliaco d’ effer vendute , e melfe in opera . 

JAanttra di fabbricati il Mamcchino rojfo . 

Per la fabbrica dei marrocchini rolfi 
àdopr'anfi per lo più pelli di becco , e 
di capra fecche in pejo , come peri mar- 
rocchìni.neri , .ma / apparecchiano di- 
verfamente. , 

Da principio fi mettono in molle le 
pelli in acqua di fiume per Z4.ore , e 
cavate dall acqua-fi (lendouo fulcaVal- 
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Ietto, con cui fi fnervano col coltello: 
quindi fi ripóngono in molle per 4%» 
ore , e fi ripaflano dopo di ciò col col- 
tello fql cavalletto . 

Sendo finalmente fiate in molle per 
la terza volta per Z4. ore , fi gettano 
nel trogolo , .e per fettimane ogni 
mattina fi cavano dal trogolo ;^e vi fi 
rimettono -pejr dilporlc ad etfer pelate , 
come fi fa per l’apparecchio dei mar- 
rocchini neri . 

Le pelli tratte per I’ ultima volta dal 
trogolo , fi pelano col coltello fui ca- 
valletto, e quando ne è fiato buttato 
giù tutto il pelo , fi gettano in tinozze 
piene d’ acqua frefca , in cui fi fciac- 
quano a dovere per edere quindi fcar- 
nate col coltello fui cavalletto , fu cut 
fi firifciano sì dalla 'banda tfel fiore , 
che da. quella della carne, paflandoco- 
sì a vicenda dalle tinozze al cavalletto , 
e dal cavalletto alle tinozze finché fi 
vede, che le pelli refiituifcono l’acqua 
ben cljiara . 

In tziè fiato fi mettono nella concia 
compofia come quella dei marrocchini 
neri : quando vi fono fiate 1 z. ore , fi 
fciacquano ben bene nell’ acqua chiara , 
lo elle è feguito da uqa pafiata fui ca- 
valletto si dal lato del fiore , che da 
quello della carne , per farne ufcire tut- 
ta la calcina, e la concia^ che può. ef- 
fervi rimafa . 

Quindi fi pefiano co' pali nell’acqua 
chiara per tre volte , e ogni volta fi 
muta r acqua . 

Dopo il pefiamento fi pongono fui tor- 
citoio', ove fi torcono con una manuel- 
la di legno per ifpremerne tutta 1’ ac- 
qua j quindi fi fiendotio in largo fui ca- 
valletto , e fi palfano a una a una 'in 
una tinozza piena d’acqua, in cui Gali 
fatto feiogliere dell'allume . 

Quando le pelli fono fiate allumi- 
nate , fi mettono fui torcitoio a fgoccio- 
lare tino al di feguente , allorché fi met- 
tono fopr’ altro torcitoio , per efirarne 
tutta r acqua torcendole colla manuel- 
la, e quando poi fono fiat^fiiratu fui 
cavalletto fi piegano in due dalla teda 
alla coda colla carne in dentro . Ai'o- 
ra fi dà loro la prima tinta, palfando- 
R z le 
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le ad una ad una in un ro(!b preparato 
^n baioni' di lacca , inefco^ata .con al'- 
cuni ingrédienii non ben noti, fe non 
agli Artefici i e quello' lì replica ..tante^ 
volte quante fono necelTarie, perché le pel- 
. li pollano elTere perfettamente colcìrate . 

Dopo che hanno ricevuto la tinta li 
fciacqujlto bene nell* acqua chiara : 
dillele in largo fui cacallet^o-, ove Han- 
no a fgocciolare per 1 2. ore-; poi lì get- 
tano in uha* tinozza d' acqua , in cui 
fiafi polla della galla bianca polveriz- 
zata , e Hacciata , e 4. uomini con lun- 
ghi balloni .ve le rivoltano fenza mai 
pofarll per una intiera giornata .'Quan- 
do fi cavaiTo dalla tinozza , li pongono 
;n mazzi rolTo contro rollo , e bianco 
contro bianco fopra una lunga pertica 
di legno polla fui traverfo della tinoz- 
za , e vi fi tengono tutta la iiot(e . 

La mattina feguente l'acqua jmpre- 
gnata di gilla , che ì nella tinozza fi 
agita ben btne : vi G rimettono le pel- 
li in guifa , che rellino affatto coperte 
d'acqua e di galla : circoHanza'tn cui 
debbon felTere diligenti i Marrocchinaj , 
fe vogliono, che i lor marrocchini rie- 
fcano perfetti . 

•Sendo rimale le pelli per 24. ore nella 
tinozza , fi rimettono fulla pertica , quin- 
di fi fciacquano 1’ una dopo l'altra en- 
tro una tinozza d'acqua chiara, da cui 
cavandoli fi torcono , e li Hirano fui 
cavalletto; quindi Hefe fopra una tavo- 
la di légno vi li Hropicciano dal lato 
roffoia una a una con una fpugna in- 
tinta tieU'olio di lino. . 

Dopo d'aver loro dato 1 ’ olio li fo- 
fpendoQO per le zampe dì dietro fu per- 
tiche guarnite & arpìóncini qve rìman- 
gonli fincliè fieno affatto alciutte . 

Quando fono alciutte fi piegano col 
rolfo indentro: quindici pare^ìano per 
levarne il rimanente della carne ,* e del- 
la galla , ' che potrebb' elfervi dhcora 
attaccata . Quindi fi prende una Ipucna 
inzuppata d’acqua pura , colla quàleili 
bagnano |pggerniente fu tutta la fnper- 
iicie del^^o del cblore ; e quando fono 
bene afciutte li Heiidopo fui cavalletto , 
ove fon lifeiatc in due differenti volte 
dal lato del rollo con uno fpìanatojo li- 
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fciflimo di legno , e dopo quella ulti- 
ma manifattura fono perfette ,- e in gra- 
do d'elfer vendute. e melfe in, opera-. • 

I -màrrocchinr gialli , blò^ violetti , 
e d'altri colori , fi manipolano ;a un di 
predo come i roffi, non potelidovi ef- 
fer diderenza, che nel colore. 

I Cordovani fono fpecig di marrop-* 
chini, lalvo che ì cordovani fon prepa- 
rati^dlla conciaida pelle , e i veri mai^ 
roc«ini col fommacco , e colla galla . 
Vuoili dà molti ^ che i Cordovani prea- 
delfero il nome loro da Cordova Cit- 
tà dì^agna fui Gualdalquivìr nell' An- 
daluzia , ove fe ne* fabbricano in copia . 
Vedi CoRDOVANa, 

' Si fa a Smirne Città , e 'Porto cele- 
bre della Natalia full' Arcipelago di do- 
minio del Gran Signore, grandilfìmo tràf- 
fico di Cordovani ,*o Marrocchini d’ 
ogni colore, che vi (bnofpedKi di Sa^ 
talia', de' quali quei d'Ouchat fonò li- 
mati i^migéiorì , e i meglio coloriti . I 
bianchi non troppo noti in Francia'lo 
fono moire in tutta Italia, per dove* fie 
ne fanno groHe fpedizioni' dal Porto di 
Smirne ' , • 

MARRONE. Specie di groffacalla- 
gna, ma più confillente , e di Miglior 
fapore della caflagiia ordinaria.' In Lio- 
ne li fa. gran traffico di marroni , che i 
Lionefi cavano dal Delfinato , dal Forefe, 
e dal Vivarefe .La deflinazione di rai pro- 
dotto per la maggiorparte è per Parigi. 

Marro!{e D'iNDfA. Non ^ più di UH 
fecolo, cfte il frutto* del Marrone d' In- 
dia fu* per la prima volta piantato ia 
Francia , colla fperanza , che i vantag- 
gi , che iene ritrarrebbero, corrifponde- 
fero alla fua bellezza : maèaci^dutp, 
che in vece degl] fperati vantaggi,ad altro 
non ha fervilo cbé ad àb^llìre giardini , e 
viali. 

Si è fempre da quel tepnpo veduto 
moltiplicare quello frutto felicepieote , 
col difpiacere però dì'rion potergli to- 
gliere un’ amarezza , lenza, cui lerabre- 
rebbe fi conforme ai noHri ordinar) mar- 
roni , Il Sig. Bon Prendente- dèlia So- 
cietà Reale delle feienze in Mornpel- 
liéri ha -finalmente rinvenuto i ntrzzi 
di rendere utili i marroni d] India , to- 

gliea- 
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glìendo loro r amarezza , fecondo la fua 
Memoria , eh' ei comuóicò SU' Accad.' 
Ki delle Sqieóze di Parigi nel 1720. 

Queiti mezzi, che noi qui. Semplice- 
mente* indichiamo^ di fatoe una ran- 
nata per oltre, IO. giovi peradoteirgii, 
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dedurli , effere eccellente 'per le bian* 
cherie: in fatti , purché quede non fie- 
no foverchiq unte , pol^mo prometter- 
ci di nettarle ferirà altro aiuto , e per. 
tal modo rjfparmiare molto j^pone . 
SempUcilTima ne è la jirepsitazione , ol- 


dopo di che póffoip darti al pollarlo per^ tre iS non volervi nè fpefa , nè molta* 
ingratfarlo, dopo di;averglà. fatti peda-* briga . Prendi la quantità , che, vorrai 
ree ridurre in'urìar fpecie di pada, che di-marroni d'india: dopo d' avergli Mt- 
viene divorata da ogni fpecie. di pol]^. 1 ti fgufeiire , e grattugiare , gettali nell' 
Q.uedo èquanto'^uò iarfi priacipaìirien-a acqua piovana , 0 di fiume a ragione 
te io un paafe , ove le ghiande fono jdi due , o tre ma/roni per ogni pinta 

-j j legumi noti fiefeono a acqua. Qulndo i fughi del marrone &- 

rannofi fciolti nell'acqua, lo che fico- 


rare , ed ove 
gran fatto 

U n Prelato , che pofliede in Piandra 1 ’ 

Abazia d'Anchin, Onorario dell'Acca- 
demia dejleScienze , riferì alla rnedefìma 
de|l’ anno-1721. che in Anchiri lì è tro- 
vato il modo di cavare -daL marroni d' 

Indi^uif 6(m ottimo per Je lucerne . 

R'iduconfi i marroni iff una pada , che 
meda al fuoco , 1’ olio galleggia . 

Divo di aVer fatto feccare i marro- 
ni^d' vdia per un’anno nel granajo'i'e 
fatti macitiare , ec. (i nd^ay^na fa- 
-riiia , che fi fa bollir» come fé altre : 

'd'e -net fa della colla , che adoprano i 
Teffitofi : così poffon far di meno del 
fogo , poiché quedo frutto fomminidra 
ad un tempo il taoailio, e la fua col- 
la. La farina ne è belli dima d' un bian- 
.co fulfureo ; fannofi (gulcizre i marro- 
'ni ai ragazzi delliT Spedale di GirVtvra, 
ove ti è trovatO'Un tal fegreto. Il pa- 
ne , ebe fe ne fa fare , è amaridimo*. 

Il legno di qued’ albero può fervire a 
vari lavóri di torAi , e fec^o arde co- 
me l'altro legno. 

fi Sig..Marf/ia«^;fr Autore del Meto- 
do dì preggrat! la (anapa , ha fatto va- 
rie efperienze fopra 1 margoni ’d' India. 

Ha rimjenutd, come qwdn frurto*ftn- 
teiieva copia or inde dL fiilghi fapoiiacei 
deterfivi, e lifliviali dai^ualt la Medi- 
cina , e le Arti potevano trac vanAg- 
gio . pA provar^* ad' trdo'perailo come il 
hponeper lavare*le biancherie, e fgraf- 
Ùre i patuai , e* tal pròva "gli è riufei- 
ta. La foja acqua, m Cui fi erar.tf -po- 
di in molle -marroni d'india ridotti phe polfa vaata^'giofiflìn»ainentAdoprai- 
polvere , badò per ifgraffare a maravi- ' fi per alitato del pollame oppure 
glia dellé'calze, dT lana , dal che dee che ardendo leccata, e poi abbrpgiata , 

« fe 


nofeerà dal colore bianchiccio , che ac- 
.quilta l^aoqua, te ne fervifai perlava- 
re le 'biancherie^ che allóra fi fgralTe- 
ranno , e divéffanno bianche padbaz'* 
zette , non-.'difgulTbfe alla vida . 9 t a 
cafo Id macchie dell' unto fon troppo 
odfnate , nègedonoalla v/rtùdi qued'ac- 
qua", la dropicceqii eòa ut) poco di ca- 
pone , e il .rifparmio farà fempre gran- 
de , lagnandofi perpetuamente^ i Lavan- 
da) i Follatori , ec, dèi caro preaao 
del fapone? ! ' 

H vSig. ' l\t[Jrcandier ha prosato anche 
a fem'rfi di qued’ acqua per lavare. la 
canapa, ei^ha rilevato .che i faU'de- 
terlivi dei marroni ne daccavano Isiì- 
bre , e' le am'molliyano cpii edrema Ia- 
cinti. 

Per ben riufei» in tutte lè didi/ate 
oivraziòni , corirlene adop’rar l'* acqua 
alquantó più che tepida , ma non però 
sì calda , che n^ vT fi polla -tener Fa 
mano ,. fenza feottarC . 

La poca fptia , chi^efige quedo me- 
todo dee impeei ^ tutti a ripetere le 
efperienze de\‘.SiSa^làrctf>idier . 

r marroni d’ India fono si .compri^ 
‘chel fe ne 'trova ■ in. ogni luogo ^ eli 
pqlTon faf^accogliere 'fiiiiza briga dai 
ra^zzl , .che..p^oiioa(inche prepa'rargli 
cosi per diver»i(flento .' 

Pretenda, di più 1 * Autore , che' dopo 
d' aver cosi adoprato i iqarroni , e che 
fonofene edratri tutti i fughi , h 'fon- 
data abbia perduto tutta l'amarezza, c 
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{e ne cavino delle ceneri eccellenti per 
le rannate- Giorn. Econoin. >737* 

TELLINE , MAGLIO . Grof- 
fo marcWI<>#.chs i modo dalla forz^d’ 
ain mulino • Dicofi di varie fabbriche , 
come della carta, della concia delle peU 
li . ec.*ma propriamente s’intende del 
libino (ledo , ove .fì lavora alla fab- 
brica del > <d ove 

battonfì quedi met;dli per appianargli 
in tavole , in verghe , in foglie , ec-l^vi fì fanno», 
Vi fono più magli nella Sciampagna , come quelli 
ed in alcune altre Provincie di (^rancia . 

Quando in uno Stato (ì può fa^di 
meno di ricorrere ai ^rediAi *, è un 
vantaggio si evidente^e si confidera- 
bile^ che è inutile i^ mmqdrarlo : ma 
ciò , che diremo proverà , che. fe vo- 
gliamo prenderci la briga , faremo in 
grado di fomgiiniflrare aquedi dedìfp- 
redieri i rami che ci>avanzeranno ; e 
per giungervi, non deefì far altro, cRe 
perfèzioru^e in Francia il lavoro di que- 
do metallo: non vi ha coQpiù facile 
di queda; abbiamo la majeria prima : 
le l^ne, e.i carboni non càmaneànoi 
e i^mimi, dhe bagnano il più bélCli- 
ma'delr Univerfo , ci agevoleranno col 
l6ro corfo un lavoro , -che abbifogna 
del loro aiuto. 

Il ^guMior coinmercio , ed il, mig- 
lior "eontumo del rai^ , che d- faccia 
in Francia , ò quello di Svezia , che 
entra nel Regno per jlouep, e vi giun- 
ge da Amburgo mezzo lavorato . Per 
acquidare la proprietà di quedo metal- 
lo , forz’ è , che efeano dal Regno grof- 
fe fomine, e percnè.poffa fervire.ai no- 
fhr btlpgni , cohv^ne che paghiamo 
^ebe a . quedo forediero ih mezzo la-_ 

'fero, additato. Se in vece 4iciò citro-' 
vaflimo in grado di caricarei nodri va- 
fcélli di quedà ijlerce di nodro prodot- 
to y Kf almeno (e poteHìmo. fabbricarne 
a badanza per 1 nodri uG l'indubita- 
to, jche il vantaggio farebbe grande . 

Ma per giungere a quedo bramato 
intento vi vorrebbero duecofe: prima, 
che G ftliivafTero con più cura di quel- 
lo li faeda le nodre miniere di rame, 
che fo^o' ricchillìme ; in fecondo' biògo 
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che aumentadìmo , e perfezionadìmd 
pieflio, di noi .quelle grandi fucine det- 
te’ magli , per isbozzarvi il lavoro , che 
poi'G perfeziona dai nodri Caldera] . 
Q.uede due cole foi% facili : già^G la- 
vorano le nodre miniere di rame: non 
.G dee che iocoraggire jcoioro., che vi s’ 
impiegano abbiamo in varie Provincie 
fucine da rame -, ma non ve ne ha il 
'numero ,.che vi vorrebbe per fupplire 
i bifogni del -^egno ,\ i lavori , che 
non fono cosi perfetti , 
che ritragghiamo dal fo- 
rediero ; peccano nella forma , e nelle 
grandezze } e (juel , che è peggio , noa 
abbiamo la diligenza podeduta iiìqued’ 
Arte dai fòredieri } e. 1’ unica .ragione 
fi è che noi conofehiamo ; avvegnaché 
niuno ci ha- mai contradatpi’ indudria: 
procuriamo d' acjuidàr qugd> nozione , 
facciamo imparandola , e coltivandola, 
un bene confiderabile allo Stato : con- 
ferviamo nel nodro feno le foi^e , 
che fumo forzati a fpedire ai fwdie- 
ed 4tnpi1|hiamole nel far fudìdere 


che ci offrono le lo» 


tanti miferabili 
ro braccia . 

Supponendo adunque , che pref^ di 
noi abbiamo del rame in pane, refette , 
o altro : fe da principio ne abbiamo il 
bifognevole per i nodri uG , abbiamo 
almeno una quantità cohfidèrabilidìma, 
di rami vecchi , che fquagliati inGeme 
con rame di Barberia , o d’altronde , 
formeranno utenGli ugualmente buoni,, 
che quei, che veng^o d’ Amburgo ; e 
ih vece di»far ufcirl^quedi vecchi ra- 
mi del Regno, perchè vadano a'nodre 
fpefe a ricevere dal forediero là raede- 
Gma forma, che già avevano, pertor- 
iiare^ a^danziar fra noi un’ anno , o due » 
e pti rifate lo. deffo viaggio y ritenghù- 
mo quede materie, impariamo- a lavo- 
rai^e, facciamo venire alle nodre /uci» 
n^ bravi Fonditóri Tedefchi , o j|’ altro- 
ve; multlplichiamo ql4.ede grandi'fuci- 
ne, facciamo di meno del forediero, e 
ponghiamoci in gradò* df'far con effo 
ciò, ch’ei fa con noi: la cola è fatti- 
.biliffiraa, e femplicidìma . 

Che col conGglj^ e fotto gli occhi 
d’ alcuni prodi Maedu G dabiViroaiao 

buo- 
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buone fucine capaci per fondere i rami 
in grandi , e che eoa quefte fteffe fu- 
cine vi (i formino grandi còppe, quali 
ci bifdgnano per mille ufi , faremmo di 
meno della Città d' Amburgo , almeno 
per quefto Articolo, e per quei che fi- 
no da ora volelfero perfezionare le fu- 
cine , che hanno, e farvi tutti i lavo- 
ri > che bramalT^ro , eccoci a fuggerjr 
loro, il modo di condurfi ip quello la- 
voro’. 

Per farci intendere più che Gì pofii- 
bile , deferiveremo prima là forma , e 
Jo fpazio del cafameheo , che dee con- 
tener le fucine , i ruotamenti , ec. quin- 
di indicheremo gli utenfili atti a tal la- 
vorò , e finalmente daremo un' idea del 
modo di lavorare ; con quello , che di- 
remo ui\| uomo dei meftierp perfezione- 
rà certamente il Tuo lavoro ; ma fi ri- 
fparrnierebbe molti briga , fe fr guada- 
gnale prelfo di sà’un^di que’i pazièn- 
ti fonditori, di edi è^iena'Ia Germa- 
nia ^ ove lì lavora il rame . 

La fabbrica dellinata per una fucina 
dev’ elfrr, piantata prelfo a un fiume , 
ove lì pclTa con facilità t||>liare un ca- 
naletto, per poter condurre 1’ acqua ne- 
celfaria'per niuovere i ruotami dì que- 
llo Aabilimentò : -dee elfervì almeno una 
calcata d'acqua d’8. in io.* piedi reali, 
darannolì a quella fabbrica 5ai piedi ri- 
quadrati più o meno , fecondo l' intra- 
prefa , che li vuol formare. 

Q,ne(la fabbrica conterrà nel pii pia- 
no le fucine, guarnite delle loro arma- 
ture di rame per fcaldare , e ricuocere 
i lavori : la*gran fornac_i^da fondere 
con *ì mantici .* gii alberi giranti per 
portare , e far muovere i magli da slar- 
gare , e da incavar!^ , una mola da ar- 
ruotare , e generalmente tutto quello , 
che rìsguarda quello lavoro . 

Sopra quello piè piano vi farà la car- 
bonaia , che dèv'elfer ballantemente al- 
ta per poter contenere la quanu^ di 
carbone , che fi può confumare j|T un’- 
anno . Accanto a quelle fabbrica le ne 
erigerà un'al.tra per alloggiarvi i lavo- 
ranti, che larà pure di grandézza pro- 
porzionata -al numero di edi , che ri- 
chiederà la Fucina . 


Gli utenfili , iftruthenti , e ruotatji 
necelTarj in quello lavoro fono, primo 
uh' albero mobile per mezzo della Aia 
ruota, gròffo^e pefanie lurfgo zo. piedi 
e mezzo quadrato, ben legate, cerchia- 
to,«- e che fi volga liberamente suifuoi 
orecchioni entro anelli fonduti , ben fif- 
làti fopra i loro madrieri . Quell’ albe- 
ro farà muovere tre martelli . 

Uno grolfo di z|p. libbre, che ferve' 
a slegare. . 

Altro di ijo. libbre incirca per gli- 
ufi dellì, mà per lavóri più pici^li. 

Altro da incavare di circa lao.in i^'q. 
libbre . Tutti quelli martelli avranno 
un manico dì buon legno di fralfino , 
od altro legno arrendevole colle loro 
campanelle , ed avanti a quelli martel- 
li faranno piantate grolfe incudihì gger- 
nite dei Joro pie'Hillalli . Il' martello da 
incavare avrà 4, forchette per follenta- 
re i mazzi , che vorrannofi incavare : 
Quelle forchette fra tutte debbono pefà- 
re almeno un qiiintale ,* 

In fecondo luogo avremo un ruota- 
rne particolare , demezzo torno , ìl.^a- 
le per .mezzo della Tua roauuella farà 
muovere non meho i mantidi perifcal- 
dare , che quei della fornace da fonde- 
re : e le grolfe c'efojevcbe debbon elfe- 
re fortemente fermati con groffe lega-, 
ture di ferro 'a un madriere . 

Dietro a quelli martelli faAnno pian- 
tate le panche colle loro mòlle , e 
mézzo del groflo alberò fi farà muove- 
,re uh palò,, e il fuo mortaio per pe- 
(lare le' feorie del rante . . . 

Lo flefio mezzo torno furà anche muo-. 
vere , come dicemmo, le grolfe cclbje, 
che fervono a tagliare gl’ intieri maz- 
zi : oltre quelle grolfe Cefoje ,vfe ne a- 
vranno due altre affortite , che lerviran- 
no a mano , ma attaccate , per gli^ ufi , 
che or’ ora indicheremo. 

Similmente un’ incudine da due cor- 
na fui fuo zoccolo. ' 

3.5. Paja di rahaglie affortite del pe- 
fo d’ 8a in 90. libbre . . - 

Due grandi cucchiaie per prendere il 
metallo coi loro manichi di 30. in 35. 

libbra* 

D^ici padelloni di ferro , guerniti 

* di 
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di terra , eiftcenerati «oo cener^.di ran- 
nata per ricevere il metallo fondiito . 
Tre palle per ufo del, maglio . 

Dùe baccìiette /di ferro ^ che fervono 
per trir. fuori dal tCbo ed a prendere 

ifagei- , ■ • 

Due rafchiatoj dijegpo con leggieri 
rnanichi di ferro per ilchiumare . 

^ Quattro groffe 'tanaglie per- ifcaldare 
’^lmeoo, di 150. ilihbre di pefo ^ 

^ 35. paja di ranagjié jfforntj^ del pe- 
fo igfieme di iqp. lib. incirca , che fer- 
vono* per ifcaldare , ,«*tfifére i mazai 
fottò il martelfò tpcavàcore , e per al-- 
^largare . 

, Dieci trinco per tagliare i falomoni,» 
e i pani di rame del pelo infieme di'50. 
libbre. 

«Un pa (T'di tanagli; ordinarie, quat- 
tro punteruoli , otto tnattelli da mano 
deJ-nP.efo di 50. libbre. ’’ 

Tré mantici, tre piccole trince, qua^ 
tro uncini , due coperchi per i tubf , 
tutt’infieme di 33. libbre. 

' JJno flizzatoìo, un' accetta, una fe- 
gs , e una groffa morfa . 

Dei maglietti di l^no per dar le fi- 
le , e quattro detti per drizzare i tagli . 

Una grab tinozza ovale per tuffare, 
t fpuntare i raifli . 

Una tavola gtiarnita di fue bilance, 
.e pefi . ^ . 

'f^i olTerverà , che ogni pajo di cefo- 
je dev’ elTer attaccato al l’uo zoccolo , e 
guernito della 'fua cafTa per ricevere le 
rafchiature. , •* * » 

Oltre ^ due rnotami , di cui 'parlam- 
mo , ve ne farà altro guarnito delta Tua 
iruotella , dite ^ addenterà nell’ albero ' 
della mola guarnito della fua lanterna, 
per far ^uovefe la mola , o tale altro 
iflrumentd , che li vorri farvi fuppli-' 
re .-Xa moli farà di 4. in 3. piedi in- 
alberata dritta , e rotonda , e' girante 
fopra buoni pezzi di legno folidi , ■« 
guarniti di buone granocchie di fondi- 
tura . 

Il da noi riferito baderà per dar con- 
tezza degli ’uténTili , iflrtimenti^/o mac- 
chine neceffarie per una Fucina da Ra- 
me . Pafliàmo ora alla manipAl|jione 
di quedo metallo per dargli le prime 
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manifatture , che fi perfezlonand pofcia 
dai Calderai . 

La prima cofa , che fi ha da fare' fi 
• i mtfcolate il rame K eccbio eoi nuove , e 
quella -mullura dipende per lo più , 0 
per lo' meno dalla qualità del rame « 
che $' adopra ; quanto più U rame nuo- 
vo farà per fe flelTo duttile, e mariel- 
labile, tanto più iT mefcolerà fra il ra- 
me' vecchio, che i pel lungo feryizio, 
ch^ ha fatto, talmente purgato da oggi 
metallo flnniero che fi può , anzi lì 
Ueve amafnmare con dei rame nuovo. 
Per far^ quella millura. G comincia' da 
accendere con del carbone d' abete un 
buon fuoco npUà Tomaie da fondei;B ': 
quando il fuòco' ^ ben accefd , o*cheiI 

r ociuolo, che'dee ricevere il ipetallo, 
arrove'ntì^ , s’entpie'con nuovo, car* 

' bone eflremità del qu'ale G pon- 
gono,! pani , i falòmoni , ec. di rame 
nuovo bhe li vuole àmalgiimatV , *o-uuI- 
re col' vecchio ? quAi pani G fcàldano 
infenGbfHbente, e fquaglianG Gnalme)]- 
te a' goccia a goccia ma bifognà ba- 
dare , che npn ptepipitino, troppo pre- 
do alla bafl del crociuolo^ perchè fred- 
derebbefi tiVppo predo', trovandoG- fot- 
ta al vento dei tubo ; ^r riparare un 
tal difordme, G avrà* cura amifura che 
quedr pani fi fquaglieranno, e G -fon- 
deranno nei carboni di rimetterai fo- 
pra : quanto più G terranno in queda 
Giuazione , tanto più' il meta|Ip fqua- 
^liandoG G fpoglierà delie .fue parti ete- 
rogenee ': giuntè finalmente alla totale 
fuGbne di tmto il rame' nuovo , che G 
vuole unir^G lafcerà imfufroneperua 
bubn'^uar^d’ ora , prima d’ unirvi il 
rJhie vecchio, ne'^G lafcerlj^i -dimenar- 
lo di tratto in' trauo còli -pezzi di le- 
gno , che ^n fieno -troppo .fecchi . 

Fatta quella prima operazione, fi prdri- 
derà il rame vecchio-,' e per ifqnagliar- 
lo lì terrà. lo Redo metodo, che abbia- 
elpodó pel' nuovo f ti lafcerà fqiM- 
gluK'/t poco a poco, finché fe ne' ab- 
bia aggiunto a àiadanza , lo ebe li co- 
nofee , quando la materia fondutà-giunge 
un dito traverfo vicino al tubo ; giun- 
to a quedo fegaò , il* Capo Fonditore 
prende per .di dietro ^ììc pel foro del ta* 
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bo colli bacchetta da faggio « che tuf- 
fa ne! metallo fondato » e torto la ri- 
cava à intorno a quefta bacchetta s at- 
tacca una leggera crofta di metallo ^ la 
porta full’ incudine > rtacca il fuo fag- 
io, lo lavora, lo piega, e ripiega cal- 
o : fe il faggio fi lafcia così maneg- 
giare , fenia romperC , è fegno certo , 
che la lega è ben fatta, e cbe il rame è 
depurato , e bartevolmente caldo : fe 
per lo contrario il faggio fi rompe , la- 
vorandolo , e piegandolo , è fegno che 
deefi ancora far agire il fuoco , e forfè 
aggiungervi ancora del rame vecchio . 
La prudenza, e il fapere del Fonditore 
debbon condurlo in tali cali : ciò non 
può delcriverfi : vi vuole efperienza . 

, Effeiido il metallo perfettamente fon- 

• duto , e fommamente duttile , il Capo 

. Fonditore fa collocare a canto al fuo 

e crogiuolo i , ? , 4 . padelloni più , o me- 

t no, che fi faranno prima intonacati con 

I ceneri di rannata rtemprate coll’acqua. 

. Non fi dimentichi di ben afciugatle , e 

. rifcaldarle prima di fervirfene . 

Querti padelloni cosi preparati faran- 
no collocati , come abbiamo detto , ac- 
canto al crrigiuolo , in cui è’ il metal- 
lo fenduto . Ciò fatto il Capo fondito- 
re prende la fua cucchiaia di ferro , che 
deve parimente elfere intonacata di terra, 
e di cenere : fofpende querta cucchiajl 
a una catena di ferro , che è attaccata 
alla banda del cammino della fonderia : 
ella dee anche elfere caldirtima •. non 
. bifogna più foffiare ; fcuopre il cro- 

i giuoìo , netta collo fchiumatojo il me- 

I tallo , quindi lo prende colla cucchia- 

1 ja , e lo verfa nei padelloni , che em- 

f ie tutti r un dopo 1’ altro .■ e mentre 
occupato inquerto lavoro , il fuo gar- 
zone tiene un picciolo fchiumatojo di 
legno, con cui rafehia le feorie, oim- 
: purità ,- che galleggiano fopra cialcun 

padellone'-': fi continua a vuotare , e a 
^ fchiumare , finché non retta più metal- 

^ lo fonduto nel crogiuolo, e che il con- 

' tenuto nei padelloni é fidato . Se fi è 

^ (quagliato in un crogiuolo ragionevole, 

^ fi debbono avere a un diprefb tao. in 

* J40. libbre di materia. 

* Ecco intanto la materia filfa nel'pa- 

*■ Tvm.in. 
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delloni , ma non fredda : fi roverfcla il 
primo, fi prende con lunghe tanaglie, 
e fi porta lotto il più grotto martello 
a slargare : s’ adopra ad appianare il pa- 
ne uteito dal padellone , finché abbia 
attaito perduto il fuo color rotto caldo 
fi lafcia quello pane appianato in mez- 
zo alla fucina per terra , e prendonfi 
poi tutti i pani contenuti nei padello- 
ni, che fi lavorano nel modo rtetto. 

Fatta querta prima operazione, s’ac- 
cende del fuoco nella fucina, vi fi col- 
locano i pani appianati, fi cuopronodi 
carbone , fannoG venire di color di ci- 
liegia rotta , dopo di che il Capo fondi- 
tore attifo fui fuo {gabello accanto al 
fuo martellone da slargare, fi fa porta- 
re dal fuo garzone i pani I’ uno dopo 1 ’ 
altro, finché gli abbia ridotti alla grof- 
fezza d’ un pollice e mezzo in circa : 
dopo di che prendendo una trincja col- 
la mano dritta , la pone fui pezzo , eh’ 
ei vuol tagliare, e facendo quindi per- 
cuotere il martello fulla trincia, tagli» 
il filo pane appianato in ragione pro- 
porzionata alle grandezze dei pezzi che 
vuol fare : fa la cofa rtetta a tutti i 
piani appianati -y dipoi ricomincia un’al- 
tra operazione . 

11 CaM fonditore avendo tagliato , 
come abbiamo detto, tutti i fuói pani in 
4.8.10. parti, più o meno, ne fa por- 
tare un dato numero al cammino , gli 
dilpone gli uni Copra gli altri con del 
carbone .- fi fanno lavorare i mantici , 
e* fi fanno arroventìr rotti di color di 
ciliegia } e il fuo garzone gli porta que- 
lli pezzi r un, dopo r altro viciuo al fuo 
maglio da slargare . ove {landò a (ede- 
re atterra con due tanaglie , tenendone 
una per mano per poter meglio maneg- 
giare il fuo pezzo : gli slarga tondan- 
dogl^fino alla grottezza di due feudi 
almeno , badando di lafciarali un poco 
più gagliardi nel mezzo, che verfo gli 
orli.’ tal ditterenza dev’ effere impercet- 
tibile : continua quello lavoro, finché 
abbia di tutti quelli pezzi fatto delle 
fpicie di bacini : e in quello , mentre 
il fuo garzone taglia colle celoje in ma- 
no , ma attaccate a un grotto pezzo 
di legno , quei , che fono fpaccati ne- 
S gli 
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gli orli , e gli tondeggia meglio , che 
può . 

Giunti tutti quelli pezzi a tal fegno 
il Capo Fonditore ripalTa di nuovo i ba- 
cini Torto il inartellone ; ma dove hnq- 
ra ne ha lavorato uno per volta , ne 
prende due gli slarga fino che abbiano 
la groifezza d’uno feudo, e cosi coati- 
-nua \ e il fuo garzone mentre ò egli 
occupato a'slargare, taglia tutti gli orli 
dei bacini, che fono mal tondi , o (cre- 
polati . 

Sendo slargati tutti quelli pezzi , ton- 
deggiap' , e ritagliati , il Capo fondito- 
re gli porta fopra una bilancia , li pe- 
fa a uno per volta , fegua fopra cadau- 
no il fuo pefo , e Deforma mazzi di 1 1. 
in i5.pezzi più o meno, facendoG dal più 
pefante , e terminando nel più leggie- 
ro : ciò fatto , G fa portare dal garzo- 
ne ung mallella . che contiene delle ce- 
neri di rannata bene llacciate, e llem- 
perate con acqua comune , prende un 
pennello , ed intonaca tutti 1 bacini uno 
^ dopo r altro , rimettendogli fempr» in 
‘ mafia come G trovavano ; quell' ultima 
. fattura ferve per impedire , che nel la- 
voro che fegue , il ndazzo che è per 
formare non s’attacchi , cioi , che la- 
vorando (otto il fuo maglio dg incava- 
re 12. o 15. bacini per’ volta non s'at- 
tacchino l’uno all’altro , o non G fo- 
rino ; avendo pertanto intonacato tutti 
quelli pezzi , ne forma 1,2, 3 , o 4. 
mazzi, più o meno, fecondo la mate- 
ria y che ha fonduta , o che ne ha 
slargata, e preparata in bacini ogni maz- 
zo di 12. o 15. bacini: ciò fatto, rad- 
doppialo i due primi , che fono più 
larghi di quelli, -che debbono .contene- 
re , G forma una fpecie di ^rdatura 
tutt’ intorno , e fa tal fattura full’ incu- 
dine con un martello da mano , %oIl’ 
aiuto del fuo garzone : .quelli bacini , 
che fervono , per così dire , d’ invilup- 
po a quei, che contengono, dicooG la 
madre , e debbon’ efiere alquanto grolO . 

Fatti tutti .i mazzi , non G tratta , 
che di portargli fotto in martello da in- 
cavare , perchè mutino Ggura , e nóme ; 
e dove. poco prima G chiamavano que- 
& i pezzi ógcÌHi , gli chiameremo . 
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Il Capo fonditore fa portare quelli 
mazzi prefio al cammino, ne fa por due 
dal garzone fui fuoco : G dì moto ai 
mantici ; e mentre quelli mazzi G fcal> 
dano , il Capo prepara il luo martello 
da incavare : aggiufia la fua forchetta , 
cala la corda , che gli follenta , e G po- 
ne a federe fopra un panchetto affai baf- 
fo ; fendo caldo il fuo mazzo fé lo fa 
portare , lo prende con ambe le mani 
colle due. tanaglie uncinate, Ip condu- 
ce fotto il fuo martello, e comincia a 
farlo battere dalle bande , contornando 
finché Ga giunto al centro, badando pe- 
rò, che.fe il fuo mazzo (lenta a (len- 
derfi , di ferraarG per non lo fpaccare , 
ed a principiar quello, che (la cuocen- 
do nel cammino fa lo Gefio con que- 
llo , che col precedente^ e cosi di tutti 
i mazzi che deve incavare, i quali (len- 
de fino alla groifezza d’ un foglio di 
carta, più, o meno, fecondo i lavori, 
ai quali fon dellinati qucGi mazzi . Co- 
si incavati quelli mazzi , vogliono do- 
.po di ciò un’ altro lavoro prima d’ ac- 
quillare il nome di Coppe , che fra po- 
co glj daremo : quella fattura conGlle 
nel ritagliare gli orli alla larghezza di 
2,5,04. dita, più, o meno , fecon- 
do lo efige il lavoro : per efeguir ciò il 
Capo , e il fuo garzone , per via del 
mezzo torno fanno operare legrofiece- 
foie, che camminano a forza d’acqua, 
come ofieevammo , e numerando gl’illru- 
menti ■: fanno camminare quelle grofi» 
cefoje , e tagliano con effe t mazzi del- 
la larghezza, che fopra indicammo : n« 
levano un poco più del ribordo del ba- 
cino detto madre, lo che viene a ton- 
deggiare pafiabilmente bene ogni maz- 
zo, che. ora può c.hiamarG Coppa. 

Q.ue(li inazzi di coppe rondate , co- 
me dicemmo fi prendono l’ uno dopò 1* 
altro, e con un magio di legno fe ne 
(lacca a piccioli colpi ogni còppa , le 
quali una dopo 1’- altra fon portate fo- 
pra una ladra di ferro collocata fopra 
un pezzo di legno , ove fi continua a 
forza di magletto a dar loro una figura 
più regolare , e G bada colle cefoje di 
tondeggiarle tagliando-efatamente i lo- 
ro orli: fi ammucchiano via via, e fe 

na 
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ne formano nel magaaiino pìcciole pi- 
ramidi alte 4- in 5- P°‘ 

cerere dal Calderaio 1’ ulritna mano . 
Memoria comunicata . 

MARTORE . Il martore originario 
deINort in quel clima ènàtutale, evi 
li trova in si gran numero • che fa ftor- 
dire la quantità dt pelli di quella fpe- 
cie, che vi fi coufumano, e che ft ne 
cavano . E’ per lo contrario raro nei 
climi temperati, nè fe ne trovano nei 
paefì caldi: ne abbiamo alenai nelle no- ' 
lire felve di Borgogna , fe ne trpvano 
anche nel Bofeo di Fontainebleau ; ma 
generalmente in Francia fono cosi ra- 
ri , come vi è comune la faina * . In 
léghjlterra non ve ne ha pur uno, per- 
che non vi fono bofcagli^ ; fugge que- 
llo animale parimente i luoghi abitati, 
e feoperti : fi rimane nel fondo dei bo- 
fchi , non fi occulta fra le rupi , ma 
(corre le felve, e t’arrampica fopragli 
alberi j vive di rapina , e diltrugge quan- 
tità prodigioia d’uccelli, de’ quali cer- 
ca i nidi per beverne le uova : prende 
gli fcojattoli , i forci campagnoli , ec. 
mangia anche il miele come la faina , 
ec. Non fi trova incamjjagna rafa, nei 
prati , nei campi , nelle vigne : non s’ 
accoda mai all'abitato, ed è anche di- 
verfo dalla faina nel modo , che fi fa 
prencTere •• todo che una faina fi (ente 
pèrfeguitare da up cane , torna in die- 
tro guadagnando prontamente il fuo gra- 
naio,. o la fua tana : il martore per lo 
contrario fi lafcia infeguire per lungo 
tratto dai cani prima di montare fopra 
un’ albero : non fi prende briga di falir 
fino su i rami, s’attiene al tronco , e 
quindi da a vedergli paffare : la trac- 
cia , che lafcia i\ martore fulla neve fem- 
bra fattavi da una gran bedia , perchè 
fi muove fempre (aitando, efegnafera- 
pre con due piedi per volta : è alquan- 
to più grodb della faina, ma ha la te- 
da più corta • ha le gambe più lun- 
ghe , e perciò corK più facilmente : ha 

, * Se ne trovano nel bofeo et Orleans ancora 
li del Nobleville, e Saleme, Tomo V. 

** Secondo il Savary fono le pià belle , e 
jliaj e di Prujfta.. 
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la gola gialla , eia faina l’ha Manca; 
il fuo pelo è molto più fino , più fol- 
to , e meno (oggetto a cadere : non pre- 
para , come la faina , un letto a’ Tuoi 
martoriai, ma gli corca anche più agia- 
tamente. Gli (coiattoli, come è noto, 
fanno dei nidi fopra gli alberi con egual 
arte che gli uccelli : quando la marto- 
ra è vicina a partorire, monta al nido 
dello fccjattolo , ne lo sloggia, slarga il 
foro , vi s’adagia , e vi partorifee,} fi 
‘ferve anche de’ vecchi nidi dei barba- 
gianni, e dei gufi, e dei fori degli al- 
beri vecchi , dai quali fnida i picchi , 
e gli altri uccelli: partorifee a Prima- 
vera, e la portata è di due, otre foli: 
i martoriai nafeono con gli occhi chiu- 
fi, e tuttavia divengon grandi aliai pre- 
dò : in brer’ ora porta loro degli uc- 
celli, dell’ uova, e gli conduce poi fe- 
co alla caccia; gli uccelli conofconosl 
bene iloro nemici , che fanno pel m«.-- 
tore , come per la volpe il medefimo 
grido d’ avvertimento ; ed una prova- 
che fono animati anzi dall’ odioT, che 
dfl timore fi è, che gl’ infeguifeono al- 
iai lontano, e fanno quedo grido con- 
tro tutti gli animali di rapina , e car- 
nivori , come il lupo, la volpe, il >nj'r- 
tore, il gatto falvalico , la donnola, e 
non mai contro il cervo , il capriolo , 
la lepre , ec. 

I martori fono comunidìmi nel Nort 
dell’ America , di pan che nel Note 
dell’Europa , e delTAfia . Ne vengo- 
no molti dal Canadà **: ve ne ha in 
tutto il tratto delle terre Settentriona- 
li Americane , fino alla Baja d' Hud- 
ftm f ed in Alia fino al Nort del Re- 
gno di Tunquin , e dell’ Impero della 
China . Non biibgna confonderlo coi 
martore rjbelHno\ che è un altro ani- 
male, la- cui pelle è molto più prezio- 
fa . Il zibellino è nero , il martore è 
(curo e giallo: la parte della pelle più 
dimata nel martore è la più (cura , e 
che fi dende lungo il dotfo fino alla 
S z pun- 

, che ì di querce . Idoria degli atiima- 

1757- f- *30- , 

dice , che ne vengono tnehe^ dt Bifca- 
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punta della coda . Ifteria Naturali del 
Muleo del Re , Tomo VII. in 4. pa* 
gin. (86. 

Si è già offervato lotto 1 ' Articolo 
Ermellini , che bifogna diftinguere” gli 
Ermellini dii Martori Ziéettiai . Gli Ar- 
mellini diconfi in Rullia Gornojlai , i 
Zibellini Soòol , iManori comuni Kn«, 
o Kouniza. Nella Lapponia non fi tro- 
vano Zibellini . Anticamente ve ne era- 
no in Permìaj ma prefentemente que- 
llo animale lì trova nella fola Siberia. 
La caccia dei Zibelliài non fi fa da' 
condannati , come afferifce il Savarjr , 
nè da Soldati. Sono i nativi del paeft , 

0 i Cacciatori RulTi , che_ 1 ' efercitano 
per lor vantaggio . I naturali del pae- 
fe pagan le loro talfe di Gibellini, é 

1 Cacciatori RufiTt fon tenuti a pagar 
la decima alla Dogana , dopo di che gli 
uni , e gli altri pofTon vendere libera- 
mente CIÒ • che loro rimane . Di rado 
s’ uccidono quelli animali colle palle • 
ma piut rollo con frecce d’ una fpecie 
detta Tornar ^ che fono armate d una 

J ialla. di legno, in vece di ferro perri- 
parmiar la pelle di quello preiiolq ani- 
male . Ma quello modo di cacciare è 
afflai raro . D' ordinario preudonfi i Zi- 
bellini con trappole dette' Koulemi , e 
colle reti. Il maggiore fpaecio dei Zi- 
bellini fi fa nei paefi Aliatici prelfo i 
Turchi, i Perfiani, e i Ch'inerì . I Chi- 
nefi comprano i cattivi Zibellini di pa- 
ri che i buoni , perchè con molta mae- 
flria fanno dar loro il colore , e il lu- 
llro . Le altre due Naaioni non fanno 
cafo che delle migliori . Non viene gran 
copia di Zibellini da Archangél . For- 
fè nei tempi andati ne Veniva quanti- 
tà . Ne efcono anche pochi da Pietro- 
burgo , poiché facendo i Greci il com- 
mercio della Turchia, glìèomprano d’ 
ordinario a prezao più caro a Mofcu , 
che fpadendogli da Pietroburgo non può 
avetfene nei paefi forellieri . Vi fono 
Zibellini , de’ quali un folo è talvolta 
Rimato in Siberia jo , 40 , e 50. rub- 
b). Ve ne fono anche che noncollano 
più di jo. copeci i tanto è enorme fra 
quefia fpecie di merce la difierenza . 
Bifogua efiere gran conofcitore pernoa 
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vi s’ ingannare . Mtmor. dì Pìitroburgi 

*738. 

Quanto più è luogo il pelo del Mar- 
tore, Zibellino , morbido , e luRro ^ 
tanto più è Rimata la pelle . Si com- 
prano. pelli di martore aflbrlite daIN.t. 
fino ai N. IO. mazzi, che vanno fem- 
pre Remando di bellezza dal primo nu- 
mero fino all’ ultimo. 

Il mazzo è compoRo di venti paja 
di pelli intiere , cioè colla -teRa , col- 
lo , e zampe , à riferva del ventre , per- 
chè è poco Rimato , ficchè ogni cada 
contiene 400. pelli . 

Perchè un’ afiortimento fia perfetto 
per la Turchia ( poiché colà , e fpe- 
zialmeute in CoRantinopoli fe ne f^il 
confumo maggiore) bifogna che ^e nc 
fia tanto dell’ nn^ che dell' altra . 

I Turchi fanno per lo più d’ una caf» 
fa nove vefli , cioè 4. dell’ echino , che 
fono le più belle, e che effi chiamano 
il Martori i 4. delle zampe , che dico- 
no zampetti , e una del collo , che di- 
cono SamouUPacha . 

Le pelli di Martori Zibellini , che 
fi veggono in Francia , le abbi.imo qua- 
fi tutte d’olanda, d’ Inghilterra , o d] 
Amburgo . In Parigi i Merda) , e t 
Pellicciai ne fanno tutto il commercio - 
I primi lo fanno all' ingroffo , ed i fe- 
condi dopo d' aver loro dato alcuiiVnuo* 
va preparazione , per ammorbidirgli , e 
fargli più belli, le adoprano in varie fo- 
dere , come manicotti , paladine^ , ec. 
che vendon poi nelle loro botteghe. ‘ 

MARUM, MARO. Pianta, le cui 
foglie fono d’ alcuno ufo io Medicina. 

Ne crefoe molto in una dell’ Ifble di 
Hierea, che dicefi Portecroz in Proven- 
za , e quindi la ritraggono quei Dro- 
ghieri j che ne fanno trocifci d’ Hedi^ 
troum, nella cui cqmpoGzione deveen- 
.trire , preferibilmente all’ Amaraco , o 
piccola maggiorana , che fe le fuole fo- 
uituire. 

QueRa pianta è debole , ma appaga 
molto r occhio : le fue foglie fono pic- 
cioliffime , di color verdaRro , della .fi- 
gura d’ una punta diJancia, d’ un fapo- 
re amato , e difgulfofo : dopo le foglie 
nafcono fpecie di fpighe molto fimRia 
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fjtielle della lavanda , tutte femlnate di 
fiorellini foinmaraente roffi > e di grato 

«dorè. . .. ,, 

Bifogua fcegliere il Matum nuovo d 
odor gagliardo, fiorito, e più verde che 
ila poliibile • 

Quella pianterelU d’odore fi aroma- 
tico è veramente una fpecid'di Germaw- 
drea. Il Boirbame credette doverne fa- 
re un genere particolare fotto il nome 
ftelTo di Marum datogli dal Cattufi , a 
motivo di fua amarezza accompagnata 
da un buono odore : ma il Lìnnìa il fo- 
vraoo Riformatore dalla Bottjnica , che 
è r ornamento dalla Svezia , lo ha col- 
locato col Camedrio , o Cermandrea fot- 
to il genere di Teucrium , e con mol- 
ta ragione . Fedi anche Mat. M(d. del 
Ceoffroy y Tomo VII. pag. 45 •• 

-I Droghieri d’ Olanda , e d Inghil- 
terra fanno gran traffico dell erba lecca 
di quefta pianta. La cavano <kUe Sca- 
le del ievante^ fpezialmente di Candia , 
e di Siria , ove erefce abbondevolmea- 
te . Li Medicina l’adopra rapito nei pae- 
fi del Wort, maffime dopo che il E!oe~ 
rbaave prendendolo dal ^ edelio , Ae efal- 
tò tanro le fue virtù. 

-Gl’ Inglefi r adoprano in polvere nel 
tabac^ cefalico . Lo fpirito di quelh 
pianta è d’odor grato , di pari che il 
fuo olio etereo, e contiene grandi pro- 

f irietà . Se ne fa in Olanda un fai vo- 
atile oleofo aromatico celebrato alta- 
mente dal Boerhaavt per tutti i mali di 

**^MASCHERA. Volto a rtifiziale fat- 
to di carta, colorito di fuori, incavato 
fotto , talora foder^ di tela, con cui 
uomini e donne cuopronfi la faccia per 
m alcherarfi , e non elfer conofciuti in 
tempo di Carnovale , andando ai bal- 
li , ec. I Commedianti, e i ballerini 1’ 
adoprano pure Ipelfillimo per comparire 
fulla leena. 

Fannofi mafehere d'ogni forta di for- 
me , e figure, si ferie, che grottefehe ; 
1« prime bellilfime , e finiilime conàe 
quelle , che ci vengono da Venezia 5 
altre meno fine , che fi fanno in Pari- 
gi, delle quali le più flimaie fon quel- 
ita che fauaofi dal Daireux lui foste 
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Noftra Signori^ ed altre comuni, che 
quali tutte vengono da Roucn . 

VeggionTT anche mafehere foderate-di 
tela incroflate di fopra di cera colorita 
con occhi di fmalto forati nel mezzo . 
Quelle fono cariffime e affai (limate , 
perchè s’ accodano più al ifaturale . Il 
primo che ne facefle in Francia , fi pre- 
tende che foffe il Sig. Btnoiji . 

Fannofi anche mafehere di velluto 
nero più comunemente dette Lupi-, t'a- 
dì Lupo. 

MASSO! . Scorza aromatica , che fi 
tava da un’ubero della Guinea nuova, 
che è all’ Onente delle Molucche ,. Se 
iie trafporta per tutte l’ Indie , e fe iie 
fa un gran traffico , perchè gì’ Indiani 
ne fanno«molio ^pfo si per profumo , 
che per Medicina • 11 fuo odore è dei 
più grati , e s’accoda in qualche mo- 
do a quello dei Cubebi . Il Tuo fapnre 
è acre , e fcalda la bocca . Quando fi 
fa in polvere empie tutto all' intorno 
del fuo odore . 

Quella feorza è molto, oleofa , quin- 
di viene il fuo odore , che fi conferva 
molti anni per la natura fiffa del fuo 
olio . Si riletta da tal ragione agevol- 
mente la buona fpecie, maffime fe paf- 
fando la cima dell’ unghia con qualche 
forza a traverfo a oueda feorza , s' of- 
fervi che il fegno divenga nero , lo che 
modra , che non ha perdutoli fuo olio, 
nè ^r confeguenza la fila qualitl^, o 
che non è troppo .vecchia . 

£’ nota in uitte 1’ Indie Marittime 
fotto quedo nome, che è Malaja^y mi 
nei paefi , ove crefee dlcefi Àycora . 
Qued’ albero nafee fulU Spiaggia occi- 
dentale della Nuova Guinea . Queda 
fpiaggia uel paefe dicefi O’iìri . Quei del 
paele fono Selvaggi, e affaffini, lo che 
rende il lor paefe di malagevole accef- 
fo . I Carainmefi fono i foli , che vi van- 
no iiT barca con molta briga e rilchio : 
barattano con quei' barEan alcuna ga- 
lanteria , e del tifo per queda cortec- 
cia . La fanno comprare a buon merca- 
to , e la vendono in Amboine 15 . in 
18 . Rykfdalder, o feudi la portata, che 
pefa iz 5 .Jibbre. .• 

Ha U mafioi virtù eccellenti per i 

ma- 
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mali oerviai . Gl’ Indiani fe n’ungono 
il corpo per dileguare i rei effetti , che 
in lor produce il freddo della no^e ne' 
tempi piovoC , che confiftono in torpo- 
re delle membra, dolori di nervi., co- 
liche, paraliGe , ec. Ne mefcolano iu 
in diverfe compoGaioni aromatiche , ed 
Medicinali. 

Fa maraviglia , che la Compagnia 
Olandefe non ne faccia venire m Eu- 
ropa, poiché vi farebbe meglio ricevu- 
ta di molti altri aromati foreftieri , 
che vi G portano, e che non iono del 
valore di queGa . Mem. dì M. Garcin : 

MÀSTICE. E’ il mafflce una reGna 
lecca, trafparente , d’ un giallo pallido 
in lagrime, o in grumi della groffexza 
d'un pifello, o d’ uo^ranet^ di rifo, 
fragile , che G rompe toffo (otto i den- 
ti , e xhe tuttavia divien molle come 
la cera vicino al fuoco , che s' inGara- 
ma fu i carboni , che fpande un' odor 
grato , e che ha un fapore leggermente 
aromatico , refmófo , e alquanto aGrin- 
gente. , , _ 

Scola il maffice dal Lentifchio . Le 
JnciGoni , che G fanno in queGi alberi 
cominciano in Scio il di primo'd’ Ago- 
Go. FannoG ugliando a rraverfq, e in 
vari luoghi la corteccia dei tronchi con 
groffi coltelli , fenza por mano nei pic- 
cioli rami . 11 dì dopo fatte le inciGo- 
ni , vedefi Giljare il fugo nutritizio dell’ 
albf^ro in picciole lagrime , dalle ^uali 
G formano a poco a poco i granelli del 
tnaGice . S’indurano' in terra , g com- 
^n|^no fpeffo ammafliben groGi.: quin- 
di è, che Gfpazzano diligentemente in- 
torno intorno i tratti di terra di fotto 
l’albero. Il forte della raccolta è vet- 
fo la metà d’ AgoGo, purché il tempo 
è afciutto e fereno . Se la pioggia Gem- 
pra la terra , inviluppa tutte le lagri- 
me , che fono perdute . 

Verfo il fine di Settembre Ie*Geffe 
incìGoni danno" ancora del nuGice , ma 
in minor copia. 

Il maGi'ce G Gaccia per Teparame le 
mondiglie; ma la polvere, cb'eneefce 
s’ attacca G tenacemente al vifo , che CO- 
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loro, che vi lavorano fon coGretti a la» 
varG con deir olio. 

Ogni villaggio dell’ Ifola di Scio, in 
cui G coltivano i lentifchj , deve ren- 
dere al Gran Signore una certa quanti» 
tà di maGice. La fommaafcendea z8(5. 
caffè , che pelano in tutto 100025. o 
che. * In’ oltre il Cadi riceve 3. caffè 
del pefo d’« 8ò. oche l’ lina . Lo Scriva- 
no , che tiene i regiGri di quanto maGi- 
ce dee contribuire ogni privato, ne ha 
pure una . Il Doganiere , che le pefa , 
ne prende una manciata fopra ógni pri- 
vato , e un’altro MiniGro della Doga- 
na ne prende un’ altra per la briga , che 
ha per riGacciprle . 

Se alcuno 'é forprefo che porti maGi- 
ce alla Città, ò ne’ villaggi , in cui non 
fi coltivano lentifchj é condannato al- 
la galera , e fpogliato d'ogni fuo ave- 
re. I Contadini , che non raccolgono 
la quantità di maGice , che baGi a pa- 
gare la loro taffa , ne cothprano , o ne 
prendono in preGito dai loro vicini , 
e quei , che ne hanno di più , lo fer- 
bàno per l’ anno feguente , o lo vendo- 
no 'di nafcofo. Talvolta fe la intendo- 
no col Doganiere , che lo prende a una 
piaGra l’oca , e lo vende i.piaGre, ó 
2.^ e T- Finalmente quei , che coltiva- 
no i lentifchj non pagano che la^ metà 
del teGatico , e per diGinzione hanno 
ih privilegio di portare la feffa bianca 
intorno al foro turbante come i Turcld. 

11 maGice migliore viene dall’ Ifolà 
di Scio nell’ Arcipelago, edémolto piti 
groffo, e d’un fapore più balfamico di 
quello del Levante , che viene per Mar- 
Glia : tuttavia qu^^ fecondo é quaG il 
folo, che venga in Francia pure perla 
via di MarGlia. 

.Conviene offervate, che i Negozian- 
ti del Levante, che lo fpedifcono , pqn- 
gon fempre nel fondo il più ordinario 
e di fopra il buono , né vogliono mai 
vender l' uno fenza 1’ altro . 

Si poffon comprare a Smirne ogn’ an- 
no 300. càffe di maGice , del pefo ogni 
caffa d’ un quintale e un terzo . 

La raccolta di qucGa gomma, cheG 
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*Crt> iitmo file vi fit emre^o nel pefo,e nel numero .11 QtoStoy dice 300. Cijtì^ioi 8437», 
liibre, contenendo ogni cijiozii. libbre , 'e I^edi Mit, Med- TemilV.pag, 58, 
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fa in Scio , appartiene al Gran Signo* 
re . Fa le veci a quegli Ifplani di car^ 
rìagaio , o taglia j che efìge altrove daf 
Greci , e da altri aSitanti dei paelì con* 
quiftati , e dai Forellieri . L’ affitta al 
Doganiere di Coflantinopoli, che lo è 
per lo più anche di Smime ; ma con 
Dna certa riferva del più bello per Sua 
Altezza, per le Donne del Serraglio , 
e per I fuoi primi Ufìziali. Può effer- 
gli (fato alTegnaro il nome di maAìce , 
perchè i Turchi , e (ìngolarmente le 
donne, ne mafticano quali continuo per 
fonificare i denti , e le gengive , e per 
corregaere il fiato. 

Bifogna fcegliere il maliice bianco , 
o pallido , o cedrino , trafparente , afciut* 
to, fragile, (gretolante, e odorofo . £’ 
d* alcun’ ufo in Medicina, in cui $’ ado* 
pra (ìngolarmente per alleviare il dolore 
dei denti . S* adopra anche nella com- * 
porzione della vernice. ; gli Orefici 
ue mefcolano colla trementina ; e col 
nero d'avorio, che pongono fono i dia* 
mauti per dar loro rifallo . Nou (i fa 
conto alcuno del malfice , che i nero , 
verde , livido , o impuro . 

Vi è un malfice nero , che lì porta 
d’ Egitto , di cui (i pretende che G pof- 
fa far ufo per fofilficare la canfora . f'e* 
di Lentischio . 

VendoG nelle boneghe (òtto, nome 
di malfice alcune maffe refinofe , fec- 
che, groffolane, fatte di maliice , e d’ 
altre refine, ma fono afflitto inutili per 
la'Medicina , e s'adopiyno per incolla- 
re le pietre, e per riempir fiffure . 

Mastice , Per quella voce intendefi 
anche il Cemento , e ve ne ha di varie 
fjpècie. f'edi Cemento. 

Si fa del cemento con 
a. pani di calcina viva, 

4. pani di matton pedo . Tutto (lem- 
prato con olio di noce. 

Il cemento, o malfice , che feVve agli 
Orefici ,ai Tornitori ,ec. fi compone con 
1. quarto di libbra di pece refina, 
a. once di cera gialla, 

I. oncia di'pece nera. 

11 tutto dev’ èffere fquagliato' in un 
piatto di terra invetriata quali fullece* 
oeri ^ preparar pri- 
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ma quantità fufficiente di mattonpelfo 
e paffato per ilfaccio di feta : quello 
mattitne s adopra per legare le enunzia* 
te droghe , e dare alle Ifefle unacooG- 
ffenza limile a unar'pafla molle , badando 
di dimenare perpetuamente, mentre fi 
fpolverrizza col mattone pedo. 

Si formano con. queda pada dei ci- 
lindri , o delle focacce, che fi vendono 
più, o meno la libbra. 

Il madice degli Occhialai fi compo> 
ne con 

ir. di buona refina, dell’ocra morbidif- 
lima , o del bianco di Spagna fino , il 
tuno dacciato , e ben n\acinato fui mar- 
mo s| incorpora in 7 dì piece nera be- 
ne fcelta , (quagliata (opra le ceneri cal- 
de vi fi inefcolerranno quede droghe 
a poco a poco finché il tutto formi un 
fol corpo penetrato ugualmente da que- 
da polvere. 

La maniera' ordinaria di fervìrfi di 
quedi iqadici é di fcaldargli leggermen- 
te , e d’ attaccarne una quotiti propor- 
zionata fopra una matrice , An molletta , 
o altro idruniento } dopo di che vi fi ap- 
plica il pezzo , òhe fi vuol lavorare , il 
quale perfezionato fi fiacca con una leg- 
giera martellata, che la fepara facilmen- 
te dal cemento . ' 

MASQLIPATAN .Tele dipinte del- 
le. più belle , e delle più fine , che li 
fanno nella Città di quedo nome , Por- 
to di Mare fituatoalla pane Settentrio- 
nale della Spiaggia di Coromandel. Vi 
fono anche dei fazzoletti cosi denomi- 
nati . l^eJi Tele dell* Ìndie , e Faz- 
zoletto . 

MATERIA . Dicefi dei corpi , che 
fon medi in opera dai Manufattori , 
Lavoranti, e Artigiani. - > 

La lama é la materia principale , che 
s' adopra neUa Manufattura de’ lanajo- 
li, e la /età in quella dei fetajoli . 

Dicefi Materia eT oro, e iT argento l’ 
oro , e l’argento in verghe , e in la- 
*melle . Quedo Mercante fa' gran traf- 
fico di Materie d’oro, e d'argento. Gli 
Orefici, e i Battilori adoprano piuma- 
.mie d'oro, e d'argento d'ogn’a'ltro . 
Se ne pò|^uma anche molto nella fab- 
brica delle 'monete . L’ acciaio , il fe»- 
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ro > il Nme , lo ftaftno , il piombo , ec. 
fono materie proprie per vari uH • 

# 

Stgreto provato f per cavare le materie cT 
oro, e (T argento dai galloni , e dai drap- 
pi , /tnza abbtugiarit , e fenza tatare . 

Getta in tm;caLdey>ttodue, otremì- 
fure di cenere di legno nuovo cómu- 
ne , come per la rannata da lavare le 
(toviglie : ripiega il gallone , o il drap- 
po in un pezio di tela di lino, che le- 
gherai : metti il tutto nel calderotto, 
e fa bollire la rannata. Tutta la feta, 
e il filo del gallone , ec- fi tempreran- 
no , e lafe^ranno puri l’oro , e l’ar- 
gento . Qpando crederai che il drappo 
abbia bollita bdftantemente , perchè la 
feta fia difciplta , lava le materie che 
retano entro la tela cdn acqua frefca 
che porterà via la feta , come fe fote 
fango , che fote tato mefcolato coll’ 
oro , e coir argento . 

Se la feta , o il filo del drappo non 
fotero' bene*fciolti , baterà fargli bol- 
lire di nuovo . * 

Per aver l’ oro , e l’ argento feparata- 
mente , -mettigli in diverti pezzi dite- 
la , prima di fargli patere Oblia ran- 
nata . Gtorn. Ero». 1757. pag. 77. 

Vedi l’Articolo delle Manujattureii- 
ipell^ alle materie prime, e Teoria, e 
Tratiea del Comtàercio , t della Marina 
d' Uftarìi in 8. pag. 376. 

MATITA. Nome generico , con cui 
s' indicano vam fotanze terree , pietro- 
fe, e*>iineral'i, colorite , ches’adopra- 
no per tirar dellelinee, difegnare, di- 
pingere a patelli ec. tali fono la creta > 
la fanguigna , la pietra nera . Vedi que- 
te voci ,, e Pastello . 

^ dice più particolarmente matita al- 
la miniera di piombo, molybdena , mi- 
nerale contenente talora del zinc , e che 
fa teda all’ azione del fuoco . Si taglia 
la miniera di piombo in pezzi riqua- 
drati lunghi, e fonili, per vellirgh di^ 
legno , e farne i toccalapis ordinar) : 
ovvero fi tagliano, e fi dà lorò'una^r- 

* dii vedremo in una Memoria pojla tu 
aie di terne buone peri mai toni , 
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ma atta ad eter meta in un toccala- 
pis. Quella /bUanza trovafiin var) luo- 
ghi d’Europa: tuttavia vi è dafceglie- 
re . Le matite migliori ci vengono d’ 
Inghilterra : fannofi con una fpecie di 
blenda, o miniera di piombo purififima , 
nonmercolata di materie eterogenee, fi 
taglia con facilità., e quando fi è taglia- 
ta , è limile al' piombo tagliato di fre- 
fco: quella, che non ha tali proprietà 
non è buona per perfetti toccalapis. La 
miniera che fomminillra la buona ma- 
tita Fhglefe, è nella Provincia di Cum- 
berland, poco dillante da Carlile : è uni- 
ca nella ma fpecie , e il Governo ne 
ha prefo particolarilfima cura . Il tra- 
fporto di quella miniera è proibito fiot- 
to pene fieverilFimé , prima d’eter ri- 
dotta in lapis. Ognun fai’ ufo della ma- 
tita nel Difegno, ec. 

* Matita rossa. Quella non è altro 
che ocra ro^fig^ Vedi quell’ Articolo En- 
ficlap. ' 

I mercanti di matite preparano , e 
compongono le di verfe matite , cbefer-. 
vono per dipingere a padelli non fon* 
.altro, che diverfi legni , o terre da co- 
lori polverizzate, e ridotte in palla con 
un poco iS act)ua gommata . 

MATTONI . SjMcie di pietra arte-* 
fatta , di colore romccio , compolla d’ 
una terra grafia , impadata , ridotta in 
un rettangolo dentro una forma di le- 
gno, e cotta in una fornace , ove ac- 
quilla la confidenza necefiaria alla fab- 
brica. ^ 

Maniera di fare i mattoni. 

Non prenderai, nè terra arenofa , 9 
ghiì)ofa , nè fanghi arenofi quede ma- 
terie pelano troppo , nè refidono alla 
.pioggia . Se trovi della terra bianca , 
che p’ accpdi alla creta, della terra rofi*. 
fa ,.od anche dell' arena mafchio rofia , 
adoprala : i tuoi mattoni faranno refi- 
• denti, e leggieri , 'due qual irà efienzia- 
li. Scegli per quedo lavoro la foggia , 
che è piu atta a fargli afciugare * . In 

ftguito, di pari che intorno allfoarie /pò* 

■T- ■ rxa.» .-1 .. 
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fontni •bbi della buona argilla i che 
non Ga arenofa , o della terra corta me- 
no forte della terra graffa : oppure fe 
hai dell’ argilla , e della terra corta , 
fanne una miffura di parti uguali . Stem- 
pra la tua miftura lenza annegarla , 
imuoirila , e fcioglila con una p)la , e 
dimenala cpn una grande fpatola , neon 
una vanga : più che la sbatterai > mi- 
gliori faranno i tuoi mattoni . Abbi del- 
le forme, o quadri di legno della di- 
tnenfione interna , che vorrai dare al 
tuo mattone * , bagna quelle forme , 
fpolverale con un poco d' arena afciut- 
tifSma , perchè la materia dei mattoni 
non vi s’ attacchi : empile di tetra , pi- 
gia la terra colle mani .• quindi avrai un 
groffo badone tondo • termina di pigiar 
la terra nelle forme , facendo paffar con 
forza quello baffone fu quella terra : 
che quello baffone Ga lilcio , e bagna- 
to , perchè la terra non vi s’ attacchi : 
ciò fatto, prendi la forma , e fcaricala 
in piano in un luogo ben unito: rico- 
mincia lo lleffo lavorio, -fpolverando la 
forma, e pigiando la terra colle mani, 
e col baffone: lafcia afciugare gl fole i 
tuoi mattoni : quando faranno mezzo 
afciutti , tagliagli , cioè, togli vi« con 
un coltello tutto quello, che progiudi- 
cherebbe alla regolarità della figura . 
Quanto importa che i mattoni Geno 
cTattamente regolari, per tale operazio- 
ne G ha una nuova forma della lleffa 
foagia del mattone , fole alquanto più 
picciola ; ma che abbia riquadrati due 
foli lati: G applica il mattone fra quelli 
due lati, gli altri due dirigono il col- 
tello . Quando fi fono tagliati due la- 
ti , G tagliano nel modo lleffo gli altri 
due , e cosi hannoG. mattoni ben riqua- 
drati, e ben’ eguali fra elfi. Quando i 
tnatmni faranno tagliati mettigli inco- 
lla , o per taglio a due a due all'altez- 
za d' un piede e mezzo : formane delle 
file, fra le quali vi Ga uno fpazio , e 
lafciagli afciugare . Abbi una fornace , 
e difponvi i mattoni inguifa, che pof- 
fano effer ben penetrati dal fuoco i o 
fagli cuocere all’ aria aperta , mentre 
7 Vw. Ili- 

• Vedi r apprtjfo Memoria. 

** Debbom elJer quadrati fecondo la Jìej 
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vi fono quelli due modi di cuocergli , 
ma il primo è il migliore. 

La fornace non ha niente di pertico* 
late; eli’ è a gran volta , od ordinaria, 
folo la metà maggiore di quella da va- 
ia; . Mettonli i mattoni nella fornace : 
fi chiudono: vi fi mettono delie ìegne: 
fi fa un fuoco mediocre , finché il fu- 
mo della fornace di bianco feuro , che 
comparirà, divenga nero: allora li la- 
lieta Ilare di metter legne : fi continua 
folo a mantenere il calore con falci- 
ne , con paglia , con ginéllre , ec. finché 
la fornace comparile^ bianca , e che la 
fiamma s’ alzi fino alla fommità del cam- 
iniuo . Quando fi è fatto durare .queffo 
calore qualche tempo , fi rallenta , e G 
lafcia gradatamente freddar la fornace . 
Si replica la lleffa opera zioue , fcaldan- 
do la fornace , e freddandola a vicenda , 
fino a che comparifca , che il mattone 
Ga fiato penetrato a dovere dal fuoco, 
lo che non può effere , fe non in capo 
a 4)1. ore. 

Le buone fornaci fono a volta** , e 
1 bravi fornaciai difpongonoi mattoni in- 
guila, che reffino fra elfi de’ vacui , fra 
i quali la fiamma . poffa infinuarfi . 5 c- 
co come altri fi diporta: fi collocano i 
mattoni gli uni (opra gli altri in gui- 
la , che s’ incaflìno per follenerfi : ma 
fi lalicia fra ciafeuno il maggiore fpazio 
che G può , di modo che la malfa to- 
tale è propriamente fabbricata sì vuo- 
ta , che piena • Non dee quella empie- 
re affatto la fornace , ma lafciare ai due 
lati , e fui davanti uno fpazio neceffa- 
rio per le materie combuffibili . Cuoprefi 
quello Ipazao con un letto di legne , 
fu quello letto s* accomoda uno ffrato 
di carbone . Non fi lafcia pure d' inli- 
nuareffh tutti gl’ interffizj dei mattoni 
dpi carbone , e delle legne minute : da 
CIÒ fegue, che in un momento tuttala 
malfa Ga penetrata di fiamma : fi rin- 
nuova quello fuoco quanto è neceffa- 
rio , nè fi lafcia fpegnere totalmente , fe 
non quando G ffima cottq il mattone. 

Quèllò è il modo d’ aver de’ mattoni 
molto buoni: ma pare, che fiavrebbe- 
T ro 

r Memorli . 
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ro a(Tai migliori, fe gli artefici vi ufaf> 
fero le Seguenti cautele : i. Non ado- 
prar per la fabbrica de’ mattoni fe non 
terra , che fia Hata lavorata , e rivolta- 
ta almeno una volta fra il primo di 
Novembre , e il primo di Febbraio *. 
2. Non la lavorare in mattoni fe non 
dal primo di Marzo , e finifci fu i zy. 
di Settembre j. Non mefcolarvi 
cofa alcuna , che polTa deteriorarla: 4. 
aggiungervi una certa Quantità di cene- 
re di carbone (tacciata riniflìma : 5. (la- 
bilire perfone per vifitare le fornaci , i 
mattoni, le terre, che vi s’adoprano : 
6, far battere da uomini , e pcfiare la 
terra da animali, prima di porla in ope- 
ra : 7. farvi mettere dell’ arena quando 
è di natura troppo molle : 8. far met- 
tere in molle nell’ acqua il mattone , 
dopo che farà (iato coito la prima vol- 
ta , e rimetterlo al fuoco, cheneacqui- 
(lerebbe doppia durezza : 9. Invigilare 
perchè prima di mettergli nella forna- 
ce non ifiieno ad afciugarfi ad un fole 
troppo vivo: 10. Difendergli (imìlmen- 
te nell’ Ellate dal fole troppo gagliar- 
do, cuoprendogli con paglia, o con are- 
na. Vi farebbero altre molte precauzio- 
ni da prenderli per fare i mattoni buo- 
ni a tal fegno , che farebbero di mag- 
gior durata della fie(fa pietra: ma ed a 
qual prò indicarle?- Il traffico, e la fab- 
brica delle tegole fon liberi, nè vi fon 
prefcritte regole nè al fornaciaio , nè 
al Mercante , nè al compratore . Ci la- 
mentiamo, che i noflri edifiz) di mat- 
toni non fon fotti come quei degli An- 
tichi , nè li vede , che prendeffero per 
fargli durare tutte le precauzioni che 
credelfero necelTarie , dove noi non ne 
prendiamo alcuna . 

Ci vengono mattoni di Borgopa , di 
Mei uno, e di Corbeil , e quei di Bor- 
gogna fono (limati i migliori : bilogna 
Icegliergli ben cotti , rifuonanti , e co- 
loriti . Si comprano a migliaio : non (ì 
può (labiliie cofa alcuna intorno al loro 
prezzo. Da principio valevano io. lire 
il migliaio, poi 15. j e ora par , che va- 
gliano di più , e che crederanno di prez- 
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zo , a mifura che le materie combufii- 
bili diventeranno più rare . C^uei , che 
hanno grandi fabbriche di mattoni , fi 
da fare , che da confervare , rifparmie- 
rauno molto ad accontarli con artefici , 
die gli lavorino fulla loro terra : da- 
ranno ai medefimi dai 45. ai 50. (oidi 
il giorno, o piuttofio gli pagheranno a 
j. lire 11 migliaio di buoni e intieri 
mattoni dopo la cotta. Si fomminillra 
loro le legne a ragione di 25. corde per 
30. migliaia di mattoni cotti all’aria 
aperta . Vi vuole un quarto di legne 
di meno in una fornace fatta a polla : 
quanto più la fornace ha fervito , tan- 
to più facilmente la fornace fi fcalda . 

Un Cementatore dì Vitruvìo vorreb- 
be, che fi delle ai mattoni la forma d’ 
un triangolo equilatero , di cui ogni la- 
to folle lungo un piede , e grolfo un pol- 
lice e mezzo . Pretende , che quelli mat- 
toni fi porrebbero in opera più como- 
damente , collerebbero meno , e fareb- 
bero più folidi e di più bella mollra : 
aggiungerebbero , die’ egli , forza , e gra- 
zia , maffime negli angoli d’ un opera 
dentata . Il Sig. IVotton fi maraviglia 
con ragione , che fiali trafeurato 1’ av- 
vilo del Cementatore di Vitruvìo . En~ 

cictop. 

Nei Paefi. Baffi non fi conofee altro 
modo di cuocere i mattoni, checolcar- 
bon foffile , come fi può vedere nel 
Giorn. Econ. del 1752. Settemb. p. 89. 
Memoria [opra le fornaci dei mattoni : 
ma ficcome il metodo del Sig. di Vignp 
è dìverfo da quello «che fi pratica nei 
Paefi Baffi , cosi vi fi fupplifce in una Let- 
tera , che trovali nel detto Giornale 1753. 
Agollo p. 40. ec. 

Vi fi fa alla bella prima vedere , co- 
me in qualfivoglia paefe vi (bno pochi 
terreni , che non fommìnilirino terra 
da mattoni: fe non fe ne trova nei pri- 
mi (Irati del terreno , s’aprono le fue 
vifeere , e tollo vi fi troverà ciò , che 
fi brama . Quella , che fi prenderà per 
formargli, de v' edere grada e forte, di 
color grigio fenza fadolini , granelli , 
ec. La terra roda non vale niente ; ha 

far- 


• Ibidem. •* Nel Maggio, 0 nel Giugno. Ibid. 
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fatto veder l'efperienza, che facilmen- 
te fi riduce in polvere > ed è foggetta 
nei ghiacci asfogliarfi. Si conofee prin- 
cipalmente, che una terra è buona per 
farne mattoni, quando elTendo alquanto 
umida s' attacca ai piedi , ovvero quan- 
do impanandola colle mani fi (lenta a 
dividerla . Quando fi vuole impiegare 
i mattoni fi dee efpqrle al gelo a pez- 
zi , e (muoverla in var; tempi e in più 
volte, finché fia ben dimenata : peru- 
le operazione fi fceglie d’ ordinario il 
mefe dì Dicembre , il Gennaio , e il 
Febbraio , da principio perché provi i 
rigori del freddo , che contribuilcono a 
dar maggior qualità a quella terra ; ed 
anche perché adoprandola nei meli fe- 
guÀiti , abbia tutto il tempo di feccar- 
fi all’ aria , e al fole per poter effer cot- 
ta nella fornace verfo il mefe di Mag- 
gio , o di Giugno . 

Tutte le canette, ches’adopranoper 
dar la forma a quella pietra artifiziale , 
debbon’ elTere alquanto più lunghe d’ 8. 
pollici , 4. larghe* e a. grofle , perché 
il mattone feccandofi , e cuocendoli , 
feema di proporzione, e la mifurad’8. 
4. e z. pollici, é una mifura adeguata 
alla materia dei mattoni. In fatti fi é 
fempre olfervato , che fe'fidelfe a quelle 
pietre artificiali una grandezza, ogrof- 
fezza molto più confiderabile , farebbe- 
ro foggette a romperli , e fgretolarfi nel- 
la fornace , perché 1’ azione del fuoco 
comunicaodovili difugualmente , e l in- 
terno lendone meno invellito , che la 
fuperficie , il vapore , che trovali rin- 
chiufoj e che cerca un’ufcita, fa feop- 
piare le parti interiori , che allora fono 
nel loro (lato di conlillenia : quelle par- 
ti non polfono unirli, perché hanno già 
fobito il loro edetto di fermentazione . 
Ma lenza inoltrarmi di più nel piano 
delle caufe FiGche, ritorno alla Memo- 
ria del Sig. Ji y>gn/i egli offre la ma- 
niera più efatta , e più precifa d' adopra- 
re quella lleffa terra fino all’ illante , 
in CUI fi mette nella fornace, io cuis’ 
impiega il carbon follile in vece di le- 
' -gue -, ed in cui (mìIo fi fanno cuocere 
an una volta due Tn trecento migliaia 
4 i mattoni . Si può trovare il modo di 
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collruire quelle fornaci additate quifo- 
pra , o in ciò , che c’ infogna 1 ’ Encic/o- 
pedia, come abbiamo veduto. La diffe- 
renza fi é , che in quella fi dice , ehe U 
buoni /ortitiì debbon' effert a vetta , e nel- 
la Memoria un quadrato perfetto , que- 
lla figura contribuendo molto all’ efatta 
cotta dei mattoni , il calore é concentra- 
to- di più , e a un tempo lleffb fparfo 
più egualmente verfo le parti elleriori . 
Si accerta, che queflp metodo indicato 
ù il folo_ modo praticato nei'Pae'fi Baf- 
u , il migliore , e che efige poca fpefa . 
Rimettiamo a quella Memoria quanto 
alle_ operazioni {wr fare cuocere 1 mat- 
toni in tali forni . Vedi anche il Giorn. 
Eeon. 1758. p. 505. e 1759. p. 116. vi 
fi troveranno anche delle nuove Memo- 
rie intorno alle fornaci da mattoni , e 
fopra quella fabbrica , che non s’ addi- 
cono al prefènte Articolo , perché fon 
troppo diffufe . 

MàTTOMB CRUDO. £’ un mattone (la- 
to foltanto feccato al fole , e che non 
é (lato meffo nella fornace . Se, ne fa 
grand’ ufo nei paefi caldi , e dove piove 
di rado , mallime nell’ Egitto . 

Dicefi anche nratton crudo una forte 
di mattoni , che fannofi con della ter- 
ra bianchiccia , e che fi lafciano fecca- 
re per 5. ò 6, anni prima di porgli in 
opera . 

Il rnatton cr^do ferve d’ ordinario per 
fabbricare diverfe fornaci come quelle 
per cuocere gli llelli mattoni , le tego- 
le , le pentole, fornaci da fondere ogni 
metallo; e perciò fi preferifee quei, che 
non fon cotti , perché fi cuociono a ba- 
llanza , e anche troppo talora nel fare 
il fuo ufizio * Se nv compongono di- 
verfe materie, fecondo gli ufi per 1 qua- 
li fono delliaate . -Il mattone ordinario 
fi fa con teriy graffe ; ma quella terra 
non può follenere un fuoco violento , 
e fi vetrifica ; vi vuole -uni terra di 
tutt’ altra natura, che non dee tampo- 
co cosi chiamarli, perché é quali tutta 
compolla d’ arena , e di pietra da arro- 
tino pella . Per far mattoni , che fac- 
Cian teda al fuueo più violento , prendi 
arena , o pietra da arrotino finiffima- 
mente pedata : legala con terra franca , 
T 2 ana 
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iiu non ne metterai fenon quanto folo 
ne bilogna' per dar corpo alla detta pie- 
tra pedata: fabbrica con quefti matto- 
ni qualfivoglia fornace , alla quale po- 
trai dare fuochi cootinuati per più meG , 
fenza temere alcuna vecrificaziofie : ma 
fopraitutto non adoprerai terre grafle. , 
fe non meno che Ga polfibile .. Si può 
adoprare quella compoGzione di terra 
lleroprata coll'acqua per intonacarne le 
Fornaci . 

MAURiS, od anche Murri, tele di 
cotone I che vengono dalla fpiagHÌ> 
Coromandel . Ve ne fono delle fine , 
delle grolTe, delle larghe > delle drette, 
delle bianche , e delle rolfe. Tutte le 
pezze di quefle tele , fopra diverfe lar- 
ghezze fon lunghe iz.citnne, cioè, le 
fine fon larghe canne e 7. le drette 
della deda qualità i. caonae 7. legrof- 
fe imbiancate canna i. e 7. e le rode 
1. canna e \ 

Nelle vendite , che la Compagnia d’ 
Olanda fa di quede tele, gl’involti fo- 
no tutti d’una balia che contiene lóo. 
pezze'. Nel 1720. i Mauris fini larghi 
codavano dagli ii. fiorini e 7- fino a 
13. fiorini, e la pezza; glidrettidai 
9. ai IO. fioriu , le grode imbiancate 
fiorini 6. le rode -dai 6. 7. finca 
j. fiorinii. Nel 1748. qued’^jltime del- 
la fpìaggia, di 7. 7. in 7. -f. fior, mi- 
fura d* Olanda la pezzfc Queda forte di 
tela differifce alquanto da quella , che 
diceG /’erreip.., che non i lùnga più di 
no. canne 'V e larga t. canna 7. 

Gli Olandeii fcrivonq queda voce 
Mougis , perchè il dittongo oh ha 
predio di loro lo dodo fuono predo di 
loro che 1’ a^ Franzefi . Fedi Pek- 

CALE. 

1 DaneG gli denominano Murri . Nel 
i Mùrri di canne 12. |. DaneG, 
1. 7. larghe fino a i. 7. G vendettero 
R. 4. ^ a R. 5. 

. MECHOACAN, Radice medicinale 
cosi detta dalla Provincia di Mechoa- 
can nella Nuova Spagna, donde la pri- 
ma volta fu portata ih Europa . Ce ne 
viene anche da Nicaragua, da Quinto, 
dal Brade , ec. DiceG altrimenti 


ME 

barbero bianco , ed anche Scamonea , e 
Brionia -Americana. ‘ '' 

L’ Ifola di S. Domingo produM pnre 
copia prodigiofa di queda radice , che è 
bianca dentro , e fuori . Quando è in 
terra manda fuori fragilidìmi deli , lo 
che fa . che ferpeggj come la vitalba -< 
Dagli deli fpuntan le foglie, che fono 
foitilidime, fatte a cuore: d'un verde 
bianchiccio , e per entro le foglie na- 
feono de' granelli , o bacche , da prin* 
cipio verdi, erode, quando fono mata- 
re . 

EU' è propriamente una fpecie di Con- 
volvulus . Il fiore è monopetalo in tutte 
le fue fpecie avendo la vera forma d' 
una campana . 

Bifogna fcegiiere il mecboacan in'fèl- 
le rotelle bianco dentro, e fuori, com- 
patto , recente , poiché diceG , che den- 
ta la fua virtù a durare 3. anni , fec- 
co , pefante , quaG infipido , e badare , 
che non vi Ga mefcolata della Brionia; 
lo che G può rinvenir facilmente dall' 
edete il Mechoacan compatto , non fun- 
gofo , non amaro , non fetente,, e la 
brionia è aggrinzata , e d’ un bianco rof- 
-Gccio, amara, puzzolente, eproducen- 
te. naufee . ' - 

Bifogna anteporre i pezzi , che fono 
più feuri dentro, e di lodanza più fer- 
rata ; o piuttodo bifogna fcartare adat- 
to quei, che non fono di tal qualità . 
Almeno hanno troppo debole virtù . 

Il Mechoacan ha perduto molto del 
fuo credito «1 in Francia , che in Ifpa- 
gna , perchè la Cialappa produce l'ef- 
fetto dedb , ed adai più próntamente , 
lo che appaga più l’ impazienza che ha 
ogn’ infermo di rifanarfi. 

Tuttavia il Mechoacan ha il vantag- 
gio di non aver bifogno nè di preparazio- 
ne, nè di correttivo, e purga tal quale è 
colla propria fodanza . Il Sig. Bouldne. 
ha trovato colle fue ordinarie analid , 
che contiene 12. volte più di fale, che 
di teGna. Fedi Iftor. dell' Accad. R. del- 
le Scienze A. 1711. e iìGeoffroy y To- 
mo II. pag. 174. 

MECONIO. Ntme , che- G dà al fu- ' 
go di papavero edrfiho dalla Pianta pec 

efprel- 
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efpreffione . Egli è una fp«cie d’oppio 
Vedi Oppio . 

MEDA(?LIA. Pezzo di metallo m. 
forma di moneta fatta perconfervareai 
poileri il ritrayo- delle perlone illuftri, 
o (a memoria, d’ alcuna conCderabile 
azione . 

Il traffico delle Medaglie è propria- 
mente un traffico di perfone dotle-^, e 
curiofe, ove non ha parte alcuna |T in- 
tereffe, e che fi fofteota^r la fola no- 
bile, emulazione , che elfi hanno d’ar- 
ricchire i loro Mufei , e di perfeziona- 
re le raccolte, che fanno di tali preziofi 
monumenti antichi . _ _ 

Tuttavia fi fa un negozio di medaglie 
meno difintereffato di quello , che ab- 
biamo additato , ed il Sig. Péttin offer- 
va, che vi fono diverfeCitti principa- 
li di Germania, in cui ritrovano Mer- 
canti , che portbn dirfi Mercanti anci- 
c]uar) 1 poiché non unifcono medaglie , 
che per rivenderle , e profittarvi ; traf- 
fico , aggiunge quello dotto nomo , che 
ha le me frodi , ed inganni , come la 
maggior parte degli altri negozi » ed ove 
il compratore dee bene efaminar la mer- 
ce , fe non vuol ricevere , o medaglie 
poco rare , o faIGficate , per medaglie 
reramente rare, e antiche... 

Il Tournefort , Camelia le Brun , e 
Paolo Lucas : quelli nelle fue Relazio- 
ni d' Egitto , gli altri due nei lor Viag- 
ai dei Levante , parlano d’ un tal • traf- 
Kco , che fi fa nell’ Itole dell’ Arcipe- 
lago , ed in quafi tutte le Scale del Le- 
vante , ove gli abitanti del paefe bene 
informati del guflo , che hanno i fore- 
flieri per quella torta di rarità, hanno 
cura d’ ammaffarn^, e di venderleaca- 
Tilfimo prezzo , e fovente anc^ con me- 
no buona fede degli AntiquarjTedefchi . 

Lineilo traffico di Medaglie , che fi 
fa in Germania , e nel Levante, rifguar- 
da le fole antiche : ma in Parigi le ne 
fa uno di medagiie moderne .molto più 
licuro, « più impostame. 

Quello traffico conlilte pr^iKipalmen- 
in quella copiofa e ricca ferie di meda- 
glie Hate battute per confervare ai po- 
fleri -fatti più celebri del Regno di Lui- 
il Grande, o di quelle, che fi bat- 
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tono ogni giorno di quei del Regno di 
Luigi XV. fuo ultimo Nipote. 

Il Dirtettor Generale della Moneta 
delle medaglie, che le vende, nefom- 
minillra foto d’oro , d’argento , o di 
bronzo, fecondo che il compratore vuo- 
le, o può pagarle. 

L’ Eleganza e bellezza dei lavori , 
che efeono da quello conio , e l’ intel- 
ligenza di chi ne ha la direzione, ( il 
Sig. de Laana/j 17ZJ. ) vi aggiunge un 
gran pregio ; nè dee dubitarli , che fie- 
no un giorno per elfere ricercate col- 
la llefia fmania, e vivacità, che si ha 
prelentemente per le antiche più belle , 
e più perfette . 

Si crede non dover dimenticare, che 
per dire uaa ferie completa delli Sto- 
ria di Francia per Medaglie il Sig. de 
Lauitay ftelfo ha fatto incidere a fue 
l'pefe delle forme ec. di medaglie di 
tutti i nollri Re , dal principio della 
Mouarchia fino al prefente , ove da un 
lato è l’ effigie del Principe, e dall’al- 
tro un concito , mi efatto compendio 
dei maggiori fatti di eadiun Regno . 
Quella ferie di Medaglie eotra pure nel 
traifico delle monete moderne , che là 
fa in Parigi , e non è uno degli ogget- 
ti meno rilevanti . 

I Signori Dajier di Ginevra fi di- 
lli nguon molto per la loro abilità per 
l’intaglio delle Medaglie , di cui han- 
no dato una Raccolta dèi Re d' Inghil- 
terra, e degli nomini più illullri . So- 
no am.nirate dagl' Intendenti . 

II Sig. de Maillet ci fa faper%, che 
cavanll dall’ Egitto moltilfime Medaglie, 
ma che ve ne fono poche delle buone : 
che in certi tempi feioe, quando è pio- 
vuto ) fi trovano in copia : in altri tem- 
pi non fe ne vede pur uni. Aggiunge, 

.che lì trovano in Atefi'andria , malfi.me 
r Inverno ..quando è piovuto , certe pie- 
tre intagliate rapprefentinti varie figu- 
re di donne, e d'animali. 

MEDOCCO. Dicelì pietra di niedoc- 
co di certi falfolini brillanti, che fi tro- 
vano in Francia in quel piccini tratto 
del Bordolefe , che dieefi Paefe di Me- 
doceo. E’ una fpecie di diamante - Vedi 
DlAMàNTE, 

ME- 
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melarancia arancia ec. 

Erutto, che produce il Melaraucio , o 
r Arancio - 

Nizza , la Giotat , GralTe , l’ Ifole 
di Hieres, Genova , il Portogallo , 1 ’ 
Ifole dell' America , ed anche la Chi- 
na, fono i luoghi, onde lì hanno d’or- 
dinario le melarance . Ora però la mag- 
gior parte ci viene dalla Provenza. 

Le arance prendono le loro denomi- 
nazioni dalla lor natura , e qualità', co- 
me melarance dolci y arance ag^e . 

Si candifcono le arance intiere dol- 
ci, ed agre collo zucchero , amerà, e a 
fpicchi , doTO d’ averle pelate , e vuota- 
te, e poi $ afciugano nella lliifa .-Ciò 
chiamali fcorr^ £ arancia candita . Le più 
belle vengono di Genova, e diTours. 

L’aranciata ò fcorza di melarancia ta- 
gliata a fette, e confettata . Genova , 
e Lione ne danno la migliore . 

La fcorza d’arance agra, che è più 
amara, i rifetbata non folo per lefal- 
fe , ma s ' adopra anche in Medicina pre- 
ferendola a quella d’arancia dolce. 

Si fa venire di Provenza , e d’ Italia 
il fiore arancio confettato, sì afciutto, 
che liquido. 

La buona acqua di fiori aranci , che 
dicefi anche Nanfa , a qua Na- 

pliae, fi fa in Provenza, e a Genova: 
dee effere amara , d’ odor foave e gra- 
to , e recente , poiché non conferva il 
Tuo odore più d’ un’ anno . 

I Uovi aranci pel grato loro odore s’ 
ufano molto fra noi , sì nei profumi , 
che qgi condimenti, ed è quafi il folo 
odore , che ha tolto la mano alle rofè , 
all’ambra , e al mufchib , Si cava per 
diflillazione da quelli fiori un’ acqua , 
penetrantiflima , che non folo fupera 
tutte le altre pel fno buono odore, ma 
che produce altri buoni effetti , fendo . 
méfcolata con altri rimedi. £’ cefalica, 
ffomachica, ec. yedi CeojrojiM.it, Mtd. 
Tomo V. p. 254. 

Si ellraggono molte forte d'olj dal 
fiore , dalle fcorze , e dal frutto del me- 
larancio . L’ olio di Neroli é quello che 
danno i fiori per dillillazione : il più 
perfetto fi fa a Roma : non è meno 
buono in Provenza ; ma vi fono degli 
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Artefici in Parigi , che lo fanno anche 
migliore di quello di Provenza , e di 
Roma . 

L’olio che fi cava dalle fcorze e pel- 
le dell’ arancia per mezzo dell’acqua , 
e del lambicco è parimente eccellente 
per la dolcezza e foavità del fuo odore. 

Dicefi olio di grana pìccola quello , 
che fi fa con piccole arance , che teli- 
gonfi in molle 5. o 6. giorni nell’ acqua 
e che fi difiillano coll’ iflefs’ acqua in 
un lambicco . Quell’ olio i d’ un giallo 
dorato , e d' odore acuto , ma grato . 

La maggior parte dì quelli olj credu- 
ti buoni per uccidere i vermi dei fan- 
ciulli, fi fanno in Graffe , oinBìot, 3. 
leghe dittante da Graffe , alle Cannet- 
te , e a Nizza ; ma quando non han- 
nofi di buona mano , non fi è licori che 
non fieno alterati coll’ olio di Ben , o 
di mandorle dolci . 

Le piccìole arance fi vendono per far- 
ne delle corone , e ridotte in polvere , 
entrano nella compofizione di quella 
polvere cordiale , e univerfale , filmata 
per vari morbi dei cavalli . 

Melaravcijjo Arancino , che è di 
colore di melarancia , e che è ugualmen- 
te giallo e roffo. 

L’ arancino dei dr^pi fi fa in Francia 
col giallo, e col rollo di garancia , o 
con quello di borra . Di rado vis' ado- 
pra il roffo di fcarlatto , perché oltre 
l’ effer più caro , il colore non fi fa tan- 
to comodamente . L’ arancino di garanA 
eia , vuole il giallo di guado con un po- 
co di terra merita nella garancia. 

Le fete arancine fi debbon tingere fo- 
pra un fuoco di recou puro , dopo aver 
loro dato l’allume, e il guado con for- 
za. Se il. colore ne é feuro , li dà loro 
nuovo allume , e qualora ve ne fia bi- 
fqgno , fi fanno anche pattare in un pic- 
cini bagno di Braille . 

Le lane color di fuoco , arancine , e 
periate fi tingono» con borra tinta in ga- 
rancia , ed i fili arancini , ifabella co- 
perto, ifabglla pallido fino al chiaro , 
di pari chel’aurora, fi tìngono col fu- 
ttello , col recou, e col guado. 

Melarancio arancio . Fra le di- 
verfe fpecie di melaranci , ve ne fono 

due 
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due principali , il cui frutto G ufa prelTo 
di noi , cioè , l’ arancio dal frutto agro , 
o forte y e l'arancio dal frutto dolce. 

Le arance forti fono d* un giallo pal- 
lido, bernoccolute, e fparfe di più gra- 
nelli acri , e molto amari ; d’ un’ odor 
penetrante : la lor midólla è pallida *, 
meno carica, emoltoacre; nelchedif- 
ferifcono dall’arancia dolce, la cuipel^ 
le è più fonile , più unita , d’ un color 
vivo di zafferano , d’ un'amarezza me- 
no gagliarda , e meno odorofa : la mi- 
dolla- poi gialliccia , o pendente ‘al co- 
lore dello zolfo , talvolta infìpida , tal 
altra dolce e vinofa, il cui inviluppo è 
d’ un teffuto più molle , ed il fugo più 
abbondante . 

Nei noftri giardini G coltivano con 
gran cura quelli due melaranci . Sono fi 
comuni nelr Ifole di Hieres ,e folle fpiag- 
ge della Provenza, che fembrano natu- 
rali a quelli paefi , ove formano piace- 
voli felve colla foto verdura, che mai 
non cantila, e con i frutti dei quali fo- 
no perpetuamente carichi Le foglie , i 
fiori, la corteccia, la midolla,^ i fo- 
rni delle arance fi adoprano , Xhoffroy 
T. V. pag. a 54. 

Se ne alleva , e fo ne conferva nei 
Climi freddi , ponendogli 1 ’ Inverno nel- 
le chiufe, e confèrvandogli in un mo- 
derato. calore. 

Vi è un buon Trattato della cultura 
dei Melaranci di Cofìmo Trinci nel Giorn. 
Econ. 1758. pag. 127. 134. 

MELAZZO , che dicefi anche fci- 
roppo di zucchero . £’ quella parte flui- 
da ~e graffa , che reità negli zuccheri , 
dopo che fono Itati raflìoati , ed a cui 
non fi è potuto dare colla cotta alcuna 
coofiltenza più folida di quella di-fci- 
roppo . 

Altro propriamente non è il melaz- 
zo , che il refiduo d' ona folta di zuc- 
chero , che dicefi zucchero rojfo , che è 
lo fcarto degli altri zuccheri , che noir 
fi può far bianco , ne ridurre in pani . 
Vedi ZOCCBEZO . 

1 melazzi provenienti dalle^ Raffina- 
ture di Francia fi fpedifcono per lo più 
in Olanda. , ove fo ne confoma in co- 
pia , o nel preparare i tabacchi , o per 
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la povera gente , che l’adopra per zuc- 
chero . 

Gli fciroppi bianchi delle Ralfinarie 
di Copenaghen Vi fi vendevano nel i-j 6 o. 
Rixd. 4. il bruno. 

Fannofi anche dell’ acqueviti di me- 
lazzi i ma poiché 1' ufo di effe è pelli- 
mo , e progiudicialiffimo alla fanità » 
furono proibite in Francia per Decreto 
del Parlamento di Parigi 13. Marzo 1Ó99 
Vedi Acqua VITE. 

MELlLOTO.Pianta molto ufata nella 
farmacia, e nella Chirurgia, che fa' il traf- 
fico principale degli Erbajoli nelle gran- 
di Città. Entra colla Camomilla indi- 
vórfo preparazioni , come nelle tifone 
addolcenti , nei clifteri carminativi , e 
net cataplasmi emollienti. Nafoe in co- 
pia nelle fiepi , e fra i grani , 

(Quello genere appaniene alla Cliffe 
X. del Tourneforty che abbraccia i fiori 
papiglionacei , o leguminoli , come quei 
deUe fave, dei pifelli.> che affiyni- 
glian'fi per la lor figura re qualche mo- 
do a una farfalla. Vi fono note 15. fpe- 
cie di Meliloto, le 4. prime delle quZ- 
li, che^no fomplici varietà, fonofol- 
tanto in ufo . 

Quella pianta verde non ha quali o- 
dore i ma focca lo ha acutiffìmo . S’ 
adopra -fiorita . Vedi Geoffro/ Mat.Med. 
Tom. VII.p.473. 

MELISSA - £’ una delle piante più 
adoprate nella Medicina , e del Princi- 
pal guadagno degli Erbaiuoli . Molti la 
chiamano anche Cedrella, nerba di Ce- 
dro , perchè ne ha l’odore . £’ llimata 
molto per i mali di tella , per gl’ ille- 
ricismi, e pe’mali di Itomaco. Si pren- 
de l’infufione delle foglie a foggia di 
Tè . Se ne cava per dillillazione un’ 
acqua, che s’ adopra negli Iteffì mali. 

t Carmelitani di Parigi ne fanno un’ 
acqua compoffa con aromati , che ha 
gran voga per tutta l’ Europa , onde ha' 
prefo il nome affai llabilito d’ Acqùa 
del Carmine. Quelli Frati ne fanno un 
traffico grande , benché fia contraffatta 
in più paefi . LaCompofizione fi trova 
nella Chimica del Lemery fotto la de- 
nominazione di meliffa compojla magt- 
Jhalé. 

Si 
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Si noverano varie fpecie di inelilTa : 
ma per l’uio della Medicina (e ne di> 
Àinguono due fole fpecie , cioè la me- 
lica Ortenfe, e la meliA Silvedre. Se 
ne trovano anche nelle fratte che cir- 
condano i villaggi • che fono intorno a 
Parigi . 

fiil'ogna aver cura di raccoglierla per 
le officine di Primavera prima , che lia 
fiorita , poiché toflo che è fiorita , di- 
viene puzzolente . 

X' di melijfa ftmplìce fi fa pren- 
dendo una certa quantità delle fue fo- 
glie, che fi peflano, e fe ne empie una 
cucurbita Aagnata , aggiungendovi un 
poco d’ acqua : quindi fi didilla a ba- 
gno maria , o d'arena , fino alla metà 
del litjuore ; per tal mezzo fi ha ac- 
<jka di mtliffa Jemplice , che fi dà come 
le altre dalie 4. fino alle 8. once nel- 
le bevande cordiali, eiAeriche. Mari- 
fpetto all' acfua di mcliffa compojla , o 
magillrale , eli’ è molto più fpiritofa , a 
motivo degli mmati , che entrano nel- 
la fua corapofizione , e dello Ipirito di 
vino , in cui s’ infonde . Vedi Contin, 
della Alar, Med, del Geoffr. Tom, t.p. i. 

MELO Cotogno . Picciolo- !♦}> ero , 
che produce le mele cotogne , Amili a 
una pera divifa in cinque fpicchj nei 
quali Vi fono feini bùlunghi , e callo- 
li : il Tuo frutto è d' un bei color gial- 
lo, quando è maturo , duro , e a^ro : 
in alcune fpecie è molto groÀo . Ènei- 
eloptilia . 

Sopra i meli cotogni d’ordinario fan- 
no i Giardinieri gl’ inneAi dei frutti da 
feme , i quali vogliono , che fruttino 
con_ ifpeditezza , poiché gl’ inneAi Fran- 
chi 'Aanno comunemente io. iz. ed an- 
che talora più anni, fenza bruttare j do- 
ve quelli fui melocotogno fruttano qua- 
A- fempre il terzo , o il quarto anna •' 
per altro il Franco, come per una fpe- 
«ie di coiitracambio vive molto di più . 

Siccome i meli cotogni, fono coma- 
niffiroi nei contorni d’Urleans, gli Al- 
beri, che ne vengono , e che formano, 
un oggetto grandilfimo di commercio 
per gli Urleanefi fooo quafi.^tti in- 
neAi su i m.'li cotogni , e pochifllmi 
fui Franco . £' quali la cola AGlf^ dei 
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polloneti diyitry, di Bagnolet, e d’ al- 
tri Villaggi intorno a Parigi. 

L’abbondanza dei meli cotogni delle 
vicinanze d’ Orleans é parimente la ca- 
gione della quantità di cotognato, che 
fanno i Confetturieri di quella Città r 
■ 11 commercio , che fi fa di queAo frut- 
to nei contorni d’ Orleans , di Vitrjr , 
di Baguolet , ec. èsì coofiderabile, che 
crediamo opportuno il vie più dilatare 
il prefente Articolo : Non ferve che 
per farué confetture , marmellate , co- 
tognato, ec. né produce, quafidilfi, al- 
tro vantaggio, le non quello, che può 
ritrarC dal fuo frutto per le delizie del- 
la tavola . £’ queAo altresì molto ado- 
prato nella Medicina. 

Q,uando i pedali fono vigoroG , che V 
hanno la corteccia unita, e nericcia, e 
che gittano bei feudifej , paffano per Co- 
tognari e dome Atei ; e quando fono ag-> 
grinzati, e mal meAl, paAano per fal- 
vatici , né fono in modo veruno atti 
ad inneAare : oAervazione di fommo 
momento per quei luoghi , ne’ quali fi 
coltivano queAe forte d’alberi, e dove 
fe ne fa' un grolTo traffico . 

I meli cotogni fervono particolar- 
meiRe per inneAarviì peri, o a mazza, 
quando fono groffi , o ad occhio , quan- 
do fono a un di preAo della gronezza 
d' un pollice, o un poco di più. 

I frutti , che ne vengono , fono più 
groffi , più belli , più primaticci , più 
copipG , e di miglior fapore . 

Non baAa aver detto che cola fia il 
melo cotogno ; ma é inoltre dicevole 
il fomminiArar regole a un di preffo 
certe , per conferva^ne la fpecie , 0 per 
farlo fervire all' innefio . 

Se altri é curiofo di'queAa feienza , 
olTerverà di min inneAare , fe non di 
Febbraio, o di Marzo fopra alberi, che- 
fon groffi M diametro d’ un pòllice , 
fino a 10. p iz. pollici di circonferen- 
za , ed anche di più : queAa Aagione é 
buona anche per tutt’ altra fpecie d' al- 
beri fruttiferi . 

.Quanto all’inneAo ad occhio, quan- 
do l' albero é a un di preffo , come ab- 
biamo già'' detto , della grolfeiza d’ 
un pollice , o un poco di più , s' ufe-' 
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rk per i frutti a fetne , o a noccio- 
lo , fe ì nel tempo del getto ; qucAa 
forra d"innet)o fi dee fare pretfo ilSaa 
Giovanni ; e fe è a occhio chiufo , fui 
mezzo Agofio , o verfo la metà di fet- 
tembre j olfervando perpetuamente che 
per qualunque albero abbiali ad inne* 
(lare , non dee fatfì , che fui declinare 
del fucchio . 

Kon bifogna adunque fard maravi- 
glia, che il melo cotogno fia grandif- 
limo oggetto di negozio per l’ Orleane- 
fe , e per i luoghi vicini a Parigi. 

£' certo, che le mele cotogne fareb- 
bero il rimedio miniere contro i ve- 
leni. . 

Non fi fa quafi verun’ ufo del fuo le- 
gno , il quale però elfendo compatto , 
baftantemente duro , e fenza alburno , 
potrebb’ eflere adoprato da’ legnaiuoli, 
qualora fo(fe di volume maggiore . 

Il mtlo totogtto di Portogallo èlafpe- 
cie più bella , e la più atta a far riu- 
feire l’innefio del pero, ed a perfezio- 
nare il filo frutto . Quell’ albero è più 
grande , i 4ùoi rami più dritti , più for- 
zi , e meno imbarazzati la fua foglia 
più grande, più bamb^ina al difotto, 
e d' un verde meno gialliccio al difo- 
pra . il fuo frutto viene più per tempo , è 
più groifo , e più tenero , che quello 
di qualfivoglia altra fpécie di melo co- 
togno . Quello frutto i lungo , Cottile al- 
le due efitemità , ed il migliore di tut- 
ti per coniettare : ma è affai foggetto a 
tatlarfi. Enàclop. 

Mela Cotogna . Frutto , che pro- 
duce il melo-cotogno ..11 fup odore , 
che è fommameikte aiuto, nonimpedi- 
fee, che fi mangi talora anche crudo , 
oppure cotto (otto, la cenere , o in com-' 
polla : ma 1’ ufo fuo più comune è per 
quella fpecie di confettura , o di vint 
bollilo, detto dagl' Italiani l^in carro; e 
anche di vantaggio per le Tue vere con- 
fetture , come cotognate , ec. 

Le mele cotogne in confettura folio 
di due forte : altre rode , altre bianche . 

Le mele cotogne confettate migliori 
vengono d' Orleans , di Nevers , e d* 
Auvergne : altre in pignatte di maioli- 
ca piatte , come fono la maggior pai- 
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te dei vali da confettura di Parigi; al- 
tre in larghi vafi parimente di maioli- 
ca con un piede fotto a guifa di fòtto- 
coppa. 

Lo feiroppo di mele cotogne, il cui 
ulo è prevalfo a motivo del fuo grato 
fapore fopra quello del fugo , fi prepara 
ncirappredb guifa. ■$ 

„ Prendi del fugo di mele cotogne 
„ purificato, e ben chiaro, uua libbra ; 
„ zucchero bianco , due libbre fa 
„ fquagliare lo zucchero a poco a po- 
„ co ; e lo feiroppo avrà l’ adeguata fua 
,, confidenza. 

MELONE, o meglio Popone . Frat- 
to edivo, che s'arrampica come il co- 
comero . I Ffuttaioli , e rivenduglioli 
(anno in Parigi un traffico rilevante di 
poponi finché ne dura la dagione . I 
migliori vengono di Langeais iti Angiòt 
il rimanente dai piani, ed altri orti 
dei contorni della Città . Di quedi i po- 
poni del piano d’Ouille fono aniepodi , 
e taluni gli preferifeono perfino a quei 
di Langeais. 

Il popone à uno dei più perfètti pro- 
dotti Ortenfi , e uno dei più deliziofi 
refrigeri preparatici dalla Natura nel 
tempo 'edivq. Nulla diremo di fua cul- 
tura. V. lo /peu. della Nat. T z. 

Di noti ve ne fono 7. fpecie . Nei 
paefi caldi fe ne coltivano intieri cam- 
pi , la maggior pvte de' quali produ- 
cono ottimi poponi da maugiar tali e 
quali . 

Nell’ Egitto trovanfi de’ meloni di tut- 
te le fpecie note in Europa, e nei Por- 
ti del Mediterraneo . 

Oltre di quedi ve ne è uno, la cui 
polpa è verde, e fommamente delizio- 
fa : crefee tondo come una palla, vd è 
per 1.0 più di prodigiolò fapore . Tro- 
vanvifi anche dei meloni da acqua , o 
cocomeri d'eflreraa bontà: ma si van- 
ta foprattutto nel Cairo , e in quei con- 
torni una fpecie di meloni aguzzi da 
ambe le eflremità , e groffi nel mezzo, 
che ì Nativi chiamano Abdaleriii't è vo- 
ce araba , che fignifica \o, /chiavo della 
dolcezza : in fatti non fi può mangiare 
di quedi meloni , fe non fono conditi 
di zucchero, altrimenti non hanno fa- 
V pore : 
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pore.- non vi i al Mondo frutto meno 
nocivo di quello I fe ne dà. anche agl 
infermi, ai quali fi vietano tutti gli al- 
tri frutti . La fcorza è belliflitna , e 
molto lavorata, la figura del frutto mol- 
to fingolare , di pari che il modo di 
farlo maturare , che confifte nell’ appli- 
care lA ferro rovente in una delle fue 
eftremità . I paefani gli mangiano si 
verdi , che maturi , appunto come fi 
mangiano le mele. Quelli meloni d’ ori- 
gine foreftiera durano due méfi, enon 
vegetano in alcun altro luogo dell’ Egit- 
to . Dicefi , che in Cipro ve ne fia del- 
la llelfa fpecie. ^ , 

Si poffono fchivare i rei effetti del 
popone • e renderlo di più agevole di- 
aeftione j mangiandolo col pepe , e col 
fale : certuni adoprano la zucchero , e 
vi bevon fopra del generofo vino . Se 
ne deve mangiare con moderazione^ poi- 
ché il trafoiodare è dannofiflìmo . 

11 feme del popone è dei 4. femi fred- 
di maggiori : fe ne fanno emulfioni , e 
orzate refrigeranti , ec. Fedi Contiti, del- 
U Mal'. Med. del Geoffrojt , Tomo z. p. 
jz. Fedi Seme. 

Melone da acqua. E' un’ altra for- 
ra di genere diverfo . Fedi Cocomero . 

MENONE . Animale terreffre qua- 
drupede limile al becco , o alla Capra , 
che trovafi particolarmente nel Levan- 
te, della cut ^e]\e fannofii Marroed/mi . 
Fedi M ARROCCHINO . 

MERCERIA . Cosi diconfi generai- 
mente tutte le fpecie di merci , che ven- 
dono , o poffon vendere i Merciai . 

Quella voce é tratta dalla Latina merx , 
che lignifica ogni merce , ogni prodot- 
to, ogni cola , di cui polTa farli com- 
mercio. . . 

L’ Articolo XII. dei Mereiai della 
Città, e Borghi di Parigi del Gennaio 
1713. contiene un ampia lilla di tutte le 
merci , che poffono far parte del traffico 
dei Mercanti ricevuti nel Corpo dei 
Merciai . 

MERCURIO. Aroentovivo. 

MERLO, METODO DI FARE IL 
MERLO . Eftratto daH’EncicIopedia, ec. 

Lavoro in filo d] oro d’ argento , di 
feta, o di lino, ec. che li fa fopta un 
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cufeino con numero grande di picciole 
mazzette , un difegno tracciato fulla 
carta, o concepito di fantalla, e due for- 
te di fpilli , e che fi ^uò confiderare 
come un compollo di ricamo, di tela, 
e di gallone : di gallone , con cui ha 
moltiflimi punti comuni, ditela, per- 
ché vi fono dei fiti , ove vi é propria- 
mente ordito e trama , e dove il tef- 
futo é lo lleffo che quello del teffitore, 
di ricamo perché vi fi efeguifeono del di- 
fegni , e le fila che fi poffono confidera- 
re come ordito e trama, fogo fpeflo te- 
nute lontane le une dalle altre da incro- 
ciamenti . 

Bifogna cominciare dal protzvederlì 
un cufeino , Il cufeino ha la figura £ 
un globo appianato ai pofi e di cui uno 
dei diametri farebbe di ic. in iz. pol- 
lici , e l’altro iz. in- 14. L’interno é 
di cotone , di lana , o di Qualunque al- 
tra materia , che polla effer forata da 
uno ^illo con facilità , e la coperta una 
tela forte, e ben tefa , che poffa tener 
dritti e llabili gli fpilli , che vi fi fic- 
cheranno . T . . 

Bifogna poi avere una llrifcia di car- 
toncino verde più larga del merlo , che 
vuole efeguire , quelle 7. in 8._ linee . 

Degli fpilli d’ ottone altri piccioli , 
altri più'forti. Bifogna* che quelli fieno 
fleffibili quanto balli per cedere un po- 
co all’ azione delle mazzette , ed im- 
pedire che il filo fi rompa troppo fpef- 
fo i e baffantemente forti che tengano 
le fila nel fito, ove fi vuole , che oc- 
cupino, e dare ai punti la forma rego- 
lare., che fi vuole, che abbiano. 

Numero grande di mazzette . In que- 
lle. fi dillinguono 3. parti , il pugno , 
la caffa , e la teffa : il pugno , che é 
fatto a p.era molto allungato , che 1' 
artefice prende colle mani , e di cui lì fer- 
ve per far giuncar la fua mazza: la caffa, 
che é fopra il pugno , e che ha la for- 
ma d’ùna rocchella ^ di .cui fa le fun- 
zioni 3 la tella, che fa pure le funzio- 
ni d’-una rocchella ,.che ne ha la for- 
ma'; ma la fiia forma é fi picciola , re- 
lativamente a quella .della caffa , che 
non fi prenderebbe , che per un cana- 
letto-. 

Ua* 
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Un’ padrone , E’ una fpecie di brac- 
cialetto , fu cui è attaccato il merlo , 
che n vuole efeguire , e che fì fiffa fui 
cufcino, per aver fetnpre fotto gli occh) 
il fuo modello. 

Un pajo di forbicette, che non han- 
no niente di particolare. 

Alcuni pezzetti di corno fottiliflimi , 
che fono alti, e tondi come la caffa del- 
la mazzetta : fon cuciti per le due loro 
eflremiti , e formano come altrettanti 
fiaccetti, co’<]uali fi cuopre il filo, del 
quale fon cariche 4 e mazzette perchè 
non fì alteri . 

Una facitora di merlo non ha bifo- 
gno d’altri utenfìli : fecondo che ama 
l’arte fua , gli ha ^iù belli , ec. più va- 
go è il fuo cufcino , U fue rpazzette 
più delicate , più galanti le fue forbi- 
ci. Ma con i pochi divifati iftrumenti 
li può eleguire il più bello , e il più 
ricco merlo . 

Una di quelle artefici ha Tempre da 
fare una di quelle trecofe, orotkporre, 
e lavorare un merlo idea. Io che fup- 
pone deir immaginazione , deldifegno, 
del gullo , cognizione di gran numero 
di punti , e facilità d' impiegargli , ed 
anche d’ inventarne' altri : oppure riem- 
pire un difegno dato filila carta folamen- 
te, o copiare un merlo dato , lo che ri- 
chiede forfè meno talento , che per fare 
d’ immaginazione , ma ciò , che fuppo- 
ne la cognizione dell’Arte più eftefa . 

La Maellra y che copia fedelmente un 
dato merlo fa alcune operazioni , da 
cuù quella che efeguifce Un difegno de- 
lineato fulla carta, e quella, che lavo- 
ra d'immaginazione fono difpenfate ; e 
quelle ultime non hanno alcun lavo- 
ro , a ciy la prima non fìa allretta . 
Spieghiamo adunque il modo di copia- 
re un dato merlo . 

Si pianta il cufcino fulle ginocchia, 
con i poli uno a Tiniftra , l’altro a de- 
lira .' Si prende la (Irifcia di cartonci- 
no , fe ne fa una' fafcia nel mezzo del 
cufcin^j -C perchè l'abbracci llréttamen- 
te , e Ila ben tefa , fì ficcaiw alcuni fpil- 
n in una delle fue e’ilremìtlt , ed altrt 
nell’ altra., ed alcuni altri ancora }u«igo 
i Tuoi Iati: G prende il merlo da copia- 
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re, fì llende fulla ftrifcia di cartone , 
col piè voltato verfo la mano fìnillra, 
e la corona verfo la man delira . Per 
pii- del merlo S', intende la fua parte fu- 
periore, o il fuo orlo; e per la r«roM 
quella ferie di piccioli occhietti , che lo 
terminano : quella voce fìgniSca lo llelTo 
nei merli , che ne’ galloni . Si filTa il mer- 
lo fulla divifata llrifcia , piantando de- 
gli fpilli in tutte le maglie dell’ orlo 
del merlo, e in tutti gli Occhietti del- 
la fua corona . Bifogna badare di te- 
nerlo fiefo più che fì può $1 per lungo , 
che per largo per tale efietto bifogna 
tenere gli ipilli laterali piùdillantiche 
fì può, e ficcamo, alcuni nella parte fu- 
periore, e nella itlferioré del merlo.' 

Dopo tali preparazioni trattari di pHM- 
gere; queRa è l’arte di fare il merlo, 
l’operazione più difficile : ed ora pro- 
cureremo di darne una chiariffima de- 
finizione . Per tale efietto convien la- 
pere , che s intende per un punto in gal- 
lone, e in merlo, qualunque figura re- 
golare , i cui contorni fono formati o 
col filo, o colla feta. Sia quefià figura 
un triangolo. £' evidente, i. che non 
fì formerà mai con delle fila fleffibili i 
contorni d’un triangolo ,’Ìem»XTt pun- 
ti d’appoggio:. ve_,ne vuole unoincia- 
fcun angolo : i contorni d' un quadrato 
fenza. 4. punti d’appoggio : quei .d’ un 
pentagono. Tenia 5. punti d’ appoggio , 
e cosi in fìeguito . E’ anche evidente, 
che fe le fila non fodero fermate da 
nodi , o altrimenti intorno a quelli pun- 
ti d’appoggio, quelli non farebbero più 
tollo dilungati, che i contorni della fi- 
gura ^fì deformerebbero, e lefiLaufcen- 
do di luogo , t allentandoli , o non rac- 
chiuderebbero' fra effe alcuno fpazio , 
o non produrrebbero alcun difegno. Un 
merlo è un compollo di difietenti pun- 
ti', ora fnmifehiati , ora fuccedentilì } 
e pungere un merlo Ggnifica difcernere, 
oflervando attentamente , tutti i punti 
d’appoggio di tutti quelli punti differenti , 
e ficcarvi degli fpilli, che paifino a tra- 
veffo il merlo , e la carta , o carton- 
cino verde , che è fotto , e che entrano 
nel cufcino . 1. E’ evidente , che tuttli 
fori di quefii fpilli formeranno fulla Ari- 
V z fcia 
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Icia del cartoncino la figura di tutti i 
punti, e per confeguenie il difegnodel 
dato merlo ; ed ecco con fomma preci- 
fione ciò, che vuol Aìtpungtrt. Signi- 
fica dejineare fopra un cartone pofio fot- 
te un merlo il difegno di oueflo mer- 
lo , con (bri fatti con uno (pillo , che 
fi fa pafTare in tutti i fiti , che fon fer- 
viti di punto d’appoggio, nella forma- 
zione dei punti , de’ quali è compofh) i 
dimodoché quando fi lavorerà ad efe- 
guire quello difegno colle mazzette , s’ 
impiegheranno i medefimi punti d' ap- 
poggio, e perciò fi formeranno le (lede 
figure . 

Sono (pilli , che fervono di punti d’ 
appoggio alle rfiaefire , nè prendono i 
Iqr cartoncini di color blò , fe non per 
rifparoiiar la villa . 

OlTerverò per tanto , che in un dife- 
gno punto con precifione non vi faranno 
altri fori che quelli, i quali fegneranno 
i punti d'appoggio . Baderà un’ efempio . 
Se il puHtt , che fi vuole pungere è un 
quadrato , i cui Iati fieno retati , e lo 
fpazio attraverfato da due diagonali re- 
tate : e fe fi è fatto entrate una piccio- 
liflìma figura ifolata nel luogo , ove fi 
tagliano le due diagonali^ vi vorranno 
prima 4. (pilli per i 4. angoli del qua- 
drato , poi un picciolo (pillo nel cen- 
tro , la cui folidità impedifce , che le 
fila s’accodino affatto, e le codringea 
lafciare un piccini vacuo nel fito , ove 
s' incrociano . Ma non fi può alTolutamen- 
le far di meno di quello fpilletto , in 
lavorando , poiché e(To forma il vuoto , 
ma pungendo il merlo, poiché avendo 
il merlo da efeguire (otto gli occhi , 
mentre fi copia fui difegno punteggia- 
to , fi dà ai punti tàl foggia accidenta- 
le che fi defidera , o fi lafciano adatto 
in ifola , o fi taglia il loro fpazio in 
vari fpartimenti , che non é adoluta- 
mente necedario d’indicare fui difegno 
punteggiato , qualora quedi fpartimenti 
non fieno e(Ti deffi altti punti , che ab- 
bifognino di punti d'appoggio , lo che 
non dee feguirfc che in merli larghlf- 
fitni 

Si punge il difegno fopra due , o tre 
drifce di cartoncino diverfe , che fan- 
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nofi fuccedeve le une all* altre amifura 
che lavóràndo quede drifce ficuoprono 
di lavoro . Quando il difegno* é pun- 
teggiato , fi leva il merlo di fopra la 
drifcia , e s’ attacca fui padrone , e il 
cartoncino punteggiato teda fui culbino . 

La Maedra contando i punti d” ap« 
poggio del fuo lavoro , fa fubito quante 
mazzette le bifognano : ella le ha al- 
ledite fino in do. 80. 100. 150. zoo. e 
più, o meno, fecondo la larghezza del 
merlo , e la natura dei punti , che lo 
compongono ; quede. fon caricate del fi- 
lo il più fino , e il migliore , ed ecco 
come elfa le difpone . 

Prende un grólTo (pillo , che 'ficca 
nel cufcino , quindi intorno allo (pillo 
da dedra , e da finidra fa due , o tre 
giri col filo della mazzetta : nel quarto 
giro , forma un’ anello col filo , ferra 
con forza quedo anello e il filo fi tro- 
va attaccato allo (pillo, e alla mazzet- 
ta fofpefa . Divide poi di fopra la cada 
della mazzetta tanto filo , quanto le ne 
bifogna per lavorare -, ed impedifce , 
che non fe ne divide di più , facendo 
{ite al filo due , o tre giri fulla teda , 
di (otto, o da finidra a dedra , e ter- 
minando quedi giri con un’ anello. Ca< 
rica lo de(To (pillo di tante mazzette , 
quante ne può portare , poi lo traspor- 
ta alla parte più elevata del cartonci- 
no, alquanto diibnte dal principio del 
difegno. Elfa carica un fecondo (pillo, 
che pianta fulla delTa linea orrizzonta- 
le come il primo , poi un terzo , un 
quarto ec. finché tutte le fue mazzette 
fieno vuote . Pianta quindi il padrone 
coperto del merlo da imitare oietro la 
radellera degli (pilli , che fofpende le 
mazzette . 

Maniera affai femplift d'imparare a fa- 
re- il merlo più compojlo ia pgchiffimo 
tempo . 

> 

Bifogna prendere una brava maedra , 
che conofca la maggior parte dei pùnti 
d’ ufo : per tutti non é podìbile , fe ne 
podbno inventare d’ infinite fogge j ina 
la maggior parte di quei punti non s’ 
efeguifce che a 4. o a 8. mazzette : e 

aa- 
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anche quando fi lavora a 8. mazzette , 
faonofi per lo più giuocare Tempre a 
due a due , ed i come fé fi lavorale 
a 4. fuorchi fi trovano due fila accol- 
late , ove non ve ne farebbe cl)f un fo- 
to , e che il lavoro è più forte . 

Fannofi efeguìre a quella maellra tut- 
ti quelli punti gli uni dopo gli altri 
ficchè formino un lungo tratto di mer- 
lo, il cui primo pollice fia tanto in lar- 
ghezza , che in altezza , d' una fotta di 
punto , il fecondo pollice d' un' altra 
forra, il terzo d’una terza , e cosi in 
lèguito . 

Si olTerverà in ogni punto come fi 
principia , fi continua , e fi chiude . 
Bifogna ben guardarfi dal riportarfi in 

J |uefio alla propria memoria . Bifogna 
crivere , e U maniera di fcrivere U 
foggia d’ un punto è facililTima . Sieno , 
per efempio , 4. iqazzette impiegate a 
fare un punto : bifogna dilegnargli in 
ciifcuna pofitura inllantanea con i nu- 
meri , I. z. 4. di modo che qualun- 
que Gali la politura , che abbiano nel 
tratto della formazione del punto , i. 
Ila femore il primo , andando da fini- 
lira a delira , o da delira a Gnillra : 2. 
la feconda mazzetta , 3. la terza y e 4. 
la quarta . Non fate mai mutar di luo- 
go che una mazzetta per volta , nècon- 
uderate come nuova pofitura di mazzet- 
* te, fé non quella, in cui una mazzet- 
ta del primo , o del fecondo , 0 del 
terzo, o del quarto, che era , i dive- 
nuto o terzo , o fecondo , o primo , ec. 
ma notate per tante pofiture diverfe ^ 
quante volte vi fari mutazione di luo- 
go d’ una mazzetta . Scrivete fuccefiiva- 
mente tutte quelle mutazioni di luogo 
di mazzette di 4. in 4. o d' un maggior 
numero , in numero maggiore , fe il 
merlo lo comporti; ed avrete non folo 
il modo , con cui fi forma ciafcun pun- 
to, ma anche- quello , con cui' fi fucce- 
dono gli uni gli altri , si orizzontal- 
mente ; che verticalmente . Imparerete 
a un tempo la foggia della corona , e 
quella del pii del merlo. Abituatevi, 
raalTime fui principio, a confervarl' or- 
dine nelle vollre mazzette. Abbiate la- 
vorando H vollro fctitto fotto gli occhi . 
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Ben prello quello fcritto vi divercà inu- 
tile-' acquillerete la cognizione dei pun- 
ti, e l’abito di maneggiare, di di^r- 
re , e di ritrovare le vollre mazzette ; 
e in meno d' 8. giorni il maravigliofo 
del merlo per voi fi dileguerà : almeno 
ciò è accaduto all' Autore del prefente 
Articolo . 

Aggiungeremo qui un faggio del no- 
llro metodo , che fi potrà verificare fui 
cufcino , fe fi llimi opportuno . 

Quando avrete piantato le vollre 
mazzette fulla fommità del cartoncino , 
feparatene le 8. prhna a finifira ,.e far 
tele lavorare nel modo Tegnente , come 
non ve ne folfero fe non quattro. 

Gettate la z. fulla i. la 4. fulla 3. 
la feconda fulla 3. Continuate quanto 
•v’ aggrada ,. e farete ciò, chelemaefire 
dicono una trucia a otto . Se in vece d' 
adoprare le mazzette a 2. a z. 1’ ave- 
lie adoprate a 1. a i. avrelle fatto ciò, 
che dicono una treccia a due. Ofierva- 
te bene , primo , che le cifre i. 2. 3. 
4. rapprcfeotano cadauna z. Mazzette» 
che in ogni Tnomeuto la cifra i. 
fegna Tempre il più a finillra, 2. Tem- 
pre quello che lo fegue 3. Tempre quel- 
lo , che fegue il 2. ec. andando dà fini- 
lira a delira , e che quando fi lavora da 
delira a finillra i. fegna Tempre il più 
a delira . z. quello che lo fegue andan- 
do da dritta a finillra , e così di fe- 
guito . 

Quando tutte le Vollre trecca faranno 
fatte della medefima lunghezai , le ti- 
rerete bene verticalmente , e ben parai- 
Ielle Fune all' altre , e ficcherete uno 
fpillo nell’ angolo , che formano le fila 
nell' eflremità di ciafcuna , lafciando le 
mazzette i. z. a dritta, e le mazzette 
3. 4. a finillra dello fpillo, che le terrà 
fcparate . 

Avete più modi di filfare le voflre 
trecce , o fate un nodo ordinano colle 
fila, o mazzette 1. 2. *e 3. 4.0 fate un 
punto gettato : diremo in feguito, co- 
me fi fa , e fate un punto immune , o cP 
ufo, ec. 

Quando fi è fatto U treccia, fe fi ri- 
prende in fenfo contrario , da delira a 
Goillrz , quando fi è fiati da Gnillra a 

de- 
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dedra , e che fì olTervi dì lafciare due 
maziette, che fervono a racchiudere gli 
fpilli, fi efeguirà il punto £ ufo , o co~ 
Ttmne . 

Si può fare l’ intelatura col punto d’ 
ufo . L’ intelatura fi principia dal lato 
ftelTo , ove fi è terminato il punto d’ 
u(b.- cosi fe è a linidra, fi lafciano le 
due prime mazzette : fi prendono le 4. 
mazzette frguenti : fi torcono ^ 2. a 2. 
ciòò, che fi pallino di fopra in lotto , 
e di fotto in fopra, le fila di cui fono 
caricate; poi nominandole da finifiraa 
delira , come preferi vemmo , 1. 2. 

4. fi pone r I. fui 3, il 2. fuir 1.ÌI4. 
fui 3. e il 2. fui 3. e il punto d’ itite- 
latura è fatto : per continuare , non fi 
torce , ma di 4. mazzette impiegate , fi 
lafciano le 2. che fono più a finìllra : 
fi prendono .le 2. rimanenti , alle quali 
fi unìfeono le 2. che le feguono imme- 
diatamente , andando da Gnifira a delira ; 
poi fi mette il 2. fui 3. e fi continua, 
come fi fa precedentemente . Il folo pri- 
mo movimento è quello, che dìlferifce ; 
poiché nel primo calo fi ì pollo 1' i.ful 
3. e in quello fi è il 2. Quella è la 
fola ólfervazione da farli . 

Trattali ora dì far la corona', per ta- 
le effetto fi comincerà dal tòrcere due 
mazzette a dìferezione j Si ficcherà uno 
fpillo ove fi faranno torte quelle due 
mazzette : non bijogna dimenticare , 
che torcere 2. mazzette lignifica palTar 1' 
uno fuir altro i fili', di cui fon carica- 
te ; fi piperà fopra lo fpillo , e s’av- 
volgerà fopr' elfo da delira afinilha le 
fila torte delle due mazzette : poi fi pren- 
derà quella delle 2. mazzette , che farà 
a finima , e fi palTerà fopra lo fpillo il 
fuo filo, ritornando di fopra la tella.di 
quello fpillo da finìllra a delira. Que- 
fla fattura fi fa folo per ferrare il la- 
voro: poiché quando fi è ferrato, fi ri- 
mette la mazzetta palTata come era pri- 
ma. Quando fi 'è continuato cosi, fin- 
ché fiafi giunti da delira a finìllra, re- 
neranno ^ mazzette : fi fepareranno 
quelle ultime mazzétte con uno'fpillo, 
1. da un lato dello fplUo , 2. dall’ altro : 
fi torceranno le 2. d’ un lato infieme , 
e- fimilmènte le 2. dell’ altro lato , quan- 
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to li vorrà , e fi finirà col punto detto 
punto femplìce , ove fi getterà il 2. fui 
3.\il 4. fui 3. r I. fui 2. il 2. lui 3. 
e cosi in feguito . 

Il rihgrdo può chiudere rintelatùra, 
ed ecco come. Si lafceranno z. mazzet- 
te , fi darà una torta alle z. feguenti . 
Con quelle z. mazzette torte , e le z. 
feguenti non torte , fi farà un punto . 
Si prenderanno le z. ultime del punto, 
e le 2. feguenti, come fi prendono, lì 
torceranno a 2. a 2. e fi farà un punto : 
colle 4. feconde delle 8. prime , fi. farà 
uno fpilletto : cioè , fi torceranno a z. 
a 2. contigue, fi farà un punto. 

Colle 4. delle 12. cheli torceranno a 
2. a 2. fi farà un punto : fi prenderan- 
no le 2. ultime, e le z. feguenti, che 
torcerannofi a 2. a 2. e fi farà un pun- 
to. Colle quattro ultime delle id. che 
fi torceranno a 2. a 2. fi farà uno fpil- 
letto, e. cosi in feguito. Sì farà un pun- 
to colle 4. ultime , fitnza torcere , poi 
fi farà la corona . 

Se poi fi vuol piantare uq fondo, fo~ 
r«ro,‘fi 4afceranno le z. pn'me mazzet- 
te da finìllra a delira , e fi lavorerà col- 
le 4. feguenti : bifogoerà fare un punto , 
torcere le 2. prime delle 4. e non le 
altre 2. falvar le due ultime , prender 
le 2. feguenti , torcerle tutt’e 4. a ■- 
a 2. e fare un punto : poi ficcare uno 
fpillo fra le 4. ultime , alquanto fotto 
gli lÒilli precedenti: prenderle 4. ulti- 
me delle K. prime , torcerle a 2. 2. e 
fare un punto : prendere le 4. ultime 
delle 12. prime, torcerle a z. a z. e fa- 
re un punto: prender le 4. ultime del- 
le ;o. prime, torcerle a z. a 2. e fare 
un punto: prender le 4. ultime delle 8. 
torcerle a z. a 2. e fare un pònto : pren- 
der le 4. ujtime delle iz. torcerle a z. 
a 2. e fare un punto : prender le 2. ul- 
time , e le feguenti 2. torcerle a 2. a 
2. e fare un punto : por fepararle con 
uno fpillo, e così in feguito ; giunti al- 
le 4. uitiitie , non fi torceranno ■’ fi fa- 
rà un punto, poi la corona, eyn punto. 

Efeguirete il punto gettato prenden- 
do , I. le 4. prime mazzette' a delira , 
torcendole a 2. a 2., facendo un punto, 
torcendo di nuovo , e facendo ancora 
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un punto; i. le 4. fefeuenti , e lavoran- 
do fu (juefte , coinè fu le prime ; le 4. 
feguent! , e lavorando come Tulle prece- 
denti, e cosi in feguicó: fiBnirà, Teli 
vuole colla corona . 

Si chiuderà il punto gettato , lafcian- 
do le 2. prime a finiUra, prendendole 
4.Jeguenti, torcendole a a. a a. facen- 
do un punto, e attaccando^ uno^ipillo : 
prendendo 2, delle feguenti, e 2. delle 
precedenti , torcendole a a*, a 2. e facen- 
do un punto : prendendo le 2. ultime , 
e le feguenti, torcendola a 2. a z. fa- 
cendo un punto , e piantando unofpiiro, 
e cosi di feguito , finché fiafìtgiunti al- 
le 2. ultime ; allora non fi lavora che 
Tulle 4. penultime : fi torcono le 2. pri- 
me di quelle 4. e non le altre 2. e fi 
-fa un punto : fe fi vuol chiudere il pié , 
fi prendono le 4. Ultime , fi torcono a 

2. a 2. e fi fa un punto. ^ 

Dtl mezxo punto . 

Per farlo procedendo da Cnillraade- 
flra , lafciate 2'. mazzette : prendete le 
4. feguenti : torcete fe'2. prime di que- 
fle 4. e non l’altfè 2. e fate uti punto : 
prendete lezi ulfimé, e le 2; fedenti, 
torcetele a 2. a z. e, fate un mezzo pun- 
to , cioè ,/torcete , e mettete il. 2'. foprail 

3. il 2. fuir I. il 4. fui 3. Quando fa- 
rete giunto alle 2. prime delle 4. ul- 
time, torcetele due volte: fate il punto 
intiero , fenza torcere le 2. ultime, e 
finite colla corona . 

Si vuol’ egli il punto di fpirito , che 
è affli groflb, e brutto , bifogna tener 
le mazzette più dilungate , dare una 
mezza torta' del 2- -fui 3, del'>4- fui 3. 

del z. lui .3. del z. full’ 1. del z. fui 3. 

del 4- fui 3. del z. fui z. del 2. Iql i. 

del 2. fui del 4. fui 3. e cosi in fe- 

guito . Paffate poi alle 4. altre mazzet- 
te e operate nel modo (lefTo. 

P(r chiudere quello punto , fate un 
punto compito : piantate uno fpillo , che 
fepari in a. le 4. m'azzette t confervate 
Z- delle 4. e prendete le 2. feguenti : 
fbrcete, e fate un punto: piantate uno 
Spillo, elle fepari le 4. ultime: coufer- 
mate z* di quelle 4. e prendete lez. fe- 
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guenti : torcete, e fate un punto: pian- 
tate uno fpillo, che fepari le 4. ultime , 
confervate 2. di quelle 4. e prendete le 
2. feguenti, torcete, e fate un punto , 
e cosi in feguito. 

Bilògna badar poco a quelli punti , 
che pedono ufeire di moda , e che (ì den- 
terebbe a efeguire fopraciò, chedice.n- 
mo . Quello , che importa di ben poife- 
dere é ciò ,..che dicemmo del metodo. 
Quello è ciò , che codimifee l'arte . 
Bene apprefi quedi elementi', non vi fa- 
rà cofa in quedo lavoro, clte no|i fi pof- 
fa efeguire . Si formeranno diljrgni for- 
prendeoti : s’empiranno d’uha moltitu- 
dine di punti ignoti , e fi faranno merli 
bellilGmi . 

Per imparare a formare i punti , e 
chiudergli, bifogna montar le mazzette 
di filo ; quanto più grodb farà il filo , 
tanto più chiaramente fi vedrà la for- 
mazion del lavoro, e s’ imparerà più fa- 
cilmente ' 

Vi fono merli d’oro, d’argento^ di 
feu, di filo. Quedo labbro è dato -fe- 
coddo^ogni apparenza, così denomina- 
to dalla coróna, che lo termina, e che 
l’orU d’una ferie come di piccioli juier- 
li . I pùnti , il difegnp , in foiiima le 
diderenze del lavoro, didinguono le va- 
rie forte di merlo ; vi é la neve , la 
rete, la- briglia, il fiore, il granitore, 
il fiorellino, ilMalines, 1 * Inghilterra , 
il Valencienne ,, ' il punto d’ Alencon , 
il fino , il comune , l’ alto , il bado , ec. 

Sono i merli ornamenti vbgh.idìmi , 
e preziofi , mei di filo alle camice da 
uomo , e da donna : quei d’ oro , e d' ar- 
gento fu gli abiti, e fui mòbili. Fan- 
’no parte del negozio de’ Mereiai , ec. 
Vi fon fornimenti da donna de( valo- 
re d’oljcre 1000. feudi. . 

I nTerli d’oro, e d’argento,, sifino, 
chq^ralfo , fi fabbricano quali tutti in 
Parigi , in Lione , e in alcuni luoghi 
dei contorni dì quede due 'Città • Se 
ne fabbricano anche molti d’ ogni quali- 
tà in Ginevra. - 

Quei' di feta più fiui fi fanno in Fon- 
teiiey , a Puifieux., a Morgas, c al Lou- 
vre . Per gli ordinari fi lavorano quafi 
tutti a San Dionigi in Francia ,»in Mont- 
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itiorency, in ViUiers-le Bel, aCercel- 
]e, in.Eepnan, rGrosUit, aGifiors, a 
S. Piero , oltre i campi r a Eftrepagny , 
a D«»nefoil , e in altri luoghi circonvi- 
cini di quelle Città , BorgliT, e Villagai 
lingolarmente al Louvre fi lavora la 
maggior parte dei merli alti di fcta ne- 
ra defiiiiati per le donne. 

I paefi , e luoghi principali , oide fi 
cavano i merli di filo di lino bianco 
follo , Anverfa , Bnifelles , Malines , 
Ldvanio i e Gand i’ tutte Città della Fi%n- 
dra Spagnuola r Valenciennes, Lilla, e 
alcuni altri luoghi dèlia Fiandra Fran- 
aefe : Charlevìlle , Sedan , il Contado 
di Borgogna, la Lorena, Liegi Qieppe , 
Havre,de Grace", Honfleur, Harfleur. , 
Pont-lèEveque ,.G ifors, Fefca^ì Caen , 
ed altro Città della Normandia : Artat , 
baspauBoe , ed alui luoghi dlArloar : il 
Pny io Velay., alcuni luoghi d* Atiyer- 

? ne , è di Piceardja ; il Louvre , Sm 
lionigi in Francia , Montmotency, Vii- 
li^'le Bel, ec. • . 

Le ahezxql^rdinarie dèi merli di .fi- 
lo fono dalle 4. linee andando inftnfi- 
bilmente ai 4. pollici ReaK . Le pezze 
tifMo ‘^dal)e canne j. 7, fino alle 8. 
carne. , 

Per quei deflinati per le tòellene , 
per camici , c cotte , fi fanno alti da i. 
di canna , fino a -j.-ed ogni pejzaàdi 
4. 5. 0 ^. carine, mifura di Parigi . 

[ più fini , e bjTÌ 'tnarli di filo fon 
quei dgUa FiMdra Spagnòla , poi quei 
d j|t,p«aridra Framefià , , ftt i quili fi 
d^miyMo i VÀI ValcWiennee , poi 
qnei^pieppe , e poi .quei dell' Ha- 
vre , c di Honfleur : póicfaè per quelli 
degli altri |uoghi,^foao Mrlopiùgror- 
folani , e di inediocre valore ^ tuttwhà 
fe ne- faccia gran. trafficò , e. coòfuÀo. 

La maggior Mite dei merli, sì 'd' òro, 
d' amento , e di fera , 1^ di fit^, fi 
confuma nel Regno. Dei fòli- di Sta, 
maffime dei neri , fe ne fann»grofie fpe- 
diaioni ', io Ifpegna , tn Portogallo , 
all’ Indie Spagnole -, in. Germania 
Olanda . . ' . “ j • 

' Si Cd^ica uiu fpecie^l^tto (Infi- 
lo di Imo bianco , dafiS^ fin^lw- 
raente pày.rihdie Speggero. C hi aiaa n 
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merlo fenza /ondo^’’ riòH efiendo'.còmpo* 
fio che di gran fiori , fenza rete , nè 
brigli'e. Quefia fpecie di merlo era un 
tempo molto in ufo in Francia j'maora 
più non fi porta. In Fiandra di queflb 
ie ne lavora più, che altrove. 

B'f/etia , Mignonctte , Campana , ec. 
fon nomi di merli particolari . Dicefi 
Dentatura la parte fuperiore , che domi- 
na lungo il merlo , per dove fi ciice 
agli abiti , 'alla tela , ec. Quefio termi» 
ne non s'applica che a quei di filo, e 
di. fietà. 

Il pii d’ un merlo è un merletto 
baffifntilo ,' che s’unifce a uno più alto, 
cucendò infieme dentatura con denta* 
tura.-' ‘ 

La tela d’ un merlo è ciò che dkefi 
nel rìpamo il tefiuto , o punto chiufo , 
che è molto fimile a tela ben battuta . 
£' una buona qualità in un merlo 1’ 
aver l’ intelatura bene unita . Ciò non 
fi dice,'che dei merli di filo . Secon- 
do gli Statuti dei PafTamanhar; , ec. di 
Parigi d’Aprije del 1^5}. Art. zi. è 
loro permefiio il fare ogni fona di paf- 
famànyi merli , ful cufcino, colle maz- 
mtrjpon. gli fpilli , e a mano ,d’ oro , 
d'argmot e fino, e falfo: di feta, di 
filo bianco , e colorito , di fini , e d’ ot^ 
dinari, si grandi, che pìccolf, purché 
Ceno fatti , o di fioffe tutte fine , 0 tut- 
te faKe. 

Della marca dei merli di filo provenienti 
' da Paefi fore^lieri . 

La marca dei merli di filo, che ven- 
gono dalle Fiandre , dai Paefi Baffi , e 
d' Inghilterra , come anche quella dei 
punti di Genova , di Venezia , e d’ 
alty paefi foreftieri , fu fiffato in Fran- 
cia nel 1660. con un’Editto del Re del 
mefe di Luglio dell'anno fteffo. 

Nel 166^ fu ‘unita all’ affitto delle 
V. igrofle Locazioni , come fi rileva 
.dall' Art. XV. del detto affitto rilàfcia- 
w al notile di Gì», Mtrtiueau , ed an- 
che dai fegoenti , cioè ,l’ affitto delle 
Loèazioni Unite, iFramefco icGendrPy 
nel i66i, L’ affitto della Gabelfa , e del- 
le V. Grode Locazioni a Niccoli Satu 
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«J«r, nel W574- e 1’ affitto generale del- 
le Locazioni Unite , a Ciò. Fauconnet 
nel i<58i. che aveva prima avuto C/<i«- 
dìo Boutet nel ió8o. e quello è il pri- 
mo die /ubaffittalTe il detto dritto di 
marca dei merli . 

Nel id^7. per Dichiarazione del Re 
del 1 8. Aprile fu (labilità nelConfìglio 
una tariffa , in cui conformità i dritti 
di'quellà marca dovevano pagarli : tal 
tariffa fu poi confermata , ed ordinatane 
l'efecuzione per Decreto del Conliglio 
di Stato degli 8. Aprile i68i. di cui 
parleremo fra poco . Fino a queffo ul- 
timo anno la marca dei merli non era 
Hata fidata , e praticata , fe non dalla 
Dogana di Lioim, per i punti, che ve- 
nivano d’Italia'^ maffime da Venezia, 
e da Ge’novg, ove fu fcmpre offervata 
finchi.il commercio non ne. fu libero, 
e fino al total divieto di. quella merce 
dichiarata contrabbando dall' Editto del 
itì87. Tir. Vili. Art. VII. 

Nel ió8o. Cio.Bouttt i allora foprin- 
tendente. delle Finanze Regje , avendo 
liberato 1’ affitto ai SS. , e Fartlie 
del'fubaffitto delle rendite fopra i mer- 
li di filo di Fiandra , e de Paefi Baffi, 
fu collretto , affinchi gli faceffe godere , 
di prefentar fupplica al Conliglio per 
ottenere, che le Dichiarazioni^ ^ìtti , 
Decreti del ConGglio , taffe di Finanze 
Regie , e tariffe y foffero efeguite fecon- 
do la lor forma e tenore ; laonde S. M. 
ordinò con Decreto 8. Aprile id8i, che 
tutti I Mercanti, Vetturali, Procacci, 
ed altri , che porteranno nel Regno mer- 
li di Fiandra, (iranno dollretti a paffa- 
■ re al Banco di Peronna , ed a rappre- 
fentargli al detto Tribunale per effer- 
vi marcati coll’ impronto della Finanza 
a’ due capi d’ogni pezza di detti merli, 
ed a pagarvi le gabelle dovute, fecon- 
do la Dichiarazione .di S- M, e tariffa 
fiffata nel Con(ìglio_ i8. Aprile lóèy. i 
quali -merli, e efaziotii di dette gabel- 
le, i Mercanti, ed altri faranno tenu- 
ti a rapprefentare al Tribunale delle Fi- 
nanze (labilito in Parigi per eflervi ve- 
duti e regìHrati , fono pena- di confi- 
fcazione, e'di ?ooo. L. di-sborfo , ec. 
lo che fu efeguito tanto al Tribunale 

Too), HI- 
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di Peronna per i merli , che vi paffe- 
ranno dopo tal Decreto , quanto nelle 
botteghe , e magazzini dei, Mercanti , 
per i merli , che foffero prima entrati 
nel Regno . Nel 1682. effendofi lagna- 
ti! Mercanti , che le lor merci erano 
aperte e maneggiate (lei .detto^anco 
di Peronna, lo che faceVale anorma- 
le , poiché non vi avevano corrifpon- 
denti che ne aveller cura, i Mercanti, 
e il Finanziere convennero ioltemé, che 
i merli pafferebbero folg per Peronna , 
ove lì farebbero a cauzione prefe polizze 
per Parigi , ove farebbero marcati , e 
pagate le gabelle , come lì è fectipre pra- 
ticato di poi . 

Il Decreto 8. Aprile tó8t. efeguen- 
doli affai male , ed i Giudici ai quali 
fpettava di cOnofcere le contravvenzio- 
ni, che vi fi facevano, trafcurando di 
pFefcrivere nè pene , nè confifcàzioni 
contro i contraventori , ed in oltre uno 
dei Minillri dei Banco di Peronna aven- 
do portato via la matrice dell’impron- 
to di cui aveva fatto più migliaia a im- 
pronti, che aveva venduti, edillribui- 
li a quafi tutti i Mercanti dejle Città 
di Fiandra, e dei Paefi Baffi che face- 
vano il traffico dei merli , lo che avreb- 
be affolutamente annichilato quella Fi- 
nanza, fe non vi fi foffe polio riparo, 
S. M, con 'un nuovo Decreto del luo 
Configlio di Stato 24. Giugno 1^84. 
ordinò, che il Decreto 8. Aprile id8i. 
farebbe efeguito fecondo la Aia forma e 
tenore tanto per F ingreffo dei merli 
di Fiandra nel folo Banco di Peronna, 
uanto per 1’ improìlto , e pagamento 
ei dritti dei medefimi . Che farebbe 
fatto un nuovo impronto , e che i Ne- 
gozianti dei detti merli farebbero te- 
nuti a (offrire le vifie , c]ie il Finan- 
ziere .farebbe -lor fare in.cafaloro, per 
fflard&re col nuovo impronto tutti i mer- 
li di ■•Fiandra , che fi trovaffijro preffo 
di loro fono pena di ^000. lire , la qual 
pena non potrebbe fotto quallìvoglia 
precedo moderarli . 

Fino a che la Finanza dell’ impron- 
to del merli di Fiandra fu diretta da 
fubaffittatori , cioè , dal i08i. fino al 
Dicembre 1O85. che fu fcìolto il fobaf- 
X fitto 
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fitto , i lotto finanzieri fi fervirono di 
cera di Spagna di varj colori fu cui 
imprimevano la matrice del loro im- 
pronto, che applicavafi a una pergame- 
na attaccata al merlo . 

Quefio impronto ftilla cera di Spagna , 
avendo più fconterti ,'i Fiuaniieri ge- 
neralrrientrati nel pofleffo dejla detta 
Finanza , lo fecer fare con oftia racchiu- 
ià fra due carte , il che cominciò nel 
i 6 i 6 . allorché venne ordinato il con- 
tra-improDto dai Decreti del Configlib , 
9. Febbraio , e zj. Agofio dell’ anno 
flelfo, ufo che è Tempre continuato, e 
che tuttora fuffiUe. E’ vero , che per 1 ’ 
Art. IV. del Tit. II. delF Ordinanze , 
fui fatto de V. groffi affitti del Febbra- 
io 1687. fi dice, che i Punti, e Merli 
di filo dei Paefi Baffi farebbero marca- 
ti con piombo ai due capi d’ ogni pez- 
za ; ma' ciò non fu efeguito, fui ricor- 
fo , che fecero i Mercanti , che il piom- 
bo romperebbe i merli, la maggior par- 
te dei quali erano sì fini , e delicati , 
che noi potevano fplfrire , ficché fi con- 
tinuò l’impronto fuU'offia, che tuttora 
fuffifte , che in fatti è il più comodo 
per tale ufo , 

L’ ingrelTo , venendo di paefi foreffie- 
ri , non è permelfo per mare, fuorché 
per Marfilia; e per terra pel Ppnte di 
Beauvoifin : Decreto 18. Maggio 17Z0. 
Ed editto di Cennajo i7zz. Legabelle 
d’ ingreffo , e d’ ufcita del Regno , e del- 
le Provincie riputate foreftiere per i mer- 
li , di qualunque fpecie fi fieno, fi pa- 
gano a pefo, e fono più, o meno for- 
ti , fecondo le lor varie fpecie » quali- 
tà , materie , è luoghi della lor fabbri- 

L’Art. 4. del Tit.^5. dell’ Ordinan- 
za fui fatto dei V. groffi affitti del 1687. 
fifTa 1 ’ ingre'ffo dei Punti, e Merli di fi- 
lo del Contado di Borgogna per le D» 
gane di Auxonne , e di San Giovanni 
di Launé; di quelli d’Inghilterra, per 
Ca|é, Dieppe, e l’Havre: di Lorena, 
per Chaumont: di Sedati, per Torcy ; 
d’ Orillac per Gannat : e vuole che vi 
fieno pagate le gabelle d’ii^reffo. Ri- 
fpetto a quei dei Easfi Baffi vuole 1’ 
Articolò medeCrac., che paffino per la 
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fola Dogana di Perenna , a cui i Mer- 
canti, e i Vetturali fieno tenuti a far- 
ne la loro dichiarazione , e prenderne 
le bullette di cauzione , per condurgli 
alla Dogana di Parigi , per ivi sbolla- 
re le gabelle , e che fieno vifitati , e 
bollati ai due capi di ciafeheduna pezza 
alla prefenza dei Mercanti , ai quali fo- 
no indirizzati. 

I merli di feta , _e di filaticcio , paca- 
no le gabelle cT ingre[}o a ragione d’ 8. 
ftanckt la libbra io conformità della Ta- 
rijja del \ 66 j. 

V ingrejjo non vien permejfo , fe non fe 
nel modo pce' anjj divifato . 

J merli di filo , punto tagliato , a paf^ 
famani di filo , d’ Ànverfa , di BruJ'elles , 
di MaliùeSf e cC. altri paefi forejlieri , en- 
trando nella Fiandra FraìKxje , pagano 
50, franchi la libbra , Jecondo il. Decreto 
del 30. Dicembre, 1719. e fecondo il me- 
defiimo , non poffano entrare , fe non per 
Rouffelirs e Condii quelli della Fiandra 
Franzefe, 9. lire. 

** Fi ì un Decreto del io. Aprile 1734. 
che fiffa P [ì^reffo dei merli , paffamani 
di filo , e ptintagliati per Lilla , e Falen- 
ciennes , provenienti dal Dominio Avfiria- 
cof che gli impone nel loro ingrejjo nelle 
Dogane della Fiandra , e dell Fìaynaut 
fratrufe , a 20. lire la libbra , in vece del 
dieci per cento del valore , a cui erano 
foretti per Decreta ij. Marzo o 

fieno dejlinati per i paefi conquiftati , 0 
per le V. graffe Finanze , in ionformità 
della Decifione degli S. Marzo 1749. 

Nota. I merli di filo di fabbrica del 
Re^o , ^ fojjtro fiati pcr(ati nella Ptor 
vincia di Normandia , e alla Fiere del- 
la Provincia di Bretagna , e che non vi 
fofiero fiati venduti, poffono rientrare nel- 
la Provincia di Normandia fola, per la 
Dogana di Caen, dentro lo fpazio drfe't 
fettimane , dopo ogni fiera , con obbligo 
di farne ^ il rijerto alla prima dogana del- 
la Frontiera, e di. prendervi la bulletta a 
cauzione , per pagare alla detta Dogana 
di Caen la gabetlj cT ingreffo ,Jecotulo il 
Decreto 2 i. Marzo 1705. per i fini ZO. 
lire, e per gli ordinar/ 5. lire. 

I merli lù Liegi , di Lorena , e del Con- 
tado , fini , e graffi di' ogni fotta , pagana 

iO. 
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IO. franchi la libbra per la Tariffa del 
166^. 

t Qjiei di Puy in Velay , e Auvtrgne , 
5. S. la libbra per Decreta 6. Ago{ìoij(yy. 
0 il pefo l, 5. 

E per la Tariffa del 1^04. i merli d' 
era f e ef argento- fino , e i merli me/coltti 
di' oro, e di feta fimilmente 5. Uro. 

Quanto ai dritti di'ufiita , i merli di' oro , 
e d' argento della Jleffa qualità , pagano la 
libbra , 1 5. /oidi , fecondo il Decreto del z. 
dì Luglio del lóqi. andando in paeftfo- 
refUert . 

E quei d( feta , cT oro , etT argento f al- 
fa , 5. S. itr conformità dello fleffo Decre- 
to, e di quello dei 27. Agofio 1737. 

1 merli fini di filo, fecondo la Tariffa 
del i^éÌ4. 40. Uro il pefo. 

Merli , paffamani di ore , e f argento, fi- 
no L. la libUta . 

■ E i merli groffolani di Francia , di Lie- 
gi , di Lorena, e del Contado io. lire JL 
tnihnenie il pefo . 

Le gabelle , che fi pagano per i merli 
di filo alla Dbgatta di Lione , fono per i 
merli del paefe 4. fianchi la libbra. 

E per quei di Liegi , di Lorena , e del 
Contado , 40. /oidi la libbra . 

MERLUZZO , ovvero Baccalà fec- 
ce, perchè contrae una durezza olTea , 
nè fi cuoce > fe non dopo d’ e(Tere fiato 
battuto , e tenuto lungo tempo nell’ 
acqua . .£'un réo.alimento , perchè du- 
ro , coriaceo, e di malagevole digefiio- 
ne . Q.umdi non è atto , che per ifio- 
machi forti : tuttavia , quando è fiato 
ben battuto, e ben preparato , o coll’ 
olio , o coV burro , non lafcia d' efier 
quafi così buono , come il merluzzo 
frefco. Vedi Merluzzo fresco . Vedi 
a»r/jrContin. della Mat. Med. delGeof- 
froy. Tòmo II. Parte I. 175^. p. 04. 

Merluzzo fresco . Pefce marmo 
palfabilmente grofio , che ha la tefia 
ichifofa , 1 denti nel fondo della gola , 
la pelle bigiognola fopra il dorfo , e 
bianchiccia fotto il ventre’ , coperta di 
fcagliette lottili , e diafane , e la carne 
bianca . 

Quefio pefce mangiato frefoo è eccel- 
lente j e beu preparato , e falato a do- 
vere fi può conTervar lungamente , fen- 


ME itf j 

za che fi corrompa . Il Merluzzo fata- 
to fa il traffico maggiore della Salina, 
che è confiderabiliffimo . Vedi Salina. 

I Nomi Norvegiefi Kabliau, Torfk, 
Sey , Kolii , Lange , fignificano altret- 
tante fpecie diverfe di pefci , dagli Au- 
tori comprefi fotto uno fiefiio genere , 
fotto il nome generico di prefio 
gli Amichile fotto quello dì Gadut , 
preifo il Linnìo . 

La parola merluzzo dee attribuirli al 
Kabliau . 

Secondo Io Scbonevelt , quelle 5. fpe- 
cie fono difiinte dagli appreffo nomi fu- 
cilici, major, vanut , vtridìs , minor , 
longut. I nomi triviali nel GfiemaLm- 
nejano , fono Morrhua , Callariac , Pol- 
lachius , Aeglefrint , Molva . 

Tutte quelle 5. fpecie entrano nel 
commercio , che fi fa nella Norvegia . 
Ne vedremo fui, fine del prefente Arti- 
colo le varie preparazioni ,'ec. , 

II primo Stocbfifch ufcl di Norvegia , 
ed anche oggi di là viene la maggior 
quantità . Il Cabeliau , o il Dòrfch ne 
fomminifirano il numero maggiore . 
Quei del paelè lo portano in botti enor- 
mi a Dronthein , ed a Bergen, che fono i 
due magazzini di quella merce, donde 
fi diffonde per tutta l’ Europa . Sidifiin- 
guono varie forte di Stochfifch più , o 
meno delicate, e più, o rbeno fiimate , 
come fi difiinguono altre fpecie di Ca- 
beliau meno fiimate della precedente 

o almeno, che hanno poco ipaccio {Ve- 
di in feguito ) . Finalmente il Cabeliau 
è d’ utile immenfp , ed a tal propofito 
aggiungerò alcuna cofa per far vedere 
che non vi è niente d’ inutile w que- 
fio éccellente pefce , {e quanto i prodi 
trafficanti del Nort fanno trar profitto 
dalle cofe più difpregevoli per far da- 
naro . Quando i Norvegini fventrano 
il lor merluzzo per farne dello Stoch- 
fifch , hanno gran cura- nel confervarne 
gl' intefiioi , e r uova , e di portarle col- 
le altre loro merri a Oronthein, cd a 
Bergen. Quivi i Mercanti efieri, e lin- 
golarmente i Minifiri dei nofiri Depo- 
liti delle Città Anfeatiche gli compra- 
no in grandiffima quantità, ed avendo- 
gli diiigentementeaccomodati nelle bot- 
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ti , gli fpedifcono a Nantes , o a dirit- 
tura , e per la (Irada d' Amburgo . I 
Nantefi dal canto loro fe ne fervono 
con molto vantaggio nella _ loro pcfca 
delle fardelle. Fanno quelli inteftini in 
pezzetti, e gli gettano per efca nei luo- 
ghi , ove pongono le rtti , Io che ri- 
chiama le lardelle da ogni banda , e ne 
rende la pefcacopiofìllìma . Contìn. del- 
la Mal. Med. del Ceoffrcy , Tomo II. 
Parte i. Art. Afellut ^ pag. 49. 

Il Sig. Pontoppìdan Vefcovo di Ber- 
gen, ora Cancelliere dell' Univerfità di 
Copenaghen ( ) nella . Tua Storia 

Naturale della Norvegia , dice , che i 
Lahges, fono una delle fpecie migliori 
dei Derfch, che fono affai richiedi _ da- * 
gli Olandefi , madìme per i viaggi di 
lunga gita. Secco fi conferva meglio nei 
paeu caldi di qualunque altro pefce . 
Benchi la fua pefca non Ila una delle 
più confiderabili di Bergen , ne ì dato 
però fpedito fuori 1’ anno 1752. quin- 
tali 7200. S. M. il Re mandò fuori un 
Editto il di 12. Settembre 1753. intor- 
no alla pefca , ed al traffico del pefce . 
Vi preferire S. M. i. in qual modo i 
Dorlch : i' Cabaliau , e gli altri pefei 
fecchi debbano elfer preparati : 2. in 
qual modo le Aringhe , Dorfeh , ec. deb- 
ban' edere fcelti , falati, e imbottati. 

Il Dorfeh y e il Cabaliau (otto , dopo 
le aringhe le ricchezze maggiori della^ 
Norvegia . Nei primi 9. mefi dell' an-^ 
no 1752. dal I. di Gennaio fino ai 16. 
Ottobre nel folo Porto di Bergen , s’ 
imbarcarono 317834. bVaager di mer- 
luzzo fecco, fenza contar quello , che 
falato fi trasporta in botti, e in barili . 
II tVaag. èdi 30. libbre, eruttala fpe- 
dizione oltre gli 1 14000. quintali . Per 
la falata dei ^rfeh la Città di Bergen 
confuma ogn’anno oltre 40000. botti di 
fàle , che cava di Francia , di Spagna , 
e prefentemente dal Portogallo . Si con- 
fervano le uova dei Dorfeh , che fi ,fa- 
lano , e fe ne fpedifcqno ogn’anno in 
Franciai4.in id.badimenti , oves’ado- 
prano per pado delle fardelle , fpargen- 
dole pel mare . Mercurio Danefe Gdn- 
na;o 1755. . y 

Efconò.di Bergen per 1 paefi^fore- 
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Aieri intorno a 1000. navigli carichi d’ 
ogni generazione di pefei falati, d’olio 
di pefei , ec. 

Pefca del Merluzzo in America fatta 
dai Franzefi . 

Vi fono due forte di merluzzo falato , 
uno detto merluzzo verde, o bianco , P 
altro Merluzzo fecco , e preparato : tutta-, 
via non è die la deda fpecie di pefce , 
ma falato , e preparato diverfamente , 
perchè fi conferyi. Quello è ciò , che 
gli Olandefi, e i Norvegiank chiamano 
Stookhfisch . ' ‘ 

Merluzzo ‘verde. 

La pefca pel merluzzo, verde fi fa neN 
la Baja del Canadà , fui gran banco di 
Terra-Nova , e fu^ i greti del banco , che 
fono i banchetti ,' il banco del verde , 
i’Ifóla S. Piero , e l’Ifola dell'arena. 
Foca cofa è ciò , che pefeafi altrove . 

Metodo di preparare il merluzzo verde . 

Prima di cominciar la pefca fi fa una' 
gran galleria dall' albero di màedra in 
dietro , ed alcuni fannola in tutta la 
lunghezza della nave. Mettonfi dei ba- 
rili fuori 'del bafiimanto , sfondati dal 
lato in cui entra il marinaro pefeatore i 
che è al coperto dell' ingiurie del tempo 
con una tettoja impeciata , che attac^- 
ta al barile pafla fopra il fuo capo . 

Il pefeatore avendo la fua provvifio- 
ne di pefciolinì , che fervono d' efca per 

f iréndere il merluzzo , e ad Ogni mer- 
uzzo che prende gli taglia la lingua , 
dopo di che un mozzo prende q^éAojie- 
fee, e lo porta allo fcol latore , che gli 
taglia la tefia^ lo'fventra, e levifeere 
colla lingua fono falate^ e mede in un 
barile : quindi gli cava il fegato^ e lo 
mette in mafielli per lafciarlo corrom- 
pere per cavarne l’olio ; fatta che ha 
lo fcollatore queAa funzione, lafciaoa- 
dere il merluzzo per uno fportello nel 
fecondo ponte, lOve il ripulitore, che è 
per lo. più il Capitano , o il fuo aiutan- 
te , lo netta , r apre , e gli cava il --A- 

letto 
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letto fino al bellico, e pòi lo fa paffa- 
re per un’ altro fportello nella fentina , 
ove il falacore lo fata , e lo diftende il 
primo Cuoio dalla teda alla co^ , ba- 
dando Tempre con fomma cura, che vi 
Ha fra gli Tirati nelle catade Tale badan- 
te perchè la pelle del peTce non li toc- 
chi, ma a un tempo delTo che non vi 
fia troppo Tale , poiché Te accadeife 1 ’ 
uno, o l’altro di quedi cali ^ il mer- 
luzzo aTTolutamente patirebbe .* 

11 Principal conTumo del merluzzo 
verde lì fa in Parigi , nelle Provincie 
di Normandia, di Piscardia ,della Sciam- 
pagna , dell’ OrteaneTe , di Bretagna , 
di Poitù , di Turena , e di Gujenna . 
Le navi vanno per lo più afcaricarlia 
Dieppe, in Avrà, in.Grandville, a S. 
Malò, a Nantes , alla Roccella , e a 
Bordeaux . 

Le viTcere , e le lingue Ti vendono 
zz. in 15. lire il. migliaio . OJferv. fo~ 
pra "uar) tanti del commercio y e della Na- 
vigazione 175S. pa^. loz. 

Merluzzo secco . 

Per la pelea , e pel traffico del mer- 
luzzo, che G Cecca, s’adoprano barche 
d’ogni grandezza prendonG però d’ or- 
dinario molto fonde , perchè quedo rner- 
luzzo imbarazza più, che non carica . 
Siccome non fi può leccare il merluz- 
zo , fe non al fole , biCogna , che i ba- , 
dimenti partano di Francia fra Marzo 
è Aprile almeno per profittare a tal fi- 
ne dell’ Bdate • 

Il merluzzo lecco, che è più rodo , è 
più filmato ordinariamente : tuttavia 
per Lione , e per l’ Auvergne bifogoa , 
che .fia bianchiccio. 

Oltre la Spiaggia di Piacenza , ve ne 
è un’ altra , ove i Franzefi vanno alla 
pelea, ed al ieccamento'del merluzzo, 
ed è la fpiaggia del picciol Nort , che 
fi dende daBelisle della gran Baja, fi- 
no all’ Ifole di Fouges : queda contie- 
ne varie Baie , ove fi prendono i pic- 
cioli merluzzi che fi Calano piùdiquej 
dell a fpiaggia di Pigeeoza , per dare ai 
me de fimi, quando fon lecchi un colore 
bia nc hiccio , perchè così vi vogliono per 
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la Spagna, e pel Levante, ove fi fpe- 
diTcono . ^ 

Quali tutti i badimenti , che vanno 
alla fpiaggia del picciol Nort, tornano 
per lo più arMarfilia , e negli altri 
Porti d’ Italia, e del Levante ; e dopo, 
che vi hanno vendutoci! loro peCce , 
prendono zltre n\erci per loro conto , 
o di commidlone, per portarle nei ma- 
ri deL-Ponente, donde fono partiti. 

11 merluzzo che fi fa leccare Culla 
piaggia del picciol Nort, non fi con- 
ferva tanto quanto quello della fpiaggia 
di Piacenza , perchè eTTendo edrema- 
mente carico di Tale , quando lente 1 ' 
umido è fogaetto a rinvenire, ed a cor- 
romperli facifmente , qualora non s'd^ 
fponga .Cubito ad afeiugarfi al fole.- 

Metodo di preparare il merluzzo /ecco , 

Dopo 30. o 40. giorni idi gira per 
giudgere alla fpiaggia , ove dee fard 
la pefea , fi è talora trattenuti più d’ 
un mele dai ghiacci prima di poter pren- 
der terra . Quando fi trova un ottu- 
ra , fi palTa a traverfo bene IpeTTo con 
rifchìo grande. 

Dopo d’ aver veduto terra , fi pone 

10 mare un battello per prendere il por- 
to. Quedo è per lo più comandato dal 
primo Luogotenente , a cui vien dato 
buono equipaggio .compodo fra gli altri 
di legnajoli , e calafattatori , ben mu- 
nito d'armi, di viveri, e d' utenfili per 
montare i battelli , che fono in fafci , 
nella nave , che arriva ed entra al pri- 
mo porto, afpettando che- il Tuo battel- 
lo venga a rendergli conto della rada, 
che fi ha fceltb •, e lodo che ne è infor- 
mato , apparecchia per portarvifi ; ap- 
pena giunto vi sbarca i Tuoi battelli iti 
fafciq, che dai legnajoli, e calafattato- 
rf del primo battello fpedito allafco- 
perta del porto , fono uniti , mentati , 
ce ridotti: in pochi giorni in grado di 
fervire avendo tutto alledito per tale 
edetto . 

Mentre fi fabbricano quedi battelli ^ 

11 Capitano , didacca delle fcialuppé per 
andare a far lagne, e condurre i fode- 
ri in porto , per fare i palchi , che fi 
piantano Culla riva dèi mare . 
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Da quefii palchi partono i battelli al 
lev^ del fole per andare a pefcare, 

4. e 5. leghe in altomare: tornano la 
fera à verfare ciò, che hanno pefcato, 
fui palco , e todo Io fcoHatore prende 
il merluzzo , gli taglia la teda , e Io 
fventra , quindi lo prepara , lo taglia , 
e Io mette in fale , ove (là per $^o io. 
giorni fopra una tavola alta da tirra 3. 
piedi fulla riva del mare . In capo a 
quello tempo lì cava il pefce dal fate 
per lavarlo , dopo di cne fi mette al 
fole a feccarfi per 4. o 5. giorni : fi(len> 
de pofcia fui greto per dargli colore : 
vi dà un giorno , e verfo il tramontar 
del fole , le il tempo lo permette , fi fa 
in mazzi : il Idi feguente fi dende di 
nuovo , e la fera fi unifce in piccoli 
mazzi in forma di coni , o come fadel- 
letti di fieno. Colla coda 1 n alto fi la- 
fcia ,cosl per «Icuni giorno , dopo di che 
fi didende di nuovo , e poi quandfi fi 
rimette in mazzi , fe ne unilcono più 
piccioli ipfieme,' per fargli più grom . 
Entro quedi grodi mazzi fi lafcia tra- 
(udare ti merluzzo per 8. in lò. gior- 
ni , è dipoi fi rimette ancora fui greto 
per feccarlì, e prender colore. 

A mifura, che fi fa la pefca, fi con- 
tinua codantemente la della operazio- 
ne, e rUfiziale, che ha l' ifpezióne del 
greto , dee dar molto attento nel no- 
tare giorno per giorno la differenza del 
fole , che ha avuto ogni comparto j e 
quand’ £ pratico del niediero , conofc'e 
alla prima occhiata , quando il pelce £ 
fecco , e che può edere imbarcato . 

Fatta la pefca fi disfanno le Scialup- 
pe , e fi fcavano foffe entro la Sabbia 
per fotterrarvèle , perch£ i felvaggj non 
le brugino , e vi li ritrovano l' anno (e- 
guente. 

^ difpone poi la fentina della nave 
per ricevervi il merluzzo : vi fi fa un 
granaio con dei tappi alti due piedi ^ 
e vi fi pongon fopra fafcine fecche , e 
lungo i bordi affai fiffe per prefervare 
il merluzzo dall' umido. Ojjerv. fopra 
iJ CommiTfì» ec, pag. 109. 
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Segreto per feecare il merluzzo ^ che fi pe- 
fca r Eflate , edratto dalle -Lettere per 
fervtre all' Ifioria di Capo Breton , pub- 
blicaiS a Londra in iz. nei 1738. 

Le fcialuppe tornano in terra d' ordi* 
nario ogni giorno, e gettano fui palco 
il merluzzo'. Un pefcatore , che chia- 
mali fcollatore , cpn un coltello aguz- 
zo a due tagli fventra il merluzzo , 
e gli tronca la teda,. Un’altro pefeato- 
it getta qùedo merluzzo al trinciatole, 
che gli £ dirimpetto innanzi a un de- 
feo piantato fui palco .'^Q^uedo coh nn 
coltello a un taglio folo,vma lungo 6. 
pollici, lacgo i8> linee , ed affai grof- 
fo di fchiena, pereh£ pefi più, 'cava il 
filetto da i due terzi dalla banda della 
teda, e lafcia ^cadere il merluzzo in una 
botte . Il (alatore lo trafporta fubito in 
difparte in queda botte , e lo aggiufl^ 
colla pelle fotto . (Quindi lo ricuopre di 
fale, ma leggermene , difponendoafuo* 
li i merluzzi gli uni fopra gli altri. 

Dopo d’ aver lafciato il merlnzzo in 
quedo fale per 3. o 4. giorni , talora 
per„8. e anche di più, fecondo il tem- 
po , fi pone nel lavatoio , e lavali ben 
bene . Pofcia fe ne fanno de’ mucchi , 
che , fi dicono pafia . Quando £ buon 
tempo fi dende fubito coila pelle di fot- 
to , foprà fpecie di graticci , alzati da 
terra z. piedi in circa , o fopra pietre 
dette greti . Si volta prima della notte 
colla pelle in alto , e fr fa cosi ogni 
volta che pioi^e . Quando £- alquanto 
afeiugato, fi mette a mazzi di 3. ind. 
(empre colla pelle in alto in tempo di 
nÀte, e quando fa cattivo tempo'. Si 
continua adidcnderlo più, o meno gior- 
ni, fecondo che il tempo £ favorevole , 
e nnch£ fia mezzo feccato . Allora fe 
ne fatino dei mazzi tondi , o a foggia 
di. colombaie . 

_ Reda in queda politura per alquanti 
giorni, dopo di che fi rimette all’aria , 
rivoltandolo , fecondo il bifogno , prima 
di fame graffi mucchi nell’ ideda forma , 
e nei quali fi lafcia talvolta 13. gior- 
ni, tenta voltarlo, ne didendeifo . Si 
hioette ancora all’ aria , e quando £ qua- 
, fi fec- 
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fi fecce, s’unifce , e fi lafcia traAifla- 
re . Quindi fi muta di luo^o una fola 
' voltar. Queft’ operazione dicefi rincap- 

f""* ÙJ 

Fioalmrote quello merluzzo così ma- 
nipolato è ugualmente bello e buono , 
più , o meno però fecondo il tempo , 
che fi ò avuto , e fecondo che il Capo 
del greto h ab^e, e diligente. 

Il merluzzo , che fi prepara di Pri- 
mavera , e prima del caldo grande , è 
d’ ordinario il più bello , di miglior 
qualità, e il meglio Cagionato, mini- 
me quando non è falato nò troppo , nè 
troppo poco. Il troppo tale lo rende più 
bianco, ma foggetto a corromperfi , e ad 
inumidirli nei tempi cattivi . Del rima- 
nente il Lìngùrdo , che dicefi edere il 
merluzzo malchio, è migliore , e più 
delicato della ^ecie in generale. 

Il merluzzo , che fi pefea in Autun- 
no , d’ Ottobre, Novembre , e Dicem- 
bre , e. talora in Gennajo , flà nel fale 
fino a tutto Marzo , o al principio d’ 
Aprile. Allora fi lava , e fe gli fanno 
le operazioni qui fopra divifate . Tut- 
tavia non riefee più falato dell'altro , 
benché, fi filmi meno ; pejchà é cer- 
co , che r apparecchio di ‘ quefio pefee 
dipende dalla manipolazione fatta a do- 
vere* in tempi favorevoli, e da perfone 
iperimentate . 

I battelli , e barche che relhno in ma- 
re dai lo.’fino ai 40. giorni alla pefea 
del merluzzo , lo fcollano e Io trincia- 
no a bordo , e nel ritornare a terra i 
-pefentori feguono la ricetta da noi efpo- 
Ha , non lenza ragione , poiché impor- 
ta a chi vuol- far qui qualche commer- 
cio , l’aver notizia dei commercio prin- 
cipale, che vi fi fa. 

II merluzzo fabbricato dagl'Inglefié 
ben diverfo da' quefio , tie è per gran 
trarrò di via cosi, buono : prima per- 
chè il fale, che adoprano, fendo mine- 
rale, è più coirofivo , e gli dà un le- 
pore acre poi perché vi ulano minor 
diligenza. E'vero che fpendono anche 
meno, e che la Iqro pelea épiùcopìo- 
fa .. Lo che fa eziandio., che ne empio- 
no la Spagna» l’Italia, e anche le Co- 
lònie meridionali Americanv . Ne 
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trasportano in quelli luoghi copia tan- 
to maggiore, anche perché lo vendono 
molto meno di quellr dei Franzefi , che 
ve ne portano pochrllìmo. Fino a Luis- 
bourg gl’ Inglefi fanno quefio traffico , 
e benché fia un contrabbando erprèfla- 
mente vietato, o perché non vi fi ba- 
da', o perché non vi fi prendono ba- 
llanti precauzioni , quefio contrabban- 
do cammina perpetuamente . E’ vero , 
che in contraccambio ^1 nofiro merluz- 
zo fendo dagl’ Inglefi più filmato , fe 
ne provvedono predo di noi quei, che 
hanno il gufto più delicato. 

Non farebb' egli meglio pertanto , che 
le due Nazioni , dividendoli tigualtnen- 
te le cure, l’abilità, e la facilità, di- 
vìdedero anche i vantaggi? Lttiera yf. 
fopra P Ifola Regìa , e P IfotaS^Giov^ 
ni pag. 70: 

Vi fono 4. forte di merci provenien- 
ti dai Mciìuzzi , e di cui fafli alcun 
traffico, cioè, le trippe , le lingue , 1’ 
uovo., t l'olio., che fi cava dai fegati . 

Le trippe fi fatano nei luoghi della 
pefcà a un tempo fiedb col pefee : fi 
portano in barili di 6. in 700. libbre. 

Le lingue fi fatano come le trippe , 
e fi portano pure in J>arili di 4. in 500. 
libbre . 

Qpefie 2. forte di merci non fono in 
Francia di grande fpaccio , non v' eden- 
dq, che la Borgogna, e la Sciampagna, 
che ne facciaoo alcun confumb confi- 
derabile . Quindi le barche di Terra- 
Nova ne caricano poco. 

Le uova di tnerluzzo fi fatano pure 
in barili , e fervono per efea del pefee 
di mare . maffime per le fardelle , lo 
che fa , che le ne confumi in copia fal- 
le fpiagge di Bretggna , ove é di mo- 
mento la pelea di qtieftn pefee . 

■V olio di merluzzi^ viene in barilÌMZ 
lojiù di 4. in 500. libbre. Se ne fpe- 
dilce quantità dalla banda di Ginevra. 
Se ne-coiifuma anche in Fj’ancia dai 
Conciapellé, e anche per ardere, quan- 
do gli ql; di noce e di balena manca- 
no . yedi in Jeguito . 

Il coiifumo principale del merluzzo, 
lecco fi fa in Marfilia, ove vengono- a 
fcaricarfi la maggior parte dei bafiimeu- 
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o eoa più abita nti , che mediante unfa- 
lario fonvenuto in merci dicantbio, s' 
impegna per ifcrittura di fare la pefea 
per conto del baftimento . Il Capitano 
non imbarca in quella Torta di viaggio, 
fé non gente del medierò , chefappian 
bene la pelea , e il modo di preparare 
U merluzzo -, poiché il tuo baftimento 
eftendo nel Porto di Louisbourg al co- 
peno di tutte le ingiurie degli elemen- 
ti gli Armatori non debbono avere bocii 
che inutili . Le barche di loo. botti , 
che fanno quefto viaggio , hanno per lo 
più zj. in z6. marinari : talora fono 
accontati a Un tanto il mefe ; e talora 
vanno alla parte al quinto : nell’ una 
e nell'altra delle divifate condizioni 1' 
Armatore fa loro degli avanzi . 

11 Capitano, che tiene magazzino a 
Louisbourg , vende le fue merci a da- 
naro contante , cioè, pagabile termina- 
ta la pefea, che per lo più dura4. me- 
li , o in merluzzi a un prezzo accor- 
dato, oin lettere di cambio fui Teforo. 

Una'nave di too. botti per fare que- 
fta Tratta può coftare'~i4qpo. lire : fe 
lè'può dare il carico di 18000. libbre. 

I falari. , e i viveri per 25. uomini , 
polfono afeendere a toooo. L. Offétv. 
fui Comm. p. 115. 

Affinché gl’ IngleG poftano vantarli , 
che i Foreftieri riconofeon da elfi le 
maggiori pefehezie , o per- ulUrpO , 'o 
per conceffione , non paghi d’ aver ri- 
mefto aipranzefiundrittodi 5. per too. 
cui li erano foggettati per poter pelea- 
re il merluzzo , abbiamo lafciato loro 
per l’Articolo 13. del Trattato d’ Utre- 
cht la libertà di pefcare« Tulle fpiagge 
di Terra-Nova : abbiamo lor ceduto 1 ' 
Ifola di Capo Brettone pefcheria nuo- 
vilfima in cambio di quella di Terra 
Nova , che era efaùrita * , abbiamo lo- 

ro^ 

• Ni nella' Storia , ni ne' pubblici jfttimnfi trova una parola di gueflo pretefo drit- 
to' di 5. pia 100. che ì improbabilìifimo po\chi i Franzeft hanno /tmpft pt/cntai» 
Terra Nova,fema contrarietà per parte delP Inghilterra. - ’ ' 

Quanto all' 1/ola di Capo Brettone la parola cedere' è un e/preffione , fe nO» più im- 
propria y mentre prima , e, ne! tempo del Trattato d^ Utrecht i^ Franzeft godevano 
il pacifico poffeffo di Capo Brettone. Ivi. 

Pre/eiitrmente ugnutt sà y eba^ gV Inglefi pre/ero Capo Brettone nel 1758. efierciò fo- 
li padroni ili gue/la rilevante pefea j ma forfè ne! futuro bramato Trattato di pre- 
te fi refiituirà ai Franzeft . Vedi, quali fono i vantagg) , che ritraggono i Fra n- 
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ti di Capo Brettone , e di cui fe ne 
rrafporta moltiflimo in Italia ( Cngq- 
larmente a Napoli ) ì Oadice , e^ Ali- 
cante ne ricevono 9. in to. carichi , 
e il rimanente palfa a Bordeaux , alla 
Roccella , a Nantes a S. Malò , e ad 
Havre . OJfera. fu! Comm. ’e la NatSig. 
pag. I I 5. 

Oltre il già efpofto intorno alla pe- 
fea del merluzzo , aggiungeremo quel 
che fegue , prefo da moderni Scrittori , 
per non lafciar altrui , che -bramare , 
fe é polfibile intorno a tal foggetto. 

Tratta y e Pefea di Capo Brettone, 

In tre diverft guife fi fpedifeono i 
baftimenti da Capo Brettone. Altri vi 
vanno femplicemente per la pefea , e 
pàVtono verfoi x 5; di febbraio , oal più 
fui principio di Marzo . 

Quelli , che vi vanno pel cambio , 
e per la pefea , partono dentro il mefe 
d’ Aprile. 

(j!i altri , che vi vanno pel_ fqlo 
cambio, partono di Maggio, ediGiu- 

Quelli viaggi P*r 7: 

in 8. mefi ; e i navigli rientrano nei 
noftri Porti in Novembre , e in Di- 
cembre . - 

La pefea fi fa fui Capo Brettone , co- 
me al picciol Nort j ma le barche , 
che vi fi mandano, non fon d ordina- 
rio che dalle 50. alle 100.' botti né 
perciò hanno bilbgno di più di 4. in 6. 
icìaluppé. 

Le merci , che fi fpedifeono in cam- 
bio, e in pefea , fi riducono a Louis- 
bourg .• Il Capitano cala , e refta in ter- 
ra colle merci di cambio, di cui forma 
un magazzino, mentre che il fuo Luo- 
gotenente và a far la pefea , con uno , 


Diy; . hy GoOsIt 


ME 

ro permeffo il pefcaT* , e il preparare 
il loro pefce oelU noftra Ifola , lenza 
rifervare il Privilegio fteflo fopraCapo 
Brettone , ec. Oifervézìom /opra i van- 
tagsi , t fvanta/igj dtlia. G. brettagna 
per répperto al Contmereio ^ ec. I a* r/ 54 ' 
delle Pe/cherìe, pag. «J9. 

L’ Autore delle Riftelfton! /al Cemmer- 
eioy e la Navìg. prova invincibilmente 
con elatto calcolo , che la pelea del 
merluzzo dei IFranzefi.è molto efteU 
più di quella aegl’ Ingleli . 

Qjiello deli’ Ijtaria del Commercio del- 
ie Colonie Inglefi nelF America Settentrio- 
nale dice » che dappoiché gl' Inglefi fo- 
no in pofleffo di Terra Nova, i Fran- 
zefi vi fanno pefche fi poco abbondan- 
ti , che veggionfi coftretti a comprare 
dai Mercanti di Bofton , per più di due 
milioni tornefi di merluzzo ; che i Fran- 
zefi fpedivano prima del Trattato d 
Utrecht, a Terra Nova 800. baftimen- 
ti , e che gl’ Inglefi provvedono prefen- 
temente tutta la Spagna , il 'Portogal- 
lo , a la maggior parte d' Italia . 

Ci pare tuttavia, che l’Autore delle 
Riflefioni non fiali ingannato, fe fi di- 
llinguauo le due pefche del merluztza 
verde, *6 del meri azzo fecco. Secondo il 
noftro Autore , lo Storico parla della 
feconda • . . . . . 

La Francia impiega 1^00. Marinari , 
e r Inghilterra non più d' 8000. e gl 
Inglefi maflime gli abitanti di Bofton 
fi fono dati principalmente alla pefea 
der merluzzo fecco-- 

■«Da ciò rifulta, che la pefea del mer- 
luzzo verde dei Franzefi è , come dice 
il noftro Autore , più eftefa di quella 
• degl’ Inglefi { ma che quelli ci fover- 
cbiano di molto , rilpetto al merluzzo 
fecco . Giorn. di Commercio , Marzo 
i 749 - P- “ 5 *- 

^ - Pe/ca degP Inglefi , 

La pefea del merluzzo è un’ oggetto 
•certo , e infinitamente confiderabHe . 

Tom. III. 

zefi dalla pefea fu f battchì di Terra-, 

Giornale Economico Aprile 17J3. p< 
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(Quella i divenuta un ramo di comm er- 
cio dei più ricchi . I mezzi di confer* 
vare ih merluzzo con varie preparar io- 
ni, cheli è trovato il fegreto di dargli , 
ne hanno infinitamente eftefo il confo- 
mo . La pelea (di Tèrra Nova ) éfera- 
pre (lata nelle mani -dei Franzefi , e 
degl* Inglefi : ma quelli più forttnati li 
fono procurati degli ftabilimenti nell’ 
Ifola di Terra Nova, fopra le cui fpiag- 
ge abbonda' quello pefce . Qiiefta pelea , 
che gli 'Abitanti dell' Ifola , e gl’ In- 
glefi dell’America fetteiitrionale lono a 
portata di fare ogni anno , e che fi è 
denominau fedentaria , per' diftinguerla 
dalla pelea errante , che é quella , che 
fi fa dai baftimenti Europei , ha molto 
contribuito alla popolazione delle Co- 
lònie Inglefi di quella parte dell’ Ame- 
rica . La pelea fedentaria rovina U p*- 
fca errante : ma ficcome tutto il van- 
taggio di quella pelea i pr;lèntemente 
in favore di varie Colonie Inglefi che 
fono quali indipendenti dalla G. Breta- 
gna, e che icuoteranno non fra molto 
il giogo del fuo Dominio , gl’ Inglefi Eu- 
ropei non fotfrono meno dei Franzefi 
dalla concorrenza della pelea fedentaria , 
e tutti gli sforzi , che fanno da lungo 
tempo per dillmggere la concorrenza 
dei Franzefi, tornerebbero', fevìriufcif- 
fero, affatto in vantaggio d’ una Nazio- 
ne , che prefto farà per eftì una Nazio- 
ne ftraniera . Quella pelea è tanto più 
intereffante , quanto ì confiderata come 
la Scuola dei marinari, e infinitamente 
utile ai progrelfi della Marina . Giorn. 
di Commer. Luglio 1760. p. tòj. Vedi 
anche Mercurio Danefe 173Ò’. Ottobre 

p. I 9 P- 

La pelea e l’ apparecchio del merluz- 
zo fecco fi fa nella maggior parte dei- 
fiumi , e dei golfi dell’ Acadia . Dall 
Articolo Xir. del Trattato d’ Utrgcht 
è vietato ai /additi del Re di Francia P 
efercitar ditta pe/ca 30. leghe .vicine alle 
/piagge della Nuova Scozia dalP l/ola dì 
Sabta ■ inclufivamente , tirando al Sud- 
Y Oveji. 

lava, èP Acadia , dì Capo Brettone | ec. 

e. 61. ■ ' 
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O-jeJl. III. e Comm. delle Colonie In- 

olefi p. 75 ' , , 

L» pefca del merluiio della nuova In- 

Ehilterra , bencKè molto meno copiofa 
di quella , chefi fa in Terra-Kova , non 
lafcìa di darne molto ; Se ne cava del 
verJfy edel/etcth. Nell’ imboccatura del 
fiume xli Pentiigoet fi pelea in tempo d 
Inverno del merluzzo che fi fa leccare 
al gelo . Ivi p. 75. f'edi anche p. j8. 

La Nuova Inghilterra fa un commer- 
ciò particolare del merluzzo che ariiva 
a un terzo almeno della pefca generale 
degl’ Inélefi . Gl’ Inglefi occupa^ 40 
tutto alla pefca 500. baftimenti . Turilo 
quello traffico rende alja G. Brettagna 
circa zdoco. L* llerline l anno . I due 
terzi di quello profitto provengono da 
Tèrra-Nuova . Ivi , pag. 48. 

Dalla pefca dell’ aringhe , e del mer- 
luzzo , fi ritraggono tutti i vantaggi , 
ehe porfono luGngare a un popolo in- 
ifullriofo, e favio, come la faniiàr , la 
potenza , la gloria y le ricchezze « che 
fono i beni più defiderabrti qui in ter- 
ra. Quefii pefca adunque farebbe van- 
taggiofillima all’ Ifole Britanniche. 

Si dovrebbe in alcun luogo j>ertanto 
piantare una città marittima unicamen- 
te per la pefca , che avelfe grandi pri- 
vilegi , perchè quello farebbe il mezzo 
per chiamarvi numero grande d' abitan- 
ti , e che folle ottimamente diretta per 
rimprefa della pefca. . 

I vantaggi innumerabili j che ne de- 
riverebbero alla Nazione Britaonica dal 
regoUre llabilimento di quella pefca , 
non polfoDO effer* enunciati con più 
+orza di quello fianlo nel Memoriale 
dei Mercanti di Londra •• „ La pefca 
„ delle aringhe e del merluzzo tu Luo- 
„ Ari banchi , dice il -Memoriate , fe 
„ forte piantata fopra principi folidi , 
„ condotta con intelligenza e probità , 
,, e potentemente foflenuta , è capace di 
„ procurare tutti i vantaggi ,* che fipof- 
„ fano mai afpéttare da alcun fillema 
„ di commercio . I fuoi principali ef; 
„ fetti farebbero il civilizzare i fuddi- 
t, ti montagnoli di S. M. , l’accrefcer 
,, la vendita delle nollre Manuhtture , 
„ il multiplicaie il numero dei mari- 
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„ nari « l’ impiegare numero grande di 
,, poveri indullriofi , e che reilano fen- 
„ za impiego , il diminuire i peli delle 
„ parrocchie , l’ agevolare i mezz> di pa- 
„ gare fe pubbliche larte, e l’accrefce- 
„ re' le ricchezze della Nazione . ” 
Ejlraita da mi* Memoria /opra la rie- 
chrz.za della G. Bretagna , mW oceano , 
ri/petto alla peicg dell aringhe e del Mer- 
iuwo y d'’un Geiitiluemo . Giorn. Econ. 
1759. p. 180. 

Dopo la pefca delie itinghe , che è 
la più confiderabile di tutte , vien quel- 
la del merluzzo , che trovafi in copia 
nel mare del Ngrt , od oceano Germa- 
nico • tanto filila' fpiaggia orientale della 
Scozia , quanto full' occidentale , dÌM- 
ri che al Nort dell’ Irlanda. Il traffico 
di quello pefee è flato finora {ereditato • 
o -per ignoranze I o per indolenza, for- 
fè anche per illrade biafimevoU con 
idea di far dar giu un negozio di tan- 
to vantaggio . Tuttavia lappiamo , 
che preiidefi , e fi prepara ogn’ anno 
quantità di quelli pefci non foÌQ pel 
confumo dei nollri bafliiKenti mercan- 
tili , ma anche della Flotta tReale , 
Se ‘adunane iucoraggirte quella com- 

mercio domellico in dicevol guifa , chi 
dubita, che fullìmo ^rello in grado di 
provvederne il Portogallo, la Spagna, 
e l'Italia, e ciò a minor prezzo (L quel- 
lo abbianlo prefeutemente dai banchi di 
Terra Nova dai Franzefi . Rifle'fs. fa- 
pra la pefca della G. Brettagna ài un 
Capitano di Vafcello . Giorn. Econom. 
Aprile I 7 SJ. 

Faralello dell* due forte di pefca degl 
'' Inglefi ^ , con quella dei franzefi . 

Spedifeono gl’ Inglefi di Biddiford , 
di '^armouth, di Pool d’altri pic- 
cioli Pòrci alt’Ovefi d' Inghilterra 400. 
ballimenci in circa dalle jo. fino, alle 
180. botti , montati da iz. in zj- uo- 
mini . 

I più piccioli di querti navigli fono 
dertinati alla pefca del merluzzo ver- 
de , che gl’ Ingleli preparano , e falano 
con meno precauzione e cura dei Fran- 
zefi: di rado afpettano, che lìafeguita 

una 
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una pefca compiuta , per timore che I 
primi Arati del loro pefce corrompen- 
doli y non guafimo anche i hiperiori ; 
Jafciano fpeffo il gran Banco con i due 
terzi, e talora colla metà del loro ca- 
rico, e fi- portano per la maggior parte 
in Portogallo , e in Bifcaglia , gli altri 
tornano in Inghilterra. 

La loro pelea in merluzzo vera» t 
poca cofa'a fronte di quella del /alato ^ 
che alcuni navigli fanno elfi ftelfi , e 
che altri ( e fono il m^gior numero ) 
comprano dai pefeatori ' Itdentarj dell’ 
Ifola di Terra Nova, e che pagano in 
cappelli , calze , e fcarpe , viveri , e uten- 
lili da pefca • Quelli Navigli portano 
il lor merluzzo lecco in Portogallo , 
io Ifpagna , e in Itaha . , 

Gl' Inglefi della Nupva Inghilterra 
fpedifcòno di BoAon, di Plymouth, di- 
Barneftaple, di Capouh,-e di Marble- 
head i8o. navigli in circa dij'5.in4o. 
botti , e 8. uomini d’ equipaggio , alla 
pelea del merluzzo verde, dello Igotn- 
bro , e del meriuzao* lecco . Quei d’ 
Acadia, o della Nuova Scozia ne fpe- 
difeono 15. in id. ma tutti quelli na- 
vigli fanno per lo più 3. viaggi duran- 
te la Aaglone, e riportano in ogni viag- 
gio, zoo. in 25a quintali di pelce , il 
cui Principal conlumo li fa nelle Co- 
lonie Inglefi del Continente , e nelle 
loro Ifolc del vento, e di folto vento. 
Ne portano anche 60. in 70- carichisi 
in Portogallo , e io Ifpagna,. che in Ita- 
lia, e prendono nel ritorno i Irptti del 
paefc, come olio, fale, vino, acquavi, 
te , ec. e fe 1 loro carjchi di p^Ue for. 
palfano il valore di quelli concambi , 
prendono Lettere di Cambio pzr Lon- 
dra . La Legge' pallata nel Parlamepfo 
della G. Brettagna prelcrive loro di por- 
tare queftì concambj in Inghilterra per 
elfervi’ fcaricati j ma elfi, ti^lgredilcono 
coAanremenre quella Legge , e tornano 
addirittura alla Nuova Inghilterra , ove 
sbarcano f ioro carichi claiideftinamen- 
te, e lenza graiidllfico1.ià ; dimodoché 
la Legge fatta per deludere gli Ame- 
ricani Inglefi dal- Commercio del mer- 
luzzo coir-Europa , non produce altro 
c detto, che il privare la G. Brettagna 
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d'.una rendita certa , fe ella (labriide 
picciole gabelle full’ ingrelTo di quelli 
concambj addirittura nella NuoVa In- 
ghilterra . 

Tale fi è l’ incoraggimento che ilGo- 
verno della Nuova Inghilterra dà alla 
pefca delle due forte di merluzzo , e 
di f^ipbrb, che tal famiglia, lacuale 
dichiara con giuramento d' effervi vif- 
futa di queAa fpecie di pefce , .due gior- 
ni d' ogni fetumana, ricevo una dimi- 
nuzione della fua ìmpolizione. 

Il merluzzo verde , pfecco, che por- 
tana gl’ Inglefi nei Porti della G. Bret- 
tagoa, o d’ Irlanda, noia pagano alcuna 
gabella d’ ingrelTo. 

Gl' Inglefi occupano nelle'due pefehe 
8. in 10000. marmai , e quei della nuo- 
va Inghilterra , e della Nuova Scozia 
id- in 1700C. 

I Franzelr tengono circa idooo. Ma- 
rinari , e mozzi impiegati in queAe due 
pefehe indipendentemente dai marinari 
ledentarj dell’ Itola Reale , ficchè pof- 
fiamo concludere , che 1’ oggetto delle 
noAre pefehe' è più conlìderabilé di quel- 
lo degl' Inglefi; e le il lavoro nei no- 
Ari porti folTe , collie in Inghilterra , 
efclufivo pe’ foreAieri , fi può credere , 
che avremo in brev’ora ilfondod'una 
Marina almeno ugualmente cònlidera- 
bile che quella delia G. Brettagna } e 
ftiiza feoinporre , come eÌTa la Navi-, 
gazione mercantile, potremmo trovar nu- 
rinaj in ogni tempo . 

. I Ioli intoppi , che pongono oAaco- 
lo grande al progreAo delle noAre pe- 
fehe di merluzzo, fono legabelle, che 
pagano al loro ingreAb nelle Provincie 
del Regno . A Dieppe , a cagion d’ 
eferopio ,' gli Armatori, pagano 40. fò!- 
di al lóoo. , e 4. foldi perirà del pe^ 
Ice che riportarlo *i lor baAitnenri . Le 
barche d' Hoofleur , e di Grandville , 
che vanno a Icaricare a Dieppe , vi pa- 
gano 6. L. il 1000. e i 4. Ioidi per li- 
ra : quei di S. Molò vi pagano 7. L. e 
IO, S. e 4. $. per L. Q.uando, queAo 
pefce elee di Dieppe , ed entra in Nor- 
mandia , paga ZI. S. il 1000. e quan- 
do fi porta in altre Provincie , paga 
40. L. il 1000. e i 4. S. per L. che 
Y 2 fan- 
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fanno L. 48. per gabella che dicefì 2 >r/(< 
to di con/umo. 

Il tnerluzio che lì fperfifce di Diep- 
pe per Parigi , dopo d' aver pagato la re* 
fpettiva gabella qui fopra a rìferya di 
quella del conAimo , paga per dritti d’ 
ingrelTo nella Capitale z. S. e Danari d 
y per lira del prezzo della vendiu , 
il ventefimo per lo fpedale , e 14. S. 
per L. di tutto . ' _ 

Il 100. dì merluzzo lì vende attual- 
mente in Farigi'zoo. lire ,* e produce 
z6. L. 8. S., 6 . Danari di gabelle d' 
ingrelTo . 

Prefumiamo non v’ elTere alcuno illru!- 
to , che non accordi t che lino a cheli 
lafceranno fulTiliere dritti , che incari- 
fcono il prezzo delle pefche nell’ inter- 
no del paefe , e fingolarmente in Parigi , 
di 25. per 100. del primo valore nel lor 
giungere in poito > il confumo non po- 
trà crefcere , nè per una còiifeguenza 
medefima la navigazione. 

Tale è l’ intoppo, che lì oppone in- 
vincibilmente all' ampliamento delle no- 
ftre. pefchiere , éc. Offerti, fopra il Comm. 
* la Navìg. p. 117. 

Merluzta , e ptfce falato, che la Spagna 
compra dagl' IngUfi, 

Il Governo di Spagna dee le lue pri- 
me cure al tortq infinito , checi fanno 
i foreliieri 'per l’introduzione del mer- 
luzzo lecco , e dei loro pefci falati , ma 
foprattutto.de! merluzzo , il cui ufo, 
ficcqme è noto, è univerfale . 

Si fa conto , che vi lì confumino 
4875000. quintali di merluzzo . A 5. 
piallre il quintale valore ordinario dì 
quello prodotto a bordo de' ballimenti 
forellieri , fanno due milioni 437500. pia- 
ftre : lènza contare iTalomoni, te arin- 
ghe , le fardelle , e altri pelei . Il tutto 
monterà oltre 13. milioni di piallre.- 

£’ vero che il merluzzo fecco è di 
gran riforfa ove nontè pefee frefeo . Ma 
fi potrebbe proibire 1’ ìntroduzìoneT dei 
pelei forellieri, fe gli Spagnoli Voleifer 
prolùtare del loro mare.. Le fpiagge di 
Galizia fon -pienillime di pefci: quelle 
dell’ Audaluzìa fomminillrano copia di 
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tonno, di Storione, di lamprede, difep- 
pie , di baccalari , e di parecchi altri pe- 
lei , de’ quali altri feccaiì , altri mari- 
nati fi' polTono confervare intieri anni. 
Se ne avrebbe a ballanza per la fuili- 
fienza di tutta la Spagna , fe la pefea 
fofie protetta , e incoraggita . 

Configlia r Autore a rimettere in pie- 
di , ed accrefeere la pefea , che i Bìfeai- 
ni , e quei di Guipufeoa hanno fatto 
per molto tempo in Terra-Nova. 

Gl’Inglefi, dk’eglr, hanno aflbluta* 
mente dillurbato la nollra, ppfea in que- 
lli, podi 1 dacché la Francia pel Trat- 
tato d’ Utrecht ha loro ceduto il Por. 
to , e la Colonia di Piacenza , ed altri 
Porti dell’ Ifola di Terra-Nova . Gl'In- 
glefi , che ne occupavano la fola parte 
meridionale , fono in polTeflo di tutto , 
non eiTendofi la Francia rifervata , che 
la Pefea , e la^ Seccheria , dal Capò di 
buona villa , 'fino all’ellremità fetten- 
trionale dell’ Ifola , e di là dalla fpiag- 
gia dcll’Ovell fino al Luogo detto 
ta-Rìcca . 

I Franzefi però fon rimaG padroni 
dell’ Ifola Regia di Capo Brettone , e 
d'altre Ifolette fituate all' ìngreflo del 
Golfo di S. Lorenzo. Teor. e Prat.del 
Comm. e della Marina d’ Ujiariz , Cap. 87.' 

Pefea del Merluzzo degli OUndefi . 

Sono circa zoo. anni , che gli. Olan- 
defi impararono da Guglielmo Benkinfon 
Inglefe .la. maniera di prendere, edifa- 
lare ài baccalà Tulle fpiagge , e banchi 
del mare. Quell) arte con duella dì pre- 
parar le. aringhe, che pur loro infegnòj, 
gettò i fondamenti della ricchezza , e 
della potenza della Repubblica d O- 
landa . 

Nell’ 1601. fpedl 1 ’ Olanda in mare 
900. ballimenti , e 1500. burchi per U 
pefea non meno dei baccalà , che della; 
aringhe. Ogo’ uno di quelli 1500. bur- 
chi occupava altri 3. ballimenti , tan- 
to per'condurre il tale e le altre, botti 
vuote, che per trasportare il pefee , fic- 
chè il numero dei bafiimenti impiega- 
ti unicamente in quella-pefca aicendc- 
va a 6900. 

Gli 
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Gli GlandeG trafficano il loro pefce 
{alato per tutta la terra , e lo cambia- 
no con altre merci, o con oro e argen- 
to contante . Finalmente l’ Olanda ca- 
va ogn’anno dal mare immenfi tefori. 
Giornah Eranomiro Dicembre 1751. pag. 
148. ec. 

Iflru'.ione neceffaria fopr* It Hivùft /hrte 
dì Mertuzzo, ed il mode di prepararlo 
in Norvegia, 

In Norvegia ù prepara il merluzzo 
in tre modi divcrfi i. Ve ne ha del 
falato in botti.* a. di feccato all'aria} 
e 3. di filato e feccato . 

La prima fpecie dicefi Merluzzo fa- 
lato , nè differifce fe non nel modo d’ 
apparecchiarlo nelle botti . 

La z. fpecie ha a. divelti nomi, cioè, 
Roitkiaery e Rundfitk. Per altro non è 
che pefce feccoy Stock fisch La 3. è det- 
ta femplicemente Klipfifch . 

Per Talare il merluzzo nel modo mi- 
gliore G taglia in'toudo, q G fpacca. 

Per tagliarlo in 'tondo bifogna lice- 
gliere il più graffo , e dopo d' averlo aper- 
to lungo il ventre fino al Gto onde G ca- 
rica delle fecce, e dopo d' averne tolti 
r imeflini , e le pellicole , che fon 
entro, e d’ averlo ben lavato, Gdii^- 
de in 2. parti , dopo di che fi pone d’ 
ordinario in botti di quercia, badando 
Toprattuifo, che la fchiena fia volta dal 
lato del fondo, e verfo i lati della bot- 
te, e il ventre in alto, affinchè il ta- 
le pofTa meglio penetrare fra la fchiena , 
e il mezzo del pefce, che mediante ciò 

10 preferva dal corroinperfi , e d’ un rof- 
fo fudicio , che ne è il fcgno , lo che 
non farebbe , le fi metteffe per taglio . 
Del rimanente conviene offervare , che 

11 difpviie a fuolo a fuolo nei barili , 
dopo che ogni pezzo è ffropicciato col 
Tale: fi mette anche del Tale nel fondo 
de} barile , e fra ogni fuolo aegiuffan- 
dolo, Gcchè ve ne fu tanto , che 1 mer- 
luzzi non fi tocchino infieme-. Fatto 
tutto dà , e pieno il barile , fi-'chiude 
tneglio che fi può. 

S adopra d’ordinario due forte di Ta- 
le, cioè , quello di Spagna , e quello 
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di trancia ', metà d' ogni Torta , che fi 
roefcola infieme . 11 merluzzo cosi pre- 
parato , ferve folo per la cala , e per 
farne regali, e non già per farne traf- 
fico . * 

Per f alare il merluzzo /paccatodpTtn- 
de d’ordinario' il più magro, che fi ta- 
glia primieramente lungo il ventre , e 
poi a traverfo fino alla' coda } e dopo 
d’-elfer ben nettato, e lavato, fi fpacca* 
anche la fchiena nel modo fleffd , fuo- 
ri d’ alcune giunture , perchè i due pez- 
zi non fi feparino , e pofTano effier po- 
lli in piano nella botte. Preparato co- 
sì. il tutto G fala con fai Franzefe fi 
difpone entro gran botti badando, cha^ 
il lato della pelle fia voluto verfo il 
fondo, e la carne in sù , come anche 
che gli offi , o la fchiena di ciafcuQ 
pezzo guardi i Iati della botte . Dopo 
che ha ripofato alcune fettimane, e che 
il Tale ha penetrato il più grolfo del 
merluzzo, lì cava dalla {fotte , e dopo 
d’ averne fatto fgocciolare l' impnritàdel 
Tale si flende ogni pezzo feparatameti- 
te fopra tavole , ponendo il lato della 
carne fulla tavola , che fi fa alquanto 
pendere a due Iati , affinchè le fozzure 
rimafevi , poffano meglio fgocciolare } 
e poiché è rimafo alcune fettimane in 
tal pofitùra , e che è ben refilUnte e 
fecco , fi pone dj nuovo in una botte , 
che non tien 1' acqua , e s' aggiuffa , 
come di fopra con Tale di S. Ùbes } e 
dopo che, ha dato molto giù, e che la 
botte è piena , fi chiude . 11 tutto cosi 
efattamente olTervatb , fi può lenza dif- 
ficoltà trafficare . 

Tanto ch’io nte ne ricordo, credo, 
che tale fpecie di baccalà fi venda mol- 
to’ bene in Francia . 

3. Eccovi il metodo dì* preparare lo 
Stoekfifoh, maffime il Roiiskiae'rt . 

Si prepara in tjuei luoghi , ove non fi 
fa in copia il Khpffck : fi prendono per 
lo più I merluzzi piu grandi , e piu graf- 
fi , che fi caj;l lano non iole lunuo il 
ventre , per farne ujcire tutte le foz- 
zure , e per lavarlo ; ma anche fi ta- 
glia lungo la fchiena fino a'rtif xoda* , 
ove lì lalriano le due parti attaccate , 
affinchè cialcun iato fu imparato. 

Non 
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' No.i (aprei verameate dire, fe fi la- 
fci la fchiena attaccata a una delle par* 
ti, o fe G tagli fino ad alcune giuntu* 
re r pure credo tal cofa indifferente . 
Fatto adunque ciò , e che fon ben la- 
vati , e nettati , fi fofpendono all’ aria 
fopra pertiche , e, fe è pollibile , fui ma- 
re , ove il- vento batte più , e che perciò 
Cecca con più facilità: e quando i giun- 
to al fuo vero grado di afciuttezza , fi 
leva dallo (leccato delle pertiche, detto 
dai pefcatori geihen-, per trasportarlo 
nelle qittà mercantili , e per imbarcarlo 
meglio che lì può . 

Quella forta di pefce cosi preparato 
dicefi pefce ghetti , ratio nomìnit Rofir- 
kiaer , pprchò fi fende dalla fommità 
della fchiena, fino alla coda. 

Quanto alla preparazione della fecon- 
da fpecie di pefce fecce , o Rundfifch , 
fi terrà 1' appreifo metodo . 

Non fi fceglierà il più grande*, ma 
il graffo e piccolo , avpndo i grandi la 
* cime tròppo dura , e troppo confiften- 
te , poiché non acquiflerebbero il grado, 

- d’ afciuttezza , che lor bifognerebbe per 
ben confervarfi. La fpecie di pefce , che 
s’addice a taf preparazione, nonlTtro- 
va per tutto : è una fpecie particolare 
più piccola della comune, mg graffa, e 
piena di fugo . 

S’aprono lungo il ventre fino in fon- 
do , e trattene le interiora ,.ec. filava- 
no, e poi fi legano a z. a z. perefpor- 
gli Jiir aria , come dicemmo ,• e peftra- 
fporiargli poi nel modo (leffo. 

• Quello pefce cosi preparato è il più 
delicato , perchè è teneriflìmo . Se ne 
conluma moltiflìrao nel paefe ^ ma quan- 
do ve ne è in copia, le ne fpedifce an- 
che ai foreflipri , che bramano pftittoflo 
quella fpecie, che la precedente. Ipiù 
piccioli fono i più cari . * 

Il RuuAfisk , chiamali anche 7 * /’r/i»^. 
Drcefi Rundfisk , perchè non è afiatto 
fpaccato . , 

Prtparap,wne del Klìpfisk . 

Prendelì per quello il merluzzo più 
graffo, il più confidente, e il più graf- 
fo pefcato in Primavera. Si taglia , fi 
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fpacca , lì fiala , e s’ «fpone gli’ aria , co- 
me dicemmo . Il metodo è lo (ledo ,- 
fuorché quando il pefce è aggiudato nel 
barile, vi fi metton fopra grolfs pietre 
per ferrarlo 'e . renderlo più compatto : 
quindi s'efpone all' aria in buon tempo 
fu gli fcogli lungo la fpiaggia , perché 
fi lecchi al vento. Quando è fecco quan- 
te fi richiede , fi fpedifce_ nelle Città 
mercantili fenza metterlo in botti . Se 
ne fa un traffico rilevante nello dretto, 
e nel Mediterraneo . ' 

■ Del Ltnger 

Quedr a quel ch’io credo , non fon 
raaiìalan , ma feccati foltanto nella gui- 
fa qui fopra efpoda : e quando fono de’ pi ù 
grolfi e de’ più graffi , fon qugtì più ri- 
cercati dai foredieri dello delfo mer- 
luzzo . Se' ne Ipedifce allo Stretto mol- 
to anche di quella fpecie . . 

•- Del* Sey . 

Quella fpecie fi -fala come il merluz- 
zo fpaccato , né ferve che per _i villa- 
ni . Si feguelo dedb metodo péri Sep 
grandi e graffi , come per i Rodskiaer , 
e fi ^edifconb negli delfi luoghi , ma 
lión fon tanto ricercati ., Quejla Mrmo- 
. ria ci i fititd comunicata da Copenaghen 
di buon luogo . Vi veggiono egregia~ 
niente le i'arie forte ^i pefci denominati 
merluzzire dorsch, e le loro vere pre- 
parazioni : la Norvegia .' 

Aggiungeremo 11 prezzo di quelli di- 
verfi pefci- a- un di prelfo , lìa in Bergen , 
fia in Copenaghen ,■ ove fe ne fa il traf- 
fico maggiore . • 

11 ff'dag diKllpfifk nel ijrdo. cola- 
va in Bergen R. i. zo. -in z4.*Scbeli- 
tri a 'bordo , io. Waag fanno zèf 

Lifpond,che montano a-Rld.iz.0 iz.J. 

A Copenaghen Rxd.iòini8. 

Il Kullèro, o più molle iz.in 14. 

Il barile di ror/ro di 4. waag 
vale Rxd. 3. in Bergen; zó. barili fan- 
no il 'cantaro , che coda R. Ao. e a 
Copenaghen Rxd. 6. in 6. il barile , 
. e- più piccolo R. 5. 

, Il Rundfisk vale 3. Marc, il Waag. 

in 
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in Bergen « che afcende a R. 5. il lì* 
fpond in Cdpeaaghcn R. 7. ^ 

Il RoJskÌMer 4. 7. Marc in Bergen , 
che fa R. 7. il Lispond, e in Copena- 
ghen R. 9. in 9. ;• 

11 Sejr di Finmarc a Copenaghen R. 
f. il barite. Ne vengono degli uni , 
e degli altri d' Islanda di Finmarc , e 
di Bergen . La' gabella ’d' ufcita non i 
di più d' i. per 100. 

OLtO DI MERLUZZO. 

Si porta nella G. Brettagna dell’ olia 
fatto del fegato dì merluzzi, che fi pe- 
fcano nelle Spiagge- della iV/«ov«Srezfj , 
e di Terra-Nova . Ogn’ anno entrano in- 
torno a 100. botti di tjpeft’ olio nei Re- 
gni Britannici e per fare una mezzetta 
di quell'olio vi vogliono d. di quelli fé- 
gati . 

Se cosi é, ficcorae ;z. mezzette fan- 
no un gallone, e 240. galloni fanno una 
tratte, non vi vogliono meno di 43000. 
merluzzi per fare una botte di quell' 
olio, ' 

Multiplicate per looo. quefio numero 
di merluzzi , il prodotto vi darà la quan- 
tità dei merluzzi pelcati ogni anno fal- 
le. fpia^e dei fudditi ^lla G. Bretta- 
gna, cioè ,'43. milioni 8003, quantità 
forprendente . 

Ma avremo motivo d' etfer molto più 
forprafi, fe 11 offervi, che Quello pefce, 
quando è fventrato, e renduto trafSca- 
biìe, pefa comunemente 7. libbre , lo 
che farà vedere , che vi arogliono 300. 
pefci per ogni botte . ' - 

Dividiamo quindi per 300. il nume- 
ro dei pefci prima trovato , e rilevere- 
mo, che le botti faranno 14.3360. 

Ora fupponghiamd , che i battimenti 
impiegati iu quella pefca fieno filmati 
ognuno del porto di zoo. bòtti; e qpefla 
è per la più la loro mifura , ne fcgue , 
«he il numero de' ballimeoti , chefipo- 
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irebbero impiegare in quella pefca , mon- 
terebbe a 1433. 

Quindi caviamo quella rilevante con- 
feguenza, che fenza dare a ogn' uno di 
quelli baflimenti più di 14. uomini d' 
equipaggio, fi rileverà, che la Nazione 
provvede collantemente all'impiego di 
venti mila e 62. marina): di più i Mer- 
canti interelTati nella pefca del Merluz- 
zo , potranno guadagnare ogn' almo nei 
Mercati d'Europa per ilòti pefci, fen- 
za parlare dell' olio , 2150400. lire Ster- 
line fui folo piede di 15.L. llerline la 
botte , 

Il prezzo mezzano dell' olio òdi cir- 
ca 25. L. llerline la botte, e quello fo- 
lò articolo , fecondo il neflro calcolo 
produrrà ogn' anOo 24000. L. llerline . 
Quelle rifleflloni fop dcs**^ di qualche 
oflervazione . Eflratto dalle Ragio^ , 
cfje dabbon far dtfxdmare alf Inghilterra , 
che la pefca dei Alari del Non fia vie- 
tata alla Francia, Ue\ Monitore, enei 
Giofn. 'del Commercio . 1 760. Giugno pag. 
57 - . ‘ 

Si_ lafciano putrefare i fegati dei mer- 
luzzi entro tinozze, ed amifùra cheV 
olio efce dai fegati s' imbotta' . Allor- 
ché un ballimenta dì dboo. quintali fa 
ima pefca compiuta , dee riattare alme- 
no .80. botti d' olio . I battimenti detti- 
nati per Marfilia , vi caricano i loro 
ol| , ec. Quelli dal canto lorocarieano 
ne' battimenti ^che vnnno a Marfilia , 
il pefce da em pefcato . Ojferv. /opra 
varj rami dì Commercio e dì ^avig: 8. 
1758. p. III. • . 

' Il barile d'olio di merluzzo verde fi 
vende dalle 'loo. alle 120. lire in Mar- 
filia : In Bergen, vale Rixd. 13. 7. in 
Copenaghen Rixd 14.10 id. nel i7df. 

ME'FALLO - Cor^ duro, e foffilé , 
che Ir fauaglia nel fuoco, e che è dot- 
tile , vaip a dire fi ftende dotto il mar- 
tello • 

t • 

I ' 
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Proporzione del pejo dei metalli fra ejft , e di/polìi relativamente alla loro fpeeipea 
gravità , e confrontati colle loro refpettive miniere . 


Uo polljct d’ orò cubo pcfa. 
Un pollice cubo di mercurio pefa 
Un pollice cubo di piombo peià 
Un pollice cubo d’ argento pela 
Un pollice cubo di rame pefa 

Un pollice cubo dj ferro pefa 

Un pollice cubo di ftagno pefa 


once ^ groflì — grani — 

— 12 — 2 — 51 — 

— 8 — (5 — 8 — 

— 7 — 3 — 30 T 

— d — S — 28 — 

_ 5 _ 5 _ j6 _ 

— 5 — 1 — 24 — 

•— 4 — d — 17 — 


Colla proporxione di quefti pefi 6 
può calcolare quella del loro volume . 


Metalli duri f e difficili a fquagliarfi > 


Delia natura dei metalli ee, fecondo il 
IVallerio , 

A metalli fono ! corpi terreftri piò 
pelanti: li fondono nel fuoco, evi ac- 
quiftano lucentexaa' ; indurandoli aifumo- 
nonna fuperfìcie convefla : hanno la pro- 
prietà d' etfer duttili , e martelFabili , 
cioi di IlenderG fono il martello : tut- 
ti i metalli reGdono all’ azione del fuo- 
co , ma gli uni più degli altri . 

u Offtrvaifòne . I metalli noti fon d. 
di numero ; lì dividono in perfetti , e 
in imperfetti . Si noverano fra i fecon- 
di quei, che non fi lavorano facilmen- 
te col martello, che fono i meno filli 
nel fuoco , che vi ù calcinano al grado 
, di perdere il lor lullro,.e la loro pro- 
prietà metallica, che l’ antimonio dile- 
gua facilmente in fumo, e che non reg- 
gono alla coppella : ve ne fono 4- di 
quella fpècie, il /erre, il reme, il piom- 
M, e lo Jlagno, 

I metalli perfetti fono molto duttili , 
fommamente fiffi nel. fuoco, non, li cal- 
cinano, e reliftono alla coppella • Sene 
noverano ducr^ioi, Pere, e V argento. 

, 2> Oilervazione . Dividonfi 1 metalli 
in rapporto alla loro fulione , alla lor 
perfezione , e alla lor durezza , in 
fpecie : i. in metalli duri, e difficili a 
liquefarli: 2. in- metalli morbidi, e fa- 
cili a Iquagliarli in metalli perfet- 
ti , che fon filG nel fuoco . 


Son quei , che non fi fondono fe 
lion dopo d’ efiier per lungo tempo flati ef- 
polli all’ azione del fuoco , che non 11 pie- 
gano , non lì lavorano che difficilmente , 
e che il fuoco dillrugge , e riduce ai lo. 
ro principi . , 

I. Il ferro fra tutti i metalli è il me- 
no duttile , e meno martellabile . Ve- 
di Minerai, (t'allerti T. l. p. 45d. 

II. Il rame di tutti i metalli è quel- 
lo , che s’ approlfima più al ferro : è 
più duttile e martellabile d' elfo, come 
fi rilevi dalla finezza dei fili diranu, 
e da altri lavori di tale fpecie . Ivi p. 
495 •• 

Metalli morbidi, e fatili a fonderfi . 

Per quelli intendonfi i metalli , che 
nel fuoco fi fondono" prima 4 i arro- 
ventirli , e che fogo si morbidi , che fi 
pofibno facilmente tagliare , e piegarli : 
il fuoco gli dillrugge ', e gli riduce ai 
loro. primi principi. 

. 1 . 11 piombo . Benché il piombo fia 
alwanto pjù duttile dello llagno , nul- 
ladimeno, nfpetto a tutte le altre fue 
proprietà, fra i. metalli i il meno {li- 
mato , e fi confiderà pel meno preziofo . 
Ivi pag. S23. 

II. Lo Jlagno è un metallo fomma- 
roente martellabile, come li rileva dall’ 
ufo , che fe ne fa per illagnare , e dal- 
le- foglie lottili nelle quali fi riduce : 
tuttavia lo è meno del piombo j maò 
più elallico d' efib benché lo Ga mena 

degli 
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iegU litri metalli: dopo il piombo, è 
il più n^rbido degli altri metalli, e il 
più tlefliibile; quanto alla duretza occu- 
pa il quintt) ordine, contane^ dal fer- 
ro , che è il più duro dei metalli . 

Ecco l’ordine, cTie tengono i meialli 
in ragione di lor durezza : il ferro , il 
rame , l’ argento , l’ oro , lo. ftagno , il 
piombo , li>» pag. 54J. • 

Maallì perfetti , 

Cosi addimandanfi i metalir, chefo-. 
no 'i più dattili, e che più refiftono al- 
le impreffioni dell’ aria, dell’acqua , e 
del fuoco ; quelli metalli fodo quafi in- 
dedmnibili , e inalterabili , fi fondono 
nel fuoco, e nel tempo fteffo , che vi 
lì arroventifeono : non fe ne noverano 
che due , cioè , 1’ oro , e 1’ arfeuto . 

I. L’ argento è dopo l’ oro il più dut- 
tile dei metalli . Con un grano d' ar- 
gento fi può fare u« filo di 3. canne 
lungo}, e 1. pollici largo . oppure for- 
marne una tazza «apace di tenere un’ 
oncia d’ acqua . L’ argento è più elaftico 
del piombo, dello (lagno, e dell’ o«o ; 
ma meno dei rame , e del ferro . £’ più 
duro dell’ oro, dello (lagno, edelpiom- 
)k> } ma è più morbido degli ahri ' me- 
talli, ec. Ivi pag. 55J. 

II, L’oro è r ultimo de’ metalli , che 
ci redano da trattare j nulladimcno tie- 
ne il primo luogo nel regno minerale ; 
è il più duttile, e il più martellabile . 
Sa può d' un grano d’ oro fare un filo di 
500,. canne lungo : un’ oncia di quello 
metallo bada per indorare una fuperfì- 
cie uguale a un 'campo , che debba ef- 

’fere ferainato con 10. daja di grano , 
ec. r oro non è elallico per fe deffo. , 
lo è però piu dello dagno , e del piom- 
bo : fe lì melcola con del rame, ocon 
dell’argento, s’aumenta la fua eladici- 
tò ; non è nemmeno molto duro , è più 
morbido dell’argento, del rame, e del 
ferro ; ma più duro del piombo , « del- 
lo (lagno : è piu tenace di tutti gli al- 
tri metalli, ec. 

Vedi le diverfe fpecie di tutti quedi 
metalli nella Minerai, del tVailerìo , e 
gli Art. del preleiue Dizionario. > 

tstm. ìli 


" Mezzi metalli . 

Sono i femimetalli corpi terredri , 
pelanti , fufibili nel fuoco , in cui acqui- 
dan lufiro , s’indurano poi all'aria , e 
prendono nella parte fuperiore una fu- 
perfìcie convelTa : non fono che poco , 

0 niente martellabilj , e fono più , o 
meno fidi, o volatili nel fuoco. 

• I. Offervazione . Benché i metalli , e 

1 femimetalli afTomiglinfi neU’efferedi 
tutti i follili i più tifanti , .che fi fon- 
d^o nel fuoco, che gettano lucentez- 
za, e s’ iiidurifcono all’aria prendendo 
una fuperficie conveB'a .' tuttavia nedif- 
feri'cono , non folo per la duttibilitè , 
e martellabilità , delle quali fqno fufeet- 
tibili .i metalli , mentre i femimetalli . 
non hanno quafi niente di tali proprie- 
tà, ma anche perchè i metalli fono mol- 
to più ’fidi nel fuoco , che i femimetal- 
Ij. Vi fono anche altre proprietà, che 

? lli didinguono , come fi vedrà nel iVal- 
erìo , e in più Articoli di quedo pi- 
zionario . 

z.Offervazione . Non debbonfi -dire nè' 
metalli , nè femimetalli i minerali , i 
quali non foho , che un’unione di ma- 
terie terree, epetrofe, e non hmno le 
proprietà dei metalli , e dei femimetal- 
li. Vedi Minerali. . 

I Mezzi metalli fono 
I. L’ Argentovivo , t il cinabro , 
che contengono fei parti, e anche più 
di Mercurio. 

II. L’arfenico, e 1 ’ orpimento , mi- 
nerale arfenicale. ■ m. 

ni. II. cobalto femimetallo duro. 

IV. L’àntiraonio , femimetallo afpro , 
e' fpaccantefi . 

V.. Il Bifmuth, che s’accoda molto 
all’ antimonio per la fua qualità di fpac- 
carfi. , ec. 

VI. Lo Zioc, il più duttile di tutti i 
femimetalli e la Pietra talamioare , 
la. Blenda. 

Vedi IVallerio Tomo I. pag. 391. 
458I Vedi anche Geoffrif , Mat. Med. 
iz. Tomo t. p. 375. G/er». Eco». I7’54- 
Febbrajo, Marzo, Aprile, Giugno , e 
Luglio , ove troveràunofi fegreti , ed 
Z E^pe- 
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Erperiehze cuiiofe intorno all' arti del 
raffinare, calcinare , fondere , faggiare, 
colare , far lega dei inetallf, e render- 
gli tnartellabili . f'rdi anche 1 ’ Art. Mar- 
tellabile , e quei dei Metalli ove 
abbiamo efpofto vari di quelli fegreti- 

Si è llabilito in V'ienna <f Aulirla qa 
Tribunale per la vendita dei metalli , 
e minerali provenienti dai paeli eredi- 
tar) di S. M. I. Regia , Apollolica , 
come rame, argento vivo, piombo, llar 
gno, ottone, antimonio , allume , vetrio- 
lo , cadmia , verde di monte ,. ec. Vedi 
Ckrri. dì Commerc, 1759. Aprile p^. 
* 79 ' 

Sé -è fcoperto un nuovo metallo fem- 
plico portato dall’ America Spagnola , 
folto i nomi di P/ar/iiiT , Platina -di Pin- 
ta , Juan’ bianca . Ha più affinità col 
mercurio, che con qualunque altra fo- 
llanza metallica, ed i più pelante dell' 
oro, cofa molto Ihaordinaria. Pla- 
tina > 

Della /coperta della fabbrica dd n»e- 
taljj . Pedi il Dizìon, grande HiCommer. 
e r Origine delle Leggi , jtrti , e Scienze t 
Libro II. cap. IV. quello Articolo ef- 
fendo troppo lungo, li potrann»vedere 
quelle due Opere . 

Metallo prinxipe . E’ un rame ellre- 
mamente raffinato , e renduto più atto 
a ricevere il ludro , e la doratura , a 
fuoco colla millura d' alcun minerale . 
E’una fpecie tli tombaca, Franzefe . Se 
ne fanno tabacchiere , tlucci , fìbbie ec. 
caffi: da orioli , ed altre pipciole galan- 
terie che per lo più ingannano la villa , 
eWon 'prele per vero òro . 

Metallo ri/ultante dalla lega deira- 
M*-,' e dello Zitte. 

Quantunque il rame non fia un mé- 
tallo preziolo, l'ufo grande,' che iene 
fa per infiniti utenfili, ha dato motivo 
a molte ricerche intorno alla lega di 
quello metallo >■ Quelle ricerche non fo- 
no Hate infffiituofe , poiché hanno pro- 
curato la feoperta dell'rirrenesl utile.pet 
var) lavori . Quello metallo é una le- 
ga del rame con un minerale detto'Pie- 
rra calaminare , che accrelce di quali la 
metà il pelo del rame Impiegato 

Quella riufeita fe nafceie altre feo- 
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perle per correggere il color de] rame ». 
e renderlo viciniffimo all’ ori^.'Vi lì 
arrivò colla lega del rame. con un mi*, 
nerale detto Zinc : ma quella lega for* ' 
ma un metallo alpro ,Tpaccantefi, po- 
co duttile, e perciò poco atto alla mag- 
gior parte dei lavori , che li fogliono fab- 
bricare -col rame, e coir ottone . Non lì 
é lafciato di^udiare per perfezionarlp 
per alcuni lavori, che li gettano in for- 
ma , né hanno bifogno d'elTer lavorati 
col 'martello, come vafì , candellieri , 
pomi da 'canne , fìbbie , tabacchierie , 
e certi lavoii d’ornamento, chelanAofi 
per lo più di bronzo dorato , o colo* 
riti . 

Gl' Inglefi vi fon éiulciti affai bene , 
e r hanno denominato Metallo de! Prin- 
cipe dal nome del loro Principe Rober- 
to . Ma fembra , che non folle per 'bn,*. 
che ridotto a quella perfezione , a cui 
r hanno ridotto due Privati , che ne 
hanno fatto lavori belliffirai, de' quali 
uno chlamafì La Croie , (' altro Le Blanc. 
Il metallo del fecondo fa vince fq quel- 
lo deir altro pel lùHro , e la bellezza 
del* colore , che più s’accolla a quella 
deir oro i -ma per compenfo il primo dà 
al fuo metallo molta arrendevolezza 
ficché ifndeli fottó il m-irtello , e può 
perfino farlene'del gallone*.. 

Per accrefeere , e confervare il colore 
al fuo metallo, che per fe Helfo é al- 
quanto pallido , vernicia le lue botto- 
niere , e gli altri luoi lavori . Qjie- 
lla vernice , finché vi dura fupra , con- 
ferva ai medefimi lo fleffo.tonodi colo- 
ri , e gli prefeeva dal verderame , dilet- 
to lì particolare del rame, che non ne 
può elfer corretto da alcuna lega . Ciò 
fa, che in fi poca quantità, che trovi- 
li coll’oro, e coir argento ,' li manifella 
fempre , o dal lapore , o dall'odore i 
quindi iiafce, che quando li lalciadeir 
acqua in un vaio d' argento , v’acquiHa 
dimorandovi fapo/e di rame, benché a 
norma dei regolamenti r- la lega del ra- 
me coll'ago , o coir argento d'orefice 
non polla elfer più d’^.Bifogna adun- 
que, che quelli due preziofi metalli fie- 
no nell' ultimo grado di fino , e fenzi^ 
alcuna lega di rame , perché fieno af. 
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fatto efenti dal verderame , e dal reo 
odore. A tal punto di finezza l'oro è 
Aimato di 24. carati, e l’argento di 1 a. 
danari, le cui diviGoni fono i gradi di* 
verfi del titolo di quelli metalli. 

Il metallo del S.LmCtcìx fendo bat- 
tuto lì' flende lotto il martello , e G pie- 
ga fenza fpaccarfi . Il fno grano inte- 
riormente è fino fcuro , e d’ un .grigio 
cenerino , ma non brillante . 

Il meullo'del Sig. Lt Blanc i d’un 
color giallo , vivo , lucente , coinè' G 
vede nei bei lavori , che efcono dalie 
Aie mani, e che per lo più fono-orna- 
ti di crfellature , che ne rilevano lo 
fplepdore, e la bellezza.- 

Tuttoché generalmente (Ga nota la 
compoGzione di quello metallo , che G 
fa colla lega del rame , e del zinc , .vi 
fono tuttavia diverfeoffervazionidafar- 
G fu ì vari gradi di *queGa .lega ; ed è 
ciò , che il Geaffrof il giovane defcri- 
ve ampiamente nelle Memor. deir Ac- 
ca J. delle Scienze Att. I71-5. 

Metallo de! Princìpi ' Roberto fecondo 
la Minerai, de! IVallerio y Tono IJ. pag. 

Mefcolando i. parte di zinc con 4. o« 
6 . parti di rime , i ottiene un eompoflo 
metallico affatto g'tfllo ,.ma molto me- 
no inartellabile dell' ottone . Vi é chi 
pone in quefta miGura' un poco di Aa- , 
gno. . , - 

Quanto più puro b il zinc , e quan- 
to più fe ne mefcola nella compoGzio- 
ne, tanto più diviene niarteiiabile . La 
differenza che pafTa tra quello compoAo, 
e l'ottone confifte , i. neirclfer d'nn 
giallo piu vfvate : z. che èmeitomar- 
tellabile dell’ottone . Vedi piycitBEK ^ 
e ToMBACa ... ' 

METALLURGÌA. L’arte di lavo- 
rare i metalli . Non liee reAare alcun 
dubbio fopra la rapidità delle cognizio- 
ni avute da molti popoli antichi in 
Metallurgia (Vedi Origine delle Leggi 
ec.) Veggiamo gl' IsdraeUtì eleguir.nel 
deferto tutte le operazioni , che risguar- 
da'iio il lavoro dei metalli; conofj;eva- 
no il fegreto'di puriGcar Taro., l’arte 
di martellarlo | quella 'di fonderlo , in 
omma di lavorarlo in ogni foggia pof- 
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Abile . Veramente offerva la Scrittura 
che Dio aveva prtfeduto alla ihaggior 
pane dei lavori relativi al fuo Culto. 
Ma indipendentemente da queAe produ- 
zioni maravigliole , è ceno, chedove- 
vanvi effere fra gl’Ifdraeliti molti bra- 
vtflimi ArteUci , fommamente inteG del- 
Ig Mettallurgia . Il vitello d’oro , che 
quefto ingrato j e leggiero iwpolo in- 
nalzò' per adorare , è un teflimonio di 
pari flrepitofo di fuajwsGdia verfo Dio, 
e della eGeniione di fue cognizióni pel 
lavoro dei meT^i . Tale ' operazione 
fuppqne molta intelligenza . Il lungo 
foggiorno degli Ebrei nell’ Egìno gli 
aveva mef^ a ponata d’ apprendere Je 
operazioni neceflarie per riufcire in 1^ 
mìgliante imprela . 

• ' Bifognava V che gli Egiziani aveffero 
fatto Ano dai primi tempi efperienze , 
e Audj ricercatiflimi' fopra i metalli . 
L’ innalzamento del «iiello d’ oro non 
è la fola prova, che ce ne dia là Scrit- 
tura; ciò , che vi G legge in rapporto 
alla diftruziOne jli queA' Idolo , merita 
aAai più attenzione. Dice la Scrittura « 
cl)e Mosi prefè il vitello d’oro, lo ar- 
ie, lo 'fece in^lvere, che méfcdb coll’ 
acqua , e la fec^bere agl’ Isdraelitì . 

Non ignorano ''quei che lavorano i 
metalli, che generalmente diAìcilrflima 
A. è tale operazione. Probabilmente ne 
aveva Mosi imparato il fegretq nell’ 
Egitto. La Scrittura.rileva efpreffamen- 
te , eder’ egli Aatq allevato in tutta la fa- 
^ienza Egiziana , cioè , che Mosi era 
(lato ammaeArato in tutte le fcienze 
coltivale da quei Popoli . Credo per- 
tanto f che Gno d’ allora gli Egiziani 
fapeAero l’arte di fare tale operazione 
fuir oro , operazione di cui è a un tem- 
po AeAo neceAario 1 ’ efporre il piano . 

‘ I Cpmeutatqri G fonp grandemente 
affannati per ifpiegare il modo, con cui 
Mosé àrfe , e polverizzò il vitello d'' 
ero . I più non hanno efpoAo che va- 
ne , ed inveriGrailiflime .congetture . 
Un prode Chimico ha luperato tutte le 
difficolti ( che G potevano formare' fh- 
torno a tale operazione : il mezzo , eh’ 
e i crede che adoprzffe Mosé>V femplt- 
ciflimo'.' In vece del tartaro-, che ado- 
Z 2 pria- 
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priamo p«r tal operazione , (ì farà fer- 
vito 1 ’ Ebreo Legislatore del Nitro ( Na- 
tron ) molto comune in Oriente , mallì- 
me vicino al Nilo. Ciò, che aggiunge 
la Scrittura , che Mosi fece bere aeP 
Isdraeliti quella polvere , prova ch’ei 
fapeva a perfezione tutta la forza del- 
la (uà operazione. Voleva aggravare il 
galligo di loro difobbedienza . Non po- 
tevafi immaginar mezzo , che lo ren- 
delTe loro più fenfìbile : l’ oro renduto 
potabile dalla divifata operazione è d’ 
un detelfabil fapore . 

Si dee anche conGderare per un fe> 
gnp delle rapide cognizioni , 4;he varj 
popoli avevano acquillate nell’arte del 
lavorare i metalli , 1’ ufo , che fi ave- 
va antichillìmamente d’ impiegar lo (la- 
gno in molti lavori : la manipolazione 
di quello metallo può eflier polla nel 
numero delle più malagévoli operazio- 
ni della Metallurgia . Tuttavia i certo, 
che nei fecoli , de’ quali trattiamo , fape- 
vafi perfettamente l’arte di preparare, 
e d’ impiegare lo (lagno . Non ne lafcia- 

110 dubitare Moti ^ ed Omero. 

Potrei citare vari altri fatti , che in- 
dicano ugualmente il progrefc , che gli 
Egiziani , e varie altre Nazioni aveva- 
no già fatto in Metallurgia . Per una 
parte la Santa Illoria , e gli Scrittori 
profani dall’altra , mi fommipillrereb- 
bcro copiofifiQme prove ; ma un tal pia- 
no fi troverà nel-Capitolo dell' Orefice , 
neW Origine delle l^ggi , .^rti , e'Seìea- 
V 1758. Lib. II. Art. IV. 'in iz. p. 
194. Vedi anche il Tratietodi Metallur- 
gia ìl' A lenfo Barba Tradotto dal Gnff- 
fin in 12. 2. Voi. Parigi 1751.- Vedi 
OjtEFICE . 

MEUM , Atamantico . Quella voce 
meurn è la fola ulàta . E' una pianta 
medicinale , la cui radice entra nella 
compolizione della Triaca. Le fue fo- 
glie loiio molto fimili a quelle del fi- 
nocchio, ma più picciole, più tagliuz- 
zate, e più fottili. U fuo lleloaltoun 
piede in circa è caricato in vetud’ al- 
ciine ombrelle di fiori bianchi , compo- 

111 di. 5. foglioline, dopo le quali vie- 
ne un granello (curo , e fcanne)lato . 
Certuni per La Ibmiglianza , che ha in 
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quali tutte le parti col finocchio , oceli’ 
aneto , lo chiamano aneto , o finocchio 
attorcigliato . 

Quanto alla radice , i bislunga ( di 
9. pollici ) d^Ia grolfezza del dito mi- 
gnolo , ramo» , colla fcorza color di 
ruggine di ferro al di fuori , pallida den- 
tro, alouanto gommofa , -riiich ude ite 
una mloolla bianchiccia d' odore affai 
grato, quafi còme quello della pallina- 
ca , ma più aromatico , di fapore non 
difgullofo , beuchè alquanto acre , e 
amaro . 

Si novera il mtum fra gli AleUSteri-, 
e i fudorifici .* vale altresì a muovere le 
orine. Il migliore viene dalle Alpi, c 
dai Pirenei^. Se ne trova anche nei nion* 
ti d’ Auvergne , onde fannolo venire l 
nollri Speziali . Ci portano quella ra- 
dice fecca^ . In medicina fe pe ufa U 
fola radice , benché il léme poffegga 
quafi le fleflie virtù . Vedi Geòffroy Mat. 

V Med. Tomo IL pag. 179. 

Il meum di Borgogna non é lo llefld 
che quello : fi diflinguono notandogli di- 
verfamente. 

Quella pianta , le cui grandi virtù 
«fono per anche poco note , é un’Om- 
brellifera della VII. Clalfe delle Idi- 
tuzioni Botaniche del Tournefort , fra i 
finocchi . 

I Pirenei , le Alpi , i monti del- 
la Grecia, quei della Georgia , ec. han- 
no fempre regolarmente prodotto que- 
lla pianta, che fa la bafe della Triaca. 
11 mattioli. quel grande Erborilla Ita- 
liano C fecondo r opinione comune ) , che 
fioriva zco. anni fono , a mala pena co- 
nobbe. quella pianta , poiché era collret- 
to a llarfene all’ aflerzioned’ alcuni Er- 
borilli del tempo fuo , i quali diceva- 
no , che fi trovava in tutti i monti . 
Dubitò per' luògo tempo , che quella 
pianta folle la lletf'a , di cui parlano 
Diofeoride^ e Plinio . 

II famofo Linneo le dà l’aggiu.nto d’ 
Athtmanta nel fuo Genera luantarum , 
poiché ì Greci la chiamarono anticamen- 
te Meon -^r/ioninnrieon , perché vien fu ia 
copia fopea uno dei loro ‘monti detto 
.itfrn'wonre . FragliSvizzcri s'adopr.i mol- 
to la fua radice per i mali dei belliami ^ 

MU 
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MICACEA Mica . Le ptrticelle di 
qneda pietra fono a fcai^l lette , osfogjia- 
Oli . D' ordinario ella è tenera » (irito- 
labile , e alquanto ruvida al tatto . In 
un fuoco ordinario s’ indurifce , e fi ridu- 
ce in grumi ; Vi fono varie forte di 
Micacea. Parleremo principalmente della 

Mica dei Pittori ^ matita, • miniera 
di piomba 

£’ quella' compofia di fcagliette t o 
sfogliami fottili difpofii fenz’ ordine ,d’ 
un gngio néro, d’un lufiro fcuro : dà 
alle mani , alla carta , e alla tela un 
color piombino. Conferva il fuo colo- 
re’, e la fua unione nel fuoco. Abbia- 
mo .• . _ 

1. Za matita fina. Si trova in copia 

nelle Miniere di Hcffe. _ 

2. Matita grojfolatta . E’ mefcolata con 
altre materie : ve ne ha nella Finlandia . 

3. Matita cubita .^Affomigliafi agli al- 
tri minerali di ferma cubica. Trovan- 
Tene prefTo Loflad in Uplanda. 

0(]erv. La matita pofta hi un fuoco 
violento dà alcuni fiori infiammabili d' 
un Wò carico. Vedi Lavo/on Differt.de 
Nihilo . Potrebbe beniflìmo darli , che 
vi fi trovaffe del Zinc, come?nelle di- 
verfe fpecie di blenda'. Minerai, del bVai-* 
lerio , Tomo (. pag. 24;. • 

MICOCOLO. Albero «rande affai op- 
to in Ffancia lungo il mare Mediterra- 
neo ■^iyerfiflBmo dair./f/f/ó. 

Si trapianta quell’ albero dalle colli- 
ne , ove vfen fu naturalmente , nei luo- 
ghi pubblici,*e nei cortili di vane ca- 
le private. Il fuo legno ferve per guar- 
nire gli utenfili , periate dei cavicchi, 
del fufi , e delle lanterne da mulino . 
Il legno dellinato a quelli ultimi lavo- 
ri dee fpaccarfi in pezzetti di }. in.A. 
pollici riquadrati luoghi 16, tn 18. pol- 
lici . Parigi è il luogd del Regno , in 
cui (e ne fa il-trafficamaggiore . Vedi 
Leuno . Il Sig. ha prefo quell' 

albero per 1 ’ .Alilo , feguendo Autori , 
che lonofi ingannati , come lì vede nel- 
la fui Storta Naturale della Lì nguadoca , 
donde s é tratta l’ appreffd Memoria fo- 
pra i ‘forca mi. 
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Maniera dì tagliare F AHJo , di farvi ere- 

[cere i rami forcuti, e di preparare ite 

forcami i fuoi Jleffi rami , 

La Città di Sova nella Diocefi d’ 
Alais in Linguadoca , gode un traffico 
di forcami , che le è particolare . S’ 
allevano quelli forconi full’ • Quell’ 
albero non è raro nel rello della Lin- 
guadoca , come neppure in Provenza , 
in Ifpagna , in Italia : ma ih Sova fo- 
to fi polTiede l’ arre di tagliarlo a dove- 
re per allevarvi i forcami , che pofeia 
vi fi riducono a maraviglia . Così in 
Sova fola fi fa profittare di quell’albe- 
ro, che non è d’ alcuno alo negli altri 
palli; dal che viene, che anziché tra- 
Icurarlo , edme fi fa altrove , fi danno 
i Savefi a coltivarlo, e multiplicarlo . 
Quelli alberi crefcdho in maggior copia 
lopra uh monte detto Coutacb , alle, cui 
falde è fabbricata la Città di Sova . 
Crefeono fra i malfi d’una pietra vi- 
viflìma , fpeffo anche fra le fpaccature 
delle rupi ove non comparifee 'terrari 
di fuori . 

'II tronco di quelli alberi non é più 
alto di j. 04. piedi. Si proéura di con- 
férvarlo in tale altezza per poter taglia- 
re più comodamente lé lorche, che vi 
fi*, debbono allevare . Dalla vetta di que- 
llo tronco fpunta numero grande di ra- 
mi dritti. Si lafcian caefoere quelli ra- 
mi, fenza prenderne alcuna cura , fin- 
ché fieno d’ ùiià certa, proffezza , e quel- 
lo .che imporra anche più , finché fieno 
luoghi 5. in 6. piedi , lunghezza ordi- 
naria della forca . Solo verfo il terzo 
anpo fi tagliano quelli, rami per far lo- 
ro prendere la forma di forca , poiché 
non pofforto avere acquillato la groffez- 
za ,-e lunghezza ueceffarie fe non in 
tal tempo ' Quello taglio é femplice , 
e facihiumo ; e fingolarmenfe in ciò 
confille il vantaggio $1^ q^uella pratica i 
nell’ aver , cioè , Caputo conofeere la pro- 
prietà di quell’albero, ed'^averla mae- 
llria di profitta.roe per un mezzo sì 
agevole . 

S’ imballano i forconi preparati a doz- 
zina , e per aljortirgh vi fe ne mette 

di 
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di 3. fp«cie, di gratti', le cui branche 
fon più grolTe, e più fcoftace , eche s’ 
adopraito per Ifmuovereì mucchi di fie> 
no, le paglie ec. di piccioli , le cui bran- 
che fon più unite , e meno -grolfc , e 
che s’adoprano per alzare lapaglia mi- 
nuta > e fepararla dalla loppa , dopo che 
il grano è flato battuto : e di mezzani , 
che in un ^fogno fi poiTono adoprare 
in quelli diverfi uG . 

'Lo fpaccio di quelle forche'fi fa fin- 
golarmenle nella balfa Lin^uadoca , é 
■nella Provenza . Si cominciava a ven- 
derne anche alla fiera di Beaucaire . 
Mem. per P Ifl. Nat. della Linguadora iP 
-iJltM in. 4. Parigi 1737. 

1 ragazzi mangiano il frutto , che b 
alTii dolce , e lo chiamano colà Chicoul- 
hs. Rilafcia il ventre, dove quello del 
vero Lotus lo collipa . 

Vi fpno 3. fpecie di Micocolo , due 
delle quali vengon fu nella fola Ame- 
rica . « 

MICROSCOPIO . Jllrumento , che 
ferve per difiinguere, e fcuoprire le par- 
ti ^ialine d’ uu corpo , perché le ingran- 
difce ellremamente all’ occhio . 

Vi fono varie forte. di microfcop) . 
Quei, phe per lo più fervono fono, il 
micTofeopio a Mnba y che non ìngrandi- 
fce gran fatto gli oggetti. \\ microfcopio 
a 3. lenti y e il microfcopio da liquori , 
che montato con una fola lente, faqn 
bellillimo efietta . l^edi LEI^rE . 

Nei microfcopi a trt'lenti, il primo 
dicefi Oculare il fecondo vetro di mézzo , 
il terzo' lente". Talora vi fe ne aggiun- 
ge. un quarto ; che fi m^te- in un tubo 
di cartone , adattato al pib del microlco- 
pio , e ferve ad unire i raggi di luce 
al punto del fuoco ,dèlla lente per m- 
glio diflinguet l’oggetto: ma certuni lo 
.levano , perché realmente la foverchia 
quantità di raggi' abbaglia Anziché gio- 
vare. La circolazione del faogue , una 
delle belle fcoperte degli ultimi tèmpi, 
fi. vede dillintiffimamente con quelli 
due microfcopi nel vnefenterio d’ una 
rana- , ec. La nojira villa , dice il Fonte- 
nelle , fi flende dalP elefante fino al lon- 
ehio y e là finifce , ma nel tonchio comin- 
cia iena ferie d' animali^ de' quali il ton- 
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ehio i P elefante y t che non fi poffona ri- 
levare du' aojlrì occhj , fenza P ajuto dei 
vetri • 

Veggionfi goccioline d’ aceto piene d’ 
anguille^ e la menoma goccia d’acqua 
in cui fia fiata in infufione alcuna pian- 
ta , polla fui piano del microfcopio , 
comparifee piena dipefciolini, che non 
fi farebbe mai creduto , che vi efiflelTero 

Le divèrfe forte di microfcopi , e una 
parte degli animali , che vi fi veggio- 
no 4 fono egregiamente deferirti nel Li- 
bro dèi Sig. johlet Rampato in Parigi 
dal Collorftùat . Si può anche vedere ciò , 
che dice il Levenotchio dopo un’ efaine 
quali' perpetuo . Abbiamo altresì le of- 
Jervazioni microjeepiebè del Needham , 
tradotte dall’ Iiiglefe, Parigi 17^0. 

Ne fanno il Commercio gli occhia- 
lai > * Merciai . 

I buoni microfcopi d’ Inghilterra a'3. 
vetri vagliono tre luigi d’oro. 

MIELE. Specie«di fugo dolce , che 
fanno le api dalla .rugiada , che raccol- 
gono fu i fiori , o’fulle foglie delle pian- 
te , e dell’ erbe . 

Non vi ha chi non conofea le api , 
quelle mofche si utili., si iuduflriofe , 
e fi alfidue al lor lavoro , laonde non 
le deferiveremo . Vedi CeiTa . 

‘ Ciò , che dicefi del Re loro , e del 
goverd^di loro Repubblica , in parte 
é favotofo }' ma fi sà con più certezza 
in- qual modo quelle mirabili mofche 
compongono , il loro miele , e lo rac- 
chiudono entro cellette di cera, che fi 
fon prima preparate laonde non difpia- 
cerà un {gaalcne pianq tir quella curiofa 
materia . 

Patfato vpena il verno , e fatta l’ 
aria più mite , le api eicono dai loro 
alveari per provvederli di quella cera , 
di che abbilognano : tornate,^! campi , 
ove vanno a cercarla (ù i fiori fatti 
fchiudere dalla Primavera , rientrano col- 
le zampe di dietro -cariche di cera di 
vari colori, bianchiccia, gialfa , cedri- 
na,' e talvolta rolla'; quella ultima , che 
.é a^ai tenace , e vifeofà , ferve loro per 
chiudere efattamente tutti i lòri dei lo- 
ro alveari : delle dtrò fabbricano ì lor» 
alloggi à fei piani' eguali con .tal pro- 
por- 
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porzione « e fi poco |rofll « die non ì 
poflìbile it non ammirare un lavoro co- 
ri delicato , e pieno di fìmecria . 

Terminato che hanno il primo pia- 
no delle loro cellette, cioè, perlopiù 
verfo r Aprile , o il Magi^io- , efcono 
all' alba , e dopo d' aver lucciato colte 
lor pillole trombe la rugiada , -che è 
frequentiffima in quelli due meli , e di 
CUI i fiori, e 1’ erbe fon nioico bagna- 
te , tornano a fcaricarfene nei loro ri- 
cetucolii e quando vi hanno afiatto vo- 
mitato quefia rugiada convertita in miele, 
e come digerita nella parte del loro cor- 
picciuolo, che in loro fa le vecidiflo- 
maco , chiudono quelli ricettacoli con un’ 
intonaco di cera , lavorando pofcia in 
nuovi ferbato), che empiono come i ^ri- 
mi > durando quello iodullriofo latroro 
talora fino alla fine di Luglio , o d' 
Agollo. Ecco come fi forma il miele} 
di cui fi fa traffico così grande per tut- 
ti 1’ Eufbpa e fingolarmente in Francia • 

Gli Speziali, e i Droghieri di Parigi 
vendono di forte dì miele : il miele 
iianco , detto anche , miele verdine t il 
rnie/e giallo ; e un terzo , che partecipa 
di quelli due colori-: il mieP bianco è 
il migliore, il. giallo è il meno buono , 
e quello , che ha un color di mèzzo 
fra il bianco, e il giallo, è anche fra 
elfi due per la bontà. 

Il miei bianco detto miele Aerginr, 
perchè è cavato fenza 1' aiuto del fuoco , 
cfce , e fcola dai nuòvi ricettacoli cava- 
ti di frefco dagH alveari, che li rover- 
fciano fopra graticci di vincfii, dopod’ 
averne fatto pezzi . Quello miele , che 
è d' un bianco chiaro , e che ù riceve 
entro vali 'dì terra, òdi legno nettilfi- 
mi , fi congela , e divien granellofo , e 
duro . 

Il fecondo miele ^ che è ài ìivì bianco 
gialliccio , lì (preme dai ricettacoli , met- 
'tendogli in lacchi di corde , ferran- 
dogli- validamente con un torchio: ma 
non èr cosi buono come il primo, non 
folo per la cera , che vi. dà una leggie- 
ra imprelfioue delle mofche vive , e mòr- 
te , ed anche dei groffi e bianchi .ver- 
sai , che s’ ingenerano -talora nei ricet- 
tacoli , e che fe non vi fi ripara , por- 
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tano un gran pregiudizio : impercioc- 
ché fi ofierva, che quando quelli infet- 
ti fi fono imbattuti nel miele, che lì è 
spremuto, non fi congela bene, a mo- 
tivo del reo fugo che vi è entrato il 
fapore è meno grato, e difficilmente lì 
conferva, lenza inacidire, eguafiarlì. 

Quefio miei giallo, lì fpreme anche 
col torchio , ma folo dopo che i rìcet- 
tacoir foiM flati qualche {pmpo entro 
caldaie con un poco d’ acqua lui fuòco : 
il grado di calore più , o meno gagliar- 
do, è quello, che decide della bellez- 
za, e della bont^ di quello miele, co- 
me anche la. quantità d' acqua , che vi 
s' adopra , poiché la tropp’ acqua , p il 
troppo calore lo rendono meno buono, 
e meno bello-. 

11 Miei bianco lì xava di Lingpado- 
ca, di Provenza ,*ed an^he daicontor'- 
ni di Parigi ; quell' ultimo dicélì miele 
bianco del paele. Il miglior miele bian- 
co è quello di Narbona , che cavafi prin- 
cipalmeiAe 'dal piccini borgo dì Corbie- 
re tre leghe diltante da quella Città. 

Il vero Corbi^e dev’efler nuqw, fif- 
fo ^ granellofo , d’ un fapor dolce , e 
piccante ,- d’ odor ^ave , alquanto aro- 
matico , molto fomigliante tiell' appa- 
renza allo zucchero Reale . .Dipende 
r eccellenza di qugllo miele , a quel 
che fi pretende, dai Rofraarini- abbon- 
dantìlfimi in’ quella contrada : tutta- 
via il Lemery dice d’ avere ollerva- 
to in un*' anno che dimocù in Lingfia- 
doca , che quantunque grande e llraor- 
dinario folle il gelo nel verno , e che 
vi- avéffe fatto perire' tutti i Rosmari- 
ni, il miele , che m lì ràgcolfe nella 
feguente Primavera, non cedette punto 
uè per forza, nè perbuonatqualità, ai 
mieli degli anni precedenti. 

I Mercanti , che fpedifcono -gli altri 
mieli bianchi di Linguadoca , i di Pro- 
venza , procurano di dar loro quell' odo- 
re aromatico , mettendo nel ioudo- dei 
barili un mazzetto di fiori di rosmarino : 
ma gl’intendenti non s' ingannano . Que- 
llo miele s' adopra in omfetture , e in 
ptìfane pettorali.' molti anche la Qua- 
réiima ne mangiano.^ 

■li miele giallo viene di Sciampagna , 

di 
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dì Turena , di Piccardìa , di Nortnaadia , 
ec. queft' ultimo fi conofce agevolmen- 
te, non folo dalla fua qualità^ edalfuo 
odore, Tuno^ e. 1’ altro a(Taì trilli , ma 
anche dai vafi , entro i quali fi fpedilce , 
fomiglianti ai vafi da butiro detti Ta- 
levarmi . 

Bifogna fcegliere il miele giallo -di 
Sciampagna , le è polfibile , recente , di 
buona confi^enaa, d'un giaHo dorato, 
il più granéllofo , e il meno carico di 
cera , che fi pot(à . Quelle diverfe qua- 
lità di miele non dipendono tanto dal- 
la temperie delcl ima, quanto dalla buo- 
na, o rea manipolazione degli artefici . 
Quei di Normandia m'etton tropp' ac- 
qua nei bro ricettacoli , e fono poi co- 
llretti a farne confumare una parte j e 
forl^flueflo i ciò , che rende il loro mie- 
fc rWliccio . Ne lepaTano male la cera 
coi torchi , lo che fa, che. ha uo fapo- 
rq di- cera.' non intendono però il loro 
vantaggio , mentre la cera colla affai più 
del miele. 

L'ufo del miele giallo òeomuniliimo 
in Mgflicina , in cui adóprafi , b puro , 
o compoflo . 

Il compofio è di*tante forte, quanti 
fono i fiori -, e i feinplici , che-vi fi me- 
fcolano , come il tol'ato , il violato , quel- 
lo dì^nenufar, ec. Collo llelfo mie.le fi 
fa quel pane detto pane di fpezierie , 
che ha Ipaccio cosi grande in Francia , 
maflime a Reims , per la bontà dei mie- 
li di Sciampagna, e pél modo di farlo, 
die gir altri non fanno imitare. 

Vi fono Api di più fpecie nell' tfola 
di Ceylan . Quelle , che corrifpòndono 
alle-nollre diconfi Mecmajfes: Le Con- 
nameya , o Api cieche , fon picciole , e 
quei del piefe non ne fanno alcun ca- 
lo ; quelle , che chiamano Bambuns , 
fono più grandi, e d’ un color più vi- 
vace delle nollrei il lor miele è chia- 
ro come r acqua , e lo fanno fu i rami 
più alti degli alberi . In certo tempo 
dell' anno Città intiere, e villaggi van- 
no. nei bofchi a cercar quello miele, on- 
de tornano carichi . 

Il miele Jalvatico, dopo la cannella, 
è la ricchezza principale deali abitauti 
deli' Ifola di Ce^raa .. Si raccoglie equo 
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i bofehi . Le Bamburot depongono il 
lor miele fu i più alti rami* degli al- 
beri, ove fìlTano i loro alveari. Klorìa 
degl'lndiaiu. Tomo V.'i758. p. zoi. 

Trovafi nella Carolina una prodigio- 
fa quantità di miele . I Coloni ne com- 
pongono uif liquore , e un’ idromele , il 
cui fapore aflipmigliafi a quello d^l vino 
di Malaga. Vi è fra le altre fingolari- 
tà un’albero , che diflilla un baltamo 
che è creduto non inferiore a quello del- 
la Mecca . IJìor. e Commenio delle Co- 
lonie Ing'efi 12. 1755. pag. afl. 

Si pretende , efiere un collume flrapr- 
dinarto nell' alto Egitto , rifpetto alle 
api , ed è di caricare un battello d’al- 
veari, e di lafciarfi rrasportare dalla coe- 
rente di notte tempo , fermandoli il gior- 
no «temo ai luoghi , che fomminillrano 
alle api il comodo d' unire il lor miele , 
e la lor cera , di cui gran copia fi porta 
arrivando al Cairo, ove fi fpaccìa con 
vantaggio . Trovanfi ben pagati d’ ilE 
viaggio di 6. fettimane, odi due meli. 
Viaggio del Dottor Pocoke , Cap. V. 

Si troverà nel Gioru. Econ. 1758. p. 
l|a. una Lettera economia /oprale api .■ 
lì tratta d’ una collruzione d’ alveari , 
che può farfi con poca.fpefa, ec. 

Il miele , che fi cava dall* Ifola di 
Candia, è eccellente: dì colo^d’ oro , e 
più liquido di quello di.Narbonij ma 
fra un fapore di timo , che a tutti non 
piace . 

I mieli della maggior parte dell’ Ifo- 
le dell’ Arcipelago fono anche ottimi , 
malfime quei di Tina, di Termia, di 
Scio , dì Simo , ec. 

MIGLI 0 . Grano , che ha il nome 
della pianta , che lo produce . Quello 
grano è picciolo , duro , quafi tondo , li- 
feio ,.di color giallognolo pendente ni 
bianco : fe ne fa gran traffico in Fran- 
cia . 

Gli ^'pezìali, e i Biadajoli dr Parigf 
vendono il miglio , o col gilfcio , o mon- 
do : quello col gulcio ferve d’ alimento 
a vari uccelli , ma lingolarmente a?li 
Ortolani : il mondo , che è una fpecie 
di latina groflolana , s’ adopra nella Me- 
dicina per cataplafmi anodini , e reia-> 
lutivi, 
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TI nTÌglìo i Uh' alimeato ufato in mol- 
ti paefit cotto col latte, come il rito, 
a cui anche 5* afTomiglia affai. £’ più in 
ufo nel popol minuto; fi mangia caldo , 
accomodato come ài rifo in molti paeG 
anche nelle, buone tavole . Quello ali- 
mento non è a dir vero impiegato come 
meriterebbe per le fue buone qualità . 

Vi ù uo pregiudizio fui Tuo poco fa- 
porc , che fi oppone aU'ufo, che fe ne 
dovrebbe fare . 

, La maggior quantità del miglio, che 
li' porta a Parigi , si In gufcio , che mon- 
do, viene dai contorni delle bolbaglie d' 
Orleans. 

Si diftinguono nelle botteghe perulq 
della Medicina due forte di miglio : il 
picciolo, e il grande detto forgo : pie- 
ciol miglio , o comune , giallo , o bianco . 

Miglio grande nero, grano barbata , 
o forgo . Dall' Indie fu la prima volta 
portato inlfpagna, ia Italia, e nei pat- 
ii caldi, o^e principalmente lì coltiva: 
è del numero dei grani ellivi, e ittatu-_ 
ra in Autunno . Il fuo feme è ftmile 
al panico pel fapore , e per le proprie- 
tà . In generale, nei paefi caldi s'ado- 
pra più per ingralfare il pollame , e t 
piccioni, che per alimeato degli uoroi- 
ni . 

Vi è un'altro miglio d'india , che 
non ditferifee dal precedente fe non nell’ 
avere il leme piatto come la cicerchia, 
e affai bianco. L’uno, e l'altro fervo- 
no per gli ufi flefli .* Ma quantunque il 
forgo non s’ adopri per lo più', fe non 
per ingraffare il pollame, e i belliarai , 
tuttavia i villani Italiani , per la faci- 
lità , colla quale li fa venire , e per 
ifchivar la lunghezza del lavoro , che 
richiede il frumento , lo feminano , e 
Ite fanno del paue, che è nero, e dif- 
ficile a digerire , allringence , e nutre 
poco . yedi Continuazione della Mate- 
ria Medica del Geottroy , Tomo 1. 1750. 

P>«- 59 - , 

MIGNONETTA . Specid’ di merlo 
di filo di lino bianco fìnilfimo , radif- 
fimo , e leggerilfimo , che fi lavora fui 
cufcino con mazzette , efpilli, come gli 
altri merli-. 

{'annofi mignonette di diverG dife- 
Jet/- fff- 
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gni _e airgcze ; ma i più alti non palla- 
no 1 j. pollici. Quali tutti quelli, che 
G veggono in Francia G lavorano al 
Louvre , in Fontenay , a Puifieux , a 
Morgas, aGizors,in Efpagny , in Dou- 
mesail , a S. Dionigi in Francia , in 
Montmorency, a Villers-le Bel, ec. 

Fannofene però In Anverfa , e in 
Brufelles , che al più fono alti un poi- 
lice, non effendo buoni, che per unir- 
G ad altri merli dell’ illcffa qualità , e 
fabbrica . Pedi Merlo . 

MILLEFOLIO. E' una pianta , che 
ha prefo il tuo nome dalla quantità dei 
follicoli, ita cui fon divife le fue foglie 
fulla loro nervatura: il fuo Gore è bian- 
co. E'comanifGma , e crefee quaG per 
tutto. Ve ne è della porporita. ; ma è 
una femplice varietà del millefolio or- 
dinario dal Gor bianco . E’ molto ado- 
prata per fermare ogni forca d'emora- 
gie , e di Guffo fanguigno , e fa parte 
del commercio degli Erborifti ,* che fo- 
no nelle grandi Città . S’ ufano le fue 
foglie a foggia di Tè , o in polvere 
per bocca, o incataplasmo eflernanten- 
te, od anche in cliflere . Il millefolio 
è alquanto acre, aftiaro, aromatico, e 
fa roffa confiderabilmente 'la cai;ta tur- 
china. Quella pianta è vulneraria, re- 
folutiva, e aGringente . VeAì/U Conti- 
nuatone delta Mal. Med. del Geoffroy , 
Tomo I. 1750. pag. 6y. 

MINERALE. Corpo foffile cosi det- 
to, perchè fcavandolo G cava dalle mi- 
niere. 

Non potremmo dar meglio r idea , che 
dee averfi dei Miiièfali , che feguendo 
la Minerai, del fVatlerio , Tomo i. p. 
2z8. 

I Minerali fono differenti fpecie di 
terre, o di pietre, contenenti, o fàli, 
o zolfo ro metalli-. Ogni Minerale ha 
le gdherali appreffo proprticà . 

1. Contiene o terra, o faffb, ofale, 
o zolfo, o metallo , ora due di quelle 
cofe , ora tre*, talora anche tutt' e 4. 

z. La terra, o faffb, che contiene al- 
cune delle dette foftanze , e d’ ordinario 
piu pelante di quella, che non ne con- 
tiene . 

3. Ogni minerale è colorito, e ilfno 
A a colo- 
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colore è diverfo da quello , oke d' or- 
dinàrio ha la pietra « o la terra 

4. I Minerali , a riferra d* un pic- 
cioliSmo numero, perdono il loro pe-' 
fo allorcbi foni^ ftati alcun tempo , e 
nel fuoco , o nell’ acqua . 

I. Offerv. Trovano anche dei fall , 
dello zolfo, del metallo, odel femime- 
tallo nel regno acqueo , e in altri re- 
gni della Natura ; ma non ho voluto 
generalizzare la' mia definizione , eflen- 
derla oltre i follili , o corpi terrellri , 
perthè i^nefte materie fono le fole , di 
cui ho intenzione di parlare in quello 
luogo i perciò mi fon limitato aUe foie 
proprietà, che hanno rapporto a quelli 
corpi , 

z,..Ojfttvazhne , La maggior parte di 
quelli , che hanno fcritte fopra la Mi- 
neralogia , non chiamano Minerale fe non 
ciò, che contiene metalli : altri in fen- 
fo più rillrettodicono Minerale ciò, che 
contiene* un metallo penetrate dallo zol- 
fo, e dairarfcnico, per dillinguerlodal 
metallo vergine . Quelle diverfe opinio- 
ni poflbn avere il lor fondamento : quan- 
to a me , mi uniformerò alle nozioni 
dei Minatori. ' * - 

^.OjfervazTont . Benimòil fate , lo zol- 
fo, il metallo, e il femimet4lo fi tro- 
vino puri^ e vergini , o fenaa mefcolan- 
za di terra, o di pietra; tuttavìa, fic- 
come non fi trovano che nelle vifcere 
della terra , e fono llrettamente uniti a 
terra, o a pietra , è bifogùato confide- 
raae i minerali in generale come mefco- 
Ifti df tfrra, o di pietra. 

T Minerali li dividono in V. 'Claffi 
principali, 

I. Le Terre, le cui particelle non fo- ' 
no legate , e che pofibn' elTere fciolte , 
c divife dall’ acqua. 

II. Le Pietre, le cut particelle fono 
ftrettamente*unite le une all’ altr^, nè 
potfon'elTer divife dall’acqua. 

III. I /ali , che hanno la proprietà 
di feioglierfi nell’ acqua, è di produrre 
dèi fapore ... 

IV. Gli zolfi , «i bitumi , ohe’G fciól- 
gooo negli oli , e che s’ infiammano nel 
fuoco . 
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V. I metalli , comprendendo fotto 
quello nome nuei , che fono perfetti, e 
gl’ imperfetti ; le cui proprietà generali 
fono , di tonderfi nel fuoco , di pren- 
dervi una fuperficie convefia , d’ aver 
lucentezza , e d'elfere i corpi più pe- 
lanti della Natura. Ma ficcome i fall, 
gli zolfi , e i metalli , non fi trovano 
quali mal puri: ficcome per lo più fo- 
no mefcolaii con della terra , o con del 
falTo ( Mefcuglio detto dai Minatori Mi- 
nerale : ) e ficcome, quando fi trovanp 
puri , e vergini , non lafciano d' effere 
uniti tenacemente alla pietra, o alla ter- 
ra ; così abbiamo àntepollo alla divi- 
fione precedente , quella , che è in ufo 
fra quei , che lavorano le Miniere : lì 
troverà nel feguente paragrafo . Vedi 
anche Metallo. 

I Minerali ^ o Fojftli li dividono in 
IV. Clalfi principali. 

I. In Terre , e fono ' follanze mine- 
rali , compolie di particelle nbn compat- 
te, e non legate ''le une alle altre, che 
non fi iciolgono, nè nell’olio, nènell* 
acoua, benché vi polfon.o edere fciol re, 
e divife : li poflbno confiderare come 
la matèria primitiva delle pietre. 

II. In Pietre , e fono corpi folidi e 
compatti, le cui partì fono llrettamen- 
te unite le une allealtre , che non con- 
tengono cofa alcuna , che poda fcioglier- 
fi nell'acqua, o nell’olio, qperconfe- 
guenza che non vi fi podono amindli- 
re , che freddandoli dopo |a tuiìone di- 
vengon concavi nella fuperficie , e -la 
cui mada fonduta è più leggiera di quel- 
lo folle la pietra , prima di fonderli. 

IH. 1 Minerali {Minerae) fon corpi 
compodi di terra, e di pietra, che con- 
tengono o l’ale , -o-Tiolfo , o metallo 
perfette, o 'metallo imperletto,, cioè , 
una follanza; che non è folubile , nè 
nell,’ acqua , nè nell'olio , o che pren- 
de dopo la fulione una forma- concava 
nella fua fuperficie, e che pefapiùdA- 
la pietra .* 

IV. Le Concrezioni (Concreta). Co- 
sì denoininanfi i FqlfilL, o- i Minerali 
che 4opo d’edere ilari dilhntti , alte- 
rati_, o decomponi , fono Itati riprodot- 
ti 
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ti di nuovo i o che trovanfi accidentaU 
mente nei luoghi ove altri non ha mo- 
tivo di fupporgli . 

N 0 o'v o minerale. 

Il Mfhtrale trovato non ha guari 
nei contorni di Cera . nel Voigtiand , 
t*rovincia della SafTonia, è una prova, 
che fannolì tuttogiorno nuove feoperte . 
Si vede quello minerale in forma d* una 
vena paflabilmente forte , e polla di 
contro a un monte . Niuno ha finora 
ardito di definirlo, ni di. dargli iin no- 
me fiiTo , ni antico , ni nuovo , perchi 
le fue proprietà fono fi partico)àv4 , che 
quando alcune l’accollano a efiti mi- 
nerali , -altre ne lo dilungano con diffe- 
renze confiderabili . 

E’una materia a^.polverofa, elire- 
mamente bianca , e quali limile all’ ar- 
gilla , o alla midolla terreftre più bian- 
ca , proprietà , fenza cui prenderebbefi 
per un talco d’ argento : ( lepir tj/rr er- 
genteus) , poichi i untuofa al tatto : 
ferve di belletto alle Donne', nipuòef- 
fef domata , o alterata dal fuoco : ma 
il talco d'argento i d’ordinario verda- 
flro , e quellp d’oro i gialliccio : del 
rimanente il talco -i Icagliofo , e'fi tro- 
va in groffi pezzi. 

Tutte quelle qualità non fono ih ijue- 
fio nuovo Minerale , é ne ba dell al- 
tre , che non Tono nel talco . Un dotto , 
e laboriofo Mihpraltlla , e Chifnico fi 
i dato cort^ tutte le efperienze pofiibili 
a rinvenire le proprietà di quella ma- 
teria , ed a determinarne il vero ufo ; 
ed ecco qqelle, che ha già rintracciate. 

I. Quello Ininerale è nato fatto per 
pulir l'oro, e l’argento: 0014 vi lalcia 
alcun fegno , e porta via tutto quello, 
che può ofcurargli': t. Non fi muta nel 
fuoco , ed è impollibile il fonderlo 3. 
^Pet quella leconda qualità può fervire 
per la fufione , e per la feparaz ione dei 
metalli . 4. £' ottimo per lavar la pel 
le , perché la netta , ed ammorbidifiee 
molto , non v’ effendo corrofivo nella 
fuafoltanza. 5. Meffo nell’ acqua fi'fcid- 
^lie fui 'fatto, d: Lalciandoìo llemprare 
m quantità grande d’ acqua ,,fe nepof- 
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fono inverniciare figure di geffo , che 
poi paiono inargentate . 7. fi può ado- 
prafe per difegnarefulla carta, come la 
miniera di piombo : i Tuoi tratti fon dol- 
ci, morbidi , e lucidi , e foprattutto at- 
tillimi a difegnzre fiori , che voglianlì 
miniare , o dipingere . 8. fe ne cava un 
buon Magilieriunt infinitamente miglio- 
re di quello, che fi prepara colla mar- 
chefita , e che dà un bianco incompa- 
rabile per le donne . 9. Può fervire ai 
facitori d’organi per intonacare il fulla- 
gno delle loro forme, che cosi confer- 
vafi nelle fuGoni , né fubito s’ abbrugia 
come fuole 10. Finalmente dà alle can- 
ne da organo un lullro come quello 
deir argento. 

Un dotto, a cui abbiamo comunica- 
to quella Memoria , rellato con ragione 
colpito dalle qualirà di quello Minera- 
le , di fquagliarfi nell’acqua-, e di far 
tella al fuoco, ha creduto di rilevare in 
elfo molta foiniglianza con un Minera- 
le , di cui parla Samuello Northoti , e 
che denomina Elettro . Vedi Gìom. Eeon. 
1751. Settembre p. 60. 66 . 

MINIATUR.'à. E' una pittura , cjie 
fi fa d'ordinario in piccolo, fui vitelli- 
no , che s' incolla fopra una tavola , o 
fui cartone ben battuto . , 

Nuova maniera ili miniare delSig. yineeat 
ili Montpetil . 

La pittura a guazzo , e quella Adltv ^ ' 
fmalto , fono i due generi , che fono fia- 
ti finora adoprati per la Miniatura. Il 
guazzo fi fa cbn colori leggieri fui vi- 
tellino, o futi' avorio, che io rendono 
piacevole , ma foggetto a ingiallire , e 
a-fvanire . (I colorito del guazzo non 
può -mai aver un’ efietto vivace , e mor- 
bido . 

La pittura a fmalto fpicca più , ma 
*ha feco più inconvgqienti .. Oltre la fua 
fragilità , quello genere ha nell' efecu- 
ziOne oliatoli infiniti, perché }.l pittore 
impiegandovi colori , che vanno a fuo- 
co , non potendo- vedere , dcve'indovinare 
i cambiamenti , che produce il calore « 

In oltre lo fmalto non éfufcettibile di 
quei tocchi vigorofi , di quei tocchi dt 
A a a rifal- 
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rialto, che formano la magia dell' Ar> 
te . 

La Pittura a olio è quella , che rap- 
prefenta la Natura con più fuperion- 
tà , ma i Cuoi tocchi larghi i fuoi -co- 
lori filli, una certa liberti di pennello , 
che le è propria, legralTe vernici, che 
fanno la bella armonia, par, che non fi 
pollano mai impiegare per rendere il 
delicato , il preziofo , il finito della Mi- 
niatura . In fatti co’ metodi ordinar] ciò 
farebbe fiato impoflibile : forz’ era per- 
tanto ricorrere a nuovi efpedienii . Ora 
quello è ciò , che il Sig. Monipeiil li 
lufinga d'aver tentato con riufcita . Di- 
pinge a olio i foggetti più piccioli , co- 
me ritratti, de’ quali s’ornano braccia- 
letti , fcatole , e perfino anelli . Il fuo 
fegreto confifie nel non impiegare fé 
raon fe 1’ olio alTolutamente necelTario 
per attaccare il colore , nell' efcludere 
qualfivoglia vernice , enei fupplirvicon 
un crifiallo , che fa aderente al quadro 
per mezro d’ un leggeriHimo morden- 
te palfato a un certo grado di calore . 
La Tua maniera è di dipingere a traver- 
l'o l’acqua , per aver lotto gli occh; 1’ 
effetto, che dee produrre il brillante del 
crifiallo, e di lavorare inconfegueuza . 
L'acqua ha anche il vantugio di toglie- 
re da’ fuoi colori l’eccelm dell’olio , 
che nocerebbe ai medefimi , di modo che 
quella pittura divien vigorofa nelle fue 
tinte , rifaltanre né’ fuoi tratti , morbi- 
. da nel fuo colorito , fenza che alcuna 
C6fa polTa mai alterarla . Il Sig. di Mont- 
petìl ha confagrato le primizie delle fue 
fcoperte in quello gehere con tre ritrat- 
ti del noflro Auguflo Monarca , che fo- 
no fiati giudicati degni d’ elfer confer- 
vati fra Te gioje della Corona. Egli ha 
motivo di Iperare , che tale onore farà 
un pregiudizio legittimo in favore del 
fuo talentò . Ei fi fa un piacere di far 
nota ai Profeflori , ed agli Amatori la 
fua nuova foggia di lavorare , ec. No- 
velle Econom,Temo 32. 17Ò0. pag. 132. 

MINIERE. Partì della terra, ove fi 
formano i metalli, i minerali, e anche 
le pietre preziofe. Così vi fono , Mi- 
niere d’otq, d’argento , di ferro , ec. 
.Miniere di vetriolo , d’antimonio , di 
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cinabro , d' arfenico , ec. Miniere di 
diamanti, di fmeraldi, di rubini, ec. 

Sotto r Art. Metallo , fi troverà ciò, 
che risguarda la natura dei metalli , ec. 
Vedi anche Lyiiiri^ Teoria del Commer- 
cio Cap. 104. fopra la fcopena della 
Miniere . Si può pur vedere il nuovo 
Libro intitolato : della Naturi fi.impa)> 
to nel i7òi. in 8. in Amfierdam . 
Nel Cap. XIV. della 2. Parte, vi trat- 
ta ipoteticamente della mineralizzazio- 
ne , dei principi dei metalli, cioè, del- 
la terra , dello zolfo , 'e dell’ arfenico 
che combinati fecondo il luogo , il tem- 
po , la proporzione delle mifiure , il 
grado di calore, e di cotta , e tali al- 
tre citcofinnze , producono jiiombo , Ha- 
gno , rame. , ferro , ec. L Autore am- 
mette dei germogli folTtli , il cui fvi- 
luppo con uua imtnedefimazione di ma- 
teria , dà dei minerali : fanno perpetue 
nuove generazioni .' le pietre generalo 
pietre , i metalli producono metalli , 
come gli animali generano i loro limi- 
li, e le piante altre. piante, per via di 
femi , grani , 0 uova , poiché tutte que- 
lle voci fono finonime . Sviluppa que- 
lla idea nel Cap. XV. 

L' oro , e l' argento vergine , die' egli , 
s’alzano in filamenti fulle miniere , o 
fu i rognoni, ond’efeono : i mietitori 
ne trovano lotto la loro falce , che è 
ufeito dalla terra . Ciò nou é raro in 
Ungheria , ove fi veggiono anche p'c- 
ciolt metalli che hanno vegetato nella 
midolla degli alberi. ■ 

L’aumento de’ metalli, e delle pietre 
é però limitato , come l’aumento de* 
vegetabili , e degli animali . 

Nel Ca{r. XVI. tratta della figura 
dei follili . Nel XVII. della matrice , 
degl’ inviluppi , cordoni e placenta dei 
minerali ^ e nel XVIfl. dei femi dei 
minerali , e di loro fecondazione . Que- 
llo è quanto polliamo dirne qui . 

1 prodi .Artefici , di lunga efperienza 
del lavoro bielle Miniere , conofeono fa- 
cilmente i luoghi , ove fi trovano i me- 
talli, e i minerali da alcuni fegniefie- 
riori , 
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Dtllt propTÌtti iitll* montagne , t delle 

fofian'ze minerali , cjie racchiudono me- 
talli. 

Non fi fono per anche trovati me- 
talli nei monti , che all’ aria, fi confu- 
mino : ma quanto ai Vulcani , è cer- 
to , che almeno contengono una follan- 
xa bìtumtnofa , o del ferro , o dello zol- 
fo , poiché quelle materie fpn quelle , 
che debbono infiammargli . Le monta- 
gne immutabili contengono dei metalli > 
ficcome prova l’ Efperieiiza . 

La natura delle pietre , onde fon cqm- 
pofte le montagne , può dare indizi di 
loto ricchezze. Fra le pietre femplici, 
I. Le calcarie , e i marmi-, fommini- 
flrano i metalli'. Prova di ciò la mi- 
niera di Dannemora , e onella d’ argen- 
to di Salierg . i.Tutte le fpecie di tu- 
fo fono fterili , tuttoché conti il Bruc- 
kman , che in Norvegia fi é trovato 
dell’ argento nell’ alabaltro ,,e che i’ Hen- 
cke4 , dica d’ aver veduto dello fiagno 
in una felenite' : quelli fon cafi rari , 
ed eccezioni , che non formano regola . 

Gli fpahi fi trovano facilmente con 
1 metalli . 4. L’ ardefia può contehere 
dei metalli . Le pietre da arrotino 
poiTono elfer metalliche. 6. vi fono del- 
le pinti , e dei diafpri metallici < 7. I 
quartz delle fpaccature dei montile 
quello delle vene delle miniere é più 
comune .di quello , che contiene etfo 
lleffo del metallo. 8. Lttmica, \\ talco, 
e la pietra cornea , fomminillrano le mi- 
niere più ricche . 

Mokifiime fono le pietre compofl^, e 
forle tutte non fon note . Ninno fi é 
finora -aificurato coll’ elperienza , fe tut- 
te le fpecie note , o foltanto alcune , 
posano elfer metalliche ; folo é noto , 
che il maggior numero di quelle , che 
fi lavorano, fpetta a quella clatfe. 

Si conlìderano più volentieri per me- 
tallici i monti , che da altro monte più 
alto fono difefi dai- vivi ragni dcLfole ; 

( lo che pare , che diltrugga allatto la 
comune- opinione , che l’ardore del Iole 
é il più efiteace mezzo per formare i 
metalli . ) 

Non bifogna cercare le vene inetal- 
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fiche né fulla cima dii monti , ove 1' 
aridità é etlrema , né alla loro falde per 
la profondità della colonna he lo chra- 
prime, ma nel mezzo. 

Dopo tutto ciòforz’éconfellare, che 
la generazione dei metalli é fi poco no- 
ta , che é ìmpolTibile il dar legni certi 
per giudicare dall’ellerìore, fe un mon- 
te ne contenga, o nò: tuttavia i vapo- 
ri , che ne efalano , le acque , che ite 
fcolano , le pietre che fe^ ne fiaccano , 
la fua pofizione , refpettivamente alle 
fpiagge del mondo , la fùa forma efie- 
riore, non lafciano di darne alcuno in- 
dizio . 

Che le miniere fi degradino, e s’al- 
terino in varie guife, può rilevarfi dal- 
le miniere crillallizzate , denominate dai 
Tedefchl Drufen , e dalle efalazioni mi- 
nerali . (Quelli vapori palfano infallibil- 
mente dalle fpaccature dei monti , e 
producono un fenfibile effetto si nei mi- 
nerali , che riempiono l’ interno del mon- 
te, sltoel fuo efieriore . In fatti , 1. allor- 
ché vi fono alcune.marchefite, alcune ma- 
terie fulfuree , o arfenicali entro un mon- 
te , producono d’ ordinario un poco di ca- 
lore , di modo che U neve e la brina fi 
fquagirano più facilmente. 2. Quando vi 
éuna-miniera vicina, tinge per lo più 
la terra d' un color bruno , o rodicelo , 
e i vegetatili prendono un’ aria di mag- 
giore o minor vigore , fecondo la na- 
tura del metallo': Finalmente i vapori 
minerali fi ravvifano neli’aria , o coi» 
fuochi , o talora con fumo vifibile , c 
dall’odor di zolfo , che fpirano . 

Le acque che fcolano in una fofian- 
za metallica fi caricano di vapori, odi 
particelle , come polliamo accertarcene , 
efaminando con cura il calore , il fapo- 
re , l’o'dore , il pelo di quell’ acque . 
Alcune di quefte particelle fono foìtan- 
to fiaccate dalla miniera , e galleggia- 
no nell’acqua fotte forma fenfibile: al- 
tre , come le vetrioliche , fono adatto 
dilciolte . Il colore , di cui tingono l* 
acqua, è verde, bruno, rodo, giallo , 
ec. fecondo la loro natura ... SlulU nta- 
niera d’efaminar le acque, fi 'vegga l’ 
Idrologia del libati er io , p. 188. dell Edi- 
zione Franzefe , ec. 
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Quei lumi , cifc fomininiltrano i bol- 
limenti , ner ifcuoprir le miniere fi tro- 
vano efpolii ò» lìanielTiliis nelle Afem. 
dtlC Accad. R, di Svtzit, 1740. primo 
Quart. 

L’Efempio delle Miniere di Dame- 
mora ^ àiSalbergy di Fahlun in Svezia, 
e di varie altre ne' paefi efteri , perfua- 
de ai Minatori , che i monti , la ciii 
direzione è dal Sud-Eli al Nord-Ovell, 
fono più Ordinariamente fertili : tutta- 
via VI fono delle miniere nelle mon- 
tagne d’tma diverfa direzione, e ve ne 
fono delie Herili in quella . 

Quanto alla forma cllerna dei mon- 
ti , fi crede , che polla dare alcuni le- 
gnali per le fpaccature $1 orizzontali 
che perpendicolari . Alcuni le prendono 
per legno del grado di confiltenza della 
materia, di cui il monte è compollo : 
altri come fpiragl) per le efalazioni mi- 
nerali , e canali per la comunicazione 
dell’ acque elleriori . 

Si llima buono augurio quando un 
Utente l nudo , e pelato al di fuori , 
come fe il fole l’avetfe arlb, lo che h 
effetto di vapori. metallici. 

Finalmente li fpera di trovar metal- 
li, quandb s'incontrano al di fuori di 
quelle lollanze, che foglion formare la 
pietra' miniera , come la calcaria , lo 
fpalto tenero, il quarta untuofoal utto , 
la mica , la pietra cornea . 

Generalmente adunque un monte pri- 
mitivo. , od altro in cui fono tirati d’ 
ardelìa , quand' i immutabile , d’ una con- 
fillenza paffabilmente molle , baffo , e 
avmte una larga baie, preffo ad alcuna 
profondità, a coperto dei raggi folari , 
d’ una direzione continua , principalmen- 
te dal Sud-eli al Nord-ovell , pieno al 
di fnori di fpaccature , e come arfo : 
un tal monte , io dico , fa fperar dei 
metalli , Dopo tutto però queffi fegni 
fieho equivoci : tal monte contien me- 
talli , e non ha che pochi di quelli fe- 
gni: e tal’ altro gli ha tutti, e non ha 
miniere . Effratto di due Te/i [afra te 
Miniere fofben^te a Upfal folto il Walle- 
rio . Mercurio Dmef e ipdo. Agollo pagg- 


Rifleffioni fu i mezzi di fcutprir le mi- 
niere y e te precauzioni , che debbonfi 
offeruare aprendole , e fapra ì vantag- 
gj y che ne ri futi ano. 

Quelle Rifleffioni lìtrovano nel Gior». 
Ecen. 1751. Gennaro pagg. 'itz. i^ó. 
Nb daremo qui il compendio . Si comin- 
cia dal far vedere , che gl’ Iberj li fe- 
cero ab antico una. sì gran riputazione 
colla riufcita^di loro lavori, chefpedi- 
rono al Ponente, e-jilNort colonie per 
aprire in^Spagna, e in Svezia le minie- 
re più abbondanti dei. metalli più ne- 
ceffarj . I Tedefchi gli impararono .da- 
gli Svezzefi , che.jiconp(cevanp di buon 
grado per loro maddri , confeffahdo . , 
che quafi tutti 1 termini di quell’ arte 
fpettauo all’ idioma Svezzefe , o ne fono 
derivati *. Quelli laboriofi difcepoli , 
divennero polcia i Maellri dell' Euro- 
pa . Non fi trovano altrove ni fapienti 
più profond? nella cognizione delle mi- 
niere, nè artefici fi prodi, per lavorarle 
e per fonderle . I frutti , che ne ritrag- 
gono gli efploratori , non fono medio- 
cri f fcavando la terra fanno* valere un 
Cantone . che noh darebbe' che fcarCo , 
o niun profitto. Occupano infiniti ope- 
ra) , artigiani , e dilettanti . Eo fpaccio 
d^metal'i, e dei minerali, èilconfu- 
nffi neceffario delle rendite per tutti quei, 
che lavorano , fa circolare il danaro del 
paefe fenzasfofzo, e attrae quello del fo- 
reftiero pel bifognò , che iia di quelli 
materiali . Finalmente le entrate del So- 
vrano s’ aumentano di lor natura , ec. 

Non fi poffon duqque cavar lumi più 
certi lulla cognizione delle miniere , 
troppo trafcurgta in Francia , nè efem- 
p) più evidenti, di loro utilità, che dal- 
la Nazione Tedefca. 

Le Riflefliuni dell’Autore di -quella 
Memoria fono come un’ Introduzione 
alla feienza delle miniere , Di tutte le 
intraprefe, in cui la Iperanza d.’ un con- 
fiderabil profitto impegni gli uonùiu , 
noh ve ne- ha alcuna', che con piu fre- 
quenza gli fmentifca di quelle delle mi- 
niere. Nulladimeno tutti coloro , che 
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• La Memoria del Sig. Langebeck/«//r Miniere di Svezia pojla infeguito, dice il contraria,. 
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conofcono la Natura, t^ono perfuaC , che 
]e jiccheize, le quali ft>no fo«o terra., 
iòverchino per tratto infinito quelle , 
che veggionfi nella fua fuperficie . Ma 

3 uei , che formano (omiglianti imprefe , 
ebbono avere lumi grandi intorno al- 
le miniere, una codanz^ nel livoroad 
onta di tutti gli accidenti, e fomme ca- 
paci per tutte le fpefe : finalmente fe fi 
gittano le fatiche d’ una miniera, fen- 
xa aver prcfo prima infinite precauzio- 
ni , uno va incontro a una rovina in- 
fallibile , che arricchirebbe certamente 
intraprenditori eco.nomi , n.intelligenti,. 

La prima, e la più elTenzialedi aue- 
fte precauzioni i quella d’ accertarli dell’ 
efiftenza della -miniera • Ma ficcome. t 
fegni non foggiaciono a regole certe , 
converrebbe confultare perfone illumi- 
nate in quefta'parte della fcienza natu- 
rale. Bifogna cercare altresì nell' Ifio- 
lia del paefe , fe altre volte fiafi lavo- 
rato nelle Miniere di ule , o tal* altro 
luogo, ec- La prova piu certa , e più 
viva delle miniere altre fiate aperte è 
quella , che caverebbefi da’ mucchi di 
Icorie^ che fi trovalTero fptrfe intorno 
a rufceUi. Ella ha quello vantaggio fo- 
pra tutte l’altre, che dando ferma cer- 
tezza dell’ efilleaza d'una miniera, ne 
fa'conofceré la qualità, «c. 

Dipoi forz’i provvederfi dei materia- 
li necelfarj per la colhuzione Ale fab- 
briche , e delle fonderie : quelli mae- 
riali fono i legni, e le pietre, ec. la 
pietra da calcina fi trova fpeflb nella 
flelfa miniera . Nel Giomaìt , da cui 
prendiamo quelle nozioni, fi troveranno 
avvili neceffari fopra il foggetto, non-po- 
teiido noi llenderci di più . Nella fufione 
delle miniere è utilimmalapiritc . Vedi 
Pirite. -E’-notfr,che p|ù metalli fondu- 
tiimlìeme danno un prodotto molto più 
ricco , che quando non fe ne mefecla- 
no che alcuni , o che fe ne lavora nel 
fuoco uno folo. 

Nell’ efplufaaione delle miniere non 
fon meno neceBarie le acque . I fervigj 
che effe rendono nelle fonderie fanno 
flordire, qi vi ha cofa paragonabile al- 
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la lor forza, ed alla loro equabilità per 
operare i mantici . Dbbbon lare adunque 
la maggior cura di chi imprende 1' efplo- 
razione d' una miniera . E’ vero , che Tn 
quelle d’argento e di piombo trovafe- 
ne quaG Tempre a hallanza . Ma vi fo- 
no miniere di rame, e di Ihgnofituate 
in luoghi aridi , ove mancano affatto . 
Bifogna adunque badar bene , fe avre- 
mo acque che ballino, ed oade in cafo 
di bifogno converrà fame venite . 

Le miniere di rame , di (lagno, di fer- 
ro, e di piombo, che fono le meno (li- 
mate, qozi bene non producono' in ogni 
luogo, in -cui fi fcuoprano ? Balla una 
miniera per traslonnare in pochi anni 
il più picciol villaggio in una Città di 
4. in 500. fuochi . Tuttn meftieri , che 
adoprano i materiali drquella miniera, 
fanno a gara per ifiabilirvifi , e vi fi 
multiplicano a occhi veggenti, ec. 

Il Sig. J^errtiud'ZtAraiieÀe Impre fino 
delle Miiwre in Francia , e in Savoia 
pubblicò nel 1757. in Parigi uni Lettera 
■cirèolare iit forma di Dìjfertazione fopra 
te Mimere. Vi llabilifce fraglia^ un 
metodo nqovo d'aprire le miniere con- 
trario al praticato finora , e prova che 
non fi poffono. intrapreiidere altrimenti 
fenza elporfi a perire foB'ogati dall’ ac- 
que . Partecipa anche al Pubblico una 
(piniera da eflb aperta in Savoia , il cui 
feno è pieno tT oro potabile vergine , il 
più-'puro, che polTa trovarli , e molto 
fuperiore in qualità'all'oro potabile co- 
mune. Mertuno Danefe . Ottobre 17^. 

p. 84.1 


De//’ efplorazjtme dalle Miniere , 

L’ efplorazione delle Miniere in Fran- 
cia non fi i ridotta al punto di perfe- 
zione degli altri paeG : non è pero , che 
vi fieno rare. L’Aifaxia , la Lorena > 
la Frapca-Contea , I’ Auvergne , il Lio- 
nefe, ilDolfinato, le Cevenne,ìi|I Con- 
tado di Foix , e tutte le Pro.viilcie Li- 
mitrofe dei Pirenei, hanno miniere d' 
ogni.fpecie, e la nàiniera, che conten- 
gono quelle del piombo dà un faggio 
... deir 
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4eir argento in gran quantità) e quelle 
dei rame, deli’ oro 'e deU' argento . Tut- 
tavia non ft vede , che i privati , ai qua- 
li fono fiate concedute , le cfplorino 
quanto dovrebbero , o perchi ignorino 
tutti i vantaggi, che ne potrebbero ri- 
trarre, o ciò dipenda dal genio troppo 
vivace della Nazione , che non può aver 
' piacere per lavori , che non danno van- 
taggi fubko che fono principiati . Può 
efure , che il gufto verrebbe loro infen- 
libilmente , fe irnparaffero a ricavar con 
prontezza tutto 1’ utile poffibile dell" 
efplorazione delle miniere facendola in 
guifa agevole , e si vantaggiofa , che il 
loro lavoro fruttaffe ad em il doppio 
del prodotto delle miniere efplorate col 
metodo ordinarjo . Quello metodo è fla- 
to perfezionato da un privato, che da 
lungo tempo d' altro non s’ occupa , che 
del miglioramento dei metalli : ne ha 
fatto, e continua a farne uno fludiodei 
più feri': offre di moflrarlo « tutti co- 
loro per i quali qneflo genere di lavo- 
ro potrebb’ effere d’ alcun -vantaggiò , 
medlnti. alcuni patti. Lo fleffo privato 
offre pnre di dimoflrare ai, dilettanti 
delle operazioni metallurgiche una pia- 
cevole occupazione in anello genere , 
di modo che un fondo di 50. luigi d’ 
oro foli , una perfona divertendoli , e 
fenza ufeir di cafa , potrebbe farli un' 
entrata quotidiana, che ogn'auno qua- 
druplicherebbe il dito fondo , ec. Per 
quanto poco verifunile fembri la còfa , 

. quei,. che leggono le dotte Oiffertaz io- 
ni del Sig. de Giufli si noto nella Kep- 
pubblica delle Lettere, non illenteran- 
no a perfuaderfene . Le perfone alle qua- 
li potranno convenire quelli oggetti fon 
pregate a indirizzarli a Parigi al Sig. 
Htben , al Banco delle Gazzette , nel 
recinto del Callello di Soiffons. Ctotn. 
Énciclop. J7òa Ottobre pag. 141. 

Riflejfffii iniarno a ti} , thè principal- 
mente fi richiede per e/plorar te minie- 
tt con riufeita , 

La ricchezza d^uoa Miniera ò il pri- 
mo fondamento del profitto , che li fpe- 
ra di cavarne lavorandola . Per non in- 
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gannarfi a tal riguardo , Bifogna prima 
fcegliere un direttore capace , e illumi- 
nato , che lenza alcuna mira privata , 
e fcevro d' ogni interefle , pregiudizio » 
e prevenzione , poffa dire , fecondo la 
fua efperienza , e 6no a un ceno grado 
di probabilità ( poiché ninno può in tal 
cafo parlare politi vamente ), fe Quella, 
o quella miniera , quella , o quella ve- 
na, meriti, o nò , d’ effer lavorata , per 
non gittate il tempo , e la fpefa , ne 
abufarlì della pazienza degl’ intereffati , 
e difgullargli y né finalmente farofeae» 
ditare, trafeurare , edifprezzare genere 
d' intraprefa si utile , e si oeceffaria . 

Per Minatori , e fonditori fperimen- 
tati, faggi e. applicati non intendo fem- 
plicemente gli opera) , ed i fabbri , ma 
principalmente tutti gli Ufìziati., infpet- 
tori , e foprintendenti delle miniere , 
che dopo la feoperta della mìniera fon- 
no il più effenziale per vantaggiarne il 
prodotto-. Si e£ge da un Ufiziale delle 
miniere un’efatta cognizióne dei me- 
talli, un’applicazione inilancabile nell' 
offervare tutto ciò , che può condurla 
alla perfezione della fua arte, e ad un’ 
efperienza , fe non confumat%7"'*I<ne- 
no, che balli per.fargl^ Ichivne gli er- 
rori pericololì , e pregiudiziali agl' in- 
tereffati . In quello x»fo debbonfi per- 
petuamente anteporrò quelli nati di per- 
fone dn melliero, e la cui colla foito, 
pfr cosi dire , fiate le miniere imper- 
ciocché , ficcome gli Ufiziali d' Anna- 
ta nati , é allevati nel campo , fon fem- 
pre più agguerriti , e più capaci degli 
altri , cosi chi è nato da un’ Ufiziale 
di' miniere, dee naturalmente aver più 
efperienza, e capacità d'un’ altro, che 
non ebbe lo fleffo vantaggio. La prima 
feienza d'un’Ufizial di ininiera fi è la 
Mineralogia , che traila, della cognizio- 
ne >deJ. minerali . Non è d’affoluta ne- 
ceirità*ìl conofeere tutti i prodotti fot- 
terranei dei paeG forellieri ; ma è in- 
difpenfabile l' avere una cognizione «fat- 
ta di quelle della fua< patria , faperne 
b;n diliinguere tuue le fpecie dei ml- 
uerali, delle pietre, dei fanghi , ec. per 
non prender l’ ombra pel cOYpo , né l' 
apparenza perla realità . Può darli, che 
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W yfizialo minore non conofci un» 
Ipecie di' miniera, che non vide mai , 
benché tratta dalla miniera , che efplo* 
ra: può darli > che nè il colore, nè la 
teflitura , il pelo gli dieno alcuni 
lumi rifpettò a ciò . In tal calo tion 
deve fcattar quella come inutile , per» 
chè non la cdtiofce, m^ Jèeanijiaaar- 
la al fuoco, farne faggi replicatr: e fe 
vi li diporta a dovere , e colla cura , 
che vi vuole , giunger^ in brev*' ora a 
conoiiyrla. Per tale effètto bifogn^on 
folo ripeter le prove , ma anchtf^a* 
riarle . 

Altra fcienza non meno diquefta-ne- 
celfaria- per un' Ufizial'e minore è I» 
Metallurgia; Tratta qut'llà della. natu» 
ra, e delle proprietà ^ei metalli , di 
loro ' generazione , in qual maniera li 
roefcolauo , c fi purificalo ) j:orne lì 
fcompongonò, e lì fciolgono : quali fon 
quelli, che hanno piò fuperflùità efcre- 
tnentizie , e di q\jale fpeciè fieno tali 
fupcrfluità r come fon Armati in vene;, 
ia' rami , o in nidi : fe fcA fondi , o 
fuperficiali , gralTi , o magri , fe fi dila- 
tano , o falendo , o fcendehdo perpendi- 
colarmente, od orizzontalmente. 

■ 3. L’ ^rchiteuura fotttnattti è pure ùa 

puutttcpolto importante : infegna in qual 
mod^fi polla avvicinarfi ai metalli fot- 
terra , ed ellrargli più.prello , e con 
meno rifchj , efpefa. Infegna far le gal- 
lerie , i conttatterrazzi , itpozzi, e tut- 
ti gli altri lavori neceffarf pet poter 
pcfietrare e fcavare nelle vifcere delja 
terra, e il miglior modo di collruirgli . 
Finalmente tratta di tutti gl’ ifirumen- 
ti , e utenfili necelfarj per le Miniere^ 

4. Dopo l’architettura viene la 'Gee- 
meiria fmettani» ^ che, noli folo infogna 
mil'ifrare i (btterranei aperti , e lavora- 
ti , i condotti , le gallerie , e le comu- 
nicazioni d’ entrambe : in fomma tutto 
l’.edifizio fotterraneo nello fpazio fup- 
pollo . * . . , 

.5. La , oartedifaggiare'i 

metalli' per un Minatore' non è della 
mioòr confeeuenza . Pédr Do(;i mastica . 

Tutte quelle fetenze fiate trat- 

tate a fondo in varj Libri, c da uomi- 
lù molto intefi della materia : ma , a 
Tom, fri. 
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parer mio , farebbe poco l’ aver letro , e 
riletto tuttCquelli tratuti , qualora non 
fi avelTe altronde alcuna efperienza . 

Buona è la Teoria; ma' nelfoggett^ 
nollro un’anno d’ efperienza equivale a 
più di IO. anni di fiudj . Seguono ogni 
di tanti non preveduti accidenti nelle 
miniere , che vi vuol molta pratica per 
potervi riparare ; ma uua pratica riflet- 
tuta, e illuminata dò tutti quei lumi , 
che può dare lo Audio . Neirefplorazio- 
ne delle minière , e Dell’ arte-di procura; 
re i metalli nulla vi ha dadifpregiarfi|, 
nulla da trafeurarfi . Forz’»è, vedere , 
olfervare, notar tutto, affinchè H palTa» 
to, e 11 prelènte polTan fervir d’ iflru- 
zione per l'avvenire. Un’ Ùfiziale di 
mifiiere dee avere delle carte particolari , 
e generali di tutti i lavori , che dirige . 
Vedfò più in un' occhiata di quello po- 
trebbe comprendere' dalle relazioni de- 
gli o^ra;. 

Chiunque fi defiina agl’ impieghi deir 
lé' miniere dee applicarfi a tutte legar- 
ti divifate, è (Tngalarmeors alla cogni- 
zione dei foflili , mafiiine di quei del 
paelè , punto principale , fu cut non li 
potrà mai inlìfier troppo,. , ' 

Mi.rella a trattare deir^ravo'mrw 1 e 
quello' Articolo è fufcettiblle di tanti 
piani , ohe elfo folo richiederebbe un 
volùme . Mi ballerà 1 ’ ofTervare in ge- 
nerale , che un' imprefario , o uni Com- 
pagnia , ebe Imprende l’erplnrazione d’ 
una minierà , deè primi deflinarvi un 
certò fo,ido ; anifninillr,irlo cptital^u- 
denzfl , che non fi trovi efauriro jirimà 
d’ efier giunco a cavare il profitco , che 
fi propone . Per altra parte dannofo fa- 
rebbn'ua foverchio rifparmio. Peraver 
perlbne abili non bifogna bulare a 
qualche migliaio di/cudi^. I Joro lu- 
mi , ed efperienza componfefìnno am- 
piamente' i vanta^jj , die p^nferrm-t bè- 
ne di far loro; (guanto agli operai, fe 
fi confiderano i pericoli ai qualss’ efpon-, 
(fono , calando negli abilli della cerra, 
per ilcavame 1 metalli, quante cadute , 
vapori veledolì , eJ altri pencoli , ai 
quali fouoefpolli, converremo che me» 
ritano d’elTervi animiti»^n premi di- 
firibuiti a propofito , e' proporzionati ai 
B b to' 
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loro (lenti . Giom. Econ. 1754. Feb- 
braio , pagg. 149. 154. 

Modo dì /aggior le miniere. 

£' dicevole l' efporre in quello luogo 
il modo di raggiare in piccolo le Mi- 
niere , pel cui mezzo poHì'amo accer- 
tarci del loro valore . 

Supponendo , che s’ abbia alcuna Mar- 
chefìta , di cui vogliamo fapere la qua- 
lità , fi comincia dal tollaria , lo che faf- 
E con farla femplicemente arroventire 
in un fuoco di carbone , fenza l’ufo 
del mantice : quella prima operazione 
ferve folo per fare fv^orare le parti 
fulfuree > che polTon edere nella mar- 
chefita: quindi prendefi quella miniera 
inBammata , e tutta roda : fi getu in 
un catino d’ acqua frefca : fi fa afciuga- 
re^in una padella di ferro per. poterla 
pedare facilmente , e ridurla iiv parti 
più piceiole , che fi 'poda : fi pefa , e fi 
mette in difparte. 

Dopo di fi prenderapno . 2. par- 
ti di tartaro, i. parte di fai petra , o 
di nitro . 

Feda quelle droghe! e mefcolale, poi 
mettile in un mortaio da fufione pro- 
porzionato , cuoprilo con una tegola , 
in.i non efattaraente : farvi fuoco con 
carbone , e feguirà una detonazione ! 
che edendo terminata! eia polvere raf- 
freddata , la pederat di nuoyo ! e niefco- 
leraf infieme z. 3. o 4. parti di queda 
TOlvere con una di Miniera fecondo che 
la tua miniera farà più, o meno facile 
a fonderli : Non fi peccherà - mai nel 
troppo ! ma ben$l nel poco e ficcome 
qpi non fi tratta che di fare dei {àggi 
in piccolo, non bifogna temer la fpe fa 
per accertarfi di quello, che può conte- 
nere la Miniera metallica. ^ 

Se con queda midura non' li riefce, 
s’ unirà alla compofizione divifata una , 
o due parti di carbon pedo , il quale 
ijicorporato co’ fali , e colla miniera pe- 
data opererà col fuo immediato contat- 
to la feparazion del metallo . 

Preparata cosi il tutto fi'prenderà un 
crogiuolo d’ aAiguata grandezza per con- 
tener tutti i l^i , il carbone pedo , e 
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la miniera ; fi cuoprirà , ma non efat- 
umente il crogiuolo : qpedo fi mette- 
rà in una fornace a vento, li guarnirà 
di carbone , e fui principio fi farà un 
fuoco lento , che s’accrefcerà gradata- 
mente fino al più gagliardo che far 11 
polfa con tal fornace : fi continuerà qued’ 
ultimo grado di calore per una buona 
ora , badando a fmuovere coti leggiere 
fcolTe il crogiuolo , e di batter legger- 
mente fu i lati per forzare il metallo 
a gravitare a travcrfo le polveri , che 
lo arcondano : quede piceiole feode li 
debbon ripetere fpeifo nella violenza 
grande del fuoco. 

Supponendo , che fiali operato nel 
modo efpodo, fi lafcerà freddare il cro- 
giuolo fenza muoaierlo , poi fi fpezze- 
rà , e fe vi farà del metallo fi farà cer- 
ti di trqvarlo in focaccia nel fondo del 
crogiuolo . 

Si pefa queda focaccia, e fi dice: la 
mia miniera pefava too.- libbre : ho tro- 
vato IO, lib. di focaccia ; dunque con- 
tiene IO. pA 100. di metallo : dopodi^ 
teda da faperli cofa Ca quedo metallo , 
e di ciò altri s’aflìcu.ra per mezzo delle 
feparazioni , delle quali fi tratta ai lor. 
luoghi, yedi DociMAzt\ ec. 

Secondo il Libro intitolato'. L'^tedì 
feggiar le Miniere , e i Metalli pubbli- 
cato in Tede/co dal Sig. Scl/mdler , tra- 
dotto, in Franzefe dii Geoffn/ il figlio, 
Parigi 1750, la Germania è da gran 
tempo in polTedb d’ edere eccellente nel- 
la Docimazia. , 

Si tiene in Germania il metodo anti- 
co di Sehindler , tuttoché il Gellert nel- 
la fua Docimazia , ne indicalTe dipoi al- 
cuni altri fondati in ottima Teoria, e 
che nei faggi delle miniere fomminidra- 
no più metallo di quei dello Schindtii, di 
ScMutter-f di Cramer ^ ec. Qued’ opera è 
adunque necelTaria per chiunque s’occu- 
pi nella fabbrica delle - monete' , della 
cognizione delle Miniere , e d. loro elplo- 
razione , com? altresì qqellà dello Schlut- 
rrr, e d Hellot . Giorn. di Commercio 
I 7 S 2 - Ottob. p. 77. Ved.i Mem. dell’ 
A^ad. delle Scienze . A. 1750. Pu 4 ' 
veìerfi il Metodo per fare il fiuffo. nerm 
ptl faggio delle Miniere , e H melòde ^ 

’ nfr»- 
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ntralt per tnalitzart le miniere nelle Le- 
zioni Chimiche del , tradotte dall’ 

Inglefe 8. Parigi 1750. Giom, di Com- 
mereio Cénnajo I7&3. pag. 74. ec. 

Secondo quede Lezioni i la Chimica 
fa dei Vetrioli coiroro coll’ argento , 
collo Aagno , e col piombo . Il ferro e 
il rame fono i foli metalli che trovanfi 
coiTvertiti in vetriolo naturalmente . 

Rffpetto ai vapori delle Miniere veali 
apra. £r»n. 1754. Febbrìjo pag. 154. 

Dopo d'aver unito cid , che abbiam 
creduto pib cu rio Ib e più utile intorno 
alla Natura dei metalli , femimetalli » 
e Minerali : intorno alle loro diyerfe 
miniere) all' arte. di fcuoprirle , di la- 
vorarle, e, di farne^ il faggio, recapito- 
leremo qqgìi fono le miniere di ciafeun 
paefe, per, veder’ unite, e fotto Un col- 
po d’ occhio tutte le ricchezze metalli- 
che delle 4. parti del Mondo . Vòrrem- 
mo poter rendere queAo fiato più com- 
pleto, ma crediamo, che almeno fieno 
quefie le miniere priocipali/coperte , e 
lavorate fino al prefente . Per ifchivare 
le repetizioni rimettiamo agli Articoli 
dei metalli giù fianipati , ai quali fac- 
ciamo alcune giunte , e fperiamo di com- 
pir quelli ^ che ci rimangono da fiam- 
pare^ 

i 

MtNIEItE o’ AFRICA. 

Miniere di^Rame, diSalb. Fedi Ra- 
me. 

M'Niera di Ferro, del Senegai. fe- 
di Ferro. 

Miniere d’ oro , Polvere di Guinea, 
e dei Senegal , ec. Fìt^ Oro , e fov-^ 

VERE t’OKO. 

Soqofi trovate miniere A' .Argento fui 
Monte della. Tavola , fu quei di Dra- 
kefiein , e in altri luoghi , nel paeie 
degli Ottentoti , che portarono alGover- 
natore Olandefe -del ramedi certi mon- 
ti affai alti , cento leghe difianti dal 
Capo . Nc hanno acquiftato il nome di 
monti del rarm .- Si vuole che quefto 
metallo, vi fu di' fpe.cie si ricca^ che 
nel c^do gte'ide i raggi del fole vaglia- 
no a fonderlo ) ed a farlo foolare luogo 
i monti . 
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Le miniere di ferro debbon’efier co- 
muni nei paefi del Capo , poiché l’ ufo 
immemorabile degli abitanti (ì é di com- 
porne le loro armi. l.l.^e»eraledeiviag» 
gjt 4. Tomo VI- pag. 510. 

Minière d’a riga. 

Miniere d' argento nel Porosi , in 
Libes , Otuvo . Ollacha . Vedi argen- 

TO . 

Miniera di rame del Perù Vedi Ra* 

ME." 

Miniera di ferro Fèdi Ferro. 
Miniera di ftagno. Vedi Stagno. 
Miniera di cinabro al Perù . Vedi Ci- 

NARRO. 

Minièra d’oro del Perù, e del Chi- 
li Vedi Oro. a 

Miniere di. Platina . Vedi Platina. 
‘ Miniere di rame della nuova Yorcic 
afiar ricca , di cui fi TOtta in Inghilter- 
ra grandiflima quantità.- Hioria del Com- 
mercio delle Colonie Ingieji delF Enterica 
Settentrionale pag. 1.^1. 

Miniera d' argeiKovivo del Perù . 
Vedi ARGENTOVIVO . 

Miniera d’ argento della Carolina 
meridionale . 

Secondo gli avvifi di Londra degli 8. 
Novembre fi è tcoperio nella Ca- 

rolina meridionale una Miniera d'argen- 
to molto abbondante , di modo che va^ 
abitanti di quefia Colonia fi erano fot- 
toferitti per farvi lavorare • Se Ig cofa 
ì certa , e che' quefia miniera produca 
quello , che fi ipera , farà una nuova 
forgence di ricchezze in Aii\prica che 
verranno in. Europa come tutte le al- 
tre di queir ampia Regione . Q.uefia 
Colonia é per altro la ''più flotida di 
quelle degl' Inglefi m .\merica ,e la più 
comodamente fituata pel commercio « 
e per la navigazioue . 

Miniere d’ A s i a , 

■"■'Miniere di rame in Perfia , e in 
Cipro. Vedi R.\ME. 

M'NftRE di Boriiéo . Vedi Ift. degl* 
Indiani Tomo III. prg. 205. 

Minier-e di Stagno dell’ Indie O- 
B b 2 rieo- 
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rientaU . Vtàt Stagko Dr malaga . 

Miniera detto del Siam, ivi . 'Vedi 
anche Ift. degl’Ind. Tomo ili. p. 205. 
e 206. ^ 

Miniera d’ oro di Sumatra . Vedi 
Oro . 

Miniera di ^Madagafcar*, e Malaca, 
ivi . 

Miniera di Vetriolo di Cipro. Vedi 
Vetriolo . ' 

Miniere j>i Germania , o'ajncheria ^ 

DI Polonia, e di Boemia', ec. 

Vi ha nella Oermania ogni Minie* 
ra , di rame , di flagno , di piombo , 
di ferro , d’ argento , d' elettro nel paefe 
di Hanio> che fono ricchif&me , di pa- 
ri che (Quelle del He idi Polonia , dell' 
Elettor di Saifonia , che /ono 'nei mon- 
iti di Schenebas. Vi fono anche minie- 
re nel paefe di Brutlswich . La miniera 
del blò di SalTonia è una delle più lu- 
crative, e il crede unica in Germania. 

Miniera d’ argento in Saffonia , e 
nell' Elettorato d'J^nnover . Vedi Ar- 
Cento . 

Miniera In Olkuft in Polonia, che 
voleva ridabilirfi nel 1749. * 

Miniera d’ Antimonio. Vedi fùm- 
uoyìio . 

Miniera di Bismuth in Satibhia . 
Vedi Bismuth. r 

Miniera di pietta calaminare.' . .Fedi 
Calamina , e Cadmia fossile. 

. Miniera di rame. Vedi Rame. 

Miniera d' Ungheria . 

Miniera del 'iSrolo. 

Minieìa d’Auftria. 

Miniera di ferro. Vedi Ferro . Ve- 
di anche C/orO. £cc)i, 1757. Ottobre , 
pag. 179- 

Miniera di Liegi. Vfdi Gicrn, Econ. 
> 759 -- pag- ««Sa- 

Minierà di Stagno di Boemia . Ve- 
di- Stagno . 

Miniera di SalTonia . Ivi, 

Miniera^ d'oro d’ Ungheria , e del 
-Reno . Vedi Oro . 

Miniera di Turinga. Ivi, 

Minie'ra di cinabro ,'in Ungheria , 

■st 
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Schiavonia , Boemia , Carintia , Friuli . 

Vedi Cinabro. 

. Miniera di piombo di Polonia , e 
di Saflonia. Vedi Piombo. ’ 

Miniera di cobalto di Saffonia , di 
Boemia. Vedi Cobalto. . • 

* Miniera di zinc di Costar . Vedi 
ZINC. 

‘'Miniera di Vetriolo di Costar d’ 
Ungheria. Vedi Vetriolo. • 

Miniera di carbone minerale . Vedi 
queflo Articolo. 

Miniera di carbon follile in Fran- 
conia . 

Miniera di ble di Cracovia. d’Un- 
gheria , di Luiieburgo. Vedi Saline. 

Miniera d’Arfemco prefTo Orefda , 
e In Boemia . Vedi Arsenico ,'e Mi- 
nerai. del fVallerio T. ‘r. 

MiMERA’di Germania. Vedi Mercu- 
rio Danefe 1759. Aprile p. 16, 

Miniera di Costar. Ivi f pag. 18, 
Miniera d’Eflonia^ /vi, pag. 18. 
Miniere d’ argentovivo d’Ungheria. 

Vedi ARGENTOviva. 

Si trova nei Viaggj del Sìg, Ke/tler 
pubblicati nel 1740. un curiofifliroa pia- 
no di ricche Miniere dell* Ungheria al- 
ta . Il reo maneggio del Miniflri ha quAÙ | 
privato affatto il Principe della rendità , 

di quelli tefori . Il folo Schemnìtz im- j 

piega 8000. Lavoranti, e ciònonoflao- , 
te tutta la rendita netta che 1* Impera- I 
torc lavava allora da tutte le Miniere 
d’Ungheria non oltrepaffì va i dooo. fio- 
rini . 

Quella rendita farebbe imroenfa , fé le 
Miniere folTero dirette colla regolatili, 
e mgellria , ch^fi ammirano nei lavo- 
ri dell* Hanz , Li miniera è ugualmen- 
te ricca , che’ in Crenuiitz , dando fino a 
3^. onc» d' argento per quioule , di cui 1 
talora due terzi fono d'oro. 1 dilettan- 
ti, ed anche le perfone defrp^ietove- 1 
dranno con piacere, nell* opera lleBa un , 

piano di tutte le Manovre adoplM in I 

Ungheria per .pocre a profitto que$ ric- 
chi minerali.. Se ne parla anche fotta ' 
r Articolo Oro. ' \ 

Le ricche miniere diCcemnilz, e di 
Schema ita fono una fpecìe di Perù per 

la. 
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U Corte di Vienna^ Se ne fa afcende- 
re il prodotto regolarmente oltre Soooo., 
fiorini di profitto il mefe. 

Miniere d’ Imohieierra . 

^Non folamente ha l’Inghilterra Mi- 
niere abbondanti di flagno fino in Cor- 
novaglia , il più bello d' Europa , mg 
andhe^ Miniere di ferro nella Provin- 
cia di Suflex , di pipmbo. iir quella di 
Dcrbis , e alcune di argento nei Paefi 
di Galles . A una data profoi^ità le 
miniere di fiagno di Cornovaglia danno 
del rame . 

Minnere di Stagno . Fedi SrgcMO . 
Vedi anche il piano delle Miniere di 
Cornovaglia Giornale Economico ' 1758. 
p. 185. 

Miniere d’ argento . Vedi Arobnto. 

Miniera di piombo . Ve'di Piombo , 
e Argento. 

Mi^i&RAdi pietra calaminare . Vedi 
Calàmina.- ^ j 

Miniera di ferro. Vedi Feìiro. Vedi 
anche Giom, Econ. Ottobre 1757. pag. 
179. 

Miniera di cobalto .* fW/ C obalto . 

. Miniera di vetriolo . Pedi Vetrio- 
LO » ' % • 

Miniera di nme di.VViclo« in. Irlan- 
da . Vedi Nov.' Econ. *1739. Tomo 30. 
79* 

Miniera di carbon minerale di.NeWj. 
calile , e di Scozia . Vedi quello Arti- 
colo . 

Miniera di carbone di pietra . Vedi 
quello Articolo. 1 

Miniera di carbone di Call-le Com- 
ber , villaggio d* Irlanda a db. miglia 
dgl Sud- Uvell.di Dublino . S' infiam- 
ma in un’ illaote,. Vedi >Jov. Ècon. 
1759. Tomo jo. pagg. 83. 86. 

Miniere della china, e del 
G tA¥PONE. 

Miniera di rame ve^dè . Vedi Ra- 

Miniera di Stmna^Vedi Stagno . 

Mimerà -i’ oro Vedi Oro . , 

Miniera di cobalto Ke<l( Cobalto . 
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Miniera di TutenagaJVedì Tutenaca. 

Miniera d’ Argentoviw . Vidi Ar- 
GF.Nxqvivo . 

Mi.niera d’ Argento del Giappone, 
Vedi Argento . 

'Miniera di rame. Vedi Rame. 

Miniera di Ragno. Vedi Staq^io . 

Miniere di Danimarca q’Òlsì ein*, e 

* • DI SCHLESWICK 

I**’Ducatr d ’ Oiflein , e di Schleswitk 
un tempo ebbero alcune miniere : da 
un' Arto del 1286. li^ prova che il 
Convento di Reinfeld ne polfedeva una 
di ferro cedutagli dal Ducad'OlReine 
una Patente del Re Crijlìario' l. cede 
ad alcuni^privati una piazza predo d’ 
Otderlo per fabbricarvi una fornace , t 
un mulino di rame . ' ^ 

Narra 11 Pontamf che trovavafi dell’ 
oro nell’ Ifola ó' tìeitigeland , ovvero 
Helgoland . Sonoiì .vedute nei contorni 
di Flensburgo , e jn altri luoghi del 
Ducato di Schlfswick varie moRre ài 
niiniera, anche alcune d'oro , e d'ar- 
gento.- la più ricca è un- pezzo di mi- 
niera di piombo, i cui fv erano di pu- 
ro metallo . Siccome quella fcoperta è 
recente , non lì potrebbe diro- ‘anche 
fe la vena fia tanto abbondante , che 
paghi le fpcfe deU’efplorazione. 

Vi è finora poca apparenzaef che in 
Danimarca vi fieno Rate Miniere . Ea 
fola ragione,, che abbiali di folpettahie, 
fi è , che in Jutlanda , in un luogo , 
preflb coi trovali ancora della Miniera 
di ferro , fi è" creduto vedere delle re- 
liqufe delle fornaci', xhe fon fervile per 
prepararla . 

Il Regno, fimo cUl viviamo promet- 
te prodotti roinérológici iggoti ai feco- 
li palTati, oltre il carbon di pietra ^ che 
fi è cominciato a fcaVare in Bombatm , 
fi cercano , e fi trovano in varie Prtv 
vmcie del Regno marchefite contenenu 
ogni Torta di- metalli ; ben preRo lì ri- 
leverà Te vi fia da rìtrar vanuggio da 
ta^i Jiuote ricchezze %^Meni. del Sig, 
CangiBek in' quelli tklP Jlccad. di Cape.» 
naghen-.'j. Parte- Vedi * A'^errur. Dan^ 
«7S9- Aprile,. pag. 28.. 

M**- 
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Miniere ia Norvegia , e d’ Islanda . 

La Memoria ora citata è un' Intro- 
duzione air Iflorìa dell Origine , e progref- 
fo delle Miniere di Norvegia . Dice 1 ’ 
Autore , che le A^iniere d* argento di 
Norvegia hanno fotterranei più profon- 
di di quei di 'Falum in Svezia , e che 
non fono fiate cominciate prima di 
1^0. anni fa. 

Secondo il $ig. Pontofidan contiene 
la Norvegia un’ ampio* teforo di metal- 
li, e di minerali , e due miniere tP ar- 
gento confìderabilì in Kongsberg , e in 
Jalòerg . Vedi- l' Art. Arsevto . (Quella 
ài Old-go(fv-ble[ftng è la miniera piu ric- 
ca , e lina delle più antiche : ella ha ta- 
lora dato, alcune centinaia dì libbre d’ 
una miniera molto ricca . La Tua pro- 
fonditi ù di i8o. canne in linea per- 
pendicolare .- La Aia circonferenza nel 
fondo forma un’ area di più centinaia 
di pertiche. II prodotto annuo afcende a 
una botte, e mezzq, o ad una botte e 
j. d’oro. Le perfone., che vi fono oc- 
cupate ili diverfe funzioni > njl^e le lor 
donne, e i'ior figlioli fon prefTo 5000. 

La più ricca miniera dì farne che lìa 
forfè ih Europa ^ è. quella di Roraat al 
Nort di Dronthein * Vedi Rame , 

Trovafi abbondanza di ferro in tutti 
i paefi ,1|^a Angolarmente in Chrijiìan- 
ftadt . Vedi Ferro. Sotto CriHiano 111 , 
6 cominciò a trarne piofitto, ed a ba- 
dare -a queir oggetto , com' ei merita . 
Non è ricca in piombo, nè vi A è fi- 
nora fcoperto argentovivo . Nelle mi- 
niere di Norvegia abbonda- lo zolfo , 
ma non vale il pregio a depurarlo. Non 
vi A veggiono. Miniere di Tale,, mapo- 
trébbevifr trovare quantità di vetriolo 
(Vedi Vetriolo) fe la preparazione 
poteffe ptodnire alcun. vantaggio . In 
veri luoghi vi è dell’allume in copia, 
e^ell ocra ottiou . Ifl. Nat. dii Fon- 
topidan nei Viaggiatori moderni in 12. 
T. 4. tj 6 o. pag. 291. 

Il Sig. 'Larigibetk non fa afce.nderfT 
origine della fcoperta delle Miniere iti 

'• £h {coperta P ad&o 151^" 
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Norvegia che al principio del Secol» 
XVI: Gli antichi monumenti Ltandeji 
fómminifirano alcune 'cofe più poAtive .. 
L' ilioria dei primi coloni , che partiro- 
no di Norvegia per andare a llabilirfi 
in queir Ifola verfo l’ anno 870. riferi- 
fce, che Scallagrtn ,.che vi andò era fab- 
bro ; che aveva vari manticida fucine’ » 
ec. L’anno 1000. uno denominato Gr^p 
OddleiffoM aveva pure delle fucine vi- 
cino ad up'^Iuogo detto Ruga . Sono A 
perfino trovate reliquie d’ un’ incudine» 
delle fcorie di ferro , e delle rovine » 
che non lafchno dubitare , che vi Aena 
fiate realmente delle fornaci , e delle 
fucine . 

Il Crifialle detto d’ Islanda è afiai 
noto . Vedi Cristallo d’ Islanda . 

’Dev’eifervi la pietra pomice per mo- 
tivo dei Vulcani. 

Benché non AenoviA mai aMrte mi- 
niere , tuttavia vi è luogo di prefu- 
mere, che ve ne abbia in copia, cche 
vi A troverebbe facilmente del rame , 
del ferro , e anche* dell’ argento . Gli 
abitanti hanno- trovato quà , e là fu i 
monti pezzetti di metallo , che hanno 
fufo, e di cui fonofi fatti dei bottoni , 
che A fon conofciuti per buono atten- 
to. Hanno pur trovato una materia at- 
ta a faldate . ^efla materia dee ne- 
cefTariamente efier rame o qualche me- 
tallo analogo , ed atto a faldate . Non 
è meno certo , che in quello paefe vi 
foho Miniere di ferro . £’ famofa l* 
agata^ nera. Pochi paeA-poflono fommi- 
nifl'rar tanto zolfo , quauto l’ Islanda . 
Vedi Zoifo'. 

Miniere di Spagna. 

Miniera di Calamìnà . Vedi QxlÌ- 

MINA . 

Miniera di ferro. Vedi Ferro. 

Miniera di cinabro. Vedi Cinabro . 

Miniera di piombo . Pèdi Piombo . 

Minièra di' Sale di Catalogna , e (f 
YVxcu, Vedi Saline . 

Miniera d’^gentovivo iTAlmaden. 
Vedi AroeKtoJKov- 
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il Re di Spagna ha accordato un Privi- 
ìtfio per inoltrare il lavoro delle mi- 
nterf nelF Andaluzia , e ntlC Sftremt- 
dura il dì \6. di Giugno del *715. 

L’ efperienia ha fatto redere , xhe io 
Europa non vi' fono Miniere d'oro, d' 
argento, o d'altro metallo , che fuperi- 
no quelle', che furono trovate nella Pe- 
«ifola di Spagna , fi per^ rapporto all’ 
abbondanza , che alla rìt^ecza. della 
materig , maflìme quelle di Guadalca- 
nal , di Rio Tinto , di Cavalla , d' Arace- 
na , e Gataroza nelle Provincie d’ dada- 
luzia , e d' EJlremadura , I Conti Tede- 
fchi di Fakaròs avendo fatto un contrat- 
to con Filippo II. fopra quefte 5. Mi- 
niere, fecer guadagni tanto confiderabi- 
li per l’oro, e per l’argento , che ri- 
tra 0 ero da ^tWo iiXruadalcanal , la fo- 
la che fia (lata aperta, che erano dive- 
nuti i fudditi più ricchi' d' Europa : ma 
avendb poi fofpettgto , che il Governo 
aveife poi I> mira di riprendegf quelle 
miniere,. le fommerfero nell’acqua , e 
cosi privarono il Re , e i Tuoi fudditi 
,dél 4>rofitto « che fé. ne farebbe potuto 
ritrarre. 

Benché famiaG, che tutte quelle mi- 
niéVe fono aliai ricche in oro , e in ar- 
gento , tuttavìa quella di Gualdacanal 
le fupera , poiché il 'metallo , chefene 
cavava era' quali fcevro di materie llra- 
niere , e in vari luoghi fe ne trovava 
del perfettillìmo , e fi ricco, che la quin- 
ta parte , che fe ne pagava al Re afcen- 
deva a doooo. pezze da 8. il giorno . 

La miniera di Cazzalla leghe_ da 
Gualdacanal fu aperta da un pratico In- 
diano , che trovò , che ipp. Ubhte di 
materia alla profonditi di 15. braccia 
portavano 3. once d’ ari^oto : cpftul mo- 
ri in Cazalla , e dichiarò, nel nio Te- 
flameoto , che fe ne avelTe, potuto fca- 
vare fìoù a 40. braccia , vi avrebbe tro- 
vato la materia più ricca , e più cppio- 
fa di q^uella d’ogni miniera dell'In^'e 
Occidentali . 

Rio Tinto -, 16. leghe da Guadalca- 
aal.^ e 10. daSivIglia, ha prodotto poc’ 
Mitri ducati in oro il giorno •, e 
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quantunque quetta miniera fia piena di 
vetriolo , fi può tuttavia lavorarla'facil- 
mente, ed m breve fc ne potrà vedere 
la riulcita . 

PolTumo dire U cofa (leffi é' Arate- 
na , e di Galarofa non per anche aper- 
te, ma che per i mezzi , che fi ha in 
idea d’ impiegare potranno , fecondiMut- 
te le probabilità, diventar fruttuofe. 

Varie perfonè colla fperanzodi ritrar- 
re dalle^ Miniere di Gudldacaoal. ugual 
vantaggio che- i Copti di faleares tece- 
ro pure uri* contratto' per tal (oggetto 
col Re di Spagna : ma furono poi for- 
zate ad abbandonar quella impreja , per 
mancanza di. co^izione , e di macchine 
per leccare qu^Re miniere . 

Il "Sig. Lieòere IVohers trovandoli in 
illato d’efeguirlo v»on meno perla Aia 
intelligenza , che per una lunga efpe- 
rienza delle macchine neceflarie per que- 
lla grande imprefa fece, un Contratto 
con S. M'. fopra il prodotto di quelle 
Miniere per 30. anni , con varie clau- 
fole, condùioni, privilegi ,-e preroga- 
tive efprefle nella Scrittura , che fi Icg- 
^e nel Dizionario Grande jii Cotnmercio . 

Miniere di Francia . 

or 

• 

Miniere d’argento . Vedi Argento 
D i più a Santo Lo nella Normandia 
Ba 0 a fi fcoperfe.nel 1740. una minie- 
ra , della quale 3O. libbre di materia 
réfero óo. once d^atgento. 

Miniere d'antimonio . Pedi Anti- 
monio . 

Miniere di pietra calaminare > Vedi 
Calamina. 

Miniere di rame. Vedi Rame. 

Miniere dì ferro. Ferii. Ferro." 

Miniere ^ Cinabro -^.VeJi Cina^R». 
> Miniere 'd' Oro . Vedi Oro . 

Miniere di piombo . Vedi Piombo. 

Minièra di cobalto - Vedi Cobalto .• 

Miniere di carbon minerale . Vedi 
quello Articolo . 

Miniere di fate . Vedi Saline . 

Se li fo 0 e efegaito un progetto del 
'Terzo 'Stato proporlo nel idi 5. per in- 
citare i fudditi colla fperanza d’ alcun 
preiìtto ad impiegarli nelT apertura del- 
le 
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}e ni inìere Scoperte , e da rcoprirH , con* 
dannando tutti i vagabondi ec. a lavo- 
rare nelle dette «Miniere , la Francia 
avrebbe ritiro , e ritrarrebbe tuttora 
dai.Pirenrf , finte ricchezze , quante ne 
producono infierae le Miniere di Salfb- 
nia, di Boemia, e di Svezia . Quaud' 
anefae le miniere dei t^ùenei in piom- 
bo, in rame, in ferro in cobalto, in 
oro , in«argento , non foifero cosi ric- 
che come r irtdicano 1 faggi : quand' an- 
che non frutraffero , che la fpefa del, la- 
vorarlo, lo Stato ritrarrebbe fhtravla van- 
taggio grande nell* impiegare anno per 
anno uno, o due milioni, a cavare dàl- 
ie noftre terre i metalli ,"ch<- per 1 no- 
. (Iri bifogni prendiamo ^dal Forediero . 
Di tutte le noftre miniere quelle di fer- 
ro fono le più efplorate , c ad onta d' 
una lunga efperienza , è aftai ftrano , 
che non ne ritragghjàmo tutto l’ ùtile , 
di cui tono effe mfcettibjli. Ricerclie’, 
e Confid- fopra le Finanze di I^aÀ^cia 
4. 1758. Tomo I. pag. 147. 149. 

. MiiWERE d’ Itaiia. 

Miniere di fèrro dell'Ifola de^’ffl- 
ba . t'edi Ferro . 

• MfNiERE;d’argentoviyo nel Friuli, e 
in Iftria. Feii Àrgbntovivo . 

li^iERE di rame. Fedi rj^e^. 

MniiERE di piombo. Fedi Piombo . 

Mintére di vetriolo . Fedi Vetrio- 

Miniere d’antimonio «. feraimetàllq, 
jn Santa Fiorai Fedi Antimonio. 

Miniere d' aliarne . Fedi Allume di 
<iivitavecclvà . ,'*• 

Miniere t>i Macedonia 

Lé Spiagge Maccdonicfaé' dal lato ftcl- 
, la- Cavalla abbondano io mettiti, e in 

*tirìnerali . Il Sig. de /e^ Cp^d^wine -ha 
’ riferito delle moftrc'di Vane Miniere 

d'argento ai quelli Cantoni , che gli fu- 
rono fpediro dalConte di Al- 
cune furono lavorate,.al tempo degli an- 
tichi Greci , e probàbiI)nepte da quelle^ 
forgenti Filippo il Macedone cavava* 
« quelHoro , che facevaio dominare io 
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tutte le Repubbliche della Grecia. Al- 
tre furono aperte nel tempo degli ulti- 
mi Imperatori Creo. Non .fono molti 
anni , <jhe..lonori cavati da uoa di que- 
lle Miniere degli fmmidi , che fono Ra- 
ti venduti bene in ^fta'ntinopoli . 

No^e viciuanze delle Miniere di Tro- 
ia vi è ^er anche una Miniera d’argen- 
to, che da alcuni anni fanno lavorare 
i ^'ùrchi . Nel medelimo Cantone vi è 
purè una Cava dt srauko piu grigio , 
e molto it^o bello di quello d’ Égittoi 
Di quella materia fono le famofe palle 
dei Call«ili..dei Dardanelli, celebri per 
la prodigiola loro grolTezza. Eftr. dalle 
Oj]trv. del S.. de l» ConAarnhit fatte in 
un viaggio al Levante nel 1731. e iT-ja. 
tratte dalle Mem. dell’'' Accad. delle 
Scienze An. 1732. 

\ 

Miniere di Russia, Sibirìa OK 

0 

MiniEr^^ di rame. Vedi R'ame . 
Minierai di fate. Fedi ^jClinkv 
I l /<yo dà -Siberia ì n\oItu m.igliore, 
e di maggior prpdbtto diquelfodiRuf- 

fia • . ■ . . 's 

Sonoll trovate di fr<fco miniere , 
e d’ argento nei paefi dei Baskirf ; e* 
nelle Doria preftod’ Argun vi ùuna ml- 
liibra ^argento, che 'era nota ai Tarta- 
ri Orientali ,- come apparifee da Marco 
Polo Veneziano moltO' prima , che t 
Ruftì fi foffeto impadroniti di quefto 
paefe . 

Aveva, la Ruftìa. molte miniere , ma, 
o ignote ,.o trafeurve dalla naturale in 
fineardaggme della Nazione . i.o Czar 
Pietro il^rande fece venire di Gewnà- 
tha perfoue abili nella faenza dei me- 
ralli , e mife in valore tutti quelli oc- 
culti tefori . Qli vennedella polvere d’ 
prò dalle rwe del piar Cafpid"^, e dal 
fondo della’ Siberia . Frdr (Aro . DiccG 
dhe uqa libbifa 'di qu.efta polvere rende- 
va 4- ouce d’ oro puro . Almeno il fer- 
ro molto più neceflario dell’oro , diven- 
in Buflìa comune . Quelle miniere 
fcno a .Catermaborao Cittì della Sibv 
ria , abitata da numero arande di Mi- 
natori , e- d'operai Jìatluoi- ,. ee. DeferU 
«igne def/a Ruftìa di FW/rm^/eed 12. a, 

Vo- 


r. 
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“Volumi Ed Elogi» MlrCt-MT ntlV 

JJIprìj dell Accademia delle Scienze . 
An. 1725. 

Vi è in Siberia Copia ai Minerali , 
c di Miniere, maflime di rame , e di 
ferro . In più luoghi trovanG delle pie- 
tre fulja uiperficie della terra , nelle 
ouali vi è molto rame : ma non v e(- 
fendo per anche regolamenti per le Mi- 
niere , pii abitanti non ne feiitono van- 
taggio . Si trova in altri luoghi del fer- 
ro, e dell’ acciaio affai buoni , e in co- 
pia.- ed in vari altri delle tracce di Mi- 
niere d’ argento , che molto prometto- 
no- Prefentemente * lo Ciar ha ftabi- 
lito degli Artefici in Argun per jfea- 
varle , e fcuoprirne delle nuove ; ma fic- 
come tutto ciò non ò per anche perfe- 
zionato, non fi potrebbe calcolare il pro- 
fitto , che fe ne ritragga ogn’ anno. Ne- 
gli alti monti di Vergatur vi è molto 
criflallo più conflftente d’ alcun’ altro d’ 
Europa , e che affomigliaC al diafpro 
baflardo . 

Miniere di Savoia . 

Mimere d’oro . Vedi ijui fopra ec. 

Miniere di rame. Vedi RaME. 

Miniere disvezza , deì-m LappoNiA, 
E DELLA Finlandia . 

Miniere d’argento. Vedi Argento. 

Miniere di rame. Vedi Rame. 

Miniere di fierro. Vedi pERgo. 

Min ere d’oro. Vedi Oro.. 

Miniere di vetriolo. Vedi VET-atp- 
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Miniere di carbon minera'e 
queflo Articolo. ; 

Miniere d’arfenico . Vedi Wallerio 
Mineralogia Tomo J. p. 411. 

Miniere di ferro, d’oro, e di rame 
della Finlandia . Vedi Mere. Danefe , 

Aprile 1759- „ ,. 

Miniere di rame , d argento , e ai 
piombo , della Lappoiiia, hi, pag. ao. 

M1NIER.E di Saieiia , Vedi Mere. 
Danefe , Aprile 1759.- pag- aj- 
Tom. fff- 
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I documenti più antichi, che abbia- 
mo fopra le miniere di Svezia fono del 
11. e del 14. Seoklo Gli antiebi Iflori- 
ci dei paeG vicini ne parlarono fin dal 12. 
(lecolo di come già Aabilite : fi vede 
bene , che fono pKi. antiche di quefle 
Memorie ma*ò diffìcile l’indovinare 
fin dove bii'ogni afeendere per rintrac- 
ciarne r origine. H utti i temini di Me- 
tallurgia fono Tedefchi in Svezia : adun- 
que i Tedefchi portarono quell* Arte in 
(]ueflo paefe, nè può effervi più antico 
il commercio reciproco delle due Na- 
zioni . Le minierr di ferro vi furono le 
prime feoperte : quelle di rame non vi 
erauo note prima del fecolo 1 j. Le pri' 
ine tracce, che fi trovano di quelle d* 
argento fono j a un Privilegio d' £»r/^ 
di Pomeriana , nel 1420. ma allora già 
fuffillevana da qualche tempo 1 Quelle 
di Salberg non fono che del Secolo XVI. 
Quelle dell’oro non fono nè a'I antiche , 
nè si abbondanti. LtSegnia, V Hallan- 
da , e li Beklinga hanno prodotto per 
lungo tempo, e in copia del ferro, del 
carbone dì terra,. del piombo, ec. 

i ferri di Svezia, fecondo unaMem. 
Manoferitta , che abbiamo , montano a 
jooooQi Schippond , di cui la G. Bretta- 
gna prende la metà . Gl’ Inglefi non tro- 
vano in niun luogo ferro si forte , si buo- 
no , e fi poco foggetio alla rugaine , 
come quello di Svezia . U ferro lavora- 
to non papa gabella d'ufcita. Si fpedì- 
fee del ferro in Norvegia , ed in Co- 
penaghen , perchè la Norvegi'a non ne 
dà il bifogno, o non fi efplorano »ba- 
flanza Je miniere , o perchè 1' efplora- 
zìone coftì di piu in Norvegia , che ia 
Svezia^. Tuttavia il ferro di Norvegia 
generalmente è più ricco in grani , è 
d’ uff) migliore , e meno efpoflo a per- 
dere del fuo pelo col porlo nel fuoco , 
di quello di Svezia, in cui refla anco- 
ra delia mondiglia , falvo in alcune mi- 
niere , in CUI il ferro è affai buono : 
tuttavia non ne efee che affai pòco per 
la Danimarca , e per la Norvegia . Ma 
ficcome alcuni artefici hanno badato r 
quefta buona qualità interna del ferro 
Cc di 
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dì Norvegia , lo adoprano piHttoAo che 
quello di Svezia , qualora non trovino 
il modo d’aver dell' ultimo a viliflimo 
prezzo . _ 

L’ introduzione del cattivo ferro fo- 
reftiero fa gran torto igli Artefici di 
ferro » e ai contadini <fi Danimarca , a 
motivo , che quei , che ne fanno il com- 
mercio , altro non cercano , che il pro- 
prio profitto , mefcolando il cattivo col 
buono di Norvegia , e lo vendono allo 
fleflb prezzo a quei che ne comprano 
a minuto . Non abbiamo potuto omet- 
tere quella pìccola digreflTione del di- 
vifato Manofcritto , perchè importa trop- 
po per i Danefi, e per i Norvegiani . 

Miniere degli Svizzeri. 

Miniere di carbone di pietra . Vedi 
Quello Articolo. 

Miniere di fale, in Egla . 

Miniera di piombo, che dicefi anche 
Piomlo Mintrah , Piomba di Miniera , e 
Matita . E’ una fpecie di pietra minerà- 
li d’un nero argentino, e lucido, che 
lì trova nelle Miniere del piombo e 
che fembra piombo non per anche ma- 
t«ro . Quella è la pietra detta dagli An- 
tichi Piombaggine , o *Pietra di mare , 
di cui falli la matita , di coi fervonfi j 
Pittori per difegnare . Alcuni Artefici 
n’ adoprano pure nei loro lavori. 

Vi fono tre forte di miniera di piom- 
bo , la fina , la comune , e la Miniera ,' 
O matita rn polvere . 

%a fina è rarilfima , e femmamente 
cara: la migliore -viene d’Inghilterra: 
bifogna fceglierla lucidillìma , e bene 
argentina , non troppo dura , nè troppo 
morbida , non arenofa , d’ una grana fer- 
rata e fina , che lì feghi con faciliti , 
e che fi riduca agevolmente in bei , e 
lunghi pezzi di matita . 

La maggior parte della comune lì ca- 
va d' Olanda . Non fi può ridurre in pez- 
zetti da difegno , laonde non vale che per 
colorire delle tavole , e ad inverniciare 
alcune merci vecchie di caldera;. Tut- 
to ila nello fcsglierla lenza faffo', e len- 
za minuzzame. 

La miniera',^ o'matita in polvere ,è 
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miniera di piombo d’ ambe le fpecie \ 
macinata, e renduta impalpabile . Vi è 
anche della Wniera di piombo roffa , det- 
ta talora dai Droghieri Minio . Pedi 
^uejio Reticolo . 

Viene d'Inghilterra , ed è d'alcuq* 
ufo nella Medicina per la fua qualità 
dilleccante . Se ne fervono , 'ma di rado., 
i Pittori . I vafaj , o pentola; ne fanno 
il confumo maggiore per inverniciare i 
loro vali in rolfo. ^ . 

Quella fona di miniera non è un mi- 
nerale, naturale , tha in polvere, e cal- 
cinato al fuoco . 

Miniera d' Asfalto . Pedi Asfal- 
to . 

Miniera di mercurio, o Argento- 
vivo . Pedi Argentovivo . 

Miniere di Turchine . Pedi Tur- 
china . . 

MINIO . Gli Speziali , e i Pittori in- 
tendono per minio del piombo polveriz.- 
zato , e calcinato al fuoco finché fiaft ar- 
roventilo, e il vermiglio è propriamen- 
te il cinabro , che è una mìllura di zol- 
fo , e di mercurio di cui ve- ne ha del 
naturale, e dell'artefatto. 

Il minio è molto meno bello nel fiio 
rolfo , meno buono nella pittura , e me- 
no caro del cinabro , che è più filmato dai 
Pittori . Le' loro virtù , e i loro ufi fono 
affai diverfi nella Medtcina . Il minio 
dicefi anche Miniera di piombo. V. que- 
llo Articolo . 

MIOST.\DA . Specie di rafcetta me- 
no foitd* delle ofiade. La pezza tira per 
lo più dalle i8. alle’30. canne. Se ne 
fa quantità in Aroiens . Ne viene an- 
che dai paefi forefiieri, mallime d’In- 
ghilterra. Pedi OSTADA . 

MIROBOLANU . Specie di picciol 
fratto purgante adoprato nella Medici- 
na . 

Sono i mirobolani fratti diverfi fra 
ellì , fecchi, che vengono da’ paefi fore- 
flieri , gnoti ai Greci antichi , ed in- 
trodotti 'nella Medicina dagli Arabi . 

_ Hanno llabilìto i Moderni 5. fpecie 
dì mirobolani, che IWrovano anche nel- 
le botteghe , e che s’ adoprano nell» 
Medicina , cioè , ì cedrini , o gialli , 
gl’ Indiani j 0 neri , i eherubi , i bellirì^ 
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</', e gli emblicì-: e quefte 5- ip*cie foo 
frutti d’alberi aiTitto digerenti, e nqa 
dell'albero lleiTo, come credono alcuni. 

I miroboltnì cedrini , così detti in Eu- 
ropa a motivo del loro colore, ma che 
gl' Indiani chiamano , veugon iu 

prelfo a Goa , ed a Baticala . Sono frut- 
ti lecchi , bislunghi , tondeggiiti , di for- 
ma di pera, lunghi 15.' linee, e?, lar- 
ghi , colle due punte ottuie , di color 
gialliccio, o limoncino. Dominano per 
lo p u 5. l'cannelìaiure da un capo all' 
altro , e 5. altre più picciole , che fono 
fra le grandi . La feoraa ellerna è glu- 
tinol'a e come gonlmofa , della grollez- 
za di mezza linea , amara , acerba , al- 
quanto acre . Cuopre un nocciolo d’ un 
color più chiaro , angolofo , bislungo , 
e' come folcato , che rinchiude una man- 
dorla di color di corno, o bianca, co- 
perta d' una fìnìllima membrana gialla . 
Si debbono fcegliere pelanti , frelchi , 
e gommolì . Non s'adopra le non la car- 
ne , o l'corza , che è fecca , e fi getta 
per io più il nocciuolo, che è comedi 
legno . t^uelii frutti nafeono (opra un’ 
albero grande come il luGno (al fatico, 
le CUI foglie fon polle a coniugazionij 
come quelle del Iradìno , o del (orbo. 
Vengono , (ebbene in poca quantità , 
di quelli frutti confettati dall' Indie. 

I Miroboltini Chebuli s tncòntraqp ver- 
£0 Décan , e Bengala . -Sono frutti lec- 
chi , rimili ai cedrini, piu grandi, che 
imitano la forma della pera : Iqpra i 
quali s’alzano nel modo llelTo 5. (pic- 
chi : fono crelpi , di colore (curo di fuo- 
ri , interiormente d’ un rolT^nericciÒ : 
hanno- il (apore IlelTo dei mirobolani ce- 
dnni : jg loro polpa è più filfa , e rac- 
chiud^PPl nocciolo angololo , Mo , in- 
cavato ,che contiene una mandorla graf- 
fa , bislunga , e che,.ha io IlelTo lapore 
delie- precedenti . Si debborio fcegliere 
frefchi ,. grandi , pieni', i piu crefpi , 
pelanti , la -cui corza , o carne è vilco- 
fa , e diffitile a romperfi . L’ albero , 
che porta quello frutto'ha delle foglie 
(empiici, e non coniugate , fumila quel- 
le del pefeo . Il Fejìin^^io nelle Note all’ 
Alpino delle piante d' Egitto , delcn-ive 
un' altro albero Ibtto la denominazioae 


M I 203 

di idirobolani Chebuli , che II coltiva al 
Gran Cairo , ma che è tutt’ altro dal 
precedente, poiché le lue foglie fono-i 
due a due (opra un picciolo comune , 
tondeggiate, e colla punta mozza. So- 
no adàtto diderenti da quelle del pefeo, 
e i rami (oho armati di lunghe (pine 
aguzze e coniillenti . Non ardifeo ac- 
certare , che quello Ga il vero albero dei 
Mirobolani Chebuli . 

I Mtroboltni Indiani , detti all’ Indie 
_ Refauvale , fono frutti (ecchi , p’u 
piccioli dei cedrini, bislunghi , luoghi 
9. linee, larghi 4. o in ó.grinzofi, 
anziché (cannellati , mozzi alle due ellre- 
mità, neri al di fuori, brillanti dentro , 
come il bitume , o la pece , folidi , in- 
cavati però da un folco interiormente : 
quindici fembrano' piuttofto frutti non 
maturi, che frutti perfetti , poiché que- 
lla caviti leinbra deflinata a ricevere la 
mandorla , e di fatto in alcuni trova- 
lene una imperfetta . Hanno un fapore 
fubacido, acerbo, amarognolo, con im 
acredine, che non G (ente da principio . 
Trovanfi talora nelle botteghe fra que- 
lli mirobolani altri frutti più angolofì, 
alquanto più grandi , che hanno un noc- 
ciuolo. Par, che quelli pure Geno ini- 
robolani d' India , ma maturi. Debbonft 
fcegliere frefehi , neri , pelanti , colla 
carne dura , confil^nte , e denfa . 

I mirobolani Bèìlhìei , noti prelTo gl’ 
Indiani (otto il nome di O’oliin , Mh 
frutti toiidt alquanto angoloG , della fi- 
gura , e in qualche modo del colore 
della noce mofeada, pendente un poco 
al giallo , quaG lunghi un pollice , e 
•larghi IO. linee in circa , terminando in 
un picciolo grofletto' come il fico ; la 
Tua feorza é amara , aullerz , afiringen- 
te, della grolTezz^d’ una linea, molle, 
che contiene un nocciolo di color più 
chiaro , nella cui cavitò llanzia uoa man- 
dorla fimile a una nocciuola tonda , e 
aguzza . Debbonfi fceglier ftefchi , di 
feorza filfa , di carne meno (alida di 
quella dei chebuli , o cedrini . L’ albe- 
ro, che gli- produce ha le foglie del Lau- 
ro j ma più pallide, della grandezza di 
quelle. del tùGno falVatico. 

I Mirobolani EmbJici , in Indiana' 
C c z -d'i- 
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j1u9ualts • fono frutti feccbi , quafi sfe- 
rici , aventi 6. an«oIi , d' un grigio ne- 
riccio, del diametro di mezzo pollice, 
beuchè fe ne trovino talora dei più gran- 
di . Contengono fotto una polpa carno- 
fa , che s’ apre in 6. parti maturandoli , 
un nocciolo leggiero, bianchicciodella 
grolTezza d’ una nocciuola, angolofo , di- 
vifo in 3* cellette, e che quando è ma- 
turo , s’ apre in tre parti . Ci vengono 
con più frequenza i fegmenti della pol- 
pa fecchi che fono nericci , d’ un (apore 
agretto , audero , con una certa acri- 
monia lontana. Bifogna fceglierei mi- 
robolani emblici più recenti , carnofi , 
e pelanti . Nell' Indie fe ne mangia il 
frutto verde . Si fervono gl’ Indiani di 
quelli mirobolani per conciare il cuoio , 
e per farne deli’ incniòdro . Gli mangia- 
no anche confettati nella falamoia per 
aguzzar l'appetito. ' . 

I Baniani diinano adai il mirobola- 
no, anche come prefervativo . Ne han- 
no di più forte , e di cosi forti , che 
pretendono , che fciolgano il ventre col 
folo tenergli nelli* mano chiufa. Que- 
lla è forfè un’ Aliatica efagerazione . 
yìafgio alf Indie Orientali diGrofe .Fa~ 
TÌgì 1758. pag. ^38. . 

Tutte, le fpecie di mirobolani crelco- 
no nell’ Indie Orientali, cioè, in Ben- 
gala . in Cambaja , enei Malabar. Son 
poco in ufo in Medicina prefentemen- 
te. L’ acqua in cui lì fon macerati i mi- 
Tobolani colorifce di porporino la car- 
ta azzurra , a motivo dei fale acido , 
che contiene. 

Dopo d’aver riferito le fpecie dei mi- 
robolani , parlerò qui d’ un frutto efoti- 
co, che fovence li trova con i mirobo- 
lani cedrini , e che dal Sig. D'ale vien 
creduto il mirobolanp cedrino abortita 
per la puntura d’ alcuno infetto . £’ un 
eferefeenza compatta , aggrinzata , tonda , 
appianata, incavata a foggia di bellico , 
larga un pollice in circa, di fuori feu- 
ra , ^ nerìccia al di dentro , d’ un fapore 
dittico , e adrìngente , e fenza odore . 
Gfoffny Mal. Altd. Tomo III. pag. 120, 
e Mem. di M. Garciti,. 

MIRRA. £'hr mirra uafugo reliiio- 
fo-gommofo ,in pezzi fragili di varie 



grandezze , ora della grodezza d' una 
nocciuola, o d’ una noce , ora più : di 
color giallo, rolfo , odi ferro, ducen- 
te . Quando li (pezza vi lì veggiono 
delle vene b ianchicce femicircolari , l’ 
a mezza luna , a un di predo come o 
unghia : è amara , alquanto acre , aro- 
matica; ma cagiona delle naufee : ga- 
gliardo è il fno odore : urta le narici 

? |uaiido li peda , e quando fi abbrugia 
pande un fumo foave. Si dima ladri- 
tolantelì, leggiera , d’uno dedb colore 
da tutti i lati , amara , acre . odorofa . 
Si fcarta la nera , pelante , e piena di 
mondiglie . Ci viene la mirra. da quella 
parte d Etiopia , che un tempo chiamz- 
vafi il paefe dei Trogloditi . 

Poco $’ accordano gli Autori nel de- 
fcriver che fanno l’albero , che produce 
queda gomma ; vero è che tutti dico- 
no. , che è picciolo e fpinofo : ma al- 
cuni gli alfegnano fo^ie fimili a quelle 
dell’ olmo, altri dell’ulivo , quedi del 
ginepro , quelli del terebinto , ed altri 
della, quercia verde. 

S’incidono quedi alberi due. volte l’ 
anno , «d il lìquor , che ne cola li ri- 
ceve entto graticci di giunchi , che vi 
fi pongòn fotto . 

Gli Speziali, e i Droghieri vendono 
due forte di Mirra , della Mina in la- 
grime , e della mirra a unghie. 

La 'prima dee fceglierQ in belle la- 
grime, dette anche Stane , d’ un gialla 
d’ oro , chiara , e trafparente , friabile , 
leggiera , d’ un fapore amaro , d’ odor 
forte, e difgudofo; ma lìccome quella 
mirra è (arimma , non s’ adopra che 
mirra un^fiiofa , che prende tal' nome 
dalle tacche bianche, che vi G oHerva- 
no molto Gmilì a quelle , che «afeoa 
talora nell’ unghie delle mani . 

La migliore è in picciole malTe , oia 
grode lagrime rode , chiare , e trafpa- 
remi , che fendo rotte abbiano di quel- 
le tacche bianche , di cui parlammo , e 
contengano una'fpecie di liquore oleo- 
fo , che è la Cofa più eccellente , che 
trovili Mila mirra, e che èrlveroS'ra- 
ilt negli Antichi . 

La mirira et viene dal Levante per 
MaiGlia io geode balle di cuojo di 4. 

ta 
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in 5000. libbre : bifogna badare , cbe 
non Ila mefcolata con quantità di fcor* 
ze d'alberi, e con altra mondiglia , o 
che non fìa (lata (celta , come accade 
con frequenza. Trovaoli nelle calfe di 
mirra vari pezzi diverfi pel fapore per 
l'odore, e per la conGftenza . Ve ne 
fono di quelli che hanno P odore di mir- 
ra : di quelli che Io hanno trillo, edi- 
sgullofo: ve ne fono degli amaridìroi, 
e che eccitano .naufee : altri hanno una 
leggiera amarezza , oltre P effer mefco- 
lati con del Bdellio, e con della gom- 
ma Ammoniaca . Da tutto ciò fi rileva , 
che VI ha alcuna differenza fra le légrì- 
me delta mirra , fecondo che proviene da 
alberi diverG , o da diverfe parti dell* 
albero fteifo , fecondo le varie (lagioni 
dell’anno, nelle quali fi racemi le , fe- 
condo la diverfa cultura , e fecondo , 
che colano fpontanee, o a forza d* in- 
cifione . 

* Prefentemente* ci vien porrata della 
vera' mirra , benché con grandilTima 
frequenza mefcolata con della gomma . 
Qurda gomma entra nella compofizione 
di var; unguenti per la cura delle pia- 
ghe , ed é una delle principali droghe , 
delle quali G fa ufo per imbalfamare i 
cadaveri. 

La mirra s’ ìnGannna come le reGoe , 
ma non G feioglit adatto com'elfe nei 
liquori oleoG ma m parte G. aggruma: 
non G (cingile perfettamente nemmeno^ 
nell’ acqua come le gomme : ma quan- * 
do VI G lafcia per la maggior parte vi di- 
venta una fpecie di fango . Lo (pirito 
di -vino rectifìcato ne cava una tintura , 
o una parte rellnofa per olezzo d' una 
lunghiflima digedione i e non vi refta 
che la parte gommofa , che non ha ni 
odore , ni amarezza , che G fcioglie nell’ 
equa, o almeno vi s’ ammollifce , efi 
Cangia in una mucsGtà vifeofa ■ Si feioglie 
^oralmente nello (piriio di vino tarta- 
'rizzato , od unito collo (pirito urinofo 
del fale ammoniaco.. 

Cosi la mirra i un compodo di refi- 
na , di tartaro , e dL fale ammoniaco 
rocl'coigti G éfattapieafn infieme , che 
non G può ferrargli . Trat. della Mat. 
Meri, del (jeojjre/ , Temo 17 . p, z19.ee. 


Non VI i probabilità, che la mirra, 
di CUI vien parlato in tanti luoghi del- 
la S. Scrittura, e fra gli altri nella Can- 
tir^ > c nel Vangelo dell’ Adorazione dei 
Magi , e della Sepoltura di Gesù Gri- 
do Signor Nodro , fia la deffa , che 
prefentemente abbiamo , qualora non G 
voglia dire , cbe non Ga quella mirre 
SreSe G rara , e G preziofa , e della qua- 
le i più periti Dodri Droghieri confef- 
fano, che conofeono più il nome, che 
la cofa . 

Gli Antichi noveravano la mirra fra 
gli aromi più dolci, e l’adopravano per 
dare odore ai vini più prelibati. — 

MIRTO MORTELLA . Fra le va- 
rie (pecie del mirto noi qui ne deferi- 
yeremo tre fole , che s’ tifano più fami- 
liarmenre nelle botteghe, cioi il mirto 
minore comune , il mirto maggiore dalia 
foglia larga e il pimnito reale. 

Mirto comune^ mirto minore di Proven* 
za , mirto di T atanto . 

La fua radice i dura , poco profonda , 
Icgnofa : giita piccioli rami numeroG, 
nedibili , guarniti di molte foglie , af- 
fomigiiahtiG a quelle del botfo , ma 
molto piùpicclole, più, aguzze, morbi- 
de al tatto , d’ un verde gajo , lucide e 
lilce> ed odorofe : I i'uoi (tori nafeono 
fra le foglie: fon’effì compodi di 5. fo- 
glie difpolle a rofa , bianche, odorofe , 
(odenule da un calice fpaceafiT in più 
parti . L’ interno di ciafeun Gore i oc- 
cupato da numefoG dami d' un odor gra- 
to . Paifato il Gore , il calice diventa 
una coccola ovale, o bislunga, guarni- 
ta d’una fpecie di corona formata dagli 
(picchi del calice. QueAa coccola, ch« 
da principio i verde , maturandoG an- 
nerifee, ed i internamente Bivifa in tre 
ricettacoli pieni di duri temi fermati a 
mezza luna , o piuttodo ad arnione , 
di color bianco. Tutta la pianta ha un 
fapore adringente : G coltiva negli Or- 
ti , maGTime nei paeG caldi, e nelle no- 
dre Provincie meridionali , ove i più 
odorofzj che nelle nodre regioni tem- 
perate . 

Queda fpecie di mirto i la più co- 
mune di tutte nei paefi boreali , perché 
G moltiplica facilmente di talli ; ma 

per- 
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perchè vi poffa refiftere , bifogna chiu- 
derla in tempo dell’ invernata . II ghiac- 
cio Ifa raorue il mirto j e lenza caute- 
la nei paeli freddi non dura molto ; do- 
ve nei paefi caldi > come in Italia , in 
Ifpagna, nella Provenza, crelce in co- 
pia .naturalmente, e fenia coltivarlo, 
t’ticercaio , e con ragione ilimato per 
la bellezza delle lue perpetue loglie , e 
pel Aio grato odore . E arrendevole , ob- 
bediente , ed ano a rapprekutare ogni 
Agura nei comparti ec. Siccome poi non 
fa tefta al g*an freddo , cosi non regge 
tampoco air.ellremo caldo . Fiorifce ora 
prima , ora più tardi , fecondo i luoghi 
ov’è piantato, ma d' ordinario nel Giu- 
gno , o nel Luglio. In Inghilterra non 
matura mai perlettamcnte il luo frutto . 
Il mirto vliorefler tagliato Ipeflo , e 
cosi viene a maggiore altezza : altri- 
menti degenera in una fpecie di fiepe 
pienp d’intralciamenti e confufione. 

Anticamente s’ adoprava il mirto in 
ufi divertì s) di uillezza, che di gioia, 
maflime per le corone . Se ne fa ditfil- 
lare un’acqua , con cui le dafne fi la- 
vano, che dicefi àcfka d’ augiàli , ed è 
molto ricercata. dal profumieri pel tuo 
buono odore . 

Le coccole di mirto diconfi in Francia 
Myrtilics . Qoeile che adopriamo ci ven- 
gono p aeti caldi : tono date colte 
da divel^'fpecie di mirto , e leccate al 
fole, e perciò..diYCDUte aggrinzate, ne 
diAiiiguibili da ciA, ette erano lull'ar- 
bolcello.- 

Bilogiia fceglierle recenti , molto grof- 
le , leccate a dovere, negre, d'uitlapo- 
re attringenie : contengono molto olio, 
e tale eflenziale . Kiterifce ìl£e/c»che 
gl’ Illirici perfezionano i cuoi colle fo- 
glie del mirro, come fanno, i Macedo- 
ni coi fonimaceo, gli Egiziani co’ bac- 
celli d' Acacia, i popoli dell’ Afta Mi- 
nore con i calici bielle ghiande di quer- 
cia , 1 FranzeA colla Icorza di mezzo 
di quefl’ albero, i Frigi colla feorza del 
pino talvaiKO . Ha oifèrvato lo lletTo 
Autore , che naiceva tul nurto una gra- 
na di fcarlatto. Amile al Arrmrr che rac- 
chiude nel. tuo gulcio un ammaluccio 
vivente . 
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Le proprietà del mirto minore Per la 
Medicina, tono le ftefle che quelle del 
mirto maggiore. 

1 Fiorali adoprano il mirto per ador- 
narne mazzetti , matfime quei che fer* 
Tono per le nozze , si in corone che 
in altro modo , Gcchè è una fpecie di 
picciol trafAco di quefti Aorai, matAme 
nelle Città grandi .. 

Mirto comune dalla larga foglia, omirté' 
maggiore. 

Q.u«Aa fpecie crefee talora all’ alezza' 
d' un’ albero ; ha i rami arrendevoli , la 
feorza' roifa , le foglie alquanto lunghe , 
Tempre verdi ; Amili a quelle del me- 
lo -.graitato , ora nericce, ora bianchicce 
fopra di ver A pedali . I fuoi Aori fono 
coropoAi di 3. fcrglie dilpofte a rofa , 
bianche, odorofe , come nelle altrefpe- 
cie : fuccedono ad eflì^ frutti , o cocco- 
le bislunghe , alquanto Amili all’ ulive 
fàlvatiche: almeno fono molto più grol- 
A' fu i'pedalt coltivati, che fu i falvà- 
tichi , fra i quali trovaG pure il bian- 
co , e il nero .. 

il mirto grande abbonda in Tofea- 
na , e nei contorni di Roma , e di Na- 
poli . Ne viene anche "in Provenza .■ 
Pretende l’ Anguillata' , che il mirto bian- 
co non Aa una Tpecie dillìnta dal nero: 
si l'uno, che l’altro fono corauniAìrai 
in Italia . Sima il Rai , che il mirto 
dal Aor doppio tanto ricercato per la 
Aia bellezza , *Aa una femplice varietà 
di queAo . Non ve ne ha altro che por- 
ti tanti Aori , ed il cui Aore duri più 
luogo tempo ; coti frequenza dura pM 
Ano tre mefi , e fa teAa anche alle bri- 
nate . Non trOvafì quali mai lenza Gore 
poiché i primi Aori vengono rimpiaz- 
zati dai nuovi . Di rado granifee , Ac- 
rome accade della maggior 'parte delle 
piante dal Aor doppio.. ' 

Pimento reale. Galla-, Mirto baflardo de' 
Paefi freddi , 0 mirto del Brabante . 

E’qnefla un^piaim legnofa' e a fer- 
menti , o un picciolo arbofcèllo di ra- 
dice dura, cGclAbilci che s' aUa un cu- 
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’bìto, e piò ^ e ciie molto a(Tbmi^liafi t 
un piccioi ialcio . Minuti fono i Tuoi 
fieli t talora afn a., in piedi, di rado 
4. ramofi , con una fcorza rolTìccia , e 
lifeia, guarniti di foglie alternanti, li- 
mili a quelle del mirto , più lunghe, 
meno aguzze, lifce, ma in certo modo 
bianchicce , leggcrinente dentate in al- 
cuni individui > d'-odore aromatico , e 
balfamico. Tutta la pianta è odorofa , 
e molto amara . 

Vedi Co»//»», della Mat. Med. del Gtof- 
fny t Tomo. i. 2. P. 1750. pagg. 102. 
115. 

-GJ’Inglen adoprano le foghe del mir- 
to per conciare i loro cuoi . 

Colle coccole del mirto i Tintori Te- 
defchi fanno una tinta azzurra . 

MISSEIT . Droga da Tintori , che 
vien fu , e fi coltiva nell’ Arabia i 
Il m/fltir va a Soratte col ritorno de’ 
bafiimenti, che i fudditi del Mogol fpe- 
difcono ogn’anno in Aden. Gli Euro- 
pei ne prendono pochillimo , perchè tut- 
ta quella droga fi confuma in Soratte , 
e negli altri luoghi del Guzzuraite ove 
a' adopra per la fiampa , e pittici delle 
tele di cotone . 

MITRIDATO . Specie di contravve- 
leno, la cui invenzione s' afcrive a M/- 
tridate Re dì Ponto vinto da Pompeo . 

Il Mitridate dei di nollri ècompofto 
di tutt’ altri ingredienti che quella di 
Plinio III. Nat. L. a^. C. 8. checiaf- 
ficura effere fiata trovata la ricetta fcrit- 
ta di mano .di quello grande, efveiitu- 
ralo MOoarca, fra le carte , checa'pita- 
rotio nelle maaiàdcl fuo vincitore : laon- 
de non fulfifie altre, che quello fanrio- 
fo nome, fendo la droga.tutt’ altra cofa . 

Si fa del nvitridato in Parigi , la cui 
compofizionè- può vederfi nell’ Illoria ge- 
nerale delle .Droghe del Pomei 2 . P. L. 
I. c. 29: o nelle Ear9Mcppee : ma ne 
vien molto anche .di fuori, mafiime d’ 
Italia . _ » J 

MOER A ..Drappo per lo più di tutta 
feta, sì nell’ordito, che nella trama , 
che ha la grana molto ferrata . £’ una 
fpecie di grofTo di Tours, naa più leg- 
giero . - ■ • 

St ne fa di due forte , una detta mot- 
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M H/iia , unita , e fenz’ onde , l’ altra 
chiamali Meer-i tabìnata , che è a on- 
de come il tabi. ladifierenza di quelli 
due drappi conlille lolo nel palfar la ta- 
binata al mangano, e non già la nera 
lifcia. Faitnoli tuttavia delle tnoere tan- 
to piene, che figurate colla trama di la- 
na, di pelo, di filo, o di bambagia. 

Di qualunque qualità li fieno , il Re- 
golamento del 1067- per i drappi di fe- 
ta , che li fabbricano in Parigi , gli filTa 
a 4. difierenti larghezze cioè , d' 7. e 
mezzo , di mezza canna meno .7-;. d’ 
■7. canna intera , e di j. canna e (-j. 
fenia che polfan’ efiere più larghe- , nè 
più Uretre dei due denti del pettinefot- 
to pena di cattura , e di lire di 
sborfo . 

Il Regolamento medelftio vieta pari- 
mente di mefcolare fra le moere la fe- 
ta cruda, o tinta in crudo con feta cot- 
ta : ma vuole , che fieno fabbricate , o~ 
di tutta feta cotta , o di tutta feta^ruda 
folto pena di 60. lire per la prima vol- 
ta, e di pena maggiore in cafo di reci- 
diva, 

lì Regolamento dell’anno medellmo 
fSój. per la Città di Lione aggiunge, 
che 'le moère , che non faranno di tut- 
ta feta , sì nell’ordito , che nella tra- 
ma, ma che faranno mefcolatedi pelo, 
lana, filo , e bambagia avranno una 
cimozza di color differente da quello 
dell’ ordito , per effer dillinre , e perchè 
non fieno prefe e vendute per di pura 
feta . 

Le moère , che fi fabbricano io Pa- 
rigi , fono molto filmate , ma lo fono 
’ anche di più quelle , che vengono d’ 
Inghilterra . Quelle , che vengono dàl- 
ia China vaglion poco, 

MOERETTA di Bruges larga tre 
()prti di canna del Brabante , e quella 
canna vai .16. S. Ghntale di Commtrcia 
Giugrte 1761. pag. 100. er 

MOLA . Mole trurine . E’ia mola di 
mare un pefciolino a tutti noto , bislun- 
g(K, della gtofiezza d’una fava , della 
figura accofiantefi a quella al’ un piccol 
mufcolo , tenero , bianchiccio, alquanto 
frangiato nei contorni , che nuota in un’ 
acqua imi fa, delicato, c molto buono a 

man-- 
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mangiare , rinchiufo in un nicchio a due 
gufc; fottiliffimi, conveffo, c d’un blò 
nericcio al di fuori , concavo , e d’ un 
blò bianchiccio internainence , lilcio d’ 
ordinario da ambi i lati , ec. 

mole marine fon molto diverfe 
dalle mole di fiume , o di (lagno . La 
mola di (lagno i un pelce ermatrodiio , 
ma d’una ipecie ringoiare, perchimul- 
tiplica fanza accoppiamento . 

La i»o/a di mare h trova in copia lun- 
go le fpiagge mariitinie della Francia. 

I pefcatori fe ne fervono per elea per 
prende're il pefee.' • 

In alcuni luoghi del Braille vegglonG 
delle mole si grolfe , che feparate dal 
loro gufeio pelano^ finoKS. once l' una . 
Le conchiglia di quelle mole grandi fo- 
no eftremamente belle . 

Predo alcuni abitanti dei contorni di 
Lancadro in Inghilterra , 1 ' ufo principa- 
le delle mole i per concinare i terreni 
vicini al mare, onde fi ellraggono a car- 
rettate. Dice il Lì'nnto, che in Svezia 
il territorio delia Provincia d' ElGngia 
è compodo in gran parte di quede deffe 
conchiglie..! Fiamminghi, di panche 
gl’IngleG mangiano le mole , ma n<>h 
già gli SvezzeG . 

Contengono le mole )molto olio , e 
(ale volatile . Quella di mare è lenza 
oppoGzione la più dimata , come più 
fana , e di miglior fapore di quella di 
finme, o di llagno. DebbonG fcegliere 
le mole tenere , delicate ben nutrite . 
La lor carne fcioglie il ventre, ma da 
poco buono alimento, e non conferifee 
le non ai temperamenti bilioG , e da quei , 
che hanno lo doinaco forte ^ e quelli ’ 
lleflì ne debbon ulare con riguardo , 
poiché difficilmente G digerifeono , pro- 
ducono umori lenti , e vifcoG ; G crede 
anche , che facciano venir la febbr^ 
e che producono odruzioni nel baim 
ventre . Le mole per certi mali ai qua- 
li vanno foggette divengono velenofe . 

Si preparano le mole in più modi ; 
ma il migliore G è accomodarle col bur- 
ro frefeo, col prezzemolo, colla cipol- 
la , e colla eroda di pane • 

S' ufa nella medicina H gufeio di mo- 
la , e fe ne prepara una polvete moBo 
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buona per la febbre terzana , ec. Vtdl 
Cont. della Mat. Med. del Geofiro^ « 
Regno Animale , iz. 175Ó. Tomo 1. 
pagg. 116. 1J7. 

MOLLETTONE . Specie di rafcet< 
ta , o pannoLano incrociato, tirato a pe- 
lo , ora d‘ una banda fola , ora di due 
bande . Queda fona di panno , che tien 
molto caldo , ed é morbìdilfimo ( don- 
de pare che abbia prefo il nome di m«/- 
(eitone ): ferve d'ordinario per fame ca- 
iniciudle >> giubboni , e fodere pel verno . 

1 motUnoii fon larghi per lo più 
■j. o le pezze tirano 11. in zj. 
canne di Parigi . I luoghi del Regno 
ove più fe ne fabbrichi , lonoSommie- | 
res in Linguadoca , e Beauvais capitale 
del Bovele . Quei di Sommieres fono più 
dimali per la bontà della lana, con cui 
fon fabbricati . 

La Francia faceva una volta venire 
dei mollettoni d’Inghilterra, altri uni-, 
ti , altri rabefeati , che fi diraavano in- ' 
finitamente j ma i FranzeG fe ne fono 
quafi dimenticati , ed hanno ragione , 
fe G contentano di quei del Regno. 

Si ffinRouen nella Norman fia una 
fpecie particolare di panno fenza incro- 
ciatura, e raggiato per largo di var) co- < 
lori, che chiamaG talora mo//rrr«ifr, ma 
più comunemente /rnr//v , tuttoché non i 
adbmigliG in verun conto ai panni ! 

cosi denominati, né per la materia, ' 

né per la qualità. 

MOLTOLINOS . Cosi denominano 
in Godantinopoli pelli di montone con- 
ciate in Levante in guifa particolare . 

Fanno porzio'ne delle merci, che i Mer- 
canti Europei cavano da quella Capita- 
le del Gran iìignore . 

MOMBINO . Albero di mezzana 
grandezza affài comune nei paefi caldi 
Americani , e nei luoghi paotaRoG . E’ 
molto ramolb , e porta foglie alate, qua- 
® quelle del fraffino . I fuoi fio- 
ri difpedi a fpiga nella vetta dei rami, 
fono rofacei, compodi -di 5. petali , cia- 
fcuno dei quali dà ùn frutto ovale co- 
«n« una groffa fufina. 

Il Aio legno é la fola materia , che 
ferve nel commercio 1 Gccome è morbi- 
do , e leggiero, ferve in vece di fùghe- 

ra 
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ro p«r turaccioli Ha bottipli;, e perciò 
molto l’adoprano gl' IngteG • ytìii i>u- 
Chero . 

Il celebre lìnveo , lo ha con nuova 
voce Latina denominato fpondias. 

MONCAJARDO. Drappo finiflìmo 
per lo più nero, compotto d' un’ordito 
di l’età , e d’ una trama di filo di lana 
da faietta . Si fabbrica in Fiandra , mal- 
lime in Lilla, inkobbais. ed inTur- 
coing . Chiamafi altrimenti Buratto , 
Bura , ec- 

Fannofene diduefpecie, femplici, o 
fifei, e incrociati. Gl’incrociati diconfi 
anche fargia Romana, benché la lunghez- 
za , e la larghezza delle vere large Ro- 
mane fieno diverfe da quelle deiMon- 
ca;ardi, come rilevaG dall’ Art. 19. del 
Regolamento generale delle Manifattu- 
re d’ Agollo t6d9. Vedi S^RGE. 

i moncaiardi fon larghi per lo più 
di canna, eie pezze tirano 23. can- 
ne di Parigi . 

Se ne lavorano anche in Anverfa , 
ma in picciola quantità. I Mercanti di 
quelle Città fatinole quafi tutte venire 
di Fiandra , e le fpedifeono nelle Città 
principali del Regno , e Gngolarmente 
a Parigi . Fannolene anche confiderabi- 
li fpedizioni nei paeG forellieri , ma 
più in Ifpagna , che altrove ._ 

L’ufo ordinario dei moncajardi ferve 
per abiti d’ EccleGaftici , e di Forenfi . 

MONETA , in generale , é una por- 
zione di qualfivoglia materia , a cui 1 
Autorità pubblica , 1 ufo, ec. hanno da- 
to un pefo, e un valore certo per fervir 
di prezzo a tutte le cofe nel Commer- 
cio . * 

Tom. III. 


M O 205) 

In quello fenlo vi fono fiate , e vi 
fono tuttora delle Monete d’oro, d’ar- 
gento, di leg^t di rame, di ferro , di 
fiagno , di cuoio , e di carta : finalmen- 
te di varie conchiglie, e di diverli frut- 
ti , mandorle , e grani . 

Il Principi dee aver cura di fabbri- 
carne quantità bafianie per i bifogni del 
paefe , ed invigilare perché C faccia 
buona , cioè, che il fuo valore intrin- 
feco fia proporzionato al fuo valore efirin- 
feco o numerario . 

E’ vero , che in un bifogno urgente 
lo .Stato avrebbe dritto d’ ordinare ai 
Cittadini che riceveifero la moneta a 
un prezzo fuperiore al fuo valore reale . 
Ma Gccome a tal prezzo! forellieri non 
la riceveranno, la Nazione nulla gua- 
dagna in quella fattura . Quello è falcia- 
re per un illante la piaga , ma non gua- 
rirla . Quello foprappiù di valore ag- 
giunto arbitrariamente alla moneta è 
un vero debito , che contrae iF Sovra- 
no con i privati •, e per ofiervare una 
giullizia efatta , pafiata la crifi , si dee 
ritirare tutte quelle Monete a fpefe del- 
lo Stato , pagandole in altre fpecie di 
corfo naturale : altrimenti quella fpecie 
di carico impofio nella neceffità G ro- 
verfeia fopra quei foli , che ricevettero 
in pagamento una moneta arbitraria , lo 
che é ingiullo. In oltre ha dimofirato 
r efperienza , come fimigliante ripiego 
rovina il commercio difiruggendo la le- 
de del forelliero e del Cittadino , fa al- 
zare a proporzione il prezzo di tutte 
le cofe , e impegnando ogn’ uno a chiu- 
dere , o a mandar fnori di fiato le buo- 
ne fpecie vecchie , lòfpende la circola- 
D d zio- 


• La moneta non riceve il fuo valore dalla P. jiutorità , come pretende BoilTard 
copiato 'dal Savary. L -impronto dinota il fuo pefo., e il fuo titolo •. fa conofeere, 
che la moneta è compofìa di tal tjuantità di materia , di tal finezza , ma non dà 
'il valore', la materia é quella,. che ne fa il valore. Mem. di Law. 

Per intendere a dovere lutto quejlo forz' ì dijlinsuere nettamente la denominazione , 
o valor numerario della moneta , che é. arbitrario ! il fuo valore intrinfeco , che di- 
pende dal pefo , dal titolo , 0 grado di finezza ; Vedi Titolo delle fpecie d* 
oro e d' argento. Il fuo valore aicidentale . che dipende dalle circoflanze elei com- 
mtrrio nel cambio , che fi fa dei prodotti colla moneta . Laonde può la moneta ejfer 
definita una porzione di metallo , j cui il Sovrano dà una forma un nome, e un 
imoronto , per certificare del pejo , e del titolo nel cambio, che puh far/ene con tutte 
le cofe ahe gli uomini vogliono far entrare nel commercio. Rtcerehd fop ra le Finan- 
ze , Tomo li. pag. 543. 
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«ione del danaro. Laonde fpetta ad ogni 
Naaione , e ad ogni Sovrano I’ aftenerfi 
guanto è poffibile da G dannofa opera- 
zione , e piuttofto ricorrere a impoG- 
zioni , e contribuzioniordinarie per fov- 
venir lo Stato nei bifogui urgenti . Drit- 
to delle Genti del fratte!, Tomo i.Lib. 
1. Cap. X. 

Se èrovinofo per uno Stato l’ aumen- 
tar le monete , non fono meno danno- 
fe le diminuzioni , perchè gli artefici 
fi ofiinano più che poffono nel confer- 
vare la fiefla denominazione nel prezzo 
del loro lajario . Il forelliero cefia dal 
comprare fino a che il valore dei pro- 
dotti Ga caduto al fuo ordinario Uvei- 
. lo. Ricerche fnlle Finanze di Francia , 
Tomo II. pag. Z4S. 

Sr può vedere nel Libro fiedo pag. 
J4Z. la Memoria del Sig. Lave intorno 
■Il’u/à delle monete , e fui profitto , o 
perdita , che puh effervi per un Principe , 
e per uno Stato , nelF alterazione de! titolo 
delle fue monete , e nelP aumento , o di- 
tniniizione del toro prezzo in rapporto agli 
Stati vieini . 

Quella Memoria è divifa in 4. par- 
ti . Nella prima prova , che l’ impron- 
to non dà il valore alla moneta . 

La a. che il divieto di trafportar le 
fpecie , o materie , è cagione , che fe 
n« traiporti di vantaggio * . 

La 3. che ogni indebolimento di mo- 
neta èingiullo, e progiudica alio Stato . 

£’ la 4. che il prezzo delle fpecie di 
diverfe materie non dev’ eder regolato 
dal Sovrano . 

I principi efpofti dal Lam fono a fe- 
gno evidenti, che una mente giuda non 
può a buona equità non ammettergli . 

Pare tuttavia, che G dilunghi dai vero 
in alcun luogo per aver veduto le co- 
le troppo in generale, fenza badare al- 
le circodanze particolari , ec. Ivi pag. 
5pa. Vedi Afpetto generale de! fijlema 
de! S. Law . Ivi p. 570. 644. 

MONETAGGIO. L’Arte di fabbri- 
car la moneta . Significa anche il drit- 
to , che il Sovrano prende per la mo- 
neta , che G batte ne’ fuoi Stati . 
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Dacché il Monetare a Mulino inventa* 
to in Francia è fiato imitato in alcuni 
altri Stati d'Europa, forz’ èconfeffare, 
che gl’ IngleG l' hanno ridotto alla mag- 
gior perfezione , non foto per la bellezza 
del loro intaglio ma anche per la bel- 
lezza degl' impronti fui taglio tanto fi- 
cuto, che impedifca l’alterazione delle 
fpecie. Prima di ciò la loro moneta fi 
fabbricava col martello , come altrove ; 
e anche molto tardi qued’ ultime fpe- 
cie cefiarono d’ aver corfo in Inghilter- 
ra per la grande alterazione, che i fo- 
refiieri , matfime gli OlandeG , per quan- 
to pretende un moderno .Scrittore, vi ave- 
vano fatta dal 1689. Gcchè erano dimi- 
nuite per la rafchiatura dei battitori d’ 
Olanda di quaG la metà del loro vero 
pefo. 

Al tempo del Re Riccardo I. la mo- 
neta battuta nei cantoni Orientali della 
Germania era molto dimata in Inghil- 
terra : (e le diè corfo per la fua l'urez- 
za , e fi denominò moneta Eajlerlingf 
dal nome (òtto cui G cpnofcevino tutti 
gli abitanti di quei paeG : in brev’ora 
alcuni efperti nell’ arte del monetaggio 
furono fatti venite a Londra per ridur- 
vi le fpecie alla loro perfezione , e do- 
po in vece di Eafierting fi denominaro- 
no Sterling , Il Re Eduardo I. fiabill 
un certo titolo per 1' argento monetato 
d’ Inghilterra ; ma non G batterono fpe- 
cie d’oro fino al Regno d’ Eduardo III. 
che verfo l’anno 13x0. tempo , in cui 
gli Stati d’Europa cominciarono perla 
prima volta a battere fpecie d'oro, fe- 
ce fabbricare vari pezzi detti fiorenti f 
perchè furono lavorati da Fiorentini : 
poi fece battere dei nobili , {loi dei no- 
bili dalla rofa , che correvano per 6 . 
fellini , e 8. danari : dei mezzi nobili , 
di 3. fellini, e 4. danari , che fi chia- 
mavano mezze pezze dPonx e dei quar- 
ti di zo. danari , detti liardi eP on . l 
Re che fuccedettero , fecero battere dei 
nobili dalla, rofa , e dei dopp} di qu.'fii 
nobili, dei Gran Sovrani, dei mezzi no- 
bili d' Earigo degli angoli , edeiyr//twi. 
Il Re Jacopo I. fece battere delle Core- 


ne 

* Fa afeendere il cambio, che fenza tal divieto farebbe a un di preffo a! pari Ivi« 
P*S- 555 - 
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Mt /empiici f iKÌle Seppie, e' delle centi* 
di Bretiagn*: quindi feudi d*lU ceron* , 
mtvzjt oonne , fellini , pezze di 6 . danari , 
c altre pezze inferiori . Ed il Re Car- 
lo li. convertì in Guinee la maggior 
parte dell’ antiche fpecie d' oro . 

T utte le monete d’ oro , e d' argento 
d' Inghilterra fannofi ora nella Torre 
di Londra r da una Comuniti che chia- 
mali ì* Moutt*. Vi è anche una mone- 
ta Regìa in Ifcozia , ma non gii in Ir- 
landa . Attualmente non i permelTo nel- 
la G. Bertagna il fabbricare Ipecie d’ 
argento col martello . -Anticameute vi 
era in Inghilterra , come vi è tuttora 
Begli altri paelì , dei dritti di Signoria, 
e di Braffaggio •, ma dal Regno di Car- 
lo li. nulla fi prende , ni pel dritto 
^1 Re , ni per le fpefe della tabbrica l 
e fu regolato con un' Atto del Parlamen- 
to , che tutte le fpecie fi batterebbero a 
fpefe del pubblico . Per lupplirvi venne 
alfepnata una fomma, che fi cavava fu 
i dritti , che pagano i vini nell’ entrare 
nel paefe . Laonde chiunque porta oro , 
o argento alla Torre , fe gli danno fpe- 
cie lavorate , pefo per pefo : ma le fpe- 
cie monetate in Inghilterra fono filma- 
te merci di contrabbando, niipermef- 
fo trafportarle . Sia come li voglia non 
vi fono fpecie monetate d'oro , ni d\ 
argento puro; vi fi mefcola fempreuna 
certa quantità di lega di rame per la 
rarità di quelli due metalli , per la ne- 
cefiitb dì rendergli più duri con alcuna 
flranìera millura , epercompenfarfi del- 
le fpefe di fabbrica , che dabbon' efier 
conuderabili : poichi dal ly. Ottobre 
1715. fino ai 20. Marzo 1716. 1 ’ oro 
.tpnonetato alla Torre afeefe a 9105950. 
lire fterline ;e l’argento a 23^325. L. 
8. S. fiefl. 

Il titolo dell’oro in Inghilterra i 22. 
carati d’oro fino, e 2. carati di rame, 
ohe efieudo mefcolato infieine fono fii- 
mati la vera taffa dille fpecie d’oro. 

Nel 1695. le. monete fi trovavano in 
prodigiofo fcoocerto in Inghilterra , par- 
chi la loro rea fabbrica aveva agevola- 
to r rnduftria dei tofatori . Lo Stato nel 
piò forte della guèrra pubblicò una ri- 
fulioae,.'e fi> caricò della perdita. 
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Quello falvò l’Inghilterra, ove il di- 
gredito generale minacciava d’ infiniu 
confufione gli aflari . Ricerche e confiderà- 
xioni /opra I* Finanze di Francia , Te- 
mo li. pag, 97. 

Il monetaggio dì Portogallo s’ accolla 
molto a quello d’Inghilterra: e le fpe- 
cie di quelli due Stati hanno corfo vi-' 
cendevole fra elli: ma il titolo di Fran- 
cia i inferiore a quello d’Inghilterra} 
e coti le lue fpecie in Inghilterra^non 
corrono . Giorn. Ectn. 1759. pag. 88. 

La prima fabbrica de’ Luigi d' oro lot- 
to Luigi XIII. fu fatta a fpefedeIRe, 
che foBri tutta la perdita delle fpecie 
tofate , e le fpefe del monetaggio , e 
ciò è fiato praticato in Francia più volte . 

11 Monetaggio di Spagna è uno dei 
meno perfetti , che fieno in Europa : 
è fifiato in Siviglia , e in Sigovia , le' 
fole Città di quello Regno , ove fi bat- 
tano fpecie d’oro, e d’argento. E’ ve- 
ro , che viene dal Mefifico , dai Perù , 
dai Chili , e da altre Provincie dell’ 
America Spagnuola, quantità si grande 
di piafire , e d’altre monete d’oro , e 
d'argento, che per tal riguardo forz’ è 
confefiare, non efiervì nel Mondo Sta- 
to , in cui fi fabbrichino tanti mone- 
te , quante in quelli del Re di Spagna . 

In Rustia loCzar non (a batter mo- 
nete fe non d' argento nelle Città di 
Mokù , e dr Pietroburgo Città favorita 
del fu Czar Pietro Alexiowitsi II mo- 
netaggio di cadauna dì quelle Città for- 
ma una delle lue più rile'rantì entrate . 

Il Monetaggio di Perfia fi fa nelle 
Capitatigli ciafcuna delle Provincie di 
quello Regno . Tutta la moneta vi fi' 
batte col martello, lo che dee intenderfi 
del rimanente dell' AGa , dell’ America , 
e delle Spiagge Africane fituate fui Me- 
diterraneo, anche della RufDa , di cui 
parlaùimq : non efiendo ancora ufeita 
d'Europa l’ invenzione del mulino, nè 
eficndovi -tampoco fiabilita per rutto . 
Il dritto Regio in Perfia è di 7 à.per 
ICO. di tutte le fpecie , che vi fi fab-- 
bricano, lo che fi riduce all’ argento , 
al rame, non fabbricandovìfi monete d’ 
oro , falvo una fpecie dì medaglie all* 
inoglzamanto del Re alla Corona. 

Dd 2 la* 
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la £rivaa, ove non fi battono fé non 
monete d’ argento, i Monetari Perfiani 
pongono il metallo in una fo(Ta col car- 
bone i e quando è fufi> lo gettano in 
verghe , che poi lavorano , e difiendono 
in lame; dopo di che alcuni le taglia- 
no altri le aggiufiano, altri le pelano, 
altri le fpianano col martello , finalmen- 
te gli ultimi , che Ibno gli Ufiaiali 
principali delle Monete , vi fanno 1 * 
impronto : lo ohe fi pratica a un di pref- 
fo in tutte le monete di Perfia . 

In fez , e in Tunift la moneta non 
k foggetta ad alcuna efatta difciplina • 
Ogni Orefice, Ebreo , o privato fe ne 
ingerifce , e ciò rende le monete a(fai 
trifie, e poco ficuro il commercio. 

MONGOPOES. Voce Olandefe affe- 
gnata a una fpecie di tele di cotone , 
che fi fabbricano peli' Indie Orientali . 
Son poco diverfe dalle Cambraje per 
la qùalitì, e niente per la mifura : la 
loro lunghezza e larghezza fono di 15. 
cubiti fopra 2. e il cubito è 17 j. pol- 
lici reali. Son buone per Manilla, ove 
gl’ Inglefi di Madras , che ne commercia- 
no d' India in India , ne fpedifcono 
molte . 

MONTONE. E’ il mafchio della pe- 
cora . Quando è giovane fi chigma r^nr/- 
/«, e quando è fiato caftrato, dicefi Cr- 
jiratt ) . 

I montoni migliori fon quei , che han- 
no la (cfia groffa , il nafo fchiacciato , 
la fronte larga , gli occhi neri e grofli , 
grandi le orecchie , i tefiicoli grofli , e 
la coda lunga . Debbono aver molta la- 
na , anche nei luoghi, ove d'ordinario 
ue è meno , xioi, fui ventre filila coda , 
e fuir orecchie , e falla tefia fino al giro 
degli occhi. Benché il tofone del mon- 
tone fiaaflatto bianco, fi pretende , che 
non produca fe non agnelli macchiati , 
fe abbia la menoma macchia filila lin- 
gua, o nel palato . I montoni cornuti 
fono filmati più ardenti , e più atti a 
fecondar le pecore , di quei fenza cor- 
na ; e fi crede , che tal diflerenza fia 
molto fenfibile nei paefi freddi , e anche 
nei climi temperati; ma i montoni cor- 
nuti fono più incomodi , e più perico- 
lofi nelle gregge, che gli altri, perchè 
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fi battono con più frequenza , non fa- 
lò con altri mafch) , ma anche colle pe- 
core , e le ferifcono.. Per ifpuntare il 
lor furore, e farsi che non cozzino, fi 
foran loro le orecchie con un fiicchiel* . 

letto nel fito , ove fi curvano . Vi è ’ 

anche altro ripiego ; ed è il por loro 
fui fronte , ed attaccare alla radice del- 
le corna un pezzo di tavola con unci- 
ni di ferro rivolti verfo la fronte che 
pungono l’animale, ogni volta che dia 
una cozzata . 

Quando t montoni hanno paflato gli 
ott'anni , nè fono più atti alla molti- 
plicazione di loro fpecie , fi fanno ca- 
firare , e s’ ingraflano : ma la lor carne 
ha fempre del reo odore , e del fapore 
di quella del becco , nè è mai cosi buo- 
na come quella del cafirato comune, nè 
come quella di pecora . Aldrovandi 
e la Cafa rujlica. Enciclop. 

Il montone fommin idra pel commer- 
cio le fieffe merci che il cafirato , fal- 
vo il non elfer così buono pel macello . 

MOQUETTA , che dicefi anche MO- 
CADA. Specie di drappo vellutato, cbe 
fi fabbrica fui telajo , a un di preflb co- 
me il pelucco . I 

. La più ufata larghezza della moquet- 
ta è di lunga la pezza i.i. canoe 
Parigine . Aflbmigliafi molto alla fel- 
pa , benché di qualità inferiore : fan- , 

nofi di vari colori , e fogge , di cui il 
teflttto , che ne è propriamente il (on- 
do , è d' ordinario di filo di canapa ; e 
il pelo , che ne forma la fuperficie del 
lato di fuori , è compofio ora di coto- 
ne , ora di Un* , e lana , e talora di 
tutta lana ; Se ne fanno dei calzerotti 
detti pii cono, larghi foli rj-edili^k 
ghezza fimile alle calze ordinarie . 

1 luoghi , onde vien più copia di tali 
drappi , fono 'Lilla , e Tornai io Fian- 
dra . Ne vien molti anche da Abbe vil- 
le inPiccardia, e di Rouen in Norman- 
dia , ma fon più (limati quei di Fian- 
dra . S’adqpra quello drappo per mobi- 
li ordinari come tappeti , feggiole . ca- 
napè, tappeti da tavola, e da pavimen- 
to, portiere, ec. Se ne fodera interna- 
mente anche carozze , portantine , ec. 

MORDENTE tmovo per indorare , t 

tn- 
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invemìeitrt , Il mordeote « di cui (i fa 
d’ordinario ufo, fteuta a feccarfì ^ l’ oro 
«(fendo troppo applicato vi s’annega , 
non fa prela per poco che il mordente 
fia troppo afciutto , e allora fora’ è por- 
ne un'altra roano, e afpettare 14. ore , 
e talora fecondo la (lagione, la tem- 
perie dell’aria, e il luogo, ove G lavo- 
ra , per afierrare il punto d' arideiza di 
CUI G ha bifogno. Il prefente non è fog- 
geito a tali fconcerti . Per alciugarfi 
quanto è necelfario bafla un quarto d’ 
ora . Lo fcoperG all' Aja nel mio ultimo 
viaggio in Olanda dal Sig. Fnìn- Vi- 
di un* uomo , che rindorava la cornice 
del ritratto del Sig. Gran Pen- 

Gonario d’ Olanda. Vi poneva un iTior- 
denre , che alla prima occhiata rilevai , 
che fofl'e diverfo da tutti ' gli altri da 
me fino allora veduti , tanto più che 
prima preparava la cornice con alcune 
roani' di vernice , lo che certamente 
non G pratica , nè può praticarG con 
gli altri mordenti ordinar). Un quarto 
d’ora dopo che aveva applicato il fuo 
mordente , applicò il fuo oro , e allora 
vidi la più bella doratura , che Gjioifa 
deGderare . Ne efpongo qui apreGo la 
compoGzione , quale egli mi comunicò . 

Compofizìone dii nuovo mordenti . 

,, Una libbra d’olio di lino. 

„ Sei once di litargirio d’ argento . 

,, Un’oncia di trementina. 

,, Un’oncia di terra da ombre. 

,, ‘Un’oncia di pece refina . 

„ Un’oncia di gomma fpaltome. 

,, Una cipolla , e una corteccia di 
pan bruno . 

Metti tutto in una pentola nuova di 
terra invetriata , che tenga 6 . piote di 
Parigi . Fa bollire per }, o 4. ore fin- 
ché fia cotto a bafianza . Ciò fi cono- 
fce cavando alquante gocciole della com- 
pofizione y, che G fa freddare ; quando fa 
le fila è fegno certo che è cotto a dovere. 
Allora leva la pentola dal fuoco j c 
quando la materia è mezza fredda, ca- 
vane la cipolla e la corteccia del pa- 
ne , e poi vi porrai .fubito un quartuc- 
ciò di fpìrito di trementina . Palferai 
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pofcia il tutto per una tela, e 1« con- 
ferverai in una bottiglia benchiufacoa 
fugherò coperto con un 4>ezzo di vcfci- 
ca . Quello mordente G confcrverè io. 
anni lenza perdere la fua virtù . S’ ado- 
pra come fegue. 

Bifogna cominciare dal paffar fui le- 
gno una, o due mani ^di vernice . Vidi 
V ERVicE fcura detta China per ìmbronza- 
re, e Vernili b'ianra . Si mette poiun'po- 
co di cinabro nel mordeote , che G tem- 
pra con un poco di fpirito di trementi- 
na per renderlo più fcorrevole. Allora 
G dò una mano l'opra il legno . In ca- 
po, a un quarto d' ora è alciutto .- vi 
applicherai lituo oro, e con un poco di 
cotone comprimerai fopra quell' or^ per- 
chè faccia prefa . Si iioti,che quando vuoili 
indorare il ferro , prima di mettere il 
mordente , non v’ è bifogno di llender- 
vida vernice. Giorn. Eton, Maggio 1752. 
pag. 107. 

MORO . Albero , che produce il frut- 
to, che chiamaG Mora. 

Quello genere d’albero appartiene al- 
la Clalfe XIX. dt\ Tournifori , perché! 
funi fiori edendo dtlpofii in galloni , co- 
me quelli del Noce, della Quercia, del 
Caftagno, ec. quello Autore gli hacom- 
preG nell’ ifiefia claffe . 

Porta quello due forte di fiori , ma- 
fch), o a (lami, e femmine, che dan- 
no r embrione del frutto . Sono queGi 
feparati fopra un medefimo pedale . 

Ve ne fono cinque fpecienote, fen- 
za noverarne due nuove da me vedute 
nell' Indie che hanno il frutto molto 
lungo, cioè, cinque volte piùchegrof- 
fo, ed h'a nel mezzo di fua lunghezza 
un’ appendice . 

Nelle Botteghe non Gcbnofcono che 
due fole Ipecie di Mori , Ì 1 Nero , cioè , 
e il Bianeo.- 

. Le foglie del Moro nero fervono in 
mancanza del bianco per alimento dei 
Bachi dà'feta. 

Le more nere s’ ufano come cibo , e 
come rimedio.- contengono molto olio y 
della- tiemma, e del lai volatile. Que- 
lli frutti , quando fono maturi fervono 
nei dilfer delle noftre tavole i-rinfrefca- 

no, ma fomminiflrano poco alimento, 
♦ • f. 
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e C corrompono preftiffirno nello flomt* 
co. Bifogna anche badare di cogliergli 
prima che fi levi il fole, poiché d' or- 
dinano i ragni ed altri inietti nel de- 
corfo della giornata vi corron fopra , gli 
pungono, fe ne nutrifcono, e vi depon- 
gono le loro uova, e ciò può cagiona- 
re var) morbi n>al<gt>> > e pefiilenziali . 

Moro sia ncOv 

Le Tue radici fono più grandi, e più 
efiete di quelle del Moro nero: fi olfer- 
va anche, che l'albero cre^ più alto. 
Le fue foglie fono bislunghe, più firet- 
te , più tenere , dentate , come quelle 
del Moro nero , tagliuzzate talora co- 
me quelle (fella vite, ma si graziofa- 
mente^ fecondo il Bauino y cht parche 
pareggino coi gigli della Corona di 
Francia dipinti da prode Pittore . I fuoi 
frutti fon bianchi, o porporini, (Quan- 
do fono maturi , piccioli , «Pun fapor 
dolce melato , fecondo il Mattioli , ma 
realmente d’un fapore aflai fmaccato 
s difguftofo . 

Generalmente il Moro ama i h^hi 
caldi, arenofi, marittimi , e in pianu- 
ra . Ciò noti òftaote può fulfifiere nei 
luoghi freddi , poiché vegetk molto in 
Ingnilterra . Fiorifce tardi },ma il fuo 
frutto matura preftifiiroo, prima, o do- 
po , fecondo la temperie del clima . Queft’ 
albero dura molto : il fuo legno é duro, 
folido , e indurifce nell’ acqua , come 
la quercia . 

II mon bianco é più tenero , e più 
delicato in tutto che il nero , a ti- 
ferva del irutto , che é moltò più in- 
fipido , e per la fua fcipitezza più at- 
to a fufcitar naufee , che a nutrire . 
£’ fiato falfamente creduto, che la fiaa 
origine venilfe dall' eiferfi innefiati ra- 
mi di moro nero fui Pioppo bianéo . 
Mentre il moro bianco è- ancor gio- 
vane , e picciolo , le fue foglie fono 
tagliuzzate ; nra giunto, alla totale fua 
crefcita , quefte fono intiere . Sendò le 
fue toglie più tenere , e più delicate , 
fono anche più ricercate peralimentaK 
t Bachi dafeta. PcnfailCé/a/piae, che 
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quell' albero Sotte un tempo efotico ri- 
Ipetto^ll’ Italia , di pari che i Bachi da 
feta , per i quali fi coltiva . Prefente- 
mcnte non vi é cola quivi più comu- 
ne, allignando quali per tutto, in Ita- 
lia, in Ifpagna, in Piemonte, in Sici- 
lia, e in Francia . Vien coltivato con 
diligenza nella Sciampagna ,. in Lingua- 
doca , in Provenza , nel Delfinato ( nel 
Vivatefe), ioTurena, (nelle vicinan- 
ze di Parigi )l nel Poitou , in Angiò , e 
altrove , per alimento di quelli anima- 
letti , che fono d. gran profitto , e che 
amano la foglia di Moro bianco , più 
che qualunque altra. Siccome l’umido 
é loro nocivo j. ncn iolo fi antepongono 
le fòglie veccnie alle nuove, ma fiof- 
fisrva anche di coglierle la raittina dcK 
po che la. rugiada Filata dileguata dàt 
raggi del fole; oppure, fe fono umide, 
fi procura di prima-diligentctneuteafciu- 
garle . 

I frutti del moro bianco non fervo- 
no né per cibo , né per medicina . La 
corteccia, e la radice di quell’albero ,. 
fono vermifughi, di pari che quelle del 
Moro nero. V .Continuazione dotta Mat. 
Afrd. del Gcoflroy 1750. Tomo I. Seziona 
P<tg- 7 ^- . 

Sonofi ll.ibiliti Seipinari Regi di Mo- 
ri bianchi in 'dì veri! cantoni della Fran- 
cia fui modello di quelli che erano fia- 
ti progettati non ha guari in Tours, in 
Poitiers, e in Mans, fra gli altri uno 
in Saumur , uno alla Fleche ,.unó jn 
Luda , uno in Brifiac in Angiò , e in 
altri luoghi . Si promette di ritrarre da 
tali fiabilimenti riufcite proprie a fare- 
introdurre- il gufio per Umili piantagio- 
ni. Le feto, che producono la Turena , . 
il Poitou , il Meno , e 1 ’ Angioefe , ga- 
reggiaiw per qualità colle migliori d’ 
Italia , e' di' Spagna. 

Nei buoni terreni non ricbieggiooo ■ 

S uedi alberi più diligenza , e c^tura 
egli altri al^ri , e fi pofiono veder 
crefcere moltopiù-fpeditamente. II mo- 
ro ò riufcitoi in- terre arenofe, magre , 
ed affai aride, nelle quali denta acre- 
fccre la fiefia tignamica . Le foglie , ette 
prodneono quefii alberi in terreni di tal 

nii- 
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natura , effendo affai più delicate , fono 
per i Bachi un’ alimento più fquiCto , 
e procurano una feta di miglior quali- 
tà. Nuova Variat. Tomo V. pagg. 150* 
159. . , 

Non bifogiia , che i mori fiano om- 
brati ) ed occupati da altri alberi . Po-^ 
chi fono quei terreni atti all’olmo , e 
ai Noce, che non conrengano al mofo. 
Si baderà d’inneftare di quei , che han- 
no la foglia più larpa , e più lifda . 

Gli alberi giovani di quei 6. in 11. 
anni da'ranno una qualità di feta meuo * 
buona di quei di 18. e di 14. e gli al- 
beri più vecchi faranno perpetuamente 
da anteporfi agli altri . 

Accade lo fteffo dei mori, che degli 
alberi fruttiferi, e delle Viti. Lediver- 
fe età degli alberi, e ia differenia dei 
terreni, danno ai frotti qualità djverfe. 
Si coftuma di mefcolare le foglie e di 
darle ai Bachi indifferentemente t lì ù 
provato , che un Baco nutrito di foglie 
di varie qualità non aveva formato che 
una feta difforme, che fi rileva colmi- 
crofcopio . 

Se la feta dell’ Indie è sì bella , si 
unita, e si forte, dipende dal n^ ave- 
re i Bachi mangiato , fé non la foglia 
dello (leffu albero, fu cui fono (lati nu- 
triti , e perchè fi è ufata la diligenza di 
fcegliere i bozzoli , per unire i mi- 

-, ... 

Non bifogna pianure nei campi tal 
quantità di mori', che impedifca la cul- 
tura degli altri prodotti neceflari , nè 
bifogna farne legno come dei legni da 
ragl IO . Sendo il moto ben coltivato , la 
foglia farà più bella, fi unirà con più 
comodo, e il legno fèrvirl perbrugiar- 
11 . Si poffono anche piantare a cafo , 
fenza obbligarfi ad alcuna cultura: fe ne 
può avere a talento. 

Q.ueir albero , quando il terreno è 
.buono per le-lfeffo, può col fuo legno 
clfer betono per tutto : la fua foglia ]è 
.un teforo , e il fuo frutto alimenta il 
pollame, ed i maiali: ogni animale fe 
ne ciba . Nuova Variaz. Tomo X* pagg. 

■* 5 °. ‘ 59 - . . . . 

Nel i»icrannte tutti 1 mon , che fi fpo- 

^l iano delle loro foglie alla fine di Mag- 
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gio , ne TÌveftono delle noveliine , chq 
ricomparifeono fui finire di Giugno con 
egual vigoria, e vefzura cosi bella, co- 
me di Primavera . Vi fi occupano i Pie- 
moutefi anche principalmente della cul- 
tura dei morì . La Tofeana , e fingolar- 
mente i contorni di Firenze , ove il ter- 
reno è divilb fra gli ulivi , ed i mori , 
produce auche copia grande di fera , 
perchè fi allevano due famiglie di Ba- 
chi , ed ’i meri danno due raccolte di fo- 
glia, ficchè fomminiffrano il doppio de- 
gli altri Paefi. 

Per D rire ì buoi , ed altri animali 
domeftici , fi dà lóro in Tofeana della 
foglia di moA bianco , e finché ve ne 
ha, fe ne allarga loro la mano. In un 
pa«e, ove r ardore del Sole è vivacif- 
lìmo , i mari nuli’ altro fanno dal prin- 
cipio di Maggio fino al tenjiinar di Set- 
tembre , ohe perdere le loro foglie , e 
riaffumeme delle nnove. 

Si potrebbe anche nelle Provincie Me- 
ridionali della Francia, come fi crede, 
praticare la cofa fleffa, che in Piemon- 
te, e in Tofeana, (e fenza dubbio an- 
che meglio in ffpagna . ) Vi fi avreb- 
be una doppia raccolta di feta , fenz’ ef- 
fère obbligati a moltiplicare i moti a 
proporzione . Giornale Economico 1754. 
Febbraio pag. 157. £ Novelle Econom. 
Tomo II. pag. 1 14. 

Quanto più fi coglie la foglia , tan- 
to più ripullula, laonde a buono equità 
può dirfi il moro il Re degli Alberi., 
perchè pofliede qualità, che non haVe- 
run’ altro albero , 

Quell'albero vien fu per tutto ove fu 
terra, più, 0 meuo bene, a proporzio- 
ne del buon -terreno , pullula con pron- 
tezza fi grande, che fi fono veduti. dei 
pblloni d’ un’anno alti 6. piedi nelle 
fleffe vicinanze di Parigi . Ha la pro- 
prietà, che non vi s’ attacca fopra al- 
cun veleno , la qual cofa è d' incomodo 
grande itegli altri alberi , che fi pian- 
tano nei giardini , fono i quali altri 
non può paffeggiare , t> federfi , che non 
cada giùr qualche ruga , oó alcuni altri 
infetti addoffo, incomodo , a cui altri 
non è foggetto fotto il moro bianeo : vi 
può altri palleggiar (òtto , c ripofarvifi 

ata- 
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a talento , fenza che tema d’ effere per 
modo alcuno mol^llato . E* uno dei più 
belli alberi , che «i fieno , non meno 
per la fua grandezza , che pel ino fo- 
gliame: fannofene magnifici viali , cul- 
le , palizzate , &c. lì tofa a foggia di 
pomo, e finalmente alTume quella for- 
ma , che altri dare gli voglia . Vive 
molto i e in Linguadoca , e nella Pro- 
venza ve ne fono di cosi vecchi , che 
le perfone più decrepite afferilcono d' 
avergli veduti nella loro infanzia della 
fieffa groffezza , di cui fono al prefente . 

Nel piantargli non richieggono piu 
ceremonia degli altri alberi ; e fra que- 
lli adelfo vi ha tal difieTenza , che il 
moro forma la bellezza dei giardini , e 
la ricchezza del proprietario; e cft e 
talmente vero, che aeffoè quello, che 
produce tiyta la feta , che fi confuma 
nel Mondo, non v' effendo altro mez- 
zo per ottenere quella ricchififima merce . 

Ha altresì il medefimo quella pro- 
prietà, che. la terra, in cui à piantato, 
non lafcia di produrre qualunque forra 
di erano in abbondanza : vi tono per 
fino dei luoghi , ove ì piantato quell’ 
albero , che producono tre raccolte 1’ 
anno: la prima è la foglia di quell’al- 
bero, colla quale fi nutrono i Bachi da 
feta : la feconda è quella del grano , 
che li è feminato fotte I’ albero ; e la 
terza i cpiella dell’ Uva - Quella i una 
verità praticata in Italia , ove fi pian- 
ta una vite al pedale di cadaun mero , 
che fale , e fi dillende fu tutto I' albe- 
ro , e lo guarnifee d’uva, -che produce 
Ottimo vino . 

Il legno di quell’albero à affai buo- 
no per carri e pollo nell' acqua s’ in- 
dura come la quercia: i cavalli, i buoi , 
i callrati, i maiali fon ghiottiflimi del- 
le fue foglie . 

Trovatili piantate di mori iianoii d’ 
ogni grandezza per viali , ripari , ec. in 
Parigi prelfo il Sig. Morrà» . Vedi Gior- 
m/c Economico pag. 7 Z. 
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Maniera di femìnare i Mori. 

Ggnun fa come unft debba diportarli 
d'ordinario per allevare , e coltivare i 
mori ; ma ficcome vi fono diverlì me- 
todi per quello , e che tutti non fono 
ugualmente buoni , mi lulingo, che fi 
leggerà con piacere quello, ch’io fono 
per efporre. Siccome è fpeditiflìmo , e 
che feguendolo fi può moltiplicare con- 
fiderabilmente quell’ albero , fi dovreb- 
be farne ulo nelle nollre Colonie ,' e 
fingolarmente nella Lùigiana , fe è ve- 
ro , come fono fiato accertato , che pre- 
lentemente vi fi coltiva quantità di fe- 
ta . Veramente trovanvifi molti mori; 
ma fora’ è andargli a cercare nelle fel- 
ve, e conlumar gran tempo nella rac- 
colta delle foglie . Ecco il modo d’ al- 
levarne in copia in qualunque terreno 
fi Vorrà , e di procurarli , fenza molta 
briga , e fpefa , come operare efficace- 
mente per mantenervi una Manifanura 
di feta. Prendete delle more quando fon 
giuute al punto di loro intiera maturità : 
tenetele in molle per alcun tempo nell’ 
acqu^ quindi acciaccatele con ambe le 
mani . Nel tempo che Hanno in mol- 
le , fate sfilare * del fieno in guifa da 
poterne formare delle fpecie di corde ; 
e dopo aver ridotto quelle more in una 
fpecie di pappa , inzavaldatene quelle 
corde, che porrete nella terra entro fpe- 
cie di folchi : finalmente cuoprite que- 
llo fieno con un pollice di terra . Ec- 
co in che coofifte tutto il fegreto . In 
breve tratto di tempo vi vedrete but- 
tar fuori quantità di mori coìl grande 
che in un quadro di trenta pertiche in 
circa vi fi alleveranno Mori , che balle- 
rebbero per piantarne una Provincia . 
Quando quelli piccioli mori fon giunti 
a una data altezza, e quando fi rileva , 
che nel feminario ve ne fono dei cosi 
forti da cbniiderarfi come alberetti , fi 
fpianrano per trapiantargli ove debbo- 
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• S' adoprano talora corde di corteccia di tiglio’, ma il fieno fembra più atto ) poi- 
chi le cord* ^ che fe ne fnrmo torcendolo, fendo meno unite fanno più preja per te- 
. ner fermi i piccioli ^ani duri , che fi trovano nelle more , e che aie fono pro- 
. priamentt il feme. ter la fieffa ragione fi potrebbono adoprare cofde di crina. 
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no fedire . Non fi potrebbe precifamen- 
te decidere « in quanto tempo poffi effe- 
re allevata una piantata di tal natura , 
poichi la riufcrta dipende dalla qualità 
dei terreno : ma può altri effer certo 
di vederfi in brev’ ora ampiamente 
compeofato delle fatiche dal prodotto di 
quelli Mori. Novelle EcmKm. 1754.T, 
in. pag. 2J. 

Fu Stampata 1 anno 1742. una iwe- 
moTÌa ifirulliva [opra i Séminatj dei Moti 
ifianchi yt le maitifatture dei Bachi da fe~ 
la nel Poitou . Vedi le OJfervazioni fif 
pra gli Scritti moderni Tomo 29. E le Me- 
morie di Trevoux Agojto e Dicembre . 
Quella Memoria tratta della cultura dei 
Mori, e del modo d'allevare edimul- 
tipJicare i Bachi da feti . 

Abbiamo altre&l un Trattato dei Mori 
bianchi del Signor Co fimo Trìnci Fioren- 
tino , di cui trovali 1 ’ Eftratto nel Giornale 
Economico del 17^7. Ottobre pagg. 1J4. 
1^45. Vi tratta quel 'Valentuomo pria- 
cipalmento del modo di fare i Seminar/ 
di Mori ro getti , 0 colf occhio : con fornì 
di more: della porrttta, 0 giovani piante 
belle e alleyate : del modo d' innejlare e 
falvatichi , e dì coltivare t Mori prima 
che giungano aW< etìt di 14. in L5. anni , 
ec. Abbiatno ancora 1 ’ Arte dì coltivare 
i Alari bianchi , d ’ allevare i Bachi da 
feta , e di tirare la feta dai tozzoli : 8. 

^ 757 - . . . 

Vedi anche una Lettera (di Parigi 
dei ?. Giugno I 759 >) intorno alt utili- 
tà doUa 'Cultura dei mori, e delt educa- 
zàone^i Bachi da feta in Francia, per 
ferviteli confutaaione a un palTo del- 
le Memorie IJlorichi fopra le Finanze del 
Sig. Dean di Beaumont , iFampata nel 
1759. in 12. 2. Voi. Parigi , e in 8/ in 
Amllerdam 1760. nel Giornale Econom. 

« 759 - Pa 8 - Jo*- 3;°' 

%oondo quella Lettera fi e cosi bene 
ricotiofciuta l’ utilità dei Moji in Fran- 
cia, che non vi èGenerahrto, che non 
abbia prefentemente uti numero maggio- 
re o minore di mori . Pochi fono queir 
li , ove non fia più di 20. anni che 
fonovi fermati dei feminar? per ifpac- 
ciarne fenaa fpefa gli alberia coloro , 
che ne vogliono coltivare nelle lo* 
Tobi. III. 
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ro terre ne fono gnernite varie ilrade 
maeilre: giàii Roflìglione, il Beam, e 
r Auvergne , ad efempio della Turena , 
e del Querci , noverano fra le loro ric- 
cheiie la fdta; e fi fpera per l'avvenire un’ 
aumento cosi fenfibile nelle Raccolte di ' 
quelle Provincie , come è feguito in 
quelle di Linguadoca^ della Provenza, 
e del Delfinato, ec. 

Per lungo tempo vi è Rato un vjale 
nel Giardino Reale delle Tullerie di 
Parigi, che chiamafi il Viale^deì Morì : 
vi età Rato piantato per ordine d' En- 
rigo IV. nel tempo, che animar , vole- 
va i fuoi fudditi alla coltivazione’ della 
feta, e dei Bachi , che la "producono . 
Vedi Baco da seta . 

Il Non della Germania, la Danimar- 
ca , e la~Svezia RelTa hanno parimente 
voluto avere i Mori . Ci fa làpere il 
Linneo , come i Mori bianchi., che in 
Upfal fono una pianta efotica , checon- 
vien porre in chiufa in Inverno, poffono 
reRare all'aria libera nelle Provincie di 
Scania , di Hatianda : e di Blecking : 
non elfendovi il freddo maggiore che 
in Peking ,' come polliamo accertarce- 
ne dalle Òlfervazioni Meteorologiche .' 
I mori non patifcoho. al Mezzodì della 
Svezia negl’ Inverni ordinar; . Nel 17)9. 
e nel 1740. fi videro morti nell* Pii- 
mavera , e nulla produffèro per tuttq 1’ 
anno. Tuttavia ficcòroe non vi è Rato 
Inverno foverchio rigido dacché fonolì 
trapiantati queRi alberi fino alla Teli 
del Linneo , cosi egli non confideraya 
per anche, come allicorata la Viufcita di 
queRo albero . Rifpetto ai Bachi da fe- 
ta fi fa , che è agevole il confervare le 
loro uova in un luogo , che non Ha nè 
troppo caldo, nè troppo freddo , nè trop- 
po umido, fino a che i Mpri comincia- 
no a pullulare , e che otto fettimane 
fono il periodo del tempo, che vi vuo- 
le dal momento , in cui fon nati , fino 
a che , divenuti farfalle , partoriicono 
la grana nuova per 1' anno feguente . 
Adunque la più corta ERate lafcia. an- 
che piu fpazio di tempo del bifognò . 
Mercurio Danefe , Maggio 1758. p. 8j. 

Ciò baRa, a parer mio , per prova- 
' re , che fi ipotrebbero coltivar meglio 
E e i Mo- 
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i Mori io Danimarca t ^be io Isvezia . 

I Mori fono molto comuni nella Geor- 
gia, Colonia Inglefe in America , fitua- 
fa alla foce del canale diBahama. Gl’ 
luglefi fi Infingano di poter allevare i 
Bachi da feta . Due , o tre PìemonteC 
fono flati fpediti nella Georgia per in- 
fegnare a quei Popoli il governo di que- 
flo utiliflimo infetto. Infatti fono efli 
giunti ad avere della feta perfetta , ma 
in quantità così picciola , che l' attuai 
prodotto nou è degno d’ alcuna atten- 
zione . E’ difficile il penfare , che tal 
raccolta divenga abbondante , fino a che 
la Colonia non farà più numerofa , e 
che non vi faranno più mani per diroz- 
zare e coltivare i terreni . IJÌoria,.t Cam- 
mtre 'u) dellt Colonie Inglefi deir America 
Settentrionale . iz. 1755. pag. JzS. 

II prefente Articolo è sì importante , 
che abbiamo eflratto tutto quello^ che 
abbiamo trovato d' eflenziale a queflq 
(oggetto . Si poflbno anche olfervare i 
Giornali , e i Liùri , ai quali rimettiamo 
per non iftenderci foverchiamente . 

MOSAICO. Dal Latino-Opus Mkfai- 
rum , lignifica generalmente tutti i la- 
vori fatti con pezzetti riportati di vari 
colorì, o'quei che gl’ imitano ; lo che 
comprendono non folo l’ intarfiatura , e 
i lavori, che diconfi pietre di riporto, 
ma anche la fpecie di fondi , che i Pit- 
tori , e i Guarnitori pongono talora 
nei loro quadri , e nelle loro guarnitu- 
re , che con i loro fpartimenti rappre- 
fentano il Mofaico antico. 

Il mofaico del Pittori , e dei Guarni- 
tori non fpettando al dìfegno del preièn- 
te Dizionario , diremo foltanto in que- 
flo luogo alcuna cola del Mofaico di 
pietre riportate , che fanno gli Scultori , 
i Marmoraj , i lapidar) , * gli Smalta, 
tori . ■ 

Ciò, che ci rimane di Mofaico an- 
tico, Angolarmente in Italia, ha fervi- 
to ai moderni , non folo per imitargli , 
ma anche per perfezionarne fommamen- 
te l’arte. 

Sembra , che il fuo ufo da principio 
fofle deflinato pel. pavimento delle fole 
Chiefie , e Bafiliche , e allora era fempli- 
ciflimo, non confifléndo che in alcuni 
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pezzi di marmo di vari colori , che ù 
mefcolavano, e dei quali fi componeva- 
uo fpartimenti . 

Quando il Mofaico fi perfezionò , e 
che gli artefici colla difpofizione , e va- 
rietà dei marmi furon giunti a rappre- 
fenure degli ornati nei loro lavori , co- 
me fogliami, rabefchi , e mafchete , ne 
incroflarono le muraglie di quei mede- 
fimi luoghi , nei quali ne facevano il 
folo pavimento . 

Finalmente non producendo la Natu- 
ra nei marini tanti colori , quanti ne 
bramavano quelli artefici per dipingere 
in pietra tutte le forte, d' oggetti , ne 
contraffecero con vetri, e con ilmalti ; 
e ciò rfufcl così bene, cbe'avendo da- 
to tutte le forte dì tìnte a un’ infinità 
di pezzetti dì quelle due materie , le 
difpofero con tale artifizio , che il loro 
Molaico dìfputò quafi alla Pittura 1 ’ ar- 
te di rapprefentare le cofe al naturale. 

I Moderni fon palfati anche più ol- 
tre, e trafcurando i vetri, e gli (malti, 
come materie troppo vili per entrare 
nella compofizione dei lavori* ammira- 
bili , che meditàvauo , non 'vollero me- 
fcolare coi marmi più fcelti , fe non 
pietre preziofe , come il lapislazzulì , I’ 
agata, le corniole, glìfmeraldi, le tur- 
chine , e per fino i rubini , e le altre 
pietre più rare, e del maggior valore. 

Di quelle tre forte dì Mofaici , quel- 
la di vetro colorito , c di fmaltì , più 
non s' ufa , benché fia d’ uoa durata , e 
d’uno sfoggio flraordinari . Delle altre 
due , non vi é che quella di tutte pie- 
tre riportate di marino , che fia d'un 
ufo comune ; il Mofaico , in cui entra- 
no pietre preziofe richiedendo tanto 
tempo , e fi enorme fpefa , che i pochi 
Artefici , che- vi fi danno , non fanno 
fe non piccioliflìmi lavori , come Tg- 
btrnacoli da Chiefa, o Gabinetti, e ta- 
vole per ornamento dei più magnifici 
appartamenti . Tuttavia entreremo in 
alcun piano del modo di lavorare in 
quelle tre forte di Molaici , e vi aggiun- 
geremo una quarta fpecie più moderna, 
ma fommamente ìnge^nofa ., che fi fa 
con del geflo , o gippo , che è quella 
fpecie dì talco, che fi trova uellt cave , 

on- 
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on4.e G eftraggono le pietre per farne 
ilucco. 

,, Molaico di vetri» e di fmalti. ” 

Per lavorare in quello Mofaico » bi> 
fogna prima tingere il vetro, lo che G 
fa nelle fornaci de* vetrai , ponendo in 
diverG crogiuoli per tale effetto prepara* 
ti, e pieni di vetro fufo, i di veru co- 
lori, che G roglion dare a quelli Ghal- 
ti, fecondo i lavori» che G vogliono in- 
traprendere r 

Allorché il colore è fulficientenlente 
incorporato col vetro G fa ufo di cuc- 
chiaie grandi di ferro con un lungo ma- 
nico di legno, per cavate da cadaun cro- 

? [iuolo la materia fluida , che- G verfa 
opra un marmo lifcio » e uguale , e che 
lì comprime fopra con un’ altro marmo 
in guila, che t pezzi fieno grolli quelle 
i 6 . in i8. linee-. 

Subito che il vetro é fpianato , e 
prima che G freddi G taglia in pezzi di 
vane figure, e di diverfe groffezze , con* 
un’ iGrumento di ferro tagliente j che 
chiamaG Btceo di cane, e pongonG que- 
lli pezzi ogn’uno a parte , fecondo i 
colori , e la degradazione delle loro tin- 
te» in caflètte » a un di preffo comt i 
Pittori a frefco fanno dei loro colori , 
che difpoflgono in caffettine intorno a 
fe, per fervirlene al bifogno . 

Se G vuole , che nel quadro del Mo- 
faico vi Ga' dell’ oro , Ga per i fondi^ , 
Ga per gli ornati ed i panneggiamenti', 
G prendono det pezzi di vetro del co- 
lore più approlflinantefi all’oro^, prepa 
rati nella guifa divifata ,. fopra i quali, 
dopo d’ avergli alquanto bagnati con ac- 
qua gommata , G applica una foglia 4 ’ 
oro , e poi G pongono a ricuocere in 
una padella di ferro fulla bocca delta- 
fornace da vetri, cuoprendo^li con al- 
cun vetro cenrìnatq; e quando il vetro 
è divenuto rovcmd^ G cavano: lo che 
vi- attacca l'oro cosi bene, checonlèr- 
vaG perpetuamente , in qualunque luo- 
go-- s’ efponga .- L’ argento s’ applica a pro- 
porzione pure cosi . 

Preparati che Geno i «olori , G lavo- 
ra neiV’ imprimitura ., fd- cui dee dife- 
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gnarfl l’opera, e collocare il Mofaico^ 
Quella imprimitura è compolla di cal- 
cina fatta di pietra viva , di tegola , o 
mattone ben pello , e llacciato a dove- 
re, di gomma adraganta, e di chiare d* 
uovo . Si pone ballantemente Affa , e 
può reflar frefca , e in illato d* appli- 
carvi gli fmalti, jr 04. giorni, fecon- 
do la llagioner 

Su quella imprimitura , che G pone pe- 
rò fuccellivamente', e a porzioni , G cal- 
ca il difegno del quadro che G vuol r^- 
prefentare ; lo che pure G fa a porzio- 
ni, ed a mìfura che G è poGa uil fon- 
do, fu cui G lavora, una nuova porzio- 
ne di quefla imprimitura. 

Per applicare i pezzi di- vetro s’ ado- 
prano mollettine di ferro , colle quali 
G prendono dalla lor caffetta , e G di- 
fpongono fuir imprimitura , fecondo i 
'contorni, e i colori del difegno, com- 
primendogli poi con una riga di legno , 
che ferve pure per inGnuargli , e per 
renderne la fuperficie affatto uguale e 
unita - 

QueGa forta di Mofaico ha un gran 
luGro , e l’ imprimitura , fu cui G fa , 
indurilce all’aria per modo, che non fe 
ne vede mai la fìne.- 

I più bei di quelli lavori , che fon 
giunti- lino a noi , e fu cui gli Artefici mo- 
derni hauno rinnovato quell' arte affatto 
perduta , veggionG in Roma nella Chie- 
là di S. Agnefe , anticamente il Tem- 
pio di Bacco , in PiCa , in Firenze , ed 
in alcune altre Città d'Italia. IpiùGi- 
mati fra i nuovi- fono-i Molaici di Gioi- 
to di Ciu/tpJ>e Pini , e dei Cavalier Lan- 
franchi » c|ie fono nella BaGlica Vati- 
cana di Roma . Ve ne fono anche dei 
r^lto belli in Venezia , fatti da’ più 
bei difegni delle migliori, fcuolc Ita- 
liane . 

,, Mofaici di Marmi , e di Pietre 
riportate . ” 

QueGe due forte di Mofaici s’affo- 
migliano tanto nel modo di lavorargli ». 
che per isfuggire le repetizidni , .n'e e- 
fporremo la maniera delFuno , e dell’ 
altro, offervando però ciò che acadiu- 
Ee a no 
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tiq fpetta particolarmente sì rifpetto agl’ 
iftirumenti, sì p«l taglio, e per la tlifpo* 
lizione delle pietre. 

Il Molaico di marmo s’ impiega nel- 
le opere in grande , come nei pavimen- 
ti delle Chiefe, delle Bafiliche e dei pa- 
lagi , e nell’ incrodature delle muraglie 
di quelli flelTi Edilizi . Quanto al Mo- 
faico di pietre riportate , maflime ove 
n'entri delle preziqle , G impiega loto, 

. come indicammo , in lavori di picciol 
volume , ma d’ altrettanto gran prezzo . 

4 fondi del Mofaico di femplice mar- 
mo^ fono per lo più un lallricatD pure 
di marmo per lo più* bianco, o nero , 
ma talvolta anche d’altro colore : fu 
qucGo tondo s’ intaglia collo Icalpello 
il difegno , che vuolG rapprefentare , e 
che vi G è prima calcato \ e quando è 
intagliato fondo quanto baila , cibi ,' un 
polltce, o anche di più, s’ empie di mar- • 
roo d' un colme adeguato , che G i pri- 
ma Contornato lecondo il difegno , e 
ridotto alla grolTezza dell' intaglio con 
vari ìGrumenti . 

Perchi faccian prefa negl’intagli fat- 
ti fui fondo quelli pezzetti di marmo, 
ì cui diverG colori debbono imitare le 
tinte del difegno , s’adopra dello lluc- 
co compoGo di calcina, e di polvere di 
marmo , o d' un raaflice, che ogni ar- 
tefice G compone diverfamenie , dopo di 
che G luGra il lavoro^l mezzo colla pie- 
tra da arrotino. 

'Quando le figure fono affai lcoperte',ìl 
Pittore , o lo Scultore flelfe delinta col 
pennello i colori delle figure , che non fon 
terminato dal marmo del fondo , e fa nel 
modo fleffo delle lìnee, o fegni nei luo- 
ghi , ove debbon’efler l’omfeef e poi- 
ché ha iocìfo collo fcalpello tutti i 
tratti , che elfo , o lo Scultore ha deli- 
neati , gli riempie con un’maGìcenero 
compoGo di parte dì pece dì Borgogna , 
che vi verla fopra caldo, di cui toglie 
pofcia il fuperGuo con un pezzo dì tego- 
la , che con acqua e cemento peGo to- 
glie il maGice, luGra il marmo, egli 
rende $1 uniti, «he G giurerebbe , che 
il lavoro é tutto d’ un pezzo , e, che è 
piuttoGo naturale, che artefatto. 

Di queGo Mofaico' fu fatto il pav'i- 
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mento della magnifica Chiefa degl’ In- 
validi, e della bella Cappella di Verfail- 
les , e di cui fono incroGate le riqua- 
drature , ed alcuni intieri appartamenti 
del fuprerbb Palagio Reale . 

Per lungo tempo fi é lavorato ai Co- 
belini in queGa fona di Mofaico ; e 
quindi appunto fouo ufciti quei ber ga- 
binetti, e quelle belle tavole, che fan- 
no maravigliare i foreGieri, che vieta- 
no gli appartimentì di Verfaìlles. 

Se prefentemente in Francia vi, fono 
pochi artefici, che continuino arappre- 
fentare in pietre preziofe si belli , e si 
difficili difecni, come una volta , non 
mancano però quìvf per compenfo Mar- 
merà) , che facciano di queGo mofaico 
di piccioh compartì , che ha il fuo pre- 
gio , ed in cui fanno entrare i marmi 
più vìvaci , e di colori più rari . Que- 
Go fecondo non fi fa diverfamenteoall’ 
altro; e ciò, che abbiamo detto in que- 
Go artìcolo baGa per darne una ghiGa 
idea . 

„ Maniera di fare il Mofaico di geGb . ’' 

t « 

Col geffo , o gipp» pietra calcinata, 
nella fornace , peGata nel mortaio , e 
Gaccìaca , fannofi i fblfi marmi , e s’ 
imitano le pietre preziofe , di cui poL 
fi compone quella fpecie di Mofaico ,, 
che ha quafi la durata, eia vivacità dei* 
colori del vero .• e che ha di più il 
vantaggio dì formare dei quadri , e dei 
pezzi di fpartìmenti continui, efenza, 
che altri rilevi la Idro un'ione .. 

Certuni adoprano Gùcco , ed altri ter- 
razzo perfoGenerel’ imprimitura di que- 
Go mofaico. Quando fifa fenfplicemen- 
te il fondo di G'ucco , conviene pian- 
tarlo in un telaio di legno della lun- 
ghezza , e larghezza adeguata aH'ope- 
ra , che vuoili intraprendere, e di cui , 
fe la pietra é grande , la groGezza del 
legno fia a un di preGo d’un pollice e 
mezzo , o al più di due . 

Il telaio dev’ eGer mobile , cioè, fat- 
to in guifa , che gli Gaggi Geno inca- 
Grati con dei cavicchi , affinché G poGaa 
cavar facilmente, e fmontare il telaio , 
allorché é afcùitto lo Gucco quanto baGa... 

pue , 
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Due , o tre verghe di ferro groife a 
diferiaione , che'debbon fervire per forti- 
ficar la tavola di flucco , ed impedire , 
che non imbarchi , G piantantf|per tut- 
ta la fua lunghezza , e perchè l’attra- 
verGno ugualmente, G fermano nelle lo- 
ro eGremitè in fori , che fon fatti nei 
legni delle due inteftature' del telaio ; 
ma tanto larghi che la parte delle ver- 
ghe , che vi è impegnata , ne efea con 
Mcilità . 

Montato cosi il telaio , G cuopre 
con una tela forte , che s* inchioda in- 
torno, e caricatolo orizzontalmente con 
la tela l'otto , fopra un ben unito tavo- 
lato, s’ empie di buono Gucco ftacciato 
con g'roffo Gaccio , ben mefcolato . 

Quando lo (hicco 1)| fatto badante 
prefa, e che è quaG mezzo afeiutto , G 
toglie via perpendicolarmente il telaio , 
e G lafcia in quedo dato , Gno a che 
fendo la tavola afeiutta a dovere, G ca- 
va dal telaio, cheG inionta con levare 
i cavicchi ai quattro angoli . Queda' è 
la faflura più importante di quello Mo- 
falco,, cioè , che il fondo quando G fa 
di foto ducco , Ga fatto a'dovefe , e non 
poda fmuovèrft, ec. 

Per ridurre il geffo dacciato in ida- 
to d’ etfere applicato fui fondo , che fe 
gli è dedinato, G fa fquagliare ebolli- 
re nell’ acqua dell’ eccellente colla d' 
Inghilterra , e dopo d’ aver mefcolato 
col geffo il' colore, che fe gli vuol da- 
re , G temprano inGeme coA qued' acqua 
in un catino da muratore, pecchèquan- 

G fono ben dimenati , e che tutto è 
ridotto alla conGdenza dello ducco che 
ferve per gl’ intonachi, G pofTa porree 
fiendere della gtolfezza in circa di 6. 
linee fu quedo fondo podo fopra dei 
cavalletti. Bifogna odèrvare che fe ciò , 
che fì vuol fare, è una tavola , od alcun’ 
altro lavoro , che abbia delle modella- 
ture , bifogna sbozzarle con gli drumep- 
ti adeguati , prima che qued’ intonaco 
Ga adatto afeiutto. 

Su quedo intonaco , al quale come 
abbiamo detto , G è dato il color del 
marmo , o della pietra prezìofa , che G 
vuoi che ferva di fondo al lavoro , co- 
me di lapislazzuli, d’alabadio, d’aga- 
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ta, ec. G delinca ildifegao, che vuolG 
rapprefentare , dopo , che vi G è calca- 
to fopra . 

Per ifeavare quedo difegno , G fa ufo 
di tutti gl’idrumenri da Scultore: que- 
do intonaco effendo divenuto niente 
meno duro del marmo , fu cui quedi 
artefici fógliono lavorare Dello dedo 
gedb diverfamente colorito , e che s’ 
adppra perpetuamente coll’ idelfa acqua 
di còlla , G rieinpiono le cavitÙ del di- 
fegno feavafo , e che G dipingono , per 
cosi' elprimerci , le varie figure deli'ori- 
ginale. 

Per avere a manol colori e le tinte, 
neceifarie G dempraoo iii pi'cciqle feo- 
delle con del geflb tutti quei, che con- 
vengono alla parte del lavoro in cui 
uno s’ efercita ; e Quando ne è pieno tut- 
to il difegno, e che G èfeoperto lifcian- 
dolo per metà con del mattone., G ri- 
comincia a Gravame di nuovo i luoghi ,. 
che debbon' edere o meno forti, o piu 
ombreggiati per riempirgli pure di gedo . 

10 che G ricomincia fino a che quedi 
diveiG colori ..aggiunti gli uni negli al- 
tri rapprefentino elattamente l’ originale : 

\ Le nervature,ovefononeced’arie, fan- 
noG pure con gedo nero , dopo d’ aver- 
le incavate collo fcalpello. Terminato 

11 lavoro , G sgroifa con una pietra da 
arrotino con arena , che fi bagna , 
poi s’ ammorbidifee colla pomice , e fi- 
nalmente fi lifeià con un lifeiatoìo di 
legno talvolta foderato con del cappel-- 
lo, e collo Gneriglio. 

Per ultima manifattura G dà il la- 
dro, $ ciò inzuppandolo d’olio, e dro- 
picciandolo colla palma ddia mano 
lo che gli da una. lucentezza niente in- 
feriore a quella degli dcGI marmi na- 
turali . 

Se non G vuol fare che dei tavolini, 
od altre opere di marmo di vari co- 
lori fenza mofaico, la pratica non è af- 
fatto la deffa. Per ciò G preparano fe- 
parararaente entro fecchie di legno ', a. 
un di predio, tanti colori , quanti ne ha 
podi la Natura nella fpecie del mar- 
mo , che fi vuole imitare , e dopo 4’ 
avergli meGxilati a dovere col gedo , e. 
coir acqua dL colla ^ fe ne prende di ca- 
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dauno una meftolata e C mettono con- 
fufì uno fopra l’altro in un catino j quin- 
di Tenza mefcolargli , lo che confonde- 
rebbe i colori , ma femplicemente ta- 
gliandogli una o due volte coll' iftefla 
meftola, e riponendogli differentemen- 
te, fi dà loro quella bizzarra confulìo- 
ne, che forma la bellezza, e il pregio 
dei veri marmi: dopo di che fe ne fa 
r intonaco delle tavole , oppure s’ aggiu- 
ftano nelle forme , fecondo i lavori , che 
lì voglion fare. Il rimanente fi termina 
come efponemmo qui fopra .. 

Si poffon fare con quefto marmo ar- 
tefatto tutte le fteffe opere , che fi fan- 
no col. vero,, e veggionfene nelle Chie- 
fe di Parigi fontuofe Cappelle- , le cui 
colonne, pilaftri, cornici , architravi , 
ed altri ornamenti , fono di puro geffo, 
ma si foiido, si bello , eslluffro , che 
vi vuol gran cognizione per non vi s’ 
ingannare * 

MOSCADA . La noce mofcada è un 
nocciuoto refillente , e compatto , ma 
però fragile , e che per niente fi rompe 
in frantumi , quando fi pefla , graffo , 
odorofo, grinzofo alquanto aldi fuori, 
e d’un colore q'uafi cenerino; variega- 
to internamente di vene d’ un roffo fcu- 
ro, e d’un giallo bianchiccio, che for- 
mano degli ondeggiamenti, oche van- 
no da un lato alP altro , fenza ordine 
alcuno . 

Vi fono due fpecle di vera noce mo- 
fcada nelle botteghe : una della figura 
d’ un’ uliva , d' un grato odore aromati- 
co , alquanto affringente , che dicefi ftm- 
e che è la più ufata. L'altra da 
alcuni è detta mn/chio, ed è più lunga, 
e quali cilindrica; non lafcià d’ averci' 
odore , e il gulto- aromatico , benchi s’ 
ufi meno. 

Vi fono in oltre delle noci tmjcade 
fytvatiche . Gli Olandefi ne difiinguono 
varie fpecie , delle quali la principale è 
detta Noce mofcada mafchio delle boileghe : 
è più groffa della noce mofcada ordina- 
ria , o Ila femmina ; è bislunga mozza 
nelle due eftremità ; « come' quadra , 
della ffeffa foftanza , quafi priva d’ odo- 
re e d‘ un fapore dìigufiofo . Con fa- 
cilità i rofa dai vermi , e fe fi mefco- 
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la coir altre noci mofcade , dicefi , che 
le corrompa : quindi è fiato vietato il 
mefcolarla con effe . In Banda chiamali 
Pala-tufir , cioè noce di monte . Di ra- 
diffìmo ne vien fatto ufo . 

Dee fceglierfi la noce mofcada ton- 
deggiata, o della figura d' uliva, che è i 
detta femmina. Si filma quella , che è 
recente , pcfante , graffa , e che fendo 
punta con un’ ago , trafuda tofio un i 
fugo oleofo . I 

L’albero , che porta la noce mofca- 
da ordinaria, o femmina , è un’albero i 
molto Limile al pero. Illuoleguoèmi- 
dollolo , e la fua corteccia cenerina. 

Il frutto è Limile a una noce , o a , 
una pefea , il cui nocciolo ha tre . cor- 
tecce , o inviluppi.^ Il primo è carno- 
fo, molle, pieno di fugo, della groffez- 
za d’un dito incirca, vellutaro, e rof- 
fo ,.fparfo di tacche gialle, dorate , e 
porporine di pari che le nofire albicoc- 
che, o le nofire pefche ; quando è ma- 
turo s’ apre fpontaneamente : ha un fa* 
pore acerbo afiringente : e quello è il 
guTcio : Lotto quella prima corteccia vi 
è un certo inviluppo retato , o piurto* 
fio divifo in più firifee, d’ unafofianza 
vifeofa-, oleofa , Lottile , e come carti- 
laginofa , d' un’ odore aromatico molto 
grato , d’ un fapore acre aromatico fra* 
mifchiàto d' un fubamaro , di colore di 
zafferano , o giallognolo , e ciò è appun- 
to quella fofianza denominata Matita 
Vedi Macis. 

A traverfo alle maglie di qùefio fe- 
condo inviluppo ne comparifee un ter- 
zo , che è uu gufeio duro , Lottile , le- 
gnofo d' uno feuro rolficcio , che ITfpae- 
ca, e che contiene il nocciuolo , o fii 
la fieffa noce mofcada , che è. ovale , 
lungo più d'un mezzo pollice ,. folcaro 
da un lato all’^ altro confufainenre , d’ 
un color cenerYuo , prima più morbido . 
e che col tempo indurifee , variegato in- 
teriormente di color gialliccio , e di rof- 
fo feuro-, d’ eccellente odore , d’ un Le- 
pore acre, e foave, benché amaro, d’ 
una folhnZa oleola , e fi.iiile in qualcKe 
modo al Lego . 

Quando fi fa un' incifione nel tron- 
co dell'albero di quella noce, o che fe 

ne 
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«e tagliano i rami , ne cola un fugo vi> 
fcofo , d’ un roflo pallido , come fangue 
(ciolto : quello fugo diviene in brev’ ora 
loffo carico , e lafcia fegni rofli fulla 
tela, che fi (lenta a cancellare. 

Il noce mofcado viene fpontaneamen- 
te nell' Arcipelago di Banda ; fi coltiva 
fingolarmente in Neira , in Lonthor, ed 
in Poulo-Ay- 

Non dee temerli d’ e(fere in Europa 
ingannati intorno alla noce mofcada , 
sì pirchi la Compagnia non fa venire 
fe non la buona , sì perchè la (alfa non 
fi conferva gran tempo lena' etfer baca- 
ta, e rofa dai vermi, che v’ entrano fa- 
cilmente . Su i luoghi (lelfi fi guardano 
dì mefcolaria colla buona , perchè non 
le cagioni la fua corruzione molto con- 
tagio^ nella (lagione calda . M. Carchi . 

Le noci feparate dalle loro fcone fo- 
no dillribuite in tre mucclg , il primo 
dei quali contiene le piu groife , e le più 
bel le , che fi portano in Europa : il fe- 
condo quelle , che fi ferbano per ado- 
prare nell' Indie , e il terzo racchiude le 
più picciole, che fono irregolari, e non 
mature, la maggior parte delle quali fi 
abbrugia, e l'altra s'adopra per ellrar- 
ne del Polio. 

■ Si tralportano anche delle noci mo- 
fcade contettate , non folo in tute l' In- 
edie , ma anche in Europa , ed ecco co- 
me fi confettano . Quando quelle noci 
fono quali mature, ma prima che s'apra- 
no, fi colgono con cautela, fannofi bol- 
lire nell'acqua, e fi forano con un ago: 
quindi fi tengono in molle nell' acqua 
per 8. o IO. giorni finché abbian depollo 
il loro fapore al'pro, ed acerbo. Ciò fat- 
to lì cuociono più , o meno , fecondo 
cbe voglionfi avere più lolide , o più 
morbide , in un giulebbo fatto con par- 
ti eguali di zucchero ^ a d'acqua . Se 
vuoili , che Geno dure , vi fi. getta tin 
poco di calcina . Ogni giórno fi fepara 
dalle noci l'acqua inzuccherata ; li fa 
alquanto bollire , e fi verfa di bel nuo- 
vo lui frutto , e ciò per 8. giorni . Fi- 
nalmente fi pongono per 1' ultima volta 
quelle noci entro fciroppo afquanto fìf- 
to , e fi cullodifcpno in vafo di "terra 
bea chiufo . 
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si pongono in tavola coll* altre con- 
fetture nei gran palli nel deffert , e fi 
mangiano bevendo del tè : non fe ne 
prende che la polpa : certuni mallicano 
anche il macis ; ma li fuol gittame il 
nocciolo. Si confettano anche quelleno- 
«ì nella falamoja, o in fate, ed aceto, 
ma' non fi mangiano mai .tali quali : fi 
tengono jn molle nell' acqua dolce fin- 
ché abbiano perduto la falfedine : quin- 
di fi fanno cuocer nell' acqua collo zuc- 
chero . ( Gtoffroj/ ) . I popoli del Nort ne 
fonò molto vaghi, e d'ordinario iloro 
balliroenti ne hanno buona provvifione . 

La polvere f>Nre^ creduta fpecifico pel 
tdumatifmo proven'iente da freddo, non 
è altro , che noce mofcada in polvere 
con zucchero e cannelli . La dofe è d' 
una libbra di zucchero con diie once di 
noce, e cannella a difcrezione. 

La noce mofcada ha copia d’olio ef- 
lenziale , sì lottile , che grolTo , congiun- 
ti ad un fale acido , e ad una porzion- 
cella di terra allringente . Per dillilla- 
zione forominillra due forte d'olio. Se 
gli alcrivono grandi proprìetì . 

La buona dev’ efier color d' oro , fif- 
fa, d’odor grato, ed affai aromatica. 

Il macis abbonda di più olio fonile , 
cbe fi cava per dillillazione , la prima 
porzione del aualeètrafparente, e fcor- 
revole come r acqua , d' un fapore , e 
d' un’ odore eccellente : quello che ne 
vien dopo è gialliccio ; ed il terzo è 
rolficcio , fe li faccia fuoco gagliardo . 
Tutti quelli oli fono si fottili , e si 
voIgtJi, che fe non fi tengono in .vali 
ben chiufi , fe ne vola gran parte per 1' 
aria. Sì-eilrae anche perefprellìone dal 
Macis un' olio più fiffo , che s' accolla 
alla confidenza del graffo , più lottile 
dell’ olio della noce ntofcada. Fèdi ma- 
cis . 

S'adopra con frequenza la noce mo- 
fcada, non folo per condire gli alimén- 
ti , ma anche nella Medicina . Geoffn/ 
Tomo III. pag. ^09. e M. di Carcin. 

Quedo olio .poflìede le delle qualità 
di' quelle della ÌNoce mofcada, ma è più 
caro . ’ 

La fcorza del tronco , e dei rami 
dell’ albero , che la produce è pure 

d’ al- 
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d’ alcun’ ufo , ma poco fe ne vende . 

La Compagnia Olandefe dell’ Indie 
Orientali , fendo padrona affoluta di tut- 
te le noci mofcade, che lilpacciano m 
Europa , non le vendè nei pubblici mer- 
cati come le altre merci, ma ifuoi Di- 
rettori ne regolano i prezzi a lor len- 
no . Si offerva , come da varj anni fino 
ai 17ZI. quello prezzo è flato fidato a 
75. Ioidi la libbra Moneta di Banco, e 
fino al 1. giugno 1761. 

Tutte le noci molcade che capitano 
coi baftimenti della Compagnia , fi di- 
vidono in varie Camere , che la com- 
pongono , fecondo la rata dell’ interelle , 
che vi hanno ; e quelle Camere ne lifci- 
o la vendita ciafcuna lecondu la loro 
volta a nonna d' una taritla fra elle lla- 
bilita . 

Il pefo di quella droga è dalle 550. 
alle 600. libbre netto. 

Quando fi è comprato alcun pefo di 
quella droga , fe ne paga il valore in 
banco alla Camera della Compagnia dell’ 
Indie, che dee liberarlo. 

MOSCA VADOS , altrimenti Zuc- 
chero OREZZO . £' lo zucchero prima 
d’edere raffinato , e quale elee dalle 
forme, in cui fi pone nèll’ufcire della 
quarta caldaia, in cui il fugodelle can- 
ne prende l'ultima l'uà conliflenza di 
feiroppo . Fedi ZUCCHERO . 

MOSCATI. Tappeti di Turchia, o 
di Perfia , che i Mercanti Franzelì com 
prano a Smirne, e che vengono nel Re- 
gno per lo piu per la ftrada di Marfilia. 
Quelli fono i più fini di quelli , che lì 
ricavino dal Levante, e fi vendono in 
pezza dalle 6. fino alle jp. piaflre fe- 
òondo la loro finezza e mifura . Faunofi 
tappeti di fomigliante lavoro , ma più 
belli, e meglio lavorati alla Saponeria , 
Regia Manifattura flabilita in capo al 
Corfo-la-Regina da >Luigi XIV. per i 
mobili della Corona , alU Turchefea , 
e 'alla Perfiana . 

Mostarda . £’ una compofizione 
di feme dt fenapa llemprato con aceto 
o mollo d'uve, che s’ adopra perfallt, 
e in alcuni ragù , o per mangiarfi con 
certe date carni . £’ ilimata quella di 
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Digion : Se ne fa gran traffico in Frao* 
eia , ed anche ne’ paefi foreftieri . 

Il feme di fenapa ferve anche per pre* 
parar le pelli di fagrino , o quelle d’ al* 
4 ri animali, che fon pafTate in fagrino . 
Vedi Sagrino. 

La mollarda non dee farli , che con 
ottimo aceto , e fcelta lenapa . I muli- 
ni per macinarla debbon’ efiu netti , e 
che non fappiano di tufo . 

MULINO a fega . £’ un mulino a 
acqua atto a legare più tavole in una 
volta . Veggionfene multi nel Oelfina- 
to, mallime nelle vicinanze della Cer* 
tola df Grenoble . 

Dei mulini a f^a . 

Sarebbe molto vantaggiofo pev la 
Francia , cha vi fi flabilifle l’ ufo d’ ave- 
re nelle vicinanze dei bol'chi deimuli- 
ni I lega , come fono in vari luoghi del- 
la Germania. Quelli mulini legano, ec. 
in poco tempo , con poca fpefa , ed in 
copia ogni lotta di tavole , e per fino 
le doghe per le'botti, ec. poiché il mo- 
do di far le botti in Germania idi verfo 
dal noftro . Le loro botti fono groifilfi- 
me . Le formano di" doghe fegate , e 
non fpaccate , come facciamo noi . Que- 
lle (foghe fono flrette , ed affai grbffe , 
ma molto più verfo le eflremitù , 'che 
Verfo il cocchiume . 

Quella fpecie di travicelìo legato non 
è buono, che in quanto fe gli dà per lo 
meno quelle 14. o 15. linee digroffez- 
za i poiché le non ne avelie che 9. o 
10. jafeerebbe troppo fvaporare le parti 
fpiritol'e del vino, e il vino Hello in quei 
luoghi, ove foffero dei nocchi : quindi 
il travicello Ipaccato s’ antepone a (quello 
fatto colla fega per^ le botti leggiere . 
Ne diremo in feguiro la ragione . 

Ma un ofiervazionc degna da farli Co- 
pra tal l'oggetto fi é, che le Botti , che 
fon grandi , e fatte con doghe aliai grof- 
fe , confervano molto meglio il vino , 
che fi llagiona anche meglio , che den- 
tro botticelle. Conlìderando poi lecofe 
con villa economica, le botti , ciafcuna 
delle quali potelfe contenere 5. dei no- 
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ftri birili cofterebbero meoo di ^u«Ho 
coftaffero le botticelle' ordinarie , occu- 
perebbero meno luogo àn una cantina , 
e durerebbero per lo meno il triplo di 
tempo di più . Qiiedo metodo dovrebb' 
edere adottato per couiervare il vino 
di provvifìone che fi travaferebbe poi 
kr^tticellei o itf bottiglie > araifura, 
che fi voletfe adoprare. In quello cafo 
tagliando i borchi fi farebbero fare del- 
le grandi, e- forti doghe, atteaformkre 
tali botti , e per tale etietto larebbero 
utilillimi i mulini a fega . 

Q^uefti mulini , generalmente parlan- 
do , agevolerebbero molto il lavoro dei 
legnami e pel tempo., e per la fpefa 
poicbi il legare a mano coda moltifii- 
mo. Il lavoro è adai doxzinale, e gli 
e^rai ne preparano picciola porzione il 

? giorno . Dove con un mulino, lal^fa 
arebbe iqinore di due terzi, il lavoro 
farebbe molto più confiderabile , *e me- 
glio fatto, e ciò,, che è fempredigran 
^ntaggio , fi rifparmierebbero uomini , 
che potrebbonfi impiegare più uTilmen- 
te. Cìorn. Eten. 17O5. pag. 403. 

I mulini a fega non operano che in 
linea retta . è trovate modo di far 
loro in legando deferivere ogni forra di 
curve, e figure irregolari . Con quello 
nuovo trovato fi è ih illato di fare pron- 
tiflimamente delle ruote da catelTo , e 
da mulino , e vi vuole infinitamènte 
meno legname . EJlratto àatia Me- 
moria del I. Volutat degli Atti deli Ac- 
eademTa iT Erfort , hi pag. 49 1. 

mummia. £’ propriamente un cof- 
po.imbalfamato alla loggia degli anùclti 
Egiziani i ma ì Mercanti Droghieri e 
Speziali danno anche quello nome a molK 
altre droghe , che non. hanno tutto il 
rapporto alle Mummie Egiziane. 

Non entreremo qui nei piano vera- 
mente curiofo , ma pocniliimo neceffario 
pier rapporto al Commercio, di quello 
che immaginarono gli Egiziani per far 
come rivivere gli uomidi dopo la loro 
mone . Di quelle ipperbe piramidi , che 
dopo tanti fmli tuttofa fulTillono : jH 
T"»ib. III. 
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quelle catacombe, ove mettevano! cor- 
^ , dopo d’ avergli imbalfamati : di 
quelle imbalfamature fatte con tanto 
colto , e con tante ceremonie fuper- 
ftiziofe : nò {finalmente di quanto fi 
può leggere nelle dotte , ed iogegnofe 
Relazióni di Pietro della Valle., deiThe- 
venot^ dei Vanslei', e di tanti altri dot- 
ti Viaggiatori, che porri confultare chi 
ne'fia vago. * 

Ci fifiiamo adunque, a ciò che fpetta 
precilamente alla Mumitia , che ci vie- 
ne dal Levante, o vera , o contralfat- 
ta , e parleremo anche delle altre dro- 
ghe, che hanno ufurpato quello nome . 

Vi fono due fòrte. di corpi , che fi de- 
nominano Mummia . -Alcune non loné 
che cadaveri ' feccati dalllardore del fo- 
le , che trovanti con frequenza nelle 
aride arene della L-ibìa . Quella fotta di 
Mummia non i d’ alcun' ufo Medico , 
nò vi è che alcuni curiofi , che fieno 
vaghi di porre queif orrido fpettacolo 
nei loro Mulei , 

Le altre Mummie lobo corpi cavati 
da quelle c^acombe , che non fono lon- 
tane dal Cairo , nelle quali gli racchiu- 
devano gli Egiziani , dopo d' avergli 
inibalfamati : e quella ò la vera mum- 
mia unto raà'a in' Europa per quanto 
dicefi , ed a cui afcrivonl\ tante virtù 
firaordinarie - 

Si vede da ciò , che quelle Mui^mic' 
altro non -fono , che i gradi , e le ''car- 
ni 'del corpo umano, che non formano 
più che uno tlelTo tutto , e come una 
gomma di nuova fpecif 'con gli aromi 
dei quali erano date inzavaldate per 
confervarle . 

Bifogna. fcegliere la mummia meno 
lucida, molto nera , d’òdor buono , e 
che abbrugiata non ilpiri odore di pb- 
ce r Si vuole, ohe tutta quella che fi vea- 
de al di nodri dai Droghieri di Parigi, 
od abbianla latta venire da Venezia , 
o da Lione, o che le la facciano a di- 
rinura vanire dal Levante perAlelfan- 
dria , e Marfilia , non Ila che una Mum- 
mia ,, per cosi dire , artefatta , e lavoro 
■' • 

Si può vedere particolarmente la Dedizione dtV Egitto dei Maillet flampata nel 
17JJ, Pare che abbia efaminat» con molta cura tuftereiò ^ che- riguarda ' le Mum- 
mie. 
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di certi Giudei, i ^uali fapendo il con- 
to , che fanno gli Europei della Mum- 
mia Egiziana, t!i contraflanno , contar 
feccare nel forno cadaveri daeffi prima 
preparati colla polvere di mirra , coll 
aloè cavallino, col bitume di Giudea , 
con pece nera, e con altre gomme, o 
comuni, o di rea qualità. 

Se quella opinione è vera , dovreb- 
bero gli uomini dilìngannarfi dell’ ufo d’ 

una droga fi trilla : ma come mai gua- 
rirfi con faciliti della prevenzione fi or- 
dinaria per tutto CIÒ, che Jia nomico- 
fpicuì, e che con enorme fpefa ci viene 
da paefi lontani? 

LaCittà di-Sakkara è famofa pel traf- 
fico delle Mummie , che ^ gli abitanti 
dilTotterrano dal luogo detto la rianur 
ra eielU Mummie, fecondo il Viaggio d’ 
Egitto del Nord#», nel (uo Giornale del 
•viaggio dal Cairo fino a €jrge Capitale 
detrailo Egitto. 

Mummia Dicefi anche AfwmmM cer- 
to liquore ,che fcola talvolta dai corpi 
umani , che fono fiati irabalfamati e 
che altro propriamente non è , ehe'‘il 
loro graffo fquagliato, è mefcolato col 
bitume . 

Mummie . Sono ancora certe fpecie 
di bitumi naturali , che fcolaho da al- 
cune fpaccauire di mafli , che fi trova- 
• no nell’ Arabia , ed in altri Paefi caWi . 
Non djfpiacerà per avventura il vede 
re qui di feguito tutte le "àltre -fye- 
zie di droghe , che fi ritraggono • dal 
corpo umano ,.mentre parimente ne fan- 
no qualche traffico i hofiri Droghieri , 
e Speziàlis 

La Sugna , o^graffo umano prepara- 
to' con erbe aromatiche, è creduta buo- 
n^ per -i reumatifrai e per gli altri do- 
lori cawonatl dal freddo . 

VU/nfa umana è un’raufchio Verda- 
flro , che s’alza z. o 3. linee fuL cra- 
nio delle tette dei morti : fi crede fpe- 
cifico pel mal caducei entranellacom- 
pofizione dell’unguento Crapatico del 
Crollio , e vien creduto buono per fer- 
mare il fangue. . _ . • , 

Per mèzzo ddH* operazioni Chimiche 
fitraggonlì inoltre dei fali fiffi ì e_ vo- 
latili dal fanguèi daU’oriiW^ daiclpel- 
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li , e dal cranio umano ; ritraggonfeoe 
anche degli olj . 

Mummia minerale, o mummia 

PETROSA, CHE SI C^VA DALLA 

Persia . ' 

E’quefio un Liquor minerale , che 
fcola naturalmente da un maffo nella 
Provincia di Laar , e il luogo , in- cui 
fi raccoglie è una grotta , thè i Re di 
Pérfia hanno fatto chiudere con una pie. 
ciola fortezza, in cui fianzia la guarni- 
gione , che è comandata da un Gover- 
natore particolare , il quale dipende dal 
folo Re di Perfia y e che ha il carico 
di~ raccògliere quanto fi puòmaidique- 
fio liquore. 

La grotta, che ne produce il migliò- 
re, è chiufa , e figillata col R-egio Si- 
gillo, non potendo entrarvi che il Go- 
vernatore,di Laar , ed alcuni ajtri Si- 
gnori per ifpedire il divifato liquore ai 
Re Petfiano .- Non fe ne raccoglie pio 
di quelle otto in dieci once l’ anno , 
per lo che è in eftremo raro . 

Siccome quella Mummia appartiene 
unicamente al Re, nèfe ne produce che 
per’éffo folo, è difiìcilifrimo 1’ averne, 
e fiiigolarmente per danaro'. Ciò non 
ottante coloro, che ne hanno la direzio- 
ne ,' non- lafciano talora di regalarne boc- 
cettine ai principali Minittri dello Stato. 

I più intendenti , ed i Medici Perfia- 
ni ameurano ,'che è il fugo di diverfi 
femplici , e di gomme ignoto , il fuoo 
delle cui foglie j e delle radici ficm- 
prare dalle piogge erifcaldate dal calo- 
re del fole, s’infinuano nelle fpaccatu- 
re, e nelle porofità dellofcoglio , o ru- 
pe , da cui diftilla ; 

£' quella Mummia un’ eccell;nre cor- 
diale > che ricovra le debolezze del’cno- 
rei le crudezze dello ttomaco , edilua* 
ga le ree confegueuze delle iudigcilin- 
ni , ec. . 

Meheraed Bezabeg Arabafeìatore di 
Perfia ne prefentò al Re Luigi XIV. 
per pane del Re fuo Signore, allorchh 
venne in Francia per concludere un Trat- 
tato. d’ Alleanza , e- di Commercio fra 
i due Imperi. 

!-« 
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La Provincia di Loreftan produce li- 
milnicnte una Mummia molto analt^ 
a 'quella di Laar, ma dt minor virtù , 
e che non rifana le fratture > fé non in 
cinque « o in fei giorni . Siccome non 
vi è diSerenza elferna fra quelle due 
gomme , fe ne fa la prova al fuoco , 
elTendo il fumo della gomma di Laar 
piu grato di quello della Mummia di 
Loreitan , che tramanda naturale odore 
di pece. 

MURATORE (-drrr dtl) . Tutte 
le fpecie di quell' Arte , delle quali 
fi fa ufo prefentemente nelle Fabbriche, 
fi riducono a cinque i cioè , la fabbrica 
in legamento,, quella di mattqn cotto , 
quella di pietra molle , alla LiinoGna , 
e quella col cemento . La Fabbrica col 
cemento è Pinferiore fra le altre tutte , 
e fi fa di pietruzze geliate a bagno di 
malta . Quella alla Limofina fi fa con 
pietra morbida , fenza preparazione : 
quella di mattoni fifa con mattoni cot- 
ti legati infìeme , ed acconciamente uni- 
ti con gelTo, o con calcina (penta. La 
fabbrica di pietra molle è quella , in 
cui le pietre molli fono appzKcchiate, 
(quadrate a dovere , polle a livello, ec. 
Finalmente la fablirica in legamento , 
che è la migliore di tutte , è quella , 
che ì fatta di quadrelli e pietre (o- 
miglianti piantate eiattamente , e ad 
angoli, le ohe (opra -le altre. 

Si può aggiungere alle fogge di mu- 
rare indicate ,' quella che fi fa con pie- 
truzze , ed i per avventura una delie 
più folide , e delie più durevoli « pur- 
ché fia fatta a dovere .. Ecco ciò , che 
li pratica , fupponcndo che-fiafi prepa- 
rata la lua malta con- arena- granellofa 
di fiume ben laVata , e. fenza .veruna 
terra: quell'arena dev’elfer prima pai- 
fata pe'r illacdo per ieparame tutti I lai- 
dielini , che- impedirebbero la perfetta 
nefcolanza dell’ aréna colla calcina : 
quelli faifaliiti debbon’ elfere leparati , e 
diligentemente conlervari per Tufo, che 
ora indicheremo . 

Supponendo l'arena paifata , fi (lende 
(oprai un' adeguerò terreno :. vi fi fa una 
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buca in mezzo per ricevere la calcina , 
di cui non bifogna mettere che una 
decima parte : lì principia dal disfare la 
calcina con un proprio illruniento ba- 
gnandola alquanto, e fi mefcola infen- 
fibilmente quella calcina coll* arena : 
quanto meglio farà mefcolata , tanto mi- 
gliore riufcirà la malta . E’ bene olTer- 
vare di non bagnarla foverchio, ma di 
formare del tutto una palla limile per 
la fua confillcnaa a quella , di cui fac- 
ciamo il pane: troppo dura dì llenta a 
metterla in opera ; e troppo chiara è 
fcortevole j ficchè vi vuole Un giullo 
mezzo r Altro non rimane che prepara- 
re i faffolini in guifa , che elTendo di- 
fpolli al loro luogo per mezzo della 
malta ,* non formino che un~ corpo me- 
defimo . 'Vi fono anche in quella ope- 
razione alcune pìcciole cautele da prea- 
derfi , fe fi vuol fare un lavoro dure- 
vole . * 

Si fceglieranno i faflolini più grolfi , 
che porranno trovarfi : fi romperanno di 
poi in-duer, o in più parti C P«r ciò 
balla una fola martellata;) e a far be- 
ne , nei contratti che fi llipuleranno , 
fi baderà.rpfcìalmente , che non farà im- 
piegato alcun falfolino, che non fia mM-- 
ctta , che è il termine dell’ Arte : (fe 
non prendafi tale precauzione , ne fe- 
guiranoo vari difordinì il primo fi è 
che la malta uon fa prefa cosi valida 
fopra un fafiolìno la cui fuperficie èli- 
fcig , come lopra una fuperficie bernoc- 
coluta . Il fecondo è che è' facilìllìmo 
che falTolini tondi si fiacchino, fcorra- 
no , faccian breccia , e quella brecci.t 
dia luogo gd'al.cun’ altro laiTolino , e pel 
proprio- pelo della fabbrica tutto il mu- 
ro- réfti pregiudicato e che in hter'ora 
rovini . Altra olfervazione da farfi fi è 
d'aver cura* a mifura che il Muratore 
lavora^ di far guarnire tutti gl’ interlli- 
zì lal'eiati fra un fafiolino ^ e l'altro 
di quello falTume ^ che abbiamo detto 
doverfi feparare dall’ arena collo (laccio. 
Ella fi- é quella per avventura una del- 
le più rilevanti precauzioni da prenderli 
nel fare t muri .. 


y- /’ é. 
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L’artefice vile, che ad altro non ba- 
da che a fpedirc il fuo lavoro, riempie 
i vuoti , che G trovano fra i varj* (af- 
fòlini , di grandi cazze di malta , e G 
contenta per lo più d' inzeppare alcuni 
pezzetti di tegola, ec. dove per lo con- 
trario fe guarnire quefìo vuoto con va- 
rj pugni del minucifnmo faffume , rifpar- 
roierebbe di lunga mano la malfa , e 
farebbe un muro fortiflimo , purché avef- 
fe avuto cura di non adoprare un faifu- 
me , che non Ga ftato prima fepararo . 

La grolTezza ordinaria, che deedarG 
ai muri, è di venti pollic», fìnoaquit- 
tro piedi, badando di piantare foprjt un 
terreno vecchio , cioè , che -non Ga 
flato mai imoifo . 

MUSA. £’ quello un frutto della 
Zona torrida avente il nome flelfo del- 
la pianta che lo produce . E’ quello (lel- 
fb, che da molti Viaggiatori diceG flr- 
nants. I Malaiti lo chiamano Pì(fi$'ig, 
ed alcuni FranzeG lo denominano P/j»- 
ùn. Quello è ottimo per mangiarG maf- 
Gme quando Ideila buona fpecie . Nell’ 
Indie Orientali i Mercati ne fon fein- 
pre pieni , e fe ne pongono conti- 
nuamente nelle tavole . Oltre il man- 
giargli crudi G preparano in varie ma> 
niere , cioè , frini , e in compoGa . E’ 
frutto affai nutritivo , e i baflimenti , 
che di colà palfano , ne fanno buone 
provviGoni . Si conferva appefo pel fuo 
gambo, che è groflo e fatto aformadi 
grappolo : d* ordinario fu qUeGo gamibo 
vi è una gran quantità di queGi frutti 
difpoGi come a falangi . La fua forma 
è a un di preGo come quella del coco- 
mero ma mtolio meno groifo . La fua 
groGezza diGerifce fecondo la fpecie . 

Il nome di\Mu/a è . Arabo. La pian- 
*' tu è tenera , ed erbacea il fuo Gelo 
nella balie è groGo come la cofcla d' 
un’ uotho , e và diminuendo. inl'enGbil- 
mente verfo |a cima , che termina in 
lì. o tj. foglie grandi , ciafcuna d’ eGe 
della lunghezza , d’ un’ uomo, che fa 
e-irca la metà dell’ altezza dello Gelo . 

La figura dì qneGa pianu à nell’ /frv- 
tus Mélabtrims Tomo I-Óel timanefl-' 
te è un fruXto aflai utile per gli equi- 
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paggi dei baGimenti mercantili , che 
viaggiano per la Zona tòrrida . 

Il Sig. Cernii ne ha dato una defcri- 
zione con i caratteri di queGo genere 
nelle AL F. delle Società R. di Londra 
all’anno i7?o. 

QueGa pianta erbacea i la più gran- 
de che Ga al mondo, crefcendo Gatta, 
che i più fra ì Viaggiatori I’ hanno pre- 
fà j^r un’albero, come altresì i Bota- 
nici antichi . Ma gli alberi fonò legno- 
fi, e vivaci , cioè , vivono più anni ; 
dove la Mula è un’ erba annua , che 
frutta una volta fola, e muore quafi fu- 
biro. ^po. "fenero è il fuo Gelo*, pie- 
no di fugo, compoGo, e coperto-di pifr 
membrane formate dalle bafidei piccio- 
li delle'fue foglie, e ciò è quello', che 
ha comune con gli Geli della maggior 
parte dei liliacet, come iu fatti ne è 
uno d' ellt . 

Tutte le p.trti di queGa pianta for- 
mano il principale alimento degli Ele- 
fanti . Le foglie fatte in pezzi più , o 
meno gra.qdi fecondo il bifogno , fervo- 
no agl’indiani per cuoprire le loro ta- 
vole a foggia di tovaglie, otovaglioli- 
ni , come per farne piatti , ec. per por- 
vi i folidi loro alimenti. 

Gran traffico G fa del fuo Gelo, che 
fovente trasportaG nei luoghi , ove gli 
Elefanti ne abbìfognano ; di pari che del 
fuo frutto per Ufo delle favole . òli £n- 
ciclopediGi ne parlano aGai concifamen- 
te fono l’Articolo. Ba.'tA.vo. 

MUSCHIO. Profumo d' odorò acutif- 
fimo , e che non disguGa <|uando è mode- 
rata con mefcolarvi àltn profumi più 
miti . ^ 

TrovaG il mufchio in una fpecie di 
vefcrca , o tumore , che ha fotto il ven- 
tre vicino al bellico un’animale , che 
pure denominafi mufc.hio , io che proba- 
bilmente ha dato il nome alla droga . 
QueGa vefcica è d’ ordinario groGa co- 
me jin’ uovo, e rinchiude una fpecie dì 
fangue ouagliato qqali corrotto. L’ani- 
male , che lo produce pel còlere , e per 
la figura è fimile a un cerviatto. 

òli Olandefi dei Regni diButan, di 
Tunquin , della Cochinchioa ,e d’al- 

cuòi 
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cunì altri luoghi dell’ Afta , i cui bolchi 
fon pieni di quelli animai^, tagliano 
quella vescica fubtto che ne hanno uc* 
-cilo alcunOi e la formano, ecucioop-in 
forma d' arnione , come ci capitano in 
Europa . 

Si vendb il mufchio dagli Speziali, e 
Droghieri dk due fpecie, o in v«/ficn , 

• /epurato dalla medefìma . 

Il Mufchio in ^efcica dev’ effere fcelto 
ben' afctutto , e badare, che l’ inviluppo 
Ca fortile , Y che il pelo , che lo cuo- 
pre Ila bruno , e non bianco ; potchi il 
pelo fcuro dinota , che il mufchio i di 
Tunquin , che è migliore di 'quello di 
.Bengala, il cui pelo b bianco. 

Il- mufchio lenza iriviluppo dev’ elTere 
afciutto , d' un color tanè , d‘ un odore 
acuto inlotfribile , d’ un fa'pore amaro , 
mencr ripieno di grumi duri , e neri , 
che fia polEbile , e che pollo nel fuoco 
fi confumi affatto , tuttoché quell' ulti» 
mo fegno di bontà Ila equivoco , non 
ellendo buonala prova, che pel mufchio 
mefcolato con della terrà , e non per 
gqetlo mefcolaro col fangue , 

L’ ufo del mufchio nella Medicina è 
pofo conftderabile , malTimc pergl’ille- 
rkiftiii, che il fuo odére provoca nelle 
donne : ma i P^rofumieri ne fanno grand' 
ufo , benché molto meno che un tem- 
-po : i profumi generalmente parlando ., 
e fingolarmente il mufchio, fon molto 
andati in difufo . 

I iViogbi della China, ove fé ne tro- 
va di più fono la Provincia di Xanxi, 
maflitne nei contorni della Città dì Leao : 
la Provincia di Suchuen , i^ùella di Han- 
chungfu , quella dì Paoningfu preilo. a 
Kiating, ed alla Fortezza di Tienciuen , 
e io alcuni luoghi della Provincia di 
Junan . 

I Chineli colla carne e col /angue 
di quella bedia fanno tre altre forte di 
mulchiò . Il primo fi fa con i quatti di 
dietro deU’^imale dagli arnioni , che 
pedano in un mortajo di pietra fìno a 
che il tutto fu ridotto'in pada , tnefco- 
landovT di. tratto in tratto del ftngue che 
badano di raccogliere fubito dopolafua 
morte. Qjacila pàda d chiude,.* lifac- 
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ca entro Tacchetti fatti della pelle dell’ 
animale . 

Per. fare'il fecondo, mufchio v’ impiega- 
no indid'erentemente tutte le parti deir 
animale, lì davanti, che di dietro : 0 
pel terzo lì fervono dei foli quarti da- 
vanti . Il primo é il migliore, dopo di 
quedo il fecondo , e il terzo é il me- 
no* buono. Ma il foto vero mulchio è 
il contenuto nella defctitta veicicadell’ 
animale : laonde é cariflìmo , e lì con- 
ferva quafi tutto per la Corte dell'bn- 
perator della China . 

E’ il mufchio un prodotto partico- 
lare' del Regno di La/Ja . Si trova in 
una borfetta.grolfa come un’ uovo di 
gallina , che crefce a foggia di vefcicg 
lotto il ventre d’ uoa'-fpecie di caprio- 
lo.. In origine altro non é , cheunfan- 
gue putrido , che fi coagula nel facco 
dell' aoirpale , Là vefcica più grolfa non 
^oduce più di mezz'oncia di mufchio. 
^uedi caprioli fono comunidìmi in cer- 
ti cantoni dell' A/ia , e dell’ Africa . I 
Chineli gli chiamano Hian/fuhang-tfe , 
cioè , Caprioli odoriferi . In fatti l’ odo- 
re di quelle bedie è$l acuto., chelalor 
pelle anche fecca , e difgiunta dglla ve- 
fcica conferva perpetuamente una foe- 
cie di profumo . Se li legalfe la vefci- 
ca fubitif tagliata ,. lènza darle 'aria- , 
per qualche tempo dopo non fi potreb- 
be aprirla lenza pericolo ,. ed il fuo vio- 
lento vapore farebbe ufeire il fangue 
dai nafo . Per 1’ ufo ordinario fi ha cu- 
ra dì temperare il mufchio , mefcolan-' 
.dovi profumi più miti . Preparato così 
fortifica il cuore, e il cervello. 

Stolferva-, come quelli caprioli , quàh- 
do la lor vefeipa è piena ,. foglion rom- 
perla, Ihopicciandola agli. alberi, enei 
falQ , ovedepongonoqùella prèziola ma-% 
teria , che dai cacciatori viene con di- 
ligenza raccolta-. Gli ànticlii Naturalìl)i< 
cqnfufero male a propofito quedi ca«- 
pnolì col cadere .^Q,mndi la popolare 
idea , che il mufchlib provenga dai tèdi- 
coli deh cadore ,. e che quello anima- 
le,, quando è infeguito le gii drappi . 
li da me eipodp confuta pienamente* 
quedi ridicoli eóaxi-. 
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Il Ttvernier ci aflicura « che 1 ’ mi- 
mile, che produce il mufchio- , non fi 
trova comunemente , fe non dal 5.6. gra- 
do fino al 60. ma nei mefi di Febbra- 
io , e di Marzo il freddo , e la fame 

10 cacciano verfo il Mezz<^l . Allora 
ne vanno in traccia i Cacciatori di Laf- 
fa , e gli tendono, infidie . Quefte befiie 
fono talmente battute dalla fame ", e 
dalla fatica , che molti Contadini le 
prendono correndo.. 

I Cacciatori , che hanno il mnfchio 
di prima mano , lo falfificauo in piu 
modi. Alcuni cavano dalle vefcicheuha 
porzione del mufchio buono e riem- 
piono il vacuo con fegato e fangue dell 
animale coagulato , peftati infieme . Fan- 
no anche - colla jjMle del fuo. ventre pic- 
ciole borfette artificiali , che cuciono af- 
fai lindamente con filetti della 
membrana, e che riempiono delle divi- 
fate mifiure . 

Altri ftruggono entro le vefciche pez- 
zetti di piombo per renderle piùpefan- 
ri . Il Re di Laifa per impedire quefte 
frodi , che cominciavano a progiudicare 
al commercio , comandò , che tutte le 
vefciche prima d' efter cucite verrebbero 
vilìtaie da Infpettori , i quali ftefli le 
chiuderebbero , e le figillerebbero col 
figlilo Regio. Ma tal precauzione non 
vieta , che non fieno fottilmente aper- 
te , e che non vi s’ infinui glcun pez- 
zetto di piombo , frode più foftribile 
della prima-, perché- non altera fe non 

11 pefo , e non la qualità delle vefci- 
che . -IJlar, modtrna degP Indiani , Tomo 
III. 1750. p. 467. 

In Amadabath G fa traffico grande di 
mufchio. Ivi Tomo IVi p. 145. 

Non bifogna confonder 1 ' animale , che 
* produce il mufchio col C«//»re, come gli 
Antichi' ( Vedi {opra . ) . 

Il miifckio. comincia a comparire nelle 
contrade, ove più non fi vede ilcafto- 
re f Si trovano i primi mufchi in Krae- 
mjarsk jonde fi diffondono.verfo l’Orien- 
te , dal fiume letufci fino alle- vicinan- 
ze della Lena , e verfo il mezzodì fino 
alla China in &raspe/arsk il nwfchio 
chMmafi Kjiiarga .. lt\ Jrhonzk nei con- 
torni della Lena , io Selenginsk , ed a 
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Nertsohinsk chiamali Il mufchio 

di Siberia per. gran tratto di via è infe- 
riore a quello della China . La vefcica 
in cui li trova, non è vicino al belli- 
co , ma alquanto più baffo . Ne è prov- 
veduto il folo mafchio , che fi diftingue 
da lunghe corna di circa un piede , uni- 
te , ed alquanto piegate verfo terra , Nel 
rimamente è fimiliflimo al capriolo . M. 
di S. Pietroburgo 1757. 

Il mufchio, che fi traffica in Amfter- 
dam d’ordinario viene di Tunquin , e 
di Bengala, e talora di Ruftia, e dalla 
Siberia.. Quello di Tunquin è di due 
forte , in vefciche , o fuori di vefciche . 
L’ uno , e 1 ’ altro fi vende a oncia , «quel- 
lo in vefciche dai fiorini 1 on- 

cia , e quello fuori d’effe_ dagli 8. aip. 
fiorini. Nel 17Ò1. F. 5. in 8. 

Il mufehio di Bengala fi vende dii 4. 
ai 5. fiorini l’oncia.. 

Rifpetto al mufchio Ruffiano émeno 
Rimato degli altri t il fuo odore , tut- 
toché da principio acutiffimo , fifvapora 
facilmente . Il fuo prezzo , quando fe 
ne trovale dai 40. ai 50. foldi di Fran- 
cia r oncia ~ 

MUSCO, che- dicefi anche USNE A,. 
Piauterella , che crefee fu gli alberi^, 
fu i falli , e fu le conchiglie . 

Vi fono varie fpecie di mufchi , che 
fanno parte del commercio degli Spezia- 
li , e che fervono alla Medicina , ed 
ai Profumieri , fra gli, altri il .mu/te 
marino , detto altrimenti Corallina , che 
é un v.qrmifugo . Vedi Cok.alliva j 
e il mujco. di cedro , e d’ abete , che en- 
tra nella compofizione della pólvere di 
Cipro . Vedi Cedro . . . 

IL wtt/ro . degli .plbeal comuni , come 
della quercia dell’ olmo , del pioppo , 
ec. ferve ai marinari per calafattare i 
loro baftimenti. Gli .uccellatori uè /an- 
no pure un picciol traffico , el’adoprano 
per preparare i nidi , in cui pongono a. 
covare alcuni uccelli. 

L ’ IjL deir Accad. A. rpoS. parla d 
una fpecie di mufeo portato dagli Spa- 
gnuoli d’America, e qhe guariva dalla 
gotta ,. allorché abbrugiavafì ^la pafte 
affetta -, poiché riferifee 1’ Hontberg i! aver 
veduto un Cittadino d' Amburgo che con 
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i»l rimedio fe ne liberava in 7. od 8. 
giorni , mentre prima i tuoi acoeili lo 
lortneiTtavano per tre mefi^ t che a un 
tempo- fteflb gli rendeva’ più rari . 

La fpecie del mufco rampicantefi , a 
clava , mufco di legno detto con Greca 
voce Xycopodicum • che lenifica 
LMpo , dà co’ fuoi ftami una fottilirama 
polvere gialla limoncina, che ferve per 
vari ufii i. pec ifpolverare le pamm- 
fìaiiHnate dei fanciulli prodotte dall acre* 
dine di loro orina , quando fono in cul- 
la : 2. per afciugare ogni Corta di pillole 
degli Speiiali . Quelli due ufi domitia- 
no in Germania ; onde*tutti i Droghie- 
ri ne fanno tormnerciq » e la vendono 
a minulo ad aflal buon prezzo 1 cioè > 
IO. in iz foldi la libbra. 

Quefta polvere è. si infiammabile , 
che i Rufli, i quali diconla?/«w, ed 
■i Perfiani fe ne fervono nei fuochi ar- 
tifìziaii . Taluni hanno depomioato que- 
fta polvere zelfo di mufco ^ 0 vai ftvtge- 
tabìJe, perchè affomigliafi alquanto allo 
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zolfo , e perchè è molto infiammabile . 
Se fi mefcoli con -polvere d'incehfo^ e 
di coiqfbnio, è fliraato vero fpecifico per 
fermare l’ emo ragie . 

Vi è un’altra fpecie àiLycopodìcumx 
foglie di Sabina detto dal Bauino Muf- 
xuscltvatus foliis cuprtffx , Fin. jdo.^di 
cui i montagnari Svezzefi fi fervono per 
rigner la lana in giallo per via di decot- 
to . Per tale eletto lo raccolgono nel 
mefe di Giugno. 

I Tintori trovano un color porporino 
incarnato iù un’ altra* fpecie di mufco, 
o pìuttofto di Lichen , che trovali in al- 
cuni luoghi d’Europa , ma. particolar- 
mente nella Provincia di Galles in In- 
ghilterra . Vodi Continuazione della Mac., 
Medica del Geoffroy iz. 1750. Tom» 1. 
pag. 8 < 5 . 

MUSSOLINA . Tela tutta di filo di 
cotone , cosi detu perchè non è bene 
unita , e perchè ha nella fuperficie alcu- 
ni piccioli vortici t che $’ affomigliano 
molto al mufco. 


Mussoline di Bengala vendute dalla iCompagnia delt Indie di Londra nel 
Dicembre 1757. e Dicembre 1738. 
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Venti verghe formano canne di Francia . 


La Compagnia Dell’ Iniue di Francia ricevette nel i7$7> 
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N afta e’ «vi bitume finìflìmot 

fommainente liquido , e slegato : 
duimente leftgiero, che galleggia, fopta 
cuttr^ iiqnon, e (piriti: attrae la nam- 
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ma , e s' accende a una, picciola diftan* 
za dal fuoco : attrae l’ oro . che è io fo* 
luzfone nell’acqua regia , e )o eonler- 
va liquefatto ; efalà. un’ odorcvfetente • 
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V’è I. Il nafta bianco. 2. Il nafta rof. 
fo . 3. Il nafta verde y 0 carico, 

I. Offervawne'. La differenza dei co- 
lorL.de! nafta dipende dalla rmftura 
dei minerali ffranieri, odal loro vapo- 
re , e foluzione ; pceffo a Modana in Ita- 
lia vi è un monte , in cui Q trovano 
tutte le varie fpecie di nafta. 

II. Offervaziont . Seti diltilla con cau- 
tela dell’olio di vetriolo rettificato , o 
dell’ olio di vetriolo in fpecchi , ineico- 
lato con adeguata proporzione collo fpi- 
rito divino renduto alcohol , cioè, ret- 
tificato a dovere , fi otterri un' olio ()- 
inile al nafta nativo : è un compoffo d' 
acido vetriolico, e del principio infiam- 
niabile : chiamafi anche -olio etereo , ov- 
vero Gax, s'infiamma a una data dilfan- 
za dal fuoco , come il nativo najta, 
attrae 1 ’ oro , ec. Minerai, ffallerii , 
Tomo I. pag. 351. Vedi Olio di Pe- 

IRIOLO . 

NARVALE. Groffopefce, cheffan- 
zia, come la balena nei mari glac. ali , 
che fono fra il Circolo Polare Setten- 
trionale , e le Ipiauge delle terre Arti- 
che . Trovali con frequenza nelle vi- 
cinanze dell’ Islanda. 

E’queftq pefce rilpetto alla Balena 
ciò, che è il Rinoceronte rifpétto all’^EIe- 
fante, cioè, il fuo nemico. Il Rinoce- 
ronte ha un corno fui naio groffo , cor- 
to , e aguzzo, con cui combatte l'Ele- 
fante , e talora altri grofli animali , 
dando loro veementi colpi' fui ventre , 
che gli uccidono . Nel modo fieflo ha 
il narvale in cima al nafo un gran cor- 
no , ma dritto , che gli ferve d’ arme 
per inveffire la Balena , che è 1 ' Ele- 
fante marino . La infegue com impeto 
fecondo il fuo bifogno 

Il corno del narvale è bianco , e du- 
ro^ come F avorio , ed anche per varj ufi 
più ricercato . 

La pelea di quello pefce fi fa nel tem- 
po fteffo che quella della Balena , e s’ 
uncina nel modo medefimo. 

Il fuo corno è lungo' dai 5. fino ai 
15. piedi, pefantiflimo, dritto , termi- 
nante in punta , 4’ una foflanza bianca , 
lucida , e molto dura : la fua figura efler- 
na è attorcigliafà come una fpiraje^o 


NA 

alla fua eflremità . Si vende intiero di 
vane grandezze , o a pezzi , fotto la de- 
nominazione di lìoncorno , Vedi gneflo 
Articolo . 

L olio è buono per diverfi ufi . 

castro . Teffuto fottiliflirao atto 
a varj ufi , fecondo le materie , ond’ è 
labbricato . 

I najiri d’orp, d’argento, e di feta , 
lervono per ornamento delle Dame , ed 
anche de Cavalieri . Quei di capicciola , 
detti dai Franzefi Padova , s’adoprano 

ÌV * ‘ d* lana > « di 

hlo, dai Tapezieri, Sellai, ed altri. 

Si fanno , e lì teffono i nallri colla 
fpola lui telaio , Quelli fono lavorati 
come le Itoffe d'oro , d'^argento , o di 
feta, e 1 lifci a un di preffo, il Teffi- 
tore fabbrica la tela , qualora non fieno 
a liccio doppio . 

I nallri di pura feta non fi tingono 
dopo , che fon fatti , poiché le fete , 
di qualunque colore fi fieno , debbono 
effere fiate tinte prima del lavoro . 

II tralfico dei naitri si. per l’interno 
del Regno, che per fuori , ha dato mol- 
to gin in Francia , e pnflìamp dire, che 
la Nallreria, a ciò che era un tempo, 
non è piu un’ oggetto conliderabile di 
commercio . 

Di tutte le fabbriche forefliere di na- 
mt non ne vengono in Francia , che d’ 
Inghilterra, e d^.Italia, maffime da Bo- 
logna : e anche le difficoltà nate fopra 
la Tariffa dalla paec d* Utrecht ne vie- 
lano il commercio con gl’ Ingleli, on- 

* ^*^*’* Inghilterra fono un con- 
trabbando , Vengono anche naflri da 
Avignone, ma fon confiderati come di 
labbnca Franzefe . 

I luoghi di Francia , ove fi fabbrica- 
no piu nallri , fono Parigi , e Lione, 
per 1 nallri d oro, e d’argento: di tal 
loru non fe ne fa che in quelle due fo- 

1® », ® i più llimati fono quei di 

Parigi . 

_ 1 naflri di feta fi fanno pure in Pa- 
rigi , t in Lione , ed anche in Tours : 
fe ne fanno molti anche a S. Stefano 
?? S. Chauraout picèiola 

Città del Lionefe . Quelli fecondi paf- 
fàflo per fabbrica di Lions . Quei di Pt.. 

ti^i 
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ngi fupcraao di lunga mano tucce le al- 
tre fabbriche Vradzefi . 

I rtajìrì di lana fanóon per lo più in 
Atniens,-e in alcuni altri luoghi della 
Ficcardia: fe ne fabbrica però quantità 
grande in Rouen , e in quei Contorni , 
e colà anche fi fpedifcono -quei pochi, 
che Ti fanno* in Auvergne. 

*I najiri detti Padove , che fon fatti 
di capicciola , come anche certa fpecie 
di galloni della (leifa materia , ma in- 
crociati , c lavorati diverfamente , e che 
fervono per gallonare Aotte ec. per mo- 
bili , e abiti da uomo, e da donna, fan- 
nofì per la maggior pane pure nei con- 
torni di Lione in vari luoghi , mallìme 
in San Stefano nel Forefe Vedi Pa- 


dova . 

In Parigi fì fabbricano con tna^ior 
gufio e varietà natiti d' oro , d' argen- 
to , e di feta d’ ogni colore. 'Vi A fab- 
bricano dei naAri raggfati , e a foggia 
di tadettà , naAri di groffa grana , lifci , 
raggiati , vellutati , manierati : finalmen- 
te nàfiri lifci d'ògni larghezza , e co- 
lore in taflettà per^numeri . Non vi è 
fabbrica più foggettà all* incoAanza , ai 
xapricc) della moda , ec. di quefia , men- 
tre nell'ufo di qucAa tnétCe 41 guAodi 
chi gli ufa varia incetTantemente . I 
mercanti , 'e i fabbripatori mantengono 
tale incoftanza coir attenzione, che han- 
no di produrre continuamente difegiii 
variati, e di nuovo gufto , perchè ciò 
appunto ne follecita il confumo, e lor 
procura uno fpaccio maggiore « Etlì fan- 
no pagar più cara la novità , e quefio 
piccioi vantaggio anima , e foAiene il 
genio deir invenzione . Fannofene fpe- 
dizioni molto ctinfiderabili ai Foreflieri . 
Giornee di Commerciò , Ottobre 1761. 
pag. IS 4 - ■ 

Finalmente il 'ha/ìro di filo , fi cava 
quali tutto, almeno qpello, chefrfpac- 
cia dai Merciai di Parigi , da Àmbèrt 


nell' Auvergne, , ove fi lavora il più 

f erf'erto di quello , che fi fabbrica in 
rancia . I nafiri di filo che vengon di 
fuori, efcouo d’ Olanda, c di Fiandra 
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Nastro da Seta, 
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La maggior parte dei naflri di feta 
lifci, che fi fanno in Francia, a riferva 
df quei di Parigi , ^nno certe larghez- 
ze fitfe , che s efpriraonp , e fi coi\p(co- 
no per diverfi numeri . Ne ef^rreroo 
una 'fattura , dopo d'aver detto alcuna 
cofa di quei della fabbrica di Parigi .* 

Le larghezze di quella fabbrica non 
hanno niente di regolato , e gli Artefi- 
ci gli fanno come lor. vengono ordina- 
ti dai Mercanti. Ve ne fanno però po- 
chilliini di Arecti . Le larghezze ordi- 
narie fono a un di prelfocome il nallro 
N. II. di Lione ,,di cuj parlèremo in 
feguito . Gli uniti , e f:rabefcati di Pa- 
rigi fi vendono ugualmente a dozzina, 
com'poAa di ii. canne, con queAa dif- 
ferenza però, che le pezze di naAri K- 
fci fono per lo più di 2. dozzine , e 
quelle de^' i Aori aud’ una dozzina. GF 
il^oriati non fi fanno fe non in Parigi , 
mentre i telai delle' Provincie fon tufti 
montati per i lifci . Non fr compren- 
dono fotto queAa regola i oaAri d' oro , 
e d' arcato, mentre abbiamo già olfer- 
varò , 'che ' fannofene a i.ione come a 
Parigi . • 

1 naAri lifci, o piani, che fi fabbri- 
cano a Lione , o piuttoAó quei di S. 
Stefano , e dj S. Chaumoat , che paA~a- 
no per fabbrica di Lione , fi vendono» a 
pezza , ,0 mezza pezza . Le pezze di 60- 
canne, cioè di j. dozzine , e le mezze 
di jo. che importano dozz.ine z. j. Sic- 
come le altre fabbriche del Regno, che 
fervonfi dei numeri , non fono divede 
da quelfe dL S. Stefano, o almeno po- 
co , ci baAerà efporre i numeri di que- 
Aa feconda.*. 

Ve ne ha d’ 11. fpecie, cioè , iT ii. 
larghezze, od’ ti. numeri : poiché quan- 
to ai colori , o altre varietà dei naltri 
lifci >.<]u<Ai numeri non vi bgnno al-' 
cuna relazione . 

Coovien pertanto oAervare , che le 
due prime larghezze hanno nomi , e non 
numeri , lo che gli riduce a p. nume- 
ri} ma i loro nomi dìAiuguono le loro 
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Jarjthezze, Quefti nomi iono il Nompa- 
retile e il Fav&rt. 

Il Nompareille è largo 2. noce . 

Il fàvore 5.' linee. 

Numero 7. è largo, 6 , 7. linee. 

N. I 7. è largo 7 J. linee. 

l 4 .»a. di itx «linee. 

N. 3. d'-nn pollice» e una linea 

N. 5. d’un pollice, e 5. linee. 

N. 7. d’un pollice, < 9 - li*»” • 

N. 8. è largo i. pollici. 

N. 11. a. polliti 4. T" linee. 

Finalmente il Numero 13. è largo i. 
pollici 9. T- linee , prendendo il tutto 
ibi piede della roifura , che chiamali in 
Francia Pcllice dei Re. 

, Nastro ut lana. 

Qoefta'fpecie di naftro diceO anelie 
Fgjcia ^ come anche il naftro di filo , 
che cosi parimente fi denomina ^ Ab- 
biamo detto poco (opra , che la_ quan- 
tità maggiore dei ngftri di lana ve- 
lica di Normandia , di PicCardia , .e 
d’ Auvergne ‘, è ■ fmgolarmente dalle 
Capitali .di quefte Provincie : tutta- 
via vi fono vani aluj luoghi nel Re- 
gna, in. cui fe ne fabbricano a ma la 
maggior parte di quei, che fi fpacciano 
in Parigi , vengono da Amiens , o da 
Rouen , e quei ? .Auvergne fon manda- 
ti in quella fecónda città per effervi roan- 

di lana' per la più fono a 
peate , o-a mezze petaé. , benché non 
li (ògHono vendere fe non amezze pez- 
ze lunghe 24- canne; ^ . 

Le Arie loro larghezze i ‘'V**'?"'® 
co’ numeri, come i naftri piani di feu,- 
e l’ordito di ciafeuft numero dev effér 
compofto (f uh certo numero di hli , al- 
meno per i naftri, che fi labbricano a 
Anvens» Cui quantità -è flflata jUgli 
Statuti dell? Saie di quella Città del me- 
fe d’ Agofto i 666, * 

La prftna fotta é delta N. 3- ->1 
ordito dev' e^er compofto di 49. nla . 

La feconda , 'N- 4 * di 9 ^. fila-. 

Laferza,N.S-d’«^fil»- 

lJ quarta, N. O, A/V?-. fila . 

■Li quinta, N. 7- di «9. tìa. 

'Ta fefta, N. io. di 169. fila. 
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Di quefti fette Numeri quello , ch« 
dicefi IO. è pochiftimS in ufo, nè gran 
fatto fe tie fabbrica. 

Gli altri. due nunferi rifer.vati per i 
più larghi , de’ quali però non fi par- 
la negli Statuti , ma de’ quali fi fa 
tuttavia quantità in vari luoghi j fono 
il N. 16. e il N. 18. il primo della 
larghezza di circa mezzo quarto di can- 
na , e l’altro d’uh mezzo quarto, e un 
pollice . Quelli Numeri fon fempre in 
mezze pezze di 24. canne , come gli 
aliti . 

Tutti quefti naftri fi fpedifoono in 
Involti di varie pezze , o ruotoli che 
ne contengono più , o meno , fecondo 
le loro larghezze : quelli Involti fon 
fatti in forma di ^rom cilindri , folla 
coperta dei quali li pone la quantità 
delle pezze, c i loro Numeri. 

N ASTRO DI FILO . , . 

Vi fono due forte di naftri (li .filo , 
ma^Ke dicefi' ruotolo , o fafela , e l’ al- 
tra che còqforva il fuo nome di mftrf . 

il ruotolo è piegato in tondo , e il 
iHftro^propriaroente detto , è piegato 
■ per lungo in pezza , o piuttofto iu mez- 
za pezza , la cui piega è un piede in 
circa . . • . . j 

-Vi fono dei. naftri di filo lemplTce , 
d’uniti, .di largiati , di torti, di bian- 
chi , di grezzi , alcuni chiamanfi fafee , 
altri naftri da ftivaletti , é naftri dabr- 
iaret . _ 

Oltre quello, che fi fabbrica in Fran- 
cia di tutte quelle forte di 'nalfiri , che 
i Mercanti di Parigi prendono .per lo 
più da Rouen , e dalla piccoja Città d' 
Ambert in Anvergne,come accnnwmo, 
ne fanno anche venir, molti d’ .Olanda , 
dìFiandra, e.diColonu. Queid'Qliiq* 
daj e di Fiandra lon bianchi, altri Il- 
ici, zhri fpinati,' de’ quali le due m»- 
ze pezze fono onite.con''.un filo d’oro fi- 
lato i Quei di Coloitia fqn quella lòtta di 
nativo, che come drceromo, chiamafi, fa- 
lcia. Vengono anche da quel la Città dei 
naftri in mezze pezze fimili a quei d* 
Olanda . 

Può anche lotto queftp Articolo por- 
li ac- 
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lì accoaciatnente ciò , che ì Franzelì , ed 
alcuni Italiani chiamano Bordo, che i 
•una fpecie- di nafiro , di gallone , o mer- 
lo , che lì pone nell’ eftremità dei capel- 
li, dei corpetti , e falle cuciture degli 
abiti , ec. 

Si fabbricano bordi più , o meno lar- 
ghi, e di materfe' diverie , d’oro, cioè, 
d’argento, dufeta, di fioretto, di filo, 
di lana , ec. 

In Amiens li lavora copia grande di 
bordi di 'lana , e 'fecondo gli Statuti del- 
le Saie di quella Città del mele d’ Agò- 
ffo i666. fé ne noverano di tre forte : 
la prima àice^ picchi icrJo , il cqj ordito 
de v’ efler compnilo di 27. fili , e la fecon- 
da che diceli bcrdòemcvco ,iì cui ordito 
dev’ efler fatto di 3J. fili , e la'" pez- 
za deve fimilmente portare 24. canne : 
la terza forra finalmente diceli bordo a 
merlatura , i\ cui ordito deve avere 3Ò. 
fili , e la pezza dee tirare 3^.. canile . 
Quell’ ultima fpecie di bordo non è quafi 
più ùfata V e perciò al prefente fe ne 
fabbrica pochiliimo , o quali niente, af- 
fatto . Oltre ’i divilati ^rdi di "lana , 
fi fabbricalo altresì in Amiens diverfi 
galloni , naffri , ec. pure di lana . Vedi 
gallone . 

NATRO. Specie di fole nero-, e bi- 
giognolo , che fi cava da un lago d'ac- 
qua morta nel Territorio di 'Ferrana 
in Egitto, vi è anche del narro bian- 
co, non molto diverfo dalla foda bian- 
ca , o dal lalpetra . Quel poco , che li 
vede in Francia di quella fpecie di ni- 
tro , che. ferve per imbiancar le tele , 
mefcolato con altre fode comuni , vi 
capita per Marfilia, e per Rouen.. 

11 Narro e il Nittum degli Egiziani , 
che ebbe il fùo nome dalla ProvinTia 
di .Nitria., deferto di quel Paelè , in 
cui principalmente fi trova , galleggia 
fuir acqua come il ghiaccio , al quale 
Cffomiglia^ molto, ma è piuduroerpf- 
ficciO . Dà buon guflo alla carne . iVod- 
veard , Dìjirib. de J-'o{ftH , 3. Claffr dei 
/ali , N. 4. 

Alcuni .^rabi, tnaffime certi vagabon- 
di Eremiti detti Stntni , ne ìtnngiano 
con del Tabacco, ed altri' più comune- 
mente ne prendono pel nafo pure col 
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tabacco . Gli afcrivoiio grandi virtù . 
iJn Chimico' Franzefe llabilito iq Co- 
Rantinopoli , pretendeva d' aver tratto 
da quella millura un fale ammoniaco 
naturale , che fu prefentato alla Com- 
pagnia . I Signori Geoffroy , e du Ha- 
mei , che ne fecero f Inalili , giudicaro- 
no , che foffe un .,rero fale del Glaube- 
ro . Mem. dell' Actad. iTp.i pi 4Jf5. in 
12. P". aufhe leOIJerv. fu! natro degli An- 
tichi nrf/r Memorie delle MilTioni. Voi. 
vn. p. 84. . 

la due laghi dell Egitto il natro è 
fotto un piede , o due d’ acqua : fi pro- 
fonda jn terra 4. in 5. piedi : lì taglia 
con. lunghi pali di ferro aguzzi. Qjiiei- 
lo , che ne è flato tagliato, è. rimpiaz- 
zato l'anno feguente , o alcuni anni do- 
po da un «uovo fal-nitro , _che efce dal- 
le vifcere della terra ., Per confervareja 
fua fecondità, gli Arabi' haùno cura di 
riempire i vacui di materie eterogenee , 
qualunque lianli , arena, fongo, olTami, 
cadaveri d’ animali , cammelli , cavalli , 
«fini, ec. tutte que.fle materie fonq atte 
a ridurfi , e riducoi^ in fatti vero nitrò , 
di modo che gli fcavatori tornando un' 
anno, o due dopo nei medelìmi luoghi , 
che avevano fcai^ati , vi. trovano una 
nuova raccnlta da-fare : i dqe laghi fo- 
no, inaccefEbiti pel loro (ito alto , e 
fuperiore alle inondazioni 'del Nilo . E’ 
certo pertlato , che la pioggia , li rugia^ 
da', H^rina , e le nebbie , fono i Veri 
generatori del Natrci', che ne Ijpllecitàno 
la formazione nelle vifcere della terr.i, 
che Io multiplicano, e rendono rodo ; 
quello colore è il migliore di tutti;. fa 
ne vede anche del oiauco ,. del giallo , 
e del nero . 

Oltre il Narro li raccoglie in certi lì- 
ti dei due laghi del fale comune mol- 
to bianco.; vi li trova anche del fai 
gemma, che viene in pezzetti di figu- 
ra piramidale , cioè , quadrati, alla ba- 
ie-, e terminati in punta . Queft’ ulti- 
mo fale non compatifce fe non di Pri- 
verà • . . 

Vi è gran differenza fra il Natro, o 
nitro degli Antichi, 'e il nòflro yi/peirv, 
O nitro dei nuovi. Si dubita fe gli Anti- 
chi cenofcedero il noHro Salpetra v v per 

altra 
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altra parte ci % quafi ignoto il nitro di- 
gli Antichi'. Vedi Salpetra . 

Nelle campagne dell* Alia Minore , 
vicino a Smirne, e ad-Efefo, la terra 
gonfia nella Primavera , e nell’ Autun- 
no , e Torma un numero di* picciole 
cMineuze , quali appunto formano nei 
noflri paelt le topinare . Gli abitanti 
fanno una rannata di' quella terra pér 
lavare i tort> drappi ; e del (ale , die 
ricavano dalla fola acqua , che vi ver- 
l'ano., ^anno del fap.on^ , mefcolandòla 
con dell’ olii, còme nferil'cé JiToaiiie- 
fert , - - _ 

Si foleva adopra/e di quello lleffo ni- 
m> degli Antichi per farne del vetro 
coir arena , come prefentemente frfa 
col Tale cavato dalla piauta detta Kali , 
o /oda . Ciò può dedurfi dalle efpreffio- 
ni di Tacili Liù. V. della fne IJlotie : V. 
Mal. Mtd. dri Geoffroy , Tomo i. p. 
ì85- 

La terra , che contiene del Natro ha 
iti fe del (ale alcàli . 

•' OJfrrjazione . Non (i fa per anche , 
fe vi Ga alcuna terra, da cniTi potfaca- 
Vare lenza fuoco il fg^le niinerale lofTile'* 
rolfo., o Tale volatile, che vi i contenu- 
to : nemmeno Tappiamo , Te vi Ga una 
terra, che contenga. un* Tale neutro , o 
del Tale ammoniaco . MineraL^ dal Jfal- 
lario. Tomo. I. p'45. 

NAVIGLI • L» fabbrica Rlei naviglj 
è on’articoio si importante allJSavrga- 
zione t ^ non dde óihettirG : in oltre 
rii^arda troppo irLégislàtóre , e le'Leg- 
gi atte a far fiorire il -commercio*, per 
difpenfariT di Urne parola . Mi fermerò 
foto in ciò , che concerne quelli ogget- 
ti , nè entrerò'nel piano delia fàbbrica . 

Il fine principale, che debbono .ave- 
re in villa ^utte le Nazioni marittime, 
G ò di fabbricare balliroenti perfetti, e 
buoni velieri , e di fabbricargli a mi- 
glior mercato delle altre Nazioni . ' 

(Quelle alle quali ha dato la Natura 
gli Articoli necelbrì per la fabbrica , 
cioì(^ legno, ferro , canapa , pece ,ii%o , 
bratto, e marina^ , non iftentano gran 
fatto a ottenere quelli due punti necef- 
lari alla navigazione ..Sono effe anche le 
iiole, che pofTan giuogcrvi con liofcita : 
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quanto all* altre Nazioni , che fon prive 
di quefii Articoli, o d* alcuni d’eflì nel- 
le loro terre, o in quelle delle loro Co- 
lonie , e che G. trovano nel cafo di com- 
prarle dalle altre , è certo , che mal- 
grado tutti i Regolamenti faggi , che 
pofl^ono prelcrivere , non giungeranno 
mai ad uguagliare il buon mercato del- 
la navìgazibne delle prime , qualora que- 
lle non Geno trafcurate rifpetto a tale 
articolo , e che perciò non poifaqo. pro- 
fittare di quello vizio dej loro Governo-. 

Si è giunti a dare delle Regole certe 
per la fabbrica delle navi . Sisàmanife- 
llamente la qualità del l^gnó atto a tal 
faobrita, ed a ciafcuna parte d'rlTa, ed 
-è noto a un di prelfo che quantità dì 
ta|i,-e tali legni, di tali , e tali pez- 
zi pofiono entrare nella fabbrica d* ua 
ballimento-di joò. botti -, e d’ uno di zoo. 

I vizi della fabbrica potfoii nalceredai 
materiali adoprati per uG , a cui non 
fono adeguati , o' jn un tempo , in cui 
non avevano acquillato la necetfaria per- 
fez;one'- 

fi' Legislatore dee formare un Codice 
di_ Leggi invariabile ^r la fabbrica : de- 
ve* fùlie'telaziooì di prodi Fabbricatori 
dare dei ccr.ti rtgolamenti , e delle mi- 
iure Gcurc ; preferì vere le qualità, eie 
età dei 'légni . E’ che dico io ? conGde- 
larglt- anche prima del.taglio, e dettare 
ordini , che lo determinino, nei tempi, e 
n'elle età degli alberi , iacui fono àtri ad 
ederé impiegati . Dee anche indifpenfa- 
bitmeiiTeattenderela teoria, alla forza, 
e qualità deicordimi, alU fabbrica del- 
le vele , alla qualità del ferro nece^ 
rio per la fabbricai che preferiva come 
debbanG lavorare i vari -utenGli di que- 
llo metallo, ebe^onò oecelTari alla fab- 
brica , e alla .navigazione ; e la Tua idea 
in tutti quelli Regolàmenti dev’ elfèae 
jg perfezione della fabbrica , « il mi- 
gUor mercato, o per' lo meno l' i^ua- 
glianza dei prezzi colle altre Nazioni, 
che fabbricano , e che navigano . 

Dee regolare il numero dei marina) 
necdfarj _per ciafeun ralcello ; e dee lla- 
. bilire dei mezzi pea animare i popoli 
a navigate , e per adsiellratgU nella Na- 
vigazione. * 
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F indubitabile , che quei , i quali 
fabbricano a minor prezxo degli altri f 
fono in iftato di navigare a miglior mer- 
cato j e che perciò fono perpetuamente 
preferiti , fe oniicono a tal vantaggio 
una fcienza uguale uell’ arte di naviga- 
re , e una potenza ftabilita a legno per 
ferfi Tifpectare dalle altre Nazioni , e 
dai Pirati. 

Quei, che hanno navigli eccellenti, 
e che fon prodi nell’ arie del iiaviga- 
re , hanno bilogno di meno marina) , 
che gli altri : quindi potfono avere più 
ballimenri , dilatare la loro navigazione , 
e noleggiare a miglior mercato . 

Quella i la forza dell’ Inghilterra : 
quindi nafce la fua TOteftà marittima •• 
quello è il perno , lu cui fi raggira tut- 
to il fuo commercio : quello è il prin- 
cipio della fua potenza. 

Ma quello è appunto ciò , che tutte 
de Nazioni, le quali hanno legni, fer- 
ro, canapa , bratto , e marinari , con 
ellreme attenzioni , e con fagge Leggi 
fopra la fabbrica poflon togliere all’ In- 
ghilterra , o dividere con effa . Ciorn. 
di ComintTcio Gennaio i7Òi. p. 146. 

Sono in Soratte eccellenti nell’ arce di 
fabbricare i val'celli ; efeiloro model- 
li fnlfero così belli come i-nollri, che 
eflì fi lludiano d’ imitare , fi potrebbe 
«ccertare lenza efagerazione, che fabbri- 
caffero i migliori vafcelli che fieno al 
mondo, maffime per la durata: ne fan- 
no di 1000. botti, e di vantaggio . Forz 
è pertanto confefTare , che la lor fabbri- 
ca ha fempre non fo che di rozzo , e 
di non finito: per altroòcofa affai ov- 
via il vederne durare unfecolo; eque- 
ila folidità ì dovuta alla loro maniera 
eli lavorare , e alla natura del legno , 
che adoprano ; il combagiamento delle 
tavole è impenetrabile : il legno lavo- 
rato , di cui fi lervono icurvato natu- 
ralmente ì fenza che vi fia bifogno di 
ibrzanelo col fuoco . 11 loro legname , 
che chiamano liik , è cf ugual durata 
del legno di quercia , e di più ha la 
-proprietà di non ifcheggiarfi , quando 
prova una cannonata, calo, che per lo 
-più danneggia i marinari di quello fac- 
ciano le ileffe palle. Hanno ancora una 

Tem, III- 
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maniera di conlervare il fondo dei loro 
vafcelli , llropicciandolo con un’olio , 
detto da elfi olio di Ugno , che s’ imbe- 
ve nelle tavole , le alimenta, e ne im- 
pedifee la corruzione . Non lanciano i 
loro vafcelli come noi, col fargli fd me - 
ciolare, ma feavano dei canali, che em- 
piono d’ acqua nel cantiere, e la cor- 
rente tira l'eco il vafcello . Se ne fabbri- 
ca anche al Pegù , ma non paffano per 
cosi perfetti come quei di Soratte . Si 
fervono d' alberi della fpiaggia del Ma- 
labar. Le lor corde fon di gufei di Coc- 
co, e perciò più ruvide , e meno mz- 
neegevoli di quelle di canapa: tuttavia 
hanno delle gomene , che durano più 
delle Europee nell’ acqua l'alfa , e I’ acqua 
dolce le corrompe in brev’ora . Ante- 
pongono le ancore d' Europa , perchè 
il ferro è migliore, e meglio lavorato . 
Quanto alle vele, le cavano dalle loro 
Manifatture di bambagia i e fe non fo- 
no cosi forti , e cosi durevoli come quel- 
le di canapa, almeno fono più pieghe- 
voli , e meno foggette a fpaccarfi . In 
cambio di pece adoprano una gomma 
d’ un albero detto dammar , che non è 
inferiore alla nollra . Viaggio di Grofe aW 
Indie Orientali 11. pag. i6j. 

Vedi le Dimenjìoni , grandezza, e ar- 
tiglieria d' alcuni va/celU fabbricati in 
I/pagna , nelf Indie , in Francia , in In- 
ghilterra , a Geno-ja , ec. il metodo di i]ue- 
Jii vary Popoli , nella proporzione di per- 
fone di mare , e di guerra fu i loro va fcel- 
ii , ec. Teoria del Commercio , e della 
Marina d’Ullaritz Cap. Ò7. e 63. 

NECANEE . Tele raggiate d'azzur- 
ro, e di bianco, che fi fabbricano nell’ 
Indie Orientali. Ve ne fono di larghe, 
e di flrette. Le larghe dette in Inglefe 
Necaneet Eroad, fon lunghe 11. canne, 
e larghe 7. Le flrette , dette Necanees nar- 
rov tirano io. canne , e fon larghe 7. 

NEFRITICA . Pietra preziofa . E’ 
una fpecie di diafpro : è di color grigio 
con un poco d| azzurro, e tal volta con 
bianco , e con nero . 

La nefritica differifce dal diafpro nell’ 
effer più dura , e che non ha mai roffo . 
Quando fi lullra , e che fi riduce alla 
groffezza del dito mignolo , ha un lu- 
Hh ftro 
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Aro fcuro • e femidiafano : fé ne trova* 
no pexzi di groffezza da fame ragione- 
voli tazze • Viene dalla Nuova Spagna; 
ma ve ne ha altresì nella Spagna vec- 
chia , e in Boemia . 

Q,uefta pietra icarilfìma a motivo del- 
la virtù mirabile , che credefi avere con- 
tro la renella. Una tazza fatta di que- 
lla pietra fu comprata lóoo. feudi al 
tempo dell' Imperatore Ridolfo li. Que- 
fto farebbe poco , fe folTe vero tutto 
quelle « che dicono gli Autori delle lue 
proprietà , 

La migliore per i dolori della renel- 
la dev’edere d’ un bigio paonazzetto , 
graffa, e untuofa come il talco di Ve- 
nezia. Gl'Indiani della Nuova Spagna , 
i quali , come vien detto , furono i pri- 
mi a fcuoprire , e che poi infegnarono 
agli Europei l'ufo della Nefritica , la 
portano appeta al collo , dopo d’aver- 
la ridotta in varie figùre, mafoprattut- 
to in becchi d’ uccelli , lo che fa , che 
in mancanza di vere pietre nefritiche! 
Ciarlatani , tagliano del giado , o altre 
pietre, che vi s’accollano, nello lledo 
modo, • lo vendono molto caro a quei 
merlotti, che vi hatmo fede, peri do- 
lori della 'renella . 

NEFRITICO. Il Ugno nefritico 
legno bianchiccio, o d'un giallo palli- 
do, folido, e pelante, d’ uu lapore al- 
quanto acre, e fubamaro, e il cuor del 
legno è bruno , o d’ un rodo (curo . 
Sendo (lato in molle per mezz’ora nell’ 
acqua chiara, le dà il bel colore dell' 
opalo, diviene azzurra e gialla, ingui- 
fa però, che quell' acqua ìembra ora az- 
zurra, ora gialla fecondo i vari afpetti 
di luce . Imperciocché fe s'empie una 
bottiglia di vetro della tintura di que- 
llo legno , e fi ponga fra l’ occhio , e 
la luce, il liquore comparifee d'un co- 
lor d’oro; ma comparifee azzurra , fe 
l’occhio è fra la luce, e la bottiglia . 

Si oderva altresì , che quando vi lì 
mefcola un liquore acido , fi dilegua 
il colore azzurro , e che da qualunque 
banda fi guardi quell’acqua , allora ha 
il color ^oro ; ma fe vi fi mefcoli dell’ 
olio di tanaro , o una foluziooc -d’ un 
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fale alcali urinofo , riafTume incontanen- 
te il colore azzurro. , 

Si dee fcegliere il legno nefritipo de- 
cente, che dà all’acqua il color blò, e 
d’oro, e fcartar quello, chenondàque* 
fio doppio colore : poiché vien falfinca- 
to con frequenza quello legno con altro, 
che lo fomiglia, ma che unge l'acqua 
di folo g.allo. 

L’albero , onde fi cava il legno ne- 
fritico, è Umile al pero , e per la fo- 
danza , e per la grandezza . Quell’ al- 
bero vegeta nella Nuova Spagna , e fin- 
golarmente nel Regim del Medico. Gl’ 
Indiani lo chiamano CouU , cTlapalcy- 
p-<ily . In Europa denominali legno Ne- 
fritico, perché é fpecifìco |>er la colica 
Netritica. Fe.li il Trattato della Mat. 
Med. del Geoffroy , Tomo II. Sezione 
I, pag. 410. 

N EG K I . Popol i d’ Africa , il cui Pae- 
fe s’ edende ai due lati del fiume Ne- 
gro . Chiamafi Nigrizia I’ ampia Regio- 
ne , che abitano , che ha oltre 800. le- 
ghe di fpiagge , e che s' edende oltre 
500. leghe nelle terre . E’ incerto, fe 
quedi Popoli abbiano comunicato il lo- 
ro nome al paefe , ed al gran fiume , 
che lo bagna . 

Il nome d' Etiopi che daffi alla Na- 
zione più potente dei Negri , altro non 
fignifìca , che uomini d’ una carnagi one 
abbronzata , e nera . 

Gli Europei da alcuni Secoli fanno 
commercio di quegl’ infelici- Schiavi , 
che cavano di Guinea , e dalle altre Spiag- 
ge Africane per fodenere' leCpIonieda 
elli dabilite 111 vari luoghi dell’ Ame- 
rica, e neirifole Antille. 

E’ difficile il giudificare totalmente 
il commercio dei Negri , ma le ne ha 
un’ indifpenfabile bifogno per la colti- 
vazione degli zuccheri, dei tabacchi, dell’ 
Indigo, ec. Lo zucchero, dice il Meii- 
tesqnieu farebbe troppo caro , le non fi 
facedie coltivar dagli (chiavi la pianta, 
che lo produce . 

11 commercio dei Negri fi fa da tut- 
te le Nazioni, che hanno dabilimenti 
nell’ Indie Occidentali, e fingolarmen- 
te dai Franzeli, dagl’Inglefi, dai Por- 
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tnghefi , dagli Olandeli , dagli STexzefi , 
e dai Daoefi . 

Non fi Videro baftimenti Fransefi filila 

J iiagge della Guinea per farvi traffico 
i Negri, fe non molto do^ lo flabi- 
limento delle Franzeli Colonie nell’ Ifb- 
le Anelile , e che principiò a divenire 
alquanto comune allorché la Compagnia 
deir Indie Occidentali fu .(fabilita nel 
1664. e thè le Spiagge Africane 4 * Ca- 
po verde fino al Capo di Buona Spe- 
ranza faron coroprele nella fiiacopcef- 
fione . 

Per quello commercio lo fuecedette 
la Compagnia del Senegai : alcuni anni 
dopo , la concelfione di queft' ultima , 
come troppo eftefa , fu divifa » e ciò , che 
le fu tolto , fu dato alla Compagnia dì 
Guinea . 

I Negri migliori fi cavano da Capo 
Verde , da Angola , dal Senegai , dal 
Regno dei Gìaloffi , da quello di* Ga-. 
lani , di Damel,'dai fiume diGambia, 
da Majugard, da Bar, ec. 

Un Negro pezzo eT India (come ad- 
dimandanfi) dai 17. fino ai 30. anni , 
non fi computava un tempo che jo. o 
a 2. lire in merci adeguate al paefe , e 
fono acquavite , ferro , tela , carta , mar- 
heritine d'ogni colore , caldaie , vafi 
i rame, e fimigi tanti, che i Negri fti- 
mano grandemente. Ma dacché gli Eu-' 
ropei fi fono per cosi efprimerci, ani- 
mati gli uni contro gli altri , q<ie(li 
Barbari hanno faputo profittare della 
loro gelofia, ed écofa rara , che fi con- 
trattino oggi dei bei Negri per 60. li- 
re , e la Compagnia di Guinea ne ha pa- 
gati fino 100. lire il pezzo. 

Quelli fchiavi fannofi in più modi ; 
alcuni per ifchivar la fame fi vendono 
effi fteffi, i loro figlioli , e le loro mo- 
gli , ai Re , od ai più potenti fra efii , 
che hanno il modo di alimentargli ; 
imperciocché , quantunque fi contenti- 
no di poco , in certi luoghi dell’ Africa 
la (lerilità é fi ftraordinaria , maffime, 
quando vi é pafiato qualche nuvolo di 
cavallette, che é un malore molto or- 
dinario / che non vi fi può raccoglie- 
re né miglio, né tifo, ne altri legumi, 
de’ quali fogliono fuffiftere . 
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Gli altri fon prigionieri fatti in guer- 
ra , e nelle incurfionì , che fanno quei 
piccioli Regoli filile terre dei loro vici- 
ni , con frequenza fenz’ altre ragioni , 
che di fare degli Schiavi , e che portati 
via giovani , vecch) , donne , ragazze , 
e per fino bambini lattanti. 

Vi fono dei Negri, che fiforprendo- 
no gli uni gli altri , mentre i vafcelli 
Europei fono full’ ancore , coniucendo- 
vi quei , che hanno prefo , per vender- 
vegli , ed imbarcarvegli , loro malgra- 
do , né é cofa nuova il vedere figliai , 
che vendono in tal modo gli fventurati 
padri loro, i Padri i propri loro figli , 
e con più frequenza quelli , con i quali 
non hanno alcuna attinenza di fangue 
porre la liberti gli uni degli altri ia 
fervaggict, per poche bottiglie d’ acquavi- 
te, o d’ alcuna verga di ferro. 

Quei , che fanno un tal traffico « ol- 
tre i viveri per T equipaggio del balli - 
mento, portano del tritello, dei ceci , 
delle fave, dell'acefo, e dell’ acquavi- 
te per alimento dei Negri , che fperana 
d’ acquiflare . Subito che la tratta é fi- 
nita, non bifogiia perder tempo per far 
vela, avendo fattoconofeere l’efperien- 
za , che fino a che quell’ infelici veg- 
giono ancora la loro Patria, gli invelle 
la trillezza, e la difperazione , la prima 
delle quali cagiona loro dei mali , che 
ne fanno morir molti nel tragitto ; e 
r altra , gl’ induce ad ucciderfi da feltef- 
fi , o con non voler cibarfi , o foffogan- 
dofi in un .modo, con cui fanno piegarli 
la lingua in 'guifa , che fi fofTogano fi- 
curamente , o dando finalmente la telli 
con empito nelle pareti delvafcello, o 
fe neihannó 1’ agio , gitiandofi in mare. 

Quello ecceffivo amore per la Patria 
par che in elfi diminui(ca via via , che 
fe ne allontanano: fi póngono in brio, 
ed é un fegreto quali immancabile per 
ifpirare ai medefimi 1’ allegria , e per 
confervargliela fino al luogo di loro de- 
llinazione , il far loro fentir fuonare in- 
ftrumenti muficali, per fino una viola, 
o una cornamufa . 

Giunti all’ Itole ogni tefta di Negro 
fi vende dalle 300. fino alle 500. li- 
re , e di più, fecondo la loro gioventù,' 
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il loro vigore > e faoità ; e qoefta per 
lo più non in danaro > ma in prodotti 
del paefe . 

Q,uefti Negri Tono la prlncipal rie* 
chezaa degli abitanti dell' Ifole . Chi ne 
ha una dozzina può edere dimato ric- 
co . Siccome moltiplicano affai nei paefi 
caldi , i loro Padroni trattandogli al- 
quanto dolcemente , veggion crefeere in- 
lenfìbilmente quella famiglia di Negri, 
ed accrefeere a un tempo ffeffb il nu- 
mero dei loro fchiavi , poiché fra que- 
lli miferabili la fchiavitù è ereditaria . 

E’ vero, che l'aver per elfi foverchia 
indulgenza é talora pericolofo , fendo di 
naturai duro. Intrattabile , e che non 
pud guadagnarfi colla dolcezza i ma con- 
viene feanfare idueellremi: un galligo 
moderato gli rende pieghevoli , e gli ani- 
ma alla fatica j e per lo contrario la fo- 
verchìa durezza gli ributta, e nella lo- 
ro difperazione vanno a gittarfi fra i 
Negri felv^gi , che llanziano nei luo- 
ghi inaccelfibili dell' Ifole , ove vivo- 
no miferabililfimamente, ma più volen- 
tieri, perchè liberi. 

NEGRETTO. Così addimandanfi i 
iccioli Negri d'ambi i felfi , che non 
anno paffàti per anche i dieci anni : 
tre ragazzi di io. anni fanno due pez- 
zi d' India , e due bambini di 5. anni 
lì computano un pezzo. Vedi Negri. 

Nerbo vi bue. E' il nerbo feccato, 
che fi cava dalla parte genitale di que- 
llo animale . 

_ Quando queffo nerbo è ridotto in fpe- 
cie di filacci lunghi 8. in 10. pollici per 
mezzo di groifi cardi di ferro, s'adopra 
dai fella) per tirare con la colia forte 
gli arcioni delle felle, e i timpani dei 
caleffi , e delie carrozze : entra anche 
nelle racchette per la palla a corda . 
Quelli artefici fon quelli che lo prepa- 
rano , e lo vendono ai Chincallieri a 
mazzi d' una libbra, ed ivi lo compra- 
no quegli Artigiani , che ne abbifogna- 
00 . 

NERO. Corpo opaco , e porofo , 
che affbrbifce la luce , e non ne riflet- 
te alcuna parte. Il nero è il più ofeuro 
colore di tutti , ed il più oppollo al 
bianco . 


NE 

Vi fono più fpecie di neri , che 
trano nel Commercio , che fi fpieghe* 
ranno in feguito , cioè , 

Nero DEI Tintori , altrimenti Bhou- 
Nen . E' uno dè' 5. colori femplici , e 
matrici della Tinta . 

Quello nero fi fa diffèrentemente » 
fecondo la qualità dei panini, che fi vo- 
gliono tingere , per i panni d' aito prez- 
zo, cerne i panni d'uoa cadna e mez- 
zo » 0 d' una canna e un -terzo largo al- 
la Spagnuola e alI'Olaadefe, i panni di 
Linguadoca, drSedan , d' Abbeville, d' 
Elbeuf, di Rouen « di Cherbourg , di 
Berry, e di Dreux ; le farge di Sant» 
Lò, e di Beauvais , le ratine larghe-,, 
e llrette , i droghetti di lana fina , ed 
alcuni altri . Per fare il nero bifogna 
fervirfi del miglior guado pendente al 
blò feuro, o blò dipinto. 

La buona qualità di quello Guado con- 
fine nel non effer fatto che di 6 . libbre 
d' Indigo preparato fopra ogni palla di 
pallello, quando la Caldaia è in dolce, 
vale a dire, quando il pallello comin- 
cia a gettare il fuo fiore blò , e fenza 
che dopo la preparazione di quella Cal- 
daia polTa effere fcaldato più di due 
volte . 

Quindi, dee farli bollire con dell' al- 
lume , con del tartaro , e poi condito 
con della garancia , e finalmente perfe- 
zionato in nero con della galla d' Alep- 
po , od’ Aleffandria , che dicefi Galla 
Spinata , della cuperofa , e del fommac- 
co , che fi addolcifce ripaffandolo fui 
guado , perdargli la perfezione del Nero . 

Perchè quello nero fia bene afficura- 
to, e perchè i panni non tingano nell' 
ufo,, che può farfene , debbon'elTer di- 
lavati a dovere in bianco alla qualchie- 
ra , prima di mettergli nel guado ì e 
dopo d' effere flati guadati , bifogna fo- 
largli co’ piedi nell’acqua, quindi porli 
in garaiicia, e dopo che fon fatti neri, 
lavargli a dovere finché non ifporchino 
più . 

Quanto ai panni di prezzo mezzano ,. 
come le ratine, irovelc), imolleitoni 
le farge d' Amalia , e di Mouy , le ra- 
feette di Chalons, le flamine , i cam- 
bellotti , i baracani, e perfino Ic.coper- 

te 


' r’i^red by = 


NE 

te dì lana ; bada che fieno folamente 
guadate , ‘e meffe in* blò , e poi ridotte 
nere con galla , e vetriolo , perchè que- 
fla forra di paoni non può foffrir la fpe- 
fa della garancia, nè d' altre. manipola- 
zioni, che fannofi ai panni di piùcaro 
prezzo . 

Alcuni panni non debbon’ elTer tinti 
direttamente di bianco in nero; forz’è 
che di neceffità fianó paiTati in guado , 
e fatti blò , prima d’ efler fatti neri . 

Tutto quello, che abbiamo detto ri- 
fpetro al Nero dei Tintori, s'uniforma 
agli Articoli 8. 9. ii. iz. del Regola- 
mento generale delle Tinte dell’ Ago- 
fio \66<). 

Vi fono anche altre forte di nero , 
le quali benché proibite dagli Editti , 
fi tono tuttavia introdotte male a prò- 
polito nelle Tintorie , come quello , che 
fi fa colla corteccia d’ olmo , e la maci- 
natura , che fi’ prende da Coltellinai , 
dai Fabbri, aggiungendovi della limatu- 
ra di ferro, o di rame. 

Vi è anche il nero, che dicefi Nero 
a freddo t o alla Gefuita ^ che fi fa colle 
ftelfe droghe del Buon-Nero, ma fenza 
aver paifato il panno in guado. Perfa- 
>re quella forra di nero , fannofi fcioglte- 
re le droghe in acqua preparata facen- 
dola bollire per 4. ore : poi fi fa raf- 
freddar tanto da potervi tener la mano 
lènza incomodo: quindi fi getta il pan- 
no nella caldaia , da cui fi cava , e fi 
rimette per ben fei volte, e talvolta di 
più . Pretendono alcuni , che il nero a 
freddo fia migliore d' alcun’ altro , lo 
che fi ftenta a credere , -tanto più , che 
i panni così tinti , fendo in un fubito 
melS di bianco in nero , fenza aver pri- 
ma avuto il piè di guado, ciò non può 
produrre fe non un trillo nero, e mal 
ficuro . Quindi I’ Artìcolo iz. del pre- 
cedente K cuoi amento vieta fatto fevere 
pene il tignere alcun panno a dirittu- 
ra di bianco nero. 

Si vuole, che l'efpreilìone di Afero <r/- 
la Gefuita , che fi è data ai Nero a fred- 
do , venga dall’ eifere flato inventato dai 
Gefuiti , e eh’ eflì tingan tuttora così i 
loro panni nella maggior parte drlle lo- 
ro Cafe , ove hanno delle. Tintorie-. 
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Il bigio è la gradazione del nero , 
dal color niù baffo, che è il bigio bian- 
co, fino al più alto, che è il bigio ne- 

» quali fono , il ti fio periato , il grigio 
piombino y il bigio di lavanda , il bigio di 
cajiore , il color tf ardejia , il bigio di mar- 
rone , il bigio [curo , ec. 

Nero di Germania. Quello qerofi 
fa con della fondata di vino brugiata, 
poi lavata nell’acqua , quindi micina- 
ra in mulini fatti a polla con dell' avo- 
rio , con olii , o noccioli di pefea pari- 
mente brugiati . Quello è il nero , che 
adoprano gli flamparori in rame. Que- 
llo nero viene per lo più di Franefort , 
di IViaienza, e di Strasburgo, o in pa- 
ne, o in polvere: fe ne fa però in Fran- 
cia , che non è meno buono di quel di 
Germania, fe non perla ditierenza , che 
trovafi fra le fondate del vino, di cut 
li fanno: quello di Parigi è anche più 
filmato di i^uello di Germania , e gli 
Stampatori in rame lo fperimentano più 
dolce . 

U nero, che fi fa nel Regno , fi de- 
nomina dalle Città , ove è flato fabbri- 
cato , come Nero di Parigi, di Troret,- 
d' Orleans , ec. 

Il nero di Germania dee fceglierfi umi- 
do , ma che non fia (lato bagnato , d’ 
un bel nero lucido , dolce, llritolabi- 
le , riducibile facilmente in polvere 
leggiero , e con meno grana lucida , che 
fia pcrtfibile, e fe fi può , che fia fiata 
fatto coir avorio , fendo quello miglio- 
re per fare il bel nero, delle ofla ,-e- 
dei noccioli di pefea. 

Nero d’avorio , altrimenti di Vel- 
luto . E’ avorio abbrugiato per lo più' 
fra due crogiuoli ben lotati, che elfen- 
do divenuto adatto nero, e in foglie , 
o fcaglie, è macinato coll’acqua, eri- 
dotto in Trocilci, o tocaccette piane , 
per fervire ai Pittori nelle varie opere 
loro,, ed agli Orefici , che pongono in- 
opera le pietre preziofe per annerire il- 
fondo dei galloni , in cui incalTano i dia- 
manti per dar loro ciò, che chiamano- 
la tinta. , 

Perchè il nero d’ avorio fia di buona* 
qualità , vuol’ effer tenero-, ftritolabile 
e- macinato a- dovere 
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Gli Spellali, ed altri , che fiillano a 
fuoco r avorio , non debbon giicar via 
r avorio brugiato , che trovafi nel fon* 
do della Aorta , potendo effere ugualmen* 
te buono per fare il nero d’avorio quan- 
to l’avorio fteffo, preparandolo, come 
pur’ ora fpiegainmo . 

Nero d’osso. Si fa con otfadibue, 
di vaica , ec. abbrugiate , e ben macina- 
te . Per etfer buono vuol effer tenero , 
facile a ridurli in polvere , lucido , e 
macinato eftremamente fino. Seneado- 
pra molto dai Pittori, ma non è sì Ai- 
mato come il nero iT avorio . 

Nero di cervo . E’ ciò , che reAa 
nella Aorta dopo , che C è cavato dal 
corno di cervo lo fpirito, il fale volati- 
le , e l’olio . Q.ueAo reliduo fi macina 
con dell’acqua, e forma una fpecie di 
nero, che è quafi ugualmente bello, e 
buono, che quello d’avorio, e che può 
beniUimo fervire ai Pittori. 

Nero di Spagna. Cosi dettoperef- 
fere Aato inventato dagli Spagnuoli , e 
dai quali fi ritrae quali tutto . Non è 
altro che fugbeto brimiato , e s’ adopra 
in vari lavori . Per effier di buona qua- 
lità. bifogna .che fia neriflìmo , leggie- 
ro , e tneno ^rcnofo , che fia poAibile . 

Nero di fumo detto anche nero da 
aanarire , ed i il fumo della pece relì- 
na, ec. 

Ve ne è di due forte , i.i polvere , 
cioì, e in maAa : quello in polvere fi 
vende in piccioli bariletti lunghi ; e 

J iuello in tocco fi vende a pelo . Se ne 
a molto in Parigi co’ frantumi della pe- 
ce refina, che fi fa fquagliare, « puri- 
ficare nelle caldaie di ferro , folto le 
quali fi pone il fuoco in cammini fat- 
ti a poAa , nella volta dei quali fonofi 
poAe delle pelli di caArato , o groAe te- 
le per ricevere il vapore , o fumo , che 
è il nero . Si raccoglie quindi Icuoten- 
do le pelli , o la tela , e fi pone in vafi 
adeguati per conlervarlo . 

11 H€to di fumo s’ adopra- in diverfe 
cofe, ma Ipecialmente per farne inchio- 
Aro da Aampatori , mefcoWndolo con 
olio di lino , o di noce , e con della 
trementina, che fannòfl bollire infieme . 
Gli Spellali, e quei che fannocora- 
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mercio di queAo nero di fumo delAxm 
fapere effere eAremamente facile ad in- 
fiammarfi, tnaAime quello in polvere , 
e che quando ha prefo fuoco, fi Aenta 
infinitamente a eAiuguerló , GcchèT le 
cautele per evitar ciò non fono mai trop- 
pe . Il modo migliore d'eAinguere il 
fuoco che è nel nero di fumo , fi è il 
foAogarlo con degli Aracci , con fieno , 

0 paglia bagnata: 1’ acquaiola nulla ot- 
tiene. i 

Si ritrae di Germania affai buon ne- 
ro di fumo. Vuol’ effer netto, dolce, e 
in finiffima polvere , lenza polvere , e len- 
za arena. Quanto più è leggiero, tan- 
to è migliore . 

Nero DI Terra . E’ una fpecie di 
carbone , che trovali in terra , di cui 
fervonfi i Pittori , dopo che è Aato ma- 
cinato a dovere per lavorare a frefco . 

Si fa del nero colla galla , con del 
vetriolo, come l’inchioAro comune, o 
da fcrivere . 

Si fa pure del nero con argento , e 
con piombo , che $' adopra per empire 

1 vacui delle cofe incife . 4 

Nero da cuojaj. Gli Artigiani di- 
cono primo nero la prima tinta di quel 
colore, che applicano filile vacchette , 
vitelli , o montoni , dopo che fono fia- 
ti in concia . QueAo nero è fatto di 
galla , di vetriolo , e di gomma Arabi- 
ca . Su queAo nero fi danno i due lu- 
Ari . 

Nero di ruggine . E' lo Aeffo che 
il primo nero de’ Cuoia) . Se uè fervono 
anche i Marrocchinaj . 

Nero di Seta. E’ il fecondo nero, 
che fi dà ai cuoj lifciati . Fedì /opra . 

NESPOLO . Albero di mezzana gran- 
dezza , che porta le nefpole . 

Il legno di queA’ albero noto a baAan- 
za , fi dee fpacciare in pezzetti di 3. ia 
4. pollici riquadrati , e della lunghez- 
za di 16. in 18. pollici . Quando fi ven- 
de in queAa maniera , vien pagato^mol- 
10 bene in varie Città di Francia, e fin-; 
golarmente in Parigi . Se ne fanno dei 
cavicchi e fuli per le ruote , e le lan- 
terne dei mulini come anche utenfili 
per i Falegnami. 

Son note tre forte di nefpoli ulati nel- 
le 
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le bottegh» ■, cioè , il ntfpolo comune , 1» 
fpint bianca S c il Legno ardente . Pre- 
fentetnente fi coltiva il nefpolo per tut- 
to , negli Oni , nei Broli , ec. I luot 
frutti , quando quell’ albero è coltivato , 
divengono più groflfi > eiiiigliori. Si con- 
fettano le nefpole coniucchero, e nate- 
le, o filafciano maturare fulla paglia, 
poiché quando non fon morbide cuocio- 
no allo ftomaco. Vedi Continuazione del- 
la Mat. Med. del Geojffoy , Tomo i. 
j ^ ^( 5 , p, r ^71/, dell jLccadt delle Scien- 
ze. An. i75°- P- 4<v3- « 5*9- >*• 

NIDID’UCCKLLI . L’uccello, che 
gli fa, è una fpeiie di rondine, la cui 
parte fuperiore del corpo , comprefavi 
la tetta , e la coda è d’ un nero pao- 
nazzetto , e l’ inferiore bianca : piccio- 
la è la fua tetta , cotto il fuo becco , 
fitto , uncinato , paonaiietto , e molto 
luftro: le fue gambe fono corte, e rot- 
tili , e le fue ale fi lunghe, che oltre- 
pattano di molto la coda. 

Le rondini di quella fpecie abitano 
le alte rupi , che fono’i veri luochi , 
ove annidano . Veggionfene moltittime 
in tutte r Ifole della Sonda , malfime 
neU’Ifola di Java , delle Molucche , 
della nuova Guinea , delle Filippine , e 
fulle Spiagge della Terra ferma , che 
fono dalla penifola di Malacca , fino 
alla China, cioè, ne’ luoghi mqntuofi, 
e pieni di rupi. Ciò è atfai diverfo « 
quello hanno detto il Taveruier , ed il 
P. Ttehard dei loto Nidi , che non fi 
trovavano fe non a Tonouino , ed al- 
la Cochinchina. Quella fpecie di ron- 
dine dee efiercopiofa’ in quei luoghi, poi- 
ché fe ne cavano più migliaia di libbre , 
e fe ne confumano infinitamente nell’ 
Indie per la tavola . 

Quelli nidi ditterifcono alquanto gli 
uni dagli altri nella lor grandezza, nella 
lor grettezza, nel lor colore, e nel loro 
pefo . Il loro diametro ordinano è di tre 
buone dita traverle nella fommità . e 
la loro profondità perpendicolare , che 
nel mezao é maggiore , non palla un 
pollice . La lor materia è bianca , o rof- 
ficcia, e alquanto trafparente • talora è 
mefcolata in alcuni nidi , e in certi 
luoghi d’un porporino fcuro . La loto 
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grottezza è all’ incirca come quella d’ 
un cucchiaio d’ argento . La forma di 
quelli nidi s’attomiglia molto a un nic- 
chio marino: ell’é come un femictrco- 
lo irregolare, il cui diametro, o lato, 
che é pollci in circa , é lo Hello , 
che trovali attaccato alla rupe, inculi’ 
uccello lo ha fabbricato. Può pelare un 
quarto d' oncia , ora un poco più , ora 
un poco meno. 

Sono molto fngili, e la lorfollanza 
fatta in pezzi riluce dentro come la 
gomma . Siccome la lor materia è Ha- 
ta attaccata dall’ induttria- dell' uccello 
in fili di forma liquida e gommofa , 
'quindi quefii nidi comnarifcono aggrin- 
zati , o leggiermente folcati nella loro 
fuperficie. 'Tutto il da me efpotto nel- 
la prefente defcrizione dee intenderli 
di quei, che fono molto afciutri , ecou- 
fervati da lungo tempo ; poiché fu i 
luoghi inaccellibili ,.ove fi trovanoat- 
taccati , fono più arrendevoli , da mag- 
giori dimeolioni, e più pefanti. 

Quette rondini fabbricano i loro ni- 
di quando fono in amore , come fanno 
tutti gli uccelli , e fingolarmente le no- 
flre rondini ; ma vanno a cercar fuori , 
come fanno le noftre , la materia Jet 
loro nidi. Siceone ogni fpecie di vola- 
tile iha i diverlì fuoi modi d’ agire , e 
fecondo I* climi , quello lì ferve d’ una 
materia attàtto fingolare , e diverfa da 
quella degli altri uccelli . E' una mate- 
ria animale,' che vanno a cercare fulle 
rive del Mare : per ciò fi attaccano a 
una fpecie di flelìa marina della natura 
del pefce, la cui foftanza attomiglialì ad 
una gelatina ghiajofa, e vifcofa, cheti 
marino refiutto lafcia fulla riva : ne 
prendono piene beccate, che portano al 
luogo della rupe, in cui debbon fare i 
loro, nidi applicandola filetto fopra fi- 
lettd^in-varj tempi, e andando, e vé- 
nendo fino a che il nidoé compito . 

Per ventre all’ufo quelli nidi non fon 
ricercati foltanto pel lor fapore « come 
falfametite cl dicono alcune relazioni ; 
poiché è Certo che fono infipidi , e che 
bifogna condirgli , e mefcolargli con buo- 
ne carni per rendergli mangiabili ; lo 
che è ben tutt’ altro , che il dire che pof- 
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fauo eflì di condimiento p«rac- 

«refcer (apote all’ altre vivande , come 
iì credeva. 

Ma fono ftimati buono alimento, Ieg> 
^ro, e molto fano , aitilTimo agl’, in- 
Si accomodano cosi bene con al- 
tre buone cole , che fi rendono un’ ec- 
cellente cibo per coloro , ai quali non 
fon noti. * V^enendo la loro materia , 
come vedemmo, da un pelce, non dee 
altri ributtarfi dal mangiarne,' tuttavia 
non ha il menomo faporedi pefce, ni 
alcun gufio di mare . 

Gli Olandefi ne confumano molti , e 
a proporzione quanto i Chinefi , non 
meno in Batavia , che nel refto dell’ 
Indie , i loro vafcelli ne fanno buone 
provvifioni maflime per i loro Ufìziali , 
lo che ferve loro in vece d’ erbaggi si 
nelle zuppe , che in forma di vivanda . 
Ne ho mangiati per mare con tal fre- 
quenza che nei viaggi lunghi me ne 
fon quali ftomacato . 

Del rimanente la materia di quelli 
nidi è nettiflima, ed efente da ogni im- 
mondezza in tutta la fua follanza . Vi 
fi veggion talvolta picciole penne at- 
taccate alla fuperlìcie interna del nido, 
ma fi fiaccano facilmente , <juando per 
qualche tempo fonofi tenuti i nidi in 
molle nell’acqua, per ammorbidirgli , 
e dishrgli , prima di cuocergli 

Per tale efietto fi feparano i loro fi- 
letti gli uni dagli altri , o almeno fi ri- 
ducono in porzioncelle come filetti , 
quando fono ammolliti al legno necella- 
rio per dividergli con facilità , lo che 
fi fa con uno fpillo , che s' introduce , 
per la punta , e fi fa firilciare fra i due 
filetti alternativamente . (Quella divifiotie 
per filetti fatta con isveltezza , è necef- 
faria per cuocergli , e preparargli più co- 
iTiodamente . Si torna a porgli nell’ ac- 


Nicr 

qua , che dev’ eiieg lepida , a mifura che 
Il disfanno per ifcitcquargU , come fi fa 
delle radici . Quelli filetti 'fi gonfiano , 
ed allora hanno una fpecie d’ elaftico 
nella loro reti Itenza, che è afiai arrende- 
vole . Son bianchi , e paiono vermicelli 
ficchi fi veggiono con piacere. 

Gli Olandefi , e anche gl' loglefi , da 
alcuni anni portano in Europa di que- 
lli nidi , piuttollo per fargli gullare ai 
curiofi , e per adornarne 1 lor mufei , 
che per altro : in quello fecondo cafo 
hanno il loro merito . 

Si vendono in Batavia a danaro con- 
tante un Rixdale e mezzo, e duella lib- 
bra : lì vendono a mazzetti ben difpo- 
lli 1’ uno nell’ altro , legati con fimetria , 
e ridotti a foggia di paniere di giunchi 
allungato a foggia di nivale , ec. Mem. 
del Sig. Carcin . f'edi anche IJicfia de- 
gP Indiani iz. Tomo V. e VI. 

Gli Olandefi ne portano quantità di 
Batavia a Canton , e vi guadagnano 
molto . 

N INZIN . Denominazione della radi- 
ce di GinSEVG. yedi quefio Articolo, 

Il Ninzin di Kaempifer dev’elfer Io 
lleffo, che i Chinefi denominano Nin- 
zin-canna , 

Il Cinfeng di Canadà è a un di pref- 
fo la cola llefia che il Ninzin-canna . 

NIPITELLA. Pianta , e feme me- 
dicinale, uno dei grand' ufi della quale 
ì per far morire i vermi che fi genera- 
no nel corpo umano . Quello feme s’ 
adopra per lo più in vece del feme lau- 
to, o polvere da vermi. 

Non ci fon note che due fpecie di ni- 
pitella , che s’ adoprino in Medicina , 
cioè , la nipitella campejire , e la nipitel' 
la ottenfe . 

La nipitella campejire , la nipitella fal- 
vatica , o bttjtarda , la barbuta , o peve- 

ttlla 


• E tanto vero , che i nidi £ uccelli fono per fe JleJfi coti injìpidi , che i Chine/! , 
che gli fanno in zuppa fiancheggiati da brodi gagliardijfimi., e compojti , non ven- 
gono a capo di toglier lotjp la tnftpidezza naturale . 

Ma come dice ottimamente il Sig. Garcin , è un’ ottimo alimento per fortificare lo 
Jlomaco . De! rimanente non ha guflo alcuno per una perfona che goda Janità per- 
fetta . OlTervazione del Signor Feebevin Supercargo della Compagnia dell’ Indie 
di Francia giunto dalla China a Copenaghen nel 1761, dopo d' avervi foggtor- 
ttato 7. anni , 
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fella comune . La fua radice è fibrofa , pic- 
cioli , bianchicci» : getta uno ftelo , ora 
l'emplice , ora rainofo , magro , fcannella- 
to .chea mila pena arriva all’ alteizad’ 
an piede . Quando fon caduti i fiori , lue- 
cedono frutti metnbranofi, terminati da 5. 
cornetti, a un dipreflb come nell' anco- 
lia , che in vetta fi fpaccano , ma che 
refiano uniti infieme dal meno fino alla 
baie , diviC cosi nella loro lunghezza 
in altrettanti ricettacoli > che racchiudo- 
no più femenze nere e poco odorol'e . 
Trovali quella pianta per tutto fra t 
grani, maflime dopo la meffe, ovefio- 
«fee verfo il fine deH’Eftate; e fi cre- 
de , che abbia la virtù medelìma . che 
la Nipitella coltivata . 

La uipiiella Romana . la nipitella of^ 
tenfty la nipitella coltivata y o domejlica, 
il cornino nero t o cornino fpur'n . 

La radice è lottile , e nbrofa , come 
quella della precedente: ella gitta fieli 
alti un piede, gracili , fcannellati , in 
gran numero. Palfati i fiori , fuccedon 
loro frutti membranofi molto grofli , ter- 
minati da più corni e divifi in più ri- 
cettacoli , che racchiudono .femi ango- 
loG neri, o gialli, d’ un’odore aroma- 
tico, e d'un fapore pongeute . Quella 
pianta fi coltiva negli orti , ove crefee 
facilmente , e fiorifee in Luglio , in Ago- 
fio , e in Settembre . S’adopra il luo 
l'eme nella Medicina . Se ne fa venire 
d’Italia, perchè è filmato il migliore: 
bifogna fceglierlo nuovo, ben nutrito , 
d’un color nero, o giallo.^ 

Si coltiva una terza Ipecie di nipi- 
tella , che è più picciola della prece- 
dente, e che anche fi diftinguedai fuoi 
fiori paonazzetti , e dall’ odor del luo 
feme, che fi prenderebbe per cornino , 
tanto è acuto . Chiamafi quella Ipecie 
nipitella di Candia , o del Levante : ha 
leifiefle proprietà, e fiorifee nel giugno . 

11 leme di nipitella, che di tutte le 
parti della pianta è la fola , di cui ci 
ferviamo in quello paefe , contiene del 
fai volatile , e molto olio aromatico 
mefcolato con affai flemma , che anche 
nel leme recente è notevole . Contili. 
della Mal. Med. del (àeoffroy , Tomo l. 
iezione II. pag. iHd. 

Tom, III, 
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Si conofeono iz. fpecle di nipitella, 
la maggior parte delle quali non fono 
che varietà di' colore nel fiore , enclU 
moltiplicità dei loro petali , e quelle 
varietà nafeono dalla cultura . Quelle 
di fior doppio li ammettono dai Fiori- 
ni per ornare i parterre . 

NOCE. Ajbero grande, che porta le 
noci . 

Quell’ albero è pià noto al pubblico 
pel luo ufo di quelfa fialo pei caratte- 
ri dei fuoi fiori. Senza i galloni e no- 
ci non avrebbero germoglio, e per con- 
feguenza farebbero incapaci di produrre 
le loro fpecie : la loro fecondità nafee 
dai fiori mafehi . 

In quell' albero, al noto che è fuper- 
fluo il defcriverlo, non ha parte , che 
non lìa utile al commercio . 

La noce ha un doppio inviluppo , il 
primo de’ quali è verde , e fi chiama 
/corza ; il fecondo è duro , e dicefi gu« 
feio . La noce frefea fi mangia a fpic- 
ch) verfo il mefe.d’ agofio : la fecca fi 
lerba per l’ Inverno. 

Dalla noce fecca fe ne cava I’ olio 
col torchio . Serve quello ai Pittori , 
St.impatori, ed a molti altri Artigiani , 
ferve pure per brugiare, per friggere , 
ed anche <per fanar le piaghe. Nevién 
molto di Borgogna , di Turena , e d' 
Orleans . 

La parte più lottile della radice del 
noce , la fua feorza , le fue foalie , il 
primo inviluppo del fuo frutto s’ adopra- 
no dai Tintori per la tinta falba . 

Il fuo legno è molto filmato per far- 
ne ogni forra di mobili , come leggio- 
le, burrò , tavolini, ghiridoni , lettie- 
re, canapè, armadi, caffè , ec. Gli ar- 
chibufieri ne montano le loro arme, e 
i carrozieri ne fanno i loro corpi de’ 
legni , ec. fi fpacca però in tavoloni , 
in tappi in tavole , in cartelle , ec. 

Le buone qualità del legno di noce 
fono, l'effer netto, fenza fcrepoli , nè 
nocchi . » 

Finalmente la parte inferiore del tron- 
co dell’ albero , le fue eferefeenze , e le 
radici grolfe , fi tagliano in tronconi per 
gli Ebanilli da impiegarfi nei loro la- 
vori di rapporto , e d’ intarfiatura , e per 
li iTor- 


i Tornitori per alcuni lavori minuti . 
Quanto più le radici fon brune , e ra- 
^fcate, tanto più fono ftimate . Dique- 
fle le più belle vengono dal Delfinato, 
e malDme da Grenoble. 

Si lavora molto legno di noce negli 
Svizzeri , in Ginevra , in Savoja , e al- 
trove . Vi fi cercano con cura i pezzi 
meglio macchiati, e i piif variati, odi 
difegni ftraordinarj formati dalla natu- 
ra , o per la varietà dei colon . Si fpac- 
cano con una lega a acqua , o a braccia 
tutti i tappi, radici, ed altri legni a fo- 
gliami delia groffezza d’uno feudo in 
circa, fe ne formano mazzi, che s’im- 
ballano con cura , e si fpedifcono in 
Olanda , in Inghilterra , e anche nel 
Kort , lo che con frequenza produce un 
benefizio confiderabile . 

Gli Svizzeri polTeggono quantità di 
Noci, che darebbero loro copia ballante 
d’olio di noce, fe fi potefle trovar mo- 
do dii far loro produrre più frutti di 
quello facciano comunemente , e porgli 
a un tempo (lelTo a coperto delle brine 
di Primavera , _ ... 

I noci portano maggior pregiudizio 
colla loro ombra , e colle loro grandi, 
e uumcrofe radici, che fi dilatano mol- 
to fra terra , e ne attraggono, i fughi , 
e i fali , di quello dieno vantaggio , 
non meno per la raccolta , che ne fac- 
ciamo , che pel legname , che ci procu- 
rano . 

II folo mezzo di ben profittarne fi h 
il fargli innellare , come da 30. anni fi 
pratica in una picciola parte del Delfi- 
nato nota fotto nome di Marche/ato. riti 
floji/tnnois . 

Dopo che vi fi ufa , e vi fi è general- 
mente flabilito quello metodo , poiché 
non vi lì trova un grolTo noce , che 
non fia innellato , quel picciol paefe 
fomminiflra copia d’olio di noce quali 
incredibile. 

I loro vicini convinti dall’ efperien- 
sa che hanno della bontà di quello me- 
todo principiano a praticarlo , di modo 
che da Grenoble fino a Romans , ed an- 
che fino al Rono, il numero dei noci 
innellati crefee confiderabilmente , e fra 
non molto certamente moltiplicherà. 
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Quello metodo produce un doppio 
vauiaugio : il primo fi è il procurarli 
noci di buona qualità, e che fomroini* 
llrauo più olio dell’ altre , il fecondo , 
ch’io risguardo come il più conCderabi- 
le pe’nollri cantoni, C'é , che non fi 
prendono per innellare i noci fe non tal- 
li della fpecie tardiva, che buttando tre 
fettimane, o un mele piu tardi dei no- 
ci ordinar), fono per cooleguenza mol- 
to meno loggetti a patire le prime bri- 
ne della Primavera . 

I noci non 6 innellaoo nel pollone- 
to , come la maggior parte degli alberi, 
fruttileri , ma fui luogo come i mori , 
e loto quando hanno acquiilato una cer- 
ta groflezza , e che il tronco i almeno 
di 15. in 18. pollici di circonferenza : 
s’ inneflano anche per quanto fieno grò Ili . 

Quando li vogliono innellare fi feo- 
ronano , o fui fine d’ Autunno , o fui 
principio di Primavera ^ ma è anche me- 
glio farlo fui finir di Febbraio , o nei 
primi di Marzo, per lo meno un me- 
le, o fei fettimane prima del primo fuc- 
chio, perchè gli alberi rifehiano meno 
di patire pef i freddi del verno: itami 
tagliati , gittano nuow> legno , e bifo- 
gna che quello nuovo legno abbia un’ 
anno prima di poterlo innellare : adun- 
que nella feguente Primavera , e nel 
forte del fucchio s’ ìnnellano i più bei 
talli che hanno genato , e fi troncano 
quelli, che non fi vogliono innellare : 
fanno!) almeno due ìnnelli lopra cadaui^ 
ramo maellro , e negli alberi grolli 4. 
in 6 . perchè non attaccano tutù, e in 
calo , che attaccaflero tqttì , li è fempre 
a tempo r afino feguente a troncare i 
rami , che fulTero troppi , e che non fa- 
rebbero che deformar l’ albero . 

1 noci s’ ìnnellano a occhio come { 
mori.- per quella fpecie d‘ inorilo bifo- 
gna , che i buccioli fieno frefchilTima- 
mente tagliati , poiché per poco , che 
fofiero lecchi non fe ne potrebbe fiac- 
car la feorza con uno degli occhi, de’ 
quali altri fi ferve per innellare i rami 
che vuole , infinuandovi dopo che fi è 
follevata la pelle precilamente fino al 
luogo dell’ innello, e non più baffo , una 
fpecie di anello fatto della feorza del 

bue- 
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bucciolo in cui G è Ufeiato un’ occhio; 
Gccome da queft’ occhio efce il nuovo 
ramo, bifogna, che il giardiniere : che 
innefta , abbia cura di voltarlo in guifa , 
che l’albero po(fa edere ben guarnito, 
e che i rami non s’ intralcino . 0/Jèr- 
vazioni del Sig. Ant. Naville di Ginevra 
nella Raccelta delle Memorie intorno alt 
Economia f per la Società di Berna j 8. 
Zurigo 17O0. Tomo I. 

Noce vomica. E’ il frutto, o'come 
vogliono alcuni Scrittori , il nocciolo 
del frutto d’un'albero^ che vien fu in 
var; luoghi dell’Egitto, onde vengono 
quede noci per la via di Marfilia . 
Trovanfene anche nell’ Ifola di Timor , 
e in quella di Ceylan , Ifole del Mare 
Indiano. 

Quefle noci fon tonde, e piatte , a 
un bigio forcino , come eftemaniente 
vellutate, ed internamente di vari colo- 
ri ora gialle, ora bianche, ora fcure. 

Le. più grode , le più bionde , le più 
nuove, e le meno piene di mondiglia, 
fono le migliori . Sono un veleno Gcu- 
ro per gli animali , ma non già per gli 
uomini , 

Noce di Ben , di Cipresso , di G al- 
la, d’ India ,MOSCADA .Vedi tutti que- 
/li jirtirolif cioè, Ben, Cipresso, ec. 

NOCCIOLI. I Droghieri del Nort 
fanno negozio di noccioli di pefche, e 
d’albicocche per ufo della Medicina , 
e per la cucina . Delle mandorle di que- 
lle due forte di noccioli fi fanno delle 
emullioni per evacuare i vermi dei fan- 
ciulli. L’olio eftratto da quelle mandor- 
le è creduto fpefico per i rumoreggia- 
menti delle orecchie . S’ adoprano in pa- 
lla nelle falfe, per dare alle medefiine 
grato fapore . 

NOCCIUOLO. A rbofce Ilo , che pro- 
duce- le nocciuole , di cui vi fono 7. 
fpecie contando le coltivate , e le falvati- 
che - Fra le coltivate vi ha la noccio- 
lina tonda e bianca : la nocciola gran- 
de lunga e roda ; e la groda tonda , 
che è la più llimata . Q.uella è più par- 
ticolarmente ietn Avellana , it Avelli- 
no Città del Regno di Napoli , nei cui 
contorni ve ne hi copia grande • Le 
fai vatiche differifcono dalle coltivate nell’ 
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edere meno grode , e meno delicate , 
una delle quali è picciolilfima , e in- 
viluppata da un calice avente lunghe 
fottilidime radici, dure, e guarnite di 
ruvidillimi ppli. Denominali Biz.-r.anti- 
na , perchè ve ne fon molte' predo Co- 
llantinopoli . Lo deio che la porta , non 
è alto più d'uii piede. Le coltivate ib- 
no adatto coperte dal loro calice multo - 
barbuto j e le falvatiche ordinarie non 
ne fon coperte che per metà . 

Il legno di nocciuolo , diderentidimo 
da quello degli altri alberi, è più uti- 
le quand' è d' un piccioi volume che 
(Quando è più grodb . Ma 'fiafi com’ef- 
lèr fi voglia , non ferve che a piccioli 
ufi , che non meritano' d’ eder deferitti 
per minuto . S’ adopra particolarmente 
per fame .cerchi da botte , percKe è drit- 
to , arrendevole e feoza nocchi ; ma 
quedo legno è si fragile , e dura fi po- 
co , che non s' adopra , fe non quando 
non fe ne ha di menotrido. Nulladi- 
meno cf fiamo accertati con più efpe- 
rienze fatte in Montbard- in Borgogna, 
che quedo legno durava tre volte di 
più, quando era dato tagliato fui cader 
delle foglie, di quello tagliato nèfl' In- 
vernata , o fui principio di Primavera . 
Etteiclop. 

I Chimici Tedefchi fanno anche pre- 
fentemente il famolo elio Heradino del Ro- 
tando con quedo legito didillandolo nel- 
la dorta a fuoco aperto . Il fuo nfo fe 
per repilelTia , il dolor dei denti , e i 
vermi . Altri fanno anche miglior ufo 
della polvere , o farina dei gadoni , rac- 
colta di Primavera prima dello fpuntar 
delle foglie , contro la prima di quede 
malattie , di pan che per lo fcioglimen- 
to di ventre. Vedi Geojfeoy Tomo III. 

NOJALLE. Specie di tele canapine 
crude fortidìme , ed unitidime , che fi 
fabbricano in vari luoghi di Bertagna 
che fervono per vele da Badimenti Ma- 
rini. 

Le Noialle didinguonfi in draordina- 
rie a fei fila torte , in Nojalle draordi- 
narie » 4. fila torte, in ordinarie a 4- 
fila , in Nojalle corte ; in femplici , ed 
in tondette. 

Le 5, fpecie prime di quede tele u 
àia fan- 
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fanno 5. in 6. leghe di paefe nei con- 
torni di Rennes , maffirae inSanzay, in 
Pira, ed a Noyalle , dal quale ultimo 
luogo hanno prefo il loro nome . 

Le tondette fi fanno inVitrè, e nel- 
le vicinanee di quella Città , per la 

maggior parte . _ , c, r 

Le Nojalle ftraordiuane a 6. nla lon 
cosi dette , perchè cadano filo dell’ or- 
dito è corapofto di due triple fila unite 
inCeme, benché la trama fia d’unfem- 
plice filo , che vi s’ impiega , che è fatw 
d’ una canapa fcelta, più bella, e più fi- 
na dell' ordinaria . , 

Quella fpecie di Nojalla s’ adopra d 
ordinario per i foli vafcelli Reali , fen- 
do troppo forte per i mezzani , e pic- 
cioli. La loro ordinaria larghezza è di 
canna meno j-;. mifura di Parigi. 
Le noy/i//e llraordlnarie a 4. fila fon 
fatte come le precedenti, fuorché ogni 
filo d'ordito di quelle é di due doppi 
fili uniti inlieme. • r 

Le Nojalle ordinarie a 4. fila lon li- 
mili alle llraordinarie a 4. fila fcelte i 
la fola difierenza confitte , che le prime 
fon fatte, si nell’ordito, che nella tra- 
ma di filo di canapa comune , e le altre 
di tutta canapa fcelta . 

Le Cone fon cosi dette , perché fono 
più flrette 4. pollici del Re delle No- 
jalle femplici , lo che fa , che la larghez- 
za delle nojalle corte fia fiinile a quel- 
la delle nojalle llraordinarie a d. fila fcel- 
te, cioè d’|. canna meno j-;- mifura 
di Parigi. 

Le femplici tali fi dicono, perché il 
filo che le com'])one si dell’ ordito , che 
della trama , è d' un foto e femplice filo . 
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Quelle fon larghe poco meno di f. can- 
na meno f-j. mifura di Parigi. 

Le tondette fon larghe come le fem- 
plici : diconfi tondette > perché si il filo 
dell’ ordito , che della tranu , di cui fon 
fabbricate , é molto più grezzo , e slega- 
to di quello che s' adopra nella fabbri- 
ca delle altre tele Nojalle ; e per quella 
ragione ancora le Nojalle tondette s' 
adoprano per lo più per fole vele da 
fcialuppe, o vele fottili di vafcelli. 

Tutte le nojalle di qualfivoglia fpecie 
fi fieno fi vendono fui piede della can- 
na corrente del paefe , la quale é un ter- 
zo più lunga di quella di Parigi . 

Il confumo maggiore di quelle tele fi 
fa nei Porti di Francia : tuttavia fe ne 
fanno grotte fpedizioiii nei paefi foreltie- 
ri , maflìme in Inghilterra , in Ifpagna » 
e in Olanda, benché poche in quett' ul- 
tima regione , perché gli Olandefi han- 
no delle fabbriche di tele da vele . 

Le Nojalle per etter lavorate a dovere 
debbon’ etter fatte di filo del cuor della 
canapa , ben battute fui telajo , rinfor- 
zate e unite , che abbiano del corpo 
fenza alcuno apparecchio ; e fpezialmen- 
te che gli orli fieno ben fatti , poiché 
da quello principalmente dipende la bon- 
tà delle vele , tanto più che fi cuce dagli 
orli , e unifconoù i teli delle tele de' qua- 
li le vele fono formate. 

NUNNA. Tela bianca della China, 
di cui é gran traffico al Giappone. Ve 
ne ha di 5. forte della ttetta mifura per 
la lunghezza, ma di qualità diverfa per 
la finezza . Sqn lunghe 24. cubiti , e 
larghe 4. punti. 
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O CA. Grotto uccello, che ba il col- 
lo lungo, le zampe corte, eipié 
feffi , e fatti poco diverfamente da quei 
delle canne . L’ oca é propriamente an- 
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fibia , vivendo in terra , e nuotando nell' 
acqua . Ve ne fono due fpecie , 1 ’ oc» 
domejiha , e l'ora falvatica.f ed altre 
ipecie , come viene efpotto nella Com/«- 
- nua~ 
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nutziotie dell» Mat. Mtd. delGeo£&o^, 
Regno auimtile , Tomo IH. 17^6. p. 49- 
Qucft' uccello è di grand’ utile , e 
traggonfene più merci pel traffico « ol- 
tre il vantaggio della cucina , quando s’ 
ingralTa . 

Il pelume, che è una penna fina « e 
delicata, C cava dal collo, di fui ven- 
tre , e di lotto le ale . Alcuni ne fan- 
no tre raccolte l'anno , ed altri duq . 
Quei che ne fanno due fole levano il 
primo di Primavera , e il fecondo nel 
mefe di Novembre, ma quello fecondo 
con più rifparmio per la viciaanxa del 
Verno . 

Quando li vogliono far tre raccolte 
di pelumi , una fi fa fui fine di Mag- 
gio; l'altra pel S. Giovanni; e la terza 
nell’Agollo. Ma in qualunque tempo li 
levi il pelume, bifogna afpettare , che 
Ha maturo , lo che fi conofce dal cader 
che fa fpontaneamente : altrimenti v’ 
entrano le tarme pel l'angue , che efcc 
di cima al tubo, quando la penna non 
è matura. 

La penna d' oca moria non è cosi buo- 
na , come la .penna di oca viva , ed ha 
d’ordinario un’odore acuto, e di tanfo. 

Le penne da fitivete fono una fecon- 
da merce dall’ oca fomminillrata al Com- 
mercio ; li cavano dall’ale dell’uccello 
nel Mefe di Marzo, e nel mefe di Set- 
tembre . 

Ve ne fono di due forte , le ^enne 
grolTe , e le ellremità delle ale . Si ven- 
dono a Imigliaia , a centinaia , ec. dopo 
d’ averle preparate , e confolidate con pif- 
farle leggermente lotto la cenere calda , 
e poi fatte in mazzi legati per lo più 
in tre luoghi . Vedi Penna oa Scat- 
TER.E - 

1 q/ D animarca vi i quantità grande 
d’ oche , e Mrciò molte penne da fcri- 
vere , e molto pelume . 

Le toSce di oca lalate , che vengono 
di Bajona , e d’ Auch, e che fono (lima- 
ti llime , fono una terza merce che ci 
danno quelli uccelli. 

Finalmente il graffo di oca è una quar- 
ta mercanzia , che fe ne cava . Serve 

S r la Medicina , penetra, rarefà, e ri- 
ve fàcilmente. Se gli alcilvonodivei- 
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fe qualità , ma non convengono al pre- 
lente Dizionario . 

Chiamali Jierct d’ «re un colore giallie* ^ 
ciò mefcolato di verde, chealTomigliafi 
in qualche modo all’ eferemento di quell’ 
uccello . 

OCCHIALE. Illrumento , che fer- 
ve per ingrandire , ed -approffimare gli 
oggetti , e ad agevolare 1’ azione della 
villa . 

OCCHIALI nel plurale fono due ve- 
tri incaffati in due cerchi , per lo più 
d' argento , d’ ottone , di tartaruga , o 
di corno, e che Ibno nel mezzo uniti 
inlìeme da un fcmicircoio delia fiefi'a 
materia . 

Son grandemente (limati qnei d’ In- 
ghilterra, e in fatti fono eccellenti ; ma 
in Parigi vi fono occhialai, che ne fan- 
no di quelli, che non cedono, punto ai 
primi . 

Quella è quella forta d’ occhiali ,ia 
cui invenzione fi filTa fulla metà del 

XII. Secolo , e che altri con più pro- 
babilità filTano foUanto verfo il fine del 

XIII. o fui principio del XIV. poiché 
quanto al canocchiale , o (ia (lato ca- 
fualmente Inventato in Olanda , o fia 
opera del celebratiffimo G'e//7ro , il qua- 
le , fe non più lo ha di gran lunga pec- 
fezionato, é d’ una data più moderna de- 
gli Statuti degli Occhialai • 

L’ invenzione del canocchiale pu4 
afcriverfi al figliolo d’ un Artefice Olan-. 
defe che faceva occhiali da nafo . Ave- 
va collui in una mano una lente , o 
vetro con velTo , come fon quei , che ado- 
prano i Presbiti , o vecchi , e nell’al- 
tra un vetro concavo , che ferve per 
chi ha la villa corta, ed avendo acafo 
approllìmato al fùo occhio allontanando 
un poco il. conveflb , che teneva davan- 
ti a quello, s’avvide, che vedeva pei 
entro a quelU due vetri alcuni oggetti 
lontani molto pia grandi , e con nwg- 
gior dillinzioiie , di quello prima vedef- 
h coll’occhio nudo: fece offervare que- 
ùo effetto a fuo padre , che incontanen- 
te uè uni de’ fimili entro cannoncint 
lunghi 5. in 6. pollici; ed ecco lapri- 
ma feoperta del canocchiale . Quello tro- 
vato in brev’ ora. il divulgò per tutto in 

un 
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un tempo fteflb , e ciò poteva eflere nel 
1Ò09. mentre il Galileo pubblicò le file 
otfervazioni col Canocchiale nel lòio. 
e dice , che erano 9. meli che gli era 
fiata notificata tale fcoperta , come lì 
può vedere nel fuo Nancius Sidereus. 

• L’epoca del Canocchiale del Keplero 
a due lenti convefTe fi può fìffare nel 
lòti. 

OCCHI DI GRANCHI . Cosi ven- 
gono denominate , tuttoché impropria- 
mente, certe pietruzze bianche fatte in 
forma d’occhio, che trovanfi nella re- 
ila dei granchi di fiume. Non tutte le 
Ragioni fon buone per cavar dai gran- 
chi quella fpecie di pietruzze , ne vi fé 
ne trovano fe non quando mutano la 
loro fcaglia, cioè verfo il mefe di Mag- 
gio , o nel Giugno . 

Gli 0(chi di granchi, che fi vendono 
in Parigi , vengono d’ Olanda : fé ne fa 
commercio si grande , che ciò ha fatto 
fofpettare ad alcuni Autori , «he fofiero 
artefatti . 

Sia cofa elTer fi voglia di loro origi- 
ne , e per confeguenza di loro virtù , 
gli occhi di granchi fon molto alla mo- 
da nella moderna Medicinf, e fon ri- 
putati un’ aliali buono per molti mali; 
fi adoprano fra le altre nei vomiti , per 
purificare il fangue, per calmare i do- 
lori della renella, ec. Bifogna fceglier- 
gli più graffi , e più bianchi , che fia 
polfibilo. 

OccHj DI PERNICE. Drappo parte di 
feta , parte di lana diverfainente lavora- 
to, e manierato, che li fa dagli Arazie- 
ri d’alto liccio d’Amiens . Deve avere 
fecondo i Regolamenti' nel i666, 2^. 
mazzi , 30. portate di larghezza , che 
importano un piede e mezzo , e un pol- 
lice reale, e dee tirare 20 -j. in zo. ej. 
canne di lunghezza. 

Occhio di catto . OtufusCatì. Pie- 
tra preziofa ..E’una fpecie di zaffiro . 
Quella pietra è d’ un grigio brillante , 
che fi cangia in colore di paglia . Po- 
trebb' effer forfè V jIJieria , di cui parla 
Ffinio . Vi è un’altra fpecie d’ occhio 
di gatto, che fi nt^vera fra gli Opali a 
motivo de fuoi varj colori, ma è mol- 
to più dura dell’ Opale. Finalmente vi 


OC 

è una terza fpecie d’ occhio di gatto , 
che rapprefenta affai bene l’ occhio di 
quello animale : non è di gran pregio 
in Europa , ma è fommamente fiimato 
nell’ Indie grandi, poiché quelle Idola- 
tre Nazioni le attribuifconofomme vir- 
tù . Se ne vendono per fino talora óoo. 
feudi r una . Ciò dipende come in al- 
tre cofe , dal capriccio , e dalla fuperlU- 
zjone . i^edi Opalo e zAPPtRO. 

OCRA . Ochra Mariialh. Terra me- 
tallica , che fi fepara dal vetriolo, do- 
po d’ eifere fiato difciolto nell’ acqua . 
E’ una pura terra , che ne ha la confi- 
fienza, e che non é mineralizzata , né 
dallo zolfo, né dall’ arfeiiico ; quando 
non era roffa prima , divien tale nei 
fuoco : quando vi $’ unifee una materia 
infiammabile, fi riduce affatto in ferro , 
qualora non fia mefcolata co^delU'te^ 
ra , che s’oppone a tal reduzione : I’ 
ocra fommitiillra un ferro , che fcalda- 
to fi fpacca . Abbiamo, 

1. L’ ocra gialla . EH’ é d’ un giallo 
più, o meno carico : talora é del colore 
dello zafiérano , maffime quando li tro- 
va unita con delle pietre.* allora chia- 
mali tHama dì pietra, o /puma di mare. 
La fua confillenza ora é fida , ora ftri- 
tolabile : efia tinge le mani . 

2. l ’ ocra /cura . E’ una tèrra feùra , 

che nel fuoco affume un color più ca- 
rico i macchia le mani : il fuo colore 
nafee dal mefcuglio d’ alcuna fofiaoza 
eteiogenea . • 

3. L'ocra rofja . E’d'unrofib pallido 
mefcolato d' una materia llritolabile , 
che fi riduce in polvere ; diviene anche 
d’ un color piit ca/ico nel fuoco : tinse 
le mani , ma non vai niente per dile- 
gnare , nè fi_ può adoprare per matita . 

4. La matita roffa . E’ una fpecie d’ 
ocra dura, dTun roffo carico, melcola- 
ta con un’argilla, che rendela untuofa 
al tatto , che s' indura nel fuoco, dive- 
nendovi d’ un color più carico, e ferve 
per difegnare. 

5. L’ocra nel legno petrìfìcaio . QjiZn- 
do F ocra fi jireciplta fu gli alberi, che 
trbvanfi nelle vifeere delia terra , quelli 
divengono d’un color bruno , e.conten- 
gono del ferro , benché conlérvino fem- 

pte 


Id:., c - Igk 


oc 

pre la lor figura , e leffitura vegetabile . 
Vi fono dei legni petrificati di quella 
fpecie, che contengono del ferro prelfo 
Otbiilau in Boemia» 

Offervawnt . La cenCHenza, « la fi- 
gura variano in tutte le fpecie _d’ ocre » 
delle quali abbiamo parlato: vi è t.l’ 
^cra in fot vere: tale e V ocre rtffa ; ta- 
le è pure l ’ ocra gialla j che 0 trovano 
nelle pietre- 2. In trefta, come la fpe- 
cie d* ocra a fccrza 1 che è comporta di 
trojle , piantare le une fopra le altre , 
ed è quella di cui parla il Bajer , ori- 
iìogr. Nerica eap. 3. pag. ai. tn pietra t 
e dura come la matita rolfa . Mineralog. 
del IVallerio , Tomo I. pag. 51. 0^481. 

Vi fono Autori , che ftimano 1 ’ ocra 
una fpecie di minerale atto a fondere i 
metalli, allorché fono loverchio afpri. 
Il maggior' ufo, chefene faccia, è per 
la Pittura. 

La fola ocra gialla è naturale , poiché 
l’ocra roffa é la gialla meffa ad un fuo- 
co di riverbero. L’ocra migliore fi trova 
ili Francia , e le fue miniere fono nel 
Berry, a San 'Giorgio dal Prato. Si ca- 
va come il carbon terreo . 

Le Vene, 0 filoni per lopiù fono alla 
profonditi di 150. in aoo- piedi della 
grolTezza di 4. fino a 8. pollici, fra un’ 
arena bianca, che glicuopre, e una tet- 
ta gialla argillofa , che ferve come di 
letto alla pietra d'ocra. 

Oltre l’ocra di Beri7 , ne viene an- 
che in copia grande d’ Inghilterra , ma 
non paragonabile a quella di Francia . 

L’ocra d’Inghilterra é di più forre , 
e fecondo i fuoi vari colori ha diverti 
nomi" Quella, che éd'un giallo rolfic- 
cio dìcefi ocra di lirada , quella che é 
d’ un rodo fcuriflBrao , e carico , dicefi 
feltro ; e quefta feconda , quando 
pende al nero diceC Boccale : s’adopra 
per nettare gli fpecchj . 

Bifogna fceglier l’ocra, sì gialla, che 
roda , bene afciutta ,• affai tenera , di 
•color VIVO, e lenza ghuia. 

OLIO . Parte untuofa , graffa , e in- 
fiammabile, che elee, o Ceftraedava- 
rj corpi naturali . In quello fenfo lo pren- 
dono i Medici, ed ì Chimici. 

Si dice più comunemente del fugo di 
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molte piante , frutti , Temi , che fi cava 
per efprelijone , come gli olj d’olive , 
di noci , di canapa , ec. 

Origine a antìchitì deir airte di far P olio. 

Se è neceffario all’ uomo il vino , e 
le bevande che fe gli avvicinano , non lo 
è meno ad elfo l’ olio . Neppur sò , fe deb- 
bali confiderare quello fecondo liquore co- 
me d’un bifogno anche più indifpenfa- 
bile . I Greci , che attribuivano a Miner- 
va la feopetta dell’Ulivo , fecero pre- 
federe quefta Dea a tutte le Arti , poi- 
ché in fatti poche fon quelle, chepof- 
fano fardi meno dell’ olio . Laonde reg- 
giamo , come tutti i popoli hanno pro- 
curato di provvederfene , e di cavarne 
da tutte le varie materie, che vi han- 
no credute proprie. L’invenzione, el’ 
ufo dell’ olio fono della più remota an- 
tichità . £’ detto , che Giacobbe versò 
dell’olio filila pietra, che aveva eretta 
in Bethel in memoria del fqgno , che 
vi aveva fatto. • 

'Vi fono moltiflime piante, e frutti, 
dei quali fi può fare dell’ olio. Maquel- 
,lo , che fi cava dal frutto dell’ ulivo , 
fupera incontraflabilmente «qualunque al- 
tro. Non é flato agevole il fofpettare 
la proprietà, che hanno le ulive di dar 
dell'olio, e molto meuo il trovar l'ar- 
te d’ eftrainelo . L’ invenzione delle mac- 
chine atte a fiffatta operazione richiede 
molte riflefiìoni , e molte efperienze . 
Per cavar l'olio dalle ulive bifogna fard 
dal ridurle in patta per mezzo della ma- 
cine : quindi lì mette quefta parta ita 
fportoni e fi bagnano con acqua bollen- 
te : finalmente fi comprime il tutto, e 
fi raccoglie con delle cucchiaie l’olio, 
che galleggia full’ acqua. La confiderà- 
xione di tutte le diverfe operazioni in- 
durrebbe a negare ai primi iecoli la co- 
gnizione dell’olio d’ ulive, e fi potreb- 
^ dubitare, che quello, di cui fi fervi 
Giacobbe^ luffe di quefta fpecie. 

Ma per altra parte veggiamo , come 
l’ulivo era noto , e coltivato nei più 
antichi tempi . La tradizione di quafì tut- 
ti i popoli antichi portava, che quell’ 
albero era (iato il»priino, che gli nomi- 
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ni aveflero imparato a coltivare . Gli accrescere confiderabilmente , e di con* 
Egiziani pretendevano effer debitori all’ fervar lungamente la luce dei corpi in* 
antico Mercurio di tale fcoperia . Gli A* fiaramabtii, che vi s’intingono. Certo 
tlantidi dicevano , che Minerva aveva fi è non effervi flato alcun popolo , il 
infegnato ai primi uomini a piantare gli <]uale non abbia cercato i mezzi di ri- 
divi, a coltivargli , ed a cavar l'olio mediare all’ofcurità delle tenebre . L’ 
dalle ulive. Un tal fatto è tanto più prò- arte di illuminare in tempo di notte 
babile , quanto che facile lì è il gover* ha dovuto elfere nei primi tempi uno 
no dell’ulivo, poiché un tal’ albero ri- degli oggetti principali dell’ applicazione 
chiede pochiflTima cura. degli uomini . 11 mezzo di procurarfi 

Egli è certo altresì , che al tempo di quello vantaggio in guila facile , e co- 
Giobbe l’olio d’ ulive era noto; lì vede moda non lari flato il frutto di loro pri- 
ancora dal modo , con cui parla Mosi me ricerche . E’ probabile , che in origi- 
di quell’olio, che al tempo di quello Le- ne non fiali conofeiuto altro lumearti- 
gislatore era molto in ulo . Adunque ficiale , che quello del fuoco . Cosi il- 
Don può dubitarli, che fin dai primi Se- luminavanfi i Greci nei tempi eroici r 
coli vari Popoli non lapeffero l’arte d' quando annottava lì portavano negli ap- 
ellrarre l’olio dalle ulive; ma non fi ri- partamenti grandi caldani di fuoco.Quan- 
leva , che allora adopralfero le macchi- do fi voleva tralportar del lume da un 
ne , delle quali prefentemente ci fervia- luogo all’ altro prendevaniì in mano tron- 
mo per tale operazione . I torchj non chi di legno fpaccati per lo lungo, che 
fi ufavano nei primi tempi . Per cavar fi accendevano . Quello é lo flato , in 
1’ olio dalle ulive li pellavano nei mor- cui fono tuttora diverfe Nazioni . Ve 
. I - _ ne ha quantità nell’ uno , e nell’ altro 

Sediamo fede all antica tradizione de- Continente , che non hanno altro lu- 
gli Atlantidi , quelli popoli avrebbero me, che quello del fuoco: e perfino fi 
alTai di buon’ ora faputo il fegreto di ren- fono confervate tracce di tal’ufoorigi- 
der mangiabile il frutto dell' ulivo. Fa- nario prelTo popoli civilizzati. Le tor- 
cevano onore di tal trovam a Miner- ce, che s’ufano alla China peri viaggi 
va : fora’ è accordare , che l’ inrenzio- notturni fon fatte di rami di pino lecca- 
ne d’addolcire l’amarezza dell' ulive col- rial fuoco. In più luoghi dell'Europa 
la falamoja è una feoperta iqolto lottile . i campagnoli fanno leccar nel forno pez- 
L’ abito in cui ora fiamo d' aver dell’ zi di legno che fervon loro dì lucerne , 
olio con facilità fa si , che non rilevia- e di fiaccole . Tale fi era l’ ufo dei primi 
mo quanto balla il merito di tale feo- Secoli. 

P*'**- ^ popoli induflriofi non dovettero llar 

Per convincersene balla riflettere agl’ molto a rilevare l’ imperfezione , e i di- 
immenfi guadagni , che fecero full’ olio fagj di quelli ufi . Adunque cercarono 
1 Fenicj, allorché nei loro primi viaggi modi più comodi per farli lume. Indu- 
lo portarono in Ifpagna . Tantpcafofa- bitatamente il calo fece olTervare , che 
cevafi un tempo diquefto liquore , che le certi corpi tuffati nell’ olio , accenden- 
antiehe leggi proibivano elpreffaraente a doli poi confervavano la lor luce , e-aon 
quei , che raccoglievano le ulive di batte- fi coqfumavauo che lentiflimamente . Ta- 
re gli ulivi, e di flrapparne i rami : non le offervazione ballò per immaginare le 
é maraviglia, che allora s’aveffe tanta lucerne . Gli Aìitichi attribuivano tale 
attenzione per quefli alberi .poiché 1’ Icoperta agli Egiziani,* Scoperta fatta fi- 
olio era agli Antichi si prezìolo , pel no nei primi Secoli . In latti le lucerne 
confumo grande, che ne facevano , men- dovevano effér note in Egitto qualche 
tre 1 adopravano in affai più ufi dì quel- tempo prima di AW . I ’ ..in nk- 
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Ma per altra parte vi fono dei fatti, 
i quali provano , che 1' ulo delle lucer* 
ne ha un’ epoca molto più antica . Si 
parla nella Geueli d' un fogno mldico, 
che ebbe Abramo y e vi (i dice, che fra 
gli altri oggetti quello Patriarca vide paf- 
lare una lucerna ardente. G'toiir altresì 
parla lovente di lucerne , e perfino vi 
fa allutìoni trequenti. Non v' è dubbio, 
che in origine quelle forte di maccbine, 
non foifero alfai grolTolane . In progref* 
fo li diedero gii uomini a porvi molta 
magnificenza , ee. Per lo meno le lucer- 
ne furono il più perfetto mezzo d’ il- 
luminarli, che conofcelfero gli Antichi . 
Non venue mai loro in idea di fervirli 
per ciò nè del fcM , nè della cera. Ori- 
gine delle Leggi , delle Arti , e delle Sden- 
te, 12. 175IÌ. Prima Parte Lib, 11 . Ctp. 
I. Art. IP. 

L’ Attica fembra indubitatamente ef- 
fere ftaio il primo paefe della Grecia , 
che conolceue quella parte dell’ Agri- 
coltura . Gli Ateniefila dovettero a Ce- 
crope . Quello Principe veniva di Sais , 
Cittì del baffo Egitto, ove la cultura 
dell' ulivo faceva la principale occupazio- 
ne degli abitanti . Cecrope , che trovò 
il terreno Attico adeguatilTimo a quella 
fpecie d’alberi , ne fece piantare . La 
riufcita VI corrifpofe , e in brev’ ora Ate- 
ne divenne famofa pel fuo olio eccel- 
lente . Etì» era anche anticamente il fa- 
lò luogo della Grecia , in cui fodero 
oliveti. 

Pare , che Cecrope ftentalfe ad indur- 
re gU Attici a darli ad una tale coltiva- 
zione. [Greci dej tempi eroici non eran 
punto diverù dai popoli , de’ quali for- 
miamo la piu Ivantaggiofa idea . La lor 
poca indullria non aveva per anche lo- 
ro pennrlfo di procurarli alcuno del mez- 
zi atti a illuminarli Ucilmente , e con 
comodo in tempo di notte . 

I Oreci allora non ignoravano 1’ ar- 
te di lar Tulio, oppure non avevano!’ 
uftodelia lucerna: era Jor nota di pari 
la cera, e il lego, ma non avevano rin- 
venuto il fegreto di cavarne T utilità 
principale . Non facevano alir ufo dell’ 
olio, che per ungerli . Tuttavia le lu- 
cerne erano molto antiche, nell’ Alia; f 
HI, 
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nell’Egitto : adunque è Urano ,che tal no- 
zione non folle anche padata predo i G re- 
ci al. tempo della Guerra di Troia : ma 
non è meno ceru rifpetto a ciò la lo- 
ro ignoranza . Ivi Lib, II. Art. III. 

Non abbiamo potuto omettere quella 
curiofa didertaaione intorno alì’ origine, 
e all’arte di far l'olio, cavata dall' ec- 
cellente Libro pur’ or citato . Palfiamo 
ora ai modo di coltivare gli ulivi , e 
di far l’olio prefencemente in vari luo- 

sh* • 

Il commercio d'olio d’ uliva è rile- 
vantidimo per la copia llraordinaria , 
che fe ne coiiliima in ogni paefe . 

Si colgono le ulive verfo i meC di 
Diceitibre , e di Gennaio nella loro più 
perfetta maturità , cioè quando comin- 
ciano a divenir rode . Quando lì pongo- 
no nel mulino fubito che fono date col- 
te , fe ne cava quell’ olio $1 dol; e , e d’ 
odore sì grato , che dicelì olio vergine , 
ed il miglior del quale viene di G rade, 
d' Aramont, d’ Aix, di Nizza, ec. ma 
liccome T ulive colte di frefco rendono 
poco olio, quei ohe cercano la quinti- 
tà, e nou la bontà, le lafciano qualche 
tempo dar lui pavimento , e poi le met- 
tono in torchio . Quello' /ecoudo olio è 
d’ un fapore , e d’ un odore poco grati . 
Se ne edrae anche di qualità inferiore , 
ed è l'olio comune , e quello li fa git- 
tando dell’ acqua bollente fulla fpremi- 
tura , e lì ricalca il torchio con maggior 
forza. 

Del modo di confervar F olio , di impedir-, 
ne F irrancidimento « 0 che prenda al- 
cun reo Japore . 

Per confervare la' qualità dell’ olio d 
chiuderà lubito edratto entro ricetta- 
coli nettiffimi , e polli in camere efpo- 
de al mezzodì , che fi chiuderanno elat- 
tamente nei tempi Mddt , la cui intluen- 
za pregiudichetebb* infinitamente a que- 
llo Liquore , fe arrivatle a gelare . Per 
prevenire tal dilbrdine , s’ adoprerà la 
bragieta , a la dufa . £’ elfeaziale il con- 
fervar la fluidità dell’ olio perchè lì (po- 
gli delle fue parti grolToUne , e della 
fua morchia , che debbon cadere al fon- 
Kk do. 
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do. Quando l’olio, farà fchiarificato , e 
ben trafpareute, lo che fegue d’ ordina- 
rio fui fine di Giugno, maflime [fcoon 
fi>è gelato nell’ Invernata , allóra lì tri- 
vaferà , feparaudo la parte fuperiore e 
chiara da quella del fondo , che è più 
filfa, e di diverfo colete. 

Queft’olio fecondo, che è torbido, e 
bianchiccio, fi chiama olio di fcndt^fini , 
e quello , che è trafparente , d' un color 
dorato, e d' affai miglior qualità, dicefi 
dìo fopraffino , 0 olio euro , oviero olio 
vergine. L’olio fecondo , eflendo ripo- 
fato è pur buono , ma è fempre alquan- 
to inferiore all’ altro , , , r 

La feparaaione dell’ olio fecondo li 
ferà verto la fine del Luglio» oafprin- 
cipio d’Agofto. Si decanterà in un va- 
fo la parte più chiara del liquore : quel 
che reffa dopo tale operazione chiamafi 
dìo di ìpndi grojji : quello C porrà in una 
camera molto calda , perchè il graffo , 
che contiene fi precipiti più fpeditamente . 

Si decanterà quello terzo olio verto la 
metà di Settembre . La parte fchiarita 
del liquore , benché inferiore alle due pri- 
me forte, è tuttavia comportabilmente 
buona, perchè non è per anche infetta 
di rei fapori , e odori , che le avrebbe 
potuto comunicare una dimora più lun- 
ga colla morchia . 

Quell’ultimo fondo che contiene le 
parti acquofe , terrellri, epiù gtoffola- 
ne dell’ uliva, può anche effer purifica- 
to , ficchè Ca atto a fare il fapone , a 
preparar le lane per le fabbriche dei 
panni groffi, ec. 

L ’ olio chiarito , e decantato dee cu- 
ftodirfi in luoghi nè troppo caldi l’Ella- 
te, nè troppo fredt^i l’Inverno. Quelli 
due ellremi nuociono alla fua ttafparen- 
za . L’ecceffo del calore pone in mo- 
to , e fa montare le parti groffe che do- 
vrebbero rellare nel fondo del vaiò . L’ 
ecceffo del freddo mtorpidifee il liquo- 
re , e lo decompone l ‘Così l’uno, e 1’ 
altro fon cagione, che l’olio non è più 
si delicato al gullo , nè si grato all’ oc- 
chio . Del rello dee laperfi , che quanto 
più l’olio invecchia, tanto più perde il 
colore , e la fua finezza , e le altre lue 
qualità . Giorn. Eeen. 1757- P' • 
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Oltre la Provenza , 'la Linguadoca , 
la Spiaggia della Riviera di Genova , 
e Lucca, ove fi fanno gli oli migliori d' 
uliva , fe ne fa anche copia , benché in- 
feriore , nel Regno di Napoli , malfime 
in Gallipoli , nella Morea , in alcune 
Ifole deir Arcipelago , inCandia, in al- 
cuni luoghi della Spiaggia di Barberia , 
nell’Ilola di Majorca ^ e in alcune Pro- 
vincie di Spagna, in Siviglia, io Ma- 
laga, ec. c in Portogallo. 

Gli oli d' uliva più fini, e più filma- 
ti loi^ quelli dei contorni di Graffe, e 
di Nizza : quei d’ Aramont , e quei d’ 
Onegha , picciol borgo degli Stati del 
Duca di Savoia, fulle fpiagge della ri- 
viera di Genova. 

Gli oli d’ Aramont fuperavano un 
tempo gli altri tutti-, ma prefentetnen- 
te gli olj di Graffe , e d’Oneglia ione 
più in voga^ ed hanno reputazione mag- 
giore . 

11 modo migliore e più ficuro di fa- 
re le compre deglt'olj di Graffe , e d' 
Oneglia , fi.è d’andare in perlona (lo 
che fanno i mercanti di Lione, che ne 
fanno il traffico), odifpediryiunaper- 
fona appella , che polla ivi dimorare 5. 
o 4. mefi : fe con ciò pagate 1’ olio a 
contanti pronti , avrete delle buone baz- 
ze, e farete buoni guadagni. 

Bifogna offrrvare , che i guadagni , 
che far fi poffono fopra gli olj fini fo- 
no confiderabiliflìmj in confronto di quei 
che poffon pródurre gli ol) comuni , o 
come- diconfi d’ ordinario , fra le due 
forte . 

Tuttavia fi fa un cónfumo ^andedi 
quelli fecondi , che fi vendono per la 
maggior parte per effer trafportati a 
Marcila , e a Tolone per le fàbbriche 
dei 'faponi , o nei luoghi delle Manifat- 
ture dei panni. 

Quelle forte d’ olj fi confervano facil-- 
mente da un’anno all’ altro entro orci 
di pietra , o di terra ( vafi atti a con- 
ferva^li), lo che fa, che fi può pren- 
dere il fuo tem’po per vendergli con più 
vantagj^io : lo che non può farfi degli 
olj fini, che li giuliano, cs'ingraffan» 
tenendogli troppo. 

Una porzione deU'Ifola di Ciiidia , 

e fin- 
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e Gngolarmente- nelle vitininie della 
Canea, è copeMa di felve d' uIìtI ahi 
al par di quei di Tolone , e di Siviglia: 
e (iccome l' alpetto dei-iole in queiF I_fo- 
la gli difende da qualunque gelo , vi lì 
multiplicano in copia , e vi fulfiliono 
belli e verdi per molti anni . 

Gli olj migliori di. Candia fon quei 
di Retimo, e della Cffoea. Quei di Gi- 
rapetra fon neri , e fango!! , perchè pri- 
ma di vuotare i loro ore) i Mercanti 
fmuovono con un baftone'i’ olio , e la 
morchia, e vendono il tutto inlìeme. 

Se ne^ cavano ancora dall’ Ifole dell’ 
Arcipelago , e particolarmente da Atene , 
che fono piu (limati di quelli di Can- 
dia . 

Olia dì Mtteiìn. 

L’ Ifola di Metelin fomminìfira 500. 
quintali in circa d’ olio un’ anno peri’ 
altro . L’ olio buono lampante lì confu- 
ma nella Turchia. 

L’ olio di noce paffa a Marlìlia , e for- 
ma uno dei principali articoli de’ fuoi 
ritorni di Levante . L’abbondanaa , o 
fcarfezza dell’olio in Genova , in Can- 
dia , e in Morta , che determinano la 
quantità , che i Fabbricanti .cavano da 
Metelin; e la variazione del prezzo di 
quello prodotto in quell’ Ifola , dipende 
non folo dalla copiofa raccolta che i a 
vicenda buona , e cattiva d’ un’ anno all’ 
altro , ma anche dalla più , o meno man- 
teca , che le fpiagge del Mar Nero fom- 
minillrano a Collantinopoli . Quella Ca- 
pitale in mancanza della manteca è for- 
zata a fulfillere d'olio di Metelin, che 
di neceflltà incarifee per le richielle dei 
padroni di barca , che ne fanno il com- 
mercio . 

Le ulive non produrrebbero la quan- 
tità d’ olio , che fe ne ellrae , lenza la 
precauzione , che hanno i paefani dKa- 
larle e di confervarle ammucchiate 
fiochi' abbiano fentivo il caldo della Pri- 
mavera . Così falate lì pedono ferbare 
intieri anni , afpettando a fpedirle al 
mulino per eilrarnc 1’ olio quando s’of- 
fre l’occafiode di venderlo, allora fi no- 
ne l’olio cosi eftratto inorci,ove ripo- 
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fa almeno quegli otto, o dieci giorni: 
quello , che efee da quelli .orci chiaro 
e limpido fi vende a roifura per la Tur- 
chia : quello che efee grado lì melcola 
colle altre fondate , e fi vende per olio 
da lapone , non a mifura , ma a qùin- 
tale . 

Il quintale di 45. otche, di Turchia 
è ^aiutato a un di predo alla mifiira , 
che diceG in Marlìlia MWeroHi : vr vo- 
gliono tuttavia -aod. quintali di buon’ 
olio limpido, e da cucina, per produrle 
cento millerolli , ma fiecome fi fa a 
Marlìlia nel tèmpo di mifurarlo una ta- 
ra pel più, o meno grado, che fi tro- 
va nella fondata di quell' olio, accade, 
che per fare i loo. millerolli vi vogliono 
i 107. 109. talora ito. o iiz. quinta- 
li. Vi fono (lati dei carichi- in cui vi 
fono voluti per fino izo. quintali . Ta- 
le abufo procede dalla poco buona ‘fe- 
de delle perlonc del paefe , che non fo- 
lo mefcolano il più di fondata chepof- 
fono nell’ olio , che vendono , ma che 
fanno anche folpettare'di mefcolarvi cor- 
pi llranieri, ohe dicefi edere un decotto 
della pianta di cocomero falvatico , che 
s’ incorpora colla morchia dell’ olio in 
guifa , che non può ederne più fepara- 
to . Appunto per ovviare tale abufo i 
Fattori llabiliti in Metelin fono atren- 
tillimi nel vifitare l’olio, che caricano 
fu I nollri ballimenti , lo che dipende 
dalla cautela , che eflì prendono di lafciar 
ripofare fopra un cavalletto gli otri , ove 
fono gli oli , che ricevono , e di fer- 
marne lo fcolo , allorché s’accorgono , 
che fgorga coll’acqua , e col grado, che 
fe ne è fiaccato , e nel freddo , che con- 
denfa*l’olio, lì ha cura di farlo fghiac- 
ciare al fuoco fui cavalletto . Per tal 
modo fi è giunti a (laccar l’olio, che fi 
riceve da una porzione del fuo grado , 
ficchè 107. o al più log. quintali ba- 
dano ora per fare i 100. millerolli ; in- 
torno a che li può odervare , che que- 
da proporzione di pefo alla mifura , di- 
pende talora dalla qualità dell’olio, di 
cui uno è più leggiero dell’altro : di 
modo che l’abilità del Commiffionario 
può fargli comprare degli olj di tal luo- 
go , che i 104. quintali bafltadero per 
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rendervi i loo. milleroli a Marfilia . So- 
pra di ciò non può darfi alcun piano f 
dipendendo tale nozione dalle offerva- 
xioni, che Kefperienza fa fare fopra i 
luoghi . 

Quello ò ciò , che può risguardare 
il primo inconveniente del Commercio 
dell’olio da fapone di Marfilia. Confi- 
fle nell’ alterare l’olio dalle perfone del 
paefe, nè fi può rimediarvi le non per 
mezzo dell' attenzione , e dell’ abilità del 
Ò>rrifpondente , che riceve tjuelli olj . 

Il fecondo difordine, a cui è malage- 
vole il rimediare, lì è là variazione del 
prezzo , che dipende dalla finezza del- 
le perfone del paefe^ che fpeculano fo- 
pra quello prodotto, profittando con pro- 
dezza delle circoflanze, che lo fanno ri- 
cercare. Gli abitanti diMetelin per tal 
riguardo fono indullriofiflimi ; ma tut- 
tavia quei che polTeggono i terreni , 
che producon 1' olio fono di necelfità 
meno iflrutti delle circoflanze del com- 
mercio , che quelli , la profeflìone dei 
quali è d’unire le picciole partite dell’ 
olio degli Jfojani , e di porle in magaz- 
zino . Quelli hanno dei corrisponiknti 
a Smirne, che ‘gl’ Informano dell’ arrivo 
dei baflimenti di Francia , o d’ Italia , 
che pofTono elTer venuti con intenzione 
di caricar dell’olio. Vi fono anche per- 
fone potenti in Smirne, che hanno degli 
Affociati a Metelin per fare quello Com- 
mercio , e che hanno lo flelfo intereUe 
di profittare delle circoflanze . In tal fi- 
tuazìone accade . che agli avvili , che 
vengono di Francia del baffo prezzo de- 
gli olj in Metelin , i Principali fpedi- 
ìcono dei baflimenti, e dei fondi , che 
giu^one tutti in un- tempo . l'Com- 
miluonarj di Metelin fi trovano imba- 
razzati dagli ordini, che ricevono, che 
fon fubito feguiti dai baflimenti fleffi , 
che afiblutamente fi debbon caricare , lot- 
to peua di pagare ai Capiuni le note 
avarìe. I Commiflionari pertanto s’af- 
frettano di comprare per mezzo di que- 
lli Fattori che unifeono l’olio . Quelli 
non lafciano d’ approfìttarfi delle cìrco- 
fi anze ; e quindi è accaduto , che i ba- 
di menti, che avevano cominciato a ca- 
ricate a 6. piaflie il quintale , nonhan- 
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no potuto terminare il loro carico, che 
a IO. pialhe , e fono anche flati forza- 
ti a comprar dell’olio fopraccaricato di 
graffo, dopod’elfer rimalo più meli fulla 
fcala , lo che fa che gli abitanti colla fpe- 
rauza d' imbatterli in limili frette per no- 
flro conto , non vendono la loro raccol- 
ta , che hanno in olio , e in ulive fa- 
late entro i lor migazzini, fe non per 
porzioni, ed intervalli d’ un tempoall’ 
altro di bifogno; per ciò hanno tutto 1’ 
anno dell’ olio da vendere, nè ad altro 
badano , che al moto dei noflri Corri- 
fpondenti per alzare il prezzo dell’olio 
a proporzione del bifogno , che ne al>- 
biamo , lo che rende quello commeKÌe 
pericolofo infieme, e malagevole. 

Se la libertà degli flabilimenti nelle 
Scale fofie venduta ai Franzefi dai Nego- 
zianti , formerebbero dei Fondachi in 
Metelin, vi verferebbero fondi confide- 
rabili, co’ quali farebbero le loro prov- 
vilte;, e coll’avanzo di forti partite d' 
olio, ed il benefizio, che ne ritrarreb- 
bero negli anni fcarli , efcludendo gli 
Ebrei , i Greci , ec. in brev’ ora pane- 
rebbe in Francia . Tali fono i mezzi 
femplici di fcuotere il giogo , che im- 
pongono quelle due Nazioni fopra tal 
ramo di Commercio. 

Quali tutto l’olio di Metelin lì ca- 
rica in capo alla Culatta di Porlo Oli- 
veto ; è quello un luogo deferto , eJ 
efpollo al palfaggio di tutta la canaglia 
dell’. [fola, coperto di paludi, efomma- 
mente malfano . Non vi ha altro rico- 
vero, che un vecchio magazzino, affai 
augnilo e iniferabile , ove fi abita ma- 
lilTimo. Malgrado ciò fi paga un allog- 
gio di 9. piallre per carico, 4 o che dà 
più entrata al Proprietario di quello Ha 
collata la fabbrica . £’ da llordire , che 
non fiafi per anche giunti a far accet- 
tare il più neceffario progetto di far 
fabbricare un magazzino vicino a una 
fontana poco quindi dillante , detta Ccit- 
jougick . Offerv. fopra vari Rami di Com- 
mercio , 8. 1758. pag. Il 6. 

Riipetto all’ufo dell’ olio d’ uliva non 
vi ha chi non fappia , che è una dalle 
cofe più neceffarie alla vita ', e farebbe 
come imponibile 1’ eutrar nel piano dà 
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tutte quelle fin cui i adopnto sì per 
alimento, sì per Medicina, sMÌDalnieate 
per quelle forte di 4 avori ^ incuine-ab- 
bifognano gli Artigiani . Se ne confu- 
ina anche molto per ardere . Serre di 
butirro nelle Provincie , ove «refcono 
gli ulivi , perchè -fon privi doi pafcoli , 
che d' ordinario vi fono piti rari , per- 
chè l’erba vi li fecca facilmente .pel fo- 
verchio IvaMrameato dei terreni leggie- 
ri, ed efponi a un fòle ardente. 

Olio di af andorle dolci , ellratto 
fenaa fuoco Quefto li prepara in molte 
guife diverfe: alcuni pelano le mandor- 
le per pellarle : altri le pefiaiTo tenta 
pelarle : vi è chi le fcal^ nell' acqu^ 
tepida ; altri le icaldano a bagno ma- 
ria : alcuni le acciaccano Iblameate : al- 
tri le ridnccioo in palla col batterle : 
finalmente vi fono quaG tante manie- 
re , quante fono te perfone , che fpre- 
mono quell' olio dalle mandorle si dol- 
ci , che amare . 

In mezao a tal varietà pare, che il 
Sig. Fernet ne abbia infegnata una nel- 
la fua Storia delle Droghe , Lib. VII. 
cap. 44. che può feguirlì più facilmen- 
te, con meno rifeh) , e fpefa di qualun- 
que altra maniera . La ponghiamo- in 
quello luogo tanto più di buon grado, 
quanto più ella $’ adatta a tutti i gra- 
ni , e ffutti, dai quali li può cavar olio 
Mr efprellìone , e fenaa fuoco , come 
dalle nocciuolc, dalle noci , dal ben , 
dai pinocchi , dalla palma Chrifti, dal 
papavero bianco, dal feme di canapa , 
^ai 4- femi freddi , dal feme di lino , 
ec. 

Si prenderà, die’ egli , una libbra e 
mezzo di mandorle dolci pelate , ben 
fecclie, nuove, e non rancide, nè muf- 
fate r dopo d' averle acciaccate in un 
mortaio nettifiìmo , G palTeranno per 
groflb llaccio di crino dopo , che fa- 
ranno paflate G rinchiuderanno entro 
una tela dt crino raddoppiata per met- 
terle in torchio fbtto duf placche di (la- 
gno , o d'acciaio lifeio, o di rame , o 
anche di latu : quindi G comprimeran- 
no bel bello e ugualmente per non rom- 
pere la fopprelTa o forare la tela i e 
quando larauno baftaatementc pigiate y 
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e ne farà ufeito tutto 1’ oleoib, e il flui- 
do , avremo un’ olio di mandorle dot- 
ciffimo , e quaG fenaa fecce , le quali 
non G {chivano mai negli altri metodi 
d' eftrarlo . 

Olio ut palma, che diceG anchedi 
Sevegal , o PuMiciNO . E’un liquore 
untaofo e fìflb.come il burro , d’un 
giallo dorato , e d' un’odore di. viola 
mammola , o d’iride. Chiam.iG olio di 
palma perchè colla bollitura ,0 per efpref- 
Gone s' eflrae dalla mandorla d’ un frut- 
to , che porta una fpecie di palma , che 
vegeta in vari luoghi dell’ Africa, maf- 
Gme nel Senegal , e eh: vien sù anche 
nel- BraGle . 

Quefto frutto viene della grofteaza d’ 
un' novo , e a ciocche ; ( così chiamaG 
ne’ contorni di Parigi un’ aminalfo di 
più frutti, come mele, o pere, che fo- 
no tutti attaccati pel picciuolo, edefeo- 
no da un medeGreo frutto ) . Quefte cioc- 
che ne portano talora fin cento . 

Gli Africani , e i BraGliani fi fer- 
vono dell' olio di Palma , quando è re- 
cente, come G fa altrove del burro, e 
quando è vecchio lo abbrugiano . In Eu- 
ropa è creduto un rimedio fovrano con- 
tro gli umori freddi , e che perfino mi- 
tighi la gotta. Bifogna fcegliere quell’ 
olio nuovo , d’ un buon’ odore , d’ un 
fapore adhi dolce e guftofo quanto i no- 
ftri migliori butirri fcefchi , e Gngolar- 
mente molto colorito > che è un legno ,. 
che è nuovo . 

Si contraftà taTora colla cera , con 
olio d’ uliva, dell'Iride, e della Terra 
merita ; ma vi è una doppia coppella ^ 
ove G può provare, cioè, l’aria, e il 
fuoco : r aria che cambia il colore del 
vero olio di palma, quando vi Gefpo- 
ne., e nulla onera full’ alterato : e il 
fuoco , che pel contrario altera il co- 
lore dell’alterato, e lo rende firaile al 
genuino , quando vi fi fe fquagliare a 
bell’ ag{o . 

Olio di camomilla . Si fa co' fio- 
ri della psanta di quefto nome polli nell’ 
olio d’ulivArche s’ efpone al foie nei 
più fieri calori eftivi . 11 fuo colore è 
paonazzetto - Certuni vi fanno entrare 
delia uementina fina . Quanto più èt 
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vecchio , tinto pù è filmato . SI adiopri 
per guarire vacie forte di {>iaghe , di 
modo che da ^alcuni vien confidento 
come un baifamo . 

Olio di Petriolo , nafta , o Pe- 
triolo . Specie d’ dio minerale , fotti* 
le , fommamente infianuqabile > d' un ga- 
gliardo odor di bitume» che arde nell’ 
acqua» e che è d' alcun’ ulb nella Medi- 
cina . 

Q.uefi’olio è cosi detto dalle parole 
Latine para , e «Itum , cioi pietr* , e 
olio , perchi fcaturifce dalle filfure di 
certi maflì , che fi trovano in varj luo- 
ghi , mafiime in Italia , net Dnclto di 
Modona , in Linguadoca preifo Beaiers , 
in Auvergne vicino a Clermont , e in 
alcune lf<^ dell’ Arcipelago . 1 Babilo- 
nefi .chiamavano Nafta un’ olio bianco » 
e nero , che fcolava da alcune fontane 
preflia Babbiionia • -Chiama vali anche 
alia di Medea, perchè uu tempo, com’ 
è fama , Medea intinfe in queit' olio bi- 
tuminofo la corona*, e la vefie di Gron- 
te fua figlia , e per tal mezzo l’ arie 
viva. . >• 

Benché vi fieno ol; di petnolo di 
varj- colori , rolli , gialli , verdi , bian- 
chi, Neri, ec. non fi couofcono d’or- 
dinario preifo i Droghieri , (e non lotto 
quelle due ultime denominazioni. 

L'olio di' peìrhio bianco diceli d’ordi- 
nario Nafta d' Italia , ed il nero diceli 
Petroleum . La Nafta fcola da una ru- 
pe del Ducato di Modona : nell’ ufcire 
dalle fpaccature della rupe vien ricevu- 
ta in tubi di rame , dai quali cade io 
caldaie deijo fiefiomeullo. 1 vari colo- 
ri di quefi’nlio nafcono, come fi crede 
da’ diverti afpetti in cui fi trova la rupe 
rifpetto al fole: cosi il bianco filmato 
il migliore , fcola dal jato più efpofio 
ai raggi di quell’ Altro , poi il rofib , 
quindi il giallo , e il.verde , e finalmen- 
te j 1 • nero , ' che è il meno buono di 
tutti . 

Il Nafta •Jbianto , aitrimenii e/?o dr pr- 
triolo ^ianre non può cootrafiarfi , nèam- 
mene alcun naefcugl io . Bilògna fceglier- 
lo bianco , chiaro , Icgmero , lómmamen- 
te infiammabile , e d' un’ odore acuto e 
penetrante , che penda molto a quello 
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dello zoUb. Chi ne fa ttti|5codej;p tifa- 
re precauzioni grandi contro il fuoco , 
poiché s’ infiamma per lo menò come la 
pólvere da fcliioppo. L’olio di petriolo 
nero d' Italia j dev’ efiere lecito d pnrof- 
fe chiaro e giallftcio , e d’ un Jofiiribile 
odore fulfureo Quanto agli ol> verdi 
gialli , ec. in Frauda non fe ne veg- 
giono . 

Il Petroleum, detto anche 0/iv nerodi 
Gabian viene di Linguadoca , e la rupe, 
onde fgorga , fi trova nel villaggio di 
Cabiàn ^fib Beziers . D’ordinario fi 
vende per l’olio di petriolo nero d’ Ita- 
lia , tuttoché fia molto inferiore . £’ d* 
una confifienza mezzana , d* un odore 
acuto fetente , e d’ un color nero . 
Si contrafià coll’ olio di trementina fif- 
fo, che fi colora colla pece nera . Un 
tempo fi filmava poco ; ma prefentemen- 
te fe ne fa gran traffico : e la vendita 
di queft’ olio forma una porzione delle 
rendite -del Vefcovad» di Beziers , al 
quale appartiene la rupe , e che vien 
raccolto ogni Lunedi . 

La forgente di Gabian si famofa pel 
fuo olio di petriolo da alcuni anni fi 
era quafi feccata, per k poca cinz che 
fi aveva avuta nel confervarla , e nel 
farvi i necefiarj ripari , quando il Ve- 
feovo di Beziers , Signore di Gabian ve- 
dendo con difpiacere , che il Pubblico 
era per effere defraudato di quefi' olio 
mirabile , e fpecifico per molti mali , 
non ha trafeurato cofa alcuna per rico- 
vrare quelia forgente . Ha egli avuto il 
contento di' vedere , come le fpefe da 
efib fatte avevan prodotto tutto Tefiitt- 
to ch’ei poteva prometterli j e ficcome 
ha faputo, che le perfone incaricate del- 
la vendita di quefi' olio non fi faceva- 
no fcrupoie di falfificarlo mefcolandolo 
con altri olj , che ne indebolivano la 
virtù, ha prefb delle giufic mifure per 
impedire una tal fqnde. Per tale elet- 
to avendo il Prelato fcelto una perfona 
di confidenza, e di fperimentata fedel- 
•tà, la ha incariclu d’invigilare > che 
ueft’olio fia raccolto con tutta la poi- 
bile efatteaza : di più le ha ingianto 
di porlo in bottiglie di grandezze va- 
rie per comodo ^ chi ne volefie com. 
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prare molto, o poc(^ difigilUre col fì- 
pillo delle fue arme le bottiglie e di 
notare il prezzo d' ogni bottiglia. Ta- 
li cautele di faranno aver quell' olio ge- 
nuino . Si poffen leggere nel Mercurio 
ili Francia Ctnnajo 1750. le rare virtù, 
e qualità , che aferivonO a quell' olio 
per moliifiSmi mali, cui noni qui luo- 
go di partitamente efporre . Ci balla d’ 
avere ellratto nuefto avvilo, e di dire, 
che il prezzo di quell' olio di pietra col- 
la bottiglia è filfato ad. -liredi F/ancia 
la libbra per quei, che lo prenderanno 
a Beziers , ed al Monallero- di Callan 
prello Gabian ; e d'H. lire per chi lo 
comprerà in Parigi dal Sig. Granier Bra- 
da du Hatlay vicino al Palagio. Vi fa- 
ranno bottìglie di varie grandezze ; ma 
la più grolfa non conterrà più di 4. lib- 
bre , e la più piccola meno di mezza 
libbra . 

Aggiungeremo ciò , che fi legge in- 
torno a%\i olf"di pietra , e lor natura nell' 
Ijlorìa deW Aecad.R. delle Scienze , j 4 >ì. 
1^15. Vi fi dice , come fecondo tut- 
te le apparenze quelli oli fon lavoro 
dei fuochi fotterranei che hanno fublima- 
ro le parti più fottili di certe materie 
bituminofe . Quelle parti fonolì conden- 
fate in liquore pel freddo delle volte 
delle rupi, in cui fonoli unite, e fono 
poi fgorgate per le fpaccatpre e fentie- 
ri fomrninillrati loro dalla difpofìzione 
del terreno. ' 

Il petriolo adunque è un bitume li- 
uido, che diflerifee per la foh fua dui- 
ità da' bitumi folidi, come dall'asfal- 
to, ec. Il Nafta, che à un bitume, 0 
liquido , o almeno molto molle , è la 
cola llefla che il PiHriolo. 

Finora fi ù trovato più Petriolo nei 
paelì caldi, che negli altri. L'Oleario, 
fL cagion d'efempio, dice d' averne ve- 
dute più di jo. forgenri preffoScamac- 
chia in PerCa . Tuttavia , fe i Pe- 
trioli fon formati dai fuochi fotterra- 
oei , quelli fuochi non fon particolari ai 
Paefì caldi . Vi fono dei Petrioli in 
Francia , ma veramente quelli non fi veg- 
^iono che nelle Provincie Meridionali . 

ili Petriolo viene da una Ileriliffima val- 
le del Bailaggio di Montefejiino 1 2. miglia 
‘ 
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dinante daModona. Lo feoperfe un Me- 
dico Ferratele detto France/co Jri^U , 
nel 1O40. Si fono piantati con infinita 
fpefa, e pericolo nel luo^o varj canali, 
dai quali fcolano in picciole vafche for- 
te difierentilTime di Petrioli . 

Il primo è bianco, chiaro , e iluidn 
.quali come l'acqua, d'un odorviyacif- 
lìrao e fommamenie penetrante , e non 
difgullofo. Quello à il più perfetto. 

ir fecondò è d'un giallo chiaro, me- 
no fidido del bianco , e d'odore meno 
acuto . 

Il terzo è d'un rolfo nericcio , di piu 
forte conlillenza, d'odor bituminofo al- 
quanto disgullofa. 

Gl' Italiani llentano a mandarne fuo- 
ri del bianco ; e farebbe per noi una 
grazia lingolare , che ci defeco puro il 
fecondo ; ma fovente ne mefcolano pic- 
ciola porzione col terzo , aggiungedovi 
alcun'olio lottile, come quello di tre- 
mentina, e danno il tutto pel primo . 

Si vivo e penetrante fi è l' odore di 
quelli petrioli , che dicono fentirfi per 
ben 3. miglia difcollo dalla forgente. 

il Sig. Bouldkc ha fatto varie olfer- 
vazioni chimiche fulla primg fpecie , 
che penlìamo di non dover qui riferi- 
re . Diremo lòltanto , che ufandolo in 
Medicina deefi adoprar tale quale, fen- 
do un rimedio bello e preparato dalla 
llefia Natura. 

Vi fono ancora alcuni altri olì di pie- 
tra r ma che debbonfi piuttollo chiamar 
bitumi, come quelli di Colao , diSir- 
nam , e di Copal . 

Olio delle barbade . £' poco di- 
verfo dal petriolo . Se ne trova full' ac- 
qua d' una picciola forgente , che è in 
Pickford nella Contea di Skrop al ri- 
ferire del Canade», ed in altre fontane 
dell'Inghilterra, e di Scozia. Ne parla 
il Ligon nella fua Storia delle Barbade. 

Coll’ aiuto della Chimica ii pollano 
ellrarre ol; d' ogni fotta dai corpi natu- 
rali, come d' animali , di vCgetabili , di 
metalli , e di minerali . Vi è copia di 
quelle forti d'olj ftraordm'ari , che non 
fono fpiegate' in quello Dizionario, poi- 
ché là Cognizione d’elfe è più curim, 
che di vantaggio ai Negozianti . Chi 

pelò 
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cerò vorrà appagartene potrà conful- 
tare le migliori opere chimiche dei Si- 
gnori QUftr , la Fevre , la taveur , 
Lemery , e Charas , ai quali pofliamo 
aggiungere il Botrhaave , e le Mtrmrie 
defr Accademia delle S e lenze . 

Nel Giom. Leon, del 1738. p. adì. fi 
troverà il modo di leparar dagli olj 1’ 
acqua, ed il l'ale acido, che contengo- 
no. Ecco ciò, che ne eltrarremo intor- 
no all’ utilità dell’olio per varie Arti. 

Tutti gli artefici che luftrano*i me- 
talli adoprano elio, eicuriofi, dhe vo- 
glion coniervar netti e lullri gl’iftru- 
menti , che fi fabbricano con ogni lorta 
di metallo, gli ungono, immaginando- 
fi di prelervargli dalla ruggine : ma an- 
ziché un tal ripiego produca il creduto 
effetto , la ruggine fi manifella fui ferro , 
e full’ acciaio , e il verderame fui rame , 
e fuir ottone. S’impediranno talidifor- 
dini col preparar l’olio nel modo che 
indicheremo . 

Tutte le ruote, le molle , le armi, 
c le macchine, in cui s’impiegano me- 
talli , non lullifterebbero , nè conlerve- 
rebbero la loro bellezza , nè il loro lu- 
flro , fe per perfezionargli , conlervar- 
gli , o fargli agire, s'adopraffe olio or- 
dinario , lenza alcuna preparazione . Se 
dovefiimo indicare tutti i cafi , in cui 
accader pclfono tali accidenti , fioltre- 
palferebt^ro i limiti , che cilìamopre- 
fcritti in quella Memoria -, ballerà ad- 
ditarne uno , o due . 

Quel che fanno penduli, e gli Orio- 
lai ( per -efempio ) adoprano l’olio co- 
mune d' uliva per luflrare ,*o addolcire 
i loro lavori, e fargli agire; per quan- 
ta precauzione adoprino, il dilTolvente 
opererà, i lavori s ofeureranno , i mo- 
vimenti fi rallenteranno i e forfè faran- 
no aflatto interrotti . Tali latti fa ve- 
dere rovente l'elperienza. 

Quei che fabbricano molle d’ ogni 
fpeue adoprano pure olio d’ uliva per 
' addolcirle , e lulirarle : perchè polTano 
far le funziooi , per le quali li deltina- 
no , bil'ogna difenderle dalla ruggine , 
che oe tronca l’ azione , come per elem- 
pio quelle grandi molle inventete con 
laou iodullria , che rendono fi grato 1’ 
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ufo deicalelfi, ec. quelle molle fon com? 
polle di diverte fòghe d> materia , che 
dicefi drappo, cioè, una millura di fer- 
ro , ed’ acciaio : .quelle debbon’ elfere le- 
ganti per produrre I’ etfetto che fi vuo- 
le : bilogna che in ciò imitino la forza, 
e l'arrendevolezza dell’ofio di balena: 
che quelle lame Idrucciolino infenlibil- 
mente le ime lopra le altre i e tutto ciò 
s’ eleguirà imperfettamente , le non s’ 
impedilce la ruggine , e non fi confer- 
va in tutta quella macchina il lullro , 
che le ha dato 1' indufiriofo .\rtefice : 
avvegnaché nel momento , che quella 
unione di foghe avrà perduto il fuo lu- 
llro fi formeranno dalla ruggine piccio- 
li uncinetti , picciole prominenze , o 
cavità, che multiplicandoli all'infinito, 
di tutta la macchina verrjnno a forma- 
re una loia lama di ferro , la quale , 
anziché anunolhre i movimenti del ca- 
lelTo , ec. lo renderanno per lo contra- 
rio molto più duro di quello , che fe 
folte fofpefo tulle cigne. Si vede da que- 
llo lolo quanto importi il confervare il 
lullro loro a quelle molle , e per con- 
feguenza , la loro figura . 

Adunque le altri vorrà impedire i 
divilati accidenti , ballerà , che fi ferva 
dell’ olio preparato nel modo che ora 
efporremo , non folaments in limiglianti 
cali, ma in tutti gli altri, ne' quali ci 
dovremo difendere dall’azione del dif- 
fol venie : quelli due elcfnpj cifonfem- 
brati lufiBcienti : balla all Artefice un’ 
occhiata per rilevare fin dove polfono 
ellenderfi gli a;uti , che gli vengono of- 
ferii . 

Sarebbe defiderabile , che fi potere 
determinare un punto filTo , dal quale 
la forza diffolvente , che Ti attribuifee 
agli ol) , comincia ad agire : ma finora 
CIÒ non è riulcito : quella forza nell* 
olio di lino, per efempio, che comin- 
cia nel maggior grado del freddo noto , 
va fempre crelceudo , Ipingendo quell’ 
olio al luo ultimo periodo di calore coll* 
azione del fuoco : e cosi, piu o meno , 
degli altri dal che può concluderli , 
che la forza ditfolvcnte degli ol) và quali 
aH’infìnKo. 

Prgadi uua’CHGurbità di vetro di col- 
lo 
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lo cono , e larfthifGmo , di grandezza 
proporiiouato alla quantità d' olio d’ 
uliva, che brami preparare , chenoafia 
piena più di due terzi in circa : a due 
piote d'olio aggiungerai un quanuccio 
di cerufa ben pefta : verlerai tutto neU 
la cucurbita , icuotendo per ben mefco* 
lar l’olio, e la cerufa: pianterai il va- 
io in un bagno d’ arena ad un calore di 
circa loo. gradi del termometro-dei Rtau- 
mur , e per operare con più Scurezza , 
baderà collocar nel bagno uno di Que- 
lli termometri , d lafcerà il vafb fui 
fuoco 5. o d. ore, e dopo fi lafcerà fred- 
dare , pef travaCar tutto in una bottiglia 
lunga, che fi turerà efattamente , e che 
fi collocherà in luogo frefco , ove l’ olio 
fi chiarificherà perfettamente , dando in 
ripoio. Se l'operazione farà data fatta 
a dovere, l’olio farà limpido , chiaro 
come r acqua , e dello deifo colore : fi 
leparerà dalle fecce ia altra bottiglia . 
Cosi farà fpogliato del fuo fate acido, 
e dell’ acqua, che potede cont'enere . Per 
conviocerfi di tal verità , baderà pren- 
dere dello dedo olio d' uliva, fenza al- 
cuna preparazione , verfarne fopra fina 
limatura di ferro, di rame, odi piom- 
bo, e far digerire il tutto fopra un fuo- 
co mediocre . La parte metallica fi fcio- 
glierà , fi mefcolerà coll'olio, e gli da- 
rà del colore , ripetendo la deda ope- 
razione fuir olio manipolato colla ceiu- 
fa , non agirà più , ni feguirà alcuna 
Soluzione . 

L'operazione efpodaifempliciffinu} 
r unica attenzione , che dee averfi , i di 
non inoltrare il fuoco oltre il ^rado in- 
dicato* : (e ciò feguide , fi farebbe un 
fapone metallico, che per bafe, io ve- 
ce d' un’ alleali fido, avrebbe la calcina 
di piombo , nel modo dedo che fe a 
una parte di Minio s’ aggiungede una 
parte e mezzo d’olio d' uliva j e fe fi 
accrefea il fuoco a fegno di far bollire 
l’olio , il minio fi fcioglierà perfetta- 
mente , ni formerà più che una fola e 
deda mada coll’olio, e per tal mezzo 
avremo un balfamo metallico : fe fi ope- 
ri nel modo dedo coll’ antimonio , fi 
farà il ballamo rodo d’antimonio : Io 
zolfo farà fciolto , e la parte regolina 
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rederà in natura.- lo dedo feguirà fopra 
i femimetalli . 

Se nei cali che abbiamo indicato (e 
quei che podon efler Cmili) i neceda- 
rio fpogliar gli oli di lor facoltà didoi- 
vente, ve ne fono altri , ne’ quali ciò 
farebbe^ nocevole : per tal mezzo fi pro- 
cureranno dei colori fidi applicabili fu 
i drappi : quede foluzipni daranno il 
btò, il violetto , il giallo , c il verde. 
Per avventura con fimili metodi i Chine- 
fi fi procurano quei calori fi vivaci , co’ 
quali ornano quelle magnifiche Indiane, 
dieci sforziamo d'imicare'in £|uropa . 

ULMO . Albero d’alto fudo, la cui 
grata ombra fa , che s’adopri con fre- 
uenza nei viali , ec. per abbellimento 
^ ei giardini , e dei parchi delle cafe di 
'Campagna . 

Vi fono due forte d’olmi , uKo che 
vien fu nei campi , e nelle pianure , 
nei bofehi, in terreni gradi e umidi , 
vicino ai fiumi j l' altro poi fu i mon- 
ti . 11 fecondo vien più alto ; del ri- 
manente fono adai fimili pel legno, per 
la corteccia, per le foglie, ec. Si vuo- 
le, che la corteccia-, i rami , e le fo- 
glie dell’olmo abbiano una qualità adrin. 
gente, che gli renda atti a confolidare 
]e piaghe. VedìContinuaxjonedtUa Mat . 
Med. delGnffr^, Tomo III. pag. ^38. 

In Italia , ove per lo più le viti fo- 
no alte, fi piantano degli olmi per fo- 
dentarvele . Non vi è -albero che fodra 
fi facilmente la trapiantagione come 1’ 
olmo . Ivi . 

L’ Olmo non dà al commercio fe non 
il fuo legno, che è gialliccio, duro, e 
^difficile a fpaccare , onde è ottimo per 
far carri. Si fpaedad' ordinario in moz- 
zi da ruote , adì, raggi > daggi > dan- 
ghe • timoui , ec. 

Il legno d'olmo dedinato per mozzi , 
alfi , -ec. fi fpaccia v eli fpediice in tron- 
coni, ofafci didiverfegrodezze, e lun- 
ghezze guarnite della loro feorza . 

I grofli tronchi d’ olmo, di due piedi , 
in due e mezzo riquadrati fi fpacciano , 
e fi legano in tavole della grodezza di 
quattro in fei pollici , che fon* ricer^ 
catidimi, per fare armature, e ruote di 
lanterne da mulini. 

LI OL- 
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OLTREMARE. Nome, che fi dà al 
blò , che fi fa col Lapislazzuli . 'Quefto 
blò i confiderato pel colore più prezio- 
fo , che abbiano i Droghieri nelle loro 
botteghe , e di cui facciano traffico . Il 
fuo maggior' ufo è per la pittura, e per 
le tinte . . 

L’oltremare fi fà col lapis più’ I mIIo , 
che prima fi calcina io un mortaio di 
ferro , e poi fi (tempra fottiliffimamente 
fui porfido: quindi mefcolatolo con una 
palla compofia di cera, di pece graffa, 
e d’olio, fi lava a dovere quella palla in 
acqua chiariffima per fepararne la_ parte 
colorante , che fi precipita al fonde in una 
polvere finiffima, e bellillima quindi 
fi verta 1’ acqua per inclinazione , e fi 
fa afciugar la polvere , che reità , che è 
il vero oltremare . 

Quei , che preparano quella Torta di co- 
lore , ne fanno fino a 4. Ipecie per mezzo 
di difierenti lozioni : il primo i più bel- 
lo del fecondo , e cosi in feguito , fce- 
mando Tempre in bontà . 

Si potrà trovare una defcrizione affai 
ellefa del modo di preparar l’oltremare 
in ^ns de Boot Hiji'. lapid. <S>- Qemmar. p. 
379, che è più rillretta nel Neuntann Prae~ 
leiì. Chemicae p. 489. 

Si comincia dal macinare il lapis fopra 
un marmo per ridurlo in polvere impai-' 
pabile, e vi fi melcoladell'olio di lino: 
fi fa una palla con parti eguali di cera 
gialla , di colofonia, e di pece refina, cioè, 
mezza libbra di cadauna : vi fi unifce 
mezz' oncia d' olio di lino: due once di 
trementina , e due once di mallice fcel- 
to a dovere: fi prendono 3. 04. parti di 
quella millura , e una parte di lapis , che 
è (lato (lemprato coll' olio di lino : fi me- 
fcola il tutto , e fi tiene in digellione per 
3. 04. fettimane : fi getta poi quella mi- 
ilura nell' acqua calda , ove fi dimena fin- 
ché il color blò fe ne feparì : fi termina 
con edulcorare , e far feccare il colore . 
Miaertlogia IVallerii Tomo li. pag. 
170. 

Vi è dell’ Oltremare , che fi vende fino 
jo. feudi r oncia , ed altro , che non vai 
più di IO. in 12. lire. 

Alcuni dicono effergli flato dato il no- 
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me iT oltKmare , perchè il primo, cheli 
vide in Francia , venne dall’ Indie, e di 
Perfia per la via di Smirne , o d'altri 
luoghi oltremarini : ma altri voglio* 
no , che ciò Ila femplicemcnte perchè 
il fuò azzurro è più carico di quello 
del mare . ~ 

Credefi comunemente , che il fegre* 
to fi rinveniffe in Inghilterra , e che 
uno della Compagnia dell’ Indie che 
fi era diljguffato co’ fuoi Affociati , cre- 
detti di non poterli meglio vendicare 
con elfi , che eoa pubblicare il loro 
legreto . 

Per bene fcegliere 1 ’ oltremare bi- 
fogna che Ila molto colorito , e (lem- 
prato a dovere , lo che può conofcerli 
mettendofelo fra i denti , e le fi fea* 
te arenofo è legno , che non è (lato 
macinato a dovere . Per fapere , fe è 
vero , e fenza mefcuglio , fe ne può 
mettere una porzioncella in un cro- 
giuolo, che fi farà arroventire fui fuo- 
co : fe dòpo tal prova il colore non 
fi è mutato , è certo , che è puro . 
Se per lo contrario vi fi rileva del- 
la mutazione , od entrovi alcune tac- 
che nere , è una prova , che è (lato 
falfificato. Vedi Azzukso , pietra mi- 
nerale, e Blo d’Oìtrem are . 

Vi è un’ altra fpecie d’ oltremare , 
che chiamafi oltremare comune , 0 ef 
Olanda , che non è altro che 1 ’ az- 
zurro in pietra , 0 /malto ben polve- 
rizzato , e macinato , il cui colore , 
quando è adoprato dai Pittori , s’ ac- 
coda molto a quello del genuino- Ol- 
tremare , tuttoché però affai meno fii- 
mato. Pedi Azzurro in polvere.’ 

L’ oltremare dell' argento più brillaa* 
te che r oltremare del Lapislazuli , 
ugualmente permanente , e che di più 
ha il vantaggio di valer molto me- 
no , ^ichè r oltremare di lapis è a 
180, lire di Francia 1 ’ oncia , e fi può 
avere la prima gradazione delF oltre-- 
mare d’ argento a 48. lire l’oncia , e 
la feconda a 30. lire preffo il Sig. /f'oa- 
ters al Cadel di Guifa al Tempio, fe- 
condo le Novelle Economiche Tomo V. 
> 753 - P‘S' > 0 »- 
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ONDA . Ad inhazioM dell’ on> 
de , che compafiCcono falla fuperfkte 
deir acqua leggermente agitata gli Ar- 
tefici hanno dato a Tar; dei loro 
drappi delle figure, che chiamano on- 
de. 

In var) drappi di feta , o di lana , 
come nei morati, nei tabi , nei cam- 
bellotti , ec. e perline in alcune tele- , 
le onde fi fanno per mezzo del man- 
gano , i cui fpianatoi comprefli appog- 

g iando difugualoMate fui drappo che vi 
paifa fra due, vis’ imprimono pib ,,o 
meno, fecondo che vien compreflo con 
maggiore , o con minor forza . 

Nel Giernale di Commerrlo , A golfo 
17Ò0. p. 89. dicelì , che la Francia non 
ergerebbe Noviziato da un’ Artefice fn- 
glefè , che le pottafle l’ Arte di dar 1’ 
onda alla feta. 

ONDE. Piccioli drappi di feta , di 
lana , e di filo , le cui forme fono on- 
date , che fanno!! dagli Arazieri d’ alto 
liccio d’Amiens. Debbono avere canne 
20. K a 20. ì canne di lunghezza , e un 

f iiede a mezzo , e un pollice regio di 
arghezza . 

ONICE . E’ una fpecie d’ agata ordi- 
nariamente opaca, o almeno quafi femi- 
diafana : è compolla di letti , o di Urati 
diverfamente coloriti , difpofii circolar- 
mente gli uni (opra gli altri • La fua 
fpecifica gravità e 2. 510. Abbiamo, 
L ’ onice d' 4 tabia . Il fondo i d’ un co- 
lor vivo. Vi lì rilevano dei cerchi ne- 
ri , fciirì, » bianchi piantatigli uni do- 
po gli altri. 

I. OJjfervaziene . La pietra oradeferit- 
ta , a cui propriamente fpetta la deno^ 
minazione d’onice , e che gli Antichi 
adopravano per farfigilli, e anelli: ef- 
lì le lavoravano in guifa, che il fondo 
lode d’ un colore, cciò, cheera incifo, 
e in ifeavo , o- in rilievo folTe d’ un’ al- 
tro: per tal ragione è piìi llimatapref- 
Do gli Orientali , che nella China , ove 
chiamali T 6 u : il foto Imperatore può 
portarla : nella S. Scrittura vien chia- 
mata la prima delle pietre . 

2. Offemazione . Quando i cerchi di 
queda pietra fon difpofti in guifa , che 
capprefentino ua’ occhio colla fua pupil- 
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la , dicefi Ocutus BeTi , BelF occhio . Quan- 
do quello adbmigliail a quello dell' uo- 
mo , chiamali Leueophtalmnt , malhme 
quando l’occhio è limitato da un cer- 
chio di color grigio : chiamafi anche 
quella pietra Erytrophtalmus , quando 
quello cerchio i rodo , benchi allora Q 
dovede noverare fra le fardoniche: di- 
celi Dìephtalmus quella in cui fono due 
occhi, Triophealteuc quella in cei ne fo- 
no tre , ec. Oegroophealmas quella che 
rapprefenu l’occhio d’ un capro, Lyeo- 
phtalmut quella che rapprefenta l’ occhio 
d’ un Lupo , ec. 

2. La Memfite , o Cammeo , Quella 
fpecie d’onice non ha cerchj , ma tira- 
li piantati gli uni fopra gli altri lo 
llrato inferiore è 'per lo più nero , e il 
fuperiore bianco : accade fovente , che 
lì podano feparare l’uno dall’ altro que- 
lli Arati. 

Il Sardoniee . Chiamali fardonice 
un’onice , in cui uno dei cerchj i rodo , 
mentre un’ altro è di colore di corno , 
e d’uno dei colori fopra deferitti , pec- 
chi il color rodo nafte da una cornio- 
la mefcolata con un' onice . In quella 
fpecie di pietra trovali con frequenza, 
che una parte , che partecipa della cor- 
niola , i trafparente , dove l’altra è opa- 
ca , perchè partecipa dell’onice. I* far- 
donice fembra come ondeggiato . Mine- 
rai. fValler. Tomo i. p. idj. 

Il Savaty , dice , che l’ Onice , la Cor- 
niola , e la Sardonico hanno fra loro 
gran relazione , e che con frequenza 
li Scrittori , non meno che gli Arte- 
ci le confondono-. 

L’onice ha il colore dell’unghia, o 
del corno, o del latte , o bianchiccio, 
taccheggiata di cigne di diverli colori , 
piantate eiàttamente le une fopra le al- 
tre , che agevolmente lì rilevano . Si 
produce quella nell’ Indie Orientali , e 
nelle Occidentali , neirArabia , nell’ 
Armenia , nella Pernia , in Ifpagna ,. 
c nell’ Italia . 

OPALO. Specie d’ agata quali affatto „ 
diafana , che ha la proprietà d'eder can- 
giante fecondo refpouzione alla luce 
in che fi miri . Abbiamo , 

1. L’ opalo di color di latte è total* 
LI 2 nw'»' 
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mente mrparente ,'t fecondo il lume 
al quale fi guarda , fembra rollo verde , 
azzurro, e giallo. _ 

z. L’opa/a nericcio, è nero milchiajto 
4 ' un giallp lucido, e da un lato fem- 
bra un carbone accèfo,- 
. 3. V optlo gialliccio i i Tuoi colori fon 
cupi, nè fcìntilla da alcuna parte. < 

4. opale occhio di gas t»^. È’ uu’ opa- 
le 4’u* bigio giallo, e verdaftro efpo- 
Ao alla luce ne featurifee un raggio d’ 
uk bianco pendente al giallo, che allo, 
migliafi molto al fulgore dell' occhio 
del gatto . 

OJercazlone . L’ Arte è giunta a imi- 
tare tutte le pietre preziofe , a riferva 
dell’ opalo , che non è mai riufeito di con- 
traifare , lo che dovrebbe farla riguardare 
per la più bella di tutte le pietre preziofe . 
£’ detta nella Apocalifle al cap. zi. la 
più nobile di tutte le pietre . Minerai. 
(Valler. Tom. I. p. 16^. 

Secondo il Savaty vi fi vede 1 ’ azzur- 
ro, il porporino, il verde, il giallo, e 
il roSo , talora il nero , il bianco , o 
colore di latte . Se fi rompe la pietra 
tutti quefii colori fvanifeono , lo che fa 
credere , che non nafeano fe non dalla 
rifiefFione d'uno, o di due colori fem- 
plici , come feaue nel prisma . 

Quefi^ diverfità di colori , che fem- 
bra unire tutti quelli delle altre pietre 
reziofe , fa che difputi il pregio al zaf- 
re , e al rubino. 1 prodi gioiellieri pe- 
rò la noverano per lo più dopo di que- 
fie due gemme . 

• Il Tavemier nel a. Tomo de’ fuoi 
Viaggi, ove tratta delle pietre colorite, 
accerta , forfè con foverchia affeveran- 
za , che non fi trovano miniere d’ Opa- 
li, fe non in Turchia. In fairi fecon- 
do vati Autori antichi , e moderni, 1 ’ 
llola di Cipro, l'Arabia, l'Egitto, ed 
anche la Boemia, e l'Ungheria, l’Ifo- 
la del ferro , hanno il vantaggia di 
produrre pietra si bella . Laonde fe ne 
fanno due Ipecie, l'Orientale, e l’Oc- 
cidentale , e fi antepone la prima . 

Tutt’effe nafeono in una pietra mol- 
le venata di nero , digullo, edifcuro. 

Il Gira/ole è un fal/o Opale. Vedi Gl- 
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L ' opale è si morbido , che pulendo- 
lo non regge lo Aagno , nè il piombo , 
e sì è forzati a 'pulirlo col trtpoli . 

Opalo. occhio del Mando c E'una pie- 
tra , che pel fuo colore alTomìgliafi all* 
Onice d' Arabia , ma che per la fua fe- 
midiafaniti dee confiderarfi come un’ opa- 
lo della fpecie fopraddeferitta AelV' opalo 
gialliccio, N. Ha la proprietà d’ elle- 
re opaco all’ via, ed'eller trafparente, 
t> almeno fchiarirfi nell' acqua . Mine- 
rai. Walltr. Tom. 1. p. \by. 

OPPIO.. Sugo, che s’efirae dalle te* 
fie dei papaven. 

L’ oppio , e il Meconio è un fugo con- 
creto , che è infieme refinolb e gommo- 
fo , pefante , compatto , arrendevole , in- 
fiammabile , e d’ un rollo nericcio , d' 
un’ odor fetente , che aBopiice , d’ un fa- 
pore amaro , acre , formato in fbcaccer- 
te tonde, e piatte , della groflezza d* 
un pollice , e in pani più irregolari , 
e dt varie grollezze che pelano dalle 4. 
once fino a una libbra e più , e invi- 
luppati in foglie di papavero, od* altre 
piante, ’per impedire , che le focacce , 
s'attacchino 1’ une all* altre. 

Ci vien portato l’ oppio dalla Natol/a , 
dall’Egitto, e dall* Indie. Gli Arabi, c 
i Droghieri , hanno commendato ft'ptz 
gli altri tutti l’Oppio di Tebe, o quel- 
lo , che fi raccoglieva in Egitto predo 
Tebe.' ma ora non fi fa più tal diAin- 
zione. Di qualunque luogo fi venga 1 * 
oppio, fi Aima quello, che ènaturale, 
alquanto molle che piega lotto ledila, 
che è infiammabile , di colore Icuro , o 
nericcio, d’odor gagliardo, fetente, e 
che adopifee. Si (carta il lecco, An co- 
labile , oabbrugiato ,.mefcolato con ter- 
ra , o arena , o con altra mondiglia . 

In varie Provincie dell* Alia Minore 
fi feminano campagne di papaveri bian- 
chi , come noi feminiamo il grano . Su- 
bito , che comparifcon le tede , vi A 
fa una leggiera incifiooe , ne (colano al- 
cune gocciole di liquore lattiginofo, che 
fi lafcia quagliare, e poi fi raccoglie . 
Riferilce.il Tournefort , che la maggior 
quantità d’odio fi cava dalla contuso- 
ne, ed efprefnooe di queAc AedeteAe: 
ma nulla ne dice il Bellvii , nè il Koemp- 
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ftr, cht ha fanv nna Diffenaiione fiiU’ 
o^pìo, cb« C raccoglie inPerCa. Que- 
fli due nltiinJ Autori dtHiaguono tre 
forte Oppio , iha cavate (oltanto per 
iucilìoae. 

La prima , che. lì -raccoglie dicelì 
Coòaaf ; è ftitnata la migliore : ha 
maggior riitù per calmare il cervel- 
lo : il Ino colore i bianchiccio , o d' un 
giallo pallido y ma diviea bruna dopo 
etfere (tata lungo tempo al fole « o che 
è troppo afciutta . La feconda lagrima , 
che il raccoglie • non ha tanta virtù > 
e non colla tanto * il fuo colore i per 
lo più fcuro, od’ un rotfo nericcio . Vi 
è chi ne fa una teraa operazione , ca-; 
vandone una lagrima nerilfima > e di 
poca virtù. 

Dopo tche lì è raccolto l’ oppio > vi li 
fa una preparazione* , bagnandolo con un 
Boco d'acqua, o di miele, fmuovendo- 
Jo continuo e con forza con una gmtfa 
parola in un catino piatto di legno , 
nachè abbia acquillato la confillenza , 
la vifcolitù, e il lullro della pece pre- 
parata con diligenza. Dopo d'aver co- 
si per lungo tempo e con forza dime- 
nato l'oppio, lì maneggia alquanto col- 
le mani , e finalmente fe ne formano 
cilindretti tondi, che lì vendono : quan- 
do 1 Mercanti non ne vogliono , che in 
pezzetti , lì taglia colle cefoje . 

L’oppio così preparato dicefi dai Perliani 
Thtrìtatk Malidti) , cioè. Triaca prepa- 
rata catto Jìempramenio , ovvero T heriaack 
^fiuum , cioè. Triaca oppiata , per di- 
Ainguerla dalla Triaca d' jindrvmaco , che 
elfì chiamano Thenaack farvitck . Coo- 
ciolfiachè quelli popoli confiderino l’op- 
pio come il rimedio vantato dai Poeti 
che dà la tranquillità , la gioia, elafe- 
renità : triplice elogio, con cui onora- 
valì un tempo la Triaca d’ Andromaco. 

La preparazione più conGderabile dell’ 
oppio d quella , che lì fa mefcolando a 
dovere coll' oppio la noce mnfeada , il 
Cardamomo, la Cannella, e il Macis, 
ridotti in finillìma polvere . Vien cre- 
duta tal prcpar-izione utililfima pel cuo- 
re , e pel cervello : chiamali Fotenfa , 
cioè , il Fhitotmm di Ftrjia ^ oàlMet- 
va . Altri non adoprano gli aromi, de’ 
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quali abbiamo parlato, ma nella matfa 
dell’oppio mettono molto zafferano, e 
ambra- Molti poi fanno le loro prepa- 
razioni in cafa loro, e a lor modo pel 
proprio ufo. 

Alcuni llimano le telle di papavero 
Hate in aceto per le tavole . Gteffroy 
Mit. Med. Tornò IV. p. jii. jdj. 

Vi fi leggono tutti gli ufi dell’ oppio , 
e dei Laudani . Vedi aucbe le Offerva- 
zioni futt oppio del Sig. Lorry Dottore 
Reggente della Facoltà di Parigi nel 
Giom. Econ, ly^ó.e Novette Econ. 17^6, 
T. X(. p. toj. Conclude da tutte le nie 
efpfrienzc , che bìfogna badare all’ ufo 
ellerno ed interno dell* oppiò. V. anche 
le Efperìetna fatta cetP oppio fut cuart , par 
rifpondara ad un' ajfarzioua det Medico Hat- 
ter , del Dottor tVhytt . Apparifce ad 
evidenza da tutte le fue eiperienze , 
che ficcome 1’ oppio diflrugge tutta la 
fenfibilità delle parti del corpo , pri- 
va anche i mufcolt d’ ogni facoltà d' 
efeguire i lor movimenti . V. Giorn. 
Ecan. 1759. p. Z3Ò. Finalmente il Sig. 
Ballar ha fatto una Dìfiertazione full’ 
oppio, che fi legge nelle Mantutiapub- 
bluha dalla Società Olindafa delle Sciatt- 
zt d' Harlem Tomo V.17Ó0. £’ un fag- 
gio intorno all’ufo utile, e pernicioib 
di quella famofo Narcotico . Quello 
Saggio è molto concifo , Fa vedere , 
come in tutti i cafi in cui può efiere 
adoprato con riufeìta , bìfogna ufare mol- 
te cautele. Vedi Bibtioi. delieScienre , 
e delle Arti , Tomo 14. Parte IL tyòo. 
p. 273. 

L'oppio preparato chiamafi Laudano . 
Ve ne è del femplice, che s’eftraeper 
mezzo dell’ acqua piovana , e dello fpi- 
rito di vino , e del compofio , che di- 
cefi Laudano oppiato , ove entrano mol- 
ti ineredienti . 

L’oppèo, e il Laudano femplice fono 
due droghe , delle quali è pericolòfo 1’ 
ufo, fenza il configlio di bravi Medici ; 
ed è da tenterò , che , ficcome accade 
pur troppo , in vece di conciliare il fon- 
no lemplicemeote , non ne procurino uno, 
che darp perpetuamente. 

S’ adoprano talora delle tede di pa- 
paveri bianchi ,• e neri , che vengon sù 
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in alcuni luoghi dei contorni di Parigi , 
per ispremerne un fugo , che $’ accoda 
all’ oppio del Levante , ma che non ope- 
ra con tanta forza : chiamali Diacodio 
ftmpììce . 

In tutto il Levante fifa un traffico, 
e un confumo grande d’oppio. Di Smir- 
ne folo fe ne pofTon edrarre fin 1000. 
ocche l’anno, di vanta»io dal Cairo, 
ed a proporzione dalle lutre fcale . 

Ha avuto ben ragione il Lemerf di 
dimare, che non vi fia nel Mondo al- 
tro oppio che il Meconium , malgrado 
tutto quello , che ne hanno detto gli 
Antichi , che fooo dati Tempre molto 
foggetti ad ingannarli . I Turchi , e i 
Gentili dell’ Indodan , predio i quali fi 
coltiva copia maggiore di papaveri , che 
danno l’oppio, non ne hanno altro che 
r a noi noto . £’ vero , che fi tengon 
per elfi il migliore , ma è Tempre la 
Ipecie della , che procurano d’ aver pià 
pura . Hanno bilegno d’ averlo tale , per- 
chè fra edì il principll ufo è il madi- 
carlo. Noi polliamo averlo puro al par 
di -loro, qualora ci prendiamo la briga 
di purificarlo. Adunque il puro lo poT- 
fiamo chiamare Oppio , e l’ impuro Me- 
conio . Ma 1 ’ ufo della preleute Medici- 
na è di chiamare oppio quello , che 
comprano, e Tpacciano i Droghieri nel 
loro commercio, per quanto fiafi impu- 
ro , e Laudano quello , che della Far- 
macia è dato purificato. Quedoalfume 
tal nome , perchè è d’ una natura più 
lodevole . L’oppio migliore fi fa nei 
paefi più caldi , e più afciutti , perchè 
il fugo del papaveri , che ne è la ma- 
teria , vi diviene più elaborato , e più 
Tulfureo . I paefi fituati nelle vicinanze 
del jo. grado di Latitudine fettentrio- 
nale , fono i più atti per la Tua cultu- 
ra ; quindi predo di noi fi è Tempre te- 
nuto pel migliore quello di Tebe. 

Gl’ Indiani lo denominano jimphi»m : 
ne fanno grand’ ufo , ma Cngolarmente 
nell’Ilole delia Sonda , e delle Molu- 
che. Il paefe, che ne Tomminidra a tut- 
te r Indie è il Regno di Behar, la cui 
Capitale è la Città di Patna ueil’ Im- 
pero del Mogol . Qpeda merce , che 
ri è di traffico sì grande, cala ilGaa- 
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ge fino a Bengala, onde pafTa in tutte 
le parti dell’ Indie. Le Compagnie Eu- 
ropee fon quelle, che ne fanno un traf- 
fico più frequente, e che ne provvedo- 
no tutti i luoghi marittimi dell’ Afia . 
Gli Olandefi particolarmente ne prov- 
vedono tutte r ITole, vale a dire, Cey- 
lan , quelle delia Sonda , delle Molu- 
che, e del Giappone. Il confiimo mag- 
giore fi fa in qued' Ifole , non per gl’ 
Infermi , come in Europa , ma per tut- 
te le perfone fané , che hanno piacere 
di oueda fpecie d’ubriachezza cagiona- 
ta da tal droga . 

Gl’ Indiani lo fumano col tabacco 
e lo madicano coll’ Arecco , e colia Be- 
tela i e ficcome l’ufo frequente che ne 
fanno , gli aduefà a’ fuoi edetti , e che 
perciò in progreflb ne fperimentano me- 
no la forza , giungono ad acquidar l’ abi- 
to d’ accrefcerne fempre più la doTe , 
per ottenere lo deffo grado d’ ubriachez- 
za , che fu i priucip; avevan loro ca- 
gionato le picciole prefe . Quindi ne 
confumano in copia. M. Canin. 

I Corrieri , che vanno da Soratte a 
Bombay fanno il viaggio con grande 
fpeditezza pel molto oppio , che uTano . 
Pretendono, che un tal ufo dell’oppio 
dia loro forza , e gli follevi dalle fa- 
tiche del viaggio. Corrono dormendo, 
e tono adopiti , tuttoché con gli occhi 
aperti. Tutti i lavoranti, e i facchini 
ne fanno ufo . E’ certo che quedi fi ca- 
ricano di peli , che non imprendereb- 
bero di portare gli Europei piùvigoro- 
fi . Prendono in una volta fenza fentir- 
ne incomodo un’ oncia d’ oppio , ed at- 
tribuifcono a queda droga il non fen- 
tìrfi aggravare dalle più penofe fatiche - 
La maggior parte dei Grandi , e dei ric- 
chi Orientali, adoprano pur l’ oppio per 
fenfualità , e per procurarli un piace- 
vole delirio. Sia com’eflèr fi vo^ìa 1 ’ 
ufo troppo frequente dell’ oppio reca lo- 
ro adai pei tempo tutti gli incomodi 
della vecchiaia . Secondo efifi , nell’ op- 
pio vi è un mido di qualità che fem- 
bra un paradodo fa a un tempo (ledo 
provare una gravezza di teda , ed un 
apparente adopimento, e tuttavia inter- 
namente conferva fvegliatiffima la pc*- 
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fona. Tengono pure gli Orientali l' op- 
pio come un vero fpecilìco per iofpira- 
re il coraggio ed una perfetta infenfibi* 
lìti nei pericoli : laonde quando tratta- 
fi d' un' ìmprefa pericolofa , e quafi di- 
fperata , ne fanno feinpre prendere ai 
loro foldati . 

Il migliore viene di Patna , ove fe 
ne fa un traffico di confiderazione, ed 
onde fi trafporta in tutte Tlndie , len- 
za eccettuarne le fpiagge Malaitè , ove 
però l'oppio i proibito fono pena del- 
la vita per i terribili effetti , e le ucci- 
fìoni , che vi cagiona . Ciò tuttavia non 
vieta , che non ve n'entri di contrab- 
bando , poiché r adefcamento del gua- 
dagno fa non curare le Leggi piùfeve- 
re . Le rive del Gange producono tutto 
ciò che può trovaefi di più gagliardo in 
papaveri . Viaggio di Grofe alP India 
Orientali 17J8. p. 192. 

Vien fu dell' oppio anche nel Territo- 
rio di Tebe in Egitto ; ma vi fi ante- 
pone quello della Natòlia, che di Na- 
tòlia paffa in Cipro, e di Cipro in Egit- 
to , ove fi vende il doppio di quello 
del paefe . 

Crede il Sig. Aljlon , co me fi legge 
nel V. Volume dei Saggj di Meditino 
detta Società <T Edimburgo , poterfi pro- 
vare , che r oppio a noi noto non i nè 
un' eff ratto, nè il fugo fpremuto, e in- 
fpeffito delle tette dei papaveri . Vedi 
Offervazioni Pratiche full'oppio del Dot- 
tore Voung , che per quanto fi crede , 
ha intenzione di criticare la Differta- 
zione del famofo Profeffofe d' Edimbur- 
o Tulio* tteffo foggetto . Giorn. Econom. 
ettembre 175^. pag, 17Ò. 

Abbiamo anche detto , che 1 ' oppio 
era cavato dal papavero bianco contro 
il fentimento degli Antichi ; e lo tteffo 
Atjton crede effere indifferente pel ri- 
medio , che fi cavi dal bianco , o dal 
nero che tutte le tette fomrainiftrmo lo 
ileffo fugo , ma non la tteffa quantità . 
Importa adunque a chiccheffia il colti- 
vare la fpecie dipapavero che rìefce me- 
glio nel Tuo paele , e che pona le tette 
più grotte , e più fuccolente , e perciò di 
.coltivare il papavero bianco . In fatti 
da quetto fi cava l'oppio iq Cambaje; 
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fecondo Can.it, in Perfia , fecondo il 
Koempfer, nella Panfilia , nella Cappa- 
docia, nella Cilicia, e negli altri luo- 
ghi della Natòlia , fecondo il Beton . 

In Turchia coloro, che fono incarica- 
ti di difpaccj folleciti, e che dcbbou far 
molta ttrada,prendono comunemente dell' 
oppio , che fa parte della provvifione 
del loro viaggio : ne prendono , allor- 
ché fentonfi fianchi j e quetta droga dà 
loro nuove forze, e coraggio per conti- 
nuare il cammino. 

I Turchi mefcolano coll'oppio alcu- 
na cofa, che lo rende più grato, e ne 
ufano in nna delle loro fette detta Ba/- 
ram per via più porli in brio: quetta è 
per avventura una delle ragioni, onde 
colà è divenuto alla moda : poiché ve- 
dendo , che allora ìnfpira ad etti grate 
immaginazioni , fon tentati di conti- 
nuarne r ufo , che col tempo è loro di- 
venuto neceffariq , ficché non fe ne pof- 
fono^ più attenere . Vedi Giora. Econ. 
175?'. Ottobre p. 176. 

V oppio non è tanto filmato ad Alep- 
pq, quanto in Cottantinopoli , e in al- 
tri luoghi. Q.uei che ne fanno ufo ec- 
ceffivo pattano per viziofi . Bandilce la 
malinconia , e rallegra gli fpiriti : ma 

? |uando altri vi è di lunga mano affue- 
atto , fi ha r aria mentecatta , ed è co- 
fa rara , che vivali lungamente , poiché 
dittrugge la memoria , e l' ufo delle al- 
tre intellettuali facoltà , come fe altri 
fotte oppreffo dal pefo degli ‘anni . De- 
fcrhion. d' dieppo del Ruffe!, nei Viag- 
gj Moderni lyóo. Tomo IV. pag. 151. 

L’oppio fi vende in AmtterdamF. 4. 
a F. 4. T. la libbra quett'anno 17Ò1. 

OPOPONAlSSO , Opoponaa . E' un fu- 
go gomraofo e relinofo in grumi della 
grottezza d’ un pifello in circa , ora mag- 
giori, ora minori , che fcola per inci- 
fione da una pianta abboodantittima nell’ 
Acaja , nella Boezia , nella Focide , • 
nella Macedonia, onde viene in Fran- 
cia per Marfilia . 

La radica di quetta pianta è bianca, 
coperta d’ una grotta corteccia , e d' un 
fapore fubamaro . Il fuo Tutto é molto 
alto, e carico d' una fpecie di cotone. 
Le fue foglie fono quali limili a quelle 

del 


del fico per la figura , e per la rovidez- 
za. I fuoi fiori , che fono gialli , e che 
fpuntano tutti in' vetta alla pianta, for- 
mano ombrelli come quei dell aneto . 
Il frutto , che produce il furto è man- 
giabile: quello dei rami nulla vale. Fi- 
nalmente il feme è d’ un’ odore gagliar- 
do, e d’un fapore aere abbrugiante. 

La gomma, che di la radice dique- 
rta pianta per le inciConi , che \i fi 
fanno finché è liquida , è bianca j ma 
affume un bel giallo dorato a milura , 
che fi afeiuga , e s’indurifce . 

I Marigliefi fpedifeono 3. forte d Opo- 
pon»S» • quella in lagrime , quello in maf- 
fa,t\' opoponajjo rtniraffattB, 0 appia- 
nato. , , V -1 ■' 

L ’ opoponajfo in lagrime , che e il piu 
eccellente ,dev’ effere in lagrime bianche 
internamente, e dorate al di fuori, d 
un' odor penetrante , d’ un fapore acre , 
amaro , poco grato , ec he eccita la nau- 
fea , ben fecco , e con meno minuzzame , 
che fia poflSbile , elfendovi molto log- 

getto . . , 

L’ opoponaco in majja é d un odore si 
violento, quando è nuovo , che allora 
i pericolofo 1’ aprirne le caffè , al che 
debbon badare gli Speziali , che lo fanno 
venire j ma queft’ odore col tempo feema . 

Q^uerta gomma ha quafi le virtù rtefle , 
che il Sagapeno per la cura delle pia- 
ghe , lo che fallo entrare nella compo- 
lìzione dell’ unguento divino col Galba- 
no , l’ Ammoniaco , e lo Bdelio . ^edi 
Materia Medica del Geoffroji , Tomo IV. 
pag. 231. 

ORCANETTA . Droga adoprata dai 
Tintori per la tinta roffa . Ve ne-'ha 
di due forte , L’ organetta Franzefe , 
che vìen sù in Provenza , e in Lingua- 
doca, e la Cofiantinopolitana , chevien 
di Levante. 

Voreanettà Franzefe è una radice di 
mezzana grofiezzìi , e di lunghezza a 
quella proporzionata • Le file foglie fo- 
no verdi , ruvide , e fimili alla borra- 
na', dal che nafte, che dicefi anche ior- 
Ta>n falvatica : dal mezzo delle fue fo- 
glie a’ alza uno flelo dritto guarnito di 
fogliotine , e di fiori ftellati d’un blò 
languido . - 
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La buona orcanetta de v’ effer nuova , 
arrendevole , benché fecca , di fopra d’ 
un roffo carico , e 'dentro bianca , con 
una teftolina azzurra , e che bagnata ti- 
gne d’ un bel vermiglio rtropicciandola 
filila mano. 

Quella orcanetta, la cuMinta confi- 
ne lolo nei roffo , di Cui é coperta nel- 
la fuperficie , ferve per dare un colore 
rortb aUe cere, a certi olj, e ad alcune 
mantecne . 

L’ oreanetta Levantina é pure una ra- 
dice con gran frequenza groffa come il 
braccio , e proptnzionatamenre lunga . 
Air occhio compàrifee un’ ammaffo di fo- 
glie larghe attorcigliate come il tabac- 
co : nella fommìti vi è una fioritura 
bianca , e paonazzetta , che é come il 
fiore . Quella radice é interfiata di var; 
colori , i principali fra i quali é il rof- 
fo , e il violetto : nel mezzo vi é una 
fpeci'e di midolla, o di cuore coperto di 
fottilifliraa feorza , e il cuore efternamen- 
te é roffo , e bianco interiormente . Que- 
lla fpecie d’ orcanetta é quella , che dev’ 
ertere proibita a tutti i 'Tintori , perché 
fa un roffo feuro pendente al tanè, che 
é un peflimo colme , e poco fiffo . 

ORDITO. Termine comune a tutti 
gli Artefici , che ordifeono il filo , la 
lana, il cotone, il crino, la feta , ec. 
Delle materie , che entrano neli^ fab- 
brica delle opere a telajo é la parte , 
che é tefa fu i fubbj , ec. difiribuita fra 
i denti del pettine , e divifa in porzio- 
ni , che s’ abbalTano , e s’ alzano , s’ iu- 
erbeiano, e abbracciano un’ altft parte 
di materia, che entra, nella fabbrica de- 
gli rtelli lavori, e«lit addimandafi tra- 
ma . 

Quindi avviene , che gli orditi va- 
. rìano pretfo iTellitori, Naftrai , e Ar- 
tefici in feta, come anche preffoiTeffi- 
tori di panni lani , e tutti gli altri Ar- 
tefici di tal fatta , relativamente alla 
materia, che può effere o filo, olana, 
o cotone , o feta , o filo e lana , filo e 
cotone, o filò e feta, e cosi delle altre 
materie , e delle combinazioni , che fi 
può farne: alla quantità delle fila , che 
può effere maggiore, o minore: al nu- 
mero delle parti, nelle quali fi può di- 
vi- 
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vìderla , e che dlconfi parurt , potendo 
etf^er queiie più, ptneno, e ognuna po- 
tendo contenere un numero di fila mag- 
giore . o minore nella lunghcaaa^ , che 
cosi può variare. Tutte quelle difl'erenae 
iotiuiicuno lopra la natuu det comparti 
fulla lort]ualità , largheaza, e lunghez- 
za. Dico tutte quelle duletenze , fenza 
eccettuare il numero dei lice) , e il loto 
giuQCO.* 

I RegolameAti hanno fitfatcf fopra tut- 
te : a cagioi) d' elerapio , hanno ordina- 
to , che in certe Prpviucie i piccoli 
buratti avrebbero nel ordito }Q. porta- 
te : che ogni pou^a farebbe di z8. fi- 
la : che le fila (agebberò difiribuite in 
pettini larghi z. 7. pa mi per rellare 
dopo la iolatura 2. 7. palmi , e che le 
pezze tirerebbero 40. canne : Che i iu- 
ratti doppi avrebbero nell’ ordito 37 - 
portate: che ogni portata farebbe di 16. 
fila compresevi le cimozze : che fareb- 
bero lavorati l'opra pettini larghi 3. pal- 
mi , per rellar dopo la iolatura z. 7. e 
che la pezza'tirerebbe 32. in 33. can- 
ne : cosi i buratti di grana pFccola., i bu- 
ratti /enti doppj f.o comuni , i cordella ti di 
filo finOf dì grolfo , i cadis , tefarfCy le 
rafeette , i pajj acomuni , ìcomutti^ 1 drap- 
pi d ogni Specie , e tt ogni fótta di /età . 

Siccome è difficile il dillinguere quando 
il drappo èfolato^ fe l’ordito ha il nu- 
mero delle fila prelcritte , vien pure ordi- 
nato dai Regolamenti fopra vari drappi di 
lafciare in tetta a ciafcuoa pezza un ca- 
po d’ ordito non tramalo , in cui fi 
poifano rilevar le portate , e contarne le 
fila . _ .. 

Gli orditi fi preparano full’ orditoio . 
Bifogna che la lor materia fia buona i 
Giurati hanno dritto divietargli: bifo- 
gna che fien tirati a dovere fu i fubbj . 

£.’ preferitto per tutti i panni Uni , che 
le fila dell’ordito fieno della tteffa quali- 
tà , e della ttett'a filatura , e che fienoprepa 
tate a dovere , o con la còlla di Fiandra , o 
con ritagli di cartapecora preparati a do- 
vere . E^vietato alle Manuiatture di Lio- 
ne , e di Touts il formare i loro ordi- 
ti altrove, e' non pretto di loro, opref- 
fo «Maeltri, e vedove di loro Comuni- 
tà . Quello è il più generale intorno agli 
Tei». 11^. 
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orditi : le particolarità fi leggono in va- 
ri articoli dei drappi . Emitlop. 

Cli orditi di futtagni, e di bambagi- 
ne , debbun’ etter montati di fila di coto- 
ne d' uno fletto grado di finezza e ugual- 
mente ferrati , fi negli orli , che nel 
mezzo , da un capo all' altro della pezza . 

il Regolamento. per le tele , che 3 ì 
frabbricauo neUc Generaliìa di Caen , 
e d’ AUiicon vogltnno , che gli orditi 
delle tele Ceno ugualmente ferrati , fi 
negli orli , ebe nel mezzo da un capo 
all'altro della pezza, c che fieno mon- 
tati di numero fafficiente; di fila , per- 
chè le tele fieno di larghezza propor- 
zionata a ciò , che vien difpotto dal Re- 
golamento . 

Gli orditi delle telè , che fi fabbri- 
cano nelle Generalità' di Rouen debboai' 
etter montati d’ un numerq di fila fuffi- 
ciente per rapporto alla loro finezza - 
Quanto alle cele dette fioretti , e Bian- 
carde, è fittaci) il numero delle fila del 
loro ordito, cioè, per i fioretti a z zoo. 
fila per lo meno, e per le Biancardea' 
2000. fila per lo meno ; e quatte tele 
li Fiorettf che Biancarde , debbon’ etter 
fabbricate in ordito , e in trama , -di 
tutto filo bianco, o di tutto filo fenro 
flato in bucato , feuza poter fare l’ or- 
dito di filo feuro , e la trama di filo 
bianco: ovvero l’ordito di filo bianco, 
e la trama di filo feuro cotto., 

OREFICE {Arte deir Oreficey e li- 
gnifica ogni fona di lavori d’oro, ed' 
d’ argento da quetti Artefici efeguiti . 
Cosi dichiamo l’ orafo di Parigi ì af- 
fai Jìimaio , non meno pel fuo titolo , 
che pel fuo lavoro . £’ pure llimatifiimo 
quel di Ginevra , ed ettai confiderabile 
in tutti i funi lavori . 

L’opulenza ^ e il lutto da ella deri- 
vato hanno prodotto 1 ’ Arte.dell’ Orefi- 
ce . ll fatto ,. e la morbidezza hanno con- 
tribuito a perfezionarla, e la fua origi- 
ne è antichillima.^ L’enumerazione di 
tutti i fatti, che provano, quanto i la- 
vori dell’ orafo lotterò comuni dalla mor- 
te di Giacobbe fino allo ttabilimento 
del Regno Ebreo , impegnerebbe in una 
infinita dittertazione . Pare, che'fra tutte 
le Arti, che hanno ^rapporto aldifegno 
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quefta la friii coirivata. Si può 

vedere , .quali fieno flati i proffrelS di, 
quell’ Arte nell' Egitto, e neH' Alia nell’ 
'Origine delie Leggi -, dtllt -deli , e delle 
■Scitnze in 12.^1758. Liò. IL udrt li. 

Rifovvenghiamoci (dice lo fleffb Au- 
tore) quei lavori di pianterie., chr fì 
facevano anni (000;- in cui col folo aiu- 
to dell’ofo, e dell'argento diverlamen- 
te mefcolati fopra Un campo filano e 
unito- fi ràpprefehtavano diverfi foggét- 
ti . L’-artitizio dr^qéefta Ypecie di lalroti 
confifteva in ioftoito numero di pezzet- 
ti^ -riportati e;fald^ti nel corpo.del lavo- 
ro. Tutti fjuefli vari pnzetti erano'inm 
g1iati| o celellati . ll'colore , e-la rr- 
fleflìoae dei metalli uniti al difegno , 
fiaccavano i foggdlti dal corpo dell’ ope- 
ra , e gli facevano tifaltare . Poffianio 
congetturarvché a un di preffofuqm- 
flo guflo immaginò Omero di fareefe- 

Organetnì di Piemonte di verie forte , 


,OR 

guìre it Vulcano lo feudo d’ Achille . 
' 11 campo.^ era di rame intralciato e va> 
riam 'da vari- pezzi di ditterenti metal- 
li ìnciG , e celellati . Ivi. 

ORG^NQINO. E’ feta lavorata, e 
preparata, cioòi^-.iilata , ed incannata a 
mulmeilo. 

V of^ncino, deAinato per l'ordito dei 
drappi *0 coiQpollo di quattro , o più fi- 
li di ifta glez^a , che prima fono Rati 
'filati, e lavorati «1 mulinello, feparata- 
meote, ciafeuno da fe, o a due a due 
fui muiinello i eche efìendo peruna fe- 
conda volta polli ài m'ulinello ' tutti e 
quattro infieme ', non compongono pii 
un Ibi filo . Quella preparazione di 
ai .medefmii una elailkiti , che gli ren- 
de atti ad obbedire alle digerenti efiea- 
fioni-, che (offrono fui telaio , allorché 
fi fabbrica il drappo. 



diverfi Levori , t'd Opere di Seta. 


Sopraffini 

Finì{ 

« 

Fini fecondi 


“{ 


di 241 in 25. danari 

> 

Ri 27. in 28. danari • 
di 29. in 30. danari J 

di yz. in 33. danari. 1 
di 34. in 3<5. danari J 


per Taffettà d’ Iiightlterra . 

per Taffettà di Firenze. ' 

» 

per Groffo di Tours. 


piceiolo tiro fino di 38. in 40. 
Tiro mezzano di 45. in 48. 
Tiro groffo di in do. 


^ per Daroafeo. 


Orgtncini a 3-'eapi per Velluti alla Genovefe per ordito. 
di 45. in 48. danari 

di 55. in 57. danari • 

4 di s8. in 60. danari • • 


Quefla nota ci è Hata comuiicata da 
un Fabbricatore -di drappi dà feta . Anno 
r7Ói. ^ 

La fpecie di feta più cara òll-organ- 
cino . Oltre d* effere più lavorata della 
trama deve effere tirata dai bozzoli più 
fini. V. - 

Gli organcini prendono d’ ordinatio la 
loro denominazione' dai PaeC , e dalle 
Città, nelle quitiMl preparano, e dal- 


le quali li fanno venire. Taif fono gli 
organcini di Milano , di Btlogno y di Ber- 
gamo, diAr^.^ro, di Piemonte, ediBre- 
feia. Quei di Nfeffna Città marirtitna 
del Regno di Sicilia denominànfl Or- 
gancini di Santa Lucia . Sono con quei 
di Bologna , e di Piemonte ipiùflinia- 
ti . Vedi Seta . 

ORICALCO . Manifattura in fetet , 
Najiro , et. Lama appianata , d' oro , od’ 

ar - 
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jurgeflto', bilMo, o faifo, acciaccata ea- 
tro.'iitia (pianato» dai S^tdlori., Vado- 
pra Italia fabb'fica dèi merli d'oro , ji 
d'acgOotoCe nei galion^. L' orKalcQ ^ 
o ]àmeitat 'è'démpTC>*rapra unaipolafe* 
parata, di cui di t^to in tratto A pad^ 
4no alcuni colpi , lecondo che eAgp il 
difepno. Le levate per fiffarlo nelF ope- 
ra lono meno confìderabili, cheAapof- 
fibile , per lal'cfar la lametta più in vi- 
fia . Talora 7iròje/re AgoiAca un pallo- 
ne , in CUI Atfeo entrate ntolte di ^de- 
fle lame, che ioao brillantillìme . 

ORIOLO. Macchina permilurare il 
tempo., ■' '* 

.V^ (odo varie forte di macchine défti- 
lAtc i iMfld^re il tempo,, una parte del- 
le quali r^*-biamo d;^i Antichi , e 1 ’ 

altra fu inventaiadai Moderili . •L’Orie- 
/», o duultantt felart y di cui /’/óiio.at- 
tribuifce V invenzipne ad V^««(/ìnieif e } ma 
quello del HeEztthia è' anche più anti- 
co . l\ .CUfjfammit y od oriolo a folvtri , 
e la Cltp]idra , od oriolo a .acijiia y fono 
d' invenzione antica. ClicrWi. apoft , o 
a molle ^ i pendei , pii orioli da tajea , 
di pari che M^palla diJiat(aoy fono dei 
Moderni . L’ invenzione di queA' ultimo 
da alcuni de|to fempliceniente Idraulico , 
è recentiilima . 

Si atiribuifce l' invenzione depli orioli 
a ruote a un’ Arcidiacono di Verona., 
che viveva nel Kepiio di Lotario Fi- 
gliolo di Luigi 'il Buono 'y ma fora' i 
confeffare , che non furono ridoni alla 
lor perfezione le non lotto Luigi XI V. 
finp^armente per le cure del fantofo Uuji- 
ghensy (he inventò il pendolo A atto a 
regolare quella lotta di macchine , ed a 
dar loro l’ultima precifione . 

L’ oriolo a ruote è una macchina com- 
polta di più parti dilpolle in gutia da 
poter’, agire le uoe (opra le altre , ed a 
far muovere nn mobile , che IcPvre in- 
torno a un cetKro uno l'pazimfi ampio , 
^ può elT?r divifo in pani usuali per 
Kll^tare li^nGbilmente le diviAuni del 
tempo. 

Le parti principali d'un oriolo fono, 
le ruote y e I rocchelli che fon fabbrica- 
ti M guifa da farG girare gli uni ibpra 
gli altri . Oiconfi femplicémente ruote 


qiaelle , che hanno molti dertti , t che 
•Iboo fpelTo dello. lieA» pezzo dell’ al bo- 
ro. l^qonA a/r r ^r>jt< <f un bocchello y e 
raggj i“den\i d'unalaaiernà, che iunt 
Ipecie <li recchcDo compollo di più ci- 
lindri , piantati (fi due placche rotonde . 

Ogni ruota i d’ ordinario adattata a 
un’albero, quando è graffa, «fopra un 
fufto , quando- i picciola : .l’ albero^, o il 
fulto lono loitililUmi iiellè due loro eAre- 
miti r, che diconA perni , fu i quali la 
ruota i mobile, e gira fui l^uoaffe, fen- 
do Jlalfe una lìnea immaginaria, che è 
nel centro dtl fufto, e dei perni. L’ af- 
fé non ha alcuna circonferenza , e per- 
ciò non ha alcun moto apparente . * 

Fer far comprendere, come più ruo- 
te- poltaoo agire le une fopri le altre , 
è. neceffario defcriver la gaibbia in cui 
fanno le loro rivoluzioni : queAa gabbia 
b dom'poRa di due placche unite., eAlV 
late paralelle l’una all'altra da quattro 
piloliri lunghi quanto A vuole che lo 
fièno gli alberi . Sopra una, di quelle 
placche A cerca la grandezza delle ruo- 
te, avendo riguardo-ai numerò, chefe 
ne -vuole , ed.aireAenlìone della plac- 
ca , che li è fatta a proporzione dd.l’ 
opera , -che A brama, grande, o.piccio- 
la, gagliarda, o debole: qutpdi A fan- 
no i fon nel mezzo 'di cialicuuadj qile- 
Ae grandezze di ruote-, A fa un fimil 
uumeao^ di for; foU’ altra placcacoll’ or- 
dine Iteffo , .e direttameuce oppoAo ai 
ptirni . Q,ue(li lervono per ricevere i per- 
ni di cialcuna ruota della macchina . 

Le ruote hanno del denti a proporzio- 
ne delle rivolnztoni, che vuolfi che fac- 
ciano fare a quelle, che le leguono,'a 
cagion d’ efeiqpio , Te A vuole un’ orto 
lo>-che moAri l’ote, e che noirdebba- 
fi caricare che dentro lo fpazio di 24. 
ore , iuppboeiido che la primamon deb- 
ba, fare che due giri per qucAo fpazio 
di tempo, A Afferà tuli’ albero della pri- 
ma ruota un tamburo, fu cm A pianti- 
no due, o ire gin di cord», fendovi at- 
taccato un pefo , fa girare la ruota , ma 
A prcAo ., che non adempie l' oggetto 
ptopoAo : quindi A fanno dei denti nel- 
la prima ruota , che entra nelle ale d’ 
un roccbello adattato al fuAo, o albe- 
M m 1 ro- 
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ro della feconda ruota : quello rocchel- 
lo fendo dieci volte più piccolo della 
prima ruota , ha dieci volte meno d’ 
ale di quello abbia denti , e perciò fa 
dieci volte più giri; e (ìccome ifilTato 
all'* albero della feconda ruota , que> 
Ila ruota fa anche dieci volte più giri 
della prima : ora Gccome quella fe- 
conda non può correre più della pri- 
ma t quando i fola , i evidente , che 
dopo r aggiunta d' una ruota , U pri- 
ma gira dieci volte più lentamente ; di 
pari dopo d’ averne aggiunta una terza, 
che fari dieci volte più di giri delta fe- 
conda , la pfima girerà cento volte più 
lentamente, di modo che peri’ aggiun- 
ta dei rocchelli e delle ruote , li ral- 
lenta il moto del primo mobile a le- 
gno , che non fa più di due giri in 24. 
ore. (Il numero io. è arbitrario , può 
effere 3. 4. 5. 6. ec. ) Allora fopra uno 
dei perni di quello primo mobile , che 
palfa a traverfo d' una foglia di rame, 

0 di legno, lì attacca un’ ago, o indi- 
ce : egli addita l’ ora dopo che fi i di- 
vifo in 12. parti eguali un circolo , che 
ha per centro il detto perno . 

Per abbreviare il numero dei rocchel- 
li, e delle ruote li piantava (nei prin- 
cipi dell’ invenzione di quelle macchi- 
ne) un coperchietto full’ albero d' un ter- 
zo , o quarto rocchello .; quello coper- 
chietto rallentava la velocità de^ jprimo 
mobile a proporzione di fua |;randezza . 

1 gira arrollo che li ulano tono fu que- 
llo modello , e dandone un’ idea di dee 
comprendere , che un’ oriolo , che non 
dee fermare, G confumava , eGdillrug- 
geva io poco tempo ; quefto difordiiìe 
fece invelligare , e rinvenire il mezzo 
di troncare al primo mobile il moto 
puramente circolare , per foGituirgli 
quello d' ofcillazione ; poiché avendo 
olfervato , come il primo iftante del 
moto è più lento del fecondo , G im- 
maginò di troncar quello moto per in- 
tervallo , facendo una fpecie di rocchel- 
lo, che ha due fole ale piantate in gui- 
la , che una riceve lo sforzo d’ un ^n- 
te dell’ ultima ruota ; 1’ altra riceve quin- 
di io sforzo d' un’ altro dente della llef- 
b ruota , ma la più diametralmente op- 
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pofia ; per tale effetto l’ afferei detto roc* 
cheli» f Tierfa in termine , dell’ atte ) è 
precifamente paralello al diametro del- 
la, ruota, che lo fa muoverd% dt'inodo 
che fs il primo dente fa '%lrin II ver- 
ga a delira , l’altro la fa girate a Gni- 
lira; fu quella verga è adattato il tempo, 
che è molTo da dritta a Gnillra . Non 
dee dubitarG, che i primi otioli non fof- 
feropefantillìmi , ed arti folo a piantarG 
nelle Chiefe, e nei pubbivi Edifiz), e 
che non folfero lavorati grolfolanamen- 
te , lo che G rileva dar lavori , che ci 
reftano degli Antichi . 

Sembra molto veriGmile , che per lun- 
go tempo GenoG gli nomini eoateqtati 
di quelli orioli femplici , filma di ped- 
fare ad aggiungere il fuonó**t^ fveglia, 
ed altre cofe di tal natura . Tuttavia 
col tempo G i penfato a farne dei tan- 
to piccoli da- porG nelle cafe , e pofeia 
G tentò di fame dei portatili , che di- 
conG da ttfea . 

Quelli orioli da talea in rapporto al- 
le ruote , ed al <modo di rallentarne il 
moto col tempo, fono adatto Grailiagli 
orioli , de'quali abbiamo parlato : ma 
ne fono elTcnzialmente diverG per rap- 
porto a una cofa , ed è , che il princi- 
pio del loro moto i una mollt , dove 
il principio del moto degli Orioli gran- 
di è un pe/i. 

In brev’ora G feoperfe un gran di» 
fordine nelle molle , ed è , che la lor» 
forza non è per tutto ugnale dal prin- 
cipio fino al fine difuaaziqne: poiché 
ogni molla feema di fua forza a mifu- 
ra , che G Geode , Gcchè il moto di que- 
Gi primi orioli da talea dovette edere 
molto difuguale : queGo fu ciò che diè 
motivo a penfare di rimediarvi . 

In progreGo di tempo fu intraprefo di 
correggere la difuguaglianza della forza 
della molla , e dopo varj tentativi fi riu- 
fcì a maraviglia coll’ invenzione del rsc- 
della corda, * 

QueGo rocchello è formato a un di 
prelTo a campana , ed i attaccato full’ 
afie della prima ruota , comunicandogli 
la molla la lua forza per mezzo d’ una 
corda; poiché la molla, che érinchiu- 
la in una fpecie di tamburo , cui é at« 
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taccate UDO dei capi della corda» come 
l’altro lo è alia bafe del rocchello : Iji 
molla, io ripeto, elTendo tela dall' azio- 
ne di caricar l' oriolo, comincia a tirar- 
la corda eoo tutta la fua forza : ma que- 
fta forza indebolendofi a milura che la 
molla G ftende, e che la corda G difat- 
torciglia di fopra il rocchello , la mol- 
la vi agifoe perpetuamente fopra brac- 
ci di leva ,' che vanno aumentanddG nil 
medefimo rapporto che vanno feemah- 
do le forze della molla , di modo che , 
quantunque l’azione della molla Gadi- 
fuguale ^ tuttavia per mezzo di quello 
rocchello , non trafmette fulle ruote che 
una forza perpetuamente uguale . 

Molto tempo dopo il trovato del roc- 
chello e della corda, G rilevò, .chetali 
corde erano foggette a’ vari difordini , 
come di allungarfi , e d'acoorciarG fe- 
condo le mutazioni della tempèrie dell’ 
aria , e finalmente di romperG con fre- 
quenza ', e quefio fece inventare la Ck- 
tena , trovato bellilTimo , e niente fog- 
getto a Gfl'atti feonegrti . 

Finalmente una delle più belle feo- 
perte, che GenoG fatte per perfezionare 
ri moto di quelli oriolj da tafea, è la 
molla /pirale , che prefentemente s’ ag- 
giunge al tempo per render più eguali 
le fue vibrazioni . 

Tuttoché GenoG più perfezionati gli 
orioli eia tafea y non G fono trafeurati gli 
orioli a ùtfi , nè quelli a me//a : lonoG 
fatte agli uni, ed agli altri delie giun- 
te molto utili , mallime celi’ applica- 
zione del pendulo- 

Quella deferizione di quelle forte d’ 
oriol 1 inparte cavata dai a. primi Cap. 
della Regola artifiziaU del tempo, degli 
orioli a pefo, t da tafea di diverfe fab- 
briche f del modo di coHofeergH , e di rego- 
largii X iuflamente , d’ Enrige Sully , Ório- 
lago del Duca di' OrUant in 12. Parigi 
1727. e in parte da una Memoria d’ 
un eccellente Oriolaio llabilito in Co- 
penaghen , che ha accomodate un cu- 
rioGuìmo oriolo , che prefentemente fi 
trova in Copenaghen nell’appartamen- 
to del Re, e la cui defctjzione G legge 
nel Dizionario grande di Commercio . Ve- 
di lo Reffo Dizionario intorno all’ origi- 


O R 177 

ne a» progtrlfi dell’ Oriolaio in Fran- 
cia, in Iqahilterra , e in Ginevra, ec. 
Si pnò anche vedere il Libro del Sig. 
Fante intitolato . Trattato delP Orologe- 
ria , che comprenda tutto quello, cheino- 
etffariò per conofeere a dovere , e regolare 
i pendoli , e gli orioli da tafea . 4. Po- 
rigi 17^7-. 

_ L’ orologeria Inglefe è vietata in Fran- 
cia per due motivi, il primo è un’or- 
dine del Re a prò della Comunità , e 
il fecondo è, che hoii vi G vendono , 
non elfendo del guGo dei FranzeG , co- 
me quei di Ginevra . Vedi Orologe- 
ria . 

ORNAMENTI . Si comprendono fot- 
10 queGo nome tutti i lavori di moda, 
che fervono per ornare abiti da dame: 
queGi lavori fono momentanei , cioè 
ioggetti a infinite variazioni , che dipen- 
dono bene fpeGo o dal guGo delle don- 
ne , o dalla fantafia dell’ artefice. Lao/i- 
de non G può dare una perfetta , e diGinta 
idea di tutti queGi lavori , poiché andreb- 
bero giù di moda prima , che la deferi- 
zione folle finita : parleremo folo del più 
eGenziale e del meno foggeito a varia- 
zione . L’ origine di tali ornati é dovu- 
to ai NaGrai che poGieegono foli il te- 
laio bado . Ne deferiveremo foltanto una 
parte, che farà rilevare l'importanza di 
quefio fola oggetto. Primieramente tut- 
te le picciole maraviglie, che Gamo per 
tfpqrre G lavorano uil teGé nominato 
telilo baGb : qucGo é una femplice ta- 
vola ben piallata lunga 2. -j. piedi, e 
larga un piede . V erfo l’ eGremità di que- 
Ga tavola fono due fori nei quali en- 
trano due fuGi , fopra uno de’ quali è 
piantata nna punta aguzza , e iifeia , 
che fetvirà per tener telo il lavoro da 
farG , e 4 iiir altro fon poGe le (ete da 
impiegarviG : finalmente poGìimo dire , 
che alfomigliaG al telaio de’ parucckie- 
ri , e G può piantare , come quello , ful- 
le ginocchia. Le liete fon tefefuqueGo 
telaio , e vi fanno refiietto dell’ordito 
degli altri iavori : tengonG aperte que- 
Ge fete per mezzo d’ un fufo di boGo , 
che vi s' introduce ,. e la cui teGa im- 
pedilce , che elica a traverlo le medcG- 
ine : queGo fufo , oltre il tener le liete 
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aMrte , ferve kiro indie d| contrappe* 
fo In cafo che i (ufli col lóro mòto ca? 
gionalfero allentamento . Per’ mezzo di 
. vari paffagpi , e intralciamenti delle' fe- 
to contenute fnl cannoncino , che fer- 
> ve di fpola , pafTaoiei t « iiitralciamenti , 
che fanno 1' uiizio della trama , fono for- 
mati diverfi nodi , in diverG fpiii va- 
riati all’ influito , de* quali faraflì 1' ufo 
qui lotto defcrìtto . Quando una lunghez- 
za contenuta tra i due fufii , di cui pur 
ora parlammo, troVaG cosi piena di no- 
di , e avvolta fui fuGo puntuto , e dà 
luogo a un’altra lunghezza , che farà 
filfata come quella fulla llelfa punta . 
Fatto cosi quello primo lavoro fino al 
fine, è poi tagliato fra il mezzo de’ due 
nodi per elfer di nuovo impiegato nell’ 
ufo , che fe gli deliina . Quelli nodi ce- 
si tagliati chiamanti nodi fesnpiici , erfor- 
mano due fpecie di ciulTetti di feta , 
il cui nodo lorma la giuntura . Da qne- 
fii nodi fonò formati , fempre coll’ aiu- 
to dell’ordito , altri lavori , prima alquan- 
to più etlefi , detti traverfi , auindi* al- 
tri aucbe più elleli detti quadrigtii . Que- 
lle molte operazioni tendono tutte a dar 
la perfezióne a ciafcuna parte, e ai tut- 
to , che fi formerà. Dal genio e gufto 
deli' Artefice dipendono le varie difpo- 
lizioni delle parti , di cui parlammo : a 
lui llà a far valere il tutto colla varie- 
tà dei difegnj , colla diverfifà -dei colo- 
ri maeflrevolmente uniti ,cóU’ imitazio- 
ne dei fiori naturali, e d'altri piacevo- 
li oggetti. Quelli lavori Ipelfo confide- 
rati con troppa indifierenza , formano 
effetti galancillìmi , efanno un bell’or- 
oaio .degli aggiullamenti delle Dame : s’ 
impiegano anche fu -gli abiti. Se ne for- 
mano cappietti , galani , fiori da tella , 
mazzcHi da petto, bvaccialeit > finita- 
re di cuffie, de. 

. Vi fi può impiegare là.cannatiglia , il 
cordoncino, la milanefe ,e altri . Quan- 
to alla materia , l’oro, 1' argento , le 
perle , la feta , poffono avervi luogo , 
quando lì tratta di fare delle frange. Si 
dà r ultima mano al lavoro lui telaio 
alto da licci baffi, e colla fpola piana, 
e coll’aiuto d' un nuovo, e ultimo or- 
dito. Vi tòno ornamenti- detti Ugìi$a , 
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perchè rapprefentano quelh pianta . Tan- 
V fonoi lor nomi quaiitidi taf differeuti 
lavori fi fanno . 

ORIGNACCO . Le pelli deiSrignac- 
ehi formano un ramo rilevante del coni, 
nicreio dell’ Acadia .JlUriadel Commtrck 
delle Colanie iKglefi in 12. 175.5, p- 

ORO. Il metallo, che ogeupa il pri- 
mo ordine del Regno minerale : è (I più 
duttile, e il piu inartellabilè . FeW/Mz- 
TALU), E DinTILIlA. 

11 color dell’oro è d'up giallo , dpa 
più, ora meno vivo. L’oro dell.’ Ame- 
rica è pallido , e fi pretende , .che quel- 
lo di Malacca che. fi trova nell’ J fola 
di Madagafcar fia affatto pallido , e fi 
fquagli così preffo, come il piombo. 

L’erg è di tutti i corpi noti il più 
ptfantt : cade al fnudo dell’ argentovivo : 
la faa gravità fpécifica quando è puro, 
è di 19I 640. quella deli^Guinea d’ In-^ 
ghilterra i di <8. 888. quella del Lui- 
gi d’oro è di 18. 8òò.' quella del duca- 
to è di 18. 8Ò1. cosi perde nell'acqua 
f;. 1. o rj- deljfuopefo.' uti piedecu- 
bico d’oro pela. ZI 120. once. 

Si liqua/à alquanto phi facilmente del 
rame, .e fobito dopo d’efferfìarrovenir- 
to : quando fi fquaglia vi Gofferva'un 
colore d' acqua marina , q azzurretto : 
fra tutti ì me|alli è queMo che più fi 
fcaldi nel fuoco: vi è fi.fìffo, che una 
mezz’oncia d’ oro tenuta per due mefi 
efpofla al calore ili^iu forte non perde 
un menomo che del fuo pefo . 

L’ero non foffVe alcuna alterazione 
dall'aria, odall’acqua: quindi chiamafi 
indtJlTU! libile : il vapore dell’ acqua re- 
gia rende la Tua fuperficie alquanrti af- 
pra , e gli fa contrarre una fpecie di rug- 
gine detta auriga . 

Jt’ ero non fi feioglie , nè nello fpiri- 
to di fale,nè nello fpirito di' nrrro : 
perché fi. fciolgz forze che quelli due 
diffolventi fieno uniti ; e quella è la 
miffura , che chiamafi acjqua regia. L’ 
oro , che è (lato, precipitato dall’ac- 
qua regia , fi feioglie in alcuni oli ef- 
fenziali quello precipitato fi feioglie 
anaora m oue {Mrti d’olio di vetriolo» 
e quella foluzìo'ns rende l’ grò volatile . 
Un fenomeno forprendentiflìmo fi è , 

che 
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éhe 1 ’ OTO i eAratto dalli Tua folualone 
dii Nafta fi naturale , che aftifiziale , 
dagli oli di vino , di giqepro , o di fpi- 
go. Si fcioglie l’oro aneli; nell’ olio di 
vetriolo ben concentrato', purebèfiame- 
fcolato , e fiancheggiato dal Tale ammo> 
niaco volatile concreto .% 

l.’oro fra tutti 4 metalli è quello , che 
fi amalgama più. facilmente coll' argen- 
tovivo ; e quefie due fodanze hanno la 
proprietà di Gngolarmenre attraerfi . 

L’ere refifie’al piombo , e all' antimo- 
nio . L’ 0(0 ha la proprietà di fulmi- 
nare. 

Offen'ozione . Ecco come definirli 
r oro . E’ P oro un metallo perfette , gial- 
lo , thè ha poco luflro , e che non ì nì ela- 
flico, ,:i /onoro : i il pià pefante , e il 
più duttile di lutti i corp : egli è fiffo 
nel fuoco , alF aria , e nelP acqua ; la fua 
eompofizione i pura , e indejlrultibile . 

I. Oro vergine , prò. nativo, 

QuelF oro i puro fensa midura di zol- 
fo , nè d' arfeoicp ; ha il color giaUo , 
che gli è naturale , 'ed è coperto d’’una 
pellicina piombina, lòtto la quale, al- 
lorché fi toglie via , ifbvafi il colore 
dell’oro?. è nella pietra, o ìn-altre fo- 
danze minerali: è , o in ^rani , o in 
puntoline, o in foglie, o in maife , o 
in ramufcelli , o attaccalo alla fuperfi- 
cie , od anche talora fottò una. foùna , 
che non d può difeernere 1 Vedi Minie- 
re . Abbiamo . 

t. L’ora attaccato a delle pietre , L’ 
oro lì trova entro pietre di più fpecie , 
come nella pietra da calcina, nei marmi 
neri, e verdi, nello fpalto, nel lapislaz- 
zuli , nelle pietre cridatlizzate , nella 
mica gialla , e nel talco ; ma lòprattut- 
to , e più ordinariamente ntl qnartz bian- 
co , e nell’ ardelia di var; Calori . 

2. U oro vergine unito ad altre minie- 
re, I minerali , che per.lo più contengo- 
no dell’oro, fono , o il cinabro , che 
allora chiamafi miniera cT ororolja, ola 
miniera di rame d' un giallo pallido, ò 
verJadro detto Giift , o Gilfut , quan- 
do è ricca, e pirite d' oro ^ quando è po- 
vera . Q.uede miniere di rame gialle , e 
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verdadre fono per lo più mefcoltfte di 
quarta : trovafi anche dell'oro vergine 
nella miniera bianca d’arfcnico , del- 
la pietra arlenicale , nella miniera d’ 
antimonio, nella blenda, nella miniera 
dt ferro , nella miniera di rame vetro- 
fo, in quella di rame giallo, nella ga- 
lena , nella miniera d’argento veirola, 
nelle miniere d’ argento roffe, bianche, 
e nere . 

Offervaxàone . Se voglianfi i plani in- 
torno alle miniere di Svezia, che fono 
prelTo a Aedelfors nella Smolandia , (o- 
pra quelle di AIshelda, e fopra gli altri 
minerali , che vi s’ incontrano , fi potrà 
vedere l’ IJlor. dell' Accad. R. di Svezia 
( in Svezzefe ). Tomo V. pag. 117. 

II. Oro vergine fparfo in varte fpecie di 
tetre , e d' arene , 

Q.ueft’dro è'ptiù, o meno puro, len- 
za midura nè di zolfo, nèd’arfenico : 
e ki particelle fiaccate , mefcolate con 
terra, o arena di vari colori, efigur», 
onde può fepaurfi lavandolo . Abbiamo . 

L Oro 'me/colafo «« detf ardila-. Ed’ 
ordinario una terra grafia , od ocr^, o 
qpàrna , o argilla , il eòi colore è , o 
bianco, o reflo , o (curo, o nero, che 
contiene dell* oro, che vi è mefcolato fat- 
to forma, o di pagliuzze, o digraoel- 
lini, q fatto altra figura. 

2. L’ oro in granelli mefcolate colf are- 
na . E’ un' arena , il cui colore è , o rof- 
{o, o giallo, o feuro: contiene oro in 
grani, o in polvere: trovafene incerti 
fiumi , o rufcelli . 

3. L'oro in pagliuzze me/colato con are- 
na , Sono picciole lamelle, o pagliuzze 
d’oro, che fon trasportate, coll' arena , 
e che vi fi trovano mefcolate nell’ alveo 
dei fiumi, e dei rufcelli. 

4. L ’ oro mefcolato con arena fotte la for- 
ma di grani rojfi . Sono grani d' un' oro 

J uafi vergine , il cui color roffo nafee 
a un melcuglio di materie eterogenee, 
cheefternamente vi fonoattacbate que- 
fio rofio'è quali Amile alla ruggine del 
ferro . Q.uefti grani fon mefcolati con 
deir arena . 

5.L’or« 
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5. l’or* me/relato (oh areno /otto for- 
ma di piccioli granati tra/parenti. Son 
granì d’oro rollo carico 1 Gmili a pic- 
cioli granati tralpareuti , e mefcolati con 
dell'arena. 

6. L’ ero mefcolato colf arena folto for- 
ma di granelli neri . La maggior parte 
dei grani d'oroj che fon tneicolati coll 
arena, .partecipano alquanto di quello co- 
lor nero. 

7. L’ or* mefcolato con arena fotte for- 
ma di grani di color di piombo . Son gra- 
ni d' oro teneri , e friabili , d un color 
piombino , mefcolati con arena . 

i. L’ oro me/colato con arena fotta for- 
ma di granelli sferici. E’ un’ oro vergi- 
ne sferico, che trovafi coll’arena. 

9. L’ oro mefcolato colf arena fotta la 
forma di granelli leniicolari . 

10. L’or* in grani friabili mefcolato 

con arena . Quelli grani C rompono fu- 
bito che lì battono . Tuttavia conten- 
gono molto oro . _ 

11. L’oro in grani .ntariellabili , me- 
feolato con arena . Quelli grani fon dut- 
tili , e martellabili come il piomba:. fi 
pedono tagliare con un coltello , e. fo- 
no i migliori. 

12. L’oro in pezzetti fifej mefcolato con 
ormo .Ji' un’ unione di picciole malfe d’ 
oro vergine , che fenibrano Hate lullta- 
te trovanfi melicolate con dell’ arena . 

Offervazioni fopta Foro, e le fue miniere . 

In tre ragioni primarie hanno deter- 
minato a diltiuguer due fpecie d’ oro 
vergine, ed a regolarli nella divisone , 
che le ne è fatta , fulla baie , a cui 1’ 
oro trovali attaccato, e non fu la figu- 
ra , come abbiamo fatto, per gli altri 
metalli : e 1. perchè l’oro è fovente 
mefcolato in guita sì impercettibile col- 
le lue miniere , che è quafi imponìbi- 
le. che l’occhio lo rilevi, anziché di- 
Hinguerne la figura : z. perchè i Mina- 
tori hanno già il coHume di divedere 
così le miniere d’ oro , e non di bada- 
re , che alla pietra , o alla miniera , 
che contiene l'oro per darle una deno- 
minazioue ; 3. perchè l’oro non furo 
va mai , le non vergine , febbeue in più 
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guife, e fotto molte forme diverfe , co- 
me fi è potuto vedere dalla dtvifione 
da noi data ; pltrcdichè quella maniera 
di divider l’oro è più comoda, e più at- 
ta a tare fcuoprire quello metallo , di 
quella, che indicafle le fole varie figu- 
re delle fue pirticelle . 

A. Polliamo contenervici in due mo- 
di , per alficurarci , fe il color -giallo e 
brillante , che fi oiferva nelle miniere , 
fia realmente oro} ed è, t. per mezzo 
del mercurio , al quale, quando l’oro è 
puro VI fi un ifce intimamente , e gli dà 
un color bianco. 2. per mezzo del fuo- 
co : imperciocché , fe il giallo vi con- 
ferva li tuo colore , è prova , che è real- 
mente oro . 

5. Si cava l’oro dalla pietra , dalla 

terra , o miniera , che lo contiene , co- 
me fi cava r argento , od amalgaman- 
dolo coU’argentovivo, dopo d’ aver pri- 
ma fatto tgllare , lavare , e bollire la 
miniera nell’ aceto , o nell’ acqua d’ allu- 
me , quando ne ha bifogno , o colla fu- 
fione col piombo, conac fi fa per l’ar- 
gento . * 

6. Si difimpegna 1 ’ oro dagli altri me- 
talli, che gli p^ono effere uniti, o fa- 
cendolo Iquaglrare coll' antimonio , che 
è il metodo più comune , con cui fi fe- 
para anclM l’ argento , o colla cemen- 
tazione, e ilcemeuto, che adoprafi per 
tale operazione , fi chiama cemento' regio : 
o colla loluzione nell’ acqua regia , fe 
non VI fi trova «he un poco d’argen- 
to, che allora è precipitato: o nell’ ac- 
qua forte , fe nella lega fi trovi più ar- 
gento che oro : in quello calo retta pre- 
cipitato l’oro : per tale effetto fi può 
mettervi l’argento in tal quantità, che 
la lega fu di 3. parti d’argento, ed una 
d’oro: nle operazione àiceCi ^uartazio- 
ne : L’aro unito in quella proporzione 
è il più facile a fepararli coll’ acqua 
fotte . 

7. l*er quanto l’oro Ha filTo , e ben- 
ché relitta alla forza del fuoco , e all” 
acqua, credei! tuttavia, che quello me- 
tallo fia compollo, 1. d’unr terra lera- 
plice e pura, che é fitta , e che fa te- 
tta al fuoco: z.d’un principio infiam- 
tuabde: 5- d' un ptincipio mercuriale ^ 
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cìie vi fi trova in copia : quefle j. fo- 
fianze vi fono fi iinmedeGniate« che i 
quafi imponibile li fepararle : tuttavia 
r Htntktl , e altri Chimici dicono d‘ • 
aver cavato del mercurio dall’ oro . Mi- 
mTtlegia fVallirii Tomo i. pag. S77. 
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Oro in lega . Quando V oro è affètta 
paro , fi dice , che ha 14. tarati' , per- 
chè il marco d’oro fi divide in;'4. par-^ 
ti , o carati : queft’ oro pnm dicefi au- 
rime obryfam ; ma' quando 1' oro è in le- 
ga coll’argento , o col rame , o coll’ 
uno e l’altro infieme, fe gli dà un no- 
me diverfo, fecondo la ptoporzione del- 

leg»- 

1. L’oro a 13. tarati. L’oro di que- 
llo tìtolo è cempofio di aj. carati ,'4 
talora di 4. 5. 16. e anche (ino a 1 1 . gra- 
ni d' oro : il rimanente è , o rame o 
argento ; queft’ oro dicefi oro tT Ungheria , 
oro. di datali , Ro^a nobile , aro di Por- 
togallo , fecondo la lega , che vi fi tro- 
va . L’ultimo è riputato il migliore. 

2. L'oro a za. carati . E’ oro , che 
contile zz. parti d’ oro con z. parti 
di rame, o d’ argento , e dell’ano , e 
dell’ altro . Vi è chi denomina quell’ 
oro , oro di Corona . 

3. L'oro di iH. tarati. E' compollo di 
iS. carati, o di 7. d’oro, ^ di'6. cara- 
ti , o d’~. d’argento, o di rame , o di 
lega .* dicefi talvolta oro del Reno , o 
fiortno d' oro , poiché i fiorini del Reno 
/odo a tal titolo . 

4. L’oro di 12. carati. Contiene me- 
tà oro,, e metà lega.. 

5. L’oro di 9. {.carati. E’ l’oro peg- 
giore , o di più bada lega , che fi prati- 
chi per le monete, o lavori: contiene 
9. j. o al più dieci parti d’oro, etni- 
co il rello è pura lega . 

6. Lega , in cui non entra più <T un quar- 
ta cf oro . Quando in una compofizione 
l’oro non lotma che la 4. parte del 
tutto , fe gli dà il nome del metallo, 
che vi domina : allora quando vi do- 
mina l’argento, la lega è adatto bian- 
ca : fe il rame « ella è rolja , ec. 

OJferuazione. Fer allicurarfi della bon- 
tà dell’oro s’adopra la pietra del pa- 
ragone , e fi confronta * il colore della 
Ttm, LLL 
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ftrifcia, che vi ha fatta l' oro che fi rag- 
gia , con i colori delle ftrifce degli aghi 
di (aggio, fatti con oro, ararne, o con 
oro , igeato , e rame . Si può anche pro- 
var r oro ponendolo nel fiioco : - fe vi 
annerifce , è fegao , che non è purilO- 
mo verfandovi fopra una gocciola d’ 
acquafòrte, fe quella l'annerifce, o lo 
fa grigio , fignifica che non è puro : 
ina fe conferva il fuo colore., od an- 
che fOì diventa d’ uA più bel giallo , è 
fegno ', che è buono ., Minerai. IVallet. 
Tomo II. p. 430. yedi' Metallo , « 
Paragone. 

Tutte le parti del Mondo note pro- 
ducono dell' oro ^ benché con molta dif- 
ferenza per là copia, e per la purezza, 
li’ Eunipa si ricca in altre cofe é la più 
fcarfa d’oro. L’America é quella, che 
fomminiftra copia maggiore di queft* 
ricco metallo , maffime nelle Miniere 
del Perù , e del Chilp . Iforo d'AGa 
é (limato il più fino, almeno quello di 
Meningeabo nell’Ifola di Sumatra nell’ 
Indie Orientali . Quell’ Ifola é fem pre 
(lata rìcchiftima d’oro. Per avventuraco- 
là fu fpedita la flotta di Salomone detta 
0 /ìr . Vedi appryfto . D’ ordinario l’ oro fi 
cava dalle miniere , ma trovafeue anche 
nelle arene d’ alcuni fiumi , e torrenti: 
e quello fecondo, dìcefi ero/i> po/riere, po/s 
vere iC oro, ò pagliuzze. 

Trovafi delta polvere d’ oro in alcuni 
fiumi della Siberia , maffime in un gran 
fiume, che viene dal Sud di quella Pro- 
vincia , e che fi fcarìca nel Mar Ca- 
fpio. I Ru(fi fecero quella fcoperta ver- 
fo il 1Ò99. e cominciano a raccoglierne 
in molta quantità . ' 

Vi é una terza (pecie d’ oro , che non 
trovafi, fe non negli fcoli dei monti del 
Chìly, che fi fepara dalla terra lavan- 
dolo, dal che i luoghi ove trovafi fon 
delti Lavaderot. Quella terra é d’ordi- 
nario rofficcìa , e lottile verfo la fuper- 
ficie : airaftezza d’ un uomo é mefeo- 
lata di grani di grofta arena , e quivi 
comincia il letto' dell’ oro : più lotto 
fono banchi di fondo pietrofo ,• come d 
un macigno, corrotto alquanto paonaz- 
zetto , mefcolato con quantità di paglie 
KÌalle , le quali però non fono oro , ma 
N n me- 
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mere piriti 1 .0 nurche(ite . Sotto non 
vi è veftigio d’ oro . 

L’ «•* del Perii , che fi Cava di Spa- 
gna , i per lo più in verghe d' 8. in io. 
marche , <u cui il titolo è legnato per 
carati , e grani di fino , il traffico fi fa 
fu quello piede •, ma ficcotne il titolo 
non vi fi trova Tempre giuftiffimo, cosi 
non fi dee Ilare che al faggio . 

Si dividono i gradi dell oro in 24. 
carati all’ Indie, e in Ifpagna , come in 
Francia ; ma ogni carato vi è divilb m 
*4. granii e perciò gl| Indiani , e gli 
Spagnuoli legnano il titolo dell’oro Tul- 
le verghe, per carati , e grani di fino . 
Quelli carati al Chily dironfi)8*»faw. 

La polvere W oro dì Guinea , e del Se~ 
negai è per lo più al titolo di carati 21. 
X. e anche oltre t 22. carati , quando 
i pura e fenza meTcolanze : dicefi pura , 
e Tenia meTcolanze , perchè accade tal- 
volta , che i Negri la mutino in 'Vi- 
vere d’ ottone , o di fmeriglio , che s’ 
accollano al colore dell’ oro : perciò non 
dee comprarli,. Te non fui piede del Tag- 
gio. 

Miniebu b’oRO d’Unoheria. 

L’ Ungheria Tnno dei paeC Europei , 
in cui trovinfi^più miniere d’oro, ben- 
ché realmente fieno infinitamente mq^ 
Do ricche di quelle del nuovo Mondo. 
Se ne noverano fino in 7. di cui quel- 
la , che è prelfoChremnitzèlapiùcon- 
fiderabìle. Fedi Mimiere. Le altre Tono 
Chremnitz , NewTol , Kouigsberg , Bo- 
chantz,'Libeben, e Tiln. 

Sono quafi 1000. anni , che fi è Tcoper- 
n quella miniera , e ohe vi fi lavora . 
La Tua profondità è di 170. bracciale, 
e s’ellende fotterra oltre 800. braccia- 
te. Vi fono 6. aperture in forma di poz- 
zi , che fervono per calarvifi , e cavar- 
ne la miniera , ai quali fono^ fiati dati gl’ 
illullri nomi di Ridolfo, di Regina An- 
na , di Ferdinando , di Mattia , di Leo- 
poldo, e di Windfchant. 

Quando fiefirae la miniera , eli' è tal- 
volta-nera, alcuna volta gialla , ed al- 
tre rolla . Ve ne è anche di biauca , 
eoa tacche nere , e quella è fiunata U 
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migliore. Siccome la miniera non è ugual- 
mente ricca per tutto, è difficile il com- 
putare quant' oro pofTa dare un dato pe- 
lo di materia metallica . Per Teparare 
quello metallo dalla terra, io cui è me- 
{colato , s' imita ciò che fanno gli Spa- 
gnuoli d'Ampriu neTloro Lgvadens , 
e fi lava nell' acque d’ un fiuniicello , di- 
vilo dall' arte jn varj rulcelli, che feor- 
rendo fui minerale ne portati via tutto 
quello, che è inutile. 

Parecchi antfchi Autori hanno par- 
lato dell’oro, che truvavalì nell’ arena 
del Rena . Dice Strabene , che gli Eh*~ 
rj avevano dell’oro. Vedi j'Art. delle 
Miniere, ove $' indicano quelle d’ ogni 
paefe . Aggiungeremo qui alcune parti- 
colarità intorno all’ oro dell’ Afia , e dell* 
Africa , poiché quell' ultima parte del 
mondo ne pioduce forfè piu dell' Ame- 
rica , ma le difficoltà , che fi attraver- 
lano per penetrarvi , come vedremo , 
vietano agli Europei il profittarne , men- 
tre non permettono gli Africani, chei 
forellieri s' iropadronifeano de’ loro im- 
meolì telori , e per forzarvegli lÀ- Tono 
troppi. viTch) e pericoli. 

Oro d’ a s I a . 

Il fehtimento comune fi è , diedi tote 
te le parti di quella valla regione , il 
Giappone fomminifiri maggior quantità 
d’ oro .. Alcuni credono che vi fe ne por- 
ti parte confiderabile dall’ Ifola Formofa. 
Ma gli Olaudefi , che hanno avuto per 
alcun tempo uno ftabilimento in quefl’lfo- 
la , non hanno potuto fcuoprire «qualfbfiie 
il commercio dal lato , in enà fi fup- 
pone , che vi lia dell’ oro . 

Ne viene anche dalla Cò>m > che i 
Chinefi cambiano con argento, che lo- 
ro fi porta . Siccome non bagno aicMa 
miniera d’ a'rgeoto , da preuoapeexzo, 
lo antepongono all'oro. 

Nell' Ilola di Sumatra , dopo la fta- 
gìone delle piogge , e quando fonofi di- 
leguati i torrenti, delle vene d'oro en- 
tro felci di Varie grolTe^ze , llrafcinatt- 
vi dall' acque dei monti risgwardanti il 
Nort-Efi . AU' Ovèll dell' llòla fietfa i 
Contadini portino quantità d’ oro agU 

Luro- 
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Europei, che v^jnao a far provvifte di 
pepe..,M^i ua’oro affai batfo , anche 
inferipre a quello della China . 

Verfo i monti dsl-T'iéef , che fono il 
Caucafo antico , nelle terre d’ un Ra;a , 
oltre il Regno di Kachernira vi fonò tre 
monti l'uno vicino all’altro , uno de’ 
uali produce oro eccellente , un’altro 
elle granate, e l'altro del lapislaazuli . 
Fra i Regni di Cimba;» , e di Campa 
ha la Natura collocato una ricchiflìma 
miniera d’oroi onde un tempo cavava- 
fi ogni anno il valore di aa. milionidi 
lire di PrancTa : eli’ era il foggettp d’ 
una contìnua guerra fra quattro Signo- 
ri d’ una Seffa Famiglia , ai quali il 
fangue dava gli- (le Ili dritti .^nod’ e Hi 
detto R»/a~Nitau aveva in ain foner- 
raneo del cortile di fua cafa. òoo. botti 
di polvere A' ora . Storia geter. deiVitg- 
g; Tomo Xlll. p. 505." 

Vi è u 11 miniera d’ oro nel Regno 
di Siam, ma non fì lavora. -dVoiva de 
Indiani. Tomo ■g. 175Ò. pag. 205. 

L oro-i si buono alla China, che i 
d’ordinario a M-7 che vengonoaaa. J. 
carati di hno , come ci alikura un fo- 
prinrendente. della Compagnia dell! In- 
die di Francia, che ha dimorato d. an- 
ni a Canton , benché fiali detto poc' an- 
zi , che è di ballo titolo. Tutuvìa quell’ 
oro i a baffo prezzo. Con dell'argen- 
to , che dhU è rarìHìmo vi farebbe da 
fare un grolfo guadagno'. 

Le miniere fono in Nankin . L’ oto 
della Cochinchina è più fino di quello 
della China . 

Oaa d’ Africa , 

Ma fe PAfìa non è più feconda in 
oro , ne cava molto in polvere , e in 
verghe col cambio delle tele ,'cht fa 
palf ire in Africa . Non lafcia di fommi- 
ftrarlene rutta la Spiaggia Orientale . I 
Fortughefì non fono mai giunti' a fare 
entrare efclufìvamente le ricMZze df qne- 
fto gran paefe nei loro fcrìgni -. Vera- 
mente il Governatore di Mazzambica 
ha fono di fe i Comandanti di Sofa/a , 
e di ChepoH Gouvra , due delle più 
copiofe largenti dell’ ora . Ma quantità di 
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popoli , de’ quali a mala pena fapplamo 
il nome, portano il loro oro Ano nei Por- 
ti dell’ Abiffinia , che riguardano il mar 
rafia , ed altri folle fpiagge Orienuli. 
Dall’ Impero del Monomorapa vieni’ oro 
più puro, e più fino di tutta T Africa. 
Per eRrarlo daua terra baila fcavarvi due 
o tre foli piedi. .. 

Gli Etiopi portano parimente ogn’ an- 
no dell’ oro al Gran Cairo. 

In certi anni veggionfi venire falla 
fpiaggia AtiQaffri d’ afiai lontano , e dal 
vicinato ftelTo del Capo di Buona Spe- 
ranza . L'oro, ohe colloro portano è ec- 
cellente , e in pezzetti come quello del 
M enoiDotapa : Lo trovano , al dir loro, 
(opti alti monti ove aprono la terra all’ 
altezza di non più di 12. piedi. Storia 
Generai» dei iOig^f Tomo XIII. p»f. 506. 

Nel lòiS. vari Negozianti di Londra 
formarono una Compagnia col iàne d’ 
efteniese il loro Commercio fui Fiu ne di 
Cambra . Avevan letto negli aprichi 
Morici , che l’ Etiopia , e le patta me- 
ridionali delP Africa, erano paefa pieni 
d'oro. Tedi l’ Illor. General, da' Viag- 
gi in 4. Tomo IV. Lib.'VIIl.Ctp: j. 
e 4. ove fono delle Memorie ri^af- 
danti le miniere d' oro , raccolte ioiin 
viaggio fulla Cambra . 

Le ' ricchezze del Regno di Bambnk ec- 
citavano in rtmirguifa da lungo tempo 
r impegno delle Compagnie Franzeli .. 
Si bramava di fcooprire un paefr , on- 
de veniva l'oro, che ricevevano ifud- 
diti del Shatik ., Nel 1696. Brue fi procu- 
rò lumi necetfari per giungere fino al- 
la foegente dei tefori , che i Negri por- 
tavano al Senegal , e folle rive della 
Cambra . Alcuòe volte aveva veduto 
nelle maot dei Madit^os fino a^oo. mar- 
che d’oro . Voleva* egli gradatameoee 
avanzarfi verfo il paefe, che merita con 
ragione il nome di terra ,d’ oro , poiché 
oltre i fiumi, vi fi trovano dei Canto- 
ni , che- fon copiofi di quefio prezioio 
ristailo. 

Non eVa quella facile imprefa . I Ma- 
dingos del Regno diCa/»»i, e di Sart- 
àorez, che abitano quel paefi , e che traf- 
ficano a Bambnk non volevano permet- 
terlo , e fufeanrono molti ollacoli per 
N u 2 im- 
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mipedir«., che i foreflieri penetraiTero 
Bel paefe loro. Finalmente un tale no- 
minato Ccmpagnon , che fi vide poi far 
r Architetio«in Parigi , fu il folo che 
osò far fronte a tutti i pericoli di im- 
prefa si grande . Prefe egli con tal bra- 
• vura tutte le fue mifnre , che effendovi 
riufcito, fu ri primo Europeo, che pe- 
netralTe in quella orribile contrada , e che 
acquiftaife cognizione fufficiente dei luo- 
ghi , per tornarvi più volte . 

Spedi Brut dei faggi di tutte le mi- 
niere . che Compagnea (ì era procurato , 
con un baftimento , che fece vela dal 
Senegai il di zti. Gennaio 17 id. 

La maggior parte delle miniere di 
quel paele producono oro in copia si 
grande, che non vi è bifognodi fcavo, 
e sì gratta folo la fupérficie del terre- 
no . Si mette la terra in un vafo , e 
mefcolandola coll’acqua, balia far pen- 
dere dolcemente il vafo per fame ufcire 
le parti terree , che lafciano nel fondo 
dell’oro in polvere, e talora in granel- 
li ben grofli . Lo fteffo Cempagnan fpe- 
rimentò quelio metodo . Ma olfervò , 
che i Negri fermandoli così all’ ellremi- 
ti dei rami della miniera , non giungo- 
no mai alle vene principali . 

Veramente quelli rami lieffi fon mol- 
to ricchi, e l’oro ne è fi puro, ohe non 
vi lì trova alcun meKuglio, nèdimar- 
chelite , ni d’ altre fofianze minerali . 
Mon ha bifogno d' elfere fquagliato , e 
può effer meffo in opera tale quale efce 
dalla miniera . Non richiede nemmen 
gran lavoro la terra, che lo produce . 
Eli’ è d’ordinario una fpecie d’argilla 
di var) colon mefcolata con vene d’ are- 
na , o di ghiaia, ficchi 10. uomini fan- 
no più In quelio luogo , che . 100. nelle 
più. ricche miuiete* del Perù , e del Bra- 
nle . 

'I Negri del paefe npn hanno alcuna 
nozione delle differenze della terra, ni 
la menoma regola per diftinguer quel- 
la che produce dell’ oro , da quella, che 
non ne produce . Sanno in generale , 
che il loro paefe ne contien molto , e 
che a proporzione , che il fuolo i più 
afciutto, e più Iterile , produce più oro. 
GrattanoelQ indifferentemente la terra 
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in tutti i luoghi j e quando il cafo (dì 
fa imbattere in una certa guan^tì di 
metallo , continuano a lavorare nello 
Hello luogo lìnchi lo veggono iceroare, 
o fvanire affatto . Allora fi volgono a 
iaddtare in altra parte . Son pertuali , 
che l’oro fia un’ente maligno, che go- 
da di tormentare chi ne i vago, le che 
per ral ragione cambi fovente domici- 
lio. Laonde dopo d'avere fmollì alcu- 
ni pugni di terreno, non trovando colk 
alcuna , che corrifpondd alle loro f|^- 
ranze , diconC l'uno all’altro fenza la- 
gnarli : /e ti€ è HO . Quindi vanno in 
cerca di miglior forte in altro lùogOM 

Tuttavia gli abitanti di quella ricca 
Contrada non hauno la liberti d' aprir 
la terra in tutti i tempi, nè di cercai 
le miniere, quando lor piace. Tali in- 
rerrompimenti fono ta (ola cagione , che 
l’oro non è regolatmerite, portato nelle 
raedefime llagioni ^ poiché fe 1 Negri 
aveffero Tempre la liberti di lavorare , la 
loro infingardaggine cederebbe al bilb- 
gno, che hanno delle merci Europee , 
e la fatica farebbe continua come lo i 
la ueceffiti del commercio . Il loro pae- 
fe è lì arido , che non produce alcuna 
delle necelEtà della vita , mancando <U 
tutto il bifognevole per veftirfi , é per 
porfì al coperto . iMaJìagos, iGuinett^ 
ed altri Mercanti traggon vantaggio dai 
loro bifogni per far loro affettar lun- 
go tempo i menomi a)uti col fine di 
fargli loro pagar più cari. Ma qualora 
lì llabiliffero fra elfi gli Europei , 'lì li- 
bererebbero dalla tirannia di quelli lira- 
nìeri } e la cognizione , che loro fi da- 
rebbe delle merci d' Europa , fervireb- 
be di pari a farne lor confumare di van- 
taggio, ed a procurarci dell'oro in co- 
pia maggiore. 

L' Autore conclude , che Viateretìe 
della Compagnia Franzefe ^ è di llabi- 
lire dei Fondachi ben fortificati in un 
paefe da cui può fperare ricchezze cosi 
grandi . Labat , Africa Occident. Tomo 
III. t IJi. gtn. dìVtaggf in ^Tomo IIL 
ptg. 465. 

_ Secondo Ujìarìz , Teoria del Commer- 
cio cap. 17. Le proiòiuosi , r /e Leggi- 
penali non bajiano per impedirne F 
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tjon* diir »ro , e dtlP trgentot il tìHabh 
limenio del- Commercio i / unico metzo per 
riu/cirvi . In IntihiUerra , ove i permelTa 
quella elirazione , ve ne «nera più di 
cucilo , che ne efea . Ne efeono delle 
fpecie per 1 ’ Indie Orientali , per 1 ' 
Olanda , e per altri luoghi , che fi re* 
giurano alla Dogana , e ci 6 non ollan* 
te quello Regno è fempre ricco, e pie- 
no di danaro , perchè vende ai forellie- 
ri più di quello ei compri dai roedelì- 
mi . l'edi anche per tal riguardo le Ri~ 
cerche fullt Finanze di Francie , Tomo 
II. fi. 24. intorno 1 ' Editto (opra le V. 
grod^e Locazioni , ove all’ Art. Vili. fi. 
vieta l’ufcita dell’oro , e dell’ argento 
monetato , come delle gioje , lo che è 
un proibire di pagare Jl debito Nazio- 
nale , e un vender tributario ìLfocellte- 
ro con i cambi , ec. 

Oro fii.ato. £' una verga d’ argento 
di forma cilindrica fuperficialmente do- 
rata a fuoco, che i battilori hanno fat- 
to paffare fuccefiìvarrieiKe per un’ infi- 
nità di fori tondiflìmidgila filiera , per- 
petuamente diminnendb in grolTezza , e 
che hanno per tal mezzo ridotto alla 
grodezza d’un capello fenzache niente 
perda della lua doratura . L'oro filato 
di Lione , dopo quello di Parigi, è il 
più (limato. 

Diceli anche oro filato l’oro in la- 
metta, con cui fi è coperto unlunghif- 
fimo filo d! feta torcendo velo fopracon 
un mulinello > e per mezzo d’ alcuni roc- 
chetti palfati entro dottili fulli di ferro . 
Vi è dell oro falfo filato, Ae\ f al/o oro ia 
larn^ta ec. 

Trovanfi le varie guide dltirar l’oro, 
e r argento , sì fino , che fallò per ado- 
prarfi in diverfi lavori, o tirato, o in 
lama , o filato nel Dizionario grande di 
Comipercio . 

Oro in foglia, che dicefi anche Oro 
battuto oro , che i Battilori hanno 
zidottd in foglie si fonili , che è ma- 
raviglia, come rinduUria, eia pazien- 
za degli artefici , polfa arrivar tant’ ol- 
tre } poichèfièoflervato ,.che un’oncia 
d’ oro fi può multiplicare in tòoo. fo- 
glie di 37. linee quadrate , che dicefi 
efiere 159092. volte più del fuo primo 


OR 185 

volume: altri poi dicono 051590. volte, 

L’ oro fi batte lopra un pezzo di mar- 
mo per lo più nero , lifdllimo d’ un 
piede quadrato, a'to da terra j. piedi. 
Per batterlo s’adopraiio tré fpecie di 
martelli in forma di magli di ferro lu- 
(Iro uno del pedo di j. in 4. libbre , 
ferve per cacciare;!’ altro d'ii.in 12. lib- 
bre per fermare.- cl’ultimodi 14. in 15. 
libbre , per difiendere e terminare . Que- 
lli fono tre termipi dell’ arte, che com- 
prendono dalla prima fino all’ ultima 
fattura dell’oro battuto in fòglia. 

S' adoprano anche 4. forme di diver- 
fe grandezze, cioè. quelle di vitellino, 
la più picciola delle quali di 40. in 50. 
foglie dicefi forma fiiccaJa de calcate e 
l’ altra di circa zoo. fòglie dicefi forntM- 
grande da cdfeare. 

Le altre due di 500. foglie 1 ’ una fo- 
no d’ un certo budello di bue , fgralTa- 
to , e pre-.iarato a dovere , che fi è diia- 
mato hudruceo . La più pi^iola dieefi 
Calderotto , , e la piu grande , forma gran- 
de de finire .. Ogni forma fi mette fra 
due pezzi di cartapecora detti Fodera 
mentre in realtà per tener falda la for- 
ma , fi fodera . (guanto al metodo di 
preparare, e di batteri’ oro , ^rdil'En- 
ciclop. Art. Batter l’oro, l’ «r ^enro, 
il rame , ec. e il Savary Art. Oro . 

Esazione di ridurre in. fottiliffime 
foglie quelli metalli, più o meno , fe- 
condo il prezzo , al quale altri vuol 
vendergli. Tale azione dieefi òu/rrre , e 
iì artefice battitore . 

Le operazioni principali fono., la/«- 
/ione , la fucina , il tirarlo al mulinello , 
e il 'batterlo. Ciò. che diremo dell’ oro 
può applicarli agh altri metalli duttili. 
IPedi DoTTfLlTA .' 

L’ oro , che s’ adopra è del tìtolo più 
alto , ed è difficile I’ adoprarne altro . 
La lega fa afpro l’oro, lo rende meno 
duttile , e 1’ artefice , che vi mefcolaife 
dèlia lega, sTefporrebbe a perder più coll’ 
inutilità del fuo lavoro eli quello gua- 
dagnale col baffo titolo della materia. 
L Battilori la prendono Incalcina dagli 
affinatori delle monete a carati ^]. 
o a loj. lire l’oncia . Vi è chi ante- 
pone a quell’ oro le piafiie , ed altre- 

anti- 
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antiche monete di Spagna : pretendono , 
che ponendo anche della lega tn quelle 
monete fi balta meglio, e con più faci* 
lità di quello, che fono obbligati a com- 
prare a loj. lire l'oncia . Vi fono j. 
forte d’oro in foglia, o battuto , I'om 
ftlliJo, l’ero fiao, o verde, e-f orò ordì- 
nirio . S'adopra l’oro in tutta la fua 
purezza , e come viene dall’ aflinatore 
dell'oro fino battuto : vi è 4.' groflì d’ 
argento, e di bianco full’ oncia d’oro, 
nell’oro pallido » o verde ; e fino. a 
iz. grani di-roffo, o di rame di rofet- 
ta, e 6. grani di bianco , o d’argento 
nell’oro ordinario, o comune.' 

Si fquaglia 1 ’ oro nel crogiuolb col 
borace, e quando ha acqui (lato il grado 
di fufione adeguata , fi getta nella for- 
ma , che fi ha fomma diligenza di far 
prima fcajdare per dilungarne T umido, 
e di bene infegarla . 

Tali precauzioni fono necelTarie , co- 
me quelle , che laivano da due egual- 
mente nocevoli difordini t il primo h , che 
lo parti della materia fufa fe toccaffe- 
ro il luogo umido potrebbero sbalzar 
fulla vita all’ artefice : 1’ altro che le 
particelle d' aria , che s' infinualfero nell’ 
etfervefcenza prodotta dall’ umido fra le 
particelle della materia vi produrrebbe- 
ro dei piccioli vacui , lo che rendereb- 
be il lavoro difettofo . Dopo la fufione 
fi fa ricuocere al fuoco per addolcirlo , 
e per toglierne via il graffo della for- 
ma . 

Quando la materia , o verga è raf- 
freddata , fi cava dalla forma per lavorar- 
la alla fucina : fi lavora fopra un’ incu- 
dine larga' tre pollici, e quattro lunga , 
con uu martello detto da futina , che 
pefa circa tre libbre . Se l’artefice ffi- 
ma, che qnefto martello abbia refa ben 
battuta la fua materia , la fa ancora ri- 
cuocere . Vedi i luoghi qui fopra citati 
ove avrai la defcrìzione di quelle oi»- 
razioni , che per la tOro troppa prolif- 
fità qui non fi pongono . 

I quarti d’ oro battuto fono libretti 
di a;, foglie quadrate: vene ha di due 
forte, altrir il cui lato idi pollici, 
e altri, il cui lato i di pollici j.-j-un 
libretto d' oro , il cui lato i di' 4. pol- 
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Irci, lì vende 40. foldi: un libretto li- 
mile d'argento, fi vende ò. foIdi . 

Quaitr’ once d’oro danno i 56. quar- 
ti con i quali fi è cominciato il |avo- 
ro . Io tutto il corfo del lavoro , in la- 
vature , in tofaiura , e altrimenti vi i 
flato il calo di 17. groflì . Laonde 4. 
once meno 17. grofli potrebbero fora- 
ininiftrare jioO. fòglie quadrate ogn' 
una di jd. pollici di fuperficie : ma non 
lo dauno che di 16. pollici poiché le 
foglie , che efcono dalla forma di j6. 
pollici^ quadraci , fi rinchiudono in un 
quarto di 16. pollici quadrati . Quindi 
non lì cuoprirebbe che una fuperficie di 
41200. pollici quadrati con 4. once tf 
oro meno i'7. -groin . o due once un 
groffo'ì ma fe ne potrebbe cuoprire una 
di ii52bo. pollici quadrati. 

Era difficile il loggettafe al marco i 
Battilori . La natura del loro lavoro non 
permette il prender tale cautela contro 
la voglia , che aver potrebbero d' ingan- 
nare , caricando roro , che adoprano 
di molta lega ; ma per buona forre vi 
ha provveduto la lleffa Arte; poiché la- 
vorandofi I’ oro con tanto maggiore fa- 
ciliti , ed cffendo tanto più duttile , 
quanto é più puro, perdono ìnaempo, 
e ili quantità ‘di lavoro, ciò che poffo- 
no guadagnare fopra la materia, e fots’ 
anche vi perdono di più . La loro Co- 
munità' paga per quello dritto di marco 
mille feudi alla moneta . 

Benché li tratti' folo di battere, que- 
lla operazione non é cosi facile , com’ 
altri penfa : poche fono le Arti in cui 
fusi fenfibile il faperfare: tal prowar- 
tefice fa più lavoro, e più buon lavoro 
in un giorno , di quello altro mena 
efperto ne faccia del cattivo in un gior- 
no , e mezzo . 

Tuttavia il prode Artefice pud 
contrariala temperie dell’ aria : nei tem- 
pi piovofi, umidi, nei Verni nebbioG , 

1 vitellini, e i bodtucci fi bagnano, t' 
immorbidilcono , e rendono il lavoro 
penofìflimo . Stà al Eilko il rinvenire 
un rimedio a tal diforditie . Enàela- 
pedìa . 

Atfditeremo qui una Memoria del Stg. 
'Breian i Chirurgo , Aiutante Maggiore 

det- 


Digitizedhy Googl 


OR 

• dello Spedale Militare d' Aurapcbe* , 
c degl’ lovalidù, che , iiecoodo il giu- 
dizio della della R. Acc^emia di Chi- 
rurgia dei 25. Gennaio 173^. (cuo- 
pti un nuovo , ed ingegoolo. apparec- 
chio , applicando una foglia d’ ore, o 
d' argento battuto fopra una vena aper- 
ta per lernurne il faogue, lo che èriu- 
fciiosìal braccio,. che il piede nel Sag- 
gio fatto di tale (coperti . Tal mezzo 
è ficuro e fpcdito. Novtlle Eron. T. 
t8. 1757. p. iS< 5 - 

L'oro ia uicfMo lì fa di rafcbiature di 
foglie d'ere, e anche d' intere foglie ri- 
dotte in polvere impalpabile e macina- 
te fopra un marmo col del. miele , di 
cui lì pone una porzioncella nel fondo 
d’ un nicchio, ove rimane attaccato# S’ 
adopra coll' acqua gommata in vari la- 
vori , ma particolarmente in Miniatura . 

Vi è anche dell' ere [alfe ia niethìe , 
fatto d’ ottone , preparato a un di preT- 
fo come il fino . Il migliore viene di 
<ìermania . Q.uello è ancora lavoro dei 
Battilori . 

Segreti Jìverfi per far 'rifahare il color 
Mt oro , t dei lavori indorati . 

L’oro, di pari che 1 ' argento indora- 
to non hanno di lunga mano per fe 
ilefli lo ^lendore , ed il brillante , che 
in efli oflerviamo nelle botteghe degli 
Orafi . Per ridnagli 4 ul fe^o vi vo- 
gliono delle operazioni . Si, dà rifallo 
al colore con cera da indorare , -ton i 
colori, che vi s' aggiungono , e col lu- 
flro . ( Vedi Minerale - ) Ogaima di 
a]uefie opeuzioni verrà ia breve fepa- 
ratamente fpiegata. 

f 

Cera da indorare , che r' adopra per t oro, 
o per i lavori indorati, 

1 

Prendi 4. once di cera vergine : 
quarti d'oncia di verde di terra.* meza' 
oncia di lama di rame, meza' oncia di 
«reca roffa , c un quarto d’ oncia d' al- 
lume : fquaglia ia cera , gettavi gli al- 
tri ingredienti ben polverizzati , e dt- 
«nena g dovere il tutto infeme t poi 
laicia Ireddwe la mifiura , e formane 
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baftoDcini rotondi, limili alla cera lac- 
ca; quando vorrai fervirtene, farai pri- 
ma fcaldace il tuo oro , e lìmpicciane 
con quella cera tutta la fupcrficie ; fal- 
la por fcaldar di nuovo , e patfala pron- 
tamente a traverfo l'acqua bollente con 
del tartaro.' il tuo oro acquilleri un co- 
lor carieo. 

Per date alP oro un eolor vivo. 

Prendi una libbra di cera vergine , 
un' oncia e mezzo di Zaficrano di Ve- 
nete , del l'ale Ammoniaco , del verde 
di terra fino , e dell’ allume , un' on- 
cia per cadauno : mezz' oncia e un grof- 
fo di creta roffa , di croco di Marte , 
« di tuzia • mezz' oncia per cadauno', 
e due dramme di falpetra : naefeoU a 
dovere quelli ingredieuti dopo d' aver- 
gli ridotti in polvere: agita il tutto , 
e verfavi la tua cera fquagliata . Stefa 
quella compoftzione fui lavoro indora- 
to, come dicemmo qui fopra., darà all’ 
oro una lorprendente bellezza. Ovvero. 
Prendi due libbre di cera una libbra 
di creta roffa , una libbra di vetriolo 
bianco, e 4. once d' a/adaflam. Ovvero. 
Prendi 8. once di.cera vergine, un'o«- 
cia e mezzo di verde di terra , d* aee 
adufiumy e di créta roffa, un oncia per 
cadauno , e mezz’ oncia d’ allume ; fa 
fquagliare lacera, e dopo d* avervi ag- 
giunto tutti quelli ingredienti, lafciale 
freddare, e formane balloncini comedi 
cera di Spagna . Per fervirtene farai 
fcaldare il metallo dorato, che llropic- 
cerai con quella cera ; rimettilo polcia 
nel fuoco per brugiar la cera , e I'imv 
ti verrà d' un color carico . Vedi anche 
Cera da Indorare dì Norimberga , V 
Art. Colori , e ilGiornala Econom. Mag- 
gio 1754. p. J5*- 

OROIK) , OREBO . £rr , o Eret , 
pifelio da piccioni . Pianta , il cui fe- 
me, e la cui radice fono d' alcun’ ufa 
per la Medicina, e per le Tiara. 

La fua radice i lottile , delicata , 
bianehiccìa , ec. le-fue Coglie fon fiiuitl 
a quel^ della lente difpòffe a coppi» , 
e lungFun lato. t ^ 

£' Ulta ptaoia legaminofa^ la cui fa- 
rina 
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fina è molto in ufo nella Cbirargia , 
per comporre dei cataplafmi perchi è 
una delle «quattro farine rifolutive. 

Quella ptama li feinina in più Pro- 
vincie di Francia per alimentò dei be- 
ftiami , e vico fu naturalmente fra i 
grani inlfpagna, e in Italia. E’ un ala- 
mento gradito ai piccioni , e che gli fa 
moltiplicare grandemente . La picciola 
fpecie , che diceli comunemente Oroùo 
diCandia, non i che una varietà della 
precedente. Vi è anche un altra forra 
d' Orobo , che crefce nei bofchi , ma mol- 
to meno liimato di quello delle Botte- 
ghe . Vedi la Contili, della Mat. Med. 
del Geoffroy , Tomo i. fag.iij, 

OROLOGERIA. Commercio , traf- 
fico , e meftiere dell' oriolaio . Si Dima 
infinitamente quella d' Inghilterra ; ma 
quella di Parigi non le cede in conto 
alcuno , qualora non la fuperi in più 
cofe. 

Si fabbrica copia grande d' orioli in 
Ginevra , poichi ai dì d’ oggi vi fono 
oltre 700. Oriolai. Vi lì fa ogni forra 
d’ orioli da talea , e ad ogni prezzo . 
Quella fabbrica è tanto confiderabile , 
che fe ne fpedifeono molti per fino in 
Francie , in Germania , in Italia , in 
Ifpàgna, in tutto il Nort, in Levante, 
nell'America, e fino nell’ Indie Orien- 
tali . Qual vantasgio non ritrae pertan- 
to la Città di Ginevra da tal fabbrica , 
e commercio accrefeiutovi tanto in que- 
llo fecolo ? Vi mantiene per lo meno 
una terza parte degli abitanti , che gli 
fibbricano , o ne trafficano.. 

Da quella Città adunque fi polfono 
avere a miglior prezzo che altronde , 
eccellenti , mediocri , e comuni orioli 
da talea d’ oro , d’ argento , e di tom- 
baca , lifc) , incili , cefellati , ec. Imalta- 
ti perfettilTìmamente , arricchiti di dia- 
manti, od’ altre pietre preziofe. Adun- 
ue l’orologeria di Ginevra non la ce- 
e nè a quella d’Inghilterra, nè a quel- 
la di Francia per la perfezione del la- 
voro , nè per la quantità, che neefee. 
Si può dire in generale , che da quel 
paeiie efee una certa quantità^’ orioli 
eccellenti , ma molti più d' chinar) , 
poiché tutti non polTono pagare le opere 
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perfette , oltre l’ effer per altro la cofc' 
itnpolTibile^,. perchè tutti ^li Artefici 
non polTon’efler perfetti. £ anche ne- 
celfario ifi quella fabbrica il farne fe- 
condo il gulltf del Pubblicò, tutto che 
pel vantaggiò dell’ arte farebbe delide- 
rabile , che noo ne ufcilTero che di fi- 
niti . Si pagherebbero più cari , ma vi 
lì guadagnerebbe , perchè fi è collretri 
a fargli fpefio accomodare , quando non 
fono nè ben finiti, nè giufti. Ma è un 
male inevitabile. 

Non parleremo degli «rioli d’ Aug- 
slmurg, ove fe ne fabbricano molti tri- 
vialiliimi. Sene fabbrica anche, in va- 
rie Città d’Europa , ma non fono lì 
perfetti , ec. 

ORPELLO . Lama d’ ottone molto 
fattile , ed affai battuta , che adopravafi 
un tempo nei drappi d’ oro falfo . Non 
fe ne adopra più ; e ne è rimalo il no- 
me per difpregìare ì vecchi drappi , o 
galloni d'oro, che non fon più di mo- 
da, -e per porre in ridicolo quei , che 
gli fonano. 

ORPIMENI^O hit. AUripìgmtntum . 
£’ un minerale Arfenicale , H cui co- 
lore è, od’ un- verde, od’ un roffogial-, 
liccio ; è mefcolato con grani brillanti 
di fpalto , o di granellini d’ arena lu- 
cidi , o di pagliuzze di mica : contiene 
anche dello zolfo , nè s’accende facil- 
mente nel fuoco , ma vi prende un co- 
lore ofeuro , produce una fiamma d’ un' 
azzurro chiaro, e manda un .Turno bian- 
co a&i fiffo , accompagnato da un odo- 
re d'aglio acutiffimo. Dopod'etferpaf- 
fato per un fuoco violento , rella una 
materia verdallra Umile a ddl' arena . 
Vi è: 

I . L ’ orpimento ef un giallo verdaflet . 

a. L orpimento d' un rofjo giallitrio . 
ChiamaC talora quella Ipecie d’orpimen- 
to Zolfo minerale . 

1. O£eri'azione . E’ 1 ’ orpimento pro- 
priamente la lolianza, che gli Antichi 
chiamavano Ar/enico , o veleno . 

Quando era fiato calcinato in un cro- 
giuolo fino ad arroventirfi chiamavanlo 
Sandaracha . 

_ 2. Ojjervaùone . Or» s’ adopra 1 ' or- 
pimento per preparare rinchiottro fini* 

pati- 
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^tìco: prendono per tale etfettoi. on- 
te d’orpimento, i. 4. oncia di calcina 
viva ■' 0 polverizzano con diligenza 
quelle due materie , e fannofi ^lire 
un mezzo quarto d’ ora al piii in 12. 
once d' acqua . Do^ che fi ò fcritto con 
deli’ aceto Ittargkioy fipa& fopra que- 
llo decotto e cosi coinparifce la fcrit- 
rura éinvifibile: fi può anche adoptare 
quella (oluzione d’orpiwento , # di cal- 
cina viva per provare i vini : perciò 
chiamafi. liquore da laggio de’ vini, /»- 
l’ixi prtbtter'fHS. intatti-^ 
mala fede fogliano addolcire ì vini , 
allorché fono inacetiti con piomba , 
con litargitio, o con altra preparazio- 
ne di piombo . I Turchi , e^gli altri 
Orientali fi fervono dell’ orpimento per 
fare il Rufmsy o Lufma , che fa cafca- 
te i peli: credefi, che loupreparino con 
una gagliarda loluzione d orpimento , 
e di calcina viva ntefcolata con olio di 
fpìgo . Itiinertlogia IVaUer. Tomo i. 

pag. 4»9> . 

Secondo il Sevtrf è 1 orjpimento in 
pietre di varie groÉezze e figure :^rfe- 
condo il Geoffrey Mat. Med. Tomo i. 
pag. 32J. é un fugo arfenkale formata 
in zolle , compollo di fcaglig , o foglie 
fottili come il talco , che fi feparano 
facilmente le uno dalle altre . Ma ciò, 
che dicefi comunemente orphntnto roffo, 

0 arfenico rojjio altro non è che orpimen- 
to giallo (lato nel fuoco , e poi m.effo 
in un crogiuolo con olio di fune di 
canapa , d’ uUva , d di noce . 

L'adoprano i Pittori per dare un co- 
lor d’ oro , e da ciò ha acquillato il 
fuo nome . I marefithalchi , ed alcuni 
altri Artefici ne fanno confiùno gran- 
de : ma ficcome é un perieolofiffimo 
veleno, ed un violentilfimo corrolivo, 

1 Mercanti , che ne trafficano , debbon 
venderlo con cautela , ed a perfone 
note . 

Gli Olandefi , e gl' Inglefi lo fpedi- 
fcono ai Droghieri. 

L’ orpimento giallo doranr di bei pez- 
zi, facile a fcagli^G, le cui fcaglie fo- 
no fottili , picelo^ , e lucide come 1’ 
oro, é il migliore: quello , chp é mrz- 
Ko giallo , e mpM r*$« « o pieno di ve- 
Tonu JII- 
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ne rollicce , è anche molto buono , 
purché fia in groffi pezzi .• nu 1’ orpi- 
mento verdajiro, addo pezzetti, va fear- 
tato , 

Orpimento rosso , o Realgtl , o Real- 
gtr . £’ un fugo arfemcale della fteffa 
Natura dell’ orpimento , dal quale diffe- 
rifee loltanto pel colore . Ve ae-é di 
due forte, naturale, e artefatto. 

11 naturale fi cava dalle niioìereint* 
talliche coir Orpin^nto : ò del colore 
del cinabro , ha l' odore’di zolfo , e d’ 
aglio , quando #2bbrugia , ed é formato 
in zolle fide , benché fia flritolabile . 

L’artefatto fi forma d’ orpimento cot- 
to , e fufo per alcun tempo in vafi fu- 
bliroatorj: poiché s’alzai^ alla foqimi- 
tà di quelli vafi dei fiori gialli ^ k re- 
Ila nel fondo una malta , che fendofi 
pel freddo fidata , é roda come il.cina- 
bro, e chiìtaaCi Realgar . Se Ila troppo 
efpollo all’aria E^rta, fi cuopre d’ un’ 
etfiorefcenza falina. Non deefi confon- 
dere il Realgar coll’ Arfenico •rodò ar- 
taf^to . 

Ci viene il Realgar dalla China fot- 
to-diverfe figure, ora io toppi , ora ì# 
pagodi’, o bambocci . Qpeile figure fem- 
brano fuft , e non fcolpite . I Mercan- 
ti ne fanno alena’ ufo , e la Chirurgia 
ne cava un rfinedio pel cancro . Vedi 
ARSEwreo , Orpimento , e Miner. d* 
Henekel., Tomo, i, pag. i%a. 

ORSELLA . Droga per i Tintori . 

Quello nome é cortiune a più dro- 
ghe^ che adopranfi. dai tintori per fare 
una gradazione di colori , dal fior di 
pefeo, filvio, fiore di Zaccaria, fior di 
lino , fino al pafl^avelluto , e all’ ama- 
ranto tuttoché però quede droghe Ge- 
no digerenti Je uoe dall’ altre . 

Vi é dell’.ej/ir//e *d' Olanda , di Lio- 
ne, ed' Auvergne , dell’ orfella delle Ca- 
narie , .del .Roffiglione, di Genova , di 
Nimes, di Mompellieri , di Gglargues 
in Linguadoca, ec. 

Ciò , chg dicefi conutnemente orftlla, 
e xhe é la vera , é un piccini mufeo , 
o eroda , che fi forma fii i fadì , oful- 
le rupi, e ehe «(fendo preparato colla 
calcina, e coll’ orina forma adai bella 
gradanone di colorì • — 

Oo L’Or- 
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\JOr/ell» ditte Carjjrie, che dice fi 0>’- 
(kel, o Urjotte, non è akro che quefto 
mufco . E la più ftiniata di tutte , ed è 
la fola genuina . 

L ' Orfetta d' Olande , o il Gira/olt , che 
i della forma d’ una pietra azzurra ed è un 
feareto noto al folo erede del fuo In- 
ventore, che folo lo fabbrica in Amfter- 
dam*, nè finora è ben nota la cpmpofi- 
7Ìone . L’ Orfella delle Canarie entra ve- 
ramente in quefta compofiztone ; e per 
tal ragione coitiunemente ne porta il no- 
me . Ma il fuo più proprio è quello di 

Cirafole. . , 

Nell’ adoprarla bafta un quarto a fron- 
te delle altre orfello , oltre l’avere la 
quaktà porporina , che manqa alle 
tre i e chè" fa la bontà di quella d O- 
landa - Dicefi che a Lione fiali vicini 
ad averla UEualmente buona . Mun. dt 
y.di daad. R. detUSeien- 

i», 174^- ^ - 

Quefia droga viene in patte, o pietre 
in bsrillozzi di ^o. libbre in circa. L’ 
Orlella in pietra fi falfifica facilmen- 
té , ma non cosi -accade difluella in pa- 
Qia. Quefta Orfella , o Cirafole è affp- 
lutatnente proibito ai Xintot^ iT ambe 
le Tinte. Vedi CirasOib. 

V orfella di Lioné fi' fa fetnplicemen- 
te colla Roccella , colla calcina viva , 
e coir orina : ma nel compor la patta 
certuni vi menono una tintura di le- 
gno del Brafile , Le altre orfelle fi com- 
poneono a un di pretto nel modo fteffo . 
^ La vera orfelli , che è quella delle 
Canarie , fa un bel colore , ma non di 
durata. E’ una delle droghe permette ai 
Tintori di tinta plcciola per l icolori 
batti di fua gradazione, che fono diffi- 
cili ad imitare con alfre droghe, ec. 

Qjtèfta permiflìóne fu «accordata ai 
Tintori di piccola tinta |wrchènon po- 
tendo tigner drappi fini, • drappi ordi- 
nari , che cingono , non comportano la 
fpefa dei colori fini. , 

E’ piuttofto permetta 1 orlella , che il 
Brafile , benché il fuo colore non dìa 

? ;ran fatto più ficuro ; perchè , oltre il 
arfehe in Francia grofc traffico , e il 
Brafile viene da paefi foreftieri , i co- 
lori della fua gradazione fono molto dif- 
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ficili da imitare , dove. quelli del Bn> 
file pottono imitarfi colla garancia , col- 
la borra , o colla cocciniglia . Vedi Se- 

RETI! . 

, <2,uetto nome Orfella è corrotto dal- 
la voce Italiana Aocr//<r , p'icciola pian- 
ta che Vegeta fu i fatti marini , perchè 
etfettivamente fi trova fopra fcogli ma- 
rini .- Q.uetta piante marina , la miglio- 
re di cui ci viene dairifoladiCandie, 
da quella di Teoerittà , dall’ Itole Cana- 
rie , è propriamente una fpecie d ' alga 
che ferve vi Tiutori , e perciò dkefi 
anche in Latino alg» tincìoria . Ma il 
Tournefort , dal Bauino , la colloca fiotto 
il genere dei -Fucur nella fina XVII. 
Clatte, perchè veramente ne è una fpe- 
cie. . • 

Vi è un’altra forta di pianta , che 
vien sù in foema di erotta fu i matti 
dei monti , che è pure adoprata dai Tin- 
tori , che .dicefi più comunemente Or- 
fella : ma non è così buona , come l’ 
altra per dare le gradazioni porporine , 
che fi' efigono nei blò del Cirafole . Il 
Teurjtefprt' coUoci quefta fotto il genere 
dei Lichen nella fna XVI. Clatte delle 
Iftituiioni Botaniche. 

ORSIO. Animale feroce s) noto, che 
è foverchio il defcriverlo . Lo deferire 
ampiamente il Continuatore della A/er. 
Med, delGeoffroy, Tomo VI. pag. J 4 Z. 

Si pottono diftinguere due forte d' orfi , 
terrtttri, cioè, e marini i i terrettri fi 
levano per lo più 'dalle montagne i i 
marini vengono in mezao ai ghiacci del 
mar Boreale di quefta feconda fpecie 
fe ne trova d’ una grandezza quali incre- 
dibile nella nuova Zembla. 

La pelle d’ orlo è molto ftimata , e fi 
fa gran traffico di quefta fpecie di fode- 
ra , sì di quelfe degli qrfacchini , fidei 
vecchi orli. La pelle di quetti fecondi , 
s' adepra in gualdrappe di cavalli , e ia 
facchi per tenere! piè caldi nei piùgran- 
di freddi dell’ Invernata : degli orfacchi- 
ni fannofene manicotti , ed altri la- 
vori di pellicciaio. « 

S’ incontrano orfi in tutta la Norve- 
gia, ma molto più in certi luoghi , che 
in altri.' Se ne .diftinguono due fpecie , 
aliri-^grofifi , altri pkeioUb- Tutti due fo- 
no fe- 


OR 

no feroci , camirori , forti , e fcaltri . 

Il lor colore è fcuro • o d’ uno fcuro 
chiaro-, talora in punta d’ uno (curo ar> 
gentino , e quelli fohd> i più belli'. Ift. 
Ntt. dì Norvegia dì Ftìrttoppi^atk . , nei 
Vìaggf Metirrnij Tomo IV. pag. jia. 

*01tre la copia grande di palli d’ Or- 
lo , che vendono i Pellicia) , i Droghie- 
ri ne vendono il grado, che- fanno ve- 
nire d’ordinarig dagli. Svitzeri , di Sa- 
voia, e ^1 Canadà. 

Qiieflo graffo è uno fpecifico per la 
cura degli umorj freddi , edei itumati* 
fmi : s’adopra con felice riufcka nella 
gotta , e fi mette in varie Compofizioni 
Galeniche. 

Il graffe rf orfo per eflér buono , dev’ 
cffere fquagligto di frefco, bigiognolo, 
vifcofo, d'odore acuto affai trillo , c di 
mezzana confidenza: quello che.b trop- 
po bianco , è alterato con del^ego co- 
mune . ^ 

ORTICA . Pianta comuniflima in 
Francia, da' cui fi cava una fKcie di fi- 
lo buono per far della tela. Vedi Filo 
d’ Ortic*.;'^ 

Ve ne Ha di più forte : quella , che 
dà il filo, dicen ortica grande, o comu- 
ne: fa i fuoi fudi alti 5. piedi ,- guarni- 
ti di faglie oppode regolarmente a due 
a due, larghe nella loro ì>a(e , terminan- 
ti in punta, merlate , e*toperte d'una 
fpecie di pelome pungentifTimo , la ^ui 
puntura cagiona dolor- grande . Queda 
forte d'ortica fi macera , e fi maciulla 
come la canapa , ed il fuo fiIo.fi pettina , 
fi fila , e fi tede nel modo -deffo 

Dicefi tela <T orrire la tela , che fi fab- 
brica dai filacc) di queda. pianta : eli' è 
bigiognola , r per lo più s’ula cruda , 
o grezza-. VediCcntin; delta Mot. Med. 
del C^eeffray, Tomo IH. -p. 401.' 

ORTOLANO . Uccelletto grafii-ffi- 
mo , di fquifito fapore , che fi. trova in 
varie Provincii di Francia , maSime nel- 
le più meridionali . 

Oli Ortolani , oppnre uccelletti , che 
molto fe gliadotiiigliano, fi per le- lor 
pnne, che per la graffena eper la de- 
licatezza , fanno nell'Kpladi Cipro og- 
getto coriGderabiliffimo di commercio--; 
per la quant'ità , che ogn’ anno uè vico 
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fpedita a Venezia, poiché lofpaccioper 
quofla fola Città pltrepaffa i 1000. bari- 
li . <iuefiis’ aggiudano e imbarilano a 
un di prano come le acciughe di Pro- 
venza , cioè , con una faiamoia d' aceto , 
e di fale. 

ORZETTO . Detto in Ifpagnuolo 
,Sibadilla. Oueda pianta vienedalMef- 
(ico , conte lo dinota il fuo nome , cioè 
SibadiUtt Mexicauemm . Ne trafficano gli 
Spagnueli , e noi l’ibbiamo da effi . I 
fuoi gufci, o loppa, racchiudono un pic- 
ciolo f'eme nero molto Umile a quello 
dell cerfoglio : dà in una pianta che fa 
una fptga Grailiffima a quella dell' orzo . 
Q.ueda loppa«ri^tta in finiffima polve- 
re , oltre varie virtù , come quella di 
far*’ dra.nutar» A>n empito, ha uuama- 
ravigliòfa forza pernccidere, ededirpa- 
re i pidocchi , e 4 e loro uova . Ne ab- 
biamo fattoci* erperienza fopra più di 
100. perfone , nè ha mai mancato di 
produrre ìllbo edetto .Una prefa , o 
due badano d’ ordinario non iblo per 
mefi,-ina anche per più anni. 

Un’kffctWcosl certo , cosà fpcdho , 
e così codànre: il vii piazzo dirada 
polveje, l' ufo univerCale, che aver po- 
trebbe, la facilità d* averne, e di-con- 
fervarla , fanoo defiderare.che fia più no- 
ta di quello fi è per qualunque condi- 
zìon di gente . QueAo morbo infeda 
più i foWaTi; ec. 

Dieci , o dodici danari , 9 forfè nge- 
no , debbon badare per difenderfi dal 
foazo incomodo divifato . Di piu non fi 
tratta, che d’applicare fui oapo,.o (b- 
pra altre parti queda polvere fpecifica , 
che non coda più di j. lite e 12. (oidi 
di Francia la libbra i 

Un'attenzione da averfi S è l’invi- 
luppar bene la polvere , perchè non fi 
fvaiiifcav potòhè in tal calo non produr- 
rebbe Teffetto: per rimediare a tal di- 
-^dine non fi dovrebbe fare in pol vere 
fe non quando altri la vUole adoprare ^ 
Queda polvere è in edccmo caudica : 
non fe ne fa mai ufo per bocca , ma s’ 
applica filile ulcere putrida per rodere 
le urni fuiigofe : fulle parti cancrena- 
te-^ lo fieno effetto il fiiWimato ; fi 
dempra coll' acqua di piantaggine . Vedi 
O o 1 
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Novelle E(M»m. Tomo" 3}. 17^0. pT 
1 ji. e Giorit. di Commercio , Luglio iTÒt. 

p. i6». _ j , 

■ Qraao , che G%R>v«ro fn 
quei detii Marzartei, pecchè fi fetidna* 
no di Marzo, o All principio d’ ilprile . 

V’k fono due forte d’orzi , cioè , 1’ 
orzo quadrato , o Auturmah ^ , petohè ' A 
femina in quella ftagi6ne*ncl tempo 
Aedo, che il mefcolo- : vuole una 'terra 
graAa, e benlaro^U. L’altro,, che di* 
cefi or.'o di Primavera, che è i’_«rs» co- 
mune, fi comincia a feinioare alia me* 
tà d’Aptile , ed ama una terfa legge* 
ra , « afeiutta , poiché nei terreni forti 
e umidi è loggetto a degenerare in 
avena. 

Vi è anche alell’t>rz^ èraaca,, delibar* 
zo ra^0,‘ ed anche d*^ alcuni -altri colori , 
fecoitdo il Aiolo , e le terre . Non ha 
l’orzo' le ftefleL virtù , che ìl&utnfnto, 
mentre quéfio rifcalda : dove l’ orzo in 
qualunque, naaniera fi pregini , non ri* 
(calda rnai, ma riufrefea. ^ y 

Si (lima. r orzo, che è bianco, puro, 
pieno , compatto , e più pefanOe che fia 
p««ùle: ^^carta il picciolo , aggrin* 
saio.»- leggiero', fpungofo . Non bifogoa 
adopnrlo fubito dopo la mietitura -, e 
fubito che è battuto ; ma bifogoa con* 
Itrvarlo alcun tempo in un luogo afeiut* 
to, a motivo del fuo umore vifeofo, e 
fovershio, che vuol e(Tere fvaporatO o 
alTottigliato . Quando è fecco, echeco* 
minoa a increfparfi , allora è buono per 
(ervirAne è (aiutare . La fua feor* 
za elleraa , o la fua crufea è più alciut* 
ta, che la /ua farina.- alimenta poco , 
o uulla riatto . Geoffrey , Tomo VII. 
pag-, ‘i- 

V trzo è rolTo nelle file eftremità , co- 
me il liuiuenco,' quando fi è fatto bru- 
giare nel mucchio . Quello dee perpe* 
tuamente edere fcartato dal Negozian- 
te , e dal Mercante di birra , come di* 
fettofo , e feiiza virtù , non potendo ado- 
prarfi nè per féme, ne per la birra, ed 
è anche cofa -rara , che lo voglia il pol- 
lame . Nuova Varietà, Tomo td. >754. 
pag. igd. 

La farina , che fi cava dall’orzo è 


OR 

biano, • buona per far del pane, inai- 
ti me mefcolata con quella d’altri gra- 
ni . In Fi^nctn vi fono delle Provincie , 
in cui- ferve di cofttùne alimento . 

Oltre tjil’ ufo dell’ orzo fe he confa* 
ma copia ftraordiiuria dai Braffatori di 
birra, i quali, dopo d’averlo fattogA- 
mogliart, fermentare, e boi lire, ne Air* 
mano quella bevanda, che ha una parto 
delle qualità del vino , e -che ferve in 
fua vece in quei luoghi, cheoon porta* 
no viti . 1 . 

S’ adoprn anche l' orzo per nntrife e 
ingtalfare i belliami , il pollame , ed al- 
tri uccelli domràki. 

La paglia datura dell' orzo è piè mol- 
le, e meno fragile di quella del frumen- 
to: quindi ha più Aigo efoihminìfira ai 
bnoi , c alle vacche alimento migliore, 
e ptà adegusto . Le (pighe ir orzo con- 
tengoBo^alora zo- grani da un lato fo- 
le. Geoffroy Mat. JÙled. T. VII. p. IO. 

Generalmente parlando, le fpecie d’ 
orzo s’ adoprano per fare il malto , o 
dreicia, , che è un grano germogliato , 
e macinato, che ferve per fore la birra . 
Si fa anche del malto , minine io fn- 
gbilterra , con -ogni folta di grano ger- 
mogliato , feccato , e macinato . 

L’erza.è l’ alimento più antico, poi* 
cfaè le Nazioni* più antiche ne faceva- 
no ufo, e Aima grande. La Mietitura 
degli orzi era famofa preflfo gli Fbrei, 
come rileviime^l T eftamento Vecchio. 
Gl’ Inglefi ih più malattie gravi ■ ante- 
pongono iL-decotto d’orzo ai brodi di 
carne-. In ciò feguoim il fentimento d' 
Ipoeratt che nei mali lo fiimava gran- 
demente. Si. può renderlo grato a diver- 
fi infermi condendolo diverfamente , A- 
cotrdo U loro guilo, e difpt^ziom . £' 
un’alhn^to dolce, e calmante... > 

In Amderàem^ fi vende dell’ oi*ò di 
Danzka,cdi£lbiag,difCoiugrberg, di» 
^andà , di Crouinga , e di Oldasnt , 
di Woorìand , d’ Inghilterra , cc. 

Orzo fecco , e orzg eftivo . ; 

Orzo germogliato d’ loghUterra., <£ 
Danimarca e del p aefe . 

Gazo MONBO '. Orzo ((mgliato del fuo 
primo inviluppo . Il migltorr viene di 
* Vi.»- 
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Vltry*U Franztr< . Tuttavia h nefailel 
molto buono a Charentoa pre(fo Pari* 
gi . Ve ne è del bianco , e d’ altro me* 
no bianco* Dee fcegliferd nuovo , fec* 
co , gróflb , e ben nutrito , che non fiippia 
ni di rancido , ni di tnuSa . S‘ adopra 
nella compoGzione di pii ptilane, che 
fi prercrivono agl' infermi , e anche ai 
(ani per rinfrel'care . Si (limano però al- 
quanto troppo Uutritive le piifanecotl’ 
orzo mondo .. Ceotfroy T. VII. p. jo. 

V ójno mondoPTedefco, chea' adopra 
in vari Paefi , maliime in Italia , che 
i 4 ’ ottimo commercio pre(To i Droghie- 
ri , e Speziali, dicefi orse ptrUto, per- 
chi i fuoi granelli piccioli, tondi, du- 
ri , e bianchi s' aìTomigliino a picciole- 
perle . Dicefi anche più comunemente 
Ono di' UlrB , perchè iq Ulm Città Im- 
periale della Suaba fi prepari, ofcorza 
quella picciola fpecie d'orzo, cheèeo 
cellente per la cucina, qualora fappiafi 
cucinare a dovere . Bifogna cuoceeio a 
icciol fuoco lungo tempo , finché fia 
en gonfiato, e tenero . £’ ottimo , e 
fanìlnmo . I Oanefi lo (limano , e l* 
uTano qioltifiìmo ; e fanno anche prepa- 
rare di quella forra d'orzo ptrltta*, che 
è così picciolo e cosi buono , come 
quello d* Ulm . 

OSSETTA. Specie di drappo, di cui 
fi* parla nella Taritfa d' Olanda del 1715. 
Ve ne fono di larghe , ed altre più (Iret- 
te ; e quelle fon lunghe egualmente iS. 
canne , 

OSSICEORO ..Vi fono due fpecie 
di ginepro defcritte dagli Autori fotto 
tal nome , . cioè , l’ offuodro di Litio , 
fecondo DodeneOf di coi parlammo nell’ 
Articolo Cedro, fotto nome di , 
e r ojjicedro Fenicio dello (le(To Dodonto , 
che qui ha luogo . Quello fecondo cre- 
fee ,nei contorni di Mompellieri , e lun- 
go le fplagge del Mediterraneo, fino a 
8 . IO. leghe dillante dai quello flelTo ma- 
re . Il Toutaefort l’ha ottimamente col- 
locato fono il genere di ginepro , come 
molti altri .\utori . Le fue coccole fon 
molto grolTe , e rollicce : è grande in 
forma d’ albero avendo un grofib tron- 
co , e una bella chioma, e tutte le fue 
parti lono grandi a proporzidne. 
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S’ellrae dal Ibo legno un’ effe turo e 
forte alquanto fetente , che i Droghieri 
vendono per U cura della rogna delle 
pecore , e per vari altri ufi dei mare- 
foalchi . Lt gomau fandoraco degli Arabi , 
detta comunemente vernice ^ ncava per 
ifcolo dai tronco , cagionatovi dal cal- 
do grande, fingolarracnte in Barberk» 
onde ci vien portato * Vedi Cedro , 
GiMePHO, e VtNDABaOA. 

OSSO. Parte duraefoJida degli ani- 
mali, che folhene tutta la malfa del lor 
*corpo, e della loro carne., 

A prima fronte non pare , che que- 
lla parte degli animali, benòhè iiotillì- 
ma , po^a dopo la lor morte elfer d’ 
alcun vaiitaggib al commercio : tutta- 
via non lafoia di fomminillrargli varie 
fpecie di merci anche di ennfumo grande. 

Le alfa di bue , di vacca ec. abbrugia- 
te e calcinate fervono per fat quella for- 
ra di nero , che dicefi nero d“ offa tanto 
adopraro dai Pittori. Fedi Nero. 

Qpell’olTa (lelfe fervono per far più 
1 avori di commiCura , di tomo , e di 
coltellinaio, in"vece d’avoriq , che fe 
non fono da principio così bianchi , il- 
tuciio non s’ ingiallifcono ih progrelfo 
cosi fubito . ^ 

Ciò che dicefi affo di feppìa i una 
fpecie d’ olTo , che elìde fui dorfo d' un 
pefee così detto . Q.ued’od'o è molto 
adoprato dagli Orefici , e dai Fondito- 
ri per far delle forme. Vedi Seppia. 

ÒSTEOCOLLA . Pietra bianchiceir, 
o di color cenerino, della figura d’un’ 
odo, incavata e dura, di varia groffez- 
za, che trovali in più luoghi della Qer- 
mania in terreni atenofi , quali fenza 
piante , ed alla profondità d’alquan- 
ti piedi . Ne fanno traffico i Droghie- 
ri ma da qualche tempo ha dato mol- 
to giù . 

Prefentemente fi è. mutato il dedino 
di queda pietra ; è ricercata dagli dudio- 
fi dell’ Idoria Naturale per aver luogo 
nei loro Muféì per la (ingoiar fua origi- 
ne , che per anche non è totalmente no- 
ta . I Droghieti , che tuttora la fanno 
venite per appagare i curiofi ai quali 
la vendono, non avran ditearo , com’ 
elfi di («pere in tale occafione le fco- 

per- 
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pert» recenqf&me intorno alla 

fua formaaione . 

Se he trova ih Salfonia , in SteRa , 
nel Palatinato , malli me nel Territorio di 
Darmftadt , in luoahi arenoG privi d' er- 
be I d’ alberi , a riferva d' alcuna fpecie di 
Pioppi . Perpetuamente fi è fantaHicato 
per fapete come- fi formalTe una tal pie- 
tra , appunto per la fua finaolar figura . 
Alcuni credettero, che foffe una fpecie 
di grolTo corallo , che fi ftjrmaliè nella 
terra fra Patena ; altri ','e in maggior 
numero , le predettero offa pelrificate , * 
cóme leggiamo in vari 'Autori. Quan- 
do fi fcava la terra che la produce , non 
- fi efirae che con cautela-é pazienza per- 
chè quella pietra è molle e fragile , 
iiè potendoli efirarre intiera , che con 
lemma difficoltà - Quelle pietre limili 
alle- radici fono .attaccate nelP arena per 
mezzo di* infiniti filetti , i quzli con> 
viene fiaccare a poco a poco , dando tem- 
po all’aria d’ indurirgli afiatto per alcu- 
ne fettimane , o anche meli porchì 
quefio tempo è necellftio per poterle 
avere intiere . ^ ■ 

Alcuni fiudioG , che hanno più inti- 
mamente efaminata la enfi, e fra gli al- 
tri il Sig. Beurer dotto, Norimbergefe 
baano colto la Natura /ul Tltto nella for- 
mazione di quella pietta . Hanno rileva- 
to , come non era altro die radici pu- 
trefatte di pioppi morti , che fi fono a 
poco a poco peirilìcaie tieU’ arena per 
via di fughi , che concorrono alla loro 
petrilìcazione . Ciò che lo ha dimbfira- 
to fouo fiati pezzi trovati legnofi nelle 
loro efiremiti fuperiori' , che erano. vere 
radici divenute veraci ofieocolle. Krd/ 
Tra»/. Fito/of. an. 1745. A. 47Ò. Art. 
FUI. 

Finalmente quella pietra col tempo 
e per l’azione dell’ aria diviene efire- 
mamente dura ; dove nella terra , do- 
po la fua formazione refia iunghiffimo 
umpo in uno fiatò di mollezza , e di 
flrltolabilità . 

OSTRICA. Ojìreum', od Ofirea. Pe- 
-ib%di mare, che fi ciba 'fra due nicchi 
molto fiimato dai ghiotcrai e che fi 
mangia and» vivo . Le Ofirietie s’ apro- 
no . Se ne pongono anche nei ra^ìi , fe 
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nwéHMVoa, «maunanlì pw eonletvar» 
le.. 'STi É ttwno i« Oftrice ih Vivai per 
ingrafiarle . 

Alla China Vi fono delle picciole 
oftriche , che fi-fcrainàno nei campi co* 
pcrti d'acqua , lo'che non fi vede al- 
trove : fe ne rompono aìcuoo’^ e fe ne 
gettano i' pezzetti nei campi , come fe 
mlTe un feme, dai quali pezzetti ne^na- 
feono altre d’un fapore fquifito . Nell' 
IJlor'ui^deìtt Aliti Ile fi iMge, che vi fo- 
no alberi si carichi d’ mrich'e , che fe 
ne. zomwmo i 'rami'l Ma propriamente 
non carichf i rami , ma iF pe- 

dale ft^o-degK alberi , o la parte dei 
rami’, ch»4ocu l’ecqua. 

■ Le. onde (ter mare'' vi hanno gettata 
della, femtnza d'ofiriche, checrefeouo, 
e fi alimentano' .fiipra quelli alberi Il 
Sig. Childerpi Inglefe nei Libri fuoi 
delle Maraviglie dell’ Inghilterra , ac- 
certa , che fegue la cofa fi.cirafpreflb Pii* 
mootb. 

.11 fin qui detto r abbiamo 'cavato dal 
Diiicnana di'Furetiere, al quale aggiun- 
giamo le apprefib recenti OlTervazioni • 

Diftioguonfi due forte d’ oftrjche , io- 
feconde , e le fierìli . Le prime li co- 
Dofeono da una fpecie di frangetta ne- 
ra , che le circonda . I ghiottoni le co- 
nofeono t%olto bene, e le rilevanò pijù 
fugofe . 

Nella fiagione, che l’ oftriche fecon- 
de gettatio le uova loro, ocóme dico- 
no i Pefeatori , i lor granelli, fonolar- 
tiginofe, disgnfiofé, e tnalfane . In al- 
cmti luoghi eziandio, come in Ifpagna , 
è vietato il ■ pefearne . e il porne in mo- 
lira gl mercati per gli accidenti , che 
potrebbero cagionare , fe le perfone in- 
diferete ne voleffeto mangiare'. Ma quel- 
lo , che hanno allora l’ oftriche di più 
particolare lì è; che fon piene d’infioi- 
ti. bacherozzoli rolBcc; , che non hanno 
in altre fiagioni , o almeno rariffima- 
mente . Di qual’ ufo elTer poifono mai 
all’ oftriche feconde quelli vermi , ed al- 
lora foto , che fi manifefU la loro fe- 
condità.? Io congetturo , che fervan lo- 
ro , per •cosi efprimetci , di levatrici , 
eccitando ih qualche modo a noi igno- 
to , gli organi defiinaci alla generazio- 
ne.. 
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ne . Si sii , tlie l’ uova , o i granelli , 
che getta l'ollrica feconda , fono reaU 
mente olfrichine , alle quali nulla man- 
ca ; e fe li oifervano col microfcopio , 
«. anche con una forte lente li rileva , 
che fono già alloggiate. porro una con- 
chiglia dà due peaai, come debbono ef- 
ierlo pel corfo di tutta la loro vita. 

Coufe^ elTervidélla verifìmigliaiRa, 
che tutto il piano della manovra-di que- 
lli bacherozzoli ch’io chiamo levatrici, 
non ci làrà mai noto a 'dovere ; ma è 
anche foriè ^Itò il'fapere, che vi fo- 
no di tali vefoii . Un’ efperienzp , che 
incontralfabilmente lo conferma , è 1’ 
appretfo più e più volte di fedito ripe- 
tuta • Ho preio dell’ ollriche feconde , e 
le ho polle in un vivaictto nel mele di 
Maggio. Vi hanno lafcigto fecondo il 
folito un'ampia pollerità . Ne ho pre- 
fe nel modo ftelfo di quelle , che mi pa- 
revano feconde , ma mi Ib^ fervitó d’ 
una mano l'caltra per 'cavarne tutti'! 
vermi che vi- erano rinebiuC . Que|l’ 
Ollriche nulla hanno prodotto , e nel 
vivajetto in cui erano rinchìufe ha re- 
gnato una totale fterilità . Mi fembra 
decifi va tale , efperienza, o almeno G ana- 
loga a tutto quello, che è flato fcoper- 
to finora del meccaniftiK) della Natura , 
che vi G polTa far calo. 

QueGe olTervaaioni .fono in parte nuo- 
ve , e in parte formate fopra quelle del 
ÙtlfìoCo Lnenaechio e del Sig. Hartntktr , 
dal Sig. Dtsland$s Commiifario della 
Marina , -dell’ Accademia delle Scienze , 
e inferite' nelle Alrmorie perPfJJioriaìiéL- 
•le S^ienie , delle Belle Artì ^ o Givr- 
nale dì Trévoue, An. «73t. Art. 51. 

£' r oGrica uqa fona di pefce , ' ùhe 
vive , e s’alimeuta fra due nicchi > 0 
conchiglie . Abita fogra banchi are- 
na , e di fcogli , che fono nei mare pref* 
fo all’ imboccature dei Gumi,'chevi G 
f<i!>ricano , e vi G perdono' déponendo 
ogni fpecie di'materie attiffìme all’ ai^ 
mento dei pefci teflacei , della qual claf- 
fe è l’oftrka . E’ un genere , che rac- 
chiude numero grande di- fpecie , non 
per anche determinate . Vé ne ha di 
più figure , e di varie grandezze , la 
maggior parte delle quali G attaccano a 
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diverG corpi, che fono a portata del lo- 
ro alimento. La fpecie più ftimata , che 
G ntingi cruda e viva , come anche cot- 
ta, fe G voglia, i d'ordinario grofTa , 
tenera e umida; il Aio gufcio nella fua 
figura s’accofta molto a quella dell’ ugna 
del cavallo: G trova con più frequenza 
libera , e piantata fu i banchi formati 
nel mare dagli GefG Gumi , e non mai 
nei luoghi profondi del Aio letto. 

Stimarono grandemente gli Anfiehi 
le buone ollriche : da effe cominciava- 
no i loro banchetti ; e la loro menta 
era perfetta , quando potevano avere la 
fpecie migliore, e a fufficienza per po- 
terne mangiare a talento . I ghiottoni 
giungerano a mangiarne Ano cento per 
volta ., PrefentemCnte fanno lo Aedo gl* 
IngleG , e gli Olandefi . Non k ne po- 
trebbero mangiar tante, fe fodero cotte 
e prepemte, perchè faziano più cotte , 
che crude . La carne di quello pefce bi- 
valvo è tenera, Tifveglii piacevolmente 
lo Goraaco, quando G è adùefacti a man- 
giarne , eccita i’^etìto , nuGiinc di 
Primavera, in cui cade la QuareGmz, 
poiché allora le oGriche fon ^rade , e 
piene d'un fugo lattèo di-benlgniGìma na- 
tura. Si vuolevktche Geno un’ilimento 
boono per gli fcorbutici , e perigotto- 
G , e che Geno più efficaci crude , 'che 
cotte : nutrifcpno poco ^ è fciolgooo il 
ventre . Il fuoco dilegua il loro volati- 
le falkio , e le renffe. coriacee : eoo ca- 
gione pertanto i Medici IngleG ordina- 
no di imngrarle piuttoAo crude , che 
cotte-. Alcuni* dei noGri' Moderni ‘ne 
hanno biaGmato I’ ufo , coftie parecchi 
degli Antichi. Le hanno conGderate co- 
me alimento mefehino, attribuendo lo- 
ro un Aigo Affo , ’grodblano , foggettot 
crudeltà , e G poco adeguato alla fani- 
là, come le materie limacciole, fecon- 
do elA , di cui s''alinientaao . Seneca fra 
gli Antichi ha Ereditato l'oGriche ,-e 
A era fatto- una -legge di non mai af- 
raggiarne, perchè credeva, che fervide- 
io più a luGngàre il guGo , che a nu- 
trire iL enrpo, o a confervir più il pia-- 
cere, che la vira degli uomini ; era egli 
più fcrtAbile al piacere delle Lettere , 
che a quello della menfa . Cicerone , 

che 
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thè era dello fletfo fentimento , dice , 
tht gii dava r animo di far di mono dell' 
tjlrica . • 

la quotidiana efperienia fa vedere 
nei paefi ove fe ne mangia con frequen- 
za, che non fanno màio, nè pregiudi- 
cano la ianità , purché non fi trasmo- 
di . Le t>erfone biliole, e fanguigoe ne 
fperimentano più vantaggio degli altri, 
perchè, temperuio , e aihmollilcono il 
Tcntre . Se ne fanno molti regali ne’ 
paèfi Boreali, onde i pefeatori, e ipe- 
i'ciaìoli ne vendono colà Santità prodi- 
giosi* Veggionvifi in molti angoli grof- 
ii mucchi di'gufcj di quello pelce gitta- 
ti vja . Sono abbondantiflime tulle Ipiag- 
ge della Norvegia ,* onde ne vengono 
delle marinate , come anche fu quelle 
dei Ducati d' Holftein , di Slefwick , e di 
Jutlanda, ec. 

Il nicchio in polvere , o calcinato è 
molto adoprato in Medicina, c produ- 
ce efietti migliori degli occhi di granchio , 
correggendo i vizi dèlio (lomaco , e mai- 
fime nei fanciulli . S’ ufa molto in In- 
ghilterra per qtiede tenere creature . 
(guanti bambini,. G farebbero fai vati ne- 
gli altri paeC ,'fe G fcffe faputo farne 
ufo ! Vi fono certi paoli dilungati dal 
mare , ove i ÌDroghieri fanno commer- 
cio' di gufei d' ofirica per tal uopo . I 
Naturalifli con fervano nei loro Mufei di 
rarità varie forte di nìcchi d' ollrica , 
fra i loro affortiinrtiti di conchiglie te^ 
flacee^ 

Le Oftriclic d' Inghilterra fono lliina- 
te le migliori ; e la pefca vi è più co- 
piofa . f 

Per aprirle s' adoptano coltelli fatti 
a pofla, lo-chenoiUì fa fe non via via , 
che fi mangiano , per gullgrle , ed inghiot- 
tirle più frefehe. 

Secondo 1 ’ Autore del^a Nuema Cafa 
Rujìiea , Edizione , l’oftrica dal gu- 
feio roafehio è un rimedio provato con- 
tro 1' arrabbiamento sì degli uomini , 
che delle beftie : vi fi può> vedere il 
modo d’ufarlo ; e la' Dichiarazione d’ 
un Sacerdote V' icario in Francia, il qua- 
le aflicura ', che. nuetto rimedio gli è 
perpetuamente riufeito in rutti quei ai 
quali lodiate per tal. malore.. 
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La pefca dell’ oGriche in CoUhefter , ia 
Feverfham , nell’ Ifola di IF'ight , nelle 
Svuole di Modvtay , ec. Occupa numero 
grande di perfone , come è agevole il 
rilevare dal gran commercio , che fe ne 
fa iivFeverfham , onde nonègtan tem- 
po , che i foli Uli^ndcG ne portarono nel 
corib d'un’. anno oltre loo. barche ca- 
riche d’oflriche . Gioru, Eeoa. 1737. 
le p. 177. 

Delta natura dell' OJlrìche verdi , od Ojìri^ 

che di Ceicheftet , e modo di go- 
vernarle . 

.<jettano le oflriche nel mefe di Mag- 
gio la lor frega, o uovafparfe, cheaf- 
ìomigliaG a una goccia di lego di can- 
dela della groffezza d' un foldo : la fre- 
ga s attacca ai faiii , a vecchi nicchi S 
ollrica, a pezzi di legno, ad altre co- 
fe Gmigliantt , che fono nel fondo del 
mare , e che cbiamaG il loro letto . Si 
congettura probabilmente ,* ch'e quello 
Teme cominci ad avere un nicchio in 
24. ore di tempo . 

Secondo le Leggi dell* Ammirtglirà è 
lecito prendere qualunque fórra d' oflri- 
chc di qualfivoglia grandezza; ì pelea- 
tori dopo d’averleprefe fiaccano con un 
coltello le ollrìchine dalla parte del let- 
to , ove fono attaccate , « allora -fi ri- 
butta quella materia nel miK , qualora 
la frega non fia cosi nuova , che non 
poGa fepararG , fenza offender l’ pllrica , 
e in queAo cafo è permeilo tirar via la 
pietra ,. o conchìglia^, cc. fu cui è la 
frega . Vi fono dei gafe), fu i quali G' 
trovano fino a 30. freghe . 

Dopo il mefe di Maggio è un delitto 
il portar via il letto, nè è lecito pren- 
dere alcuna oftripa , .fe almeno non è 
grande Come un mezzo feudo . {luoghi,^ 
orve comunemente fi pefeano^oefte oliti- 
che fono, Pont^burnham , ffaldentCll- 
newaters . Queft’ ultimo luogo prende il 
fuo nome dal fiume Coinè , che paffa 
per Colchfjler , e poi fi gitta in un fe- 
no d’ un luogo detto Hythe^ che è in ua 
borgo della Città. 

I pefeatori . porta no quella freu , e 
le altre oAriebe ig cefie a BrikeTfea, a 

La- 
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Lagno • a Tar'ingrego , a IVtvenho , a To» 
\tsbury , ed a Salt Coefe , e ve le gettano 
nel canale , che chiamano il loro banco 
Ove crefcono , e s’ ineraffano . 

In due , o tre anni la frega più pie* 
dola forma delle ollriche della groffei- 
za di mezzo Icudo : tjuando voglionfi 
render verdi quelle ollriche fi pongono 
in fori fatti in lagune laKe prolondi 
tre piedi , che non s’ empiono d’ acqua 
marina, fe non nelle maree di Prima- 
vera ; VI fi fanno delle chiufe per la- 
feiarne ufeire l’acqua falla, finché non 
Ve ne relli più d’ un piede e mezzo . 

Una certa qualità di terreno unita al 
caler del fole rende l’ acqua di quelle 
buche verde , e quella comunica il fuo 
colore all’ ollriche , che vi fi pongono 
In 4- o 5. giorni di tempo , tuttoché vi 
fi lafcino comunemente d. fettimane , o 
due mefi , nei quali divengono d’ un co- 
lor verde carico . Quello che prova , che 
il fole contribuifca a quello color ver- 
de fi é , che le buche di ToUsbury non 
divengono verdi fe non V Filate j ma 
vi contribuifce anche di più la terra , 
mentre quelle di Brnkelfea divengon 
verdi di Hate , e di verno ; e quel- 
lo che lo prova anche di vantaggio fi 
è, che una buca fatta un piede diHante 
da un’ altra buca verde , non diverrà 
verde, e quelle, che fon verdi polfono 
col tempo perdere un tal colore . 

Quando la marea entra in quelle lof- 
fie le ollrice tengono il guicio incava- 
to della loro feorza di fono, e quando 
la marea é pallata, fi rivoltano dall’ al- 
tro lato ; non mutan luogo , fe non 
quando è freddo, che vanno adifender- 
lene entro la melma . 

L’ Ammiraglità ha ftabilito gravi pe- 
ne per coloro, che pefeano fuori dei luo- 
ghi da ella preferirti, che diHruggono il 
letto del fondo del mate , che prendo- 
no ollriche minori della grolfezza llabi- 
lita , o che gettano filila fpiagaia un pe- 
fee , che chiamali cinque dita limile a 
una rotella di fprone , perche quello pe- 
fee s’introduce nell' ollriche quando s’ 
aprono , e le tira fuori . 

Sf fono polle pene contro coloro , che 
dillruggono il letto dell’ ollriche , per- 
Tim. HI. 
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chi fi è veduto , che le fi diftruggelfe U 
melma aumeuterrebbefi , ed allora imo- 
li , e i petoncoli vi s’ introdurrebbero , 
e dilhuggerebbero le ofiriche , le quali 
allora non avrebbero ove deporre la lo- 
ro frega . 

L’ ollriche , dopo che hanno gettata 
la loro frega fono inferme , ma comin- 
ciano a riaverli nel mefe di Giugno , 
e di Luglio ; e nell’ Agollo fono in ot- 
timo flato . L’ ollrica mafehio lì cono- 
fee da una follanza nera , che ha nell’ 
alette; ma l' ollrica femmina ha le aler- 
te piene d’una follanza lattìginofa . So- 
no falle nelle folTe , più falle nei ban- 
chi, ma falatilfirae in mezzo al mare . 
Giornale Economico Dicembre 1753. pag. 
x66. 

In che modo il fiume del Meno fia dh 

venuto abbondante in oftriche : del Sig. 

Rowlands . 

Il fiume del Meno , che divide U 
Provincia d’Anglefey da quella diCar- 
narvon, ha prefentetnente il fondo del 
fuo letto tutto coperto di buone ollrr- 
che pel tratto di più miglia / lene tro- 
va copia si grande , che nella fligione 
vi s’impiegano ogni giorno più barche 
per pelcarle , e ciò ebbe principio nel 
171Z. Si offerva , come verfo 1 ’ anno 
1700. .non vi fe ne trovava pur una ; 
ma che un privato fece gittate in que- 
llo luogo rre , o quattiocento grolle ollri- 
che nel letto del nume appunto nel tratto 
di fuo dominio . Pare che la frega , o Teme 
dell’ ollriche lì ellendelfe per tutto l’al- 
veo del fiume per mezzo del fluflo, eri- 
flulTo , che le dirperdelfe , e che piccioli 
falli avendo ricevuta quello feme , tutto 
il canale s’empieffed’ollrjche. Quello-, 
che favorifee tal congettura fi é , che 1’ 
ollriche cominciarono a trovarvifi in 
quel tempo, e la prima volta , che vi 
le ne trovò comparvero giovani , pic- 
ciole , e fono fempre più crefeiute in 
grolfezza, e in quantità, quantunque fe 
ne cavino moltillìme ogn’anno, Ivi p. 
179. 

OTTONE . O fia Rame giallo . E’ 
qugllo un metallo artefatto , compollo 
P p di 
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di rame fquaojìato colla pietra calami- 
tiare , che gli comunica la durezza , e 
il color giallo . 

ETania, che iTedefchi abbiano per 
lungo tempo pofleduto il fegreto di fare 
quello metallo . Prcfentemente ecco in 
qual modo lì prepara . Si mefcola con 
del carbone di terra della pietra cala- 
minare calcinata, e ridotta in polvere. 
S' incorporano quelle due follanze , e 
fe ne forma coll’acqua una lolamaffa: 
quindi , poiché fono cosi preparate , vi li 
pongono fette libbre in circa .di calar 
mina entro un vafo da fquagliare , che 
dee contenere quattro piote in circa , 
e vi fi unifcono cinque libbre in circa 
di rame: h colloca il vaiò in una for- 
nace a vento profonda otto piedi, evi 
fi lafcia perlofpaziodicirca undici ore, 
in cape al qua,V tempo I’ ottone, é for- 
mato. Quando é {quagliato, fi cola in 
malTe , o in ifallre . Quarantacinque lib- 
bre di calamina cruda , trenta delle qua- 
li elTendoli abbrugiata , o calcinata , e 
felTanta Ubbre di rame formano colla 
calamina cento libbre d’ Ottone . Al tem- 
po di M. Ercker celebre Metallurgilla 
64. libbre di rame, per mezzo della ca- 
lamina non fomminiÀravano più di 90. 
libbre d’Or«me. _ ' 

L’ Ottone , o Lronr-.o di Corinto prelTo 
gli Antichi era celebratilTimo . Avendo 
.Lucio Mummia dato il facco , e meflb 
a fuoco quella Greca Città nell'Olim- 
piade 158. oppure 146. anni prima del- 
la Nafcita del Salvatore , Q pretende 
che quello preziofo ottone venilTea for- 
tnarfi dalle immeufe ricchezze d’oro , 
d'argento, e di rame, delle quali pie- 
na era la Città di Corinto, e cheque- 
di metalli, elTendoli {quagliati, e me- 
fcolati iniìeme per l’ardore , e la vio- 
lenza deir incendio , venilTero a com- 
porre come un nuovo metallo. Le Sta- 
tue , ed i vali , che quindi ne furono 
formati da Artefici eccellenti, non ave- 
vano prezzo ; e quantunque la mano 
dello Scultore lia per lo più quella , 
che dà il pregio a cofe fomiglianti , 
allora parve, che la materia glielo di- 
fputafTe , oche per avventura foverchiaf- 
fc perfino la perfezione dell’Arte. 
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Coloro, che hanno ragionato con efaN 
tezza di quello metallo , ne ditlinguono 
tre fpecie , la prima, in cui l’oro i il 
metallo dominante; la feconda qurlla, 
in cui domina l’argento e la terza 
quella , in cui 1’ oro , 1’ argento , e il 
rame vi lì trovano in porzioni eguali . 
£’ affai probabile, che ciò, che un tem- 
po venne a tormare il puro calo , 1’ 
Arte potrebbe prefenteniente imitarlo; 
e ficcomc la rarità è quella , che pone 
il prezzo alle cofe , è ugualmente .ve- 
ro, che la facilità , che vi troverebbe 
un prode Artefice , farebbe cagione, che 
poco fi riputerebbe quello nuovo ottone, 
per quanto limile comparilfe a quello 
di Corinto . 

Ottone . E’ propriamente il rame 
giallo , o pìuttollo il rame rolTo prepa- 
rato colla Calamina. 

L’ottone fi fa del]a rofetta , o rame 
rolfo d’ Ungheria , o di Svezia , mefco- 
landovi pelo eguale di calamina , mine- 
rale , che viene d’Aix-la cappella , di 
Limbureo, edaNamur, che é quali del 
colore della Miniera di ferro. 

Prima di mettere a fondere la cala- 
mina bifogna cuocerla a un di prelfo 
come i' mattoni, poi macinarla come la 
farina , poi melcolarla con polvere di 
carbone , e lavarla coll’acqua , perchò 
non Ga più in polvere . 

Quando la calamina è cosi prepara- 
ta , G divide , come la rofetta , in 8. 
parti eguali , e G pongono inGeme in 
L crocinoli in una llcfla fornace , ove 
fendoG {quagliata nello fpazio di iz. 
ore, vien trasformata in ottone ; Gcchò 
in vece di calo, vi Ì48. in 50. libbre 
per 100. di crefcita , le Ga rofetta d’ 
Ungheria, o di Svezia. Quella di Nor- 
vegia non ne rende che 38. e quella d^ 
Lorena , e d' Italia fole zo. 

L’ ottone non fi batte , né lì lavora , 
fe non caldo , e G rorqpe a freddo ; e 
quando é flato fufo due volte , non b 
più in illato di reggere al . martello , 
non potendolo gli Artefìci impiegare , 
fe non aggiungendovi 7. libbre di piom- 
bo per tco. lo che reudelo piu dolce , 
e più facile a lavorare . 

Altri dicono, che non può lavorarfi 

fe 
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fe non a freddo offervando anche , che 
quando comincia a rifcaldarG per le 
martellate ( convita fermarli i e le vuoi- 
li liendere e {'pianare di vaacaggiOt bi- 
fogna ricuocerlo , lo che li fa metten- 
dolo in un fuoco di carbone , ove li fa 
femplicemente arroventire ; poi fi cava , 
fi pone a freddare fenza allontanarlo 
troppo dal fuoco , perch<è fe l'aria 1’ 
inveltille in un fubko , anziché addol- 
cirlo , lo inafprirebbe , ficchi bifogna che 
fi freddi a bell' agio . 

H' certo, che l'ottone fquagliato, e 
rifquagliato più fiate non ha più la flef- 
fa duttilità, che aveva prima, dopo la 
fua prima fabbrica : per fupplire a tal 
difordine s* unifee nella nuova fufione 
un’ 8. o un io. per loo. di rame vec- 
chio, ma non del piombo, fecondo gli 
altri . 

S' adopra 1 ’ ottone nella fufione dei can- 
noni. Alcuni lliniano, che il modo mi- 
gliore fia il porre in una fufione d'ii. 
in 12. migliaia di meiallo, io. miglia- 
ia di rofeita, 900. libbre di flagno , e 
600. libbre d'ottone. 

Si Cava da Ville-Dieu in Normandia 
dei calderotti d' ottone fenz’ orli , e mez- 
zo lavorati alfortiti , cominciando ipìù 
piccioli da mezza libbra, e i più gran- 
di da 12. 15. 20. e fino a jo. libbre , 
che fi fpedilcono entro celioni. Vengo 
no anche dal luogo Hello bacini d' otto- 
ne di vari pefi , grandezze , e forme . 
Norimberga , ed Aix-la cappella fom- 
tninifirano copia d’ ottone in lame , o fo- 
glie fottili, lullrate da un lato, e nere ' 
dall’altro, alcune piegate , che diconfi 
ottoni piegali in 2. 3. 4. 5. 6. 7. 8. pie- 
ghe , ed altre ruoiolate , che diconfi ruo- 
toli d’ottone . L’ottone piegato è più 
grolfo del ruotolato . 11 primo s’ adopra 
per fare dei bottoni dorati j e il lecon- 
do , che è fottilillimo , lerve per fare 
dei bottoni inargentati fui legno. Si 1 ’ 
uno , che l’altro s’adoprano in diverfi 
lavori . 

Chi vorrà provvederfi di lavori d’ot- 
tone alla Norimbergefe , ec. potrà in- 
dirizzarli in \ ienna d' Auftr>a al Fon- 
daco per la vendita e fpaccio dei me- 
talli , e dei minerali provenienti dai pae- 
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fi Ereditar; di S. M. Imperiale' la Re- 
gina f Ungheria, ec. V. Giora. di Com- 
nttrcìo Aprilo 1759. pag. 179. 

OVO . Prodotto d' alcuni animali , 
fingolarmente degli uccelli , e de' pelei , 
che elfendo covato dai primi , ed aven- 
do ricevuto come una fpecie di matu- 
rità dalla frega dei fecondi, ferve a ri- 
produrre , e a confervare la loro fpecie . 

Nell’ Egitto fi fanno fchiudere l’ uo- 
va delle galline col porle fucceffivamen- 
te in forni, nei quali fi confervano di- 
verfi gradi di calure per mezzo d' un 
fuoco di paglia. 

Il Sig. di Remmar ne ha efpoflo il 
modo nella fua prima Memoria dell' 
Arto di fare /chiudere e cT allevare is 
ogni Jiagione uccelli domejìici i ogni fpe- 
eie , Jlaippala in Parigi 1 749. 

Quell’ Opera non meno utile , che 
eccellente infegna 1 ’ Arte di far nafee- 
re i pulcini, non folo con forni da fuo- 
co , ma più comodamente , e con mi- 
nore fpefa per via di Arati di letame . 

I forni da letame , che egli adopra , 
fono botti vuote sfondate da un lato , 
piantate fulle loro culatte in luogo co- 
perto , e tutte circondate di letame di 
cavallo . Sofpendonvifi in cadauna 2. o 3. 
cede, -in cui vi fono aggiuflate più cen- 
tinaia d' uova per elfervi covate dal ca- 
lore , che penetra in quelle botti . Il 
grado di quello calore , che deve effer 

10 llefi'o , che quello d’ una gallina , 
che cova , è regolato dal termometro 
dell’ Autore lafciando entrare più , o 
meno aria nella botte . Quello grado è 

11 31. di quello illrumento dal Rrart/nirr 
inventato per pubblica utilità. L' uova 
con tale artifizio finifeono di fchiuderfi , 
e danno i pulcini in capo zi. giorno, 
che è il termine ordinario di quello del- 
la Chioccia. Nell’ opera HelTas’ infegna 
il modo d' allevare i pulcini . Quell' 
Arte, che andrà perfezionandoG a rai- 
fura , che verrà praticata , farà d’un 
vantaggio grande, per la copia dei pol- 
li, che procurerà a migliór mercato di 
quello fi abbiano col lolo covamento 
delle galline, ec. Quefia pratica di co- 
var r uova , che I’ efperienze del de Reau- 
rnur hanno prodotto in maniera agevo- 
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le , ed a fegno di riufcirvi qaantp fi 
vorrà , comincia aeffere molto ii^ voga 
a Parigi , e nei Cuoi contorni . Molti 
Conventi vi trovano il loro vantaggio 
in praticandola. 

Oliando fi pofiiede queft' Artefi per- 
dono meno uova e pulcini per gli ac- 
cidenti ai quali fon ibggetti,di quello 
fegua col covare delle chiocce . Il 
Rea u mur , prim» d’aver rinvenuto tut- 
to quello, che 1' efperienza gli haiiife- 
gnato per impedire gli accidenti , che 
fannogii perire , ne ha perduti molti . 
La fua opera , che addefira a fondo in 
queir Arte , addita tutti gli accidenti , 
che progiudicano le uova, e i pulcini . 

Quello che dicefi Cevij/e , altro non 
i , che uova di Ilorione affumicate . V. 
Caviale . 

Vi fono anche altre uova di pefce , 
di cui fi fà traffico grande , come di 
quelle di Muggine in più luoghi del 
Mar Nero, e dì quelle di Cheppia nell’ 
Indie . 

Si fatano nell’ Indie Orientali preffo 
i Malaiti r uova fenza romperne il 
gufcJo . cuocendole dure ; e ciò le ren- 
de molto delicate , le conferva lunga- 
mente , e le rende atte a trafportarfi , 
ed a mangiarle per viaggio. Se ne man- 
gia, meno a motivo di loro falfedine , 
ma il loro buon fapore ajuta a far man- 
giar deh pane , e del rifo cotto alla fog- 
gia del paefe, maffime a colazione . 

Se tàl. fegreto foffe noto inJEurdpa fon 
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Scuro , che verrebbe molto praticato pd^ 
vantaggio, che fe ne ritrarrebbe ugual- 
mente grato che comodo ad ogn’ uno . 
li modo di fatarle , che non mi ì che 
poco noto , confifle in una palla compoffa 
di terra graffa , di ceneri comuni , e di 
fale mefcolati in certa proporzione a 
me ignota. S* intonaca ogni ovo d’ affai 
groffo firato di quella palla , licchè ne 
relli affatto coperto , e l’ uova cosi di 
frelco intonacate fi pongono in unfor^ 
DO • o fotto le braci accefe tenendove- 
le quanto balli, per cuocer l’ uova dure . 
Il vapore falfo della palla penetra nel 
cuocerli in ciafcun ovo , e lo fala inte* 
riormente infinuandofi nelle porofità 
del gufcio ,'e gli dà uno fquifito fapo- 
re . La terra graffa a non altro ferve , 
che a. formare la confillenxa della patta 
e a legare infieme l’ altre materie : le 
ceneri col loro fale alcali aiutano a di- 
latare i. pori del gufcio ; e il fai mari- 
no, che allora entra più facilmente per 
Quelli pori per la forza del calore , vi 
dà itfapor falfo,. che fi richiede. Siveib 
dono l’uova così falate per imcicatiin 
tutti ì luoghi del paefe dei Maltttì .. 
Alcuni battimenti Europei ne ' fanno 
provvifioni per i loro viaggi oaH’ Io- 
nie . 

I femi delle piante fono.rpecie d' uni- 
va, che racchiudono il germe , o em- 
brione della fpecie che gli produce . Afe- 
. morir de! Sig. Garcta.- , 
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P ADOVA. Specie di nattro compo- 
tto d’ ordinario di feta , e di fio- 
retto : ve ne è anche di puro fioretto , 
e talvolta ancora di fioretto, e di filo . 
Serve per orlare giubbe, giubboni, ve- 
tte da camera , ed altri velliti donnefchi ■■ 
fe ne orlano anche velli da Prete , To- 
ghe di Tribunale , ec. Finalmente <’ 


adopra in vari lavori di Collurieri , di Sar- 
ti, d’.^razieri, t per pianete, ec. 

Si fabbricano dei Padova in Francia 
in vari luoghi ; ma i migliori , che fi 
facciano , maffime di quei di feta e fio- 
retto, fono i Padova di Lione , che fi 
denominano cosi , non già perchè qui- 
vi fi fabbrichino tutti , ma perchè iMer- 

caii- 
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emù di Parigi ^li prendono da quefta 
Cirri, turrochè i lavoranri che gli fan- 
no , abbiano i loro relai in S. Srefano 
picciola Cirri del Forefe , e inS. Chau- 
monr, alrra piccola Cirri del Lionefe. 

Vi fono dei Padova d' ogni colore , 
e larghexza . Non fe ne fanno però che 
di 4. Numeri, cioè , di 4. forre nelle 
fabbriche del Lionefe , e del Forefe . 
Quelli Numeri fono, 

N. a. che ha 9. linee, o 7. di pol- 
lice reale di larghezza . 

N. 3. d' un pollice-, e 3. linee. 

N. j. d' un pollice e 6. linee. 

L’ ulrimo che non ha Numero , che 
lo additi , i larghtiCmo , ed ha per lo 
meno 3. pollici, e io. linee, che i la 
larghezza maggiore che lì fabbrichi in 
Padova . 

Le pezze di Padova fono iT ordinario 
di 24. canne. 

Paglia. Il fullo e la fpiga del grane 
grolfo. e gentile , quando fono .ftati bat- 
tuti . 

Non folo ferve la paglia per ingraf- 
fare i terreni dopo d’ effere fiata ridot- 
ta in letame, nè foltanto le ne fa gran 
commercio per alimentare qualunque 
forza- di belliami ; ma vi fono anche in 
Parigi Comunità d' Arti , o Mellieri , 
le opere dei quali non conGllono che 
in paglia , o almeno che fanno molti 
lavori, ne’quali ve ne entra. Tali fo- 
no fra gli altri gli Auoìaj e gl’ Impa- 
gliatori di feggiole . 

Paglia. Vi fono molti pae fi in cui 
fi- tingono fudi di paglia di fegale , e 
d’avena, d’ogni colore per farediverfì 
lavori. grazioGlftmi , e variati nei lor 
colori di diverfe figure, come cappelli 
da donna per difenderli dal fole,, fcato- 
le , tabacchiere ,.llucc) , ec. Lavori co- 
modi (fimi . 

Sfperìenxa /opra un color blò , che fi 

può cavare dalla paglia del grano fa- 

rad»»-,. de! Sig. Cronfiedt .. 

Si è a cafo fcoperto , che il fudo di 
quella pianta marcito a un dato legno, 
non folo divepta azzurro , ma tinge 
eziandio io blò .- Per ottener quella tiu- 
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ta conviene lafciar maturare , e feccarfì 
il fullo fopra la pianta.- poiché non fi 
riefce cosi bene, fe fi tagliano i fulli, 
o nel tempo che crefcouo , o dopo , che 
portano il grano per mettergli in caffet- 
te chiufe, oppure per fargli confumare , 
e marcire all’aria. 

Le 7. efperienze, che lì fon fatte fo- 
pra tal foggetto, fanno vedere, come il 
colore , che viene da quello vegetabi- 
le, non muta nè nell’ aceto , nè nello 
fpirito di vetriolo, che fi fvanifce come 
quello dell' Indigo nell’ acquafòrte } ma, 
che non getta fchiuma , o come dicono i 
un fior bianco, come quello , e perciò 
non produce gli flelTi effetti dell’ indi- 
go nelle prove più importanti, e per la 
foliditì . Per lo contrario fi cangia in 
roffo coir alcali : prende un verde chiaro 
colle galle acciaccate , e diventa verde 
per fe lleffo fenza aggiunta nello fvapo- 
ramento- . Mem. dell' ^cc*d, di Svezia , 
An. 1757. Vedi Mercurio Danefe 1759. 
Marzo p. 57. 

PAGLIUZZA . Picciola particella d’ 
oro , che fi raccoglie nei Lavadores in aU 
cuni fiumi , in torrenti , o nei luoghi 
ove fono miniere di queffo ricco metal- 
lo. Sulle Spiagge Africane, e fu tutte 
il tratto della (piaggia dell’ Oro , fi fa 
traffico grande di quelle pagliuzze d' oro . 
Vi fi chiama Polvere d'ore. Vedi que- 
llo Articolo, e il Saegio delT Ilioria dei 
Fiumi , e de' Ru/celìi di Francia , che 
portano pagliuzze d'oro , con offervazioni in- 
torno a! modo , col tjuale fi raccolgono que- 
Jle pagliuzze /ulF arena , colla quale fono 
mefcolate , e fopra il loro titolo nelle Mer 
morie della R. Accad. delle Scienze An,. 
17 ili. e nel Dizionario grande di Com- 
mercio - 

Vi fono dieci Fiumi , o Rufcelli di 
Francia , che poffon chiamarfi auriferi . 
La Memoria del Sig. di Reanmur è lun- 
ga a legno , che non può effer qui in- 
ferita per intiero : laonde rimettiamo chi 
legge alle fue curiofe Offervazioni fopra 
la maniera , colla quale fi raccolgono 
quelle pagliuzze fopra 1’ arena , colla 
quale fono mefcolate , e fopra il loro 
titolo. L’idea,' che ci Gamo fatti delle 
ricchezze del Perù,, fari per avventura 

liguat- 
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riguardare come una fpecie di compaf- 
fione i noftri raccoglitori di paniuzze, 
che vanno a cercare fi poco oro in muc- 
chi cosi enormi d’arena: ma non fi sà, 
dice il dt Keaicmur, quanto la Natura 
fia (lata avara di quello metallo in tut- 
ti i paefi. Il viaggio del Mare del Sud 
del Sig. Frezier , faggio e illuminato viag- 
giatore è attiflimo a togliere fifiatta pre- 
venzione . Ci fa fapere > come in Copia- 
go, e al Ckily , il Cajfone delle più ricche 
miniere > cioì > il pelo di cinque mi- 
gliaia, non da fé non iz. once in circa 
d’ oro , e che non fe ne cava più di due 
once dal caffone di quelle , che pagano 
a capello le fpefe del lavoro . Cercare 
I. once d’oro in cinque migliaia di ma- 
teria non i lavoro cosi diverfo daiuo- 
ilri raccoglitori di pagliuzze. 

Vi fono anche delle pagliuzze d' ar- 
gento , ma trovanfi nelle fole miniere 
di quello metallo . Diconfi -^ppaglia- 
tori i lavoratori delle miniere • che fono 
incaricati del raccogliervi tutti quelli 
granellini d’oro, che fono sfuggiti nel- 
la prima ricerca . 

Pagliuzza, Dicefi anche dei grani di' 
oro , 0 d’ argento tondi , e piatti , e fo- 
rati in mezzo , dei quali fi fpargono i gal- 
loni per dar loro lullro maggiore . Ora pe- 
rò non ufano fenon per ornamenti da 
Chiefa , e per abiti da Teatro , e da 
Mafchera j ma quelli fecondi fono d’otto- 
ne dorato, o inargentato . Fannofi an- 
che delle pagliuzze d’ acciaio, chefime- 
fcolano pei veli bianchi e neri , de’ qua- 
li fi fanno bordi pel picciol bruno delle 
donne . 

PAGNI, oPAGNES. Specie di tap- 
pe ti , o coperte colle quali fi cuopro- 
no i Negri delle Spiagge di Guinea . 
Per lo più fon tinti coll’ Indigo . I Por- 
tughefi llabiliti in Cachea ne fanno com- 
mercio grande, e anche in altri luoghi 
di quella Spiaggia ; ne fanno negozio 
coi Negri, che gli rivendono poi in qu'ei 
paefi, ove non vi i tal Manifattura. 

Quella voce Pagnet viene dalla Spa- 
ga uola Panos , che fi pronunzia Pagnot . 
Si gnifica drappo da afcìugare , o da in- 
V olgervi alcuna cofa . I Portughefi la 
pronunziano come gli Spagnuoli . Que- 
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Ai Pagni s’ ufano anche nell’ Indie Orien- 
tali , roafAine per le fanciulle fchiave. 
I loro pagni fon fatti di belle tele rag- 
giate di cotone , ed i più fiui fono di 
Guingan , che fi fabbricano nella Spiag- 
gia di Coromandel . 

PALAMITA .Pefce alquanto più pic- 
ciolo dell’ aringa , e che in niun luogo 
fi pefca in tanta copia quinto nel cana- 
le d’ Inghilterra ; vi fi vede la fpiaggia 
occidentale di Devonshire , e di Cor- 
novaglia tutta gremita dal principio d’ 
Agolio fino alla fine d’ Ottobre , dique- 
fio pefce . Da un folo banco di quefii 
pelei , che partano , i Sayners , o fieno 
reti lunghe 600. bracciate ne prendono 
3. in 400. botti per volta. Lepreparv 
no, le imbarilano, le pigiano, elefpe- 
difeono allo llretto di Gibilterra , ove 
ne trovano ottimo fpaccio nei Porti di 
Spagna , d’ Italia , e del Levante . Giom. 
Eeon. Aprile 1755. p. 177. 

PALLA da cannone . Grolfa palla di 
ferro con cui fi caricano i cannoni . 

Vi fono palle d' ogni calibro ; fi met- 
tono nel cannone fopra la polvere , 0 
almeno fopra lo Aoppaccio , col quale 
fi batte e fi cuopre la polvere. 

Quello , che fi ricerca nelle palle fi 
ò, che fieno ben tonde, beo piantate, 
e lenza fcrepoli . 

Ben tonde e ben piantate , affinchi 
s' introducano nettamente nel pezzo fen- 
za rafchiarlo , ec. 

Senza fcrepoli , perchè non isbilanci- 
no per l’aria, e non vi s’introduca il 
vento. 

Finalmente che fieno del giuAo pe- 
lo, che debbon’ avere , perchè tali ca- 
vità fon talora cagione , che le palle 
pefino meno di quello porti il loro ca- 
libro : al che bifogna aver rocchio ; 
poiché il Principe verrebbe defraudato 
pagando una palla fui piede di Z4. lib- 
bre , e che non ne pefalTe fe non zj. 
farebbe defiderabile, che non follerò di 
ferro afpro , poiché nello fmuoverle fi 
rompono facilmente. 

palude. Terra balTa e umida , da 
cui Aentano a sfogarli le acque , che vi 
s’ adunano . 

1 borghi di Parigi fon pieni difilfat- 

ti ter- 
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ti terreni 1 m* fendo (liti fecceti , fon 
divenuti lecondiUìmi < i*d atiiifiini per 
feminarvi , c farvi venire tutte le ge- 
uerazioiii d' etbagiii , e di legumi. 

Appunto di quelle terre ritrae quell» 
gran Città 'li erbaggi da tavola , lein- 
ulate, i ct'comeri , i poponi, i carcio- 
fi, ed altri legumi a fuflicieiiza per tut- 
ti gii abitanti della medefima. 

Per concimare le terre di quefte^ pa- 
ludi è vietato il fervirfi dei tinghi re- 
centi di Parigi, della mondiglia, dello 
fierco , e degli efcrementi di porco : e 
i Giurati della Comunità degli Ortola- 
ni della Città , Burgtii , ec. di Parigi , 
fono tenuti a far la vifita due volte 1‘ 
anno per impedire tale abufo, che po- 
trebbe produrre gravi , e pericolofe infer- 
mità nel Popolo. 

PALUDI SALSE. Terre balle, che 
fl trovano fulle fpiagge d’ alcune Provin- 
cie di Francia atte a fare del fale bru- 
no . La Contea Nantefe , la Saintonge , 
e il Paefe d’ Aunis , fono quafi le fole Pro- 
.vincie, che abbiano paludi falfe . Lepiq 
confìderabili di Bertagn.i fono il Bour- 
neuf, ilCroizic, eGueranda. Nei paelì 
d' Aunis, e diSaìntooge fonoBrouage, 
Marans , e 1’ [fola de Re . 

Le varie parti d’uoa palude da fate, 
fono l’ aje , le vette , gl’ innelli , il fen- 
tiero , ec. - 

Il valore, e l’entrata d’una di que^ 
(le paludi fi conta a libbre ; ed ogni 
libbra è compolla di venti aje. 

Il terreno atto a far del fale è il 
grigio , e poi il paonazzetto . La terra 
vifciola produce il fale dolce ; la terra 
graffa mefcolata coll’arena lo rende pih 
afpro . Rifpetto all’arena negra e gial- 
la , non i buona in verun conto per ta- 
le oggetto. 

PALETUVIERO . Albero Ameri- 
cano di corteccia (cura , roflSccia atta 
a conciare i cuoj , ed a far delle reti per 
prendere il pefce . Vien sii nell’ Ifole 
dell’ America . 

PALISSANDRO . Specie di legno 
violaceo buono pe' lavori da torno , e 
da intarfiatura .»Gli Olandefi fon quel- 
li , che fpedifcono quello legno ai Dro- 
ghieri , e Speziali di Parigi . Si vende 
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per lo più in groili tronchi . Il più bel- 
lo è il più venato , fi nella fuperficie , 
che nell’ interno , e che ha meuo al- 
burno . 

palma Cristi . Pianta detta altri- 
menti Ricino , Ricinut , o Regium gra- 
men . Arbofcello , che crefce in copia 
nell’ Ifote Antille . Gl’ Ifolani , e iCa- 
raibi lo chiamano CaM/ur . 

Il tronco della ptlma Chrifli non è mai 
più groffo della parte inferiore della 
gamba.- il fuo legno è leggiero, nodo- 
io, e quafi vuoto, non avendo dentro , 
che poca midolla bianca : la fua fcorza 
è grigia, fattile, e lilcia. Le fue foglie 
fono fraftagliate come quelle della vite , 
ma meno grandi, e più ruvide ; porta 
due volte 1’ anno una fpecie di fava o 
mandorla rincliiufa in gufcì , che forma- 
no una fpecie di mazzetto . Quelle fa- 
ve fon lifce , lullre , di colore fcuro , 
con una marmoratura di divertì colori , 
che rappreientano molto bene una pal- 
metta . Internamente è una follaoza 
bianca, confillente , e oleofa d’un fa- 
pore fubaraaro. 

Di quella mandorla lì fa l’ o/i’o di 
Palma Chrijii , che oltre 1’ elfer buono' 
per vari mali, è ottimo per abbtugiare. 

Maniera di fare l'olio di Palma Chrifli . 

Si può ellrarre quell’olio in due mo- 
di , o fenza fuoco , o coj fuoco . La pri- 
ma lo fomminillra migliote , la fecon- 
da in maggior copia . 

Per far quello fi pellano in un morta- 
jo di legno le mandorle della Palma Chri- 
fii , dopo d’ averle sbucciate ; quindi 
fannofi bollire nell’ acqua , ed a milura 
che bollono fifchiuma con un cucchiaio 
l’olio che viene alla fuperficie dell’ac-. 
qua : quando non ne mandan fuori più , 
fi verfa l’acqua per inclinazione , e là 
pigia la materia involta in un facco 
di tela grolla , che fi pone folto il tor- 
chio per ifpremerne 1’ olio : quello noti 
s’ izrancidifce mai, nè prende alcun tri- 
llo fapore : per tal motivo di quello 
adoprafi più comunemente nei medica- 
meati . 

Qjieft’olio è dolce fenza reo fapore, 

nè 
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nè odore < ngualiuente trafparente che 
J'oìio d’ uliva ; fa lume almeno come 
l’olio di noce, nè produce fumo , ri- 
fpetto a che è fuperiore di molto all’ 
olio di pefce , olire il confumarf: me- 
no . Si può vedere il 1 omo III. dei 
Viaggi del F. Labat dell' Edizione di 
Parigi. Il vero nome Franzele di que- 
lla pianta è Rida, Ricino. E' aliai co- 
mune nei contorni del Mediterraneo . 
Il fuo olio vi è noto, e adoprato negli 
ufi ftelTi , che ne fanno gli Americani , 
ma meno fpeffo a motivo dell' immon- 
dezza. Le fue virtù fon note a tutti i 
Botanici. Tutte le Nazioni dell’ Indie 
Orientali feminano quella pianta , che 
vien sù in atbufto per farne olio da ar- 
dere, e per curare i loro mali edemi, 
come fanno gli Americani . Se non $[ 
adopra il fuo olio per le lucerne nei 
paefi Meridionali Europei , ove crefce 
naturalmente, è perchè vi è copia gran- 
de d’ olio d’ uliva, fenza che vi abbi- 
fopni r olio- del Palmo Chrijiì . 

Nei paefi caldi, e vicini al Mediter- 
raneo , ove fono molti terreni incolti 
a motivo di loro aridità, vi fi dovrebbe 
feminare queda pianta, che nafce facil- 
mente per tutto , e che fi multiplica 
quanto altri vuole feuza quafi la mi- 
nima cura : per lo meno fi ritrarrebbe 
del vantaegio dalle terre inutili per ogn’ 
altra femente, che non vi riufcirebbe co- 
me queda. L’olio, che fe ne cavereb- 
be fenza fpefa , e con poca briga, per- 
chè quedo grodo feme ne dà mol- 
to , potrebbe diventar d’ ugual’ ufo , e 
perciò d’ ugual commercio , che quello 
di feme di rape , o di Kolfat , che con 
tanto vantaggio fi fa in Fiandra , come 
dicemmo nel fuo Articolo . 11 Palma 
Chrijii larebbe pel Sud Europeo ciò che 
il Kolfat è pel Nort . Poiché nel Mezzo- 
di non vi farebbe olio da ardere a fi 
vii prezzo , come quedo , fe vi fi yo- 
lelfe peiifare , e prenderli la briga di pro- 
curarfene coltivandola; oltredichè potreb- 
be fervire per altri ufi , che farebbe ve- 
dere r efperienza . I pittori , i berretta) 
di lana, ec. hanno biloano d’olio. Ter- 
mino con dire, che qued'olio è il mi- 
gliore , che fia nel Mondo per adoprar 
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come topico in molte malattie delia co» 
te . Mcm. del Sig. Carchi . 

Palma. Albero, che produce i dat» 
teri . Vien sù in Egitto , nella Manri- 
tania, e ne’ paefi caldi, il lùo frutto è 
ottimo per mangiarfì , oltre l’ edere d* 
alcun’ ulo nella Medicina. 

Palma dell’ I vDiE . £ l’albero, che 
porta il Cocco. Vedi Cocco. 

Vi è anche una fpecie di Palma , 
che dà un’ olio detto olio di Palma . 

Ha degli alberi di palma anche 1’ 
America meridionale, ed ecco ciò, che 
ne dice il P. Guimilla nella fua IJiori* 
Naturale dell' Orenoco y in iz. 1758 . 

Il (ólo prodotto, che trovali predo la 
Nazione Cuarauna , è una fpecie di Pal- 
ma , da cui coloro ritraggono tutto 
quello , che loro abbifogna . 11 legno 
fomrainidra loro delle tavole , e del le- 
gname da lavoro : le foglie fervon lo- 
ro per tegole: fi fervono del telfutodi 
quede dede foglie, e d’una forte dili- 
laccj , che fono fra i tronchi dell’al- 
bero per fare delle picciole coperte , 
colle quali fi vedono le donne : del 
Ca/ticùt per lo delTo bi fogno per gli uo- 
mini: delle fpecie di fchiavine, ociia- 
c borro t , fopra le quali fi coricano . La 
fcorza ferve ai medefimi per fare delle 
cede, e delle cadette : delle veotole per 
fodìar nel fuoco , per farli frefco , e per 
cacciar le mofche quand’ efcono di ca- 
fa . Facendo un’incifione nell’ albero ne 
cavano un liquor bianco , che i primi 
giorni è dolce , e che poi divien ga- 
gliardo, e ubriacante, e che finalmen- 
te inacetifce. Si genera entro la cavità 
dell' incifione una fpecie di verme , che 
riefce loro adai faporito , e di cui quel- 
li Spagnuoli, che podon vincetela lo- 
ro ripugnanza, mangiano con piacere. 

Quando i vermi hanno cedaro di pul- 
lulare, fi pone nell'acqua la materia fpun- 
gofa dell albero , o h lava finche le fi- 
bre tedino nette: allora fi feccano e fer- 
vono per far fuoco . L'acqua fi carica 
d'una polvere bianca , fi cola per uno 
daccio fatto di foglie del medefimo al- 
bero ; dopo d'aver ripofato depone al 
fondo un fedimento limile a finidimo 
amido: ne famio dei pane , ma fi pe- 

fao- 
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fuefano , non lì potrebbe digerire . ordinato ai fornai che vendono a mi- 
Il frutto di quella palma confifte in uuto d’aver perpetuamente le lorobot< 
grappoli di datteri ruvidi , e (jrofli quali leghe provvedute di 4. forte di pane , 
come un ovo : dalia fua midolla acciac- che fon tenuti a fare. Fu peròpermef- 
cata fi cava una bevanda grata , e re- fo di farne del più morbido per coloro , 
frigerante , e fomminillra anche il noe- che ne bramatlero . la oltre fu loro or- 
ciolo un cibo , ficchi tutto 1’ albero i dinato, che il lor pane folte cotto , net- 
pollo a profitto . E’nota alle Maldive tato , freddo , e lla^onato per le ore 
lotto nortie di 'cuce» una fpecie di pai- degli ordinar) palli : che dopo ogni in- 
ma afiatto fimile : in fatti quell’ Ifole fornata quel pane , che veditfero non 
fono quafi fouo uno ilelfo clima, e qtia- ellere della foggia, cotta, biancheaza 
fi cosi inondate', come il Paefe dei C»j- e pefo, dicevoli, U» penetleco in difpar- 
rauai . Mercurio Dexc/e, Giugno 1759. te, fejiza efporlo alla pubblica vendita a 
p. 59. fecondo il Piaggio ieW' Uiloa , Che tilRi i torna) , o panicocéli dei bor- 
Tomo I. p. 45. dalla Falma fi cavadel glii s* aftenelferó jall’^^doprare alcuna 
vino . ^ miflura nel ló»o fané , 1 o trilla farina 

PANE . Malfa di- palla, cotta , che riprovata, e guaita, grano rifcaldaio 40 
ferve di prin^ale alimeMb .all’ uomo . crufea rinracinataf 
. L’arte di'fftparare il -pane ha avuto 11 pefo, e il pre*zo del pane firn pu- 
princip) foz^iflfinvl,. e var) progredì , re nel Govertm colè effenziali . Quindi 
come tutte le umane invenziooi . Molti 111 Parigi è vietato il vender delpane , 
Popoli ne’ primi Manti che haonoOvu- che non abbia un’ impronto , die fac- 
to del grano , non hanno eonolqiuio il eia conofeere il fuo ver* pefo , U prez- 
iegreto di convertirlo in farina , e la zo varia, fecondo il valore del grano, 
farina in pane. E quante fopò le valle Cosi lit pagnotte non variano di pe- 
cootrade nell' Uno, e nell’altro Conti- fo ., ma foltanto di prezzo , I Forna) 
sente , le qjiali benché^ abbiano dei gra- non pedono trafficare in grano , per- 
ni non fanno tuttora 1’ ulo del pane? chè non fi rendano arbitri dei grani , 
Viti! L’ Art. -li. del Lib..z. dell’.^ri- e dei prezzi, ec. Nello ftelfo Ciorua- 
gine dolio Loggia titlh Arti, e delle Sciea- l**, Febbrajo 1754, fegue la Memorie 
2J0 , ove è di Uefa V Arto dì faro il fa- fopra le jfutìià delle diverf* forte di 
ne , e il Dìùonarìo grande di. Can.mteeit . pani. , e la mediche proprietà dette fm 
o Si l^geranclip n(.l Qifm. Econ. Geo- varie poeti . % 

Bajo^>754- pag- SS- il , che fi mangia in Parigi, t 

no all' origine del patu . Lo Jiabilimento geiieralraenS! buono", e -ben fato . Il 
eieh.Fo.r>iaJ . Offerva^ioni figr/fi- forni fab- fuo grado , di bonti dipende per lo più 
iricati in Parigi. Specie diver/e di pano^ dalla qualità dell’ acque, colle quali s’ 
Regolamento /opra la vendita dì quello . impatta. I Foroa) hanno foventefpcri- 
£d-eccoaeciò,chegiudichiamdd’ettrer- mentalo , che era meglio .fervi rii deli’ 
ne. . _ ' . , acqua piovana per far levar*, e fermeu- 

punti più riUventì intorno a quella tare la patta . Si è anche odervato , 
txzatexia fono, che il Pubblico abbiadel come il pape fatto con acqua dì fonte, 
buon pane., che ne abbia alufficienza, o di Ituiae non è mai sì buono , « lì 
e a buon prezzo . Si ingiunge ad ogni leggiero, come allorché i fatto con ac- 
fornaio il' tare del buon pane folto pena qua piovana . Qiiett' acqua h più pu- 
di confifeaziond". ‘ • ra , più fottile , e più fluida . Tutto 

1 Fornai avendo cercato di rendereil quelle , che fi fa bollire in quell’ ac- 
loro pane più leggiero, e più delicato, qua, ha miglior fapore , i legumi vi.lì 
vi-aggiu^ero il liviq|o di bina, illàt- cuociono meglio : 1 fapouì , e tutte ìe 
te, e zi lale . Ma affiuAù il Pubbliconon mucilagini vi -fi fciolgono più ^fpedica- 
iNancafTe dell’ etteuzisle. net tempo che mente e più perfettamente, chèinqua- 
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uoque altra fp«cie d' acqua < Non par- 
liamo d’altre infinite efperienie le qua- 
li in fatti prorano, che 1 * acqua pio7a- 
ua dee dare un grado fuperiore di boa- 
ti al pane , che ne è ftato impattato . 
Tutti lodano il pane di Geneffa , grotto 
borgo , tre leghe slittante da Parigi , e 
la maggior parte degli abitanti del qua- 
le fono Fornai : il pane , che vi fi fa , 
i eccellente , e più (limato da alcuni 
di qualunque altro pane : eppure v' im- 
piegano la (letta farina , che s’ adopra in 
Parigi: poiché non folo s’adoprano 
i grani, che fi raccolgono ne'^nicon- 
torni, che fono fettiliffimi ; mi anche 
quei dell'Uola di Francia, e della Pic- 
cardiay che 'fovente vengono a dirittura 
a Parigi. Adanoue g pulì’ altro che al- 
la ditterenza deli’ acq«a può afcriverfi 
quello fapore più fquiCto del pane di 
Coneffa. * ^ -- 

Aggiungeremo Incora , che il grado 
di caiSfe , che fi dà all' acqua per im- 
pattare il pane , dee .contribuire alla 
fua bontà. Se l’tcqua àtroppo frtdda , 
o troppo calda , il pane é molto infe- 
riore a quello , che é (lato impattato coll’ 
acqua tepida . _ | 

^ $à , che s’ impatta il pabe con una 
certa quantità di levito . Quettn levito 
fermenta colla patta, che fi lafciaripo- 
fare per qualche tempo , prima d’'in- 
fornaflo per cuocerlo. Nelle Campagne 
il levito di cui fi fa ufo , è un pezzo 
di patta , che fi lafcia inacidire , e che 
fi mefcola con della patta nuova. Non 
avendo qnetto levito à’ adopra un poco 
d’ aceto , o di qualunque aluo liquore 
acido . In Parigi , ma(iìme pel pane mi- 
dollofo, s’ adopra il levito di birra , che 
in brevittimo tratto fermenta colla pa- 
tta, in cui fi pone. Una patta, che ha 
così fermentato, diventa molto niù leg- 
giera , le parti ne Tettano più mvife ^ 
e formano un pane più delicato, e fa- 
no . (fuetto fecondo punto è (lato gran- 
demente contrattato . 

Dopo la relazione,' e il tranfunto di 
tutti i pareri diverfi , il di zd. Luglio 
idóp. il Luogoteoenté di Polizia , ed 
il Procurator Regio pronunziarono il 
loro fencimento > il quale in foftaoza 
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conteneva I cbe dappoiché l*n(b del levi- 
to di birra nel paue è dubbiofo , » che 
il maggior numero dei Medici lo ave- 
va giudicato (CO , e-progiudicevolc « (H- 
mavano, che il*levito di birra nel pa» 
ne dovette attolutamente vietarG di pa- 
ri, che il lane, e qualunque altra mi- 
ttura di tal qualità, e che stette pre- 
ferì verfi ai Fornai di Parigi di fare il lot 
pane con levito comune , e che in ve- 
ce del pane morbido fatto colla birra , 
ec. fi farebbe del pane detto. p*ne di 
Citi/, o d’ altra denominazione del fior 
di, farina il più fino, impattato a dove- 
re , beo cotto , ben condizionato , e per- 
petuatncoce del pelo preferùto dagli Edit- 
ti, g a proporzione del prezzo del gra- 
no . ec. Ciò venne confermato con De- 
creto ai. Marzo 1770. 

Si può concludere da nino quetto , 
che per fare del buon pane bitbgna fer- 
virfi d’ una farina pura , frefea , lenza 
mefeugiio, e non alferata , con acqua 
leggieri, lenza reo fapore, e fenza al- 
cuno odore, d’un levito frefeo, e non 
corrotto, o d’un levito recente, ni fo- 
verchio agro. In Parigi, e altrove hao- 
nofì tutti quei mezzi, cheiénza dubbio 
(óno la baie del miglior pane, che pof- 
fa firfi . I Magittratì , che invigilano al- 
la Polizia , vi danno inccttantemente at- 
tenti , è con zelo. Giorn, Etonom. 175}. 
Dicembre pag. 89. 

Arltro ora non favemo , che indicare 
àttViAwifi'SMmontici \ Tortgf ', '# 

, fui traffico dii pano, rtti Ciom.Erati.La- 
glio. Settèmbre, Ottobte , e Novembre 
1757. Si può anche vedere nello (ietto 
Giornale 1.753. Ottobre una Memoria 
fui frumento , ed altri grani -, thi friS 
vono all' umano elimedto.. 

L’ Autore drile AOm poUtith fui Ge n e' 
nrrrrio j-J, 1759. Art. 13. dà un calco- 
lo fdl C^min^io del pane , che fi 
confuma alla giornata 'nel Regno , e 
fingolarraente in Parigi , ec. QuMi trM- 
ta delle Mttjlratnt dei l'orna;, o Mer- 
canti -di pane, ridotte-in Cariche. 

Pake di Sago. £'«n pane , che fi 
fa con una fpecìe;.di farina, «he fi ca^ 
va dal tronco d'un albero che i una 
fpeoie di Falnu SpinoPi , che veae» 

•eir.' 
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B«U' Tfok Molncche > e nella tetra di 
Papous, o della Nuova Guìnta , e che 
ferve onimaanme pcr-altmenowe tutti 
li abitanti-di quell’ Ifole. Vife ne fii 
r graodezxa diverfa con delle fotrne 
di terra cotte in forno , die fono grandi » 
è piccole , di figure diverfcy iecondol’ 
. ufo dei paeli, L pani fon piccoli^ fot- 
tilt , in forma di rettangoli f ora lung)ii 
Diezto piede, ora di g.poHki, «gtoffi 
*. - un dito. Soo aridi, alquanto iufipidi , 
c ruvidi : ma fe li bagni qnefto pue, 
e n mai^t con alcuna cola faporita , 

* non i difpngtvole .. Qnello che vi i 

' di buono fi è , che è molto iwtritivo 

* Quefii pani fi difiribuifcono a mazaerti 

! legati più infnme di io. di 15. e di io. 

! reno , tutti d’ una ftelfa grandezza , e 

comodi per dìfpo^i e trafportargli ovnn- 
I Que ne abbifogni. I Viaggiatori hanno 

' finora parlato di quello pane con poca 

' precifione, come altresì deli’a^a, che è 

r albero , da cui fe ne cava la farina . 
Vedi Sago , Mem. àtl Sig. Gaftì 0 . 

PANNILINI. Biamhtria ec. Miceli 
di tutte le tele, che fono fiate agliate , 
c melTe- in opera per ufo della perfona 
o pel fervigio della cala . 

Dìconfi particolarmente Pannilini, o- 
biancherie da tavola , le tele unicamen- 
te defiinate a far tovaglie < e falriette 
pel fervigio della roenfa , e della cre- 
denza . 

Le biancherie da tavola fi difiinguo- 
no dai Mercanti di tele in bfiMhem 
ìi/cia y t a òpera •• ■> 

La lifcia i una tela tutta unita , che 
non- è diverfa dalfo téle ordinaru , ‘fe 
non perché ha delle lilla a-raurdilU 
lo azzurro . Sé ne fa tmltu 'di ^eSa 
fpecie in- più luoghi di Franciaj, bm par' 
ticolarmente in Normandia. 

La biancheria in opera , la cui jnven' 
ziona fi vuole, che venga da’ IflhRiia- 
ni , é un» fpecie 4> teU lavorata fui te- 
laio , a un .di prcfib coooe $ drappi di 
feta in 'opera . Sa ne fabbrica di più 
fogge, altre- d'r- Imo , altra di canapa , 
alle quali dannoG diverfr nomici feoon- 
do i luoghi , ove fono fiata fatta , o à 
diverfi dit'egni , che vi li rilevano (òpra, 
o gli Anciicì , che le hMino imrenate . 
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"Quali tutte le biancherie iu opera fi 
vendono in bianco, e $’ imbiancano d’ 
ordinano nei coutonit dei luoghi , nei 
ouaH fono fiate 'fabbricate r V« ne fou» 
delle fine, delle mezzane, e delle graf- 
fe. 

_ I luoghi ove fe ne fabbrica in mag- 
wor quantità fono, la Fiandra Pranza- 
le . e Spagnuoia , la Piccardia , la Baf- 
fa Nornnaodia , e. il ^jnlafe . ■Se ne fa 
anche in Bajona , c in alcuni luoghi d' 
Italia . 

Seaefe pure molta negli Svizzeri , e 
in Rul&a, come fra poco diremo. 

F t A tt D a A . 

Dalla banda di Lilla , e nei paefi deis- 
ta Gorgna , e di Laleu nella Fiandra 
Franaefe: in Courtray, in Menu , in 
Gand , in Bruges, in Oudenard, e nel- 
le altre Città della Fiandra Spagnuoia , 
lì fabbrica copia grande di pannilini a 
opera finilfimi, e bianchifiimi di tetto 
lino, del quale il più filmato è quello 
di Courtray. •'P 

Le varie loro denommazioni fono 
Pavia , Refttta , « pitcola Vtrierija , t>a- 
mafibina , P AvanderfCraeo d" orza , Ro- 
fa grande y Rofetta^ periata ^^/tPadrotìfd' 
Olanda . • ‘ ' 

Le pezze di quelle -tele da .feivictte 
tirano dalle 3(3. 6^9 a yi. jk canne , 
e fon l^he ytu meaza canna p;. f. 
c ^ £a Prima di quelle lirgheMe { la 
più -in ufo. 

Quanto allo-fielfe tcle^dcfiiaett per 
tovaglie fono in pakae lunghe t8. ha. 
29. caMle , c larghe nna canoa e ^ qjf a 
oenn , e f . e z; canne , e tutto^- 
fnra di Parigi . « * 

"La tela in open viene talora di 
dra in piccoli fagotti quadrati compofti 
per lo più di t2. feivictte , edÌ2. tova- 
glie, una grande per la tavola, 
tra pei tavoff no . ee>tagli 4 te , -eo^e , 
e ogni fagotto ohiamafi un '/rrefefe da- 
tavola. -■ t ’ 

LÀ più beffe mM ^ eaVnfe «lene é* 
Courtrap ,*^ove s ' infinanca prcfeuttmen- 
te così' bene, come in Harleci' 

La tei» ut opera vafe dei $. ai 6. 

Q^q a fai* 
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foldi fino ai 40. 1045. foldi la canna 1 
Moneta di Francia. _ 

La tela da tavola IKcia , a grani o 
orzo , o a occhio «di pernice y damafca* 
ta , e d' ogni feru di dilegni , fi (a ugiitU 
mente bene in Saflbnia •• ma per la biao- 
chetza, U finezza, otlfolìdii^, Cour- 
«ray è iuperioTe., Letotniglied’uo pez- 
zp'folo a quadri, o fenza , colforlo , 
o.fenz'orlo fono di ^ 
in ). canne/ le più belle vagliquo 10. 
in'iz. fiorini la canna. 

Le falviette di 7. {. lungbo e larghe 

{. 4. i. -i- ■ 

Le falviette da caffi damafcate di *. 
a 7. riquadrate . 

La mifura di Courtray i di 63. a 70. 
canne la pezza : quella d’ Olanda dalle 
54, alle 5V> canne. 

.. Vedi Giora. di Commercio, Giugno , 
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e Dicemb. 1759. eMarzo i7di.p. ijt^ 

■ I>f V ALBNCISWHSI.. 

»• * . 

Fattuié delle forte ,<e dei preizidel* 
la biancheria da tavola della Maoifattu» 
ra pianuia in-Valeociennec col favore 
di vari Privilegi e .autorizzata dal 
Pgcreto 'del Canfiglio, e dalle Patenti 
‘dei 39. Settembre 175& ec. dalla (leda 
qualità, «m-inigUor prezao di quella. 
Che fi fabbrica io Courtraj , oltte 'il 
yaotaggio di non pagare più di 15. Tire 
il zoo. di pelo d' ingredd,' dove quefie 
tele ,"che vengono di Courtray- pagano 
40. Lei loo. del pefo di gabelle, pel 
detto ingredb in Francia. 

Il tutto, calcolato a caoiM , e a mo- 
neta di Francia, cioi, ^ ... 

■ . -) • ■ 


■ , -Jm Dama/chine.,. 



Sopraffine, contenendo il fervizio una Tovàglia lunga ^.cati- 
ne FranzeC, lunga una canna e 7. e aj. falviette , lunghe - 
I. canna, “è larghe 7. . . ~ , . - liré ya, 

Sopraffina ifMfa lunghezza, o larghezza- .1. . 4z. 

4(eptaffia,e , Tovaglia delta defla larghezza di canne '2. 7. lun- . 

ghi , e ip>^fàlviette della fleda lunghezza di fopra , e lar> ' 

— -z ghe i" p, - • • • ^ * 1..^ 64* 

Mezfaoe fine, ifieffa lunghezza, e larghezza dell' antecedenti 1. 45. , 

Ordiaarie, iftalfa luoghezea , e larghezza 1. 39. 

Sopraffine aa. fazcolcrti da..Catfè . 1. 24. 

• .;y o opera , in ferùz} , piade . 


Rofctra,>> piccol*g.Veoezia, ec* * % 

- Tovaglia lunga pi canne,, larga ama canoa e i. e zj.Salvict,* • • 
re lunghe nna canna ,. e larghe 7. • . *. , 4. 

. Occhio di pernice t e grano d' orzo ec. Tovaglia lungaz.i.cau- 
ne, largha 1. canna' e 7- « falvietto wme fopra. , . 1. 
g^rvizio fieflb, falviette larghe fi* e lunghe 7. ' . 1. 

' ' A tanna . Sélviiite* . 

'■*. Sedici *ce«to «larghe f . , . . 

Veutì ceoto i&^B» 

Venti quattro cento -ifleffo 
/. Vanti ^ttbò: vanto i larghe i-' 

• X W < ■ - a V • ‘ 

-• ♦ •• *• •• 


a 30, fbidi la«anM. 
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Sedici cento larghe 
Venti cento ifteflo 
VeÀtì quattro cento • MtfTo 
Venti cento, larghe c«nne I. fi 
Venti quattro cento , ifteflo 

jji 

Si ' fabbricano* ancora !• dqpta Mani- 
fattura tele di puro filo', o di e 
bambagia daniatcate di vari difegni , 
colori, e larghezte per tappeti, coltri- 
ne, guarnizioni da letto , ec. fecondo 
gli oHini. \^i fl fabbricano anche lele 
per i privati pagando la (bla manifattu- 
ra^ E' anche dei. ferviti doppi fli prei-' 
zo molto maggiore dei foprgdcfcxitti , 
ma non fi fanno, fb non quaiado venfo* 
no ordinati . . ’ * 

Gl' interatfati in quefta Manifattura , 
per l'attuale interrompimento del com- ' 
mercìo, e la quantitì delle mercr, che 
fi trovano avere, avvertono flittovarfi 
in difpofizione di fare uno sballo , che 
accomodr a coloro , cb? ^rfanno pre- 
fentemetite comprare dei loro aflbrti- 
meftti; quindi te perfon<*fon pregitea 
dare i loro ordini ad amioj di qùefta 
'Città, con i quali Èpinfereflati in que- 
fta Manifattura traiferanno; epef van- 
taggio dei I<^gozianti fortftien , che 
■on hanno corrifpondenti a Valencien- 
, gli preven§otm , che ftbn potran- 
no meglio rndirizzarfi!*nhe ari Sig. P. /. 

Conloie , e Necoziante in Te- 
lette, cioè in' Baftifta 'chiara , e Alfa , 
t'e in altfi Areicolr delle Fabbriche del ' 
paefe, e che non è intereffaronellalVIà- 


t^ life 2. "ìif. foldi U ottu. 
1 . 3 ? « f- . , . 

h "j.t'ZHf. • • . 

J« 5* — 

I. 5. id. f. 


I foro -vati nomi fooo i ' 9 tma/chht , 
O gnn Ca*n , JT imcre , ùfantta , 

Bourdtloue , Ro/etu , Vfnttifi* ^altde , 
Vtmczja piecth , e Btntgia gran- 
de fina., > ■ -.* 4 % 

Quelle- di quefte biancherìe «'opera, 
che fi lavorano in Caen , dìconfi Fog- 
ga,'e ^elle che fi fabbricano nei coni- 
torni j Bofche^. 

In quelle ,<* 1 U fi fabbricano kiCaen', 
fannofene alcune pezze lunghe 71. can- 
ne , e larghe mezza canna ,, e mezzo 
quarto , per fare d. dozzine di (alviet- 
re. per pezza; faunefene anAe delle lar- 
ghe le cui pezze (boo lunghe 52. 
canne in circa per fare 4. dozzine di 
lialviette'per pezza. 

Fannofi anclie prefto Caen 'altre' fori 
M di tele a 'bpera ,'the diconfi Mezza- 
no Caen , Baragìo grande ordinario , ^ 
Baragio prcroh . * ^ ' ‘ » 

Le'dtnr prime fono ih' pe^ae di 44. 
canne ; larghe mezz* canna , pct 
fare 4.' dozzine di falviettc*-^r rozz#. 
e ÌM3, forte ^ ‘lunga 36. cinire-Tipce- 
zar y 'IJrJihè meeza canna meno Pf t 

‘■fare ‘4; dozzine di falviette . 

be biancherie de’ nomi efpe'cie 
ftè, rhé fon deftinare per tovaglie, fo- 
nt» in perte 'di '50. canne ,'finb^ìn do, 
nifatture, di cui fi annunziano i lavo- 'larghe utfa canna e mezzo , tftie can- 
j: xi«« — -^diie canne!'.'?, tutto mifUradiPa- 

■ • >1; . » . . J * f ' 


ri,., Ciorn. di Commercio Nov. i7do. 
ÈaSSA NORMANDIA . 


Ttfel. 


In Caen , e 8. o io. leghe inronfo 
« quefta Gapitale della Baffa Norman- 
dia , fi fabbrica quantità di biancheria a 
opera , altra di puro lino ,’ e altra di 
rutta canapa , che è in pezze di 48. 
'timne r una , larghe mezfa carina Ve 
mezzo quarto peritate 4. donine di Ibi- 
viette per pezza . •' ' 


F T 


L t 

. • 


In Venetia'^ ed in alcune alrrg Cit- 
tà d* Italia, fannofi pare delle bianche- 
rie a opera di puro linK eftreniaifiente 
belle , bianche , 'e fine ma pochiflìra* 
capitano in Francia. 

Bilbgna bffervarej'-chlFle feteabpera 

lua- 
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Isrehe ddlìoate'ftr. tovaglie , di ,q«t^ cRe m cohriae^da Aiefire» maSocìt 
tiwqm Iwgo vengane , ièfvoao ao» bel danafcato» « 


V 

*- 


»„•»■•. C X K -1%. 


Fm gli billeri fi falÀrKanó «iólie»tek», ItpigTt iìtFrexao dj fiiùlf 
< da tavola n^. i7<^- , ,, 

■ 'Servizio da tavola danùlcato : ia> Salviette» e i> 

tovaglia: lire aa. Svùxèrc , .3. « p-lice jj. di Francia. 

Salviette fondo doppio » la canna ad. foldà mrreib- 2. z. dt F. 

dette _ , , - . ; I., IO. 

più fine a proporzione ^ 

Tovaglie canne i. 7. larghe' é. - — . , 

dette» dette ^ _ 

La bianehciia d^Tlnrola datnafcata par tov^ie» eniiaai^e bea ^Mta» 

' raricnia-'4o. topec larga 4. piedi/-$. pollici. 

detta per Salviette 15. detto — 2. ^ 

detta iAelTa 18. — • 2. ' *■ - 3. — ^ 

♦ * detta iftellx aJ. — — 2. — • 3, — ^ 


FANNO. Drappo direGlUnia, fea> 
xa_ Incrociatura » caldifSrao , ano per tar 
abiti » letti , e nAbili d» Inverno , Sa~ 
itre di carrozxe» di caleifi» diportan* 
rìne, cc. E talvolta di tutta lana, tal* 
altra di meri lana , e di metà .filo , e 
àodie mefcolato d’altre materie proprie 
per l’ordito, e l’ incrociatura . Propria- 
■untt .è un tefiiito f»te di fili lana 
intrilciati, de’ quali altfi , ch^icooG 
r Ordito , fi fiendono' per lunghezza da 
«un capo all’altro della pcxza;. e gli al- 
tri, che diconG la Trtmt^ foA difpofii 
a travdrfo nella larghezza del panno.. 

I panni fi fabbricano Ad t^ajo , co- 
me le tele , i droghettr , le fiilhine, i 
cambeiloni, ed altri fimi li drappi , che 
non hanno incrociature. 

Fannofene di varie qualità , di frni , 
di mezzani , di grofO , o forti ; ahri 
tinti in Una di var; colori , ciot , la 
cui lana h fiata tinta e mefiolata prima 
d’efier filata, e Uvorata fui telaio.: al* 
Ui tum bnncHi defiinati jwr efier tinti 
^n fcadauo, in nero , inhlàì in tofio » 
in verde, in giallo, ec. 

Le loro lunghezae e larghezze fono 


diverfe fecondo le loto qualki , r 
i liioghi , ove 4 fabbricaho , eoiM •«- 
drema nel paogrelTo del prefènte Arti- 
colo. - ' - 

Gl' Inm^trenditoii delle Manifattura 
^del penai , o quei , che fannogli fabb^ 
aere , dicpnl} d’ordinario Mercanti ^ 
panni, ec. e gli Qwai , che gli lav^ 
ram fui ttrtaioTemtort di panni laiu. 

Quei, che v^^onoi panni all’ingrm- 
fo nei fondachi V diconfi Mercanti Fmvu 
da^t , ^quelli ,’cbe gli venSoim aH> 
minuta nelle botteghe , Mcrcanci^ttcW 
gai di panni- * 

Quali tutti i panni, che veggionfi ii» 
Francia, fon lavoratine! Regno; te ne 
fanno tuttavia venire da Paefi foreffie- *• 
ri , mafiìme di Spagng, d' loghi/rerr»,.' 
e d’ Olanda, (di Leida) in tempo di 
pace. 

Molte eofe G debbono ofieevare , ^ 

Ama necefiarie perchè un paono fia fab- 
bricato a dovere . 

1. Che. la lana fia fina , e di buona 
qualità , bene sgrafiata e lavata , ben bat- 
tuta, e Acttata da ogni mondlelia. 

2. Che fia filata uguale , diTervanda 

però 
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, cht il filo ^11’ <^ite <ìa piè 
torto • % filato più fino di quello della 
tramt . 

3. Che A panno ùz bene tefluto , 
cioè , che fia lavorato e banuto bene firt 
telaio , ficchi refi! fifib lenta che redi 
oè incavato, nè molle. 

. 4. Che non venga adopràta lana più 
fina , nè di qualità inferiore in un ca- 
po della peata , che in tutto il lima- 
nente della lungbeaaa , e della larghea- 
za. 

5. Che le cimozze fieno baftantemen- 
le forti , e reftino d' ugual lunghezza 
dii panno : che fìen fatte di buona ma- 
teria , come di lana , di pelo di druzzo , 
o di catte di Danimarca, obeèpiù di- 
mato del primo. 

6. Che il panno fia netto di «odi , 
di fili, e libero da ogni imperfezione. 

7. Che fia prima bene fgraflato con 
buona terra preparata a dovere , quindi 
folate con ottimo faponè bianco, e poi 
lavato z/doveie in acqua chiara e pu- 
rifltma. 

8. Che fia lanato bene, cioè, che ne 
fia tratto il pelo adeguatamente delit- 
to dritto col cardo fulla pertica, fenza 
troppo effer penetrato. 

9. Che fia cimato ben da' vieitfo , feo- 
za però, ebe fi fcutmra il fondo. 

10. Che la tinta fia buòna. 

11. Che non fia ftirato,ifè non quan- 
to è neceffarioiper .riqnadrario , e porlo 
nella fùa giuda lunghezza e larghezza . 

12. Finalmente, ^e non fia foppref. 
fato fe non a freddo, poiché la foppref- 
fa calda è centrariffima ai pannilani . 

Manìtra di fabbricare can fer fazione i panni 

bianchi fini 'dejUnaù per tìngarfi . 

Lo migliori lane ,^he fi podano adò- 
priie per fare i panny fini fono leSpa- 
gut^Ie ^qnaftmc di-'Ségovia.; 

Per f*rvitf4.ne conttriniétta è n'ecelfario 
caindola dajle balle , fgrafferla, loche 
fi fa' mettéii4pl« in una caldaia piena 
d* ac^a o|dy<iilK.tepida , coofpodaÀ'ti'e 
quaru Mfian ,> • d* un quarto 

d’ orina iì 'dopo che è. fiata iiwmfidba- 
gno un teflpo falciente pef-fqiiagliaa- 
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ne , e fiaccarne il griffe , di cui può 
edere impregnata , dee cavarfiper mela 
fgocciolare , s quando è* fiata bafterol'- 
roente igocciolata G'-pbm « lavan *1 
fiume . Si conofee che la- hma-è data 
digr^ata a dovere , quando toccandola 
è arida , e che non ha alcuno- odore , 
fe non il uaturale della pecora. 

Scado la lana fiata digradata «lava- 
ta dee porli nel granaio perafciugarvifi 
bel bello all' ombra , poiché 1* ardore -del 
fole è capace di renderla ruvida, ediiea 
qualità . 

Dopo , che è bene afirimta , li batta 
con delli fcaraaci fopra graticci di le- 
gno , o di corda per fame ufc ire k pot- 
vcler e le mondiglfe piògrelTe. Quan- 
to più la lana è battuta , e fpogliata 
delie fttc mondiglie, tanto più divento 
morbida, e facile a filarli : quindi tal- 
manifattun qpn fe le dee rii^rmiare. 

Preparata così la Una è data alfe 
Mondatrici , che hanno cura di ben ma- 
' neggiarU Mr cavarne ciò , ebe vi poda 
eder rimafo di fozaurc non isbattuto da- 
gli fcamatì . , 

Quindi fi confegna al Cardatore , il 
cui ufizio è d' ingradar la lana coll’ 
olio, e cardarla coi groffi urdi di fer- 
ro attKcati ibpra un cavalletto di ler 
gno difpofto a fcarpa . 

L’oHo-d'ttiiva è il migliore perim- 
pioguar le lane ; e fe oe dee fare e% 
trare un quinte in quelle dellinate ^ 
la trama e una nona parte in quella-, 
di cui vuólfi comporre l'oedito. 

Dopo che la lana è fiata ingraffatan 
dovere , e cardata , fi dà ai- Filatori , 
eh* la cardano di nuovo fulle ginocchia 
coti cardi fini, e mì la filano col mu- 
linello , badando di rendere il filo dell' 
' ordito un tereo più fottiU di quella 
della traina , e nidito jpìù torto , poiché 
nafeoho più difordini -alandolo molle , 
cha feverchio tortoi quindi enn vie n te> 
nervi la mano perché refti filato a enp- 
da aperta, cioè , fenza che la corda »’ 
incroci v,f 11 ’ oppofio del filo delU tra- 
ma , cRe deve efiier filato iqoile , e a 
Corda irtcrociata. 

Avendo i, Filatori rendutq il Iqrefif 
le wpo~d' averlo innafpato > e d’ averi# 

di- 
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difpollo in imtflffet quello deftìntto prr 
la trama -è incannato, vale a dire , di- 
vido fopr» cannonoini dirpolli in guila 
da poter efler facilmente introdotti nel- 
la ipola: quello poi per l’ordito, fi dà 
*g>’ Incannatori , che lo dividono (opra 
rocchetti « per dil'porlo ad eflete ordito . 

Dopo che l’ordito illato fatto a mez- 
za portatali conl’egiia agri/iroZ/tfrori, il 
cui impiego confilte nel dargli la colla , 
e quella fatta dì ritagli di cartapecora 
è la più fiimata ; e quando è aicìutto 

10 confegnsno ai Te(ftiori, che lo mon- 
tano fui telaio. 

Sendo montato fui telaio 1’ ordito, i 
Tenitori, ohe fon due fullo (lelfo telaio , 
UBO a delira, l’altro afinillra, cammi- 
nano a un tempo ftelfo , e alternativa- 
mente fui medelimo palio , cioè , ora 
fui patio deliro , ora fui lìnillro , lo che 
ia alzare , e abbacare con uguaglianza 
de fila dell’ ordito, fra le quali lancia- 
no a traverfo' dall’ uno all’ altro la fpo- 
la i ed ogni volta che la fpola è lancia- 
ta , e che 11 filo della trama è piantato 
nell’ ordito, lo battono congiuntamente 
colla calla, ove è attaccato il pettine, 
fra i cui denti fon pallate le nla dell’ 
ordito : lo che fanno quante volte è 
neceflario , ellendovi dei panni dei quali 

11 battono le trame tz. e anche-i^. vol- 
te di feguito, cioè 6. a ordito aperto , 
e 7. a ordito ferrato . 

riconviene oflervare , che quanto più 
fon battute e unite 1’ una contro l’ altra 
le fila dell* trama, tanto più è ferrato , 
» fiffo il panno-. Io che fa che al foto 
non fi tpeli , che regga feuza sfoi^darfi 
l’azioue del cardo , e che 'fi trovi. del 
vantaggio fulla lunghezza. 

Avendo i TelTitori continuato alavo- 
me fino a che l’ordito fia adatto pieno 
di trama,' il panno tgovafi compito , ed 
in tale fiato dicelì. panno ia tela^poi- 
«liè in fatti alfomi^iafi molto a una grof- 
f^ tela grezza . Vi fono alcuni luoghi , 
ove i panni in tela dicbnfi pami in ci- 
liaìo . 

fiilbgna ollervare che ogni volta che 
la lana è polla nelle mani di qualfivb- 
glia lavorante,. fora’ è petargliela , e ri-' 
f renderla pure pelata : dandogli però. 
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conto del calo , qualora ve ne polla tt- 
fere . - 

Tolto il panno di fui telaio , ‘e fvolto 
dal fubbio, fu cui èfiatoavvolto a mi- 
fiira che è fiato telfuio , fi dà alle pe- 
latrici , che in diverfiluoghi diverfamen- 
te lì denominano . 

Quelle donne s’occupano a. levar via 
con picciole mollétte dai panni i_ nodi 
dei nii, le pagliuzze, e le mondiglie, 
che vi lì poilon trovare . Qqefta fattura 
chiamali /nodare , e nettare j panni in 
graffo f perché. Caino ancora tùlti pregni 
d*'oIìo , adoprato per preparar la lana , pri- 
ma d’clfere filata. ^ r 

Nettato opsì il panno delle fue pm groT- 
fe imperfezioni fi porta alla gualchiera 
per ilgrallailo coir orina , ocon uiu fpe- 
eie di terra da follo ben depurata , e 
flemprata nell’ acqua, che fi mette col 
panno nella pila, in cui è loUato . 

Dopo quella, prima fattura del follo, 
e dopo che il panno è fiato {graffato , 
e rifciacquato a dovere , dal^ terra , 
e dall’orina coll’ acqua _ eh iaraV, fi. ren- 
de di nuovo alle pelatrici, per toglier- 
le di nuovo tutte le picciole immon- 
dézze , e pagliuzze , e nodi impercettibi- 
li, che loro potrebbero effere sfuggiti la 
prima volta, e ciò diceC/nedare , ec. ia 
magro , perchè il panno non è più pieno 
d’olio. , • 

Fata nel panno quella fattura , il 
Nome dell’Artefice, clre lo baiato fab- 
bricare, con quello del luogo della lua 
Fabbrica , e il numero della pezza lon 
polli nella prima imefiatura della fiefia 
con 4ana colorru diverfa da qufJla del 
panno , fecondo la preferizione dei Re- 
golamenti delle Manifatture . Quindi fi 
porta il. panno per la feconda volta al- 
la gualchiera , ove è melTo nella pila , 
r folato coll’acqua calda, \n'<ni li Cono 
fatte fciogliere 4. in 6. libbre di fapo- 
he, e il bianco è più (limato, ttlalTime 
quello dì Genova, o tjticllo di MatClia . 

Sendo llato.il panno folato pet ua’ 
OM. e mqzzo', li.fava dalla pila pevjlli- 
rarlb^pèr Ja*go, per appiaivjre le «atti- 
ve pieghe" cagionate dai cólpi, dei ma- 
gi) o pali ,.the lo hanno, perpolfo en- 
tro Ja.pila,' . . 

* « ^ ' 

Que- 
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QaeTlo lavorio fi rinnuova di 2. in 
1, ore fino a che il panno fia «finto 
filato , e che fia ridotto alla giuda lar* 
ghetza', che dee avere rapporto alla iua 
tpecie e qualità , ed a oorma dei Rego- 
lamenti (opra le Manifatture dopo di 
dò. fi fa^iacquare con acqua cRl^a per 
cavafne il fapoae : quindi finalmente fi 
cavv dalla pila per non porvelo più.^ 

Il panno all’ ufcire- della _ pila fi di 
cosi bagnato ai LanaJ , -o cimatori pep^ 
alzarvi il pelo 1!al lato dritto fulla per-' 
rica col' cardo morto, dandogli due trat- 
te , facendoli dal contrappelo da'piedi 
a capo , e terminando a peli/ da capo a 
piedi. 

Dopo che il panno ha avuto quella 
prima-lanatura , e quando ^ affatto alciut- 
to r il Tofinor* lo prende Mr dargli la 
fua prima lofata : lo che nicefi fecondo 
i luoghi, tofarg atla prima-, in.prjww r<r- 
glf , ia^rima joggiati in pri>^.-ac^ui>^ 
cc. . V ^ 

* Terminata que/Ia prima tofamra;C'ir 
malori ripigliano il panno -, e dopo d* 
averlo ben bagnane, gH danno tutte le 
mani di cardo, che fon neceffarie , fe- 
condo la -fua r^ioq e quaiifà, comin-.'. 
orando fempre a contrappiUd, badando, 
che il carda (là dato da..più mite apih 
forte , cioi « che fi cominci a lanate, 
con cardo ufato , e ohe di grado in gra- 
do Q cominui fino alla fella forta . 

Lanato cosi il panno, «d alciugatoa 
dorere ,*iconfegoato ah'T’bnditore , che 
la tc^ per U fecmida volta^ locht^ir 

ceti ^ati^ tc. 

Q,u Tuffi à'Lanai lo npigliago pA la 
terza volta , e dopo d' averlo ben ba- 
gnato i;li danno dL nuovo taUte carda- 
tura, q frante ' ff d’oq^ , b:\dan4o fem- 
pre , cne il cardo fia^a meno acuto' a 
gagliardo , e che le cardatc^eup 
date alternativamente, a cootrappelo], 
e a pelo, in modo però, effe fia l’ulti- 
ma a pelo , per cominciare a dil^rre 
la lana fvl panno . • 

Dopo quella g. l^atura, il panno s’ 
afciuga di nuovo, ffi dà ai ‘l'ofatori , 
che gli danno una tofata, lo che fi 
dice tofare in trrrjo , ec^ 

-Po#ia fi confegna pv la 4. ed ulti- 

Tork m. 
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mi volta ai Linai , die di nuovo lo ba- 
gnano, e gli danno di nuovo quelle car- 
dature , che fona neceffarie lempr«-nel 
modo divifato , fenza.però fervirù del 
cardo nuovo : bacando tfac quelle ulti- 
ine card^ature fieno tutte alte a pelo per 
finire di ben dilporre U lana lulla fq- 
perfìcie del panno da un capo all'altra» 
della pezza , e ridurlo alla totale (tu 
perfezione di lanatura . 

Conviene effervare effe rd afilli u talmen- 
te necelfcrào il uaatitcnere il panno (jjnz-.. 
pre bagnato , ml^itre fi lana col cardo 
fulla partii»} lo che Afa col lanario 
coll acqua di tratto iq trattq. 
vTerminan quella ulffnna lavatura , 
s'afcinga il panno, e.fi oonf^naalTo- 
fatore , che distante togate eh’ et 
(lima necediarie pqr 4 a perfezione del 
panno , lo ■ pfle ipicefi tafafe a compi- 
mento.' » . 

Con vieta fare un’ olTérvaziooc ,^^e 
tutti i tagli, che fidaiino ai panno d^- 
bonodarfidal lato dritto.,) rilèrva dagli 
ul tvni due <Uta|»on uirlt -dal fkto’ 
Mverfeiò }• Tf^he drcòlì , Tagli rover/ci ^ 
Con)ùene tltfesì offervare che i panni 
debbono. «fiisfc àl^ttifiioii , quando fi 
uatu /li tofargli . ’ 

. Sèhdo flato il panno ben telTuto fo- 
laio à lanato , e tofato , fi fì affuolare , 
e fi manda alla tintoria} badando, «be' 
fc debba tingerfi' nero, non li affuolg. , 
poichò non debbono allolatli le'nott 
quelli, che debbon’ efiei tinti in fcarlat- 
in blò, in rofib, in verde , ed iiì 
altri fomiglianù colori . . > ' 

Maniera di don ai panni un color ver- ' 
de ec. più .ùello, e. più fr'e/co. di quel- 
la degr Inglefi del' Si^. AìmEtt.T della 
SocHÌm Reale delle Scienze di Mom- 
pt!fieti,_ ^ 

KulU più impprta pel follenHhieata. 
del commercio dèi panni, della bcllez- ' 
zzj e Iblidità dei cqlori . Elli non can- 
tribuìfeono. ineut^ alla riputazione delle 
nofire Manifatture , che la buona fbbbri- 
ca. L’ ellenGone. dd nollro Commercio 
del Levante, che. dee la maggior .parte ' 
de’ luoi progrelS alia loro varietà , e 

‘ fte- ‘ 
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frefchezja , ne è prova conviocentiffi- 
ma , e fa a un tempo ileffo vedere , co- 
me non fempre le Arti fono le più van- 
taggiofe alla Società per mezzo delle 
operazioni piìt jicercgte , e più compii- 

...... . 

Con tali mire il Si%. Albert fi è dato 

perfezionare il color verde ec. ed ha 
cercato d' imitare in Francia il brillan- 
te della gradazione Inglefe fatta col ver- 
derame . Dopo varie prove , delle cui 
chtofiaiize ngn parliamo, è filialmente 
giunto a un metodo Scuro , la [cui ma- 
nipolazione ei deferivo conf*regue. 

„ Io prendo <S. libbre diJapone Bian-. 
„ co pet tre pezze di londfine feconde 
„ lunghe i6. in 17. canne , e larghe 
„ una canna e 7. fra le due cimozze . 
„ -Fo fguagliare quello fapone il di in- 
,, nanzi ^'operazione in.pieciolo cal- 
„ derotto. Quando il bagno della. cal- 
„ déia grande , fn cui avevo pollo un 
„ graticcio di corda , fu vicino a bol- 
„ lire, vi verfai il fapone fquaglìato , 
„ e dimenai il bagno colla fpatola 

finché il fapono mi parve 11 bene 
„ fciolto come poteva efferlo • Allora 
„ vi feci tuffare i panni da me fatti 
„ prima bagnare nella gualchiera : ftfe- 
„ cero voltare bel bello fui tomo , e 
„ per largo, lo fpazio d’ un’ ora : e fic- 
„ come farebbe pericolofillimo fer i pan- 
„ ni, e per i lavoranti iljar bollire il 
,, baglio , à motivo della violenta fol- 
„ levazione della bollitura che fi ften- 
„ ta molto a tener baffi , e ^ l’ imj 
y, poffibilitì di tener giù i panni , mi 
,, contentai di tenerlo quali bollente ec. 

„ Dopo quella Ipecie di bollitura , 

„ e mentre fi fyentavano f panni , ver- 
„ fai la fohizione di 9. libbre di ve- 
,, triolo di Cipro fatta precedenteftien- 
„ te , in altra caldaia da me fatta prc- 
„ parare, in cui avevo fatto pur raette- 
„ re un" graticcio . Quando il bagno fu 
„ un poco più che tepido, e pungente 
„ vi li mantenne per mezzo quarto d’ 

„ ora' feci chiuder fa porta della for- 
„ nace lenza cavarne il fuoco, ovife- 
„ qi tuffare 5 panni . Si rivoltarono con 
„ prontezza, e per largo per un quarto 
,, a ora , • poi bel bello per roezz’ ora , 
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,, badando fempre , che il bagno 11 mao- 
„ reneffe a uu di preffo nello lleffogra» 
,, dò di calore , fendo tal circollaiiza 
„ delle più effenziali, mentre aveva io 
„ 'fovente provato , come un calor 1<^ 
„ verchio faceva rancio , e difettolb il 
„ colore,- il quale, tuttoché Ibttoado- 
u vere , foccombe con frequenza zllo 
„ fleffb dellìno , quando nelle prepara- 
„ zioni fe gli dì la piallra foverchio 
«calda." 

Il color del verde gdlo fatto con tal 
fillcma é riufeiro d’ nna frefcheàza , g 
d' una'finezza maravigliofa . I Negozian- 
ti Franzell llabiliti in Collantinoppli 
ne hanno dimandato con premura ,. ed 
hanno fcrfttoai loro Corrifpondenti', che 
quella nuova gradazione aveva fatto dar 
giù quella degl' Inglelì , e che era affai 
ricercata del Levante . _ 

Non tutte l’ acque Tciolgono a dove- 
re il fapone , e V tfpqlla manipolazione 
nim ha avuto la lleffa riufeita in tutte 
le Manifatture . Quindi i Tintori che 
aan hanno potuto aver' acque pure, fo- 
nò flati colhetti ad abbandonar Tappa- 
orecchio del fapone, e ad ^dopnre il ve- 
'triolo di Cipro in un bagno alquanto 
piccante . I colori , che ne rifuUano ,uon 
hanno per gran tratto di via , né la 
flefla iutenfione , né la frefehezza di 
quello fatto col fapone nelle Manifat- 
ture , ove Tacque fon buone per |alt 
operazione . Oltrediché fottraendo il fa- 
pone accade con 'frequenza, che fi falli 
la gradazione pel foverchio calore. 

Per rimediare a tali difeZdini propo- 
ne il Sig. Albert var; mezti . D)icc di 
folliiuire al fapone il fale di feda , o 
di ceneri gravellate , o il nitro , o fi- 
nalmente l’acqua di calcina; roaavver- 
te , come niuna di quelle operazioni fona- 
miniftza colori cosi frefehi comequeUì 
del primo metodo. 

Quell’ ultimo motivo lo ha indotto , 
ad-, introdurre in varie Manifatture del- 
la Lkiguadoca Tufo dei verde e del Blb 
Saffone , la cui operazione fi fa lenza 
fapone, e dì un verde gaio ugualmen- 
te bello, che quello fatto col vetriolo. 
Quell’ ultimo metodo é praticabile per 
tutto, ed ha il .ramaggio di varmrele 

gC4- 
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gradazioni all’ infinito, dovecolfftno- 

10 , e col rfjpone , o col foto vetriolo 

non può farli ci*e lo Oelfo /olo grado 
di verde . Glarn, Econom. Aprilt i, 7 S^* 
pagg. 100. 104. . 

Sendo il panno tinto a dovere , t be- 
ne fciacguato nell’ acqua chiara , il Ci- 
inatore lo riprende, e così bagnato di- 
'Aende il pelo col fctolino lulla tat'ola 
da cimare , e poi lo mette Tulle perti- 
che , ove è Itelo e ftirato per lungo , 
t per largo foto quanto balli per bene 
unirlo , e riquadrarlo , e porlo nella 
Aia giuda lunghezza e larghezza , fenza 
fovercbio forzarlo , badando di cardar- 
lo di nuovo a pelo fendo un poco umi- 
do, e Tulle pertiche . .. 

Poi cbe il panuo ^ adatto afciutto lì 
lava Tulle pertiche per cardarlo di nuo- 
vo Tulla tavola da cimare , per finire 
di llendere il pelo : quindi Ti piega , e 

11 pone a freddo Tolto il mangano per 
perfettamente unitlo e per dargli una Tpe- 
cie di picciol ludro, ehe fa il panno { 
un belf’ot:chio .. 

Quello lullro che diceC Cali a fre<t~ 
do , per dillinguerlo dalla fdpprelTa^cal- 
da , li dà* ponendo in tialcuna piaga 
della pezza del panno un fogljp di vi- 
tellino, o di fino cartone , e fopra il 
tutto una tavola di legno quadrata fu 
cui li fa calare pezmeazo d'unalevala 
vite del mangano con quella forza che 
fi liima a propoGto rifpecto aitafpecie, 
e alla qualità del patino. Per altro ung 
tal manipolazione Tuoi farli aifoiifca'r- 
latti, ai panni blò, rolli, e d’altri colo- 
ri fomiglunti, mentre 1 neri npn ne ab- 
bilognano. . ■ 

Finalmente tirato .fuori del nùngano 
il panno, le ne cavano i cartoni , e li 
appunta , e cosi à in grado d’ effer veiu- 
duto , e melTo in opera . • 

Per ciò , che risguarda i panni mv- 
fch) il modo , col quale fi lurfcclauo le 
lane , che vi s' impiegano, e per la di^ 
fetenza, che puòrlTervi fra la loro lab- 
brica, e quella i^ei panni in bianco, fé 
ne ragiona ampiamenie lotto I’ Artico- 
lo , ove li tratta della mollra , che l 
F.ubricanti far fogliotio per giudicace 
del raeicuglio della lo( lana., prima di 
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rifchiarne la filatura, e prima d'armar- 
ne il telaio . 

Dopo d aver dato un’Idea generale 
intorno al modo di fabbricare i panni 
con ogni perfezione , fi è creduto non 
effer fuor di pro[Mfito il riferire in que- 
llo luogo gli Articoli dei Regolamenti 
delle Manifatture , lì generali , che par- 
, rioolari , che filTano le lunghezze , e le 
larghezze diverfe, che aver debbooq , 
fecondo le varie loro qualità, i luoghi, 
ove lì fabbricano, e le Manifatuire fo- 
rclliere,vche voglionll imitare. 

EJIratta del Rofolamento generale del 
mefe a j4goflo' \66g^ 

Arr. I. Tatti i panni alla Spagmio- 
la, bianchi , grìgi 9 e mifchi faranno 
fatti della larghezza d' una canna e mez- 
ze colle cimozze , che nan potranno ef- 
ler più larghe di due pollici , e la pezza 
tirerà 21. canne. 

II. 1 panni Dnjfau di Rouen , di 
Darnetal, di Diep|w, e d’altre qualità 
e fpeeie fomiglìanti faranno larghi^na 
canna , e le pezze tireranno canne, zo. 
in ZI. 

III. I panni bianchi fotti. d’Elbeuf, 
di Rotnoreiuin , Bourges , llf^ndun , 
Aubigoy, Vierzon, S. Cenoux ,.Laou 1 
Salbry , Seignelay , e d’altri luoghi , 
ove faunoli limili merci, faranno larghi 
I. canna, comprefe le cimozze , . e le 
pezze tireranno 14. in 15. canne. 

IV. 1 panni di Chateau-Roux faran- 
no larghi t. canna s couiptsfif'lc cimoz- 
ze, e lunghi iq, -7. io II. canne, per 
quanto vendonli in pezza . 

V. I panni- bitumi di S. Libino , 
diGizors> e di quel, vicinato Ctrann» 
larghi canna i. e rj. dentro lecimoz- . 
ze , e tii^ranno zÀ. io jo. canne U 
^zzi i e i panni grigi d«t luoghi lìelIL 
faranno larghi 1. 'canna comprefe le ci- . 
mozze, e lunghi zo. canne. 

VI. I panni di Dreux , bianchi , e 
grigi, di Vite, Dampierre, Cervillò » 
Blevy, Argenta» , Ecouehe, Valpgne* > 
Cherbourg, Vacneuilau Perche, Senlis* 
SoilTuiis , Meaud , Lifi . Meru , Cfiaraau , 
Regaatd , Cbaceau^IegncU^ v Foucar- 

Rr 2 mone. 
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mone, Ancfhnes, Gamjcli*, Auchy-le 
Cbateau , fi fini , che mezzani , faranno 
larghi una canna , cQmprefe le pimoz* 
zei e lunghi ,jo. in jz'. canne. 

- Per Decreto del Configlio dei 19. 
Febbraro 1Ó71. è permefTo il fare pan- 
ni 'fini larghi 7. fra lecimozze; ejpan- 
iii di poco* prezzo di 40. in 50. ioidi 
la canna larghi e lunghi Z3. in 2^^ 


canne . 

• 

EJÌfattt Ad RtgoUmenii ptrtmUrt AelU 
Drapperia Regia Ai ledati « Ad 16. 
Settembre \666. ehe regola il modo Ai 
fare i panni fitti alia Spagnuda , e 
all' Olandefe .* 

VII. I panni fini fi faranno di 3. 
quafiti : i primi <li“ lana fina di -Sego- 
via , fenza miiiura ‘ i fecondi di lana 
di prima Segovia , e del grande Alba- 
razin , di feconda SefUvia ^ e lana di 
Scria i terzi d' altre forte mediocri di 
Jane Spagnuole . 

Vili. I panni bianchi da tingerfiin 
nera , « in «Itri' colori uniti , che fa- 
ranno delh prima fona , avranno fik 
> 34C0. in 3^00, e i colori mifchìavran- 
■no fila zSoo^in joco. quei della fecon- 
da -per» tinger neri , o in altri colori uni- 
ti , avranno 5zec. in 3400. fila ,• e i 
inifchj , zòtfe. /Il zSoc.fila: e quei del- 
la terta ineri r o. colori uniti 300®. in 
320Q. fila} e per gli altri colori mifclij 
in 2doa • ■’ 

IX. I panni alla Spaglinola faran- 
no larglfKuna canm e mezzo , ed all’ 
'Olandefe , quattro terzi , e k pezza ti> 
reri 10. canne . 

Conviene offfrvare, eome'queflo R e- 
golamento per’ìa IVIanifattura diSedan 
fu fatto fpirato' il Privilegio dei Signo- 
ri CaAeau f Bine! Marfiìllf ^ loro ac- 
cordato per.20. anni con Patenti del 
Loglio 11^4^. di modo, che può dirli , 
che. deefi a quelli prodi. Negozianti lo 
fiabilimento di quella Fabbrica , che è 
una delle migliòri di Francia, e che è 
fervita .cqixi*'^i modello a chiunque ne 
ha volute flaltilire di fitniglianti . 

Sf ol^erveri aliresf , che -ellendo in- 
forte dilTerfnze ^avi fra i var; Mini- 
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Uri delle Pannine , e va»j ferofE Me>- 
canti della Città di Sedan per Una par- 
te , e 1 ’ Infpettore deile ^|b.briche del- 
lo fpartiraento di Quello del 1669. t 
gli altri pretendendo ftarfene a quello 
del 1666. S. Maeftà per por- termine 
alle liti mife fuori un Decreto, del Aio 
.Configlio di Stato del 9. Aprile 1687. 
ehè fervi d’amplificizione ad ambi i cAi 
-tralhti Regolamenti. 

Il .Regolamento del 4. Novembre 
per le Manifatture in Una dellb 
Provincia del Pmtou., ordina Art.;.^ 
■Che i panni , che fi. fabbricano di pura 
latig in Fontenay leCdmte, ed in Cou- 
louges, che debbono effer larghi z. can- 
ne, e zz. in 24. lunghi nell’ufcir del 
telaio , per tornare 15. in i6. canne 
lunghi , e i. canna larghi belli e pre- 
parati . 

Varie Manifatture del Regno , maf 
firoe quelle delle Proviqcie, del Delft- 
nato , e di Provenza fomminlftrano quan- 
tità di panni per le fcale del Levante, 
commercio che fi fa per Marfilia . 

Iti Linguadoca fui principi® del Se- 
colo 16. Vi era -una .fola fabbrica dt 
panni , che fu ftabilita da’ dei Genti- 
luomini detti VaAnnes in un luogo de- 
nominato Saptes preffo Carcaffona . I 
Kegozjant} di Marfilia ricorfero in aju- 
to dei difeendenti di quefta Famiglia , 
e prefenfarono kXCelLert i mezzi d’apri- 
re, e dimdere con gli Olandefi, e con 
gl’ Inglefi il commercio nelle Scale del 
l,evante . Q,ue(jL. mezzi erano femplici-, 
ni in altro copfifievano , che nell’in- 
coraggire lo Aabilimento delle Fabbriche 
dei panni ad imitazione di quelli , che 
vi portavano gl’ Inglefi, »gli Olandefi. 
Qncuì psnni fi fACcv<ino per lo piò con 
-lana di Spagna , e ficcome noi fiamn 
pià vicini di loro alla Spagna , ed ai 
•^eC del confunio, fn agevole il dimo- 
firare, che potevano introdurre in Lin- 
guadoca le materie prime , farei panni, 
e vendergli a prezzo migUore di quel- 
lo dei noflri Rigali . Riconobbe M. 
Lt^bert la johdità di quelli mezzi , ed 
incoraggi il Sig. l^arennet a moltiplica- 
*. della fila Fabbrica. 

Egli fi portò Jn Olanda , opde cort» 

duf- 
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. duflie deilavoraiuf, e («et faredeipaì»- 
ni àttti Loitdri>ie^ che lì fpedirono in Le- 
vante . Ben piel^ formofli una-Com- 
pagDia pet fare delje Londtìnt ad iraiti* 
iione detia fabbrica dei Saptes. Perfk- 
le eflétto fi fabbricò ampie cafamento 
prelTo Clertnont-l^odeve'r'fi fcceinCar- 
calTona una terza Fabbrica , che riufcl 
a maraviglia per le cure del Sit. Ce/fe- 
»/er, il cui difcrndente) prejpnremeiite 
uno dei Direttori della Compagina dell' 
Indie , ha fatto.conol'cere 1 ’ ampiezza 
del Tuo genio colle valle fue intrapre- 
fe . I Turchi prefer gufio ai panni di 
Linguadeca, malgrado le brighe dei no- 
ilri Rivali per attraverfame ló fpaccio ; 
ma quello commercio poco ellefo . nqj 
principio di quello fecole non era pi» 
anche affatttrnoto,'al^rchò h pelhlen- 
za interruppe quello dt Marfilia t quan- 
do quella ebbe terminato di far le fue 
iiragi , il confumo dei nòllri panni nel- 
•le fcale del Levante crebbe conlidera- 
bilmente . Da quell’ Epoea fino al 1729. 
giunfero da ttentadue mila pezze fino al- 
le cinquantamila . cinqud^ento ; e dal 
17V). al i7jd. a chtquantanove mila 
pezze . Fa veder L’ Autore , che fe que- 
llo confumo non ò andato fempre au- 
mentando, ne è fiato SI motivo F aver- 
lo appunto inceppalo con dei Regola- 
menti , con illahiliii^ti 'di prezzi-, e 
con fpartiraenti di vmdjta, che aV più 
-J’ hanno potuto mantenere nello fiato, 
in cui fÌDÒ al Ì736. l’aveva ridetto 1 ' 
illimitata liberti. ^ 

A mifura, che fonofi multiplicate le 
Fabbriche, e' perfezionate in Francia, è 
•diminuito il commercio Inglefe nelle 
Scale del Levante . jiMnfLeuerario 1757. 
». 25. pa^g. ici. 203. 

Quelle forte ài , i cui nomi, 
qualirù, lunghezze, e hrehezze fono 
diverfe da quelle de^ll altri pnnni defii- 
nati pel conlumo interno del Regno , 
hanno dato motivo a var) Regolamenti . 
L’ultimo ,-fche comprende gli ajtri rut- 
ti è del 20. NoVemb. 1708., di cui ec- 
coV'i 1 ’ ellratto , fe noli piu-Siegli Arti- 
coli principali.- • • 

I. t pMuni - deni Mahops non polTon 
effer fabbricati , che con lana fopralScu 
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di Città Cafiin , fopraffina di Segovia 
' o fiore di >egovia sì in orditói, -che 111 
trai^ : a«ranno pe^ lo mer^a fila 
nell’t^ito, e Taranuo montati, in* lif- 
ghezzé di 2. canne t r; per tornare 
dalla gualchiera larghi canna i. o -f 
colle due cimozze j e la parola Afoóaifa 
farà impreifa -nell' intellatuM di ciafeu- 
na pezza dei detti panni come fpieghc- 
remo ita frguito. 

II. iJpamiì deni Lamirine prime làrati- 
no fatti coir lana prima di SegOvia si 
in ordito , che lo traiila , ed avranno 
d' ordito almeno Tfzoc. fila in larghezza 
di z. canne , per tornare dalla gualohir- 
ra canne i. fra Ik cimozze , e le pa- 
role ■Xevdrinepnme faranno imprclTe nel- 
la prima intefiatura d' ogèi pezza. 

Ifl.'I p-iani deni LoHtirhfe feconde fa- 
ranno fabbrkati di lana Scria > o d'-altra 
lomigliaDie 'qualità nell’ordito, e di fe- 
conda Segovia nella trama, e l’ordito 
ne farà almeno di 2000. fila , in larghez- 
za di a. canne meno un fedìqefimo per 
tornare dalla gualchiera caline t. -f-; fr* 
le cimozze , e le parole Londriae fe- 
conde faranno imprellii come fopra . 

IV. I panai detti Londre larghe faran- 
no fabbricati col fiore della lana di Lìa- 
gnadoca , del Bado Delfinato, di- Can- 
dia , di Roflìglibne , di grande Albara- 
zin? e d'altre di limigliante quahiàs ed 
avranno >24 qo, fila nell’ ordito , in 'Ijo- 
^heiza di canne- per tornare dalla 
gualchiera lorchi d&ine i. j 4 aa le ct- 
'^mozze , e leparole -ionr/re larghe- (tnnat 
no improntate nelle pezze, come fopra - 

-V. 1 panni detti Londre faisnnd f.ibr 
bricaii col fioretto della lana di Lir.- 
goadoca, del Bado Delfinato, del Rof, 
iiflione, di -Candii, di picciolo Alba- 
razin , o d' altra' di limile qualità , e là- 
rannò cempolli di zona, fila nell’ ordi- 
to' in larghezza di'-’due c.imi< per tor- 
nare dalla gualchiera larghe.canne i. r; 
fra le cimozze , e la parola Londre fa- 
rà impreifa come fepra io ogni pezza. 

VI. I panni detti li fabbri- 
cheranno con laneadi biitguadoca, Baf- 
fo fielfìnato , o di Spagna di fiinihe 
Guàlità-, ed avranno id'io. fila in ordi- 
tu, in- larghezza di canne t. per 

tot- 
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torture dilla gualchiera della larghexza 
.fl’una canna fra le cimozzei e la pa- 
rola di ftditì farà iniproiuata , come 
Ibpra . " _ 

VII. I pamiì iittì AìoucokcIìo» desi- 
nati per r Egitto fi fabbricheranno con 
Jane Aragonefi , o di Linguadoca di li- 
mile qualità , ed avranno lóoo. fila nell’ 
ordito in larghezze di a. canne per tor- 
nare dalia gualchiera larghe canne i. f: 
fra le due cimozze , e là voce Aboucou- 
thou farà irapreifa come fopra . 

Vili. I Mercanti di Fabbrica, e gl’ 
Intraprenditori s’ uniformeranno al nu- 
mero delle fik fopra efpoSe .per ogni 
qualità di panno, nà potranno adoprar- 
vi altre lane fe non le additate nei 
precedenti Articoli , nà_ fervirfi di la- 
ne pelate , o pel mefcuglio , o altrimen- 
ti , il tutto lotto pena di*confircazione 
dei panni per la prima volta , e di toc. 
tire di taglia, oltre la confìfcazione io 
cafo di recidiva . 

IX. I Mercanti fabbricatori, egl’In- 
traprenditori di Manifatture non potran- 
no fare altri panni pel Levante le non 
gli efprelli nel ptcfente Regolamento, 
fotte pena di confìrcazione . 

XIII. I Mercanti fabbricatori, e gl’ 
Intraprenditori di Manifatture faranno 
porre nella prima inteSatura d’ ogni pez- 
za di panno fui telaio, o adagbcdhia, 
fendo per anche il panno in tela il no< 
me loro, e della loro dimora, lenza ab» 
breviatura, oltre la qualità dei-panno, 

«d infierae il numero delta pezza, o 
debbano i detti panni eSer tinti o no ; 
e 1 detti impronti faranno fatti con del- 
la lana di diverfo colore da quello del- 
la pezza del panno ; di modo che .fon- 
do il panno portato alla gualchiera, i 
detti Impronti di lana $’ incorporino col- 
la pezza , nè pofiano più eSeré dilegua- 
ti da quella, non altriinenii che folfe- 
ro flati fatti fui telaio . 

XIV. Fotranuo nulladimeno i Mer> 
canti di Fabbrica , e gl’ Iiuraprcoditori 
di Manifatture, le lo Simiiio a propo- 
fito, oltre I detti fmni fatti nel telaio, 
o coir ago con della lana, nei modo 
foora preferitto , aggiungere alle pekze 
foggeice alla tinta altri fegni coll’ago 


fitti con del filo di lino* di Una, 
di cotone, o altre materie , colle quali' 
metteranno in capo a ciafeuna pezza la 
qualità del panno , Ì 1 nome del Fabbri- 
catore , quello del luogo , fenxa tbbre- 
viatura, e il. numero della pezza. 

Conviene offervare, come le regolo 
preferitte dai due precedenti Articoli 
fopra la maniera di (rgnare t panni, 
debbon edere odervate lìfpetto a tutto 
r altre forre di panni, che fi fabbrica- 
no in Francia, unifvmandofi ciò all’ 
Articolo 51. del Regolamento genera* 1 
le delle Manifatture dell’Agofto t66^. 
fopra riferito , e ai Decreti del Confi- 
glio dei 4. Novemb. e dei 7. ApriU 
169 j. a riferva però di ciò, che rif- 
guarda U qualità de] panno, che non 
vi deve oder fognata, nifo rifguardando * 
ciò che ì panni dedinatì pel Levante. I 

XXIV. I panni del Levante non deb- 4 

bono edere (tirati oltre ì tre quarti di li 

canna fopra una pezza dì 30. canne, e 1 

così a proporzione della maggiore, e i 

minor mifura . s \ 

Nelle Quefliéni /apra ilCtmmtrclo dt 
Franctfi al Levante pubblicate colla dats 
iì Marfilia 1^55.» ” fa vedere, cheper I 

accrefeer lo fpaccìo dei panni di Lingua- ( 

doca nel Levante, non converrebbe fif- Ì 

farv;pne il prezzo, fendo quello un li- 
mitarne la vendita, ficcome il limitare t 
le loro qualità è un non voler vendere 
fe non a una porzione dei Confumaiori 
d’ Oriente . Finalmente il fidarvi i prei- * 
zi è un foftenervi , e un incoraggirvi 


le vendite degli altri popoli. 

I panni di Linguadoca fono più leg- 
gieri, e più arrendevoli di quei degl’ In- d 
glefi,'e perciò- più adattati ai paefi caldi. a 

. I 

EJlrailo del Regtiamtnto particolare fatto l 

il di -Z7. ^riie 170Ò, per la -Mani- S 

fattura dei panni di Kemorenlin . | 


. 1 . Non potranno impiegarli nelle Ma- 
nifatture di Komorentin , fe non lane 1 

di Berry , e dìSologna ; •« deHe lane di 1 

Spanna , prima Segovia , prima Sorta , | 

e priina Sigoviana foUmente, fenza po- ( 
tervi porre altre lane d> Spagna di .qua- ; 
lità inferiore, nè lane dette de Nararra , j 

o di 
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o di Birberia, nè alcun^alcra for{a di 
lana. ... 

IX. I paini bianchi detti Feriijfimi 
faraoiio co;npofti di do. portate di ji. 
fili'l’una, e di ja. canne di lunghea- 
za, e faranno fabbricati in larghezze 
d'una canna, tre quarti, c un fedicefi- 
mo, compresevi le cimozzcv per torna- 
re dalla gualchiera larghi una canna , 
* lunghi ZI. in zz. canoe. 

XIV. I panni bianchi, che faranno 
fabbricati per elTere di I tornati dalla 
gualchiera , faranno compolli di z joo. 
.fila nell’ordito, in larghezze di z. can- 
ne fra le cimozze, e di Jz. canne di 
lunghezza per riufcir poi lunghi. 19. in 
zo. canne tornati dalla gualchiera. 

XV. I panni di color mifcl^o, che 
li faranno per efler larghi 7 tornati dal- 
la gualchiera, faranno compolli di zzoo. 
fila nell’ ordito, e faranno fabbncati in 
larghezae di 2. 'canne fra le cimozze, 
e della lunghezza di ;o. canne , per e£> 
fer lunghi tornati' dalla gualchieu 19. 
in zo. canne. 

' 1 diverli numeri delle fila, di cui lì 
parla nei fopraefpofti Regolamenti , deb- 
boaC intendere' delle fila del le quali dev' 
efler compollo l’ ordito dei fanni per 
formare la lunghezza , e la larghezza . 

Eftratto Jel Regolamento partieolari fat- 
to li ZI. dl^JÌgoJl% i7i8 . per }* Ma- 
nifàt^urt dèi panni della Rtavincit di 
Borgogna , di Breffe , di Bngey , di 
Valromey y a dì Gex. 

I. I panni , si bianchi , che mifch) , 
che lì fabbricano in Diion , e in Selon- 
gey faranno montati in licci larghi can- 
ne t. 7, e L’ordito farà compollo dr 
1408. fila formanti 44. portate di jz. 
fila r una i iìlaccj per le cimozze com- 
prefivi, per tornare dalla gualchiera lar- 
ghi una canna coigprefevi le cimozze . 

IL I panni , che li fabbricano in Se- 
mnrneir Auyois, Auxerre, Montbard, 
Avalon , mjtchj dì vari colori faranno 
montati in licci d' una canna e 7 , e 
avranno d’ordito .*976. fila formanti 4^. 
portati dy 3 a. fila l’ una , vcon^rerrvi i 
filacci , che cerapeogoeio le«iraozze ; e 


i bianchi', fendo filati più fini, avran- 
no una portata di .più , per ritornare 
dalla gualchiera gli uni , e gli altri d' u- 
na canna comprcfevi le cìmoxze. 

*IV. I ps>ìHÌ di vari colori diChatil- 
lon falla Senna, di .Vfontenpis , Lovans , 
la Carità di Macon , Cluny , e Pa- 
ray-le-Monial , che fi fabbricano con la- 
ne meno fipe , e filate più grolfo, Suan- 
no montati in lic^i d’una canna e x, 
mezzo quarto, e l’ordito farà di rzoo. 
fila formanti 38. portatp«di 32. filal’u- 
na , compreli i filaccj^délle cimozze : i 
bianchi avranno una portata di più , per 
tornare gli uni , e gli altri dalja guai- 
chiera una canna^pmprefe lecrmozze. 

.V. 11 contenuto nei 4. Artìcoli pre- 
cedenti.deve intenderli di tut^i i panni 
di limile qualità, che in pregrelTo po- 
trebbero efier fabbricati in altri luoghi 
diverti dai già enunciati. 

Vili. I fami ordinar) detti Serdr, 
che fi fabbricano a Bourg in BrelTa, ìif 
Potidevaux, Montluel, la Carità di Ma- 
con, Cluny, e in altri luoghi, chet<n«, 
nati dalla gualchiera non fon più di mezi 
za canna, faranno montati in lice) d'ai- 
na canna, c avranno Tordita di 57^. 
fila formanti 24. portate , di 24. fila l’u- 
na , non comprefi i lìlacceiti, che fetr 
vono di cimozza . 

XXII. Tutti i licci infervienti alla 
fabbrica fopraefpolla ^ e filTati nella lo- 
ro larghezza , faranno improntati col 
ligillo regio dall’ Infpettore delle mani- 
fatture^co dal .collui ligillo, e daf*Cu- 
flodi giurati deirimpronto particolare 
della fabbrica di ciafeun luogo.' 

XXllI. £’ vietato a tutti i Capi di 
pannina, che fabbricheranno panni mi- 
fch) di vari colori , il tingere l’ ordito 
bianco d’ un cofor folo , ed è lor pre- 
fcriuo, che l’orditp, e la trama per 
fabbricare i detti panni ^ faranno tinti, 
e mefcolati ugualmente dei colori llellì , 
iagiuiigf ndo loro inoltre , che fieno bat- 
tuti con due gran colpì y fotto pena di 
;o. li/e a chi contravviene. 

XXIV. Tutti i panni per ufo delle 
truppe , e pel popolo ordinario , non (a- 
ranno liirati nè in lungo, nè per lar- 
go, ma faranno melfi fu i dilleadito) 

ad 
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!»d jfciu!?irri (tBM piKito ftiriiréli , fol- 
to- pena di career^ di cnn6fcatione , e 
di sborfb di so. -lice per ogni pena tro- 
vata itt eoimavenzione . ^ 

JtXV-, T otti i f/n’ti.i in avveni- 
re/anmio faticati nella Grneralità di 
Borgogna, lo' faranno in conlormitàdei 
• perieraìi R «colamenti del lódp. e degli 
Articoli precedenti, ni faranno più lun- 
ghi di art in i?. canne, fotjo pena per 
ogni contravertiione di^ao. lire; e- in 
caftj che fe n* fibbricàfle di maggior 
lunghezza , oltro la pena , il di più fa- 
rà tagliato , e dato aUo Spedale del luo- 
go everrà la frode, ec. Furono in va- 
ri tempi accordate P^nti per iltabilire- 
in più luoghi di Francia delle Fabbri- 
che di ptfwwi alj’ Inglefe , e aU’piahde- 
fe, maflìme*ÌD Abbe ville, ed In Lou- 
vigrs. (Jielle per Abbeville fono dell’ 
OtÀbre del 1665. a prò del Sig. 
Rohaf , Mercante Olandefe , uno de’ più 
•ccellenti Artefici, che qiai foffe nel 
lliegno, a cui fon fucceduti due fgoi Fi- 
%{1uoli , che coi bei panni che fabbrica- 
no fanno tuw’ ora vedere , che fono de- 
gni Fiali d’un si degno Padre. 

Quelle pfcr Louviers fono- dei ao..Ot- 
tobre rS8t. in favore derSigg. Prcari ,* 
Langlti^ t e Compagni. 

Può dirli, fenza prevenzione, chele 
Fabbriche di Frangia fon giunte a' sì al- 
to grado di perfeeipne per le patiniae , 
inafìiine per quelle all' Olandefe, g"aU' 
IngJ^, che il Regno tròvafi oritn gra- 
do far di meno affolutamentr dei 
gjnnrlnglell^ e Olandefio dei quàlipren- 
dfvafi prima quantità cosi •grande . * 

Su quanto venne rapprefeutato al Re- 
gio Conflgliar vati anni fono, -che le 
Fabbriche di. Francia allottavano d' ag- 
giungere ai loro nomisx impronti or- 
dinari, Alile pezze ^itr belle , che fab- 
bricavano, altri fogni f'oreliierit di Spa- 
gna, d’ iitghilterro., e d' Olanda , t^e'- 
facenno ricamare folla prima ioieila-. 
tura delle pezz#, in ricamo d’sro, o 
di feta per dar anfa ai Mercanti incen- 
derle di più ,'e come meroi forefoiere , 
a ohi -non le conofeeffe; per ovviare a 
fomiglianti abufi S. Maeilà con Decre^ 
to del luo Configlio dei 5. Febbrejò 1692. 
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fece divieto i tutti gl’ Iiltraprenditori 
di Fabbriche ,' Artefici , er. che lavora- 
no panni lani, e generalmente» ad ogn’ 
aliti" perfona , d’applicare e pórre, in* 
alcuqe inérci , o Mize di panni lani al- 
cun^ lettere., o* legni foreftierj , neppur 
caratteri, figure, o rabefehi di qualun> 
qUe maniera , fenza alcuna eccezione , 
oltre il nome dell’Artefice, e i fogni 
efpolli dai R,egolamenti , tutto fono pe- 
na di confilcazione delle merci., e di 
1500. lire di taglia contro gl’ ìnffatrorì « - 

Lo AelTo Decreto vieta almi) lotto 
limili pene a tutti i Mercanti di pan-^ 
no di Parigi, di Roueo , di Lione, 
d'altre Città del Regno, di far porre 
alcuno di quelli fogni fu i panni latti 
di tenegte alcuno cosi fognato pelle lo- 
ro botteghe, o magazzini d' éTporgli 
inr vendita . 

Siccome connntuonlì perpetuamente 
grandi -abuG, si -in Francia, che altro- 
v)e, nella vendita e fpaccio dei pa;ini 
fini, « ratine -della Fabbrica d$f-Sisg. 
Fan R<Jiay^ e Nipoti Rabiliti in Abbe- 
villg,. lochi preciudicè non meno ad 
elfi, che al-Pubbricoinfinitaroenre , fio- 
mo.coflrettt ad informai' di nuovo le 
perfone , «he brainalfero far ufo dei det- . 
ti panvi, xhe per privilegio di S. M. 
Crillianiifima oi'clufivo ad ogn' altro , 
tutti i panni, e ratine della detta Fab- 
brica fono difiinti, g poflòno clfere age- 
volmente rlconofciuti : i. dalle cjmoz- 
ze , che fono blò con 4. fila d' aurora 
telfute fra il blò della cimozza, e il 
panno , o ratina . z. daljiome Van-Rcbey , 
e Nipoti in Abbeville, ricamati in la- 
na, e in caratteri grandi, nel capti, e 
nella coda di ciafeuna pezza ; • in ter- 
ze luogo ' 4 a 2. gran piombi fenza co- 
da ,- attaccati uno in un capo delia ptz- * 
za, l’altro nell,' altro capo neiledoeci-; 
mozze, che da' uA lato hanno IpcHie 
TAtme di Francia, ^on lotto feup 
do il nome e ft>l -foverlcio 

vi h (tntte , Fabbrica Regia di panai fitti 
li' A biavi Ite. avvifò fu 'pubblicato 

nel > 749 - . -, . - 1 ;., - — 

Le kabbr|cbe di panni di, L^d» nul- 
la quàfi HNonr.iOQrm ccM^roni^ d^. ciò, 
che erauo iiaH' ulHaaoatecdio -HìfTe an^ 

che 


DIul ---J by GiiOgIt 


PA 

«he diminu'tCcono fenfibilmente da un 
anno all’ altro. Non fono per anche 4<ì. 
anni, che contavin» m Leida più 
Artehci di panni lanì , di quello ora vi 
ii fabbrichino pezze di .panno . Negli 
anni 1735. e 1736. luflifteyanq inLy*' 
da ancora 80. ÌVlanilattori di panni: 
prefentetnente non fono più di in 
36., nè vi ha che 2. o 3. che abbiano 
un’allievo. Lo fleifo è degli* altri drap- 
pi . Ellracto dal (àiorn. Econ. Dicemb. 
1754. p. lap. SonoG rtabilite in Dani* 
inarca delle Fabbriche di panni, ed al- 
tri drappi lani, che riefcono ottima- 
mente, e che ogni giorno più fi van- 
nq perfezionando : quindi vi fono fe- 
veramente proibiti tutti i panni fate- 
flieri , poiché a queft’ora fono in gra- 
do di darne anche ai Foreftieri . Ne fab- 
bricano di pari gliSvezzefi. Hanno pa- 
re ftabilito grandi Fabbriche di panni 
i Veneziani. Per tutto ove fon laiK , 
cd ove fe .ne poffono avere con facili- 
tà importa troppo lo ftabilirvj tali 
Manifatture . ^ . 

Diconfi Biliartli certi larghiffimipevyi 
atti unicamente a cuoprire giuochi da bi- 
liardo , onde hanno prefo il nome loro : 
la larghezza loro più comune è d' una 
canna e j , e la pezza tira dzHe ij- 
alle 15. mifura di Parigi . 

I luoghi, ove fi fabbrica più di que- 
lla fpecie fono , Elbeuf, Chatean Roux , 
e Romdrentin , donde fono fpediti in 
bianco , e poi'tinti in verde , che è il 
colore adeguato per la coperta dei' Bi- 
liardi . 

Quéi d’ Elbeuf fono migliori degli 
altri si' per la finezza, che per la bon- 
tà Jella lana, e pel lavoro, e perciò 
cofiano molto più . 

Taluni chiamano Gatti certi panni, 
il CUI ordito è di lana bianca per lo 
più, e la trama d’altra lana di diverfi 
colol'i , proveniente dai rimafugli delle 
lane filate, delle quali fi- fono fervite 
le Fabbriche per lavorare i loro panni 
coloriti tinti in lana. I Gatti ritingo- 
no blò , poi 'neri , non ammettendo al- 
tri c'olori- _ _ . • 

Pan*'»o . Oieonfi piccioli panni drap- 
pi di lana , che d’ ordinario fervono per 
Totn. III. 


fodere , come Sarge d’ Aum,tlle , di Beau- 
vay, ed almi le felpe, i felponi, «c. 

I eljert un patinolano fignifica lavo* 
rare attualmente fui telajo colla fpott- 

Diceiì, che un panno ^èwiorjroper 
dire, che è flato folato a fccco, e fi è 
Icarinato nella pila, lo che hallo fen- 
duto raro, rilaiciato, e di rea qualità. 

Un drappo ben conciato è un panno, 
le curcimozze fonò ben fatte e unite, 
di larghezza proporzionata al panno, 
e d’un colore che nllegra Tocchio. 

Dicefi , che un panno è sfondato, 
quando è fiato oiiaaco troppo a lecco, 
e troppo a fondo, o che è fiato fover- 
chiamente IÌKato .- E’ un difetto-dei pan- 
no efTenziaiillimo reffere sfondato. 

Sòariaat un panno fignifica tagliare 
colle cefoje i peli più lunghi, che fo- 
no pel tratto della cimozza per rendete 
la più vifiola. 

Uiccfi , file un panno ha capo e coda 
per dire che ha ancora le fùe inteftatu- 
re che non fono fiate toiidate. 

Quando fi dice , che un panno ha 
avuto tutti i fuoi apparecchi deeinten- 
derfi , che è fiato cimato , fop^reflfato , 
ec. a dovere . 

Specchiate un panno fignifica efporlo 
all’aria, dicontro la luce fopra una per- 
tica ptr ifcuoprirne i difetti,. o le ta- 
re che poffon eflere per tutto il tratto 
della pezza dàl capo alla coda. 

II mantello di un panno è l’efiremicà 
della pezza dal lato del capo, che d'or- 
dinario è filTato da alcuni punti d’ago 
con uuo fpaghetto, e che ferve come 
d’inviluppo, e di coperta a tutto il re-., 
fio. Cosà, dicefi, che una pezza di pan- 
no ha un bel iiuntello, per dire^, che 
r intefiatura , che ne forma f’ invilup- 
po, o che la cuopre , è più -fina, me- 
glio tefiùta , d* una migliore, e d’ una 
tinta più bella che 11 refio della pezza , 
E’ un inganno- il fare il mantello d’ un 
panno più bello del rimanente. 

Dtcefi patino in. fediti quello, il cui 
ordito è di 1600. fila. Lo fiefib è del- 
le altre forte ji panni, de’ quali s’ac- 
crefee 1’ ordito di zoo. fili gradatamen- 
te dai 1600. fino ai 4000., di modo 
che dicefi ndlloiteffofenfo, ìuì diciotto , 
Ss un 
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DO vf)t!Ì f un vtittiJue, un vevtfyutrttre , 
un venti/t) , uwventotio , un trenta , un 
treniadue , un t/rnttquattrt , un trentafeì , 
un trentotto, e un qaarantnno . Quefte 
varie 'fogge efprimerfi , che fono par- 
ticolarinenie in ufo nelle Fabbriche de’ 
fannt di Linguadoca, del Delfinato, e 
di Provenza, che taluni pretendono ef- 
fer derivate dagl’ Inglefi , additangle di- 
verfe larnhezie , e qualità dei pannt , 
che li fabbricano, si pel Levante, che 
per l’interno del Regno. Nelle altre 
Fabbriche dicefi un mtUe fecentavo, ec. 

Panno. Abufivarnente dicefi anche di 
tutti i ricchi drappi d’oro, e d'amen* 
to fino d' ogni maniera , lavorati in la- 
na, ec. 

I Regolamenti , e Sntuti più d’ una 
volu riferiti, maffime quei di Parigi 
■eli’ Articolo 58. proibifcono efpreflìf- 
fimamcnte ilmefcolare dell’oro, e dell’ 
azgenio fino nella fabbrica .def drappi 
d’oro, e d’argento falfo fotto pena di 
sborfo, e di confifcazione per la prima 
volta , e di pena corporale in cafo di 
recidiva . 

PANQ.ua. Pianta, che vegeta nel 
Chily ampia Regione Americana nel 
Mare del Sud. Si adnpra il fuo fullo 
per tingere* in nero , facendolo bollire I 
col Maki, e col Goutbiou altri arbulli 
del -paefe . Oltre il produrre un nero 
bellifiimo, la tinta, che fe ne cava non 
abbnigia i drappi, come fanno i neri 
Europei . 

Quella pianta non alligna che in luo- 
ghi pantanofi . La fua foglia è tonda , 
del temuto di quella dell’ Acanto > ni 
ha meno di 2. in 3. piedi di diametro . 
Il fuo llelo, che è rolficcio., fi mangia 
crudo. Rinfrefca, ed ha una qualità 
molto allriugente . 

PAONE . PAVONE. Grande acce!- , 
lo le cui penne, malGme quelle della 
coda , fon variate di mille colori can- 
gianti. Le penne di (Quelli uccelli fan- 
no un grande oggetto di commercio nel- 
la China, perchè le Dame ne ornano 
i loto aggiuftamenti di teda . Si ven- 
dono a mazzi di più o meno fecondo 
la lor finezza, e Mllezza. 

Le penne grandi di quAl’ uccello fo- 
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no anche un buon traffico nel Gran Mo- 
gol, e in Perfia,' perchè fannofenefpe- 
cie di ventagli luoghi, e col manioo, 
che fervono principalmente per caccia- 
re le mofche nelle cafe dei Nobili , e 
delle perfone comode . 

Quello uccello è affai frequente nell' 
Ifoje, e ne’ paefi marittimi dell’ Indie 
Orienuli. Abita nei bofchi, ove fi cac- 
cia r La fùa carne è un ottimo cibo . 
Ve ne ha una fpecie in Sumatra , che 
è molto fingolare, perchè non ha alcu- 
no dei colori , che hanno i Pavoni or- 
dinar] eli' è mirabilmente marmorez- 
zata di due foli éolori , cioè nero , e 
cenerino , che vi domina , ma il me- 
fcuglio è vaghilfimo, a legno, che fu- 
pera tutte le altre fpecie. Qli occhi del- 
la coda fono neri tacchettati di grigio- 
cenerognolo. La fua penna è gerveral- 
mente bella , e la fua marmorarura la 
più _ vaga di quante fe ne conofcano . 
Vedi roHtin, della mat.Med.del Geoffrojt , 
Regno Animale, T. III. 1756. pag. 409. 
428. ove ne troverai un’ampia defcri- 
zione , e iAoria , ec. 

PAPALINO (Drappo). Cosldetro, 
perchè da principio fu fabbricato in Avi- 
gnone , ed in altri luoghi del Contado , 
che iìcciiilì Terra Papaie , perchè appar- 
teneva al Papa . 

Il papalino è un drappo molto leggie- 
ro , il cui ordito è di feta , e la trama 
di filaticcio .. Fannol'ene dei lifc), dei 
figurati , e d’ ogni colore . La maggior 
parte di .ciò, che i Franzefi chiamano 
Grigetta, altro non fono che veri papa- 
/«'«/. Fannofi a 2. a 4. fila, ed anche 
di più , ma in ogni modo tutti debbo- 
no eller larghi o un’intiera mezza can- 
na ,' o una mezza canna e un mezzo 
quarto ; e per dillinguergli dai drappi 
di feta fina e pura debtmno avere da 
un fol lato una cimozza di color di- 
verfo dall'ordito. Art. ^6. del Regola- 
mento per Parigi del i66y. • 

Un Regolamento di Lione aggiunge, 
che gli orditi faranno di buono Organ- 
clno torto e filato al raurinello , e le 
trame di filaticcio , e d’altre borre di feta . 

PARAGUAI. Pianta, o piuttofto ar- 
bullo, che vien fu in alcune Provincie 

dell’ 
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deir America Meridionale, e Cngolar- 
mente nel Paraguay, onde ha prefo il 
Tuo nome . . 

Quella pianta, che non s’ alza da ter- 
ra più d’un pic^e e mezzo, ha rami 
deboliffimi, e foglie molto Umili a quel- 
le della Sena . Si può coofiderare come 
una fpecie di’Tè Occidentale, che co- 
me quello d’ Oriente fi prende iufufo 
nell’ acqua bollente , a cui comunica un 
colore , e un odore , che molto s’ acco- 
lla a quello del miglior Tè, che fifpe- 
difea in Europa - 

Vi fono due forte di Para/fuai y una 
che conferva il nome dì Erba dtl P^ra- 
• gaaiy e l’altra che dice& Erba Cj miai. 
Vidi Camiki. Quella feconda è la più 
Hitìiàtìy e fi v.eiide un terzo piu cara 
dtl Paraguay, si perchè e il fiore di 
tutta quella., che fi raccoglie, e vi è 
meno calo, -si perchè ha non foche di 
più grato dell’altra'. 

11 Paraguai comune dicefi inSpagnuo- 
]o Terva-cou-patot y Q\ok erba cp’ luoi fu- 
fti , perchè in fatti è piena di piccioli 
ramufcelli rotti . Quella , come la me- 
no buona non ferve che per i fervito- 
ri, e per gli fchiavi : l’altra è la be- 
vanda delle perfone comode : ma sì 1’ 
una, che l’altra fono d’ufo così gran- 
de, sì comune, e $1 necelfario, che in 

S nella parte dell’ America , non v’etfen- 
o pur’unp, che polfa, o voglia farne 
di meno , fe ne vende al Perù nel 
Chily, e in'Bueuos-Ayres peroltrqdue 
milioni l’anno, che quali tutti padano 
per le mani de’ Gefuiti y che hanno la 
foprincendenza delle Millioni del Pa- 
raguay , del Governator Generale della 
Proviit^ia, e dei Governatori particola- 
ri delle Città . o _ * 

,4-a moda , o la neceffifà di quell’ er- 
ba èflabilita fi bene in tutte quelle par- 
ti meridionali del nuovo Mondo, maf- 
fime nel Perù , che gli Spagnuoli , gl’ 
Indiani , e i Negri , non ne poifono far 
di meno v e cederebbe il lavoro delle 
Miniere del Potos? , fe i Padroni non 
badaffeio a provvederne gl’ infelici Ichia- 
. vi, che vi lavorano. 

I (èrvitofi non s' accontano con al- 
cuno , fe fra gli altri patti indifpcnla- 
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bill , non s’ impegni il padrone a dar 
loro del Paraguai per bevanda, 

L’ ufi) di quell’ erba comincia infen- 
fibilmeiite anche a ftabilirfi in Europe, 
e gl’Inglefi, non la llimano , o alme- 
no fingono di non llimarla meno del 
Te, lorfe di pari perinterefle, che per 
gullo fèndo em a portata d’ averne , e. 
lòlf, e in gran copia a motivo del com- 
mercio , che fanno con gli Spagnuolì 
dell’America Meridionale , e in Bue- 
nos- Ayres, dopo il Trattato d’ Utrecht 
del 1713. 

I lacchi nei quali quell’erba è tra- 
fportata dall’America in Europa fon 
fatti Mi pelli crude di toro, odi vacca 
cucite con illrifce dello llelTo cuoio . 
Quando gli Spagnuoli vogliono empier- 
gli, gli attaccano al palco a quattro cor- 
de per tenergli aperti , ed a mifura , 
che vi mettono dell’erba che dev’ elfe- 
re eflremamente lecca , la pigiano con 
de' balloni , lo che ferve a confervarla . 
Quando i facchi fon pieni fi finifee di 
cucirgli 

Quelli facchi fono- quadrati del pefo 
di j. o 6 . Ambe, cioè, di 123.0 150. 
libbre pefo di Francia. 

Quando s’aprono i facchi , e che fe 
ne vuol cavar l’èrba, quella è si dura, 
e ferrata, che fi llenta alfai anonillri- 
tolarla, e ridurla in una fpecie di pol- 
vere alquanto grotfa mefcolata con fu- 
fcelletti r ijp. 

^ Per preparar quell’ erba , e farne del- 
la bevanda , non li fa quali niente di 
più di quello falli pel Te , a rilerva 
che fi pone in infulione legno , ed er- 
ba tutto infieme. La troppa erba, o il 
tenervela troppo rendonla foverchio ga- 
gliarda , e pel colore , e pel fa|K>re , 
ma cosi filmano r che abbia maggior 
virtù, 

Ulire tutte le qualità aferitte dagli 
Orientali al loro Tè, come di giovare 
ai mali di tella , al petto , e èlio Ilo- 
maco , contro il catarro, per conciliare 
il fonno , gli Americani la credono 
buona per rettificare ugni forra d’acqua, 
per quanto impura e corrotta elTer li 
polTa , infondendovela , o calda , » 
fredda . 

Ss z 
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Laonde Ikcome ne hanno ferapre con 
Fé , Fe nei monti non trovano fe non 
.acqua cattiva i come altre^ ip ampie 
gimpagne tjuafì tutte ^Hfabnaie , che 
fono forzati a trav; rfare per andare da 
Buenos-Ayres al Perù, e alChiiy, non 
temomq d| beverne , dopo avervi lalcia- 
tó per qualche tempo in infufione la lo- 
ro erba e preteiùloiio , che tal fede , 
ch’eflì vi hanno venga compr?)j'ata dall’ 
effetto, e della lunga efperienza. 

E’ anche riputato fpecifico per lo feor- 
buto , e per le febbri putride. Sopra i 
vafcelli Regi in fatti è ftata*coo buono 
evento adoprata per quelli due morbi. 

P.\RÉ 1 R.A BRAVA . E’ urta Radice 
legnofa , dura , attorcigliata , fcyira al di 
fuori , ruvida , tutta’ falcata per lo lun- 
go , e nella fua circonferenza, come la 
radice del Timelea i interiormente d' 
un giallo feuro, come intralciata di va- 
rie fibre legnofe \ di modo (he fendo ta- 
gliata a traverfo, rapprefenta varj cir- 
coli concentrici tagliati da molti raggi < 
che vanno dal centro alla circoWeren- 
za . Eir b fenza odore , .alquanto ama- 
ra , d'un fapor dolce fimile a un di pref- 
fo a quello della Liquirizia , e della 
gro0iezza d’un dito. 

■I PSrtughelì ci portano quella radice 
dal Braille, e dicono, che quella pian- 
ta ì una fpeci* di vite falvatica . Que- 
lla venne la prima volta portata in Fran- 
cia ( r anno 1706. ) dal Sig. Anieìoi Con- 
figliere di Stato , e AmflKiadoce in 
llpagna nel ritorna della An Ambafc’é- 
ria di^Porto^llo , ed è conliderata co- 
me un rimedio fpeci6co per la guari- 
gione del calcolo, e della renella. 

Non per anche fi fa gran traffico in 
Fraq^ia di ul radice, che perù dai Por- 
tugfielì à lliinata fui piede dell' Ipeca- 
cuanha . Chiamali anche Butua . Ftili 
Geoflroy. forno -II. Mai. Med, 

, PASSA , Uva palfa . Q.uefta è uva 
ìeccgt’Wl fole , di cui in .àfrica , e nel 
Levante fi fa del vino . Si fa que&o 
vino ponendo circa zo. libbre d’ uva 
^alfa in ung botte , che s’ empie d’ ac- 
qua , e che fi lafcia* bollire per fe ftelfa 
5. o($. giorni , che baflano d'ordinario 
perchè fia bevibile . Egli è bianco , al- 
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quanto torbido, ma ubriaca chi nebe-' 
ve tralroodatamente . ^edì Uva. 

Passas de ^ol. Cosi diconfi a Gra- 
nata nelle Spagne l'uve fatte feccare 
femplicemente -al fole, feoza averle pri- 
ma preparate paflandóle per una fpecie 
di rannata. Quelle, che così fi prepa- 
rano, dicouù Faffat de lìxia , uve l'tftì- 
ratei ma generalmente si 1 ’ upe chel’ 
altre ^liconfi Paiferiglie. 

P.-\SSERIGLIE. Cosi diconfi in Froo- 
tignan Città di Liuguadoca 1 ' uve feethe , 
a^he vi fi. fanno, e che co' fuoi eccellen- 
ti vini mofeadi fanno l'oggetto maggio- 
re del filo commercio . 

Quando l’ uve fono perfettamente ma- r 
ture , fi fcelgono le più grolfe , e le più 
fané , e fi attaccano a Junghe pertiche^ 
di cui fi parano per còsi dire le parti 
ellenie di tutte le cafe da) granaio fino 
al pian terreno alte 5. piedi in circa dal 
pavimento. Io che forma una grata de- 
corazione , muffirne quando i grappoli 
fono ancor frefehi , nè fono flati lecca- 
> tt dall' ardore del fole . 

Poiché vi fono Hate quanto balli s' 
aggiuflano in calTette d’abete, in cui fi 
fpedilcono a Parigi , ed in varie Pro- 
vincie del Regno, ma anche nei Paelì 
foreffieri , ove fono molto ftimate . f'e- 
d/' Uve . 

PATACH . Nome d’ una cenere , 
che fafll d' un’ erba , che s’ abbrugia , c 
che trovali nei contorni del Mar Ne- 
ro ,*e dei.Caflelli d^ Dardanelli : fer- 
ve per fare il fapone , e per nettare i 
panni; ma poco fi flima. Quelle della 
Spiaggia di Siria , e fingolarmente di • 
Tripoli, fimo migliori. 

PATÓLI . Pezze di .feta colorite , • 
fregiate in varie guife di figure dipinte , 
e flampate , fa lunghezza di ciafeuna del- 
le quali può tirare 4. canne in circa di 
Parigi , è larghe intorno a 7. di caa- * 
na . Fannofi nei contorni di Soratte , 
Città, e Porto del Gran Mogol . Ser- 
vono per rifole della Spnda , ma fpè- 
cialinente peri Giovani, che fe ne ador- 
nano come d un’ abito preziofo , che nof 
gli cuopre fe non dalla cintola in giù.. 
Tutta Ig pezza di quella fpecie di drap- 
po s adopra per far più giri fopra 

cin- 
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cintola , fecondo la fun lun|Ji»tzx , e. 
la fua hrghezaa , cuOpre 1» parte infe- 
riore del corpo ^ foggia dì^nbSa mol- 
to ftratta. Is'e po^ttano i rrecKi Giova-*’ 
ni fempre eamminan^ cosU. orivati eoa * 
graviflìmo«rufl[ie^q. > • r" ' 

Ceda 'c'Jédo ^papno fecondo cK# b ‘ 
più o peno freoiato. Gli OlandéfrcWll*' 
Indie, e la loroQtntpagp i| , ne fanno 
foli un ricc(k-'traflico, ordinandogli #on 
prù frequenza dagl’ Infpetfori * e 8art- 
chi da elli ilabiliti nella Prowacla- di 
Guzarate , -quali fono ouelli di Bmhìa , 
di Crtderé , e di Amatìabad . 

PAU DI SANGUE. Voce Africana 
dinotante un’albero, da cui cola unli- 
uore rodo col farvi un’ ìq^ilione , e che 
fìda in brev’ ora come una gomma 
di foinmo prezzo , fecondo i Piaggi dei 
Moore . 

Quella nuova {iomma allringente fu 
feoperta in Africa: è fida, e Aritolan- 
tefi , di color rodo pendente al nero , 
per altro molto opaca t Ma fe fi rompe 
in minuti pezzetti , comparifeont/ que- 
fii d* un rodo tralbarente . • 

Non ha alcunimlòre , ma todof che 
fi pone in bocca , fi rileva-adai allrin- 
gente , bencbb gnilofa . La maggior par- 
te vi fi feioglie fpeditamente , nè vi è 
a un tempo (ledo cofa più dittica . Se 
fi ponga nell’ acquavi- fattimi li fqua- 
gliapo predilfimo , le comunicano un fa- 
pore adringeiite , e la colorifcono d’ un 
/ofib carico: qjjel che reda fenza feio- 
glierfi, fembra re fi nolo . Queda gomma 
ditTerifce dal Senegai nello dritolarfi af- 
fai più di quella-, dal fangue di drago , 
per lo feioglierlì nell'acqua, e da tutt’ 
e due per la fua odervabite ditticità*. 
Senza tali diderenie prenderebbe per 
fadgue di drago. T) . 

Erano djti fpediti al Dottore t?ior<irt- 
ni Fothergill dei Saggi' d’ un’ altra gom- 
ma roda , e fida proveniente indubita- 
tamente da un’ altro Mbero , mentre 
noni'd fctoglie cosi predo, ed è amara, 
«.•‘mlgudora . . 

- Porremmo profìrme di queda nuova 
gomma nel commercio madìme per*i 
r.o4ori, 

I mali, in-c'ui parpiù necellariaque- 
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da drog^, fonp la diarrea abituale , il 
fluor*bianco ,-e generalmente tutti gl’ 
ÌQComodi provementi da rilafcio , e da 
icrtmogia FJovellf Et*»om. Tomo 30. 
J759. rag. 86. 

V PAyTK AS . . Voce ^diana dinotan- 
te cfite tele di- quei-rpaefi-. né to- 
na varie forte di-diverfé lungheece^ e 
larghezze i fecondo la 'loro- qualità. 

I P»Mikai‘ ff^if tono téle, di -cotorre 
bianche, . luitghe- 4. carme',. eJarghe-7'.' 
-*L« Ptutkat •Breirn.f p feuro (bn p»- 
riroente di_ cotone ,,mà--gr’e«ze;; titanio 
5. canne, è fon larghe ■*•., - • 

Le Pautkas Blou , fon tele di cotone 
blò, lunghe dalle alle 11. canne, e 
larghe da 7. a 1. 7. 

PAyAS . Sete bianche Levantine , 
che fi cavano particolarmente d' Alej^ 
po. Si pefano .a ruotoli di 700. dram- 
me, che vengono a fare 7. Jibbqe e 7. 
p once pefodiliJarGlia. PlrdiStTàDEi. 
Levante. ^ ? 

Pavss . Som» Anche codoni filati’, 
òhe- per Aleppr^li ritraggono dal Le- 
vante . S' adopra tal nome, e'qdéllo'di 
(^n'doztehtte per didinguerne' lar'fìlatu- 
ra. Le più grolfe diconfi Payas filate , 
e le più fine" Gondozzolette filetéV Pe- 
di Cotone del Levante. 

PECE: Specie di gomma, che fi ca- 
va dai pini coll’ incilìone, che Vili fii . 
Ha vari nomi, fecondo le fue prepam-' 
zioni , i fuoi colori , o le fue'qtialuà' : 
Quando cola dall’albero, ikifì Barrai', 
ma poi prende preffo i Francefi doppia 
denominazione . La più bella , e più 
chiara diconla Galipot , c|ie diremmo 
pece pura , e la più nera , e fporca* , 
Barrar marbré , pere gr^a . La prinià 
ferve per fare tutte «le varie forre di 
pere-, che formano la materia, di quedo 
Articolò. . 

Pece grassa, detta anche peteòian- 
ca di Borgogna . Queda è pece pura fqua- 
gliata coiT.olio di tremenrina . Alcuni 
però pretendono } che queda pece fedi 
naruralmenie da-alcuni alberi refinofi , 
che allignano nei monti della Pranca 
Contea.» 

Pece Resinai Secondo alcuni Auto- 
ri è uiu gomma , che cola dal .Tere- 
binto 


binto , dal Larice , dal Lentifchio , e 
dal Cipreflb : ma è molto piu probabi- 
le , come accertano altri fondati full* 
efperienza , cfic non è alno -che pece 
pura colta a una data confiflenza , e ri- 
dotta in pani di quelle loo. odi 5'o.libbre. 

La mi^ior pere- refina viene di Ba;o- 
na , .e df Bordò . Bìfogna fceglierla 
afciutta , bionda fenz’acqua , e fenza 
arena . I Calderai , i Piombai ^ i Ve- 
trai, ed altri Artefici, che debbon fal- 
date, e verniciare collo dlagno, neado- 
pran» in copia . 

Là •pece nera -, che i propridmente quel- 
la che lì vende fotto il nome di pece , 
non è altro che pura pecf , o liquida 
ridotta in pece relina , in cui lì pone 
quando è calda certa quantità di brat- 
to per farla nera. Ve ne è di dura, e 
di morbida, che non ditferifce che per 
tal loia qualità. * 

Si leftge nei viaggi di IVheler un' al- 
tro modo di far la pece nera , di cui fi 
fa ufo nel Levante non molto di verfo 
da quello riferito nel fuo Dizionario dal 
la Fkntiere , Eccovelo , 

Si Iceglie un mucchio di terra , che 
fi fcava facendovi una folTa di circa due 
canne di diametro verfo la bocca , ma 
che va fempre diminuendofi fino al fon- 
do ; s’ empie quella folTa di rami di pi- 
no , fcegliendo quelli , che hanno più 
goqiina , dopo d’ avergli ridotti in ifcheg- 
se , che' lì aggiuflano le une full’ altre 
lìnchi ne fin piena la foda; ciò fattoli 
cuopre di fuoco tutta la fupcrficie del- 
la foffa , che abbrugia quelle legne fino 
al fondo , e che fa diftillare la pece , 
la quale efcé-da un piccaol foro , fatto 
nella baie d'eCa fofla. 

Le miglior pere nera viene dì Nor- 
vegia,. e di Svezia, nè le lì può in ve- 
ran contò paragonare quella, che fi fa 
in Francia . ( Vedi la maniera di far- 
la vicino a Marfilia , e l’ Articolo Brat- 
to ) . La bontà della pece nrra dura con- 
cile neirrlfere un nero lucido » che lì 
ipacca bene , e che è afcieuiilima , e 
che quando C fpicca forma come dei 
foli . Molti Artcfìct adoprapo la pece 
nera , e molta fe ne adopra per calafat- 
tare i battimenti . 
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Viene anche dell' affai buona pere da 
Wìburgo nella Finlandia , e da Arcan- 
gel , fecondo una Memoria di S. Pie- 
troburgo del 1738. 

Neir Irlanda preffb a dei Vulcani fi 
trovino delle peci , e delle refine d’ 
®gpi fpecie. Mertkr. Datit/i 173 Mag- 
gio p.jaò. 

Ciò, che^in Medicina chiamali Pecr 
Navale dovrrtib’ elfere indubitatamente 
pece, 'ralchiata realmente dalle navi , 
che hajervito a calafattarle ; ma è cer- 
to, che la maggior parte degli Spezia- 
li non vi fanno tante ceremtuaie , e che 
danno per pece navale la pece nera co- 
mune . 

Cavafi dal|a pece nera un’ olio , al 
quale per le grandi virtù , che fe gli 
alcrivouo li dà il titolo di Balfamt dì 
pece , 

Quella , che i Franteli dicono Arcarti 
{OH, è una fpecie di pece refina, che li 
fa cella pece liquida facendola cuocere 
finché relli quali abbrugiata . Polliamo 
dirla* kratu arido , 

Quella che vendtono i Droghieri di 
Parigi , viene da Bordò , e da Bajona , 
nè è altra ^ofa , fe non ciò, che retta 
nei lambicchi , dopo che fi è effratto 
l’olio di trementina . Deve effere afciut- 
ta , llritolantefi , lucida , e carica di 
colore . Con quella li fa la pece nera • 
Fedi Bratto. 

Pece nera. Bratto. Ve ne ha di 
due forte , di afciutta . e di liquida 
La_ fecca è (lata pur ora' qui fopra dei 
fcritta . La liquida è il bratto liquido- 

Per quella efprettione V intende an- 
che un raefcugliodi gomma , di pecrre- 
fina , e (f altre* materie viCcofe , o che 
formano un corpo duro , fecco , e ne- 
riccio i otftto della pece lìquida , me- 
fcplata fmplicemente con olio di pe- 
ce , Si r una , che l’ altra fervono per 
calafature i_ battimenti . La migliore 
viene 'di Gujenna , 

ale - E’ un bitume ne- 
ro e fiffo molto limile al bratto ordina- 
rio t uon è qualjt. punto liquida : man- 
da un odore acuto , e dìfguttofo quan- 
do s’ abbrugia •• è tenace , e s’atcìeca 
fortemente alle dita, fonando fi tocca . 

i.Of- 
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!• Offtrvtzìone . La proprietà di tjue- /ima delle quali fi fanno vari lavori di 
fto bitume d’attaccarfi alle dita « ed il tuo lana fommatnente ftimati . Gl’ Iftorici 
fetido odore 1 ' han fatto denominare dai del Perù ne narrano molte cofe affai 
Tedefchi Ztuffels-drek t fiercus diatoli : ftraordinarie • intorno ai vari ufi , ai 

, non bifogna confonderlo coir «jJ!» /et/drf , quali fi fanno _ fervire j ma ficcome han- 
* acuì fi dà talora la lieffa deuominazio- no poca relazione al commercio , fipof- 
oe pel fuo dilguflofiflìmo odore. fono da chi ne è vago leggere gli Òri- 

"a. Offtrvazione . Quando fi fa fvapo- ginalì > e fingolarmente I’ Iftoria dell* 
tir r olio di petriolo per J. ore , o più Jcoptrt* dì quejia vtjio t ricco Regno , 
a un fuoco moderato, ne reftaunquar- tradotta dallo Spagnolo da Agoflìno di 
to in circa , e cade al fondo del vafo Zoratt. 

una materia lerrofa fimile alla pere, fo- La terza fpecie comprende le pecore 
pra la quale è un’olio puro e limpido di Guinea ^ o d' Angola: fono più gran- 
come quello di lino, o come l’olio di di delle noflre: hanno la parte dcretf- 

S etriolo ; fi decanta quell’olio , e di- na della tefta più prominente, le orec- 
illandolo a fuoco lento fe ne otten- chìe penzolanti , e le corna corte , • 
gono due liquori , uno è una flemma , (torte verfo ferra fino agli occhi : 'qus- 
l’altro è un’ olio balfamico avente 'le (le pecore hanno una criniera, che cala 
proprietà del Nafta . Da ciò apparifce più baffo del collo , dei peli corti co- 
efl^ervi della diflerenza fra la pece mi- me quei del becco, in vece di lana , e 
nerale, l’olio di petriolo , e il nafta , gozzo fono il petto cornei buoi. Ray, 
I. rifpetto alia purezza : z. alla confi- Synnp, Anim. quadruf. Linnei Syjlem, 
(lenza: 3. alla mefcolanza delle mate- Nat. 

rie eterogenee . Nel contado di Brefcia ne’ contorni 

Offervazione . Quando fi ha della di Mantova vi fono delle pecore, la cui 
■ pece minerale in copia ballante, s'ado- hna è groffolana , ma che Ctofanoper- 
pra per gli ufi medefimì , che il brat- fino tre volte 1’ anno ; fono in oltre 
to ordinario, cioè, per calafattare, ec. così gagliarde, che fi poffono condurre 
e per unger le ruote de’ caleffi . Mine- a pafcere in ogni fiagione . 
rat. If'aller. Tom. i.p. 355. La Campagna Tefi*a ha le fue pero- 

PECHINI. Drapq-difcta della Chi- re . Sono ugualmente vigorofe , che le 
na . Ve ne fono dei lìfcl,* cremili, pon- Brefciane , ma producono meno lana . 
sò, color di rof^i , bianchi, blè chiari. Ma per compenfo , fon belle , groffe , 
blò carichi, gialli, (curi, neri, a fiori e producono belliflìmi agnelli - Le ba- 
dipioti . La pezza, tira dalle 26. alle (Iarde del Brefciano fono (limate : tot- 
z6^. canne Danefi.. Nel 1757. la Com- tavia fono meno forti delle naturali , 
pagaia Afiatica di Copenaghen ne ven- benché più fortf di quelle del. Telino . 
dette iioo. pezze da R. 15. a R. 22. Dicefi che 1 ’ Inghilterra dee la bellez- 
e in Amfletdam lo (ledo anno da 28^. za de’ fuoi panni alle pecore di Barbe- 
fiorini a 417. rì*l quello che è certo fi è, che dan- 

PECORA. Animale quadrupede, co- no tre volte più di latte delle pecore 

perto di lana , la femmina del monto- paefane , ehe la lana*ne è più fina , e 
ne , che porta gli agnelli . che fe ne cava, il doppio . 

Somminiflra al commercio le (lede Le pecore foreftiere fruttano più dei- 
merci , che il montone , e il caflrato , le comuni . Le Fiandrme , o quelle , 
ed inoltre il fuo latte , di cui fi fa il che fimo venute dall’ Indie in Olanda, 
formaggio , che dicefi pecorino . e in Fiandra partoriranno almeno due 

Le Peros del Perù , che fono fpecie agnelli 1 ’ anno : faranno più vigorofe 

di pecore grandi e forti , delle quali fi delle pecore ordinarie : produrranno il 
fa ufo come di beflie da foma , e che doppio di lana , avrannola più fina, e 
portano fino loo-. libbre di pelo , fon procureranno montoni , e caflrati più 
coperte d’una lana lunghififima, efinif- gagliardi. 
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Può vedsrfi Un libro tccellente fopra 
le pecore intitolato r Introduzione intorno 
al modo d' allevare , e de perfezionare le 
bejlie da latta compoiia in Svezzefe da 
F. VV. Haftfer, tradotta inFraOceiè, in 
12. Parigi 1756. 

• Vi li tratta dePvantaggio , e iirofìt- 
to delle pecore y delle diverfe qualità na- 
turali delle medefime ideile loro divel- 
le fpecie , delle loro malattie , e rime- 
di , delle cure che efìgono , del modo 
d’ allevarle, di tofarle , ec. Coloro, ai 
quali tal materia importa , potranno con- 
fultar queft’ Opera , ove fi fa vedere , 
che le pecore polfono allevarfi nei paeli 
Settentrionali , come nei Meridionali , ec. 

Si polfono anche vedere nel Giornale 
Lcmwm. del 17 5d. pag. 498. delle U(- 
iervaziont economiche l'opra le pecore , 
e fui modo d’ allevarle, di nutrirle, e 
di farle ftallare j ed in quello del 175 C- 
pag. 2ot. ec. e 256. una memoria fo- 
pra le beftie da lana ; i. Olfervazione 
generale intorno alla maniera poco van- 
taggiofa^ con cui fi governano le bellie 
lanofe in molti paefi . 2. Difetto che 
hanno generalmente le Terre in pianu- 
ra , e particolarmente quelle dì Quercy , 
e del Rouergue per allevarvi dei ca- 
brati . 3. Che le pnere non fono ori- 
ginarie nei paefi freddi , e umidi . 4. 
Della Pallorie attuali, e della loro cat- 
tiva fabbrica . 5. D’ una nuova fabbri- 
ca di dalle più comode per tenervi i 
cadrati. 6 . Di quelle fabbricate nei cam- 
pi . y.'Odervazioni su i vantaggi del 
render l.tvorativi i terreni fodi di Fran- 
cia . 8. Modo di migliorare 1 galeoni 
nelle vallate acqiiofe per alimento del- 
le bedie da lana, e dì fertilizzarle col- 
la cultura dei granì. 9. Mezzi permet- 
tere ih valore IC pianure paludofe di 
Bordò . IO, Quello , che bifogni fare 
nei paefi gradi e fertili per allevare con 
riufeita animali laniferi . Finalmente , 
come debbanfi alimentare icadratìnelF 
Invernata. 

- PELLE ( la generale ) -Significa il 
cuoio, che cuoprc ed inviluppa il cor- 
po e tutte le parti degli animali . 

La voce pelle predo i Mercanti , e 
gli Artefici dicefi più particolarmente 
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di quella fpoglia dell’ animale che è dif- 
ferentemente preparata dai Pelariieri , 
Conciapelle, Camoziari, Cuojaj , Mar- 
rocchmaj. Guantai, -ec. 

I Marrocchini fatinoli con pelli di beo . 
co, e di capra, o d' altra «bedia 3 un 
di predo limile, l'edi Marrocchino.. 

La Cartapecora fi fabbrica d’ ordina- 
rio di pelle di -montone , di cadrato , é 
di pecora, e talora di capra. Fedi Car- 
tapecora. 

II vitellino, che è pure una fpecie di 
cartapecora fi la della pelle d’un vitel- 
lo abortito, o d'uno lattante. 

La vera camozza fi fa della pelle d’ 
un’ animale dello delTo nome , detto an- 
cl« Ifardo , e fi contradi con pelli di 
bRco, di capra, e'di cadrato. Vedi Ca- 

MOZZ 4 . ' 

Le befane fon pelli di montone , di 
cadrato , o di pecora conciate ec. 

Le pellicce, o jodert fannolt di pelli 
di martore , d’ armellino ; di cadoro , 
di tigre, di lontra , d’avvoltoi, dì ci- 
gni , di fcojattoli, di faine, d’ orò, e 
d’orfacchi, di lupi, di conigli , di le- 
pri , di volpi , di gatti , di cani , d‘ agneh- 
li , ec.ee. delle quali fi conferva il pe- 
lo, preparandole in certa guifa partico- 
lare. f'erh PEL1.10GERtA, e COVCIA . 

. Le pelli di becchi , e di capre col 
pelo, cucite, e dìfpode in guifa da po- 
ter tenere il liquore diconfi femplice- 
raente becchi , e talvolta Otri . Quando 
fono fiate folo adopQite per trafportare 
olio, fi poffono ancora conciare, anzi- 
ché lafciarle leccare, e.andarmale. Ve- 
di Becco, e Camozza . 

• Pelli m- S pagna o Pelli •doro- 
SE. Sono pelli ben pallate , e poi pro- 
fumate con vari odori , deHe quali fa- 
ce vanfi un tempo dei guatiti., dei cor- 
petti, delle tafche, ec. Quelle pro- 
lUmate , che veagouo quali tutte di Spa- 
gna , e che lono Hate sì in voga in 
Francia , non s’ ufano quafi più . Vedi 
in cialcun articolo dei nomi delle pel- 
li, come Agnello, Montone, ec. il mo- 
do di prepararle, e il commercio-, che 
le ne la . - • 

La maggior parte delle pe/// non pre- 
parate , delle quali fi fa tralnco in Oian- 

da , 
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4« , tt fin^olarmjnti m Arnllsrdant» > 
veftjono dill’ lii'lie Ofietitili • QS ven- 
gono anche ninlte di Danzici « dalla 
Diiuinirci, e da airreCmà lettentrio- 
nalt : l' IftaUda l’oin.nmillra il rimanda- 
te , Naf ne daremo il piano , dopo , 
che avremo ollervito , che tutti quefti 
cuoj fi vendono a libbra) a rifetva di 
quei d' Irlanda ) che fi vendono a caiy 
taro di loa. libbre . Una iecondi' oi- 
fcrvazione fi è ) che la libbra fi paga 
più) o meno iecondo che uoape//e peli 
p.u I o meno . 

Le pilli di bue, che diconfi caracche 
di 26. in 28. libbre l’una, fi vendono 
é. 4- in 7. Ioidi la libbra : quelle del pefo 
di 22. tino a 34. libbre fi vendono 6 . 
ia 6 . i. Ioidi la libbra ( anno 1761. ) 

Le vacchette di 18. in 22. libbre fi 
Tfind^jno 5* li liberi fino i ó, 

ioidi • . , „ 

Le pelli del Braille tagliate dalle 
fino alle 38. liobre fi vendono dagli 
8. ai '9. Ioidi la libbra. 

Le Beffe colle tefte dalle 46. fino 
alle 48. libbre fi vendono 5. ì. a 6, Ioi- 
di la lib. 

Le Beffe di 2d. in 28. lib. fi vendo- 
no 7- in 7. 7. foUli la lib. 

Le Beffe di' 22. in 23. libbre fi ven- 
dono 6 . j. in 6. 7. foldl la lib. 

Le vacchette dello Beffo luogo fi ven- 
dono 5. in 5. i. foldi la lib. 

Le pelli di S. Domingo di ^ 6 . in 38. 
libbre fi vendono •* 

libbra. 

Xe Beffe del pffo di 2d. in 28. fi ven- 
dono 5* ^ Inl^t 1^ libbra. 

Le vacchette dello Beffo luogo fi ven- 
dono 5. in 5. 1. la lib. 

Le pelli della Banca di Danzica Efti- 
ve li vendono 4. 7. io 3. Ioidi la 

• • • • tri 

Le Beffe Autunnali 4.7. in 4. «.Ioi- 
di la libbra. 

Le giovenche , e i vitelli di Oanii- 
ca B vendono dai 4* ** 4- >• fi*i*^* 
libbra . ’ 

Le pelli di Polonia EBtve 4. i* a 3* 
7. Ioidi la libbra. . ^ ^ 

Le pelli di Danitaarca dai 4. ai 4. 
la libbra « » . 

T»m. Ili’ 
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I buoi falati del paefe di 55. in 70. 
libbre di pelo, li vendono z- 7. a 3. 7. 
Ioidi la lib. 

La tara di tutte quelle dive'rfe pelli 
è la inedefima, cioi , di due lihbre'pcc 
pezzo , e lo Beffo pel pronto pagamen- 
to è d' uno per cento . 

Le pelli di bue fatate di Corck , det- 
te pelli d' EBate di 70. in 75. libbre fi 
vendono dai id. ai td. |. fiorini le too. 
libbre , più , o meno . 

Le Beffe dette d’ Autunno dello Bef- 
fo pefo fi vendono dai i3.finoai 13.7. 
fiorini le too. libbre . 

Le Beffe dalle do. alle d3. libbre , 
13. 7. fiorini di too. libbre. 

Qqelle ^ Dublino dalle 70. alle 73. 
libbre 11 vendono dai iz. 7. ai 13. fio- 
rini il cento^, ec. 

Finalmente le Beffe dalle do. alle d3. 
libbre fi vendono 11.7. fiorini ogni 100. 
libbre . 

Le pelli di caBore fi vendono anche 
a labbra dai 23. ai 30. foldi la libbra 
più , o meno . 

Le pelli di cane marino^ fi vendono 
l'uua dai 9. fino ai la. foldi, e di van- 
taggio . • 

Le p<//; di vitello di Brertagni le cen- 
to di 194^ al too, fi veodoiio da 23.4 
32. fioruii , piu o meno. 

Le pelli d' urfo fi vendono dii 24. ai 
30. fiorini Luna, più, o meno. 

Le pelli di lepre di Ruffii fi vendo- 
no, le bianche da d. fino ai 7. fiorini 
il cento di 104. e le grige dfllo Beffo 
conto dai 24. fino ai 28. fiorini, piùo 


lUCIIU . - - _ ^ 

Le pelli di volpe di Ruffìa fi vendov 
no dai 30. ai 4<i. foldi Luna. 

Vi tono delle volpi nere di RiiBU 
che vagliono fino doo. fiorini I Una , 
ina quelle , di cui abbiamo additato il 
prezzo, fono delle^pm ordinane. 

Pzi.1.1 . Preparazione delle 'pelli in 
bianco, Franzefe Ade jle . Arie , o ma- 
niera di preparare , o poffare le pelli , 
o cuo) io bianco perchè póffmo cffeze 
adoprate incerte partieoi iri mm.fa'tu-^ 
re , la prima , e più imjjort.uite del- 
le quali pel Cotiunetcìo è quella dei 


guanti . 
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Tutte le ^e//z pofbno pafTare in bian* 
co , ma per lo più s' adoprano quelle 
di capro , di capra , di cabrato , di pe> 
cort;, di montone , d' agnello , di ca> 
pretto , di capriolo , ec. come più atte 
per i Guantai , ec. 

Mtnìtra di conciare le pelli in bianco . 

Dopo I che le pelli fono (late pela* 
te , cioè , che fe ne è fatta cafcar la 
lana , o il pelo colla calcina , come 
efponemmo lotto 1’ Art. Camozza , 
ove lì parla di conciare in olio le pel- 
lidi callrato, lì flendono nella gran ti- 
nozza fìtta in terra piena d' acqua , in 
cui fi fa fpegnere della calcina viva , 
ove Hanno un mefe , o 6. fettimane , 
fecondo la flagione più , o meno cal- 
da , o fecondo che fi vogliono le pelli 
più o meno morbide. 

Mentre fi Hanno entro la tinozza fi 
muta due volte l’acqua , e la calcina, 
é ogni 3 . giorni fi alzano , e fi ripon- 
gono nella tinozza. 

Quando le pelli fonò Hate alzate per 
r ultima volta dalle tinozza, cioè, che 
ne tono H.ite cavate per non rimetter- 
vele più , fi fa loro la prima fattura , 
col porle per una notte in molle nel 
fiume per farne ufcire le parti piùgrof- 
fe della calcina ; cavate dal fiume lene 
mettono 6. per volta fui cavalletto per 
ifcarnarle , rafchiandole con forza 1 ' una 
dopo r altra dal lato della carne con 
un' iHrumenro d'acciaio tagliente a due 
manichi , detto Coltello limile a un di 
prclTo alla pialla del Ca'rraro. 

A inìfura, che fi fcarnaiio le pelli , 
(e ne tagliano le zampe , e ciò , che 
può fopravanzare nei contorni . 

Poi che le pelli hanno ricevuto que> 
Ha prima fattura, fi mettono in un tro- 
golo con un poco d^ acqua: «ve fi pe- 
Hano a forza di braccia con dei peflel- 
li di legno per un buon quarto d’ ora , 
dopo di che fi fìnifce d' empire il tro- 
golo d' acqua , nella quale fi fciacquano 
le pelir beh bene . 

Si -gettano quindi fui pavimento net- 
to perchè. fgòcciolino, e quando lo fo- 
no a fufficienza , fi rimettono nel tr«f- 


PE 

golo con nuova acqua. Quindi tratte, 
e di nuovo ben rifciacquate , fi rimetto- 
no 6. per volta fui cavalletto voltate 
dal lato del fiore, l'opra cui fi paHa con 
forta una pietra da affilare , per am- 
morbidirle, e porle più in grado di ri- 
cevere le 4 . o 5 . manipolazioni , che 
loro fi danno fui cavalletto si dal lato 
della carne, che da quello del fiore , 
lo che fi fa col coltello , e nel modo 
efpoHo , badando di rimetterle nella ti- 
nozza , di peHarvele , di fciacquarle , e 
di farle fgocciolare fra ogni manipola- 
zione nuova, che loro fi dì fui caval- 
letto . 

Avendo le pelli ricevuto tutte queHo 
fatture fi pongono in una tinozza eoa 
crufea di grano , e acqua , io cui fi voi- , 
tano con lunghi battuni finché fi cono- 
fca,-che la crufea fiavifi attaccata: al- 
lora fi lafciano in quiete nella tinoz- 
za. Quando fi folle vano da fe HeHefo- 
pra l’acqua per una fpecie di fermen- 
tazione fi fanno tornare nel fondo del- 
la tinozza ,' e a un tempo Heffo vi fi 
dì fuoco, cheli accende cosi facilmen- 
te , come fe vi Coffe dell’ acquavite ; 
ma che s’ eflingue nell’ iflante che 1 ’ 
acqua della tinozza icuopre affatto le 
pelli. 

QueHa operazione fi replica tante 
volte , quante fi vede , che le pelli s 
alz.'ino fopr^ 1 ’ acqua j e quando non 
s’ alzano più , fi cavano dalla tinozza 
per porle fui cavalletto dal lato della 
carne, Copra cui fi paffa il coltello per 
penarne via la crufea, che vi è attac- 
cata . 

Sendo Hata levata via a dovere la 
crulca di Copra le pelli , fi pongono en- 
tro una gran ceHa , ove fi caricano con 
groffe pietre per farle fgocciolare , s 
quando lo fono quanto baHa , fi alimen- 
tano come fegue.. 

Per too. pelli grandi di caflrato, co- 
me quelle, che vengono dai maceVlidi 
Parigi , e per le più picciole a propor- 
zione , fi prendono 8 . libbre d’ allume, 
e 3 . libbre di ialc marino , che fi fa 
fquaglìare in una caldaja fui fuoco con 
dell' acqua , e quando il tutto è fqua- 
gliato a dovere , fi verfa quell’ acqua 

ancor 
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ancor tet>!ila in una fpecie di madia , 
in cui fi fono polle 2<x libbre di fiore 
di farina di frumento della più bianca, 
e della migliore con 8. dozzine di tor- 
li d'uovo, e di ciò lì ferma una Ipe- 
eie di pàfta alquanto più liquida di quel- 
la dellinata per la pappa dei bambini- 

Scado fatta quella fpecie di pappa , 
£ vuota ia altro vafo per adoprarla co- 
me fegue 

Si fa fcaldar dell’acqua, che fi ver- 
fa nella madia , in cui fii prima prepa- 
rata la pailellg : vi li mefcolano anco- 
ra due fcodelle di quella pappa , fer- 
vendoli perciò d’una fcodella di legno 
che contiene appunto quanto balla per 
ogni dozzina di pelli , che dai Concia- 
tori, diceli una paffuta f badando foprat- 
tutto , ^he r acqua non fia troppo cal- 
da , che puallerebbe la palla , e bruge- 
rebbe le pelli . 

Dopo che fono fiate alcun tempo nel- 
la madia , fi cavano 1’ una dopo 1' al- 
tra colle maui, llenJcndoie per largo, 
lo che fi replica due volle . Importa il 
roilurare a dovere la palla , perchè ve 
ne lìa quanto badi per poter palfare 
tutto 1’ alfortiniento delle loo.- pelli : 
poiché per ben riufeire bifogna che l’ 
ultima pafiata di pelli non ne abbia 
meno della prima . Quello dipende 
dall’intelligenza e abito folo del Con- 
ciatore . 

Poiché le pelli hanno ricevuto la lo- 
ro paiflella li mettono in tinozze , ove 
fi pedano di nuovo coi pefielli di le- 
gno , lo che tennina d' alimentarle . 
Quindi fi gettano in un trogolo , ove 
rellano 5. o 6. giorni , ed anche più : 
mentre ancorché vi fiefiero 2.0 3. fet- 
tìniane , ed anche un mele , non prò- 
giudicherebbe punto alle medefime : 
perciò s’ afpetta che il tempo Ha buono 
per cavamele per poterle alciugare all’ 
aria , llendendole ibpra corde , o per- 
tiche . 

Quanto più fpeditamente le pelli s’ 
afeiugano, tanto é meglio , perché quan- 
do danno ituppo ad afeiugarG, il fate, 
e 1’ allume , che fon dentro , le fanno 
granire , che é difetto edenziale nelle 
pelli conciate ia buuco . 
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Sendo le pelli afeiutte a doyere , fi 
fanno in mazzi, che per* un’ iftante fi 
tudano nell’ acqua chiara , dalla quale 
fendo edratte , e fgocciolatc lì gettano 
io una tinozza fenz’ acqua per far loro 
prendere ciò , che i Conciatori chiama- 
no r umore . 

Terminata queda fattura , ed aven- 
do prefo II umore-, li pedano ; quindàfi 
padano 1’ una dopo 1’ altra fulla palet- 
ta , che é una fpecie d’ ìllrumenio piat- 
to, largo, e quafi tondo neU’edremitù 
Gmile a un di predo a un battente da 
Lavandaia con un manico di legno pian- 
tato in un gtolfo tappo di legno folido. 
Queda fattura diceG aprire le pelli . 

Dopo che le pelli fono date aperte , 
fi rimettono ad afeiugard all’aria foprz 
le corde, e quando fono bene afeiutte, 
fi ripadaiio falla paletta per la feconda 
volta , e per ultima fattura G mettono 
con bel modo fopra una tavola 1' una 
fopra r altra , ove fono efattamente di- 
rate, e didefe, che non vi redi alcu- 
na piega, lo che diceù dei vi:ar le ùelli . 
Allora fono in illato d’ edier vendute , 
e mede in opera . 

I Guantai fanno tingere di colori va- 
ri le pelli conciate in bianco , e le 
chiamano, benché impropriamente, Ba- 
fane . 

Le pelli dì becco, di cadrato, 4 i pe- 
cora ec. palTate in concia particolare , 
o in ciò, che i FranzeG chiamano r»- 
don , diconfi Bufane , o Bazzane , 

S’^adoprano quede per vari olì , fe- 
condo che fono diverfamente prepara- 
te. Fannofene coperte di libri , cartie- 
re , fpecchi da toelletta , fcatole da pol- 
vere , e fé ne cuoprono canapè , fofà , pol- 
trone , feggiole , ec. Se.ne fanno anche 
de' tappeti , dei foflìetti > dei foderi da 
fpade , dei paramenti di cuoi dorati , 
dei tacchi da fcarpe , e degli fiLvali . 
La Francia non prende Bazzane dar fo- 
redieri j che anzi per lo contrario ne 
fa coi medcGmi un Commercio attivo. 

Si didinguono le Baiane in Bafant 
conce , o di /offa , in Bufane conciate coU 
la foda y in Bafant Cucile y e \n Bufane 
denominale alate . 

^ Lc'prime fon quelle, che fono date 
Tt 2 di- 
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diftefe ìji piano scila foift della’ concia i 
per «(Torvi conciate come le />«//< di vi- 
tello, ma che non vi fono laCciate uno 
TpjSM di tempo così lungo , come qae- 
Àe . Le Befane di quella (pecie yengo- 
Bo d'ordinario di Nonancourt , di V er- 
neuil au Perche , di Mortagiia , e di, 
Montcreau, dai quali paefi (i Ipedifcq- 
aoin crolla, cioè, tali quali (bno ufci- 
te dalla Concia . L’ ufo loro più co- 
mune fi è per farne tapezzerie di cuo; 
dorati, e tacchi di fcarpe . E’ grande- 
mente fcemato il conlumo di quella 
(pecie di Bazzane, dacché s’ufano fiac- 
chi di legno. ^ 

Le Bajtìit cenciate colla feda , fono 
quelle , che fono fiate fcmplicemente 
fatte tolTe Dell’acqua dì concia calda , 
dopo d' elTere (late pelate , e (pianate 
per mezzo della «alcina . Quella (pecie 
di Bafane s’adopra per gli uli He Ili , e 
viene dai luoghi medelìmì. 

Le Befane Cucite fi preparano nell’ 
appredb guifa . 

Dopo che le pelli fono (late nella ti- 
nozza per un mefe , o per fei fettima- 
ne, e che ne è caduta la lana, lì get- 
tano in un tromlo-, pieno d' acqua cal- 
da , in cui vi ua della (oda j e poiché 
faranno rellate alcun tempo in quello 
trogolo , -fi cavano per cucirle tutt’ intor>- 
bO cou dello (pago lottile. dal lato del- 
la carne in dentro, a foggia di facchi , 
che s’ empiono di concia , e d’ acqua 
del trogolo ancora calda , per mezzo a 
un’ imbuto i e dopo che ne é flato ben 
chiufb r iugreflb , G afferrano per le due 
eflremiià, e fi dimenano con forza;, af- 
finché la concia penetri a dovere . Do- 
po che le pelli fono date nella guifa di- 
vifata agitate per un dato fpazio di 
tenìpo. Il tornano a gittare nel trogo- 
lo, quindi G cavano di nuovo , fi (cu- 
ciono , e fi pongono ad afeiugare all’ 
aria. In quello modo in meno di due 
meli , una Bafana può elTere preparata 
parféttaroente . Di quella fpecie , più 
che altrove , fe ne lavora in Parigi , 
in.Nonaucourt , ed in Verneuil au Per- 
che .. 

Le Bafane dette aiuta, fono d’ordina- 
lio tinte verdi , o violette , molto rel- 
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lutate da un lato. Diconiì Mure , pere 
«hé negli apparecchi , che loro fi fan- 
no, VI c' impiega l’allume, o 1’ acqua 
alluminata . Opella fpecie di Bafana , 
che é affatto differente dalle altre , non 
ferve d’ ordnlrio., che per coperte di 
Libri , e per cartiere da Icolari . 

Dieonfi altresì Bafane, tuttoché im- 
.propria mente, le pelli di becco, di ca- 
firato , e di pecora pallate in concia'fi- 
na , che fervono per far calzoni , fac- 
cocce, e cole fomiglianti , o fieno fem- 
pheemente bianche, o colorite dai Pel- 
liccia) . Parigi é-daCmà del Regno di 
Francia ove , più che altrove , fi pre- 
panno quelle .fpecie di pelli.- fe ne fan- 
no CIÒ non ollante venire in copia an- 
che da Limoges , da Lione , da Nan- • 
tei , da Di)on , e da Chaloos (opra 
Saona . ' 

Le pelli di bue , di vacca , di vitelt. 
lo, di cavallo ec. dellinate per i bau- 
li) , ec. fi preparano dai Conciatori nel 
modo IlelTo che quelle di callrato , ec. 
delle quali abbiamo parlato, atte pe? 
guanti) , a rilèrva di non adoprarvi pa-‘ 
(Iella, contentandoli folo di farle pali 
fare per l’ acqua falata , e alluminata . 

Quanto aììe pelli di callrato in lana, 
di CUI I Iella) fi fervono per coperte di 
collari, ec. da cavalli, i Conciatori aU 
tro Tion fanno che lavarle neH’ acqua 
di fiume , Icarnarle a dovere fui caval- 
letto, ^affarle nell’acqua falata e alla- 
minara, lenza adoprarvi paflella.*' 

Lo lleffo praticano per le pelli d’ or- 
lo , di lupo , di cane, d’agnello, ec 
dellinate per fodere groffolane , com< al- 
tresì per le pelli di vitello , di cinghia- 
le , e fintili belile , di cui vogliono confer- 
vare il pelo,' e che fervono per cuopri- 
re bauh, caffè, e collari di cavalli. 

Alcuni conciatori per rìrpariniare , in 
vece del fai marino, adoprano della fa- 
lamo)a di porco nei loco preparativi 
per le pelli ; ma fi è offersato , che il 
fale marino é fenza confronto miglio- 
re , mtlltrae per le pelli fine , perché 
effendo di natura più'afciutta di quella 
della falamoja , le difpone meglio a 
prendere.il bianco. 

Le Città di Francia in cui fi concia 

l'iu 


■>4 


Digiti. (ÌoorU 


|>iii in bianco fono, Firmi, Moulins , 
Reims, Troyes, Atniens, Neveis , li 
Carili, Poitiers, Veiidouie, Grenoble, 
Blois , e Lilla in Funiira • Di quelle > 
Cittì, Vendome, Grenoble j e Blois, 
fon (Quelle , ove i Conciatori lavorano 
più in pelli fine per le confidcrabill 
Guanterie, che vi fi trovano llabiiite. 

PELLICCERIA . Sanifica tutte le 
force di pelli guarniie del loro pelede> 
fliiiaie per fodere, come fonale pelli di 
Martore, d' Armellini , di Caltoii , di 
Lontre, di Tigri, di Vai, di Faine, d’ 
Orli, d’Orfatti, di Cani, di Gatti, di 
Puzxole,di Volpi, di Lepri, di Coni* 
gl) , d’ Agnelli , ed altre lomiglianti , 
che lì fpiegano ciafcuna folto il refpet- 
tivo lord Articolo. 

Le più belle , e più preziofe pelli 
vengono dai paelì freddi , lìngolarmen- 
te dalla Lapponia , dalla Siberia, da Ca- 
fan , ec. di Svezia , di Fintnarc , di Nor- 
vegia, dallo llretto di David, che ven- 
gano in Copenaghen . Ne vengono an- 
che di Polonia per Daqzica, e dalCa- 
nadì . Qiielle dei paell caldi Inno a que- 
lle inferiori, e perciò dtcoali peliitee or- 
dinari* . 

Diconlì pfUi crude , t non preparate, 
quelle, che non hanno ricevuto alcuna 
manipqlagione , e che fono quali fono 
Hate IcoTticate di dolfo alla belila. 

Ciò , che dicefi Salvaggina non è che 
pelle cruda , e non preparata , prove- 
niente dalla fpoglia di varj animali fel- 
vaggi , che trovanlì comunemente iu 
f rancia . 

La Nuova Vork per la fua lìtuazio- 
ne ha gran vantaggio fu‘i Franzefi del 
Canadì pel trafhco delle pelli . LI for- 
te Albani fituato nell’ interior 'delle ter- 
re fulle rive del Fiume è-’ Hudloii, è 
viciiiiflQino a cinque Nazioni Irochefi. 
Gli Aniefi una delle 5. Nazioni fono 
dillami fole 4. miglia , e dimorano , 
per cosi dire, nella llelTa Colonia j men- 
tre alcuni Inglefi formarono molto pri- 
ma d’ efli delle abitazioni nel paefe . 
La Contrada dei TIonoutovans più di- 
Hante dagli Irochefi non è più dilun- 
gata dal forte di Z40. miglia, e fi può 
f are per acqua il traguto, che ne fepa- 


ra , a riferva d’un lentierodi t-. miglia, 

0 di j. nelle più aride ftagioni . Dall' 

altra parte il fiume d’ Hudfon ha la 
comunicazione col Cinadì pel fiume 
Otter, che li fcarica nel fiume S. Lo- 
renzo , ; fra elfo , e il fiume d' Hud- 
fon vi i un fentìero dì iole 16. mi- 
glia - _ 

La faciliti della Navigazione della 
Nuova York in Inehtiterra, e all’ In- 
die Orientali favórifce anche il traffico 
delle pelli , che fanno gli abitanti di 
quella Colonia pel buon mercato, che 
il baffo prezzo de) nolo gli mette in 
grado di fare ai Selvaggi. Le merci del 
maggiore fpaccio fra quelli fono gli 
flruz) , ed altre forte di tanami . Storia , 

1 Commercio delle Colonie Inglefi tz. 1755. 

pag. 144- . 

Non inferiore è il Magazzino dei Frait- 
zefi del Canadì pel commercia della 
Felliccetia, come Albany è quello degl’ 
Inglefi della Nuova York. 

Gli denti , che provano i Franzefi a 
trafpottare le loro merci , non fono i 
foli fvantaggi , che gl’ intorbidano il 
loro commercia di pelli . Gli ftruz) , 
che i felvagoi aniepongono a qualun- 
que drappo pervellirfi, li fabbricano fo- 
to in Inghilterra. Malgrado quelli, ed 
altri inconvenienti , i Franzefi poffedet- 
tero per lungo tempo quali fòli il com- 
mercio delta pelluceria , e tuttora vt 
hanno la parte maggiore. Ivi, pag. 1481. 
ec. Vedi Dhìonario delCittad. 8. lydr. 

PELLICCI AJO ( ^rt. Meeean. ) . Co- 
lui, che compra, vende, prepara, c a- 
dopra in vari lavori pelli cpì pelo. 

L’arte del Pellicciaio b piena dì ma*- 
nipolazionit ignote , che"' defctiveremo 
colta maggiore polfibile elatiezza . NeN 
le grandi Cittì i Pellicciai non concia- 
no le lor pelli per le ftelfi , ma fi fida- 
no d' altri lavoranti , che chiamano yfc- 
eonciainrii ma nelle Cittì provinciali 
fon forzati a far tutto colle loro mani , 
e r acconciatur.T , e tutto il rimanente. 

Per acconciare ha il Pellicciaio bifo- 
gno d'un coltello, la cui lama Ila lun- 
ga 4. pollici, e larga unpolltce e mez- 
zo: die abbia la (chiena appianata ver- 
Ib la. punta per un pollice e mezzo , a 
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il manico avanzato fino alla metà del- 
la largbefta della lama a livello della 
/chiena , lungo 8. linee , graffo 6. , e 
altrettante largo . Quello illrumento ha 
la fcbiena grofla una linea e mezzo in 
circa . 

Fer tenerlo in modo comodo pel la- 
voro , bifogna che il pollice della de- 
lira fia applicato fui iato della lama, 
che gli corrìfponde : che l' indice ap- 
poggi fulla lchieua> che il fecondo di- 
to poli filila piaftrella del manico, e 
che il terzo ha Itelo fui dito mignolo 
per tirar la pelle , e tagliarla fenza in- 
taccare il pelo. Mentre che il coltello 
lavora nella man delira , la finillra fo- 
lliene ciò, che li ò tagliato.^ 

Gli altri iftrumenti del Pellicciaio fo<‘ 
no un regolo lungo jo. pollici, divìfo 
per pollici: fe ne ferve per dare al fuo 
manicotto le adeguate dimenliooi . 

Un paio di ceioje Umili a quelle dei 
Parrucchieri, dei quadrelli a 3. quarti, 
grò Ili , e lottili: i quadrelli tono aghi , 
che adopra nei luoghi , ove la pelle è 
groffa . 

Abbiamo efpofto , - parlando del col- 
tello del Pellicoiaìo, il modo d’accon- 
ciar le pelli , o di ftaccarle dall' ani- 
male . 

Ora trattafi di conciarle . Per tale ef- 
fetto vi farete dal piegarle in due dal- 
la teila alla coda , che dicefi da quei 
del itiellieto la culata ; prenderete il vo- 
ilro quadrello, e le cucirete intorno col 
pelo di dentro , lo che dicefi imbarfart 
ìt pelli . 

Quando faranno imborfate prenderete 
del brodo fido di trippe, o dell’ orina, 
e le bagnerete ben bene. Se fono pelli 
d’orfo, di lupo, o di cane, converrà 
bagnarle due volte, e le iafeerete per 
8. ore l’une full’ altre in luogo umido: 
le bagnerete di nuovo, e le Iafeerete 
ripof.re in mucchio lo ilcffo fpazio di 
tempo .' bifogna offervaie in bagnando- 
le, fe vi fieno luoghi , che abbiano pre- 
fo più l’umido degli altri: fe fi bacnaf- 
fero di più quelli luoghi , non fi po- 
trebbe conciar U pelle . 

Quando vi farete allicurato , che le 
pelli fonali iiuoevute a dovere delle lo- 
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ro acque, ne prenderete 3. 0 4. per 
voltae iè fiano pelli di lupo, le porre- 
te in una botte sfondata da un lato . 
Porrete a pendio la botte perchò le pelli 
fi trovino fui fondo , che reffa come fo- 
pra un piano inclinato . Queffa botte 
dee confiderarfi come un mulino da fol- 
lo. Un lavorante nudo dalla cintura 
fino ai piedi entrerà in queffa botte , fi 
cingerà il corpo d’ un drappo , che fer- 
merà fttir apertura della botte. Si le- 
gherà il drappo fopra la botte , e allo- 
ra comincerà a folate coi piedi le pel- 
li . Queffe fi rifcalderanno j e il drap- 
po , che cuopre l'apertura delia botte, 
impedirà , che il calore non isfumi . Si 
peffano le pelli per i. ore . 

Pedate che fieno fi cavano dalla bot- 
te . Si ha della. morchia d’olio d' uli- 
va , o del graffo , ma è migliore la mor- 
chia, e fe ne ungono per tutto le pel- 
li. Intanto fi i pofto un caldano di fuo- 
co nella botte, e quando h badante- 
mente calda, fe ne cava il caldano. Si 
ripongono le pelli nella botte : il lavo- 
rante vi rientra col drappo che i at- 
taccato intorno alla fua cintura, e che 
fi lega fulla botte , come la prima vol- 
ta, e pefta di nuovo le pelli per altre 
2. ore . 

Ciò fatto bifogna maciullate le peììi , 
Quella manovra ha prefo il fuo nome 
dall’ illrumento , che $’ adopra, e che 
chiamali maciulla . La maciulla è un 
pezzo di ferro fimilillìmo a qnello , 
che s’ adopra in campagna per lavorare 
la canapa: è alto 18. pollici, largo j. 
e due di branche : nella fchiena grelfo 
5. linee \ ma' quella groffezra va fem- 
pre diminuendo , come fe l' iffruraento 
doveffe terminare in un trinciante , ma 
è ottufo, e non taglia. La differenza 
di quella maciulla e quella per la ca- 
napa è , che la prima ha la fua fpecie 
di taglio , dentro le branche, e la fchie- 
na voltata al lavorante. 

Per maciullare il lavorante prende 
una pelle appena ufeita della botte, e- 
gli La gtà ficcato le'fue branche den- 
tro-Tin muro; per tale eff.-tto quelle 
branche fono gguzze da cadaun lato, 
e lunghe j. pollici in circa. Paifa la 
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(ua p«1te fotta U lama -^rlla maciulla 
fra quella lama , e :i .-nuro : aa tiene 
il naezxo colia mano delira, e la teda 
colla fiiiidra : avanza il Anidro dal 
lato del muro*: ritira inltetro il pii 
dedro : allentando la pelle , e condu- 
cendola colla mano finìllra, e tirando- 
la con forza con la dedra la fa anda- 
re, e venire lopra la maciulla contro 
cui tutto il pelo del fuo corpo eh' ei 
getta in dietro in ogni moriinento , la 
tiene applicata . 

Si maciullano con tutta la forza le 
pelli di cane, e di lupo. Non vii pe- 
ricolo di drapparle - L’ altre conviene 
lavorarle con maggior riCparmio. 

L'azione di maciullare le pelli le 
rompe , e le rende pieghevoli : forfè le 
aiuta anche a farle prender l’olio , che 
hanno cominciato a imbevere nella bot- 
te della folatura. 

Oliando le pelli fono maciullate , lì 
sborlano, e fi fpiegano in largo. Si ha 
un cavalletto come quello dei Camoz- 
zieri a fchiena d' afino, mezzo tondo, 
e convedb di fopra, c concavo di fol- 
to. Opedo cavalletto i lungo 5. in 6. 
piedi . Lo piantate appoggiato da un 
lato di contro il muro; alzate l’altro 
all’altezza del vodro domico , per mez- 
zo d’ una fpecie di croce di Sant' .An- 
drea, che chiamali \t gjmittta'. dende- 
te la vodra pelle di lupo, o di cane 
fui cavalletto : prendete un coltello a 
due manichi lungo dai za. ai 2j. pol- 
lici , comprefivi i manichi , la cui la- 
ma abbia due pollici e mezzo di lar- 
ghezza, e 6. linee di grodezza tulla 
tehiena. Q.nedo coltello, che è alquan- 
to concavo dal lato del taglio per po- 
ter prendere la rotondità del cavallet- 
to, chiamili coiteilo dt feamart . Non 
taglia fopra tutta la fua lunghezza', ma 
foto da una delle fue edremicà lino al 
mezzo . Voi comprimete il vodro ven- 
tre contro la pelle, che cosi fermate 
fui cavalletto . Applicate fopra il con- 
cavo del vodro coltello dal lato della 
carne , la rafehiate colla parte . che non 
taglia per ifmuover la qartie , e procu- 
rarne la feparazionedalcnojo. Lavorate 
poi colla parte tagliente , appoggiando 


ugualmente , e leggermente , fempre con 
timore di non danneggiare la pelle . 
Continuerete a fcarnare, finché rilevia- 
te nella pelle dei puntini neri. Quedi 
fono la radice del pelo . Se continuate 
1 azione del coltello daccherete il pe- 
lo dal cuojo, e allora la pelle avrà il 
difetto , che additano i Pellicciai col de- 
nominarla rilafciata . 

Quando la pelle è fearnata la pren- 
dete, la fcuotete in aria colla mano fi- 
nidra, e con una bacchetta, che avete 
nella dedra U battete fui pelo per far- 
lo alzare. Abbiate poi una botte da 
ambe le pajti attraverfata da un’ affé, 
io una edremità del quale vi (ia una 
manuella: che queda botte fia fodenu* 
ta come una ruota, e porta girare fo- 
pra le delTa: che abbia nel fianco un’ 
apertura di 8. pollici riquadrati con uno 
fportello per chiuderla: abbiate del gef- 
fo polverizzato fertile, fatelo fcaldare 
da un calore da potervi tener la mano , 
e che nou poflia abbrugiare il cuo)o: 
mettetelo nella botte colle pelli , e fa- 
te girar lentarnpnte la botte, ficchè il 
geffo s’infinuf fra i peli della pelle, e 
gli fgrarti. Per impedire, che le pelli 
non fi attorciglino fopra. fe derte nella 
botte, vi fi tono fatti in var; luoghi 
della fuo. fuperficie dei fori, ne’ quali 
fon ficcati oei cavicchi di legno, che en- 
trano nella botte pel tratto di j. pollici . 

Si poffono cosi lavorare 4. in pelli 
4i lupo per volta. Vi vuole perquede 
mezzo dajo di gelfo . Si girano cosi le 
pelli per un quano d’ ora : fi cavano , 
e fi fcuotono colla bacchetta , o di con- 
tro il muro, per farne cadere la polve- 
re grorta ; fi ripercuotono colla bacchet- 
ta : fi ripartano di nuovo nella botte 
colla polvere di gerto, o con cenere 
ordinaria, ma Tempre meglio col gerto: 
fi ribattono , e fi partano in altra ma- 
nipolazione . 

Orterveremo foltanto rifpetto a que- 
da , che s’ adopra per le volpi , pe’ gat- 
ti falvatichi , domedici , ec. ; per le fài- 
ne martori di Francia , ec. con que- 
da differenza, che quede ultime pelli 
fi fgraifano feparataroente , dove l’ altre 
fi portbno lavorare infieme . 
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Quando avrete sbattuto si bene le 
pelli iisralTate, che non ne elea più pol- 
vere , le Uirerete col ferro. Per tale ef- 
fetto abbiate un ferro da Pelati ieri. 
Quello illruinento, o lama, è lunga 
25. pollici, e larga 6 ., ha il taglio a 
fchiena d’ alino : va diminuendo verlb 
le fue ertremiti, ove non è più largo 
di pollici e V, ha la fchiena groffa 
4. in s. linee : quella grolleara è la 
llelfa fino al meno della largheizà del- 
la I ama per fortificarlo : di lù fino al 
taglio , che è tondeggiato, la grotfezza 
feema. ' 

Ecco come fi filTa il ferro del Pelat- 
ti ere •• fi hanno due branche di 21. in 
ti. pollici; fono fpaccati nella rntella- 
tura : le ellreniità del ferro fono rice- 
vute in ifpecfe d’incallri fatti in que- 
fle branche. .Piantare del muro la vo- 
iba biatKa 4»c 'piedi e 8. pollici da ter- 
ra : vi fiffate Tellremità inferiore del 
vofiro ferro, il cui taglio dev’efser ri- 
volto contro il muro : voi determinate 
dalla lunghezza del ferro l'altezza, a 
cui dev'elTer piantata i’ altra branca: 
fermate l’altra ellremiti del vollro fer- 
ro nell' inca Uro di quella branca, che 
piantate nel muro. Ciò fatto, tirate 
fu quello ferro le pelli fgralTate , per 
nettarle dalla carne, diromperle-, efien-' 
derle di vantaggio . 

Cominciate quello lavoro prendendo 
i due fianchi della culatta , luoghi in 
cai per lo più non vi .i molto pelo, e » 
che trovane fatto la colcia deretana 
deir animale ( Lo llelTo è delle fpalle, 
che fi trovano forco le cofee davanti .) . 
Pallata la pelle fra il vollfo ferro, e il 
muro : vi pollare come per il'cavare , 
inclinate folo lavorando la vollra cella 
fol lato linillro del ferro.' lavorate co- 
me fearnando : badare bene, chela pel- 
le non fi pieghi fui ferro / quelle pie- 
ghe cagionerebbero nella pelle altret- 
tanti fóri : conducete cosi la pelle fui 
ferro più forte, e ugualmente , che po- 
tete : 1 piedi non fi feompongono ; tut- 
to il moto è. delle braccia; il corpo fi 
torce alquanto fopra fé lleflb , gira da 
dritta a fintllra , quando fi tira a fini- 
Ara , e da liniAra a dritta | quando fi 


tira a dritta . Convien folo offervart 
tirando a linillra di non appoggiar con 
forra lui ferro .*Si tratta lolo^iii que- 
llo movimento d' impedire le pieghe , 
thè potrebbero farli nelfa pelle, la for- 
za del br.tCCio deliro è la fola , che s* 
adopri tutta . 

Quando avete dirotta la pelle folla 
fchiena, la dirompete fui ventre, e la- 
vorerete finché non vi Ila più carne : 
allora potrete la vollra pelle fui qua- 
dretro. 

Conviene olfervare , che quando il 
ferro non taglia più , bilogna affilarlo 
dai due lati , e roverfeiare il filo dal la- 
to fi ni Uro . 

Tutte le pelli, -si in pelo, si in la- 
na , li tirano nel modo lleffo . Per quel- 
le d'orlo, che fono grandiffirne , e pe- 
fanti , è difficile il tirarle al ferro . Ba- 
lta Icanurl; a dovere : quindi fi ha un 
defeo da 4. piedi Cmile a quello dei 
macellai . k.' iiingu 6. piedi , e largo 
14. pollici , dell’ altezza d’una feggio- 
la : fi fidano ih una delle lue ellremi- 
té dei lem paralelli , come due fpecie 
di palette da guantaio : nell’ altra ellre- 
inità VI è una pertica mobile lunga p. 
piedi: quefii pertica accollandofi al cor- 
po del cavalletto può cadere fra le fue 
tavole , che fono incallrate fui banco , 
e guarnite di ferri paralelli. 

Nell' ufo di quello^ illrumento' fono 
impiegati due uoiniui'. Bilogna , che 
quello, il quale dee maneggiare la pel- 
le , fi metta a cavalcioni fialia pertica , 
che prenda la pelle , é che la ponga 
lulle due palette dal. lato della carne: 
che la pertica fia poi abbaila fui mez-» 
zo delia pelle comprelo Ira le due pa- 
lette , che /un’ialtro lavorante tenga l’ 
ellremité della pertica con due mani 1’ 
alai , e' la laici cadere d’alto tre polli- 
ci lulle palette : che il primo faccia 
Idrucciular la. pelle bene flelà falle pa- 
lette: che il fecondo rialzi la pertica, 
e la laici ricadere , e che il lavoro fi 
continui così fino a che la pelle fia ri- 
dona a dovere. 

Intanto quelle pelli non fi fgraifa- 
no nella botte come le altre . Stea- 
donfi lopta una tavoig , fi ha della pol- 
vere 
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Tere di ctmciipelle alciutta e ben rifcal- 
data al Sole ; le tic prende, ecolle ma- 
ni le ue Ibropiccia la pelle dal lato del 
pelo , Ciò fatte lì battono a quattro fui 
pelo . 

lorna bene lapere che fe in quello 
lavoro s’adopratle ilgelTo, anziché da- 
re alla pelle d' urlo un bel nero il fuo 
fondo del pelo riufcirebbe bianchic$;io . 

Ma vi fono altre pelli che quelle d’ 
orlo , che non lì polfono folare nella 
botte , e fono tutte quelle , che hanno 
il pelo tenero e delicato » come la le- 
pre bianca , la volpe nera , la volpe 
paonazza, il lupo cerviero , ec. allora 
s adopra una palla , di cui efporremo la 
preparazione, dopo d’avere avvertito, 
che può ellete adoprataibprapflli, che 
fono Hate manipolate. mal# , c che peé 
la negligenza del lavorante non hanno 
per elfer foifribili , lie non quello rime- 
elio . 

Prendi j. pi ite in mifura grande di 
legale, e iH. torli d’novo: llempra tut- 
to in una terina con 2 . libbre di fale, 
che avrai fatto fquagliare nell’ acqua ; 
ma prima di b.igna», la farina , e i tor- 
li d’ uovo coir acqift falata , mefcolavi 
|ibbra»d’ olio d' uliva , quindi 
nnifei di ftemprare la tua palla eoll’ac- 
qua falata ^ Quella palla farà alquanto 
fifla , ma però fari ballantementc flui- 
da . Applicala lui cuojo delfa tua pel- 
le: che ve ne Ila per tut;o ugualmen- 
te della grolfezza di z. feudi in circa; 
ciò fatto piegala in due dalla iella al- 
ia culatta , falcia quello iutonaco entro 
la piega 2 , giorni : rafehia in un luo- 
go r 1 monaco con un coltello, llira il 
cuo;ti , e le fari bianco, fari qonciaro ; 
fe non è bianco, rimettivi, della palla, 
ripiega fa' pelle, e falciala per 8. gior- 
ni in quello flato : dopo quello tempo 
mettila lui cavalletto, e fcarnala , Quan- 
do ri Icarnata guardati da afciugarla 
all -aria peithé indutirebbaj ma prèndi 
farina ^ di qualunque Ipecia } 
mnaine iulla tua pelle da natsdelrao- 
jo per la groflezza d’ una mezza dinea, 
fltQpicciafa per tutto ciJlle ttnoi pjj- 
ga la pelle come tepra , falbtala cosi 
Ipolv'erati, e piegati per 2 . gìofoi^ln 
Tarn. IH. 
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capo a quello tempo aprila , levane la 
farina: luettr da parte quella farini'per 
altra oteafione, opalfa fa pelle col ler- 
Ibpra' *’' *”‘*'^*^ ’ come- dicemmo <^il 

S adopra quella millura per conciare le 
pelli di martore, ili faina, e di volpe, 
che non II poffono folate. 

^ foggi, i-tdi conciare le 

pelli d agnolo , .delie quilr'fi foderano 
1 nitnicoftì^ eh® à\ct\M confettnta , 

&«o'Wine,fl confetta. Prendi locr,- 
pelli'd agnello : fienle- in molle per-», 
giorni entro una tinozza piena d’ ao« 
qua prendi il tuo cavalletto , piantalo 
come dicemmo fopra per ifearnare : aBi 
bi uno Arato di pelle di vitello coiicia- 
^ • forma fa fommità di que- 

llo Arato della tefla di quella peHe , 
attacca a cadauna zampa del davanti 
uno fpago , e lega quello Arato con que- 
Ai fpaghi . Stendi la pelle fui cavallet- 
to : fa che Aia fa culatta fra il caval- 
^ Aomaco: fcarna col «ofa 
tello da Icarnaré: abbine un’ altro v eoit 
CUI feparerai dalla pelle gli orecchi, il 
nafo , e le mafcelle, che non fervireb- 
bero, che z fae voltare fa confettifta . 
Quando iTrrai fearnato tutte le tue pel-' 
li , le metterai nelfa tinozza piena di 
nuova acqua > ve le lafcAai .in mollo 
un ora, o due ; le caverai T una. dopo 
1 altra per rimetterle fui cavaltetto'ccri- 
la lina in, fuori.., che flropiccerai.coa 
forza colla fc{iiena (iel.coltellij^dà.ftai» 
Ilare per. fepàrafué tutta fa- Mondiglia: 
anche quefla tjfondiglia • farebte .andar 
male la confettura: queAà m inipolazio- 
ne chiamali truffare . Quando, a vrgi ri». 
paffato le pelli. dfc’ due iati , .empirai fa 
tinozza ;di nttova.acqua , e ve le fave- 
raiU una dopo 1’ altri.: . prtr favafló fi 
prendono peri fianchi didietro con am- 
be le. mani, li volili fa lana di fd^ra: 
lì tuffano cosi dell’ acqua , fi /errano ,. 
fi Alopicciano , fi fa ufc«e il graffo 
quando 1 acqua elee chiara s'avaa/Vio 
le mani dallato della iella, cheinque» 
Ao lavoro é voltata verfo .il lavorante: 
fi ferra , fi Aropiccia , in fomma lì (ava 
quéAa- parte , e tutto il reflo delfa pél-, 
le , come la prima . Si mota di^iuovo 
Vti fac- 
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l’acqua : le pelli però fi fgocciolano : 
quando fon bene fgoc,ciolate , fi ripor- 
tano nella tinoiia per lavarle per ful- 
rjnia volta • dopo di che fi gettano 1 
una dopo l’ altra fopra una pertica efpo- 
fta all’ aria , ove fi lalciano per 4. ore. 
Allora fono in pronto per effer confettate. 

Ecco come le preparerete. Prendere- 
te per 100. pelH d’. agnello buone per 
fodere uno ftajo di farina mezza lega- 
le , e aiezz’ orzo con 15. libbre di ta- 
le : farete fquagfiare il fale nell'acqua, 
e vi fetvirete <fi quell’ acwa per illém- 
prare la farina .- quando urà flémprata 
a dovere, vi gettertte per z<». anelli 
nuova acqua, quelle cinque in fei fec- 
chie , sì della nuova acqua , che dilla 
falata ; per altro quello varia fecondo la 
forza delle pelli . 

^Quando le pelli faranno bene Igoc- 
ciolate , piegatele dalla iella alla_ culat- 
ta l’una dopo 1 altra colla lana inden- 
tro , ficchè i z- fianchi fi tocchino : 
prendete colla mano delira una pelle 
per la cqlatta, tenetela dalla iella col- 
la finillra , ficchi la fchiena fia volta- 
ta a voi . Inzuppatela nella confettura, 
prima da un lato , e poi dall’ altro , 
voltandola fenza fcomporre le vollre 
inani', che fdruccìolerete folo lungo la 
fchiena per fin che la palla penetri nel- 
la pelle. 

-ÒMXxfo avrete cosi inzuppate tntte 
le pelli y ponetele àn una tinozza net- 
ta Jt.ttiie fsprà le aitre. bagnandole con 
quellt pàf&Daj* che vi refta . Spoglia- 
tevi fino alla cintuia, entrate nella ti- 
nozza, e peliate per un quarto d’ora; 
camipinate tutt'ìntpmq «f la tinozza, 
procurate di arrivare' af fóndo co’ piedi, 
pigiate le pelli con tutta li TO.ftra for- 
za > fate penetrar ’quefl’ umore bel cuo- 
jo‘ : e ciò dicefi d^ondtrt la confcttuti . 
Quello lavoro 'fi riodfuova due volte il 
giorno , mattina i fera > e fi continua 
per t5.giorni,>e talora per 3. fettimane, 
nei quali un di si , e uno no fi getta- 
no le pelli fopra una tavola polla atra- 
verfo filila tinozza , badando di tener 
le pifU molli , e non pigiate l’ una fo- 
pra T altra , e come folle vate , perché 
prendane la falarooja per tutto . 
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Quello lavoro della confettura not« 
fi fa , fe non nei meG di Maggio , Giu- 
gno, e Luglio per aver un tempo favo- 
revole per illenderle . Se volete aflì- 
curarvi , che la confettura fia matura 
( cosi. s’efprimono i Pelliccia) ), cioè» 
fe le pelli fieno in ifiato di llenderfi » 
ollervate i fianchi della pelle dal lato 
della lana : ponete le dita fotto lapel-^ 
le dal lato del cuojo ; llropicciatela col 
pollice dal lato della lana . Se portate 
via il pelo corto, od anche fe avanzan- 
do veiìo il mezzo del corpo fate la llef- 
fa efperienza , e la llelfa ofiervazione » 
è tempo di llenderle. 

Scegl;e.te un giorno di Sole chiaro : 
alle -tre o quattro _ ore del giorno ca- 
vetète tutte le ^lli dalla tinozza , 
e le fenderete lidia tvola polla atra- 
verfo d’effa- tinozza: faranno l’una fo- 
pra r altra èollà lana all’ insù : le la- 
fcerete 'fgocciolare per 4. ore , quindi 
le porterete in un prato y ore l’ erba Gai 
corta, e che fia per lungo tempo aso- 
lato, le prenderete per la culatta , e le 
llenderete fólla lana , badando lii tira- 
re da ambe le partici due ventri, e di 
llendtr bene le zampe. 

Quando il cuojo farà afciuttq , volte- 
rete le pelli , e porrete di fopra la la- 
na , non lafcìando di mutarle di luogo. 
Se lerimettefte nello fieffolìto, l’umi- 
do , che la lana avrebbe lafciato full* 
erba , non mancherebbe d' infinuarfi nel- 
la pelle, e di riammonirla, il che po- 
trebbe gnallarla . 

Se veniffe a piovere mentre le pelli 
fono llefe , non dovrelle trafcurare di 
portarle al co;wrto fopra delle perticbo 
colla lana all’ insù . Le lafcerelle fólla 
pertiche finche foife fpiovuto , e che & 
potefie dr nuovo ilenderle full’ erba pec 
finir d’ afciugarle . Bifogna fapere , cba 
fe la confettura delle fretta , cioès ei“ 
chiedefle , che fi caVaflèfO leciti <teUx 
tinozza > e non fi fócelTe , le pelli fa- 
rebbero perdute , pètchè ttfrcafchetqh|>e 
la lana : ma con un ppcò. di caiitèl j fi 
prevengono quelli cali 1 * 

.. Quando iè ^efii laraano afcjium a do- 
vere , trattali di paflaple col ferro , dei 
Pelauieii : ' . * 

Per 
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Per Ulc eiiétto abbute una groOa fpu- 
«na, inzuppatala -o«ir acqua bagrute 
le peli! legsernuat* > e muionnameate 
fulla carne . Q^ndo iaunao bagnate 
|>onetele carne contro carnè , éulatu 
«ontro culatta , tefta contro teda ; la- 
Iciatele cosi fino al dlfeguente, odan- 
che a. giorni , e s’ itnbeveranno della 
loro acqua • Quando faranno bene in~ 
zuppate , prendete un grariccio , poue- 
celo a piè d' una tavola » gettatevi io- 
pra 5. in 6. pelli, e colle toani appog- 
mat« fulla tavoli peftatele : quella fo« 
datura è particolare . L’ Artefice unifce 
le pelli , le rivolta fotto il calcagno 
delU fua pianta delira , le fviluppa 
indietro, (pingendo con forza, menue 
che col cakagno della pianta finiUrale 
pelhl, tirandole , deadendole , dirom- 
pendÀte , ec. Dopo tal iattura fitta fo- 
pra ogni pelle , d tratta di trattarle col 
ferro da j^attiere: già (pieganxno co- 
me ciò fi pratica . Quando fon pallate 
col ferro , fi ftendono all' aria colla* la- 
na insù : fi fcioglie un bel giorno ado- 
lato- 11 fine dt quello fiendere è d’alciu- 
gar le pedi per farne poi ufcir la fari- 
na, e per levar loro il reo odore , co- 
me tutte le altre pelli da pelo che per 
confegueuza conviene efporre aH’ aria , 
come quelle d’agnello. A quedebade- 
xanno }. in 4. ore di loie . Afcìutte 
che fìenn le batterite fulla lana, come 
dicemmo altrove . 

Ora non li tratta che di faper tinge- 
re a freddo il pelo di qualunque ani- 
male : è il fegreto dei pelliccia) , ed è 
ciò, che dicono luftrart te pelli. 

Per tingere a freddo, oludrar lepel- 
11 , ecco le droghe , che debbonfi porre 
in opera. 

Noci di galla , che voglìon’ eder pe- 
fanti,. nericce, e ben nutrite; verdera- 
me o in polvere, o in mafia, rna il più 
afciutto , il meno pieno di tacche bian- 
che*, e d’ un bel verde : allume d’ Inghil- 
terra : cuperofa d’ un bel verde paonaz- 
zetto , chiara , trafparente , in grofii pez- 
zi , e bene afcìuita ; arfenico in grolfi 
pezzi pelanti , iatcrnamente lucidi , 
bianchicci edemamente : fale ammonia- 
co di Venezia in pani gtoffi ). dita , 


grigio al di fuori , bianco , e erittalli' 
tK^dentro, bianco, Dettd',*afciuttflqfi^un 
iapore acre e penetrante .‘.'antimonio m 
funghi aghi, brillmfi, e facilàa roto» 
perC : del fomroacco . Fedi qxK&t droghe 
nei. /aro irticoU . 

Provveduto che fiate delle efpode 
droghe , 'abbiate i feguenti utenfili. 

1 . Un vaio di rame fatto a peibcon 
due Coperchi , uno podo dentro fopra 
un orlo , 1’ altro che cuopra la gold’ del 
vaiò di fuori , ove fi fifia con due ram- 
pini piantati nei lati oppodi ai due ma'' 
nichi: qucdo vafo dee tenere io. in 1 a. 
piate alla grofia . 

Accendete ij fuoco: ponete il vafofo- 
pra un treppiede : prendete 2. once di 
grafio ali hjie , cagliatelo minuto , fate- 
lo fquagliare nel vafo : quando farà fqua* 
gliaio gertatevi 8. libbre di noce di gal- 
la : cuoprite il valie col primo ■ coper- 
chio , che deve perfettamente comba- 
giare , cuoprltelo col faQihdo , e unci- 
natalo^. Q^Iantlo qnèda inldura fat^^'r 
prenderete il vafo per t manicuri 
lo fniuoverète da dedra "à finlftrd', e da 
finidra a dedra, poiché loporpètcafiàt- 
to foffopra ^ ficphè il fondo fia volfato 
in alce, e il coperchio verfo terra. In 
quedo moto la materia fi mefcolerà . 
Rimettete poi il vafo fui treppiede : 
tenetelo fui fuoco per un’ ora , badando 
di fmuoverlo, come dicemmo, ogni s. 
minuti. per la prima mezz’ora, edij. 
in 5. minuti per l’ altra. Mantenete ih 
fuoco eguale per runa quedaora, eal- 
lora non fentirete più fuonar la galla 
dentro il vafo : vi parrà che formi una 
mafia , e che tramandi un gagliardo odo- 
re d’abbrugiato . In quedo momento 
diceno i pellicciai che crepa la noce di 
galla . Levate il vafo dal fuoco , non 
Indurate , tenetelo roverfciato ) elafcia- 
telo dare per 8. ore : allora apritelo : 
abbiate pronto un mortaio da fufione , 
che tenga una fecchia d'acqua in cir> 
ca; prendete tre pugni di galla abbru- 
giata, gettategli nel mortaio , e peda- 
tegli gentilmente, per non perderne le 
fchegge : riducetela in minute polvere, 
dacciatela collo daccio di fera ripe- 
date ciò, che rederà nello daccio : ciià 
V u a fat- 
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fatto chiudete U noce di galla abbru- 
oiata i' e (lacetata in un vafo di terra 
invetriato , che chiuderete efattamente^ 

Prendete uno flaio di calcina», piet- 
tetela in una bòuiceila, che tenga io. 
io 20. » ,l»fc'»‘'''ela 

flenderfi ì^uindi empietela .d’ acqua , di- 
meftJtela a dovere, thici^dla npoiare 
finchb r acqua coinparifca'cbiara e netta . 
Cid fatto, ecco come luifrerete le pelli 
di Volpe, di-gaito falvatico di lontra ,ec. 

Prendete una libbra d’ allume» di Ve- 
tro , metta libbra- di fale ammoniaco, 
una libbra e mezao di verderame , una 
libbra e mezzo di cuperola verde , un 
quartiero d'allume Romano; melcolate 
tutto infieme in un mortaio , pettate , 
riducete inpolvete , bagn^ coll’acqua 
di calciua preparata a a pocoSaj 

ttemprate . Quando la mittura avrà l« 
niaggior.-fluidità , lalciate- ripofare due 
ore: allora prendete delle noci di galla 
abbrugiate, in polvere^ e ideiate , 
Ittilvc : di litargirio d' orp, ' una libbra ; 
d’àntiinonió'ben pfttatd e-paifato'', niez- 
aa libbra di jJtombo adptto ugualmente 
Damato V e due libbre di miniera di piom- 
Dòj -(lempcate tuito infieme ua-urt nra- 
ttello cpira^ua^di calcina . Q.'xud'o la 
raaffa farà' ridotta a una fpecie di pat- 
tome, veffatela fopra ciò , che' avrete 
_ preparato nel mortaio , aggiungetevi una 
porziunceila d' acqua , poiché le due 
mitture infieroe non debbono far più di 
^10. in 12. pinte fempre alla grotti _ Di- 
'■’tnenatc- bene, lafciate ripofare un’ora-, 
e cominciate a luttrare . 

Non tt dee luttrar pelle, chenoatta 
concia, e grattata , come preferivem- 
mo poc’ anzi . 

Per luttrare una pelle , tteiidetela fo- 
pra una tavola col pelo di fopra , ebe 
non faccia alcuna piega , che abbia la te- 
tta dal lato finittro, e la culatta dal la- 
to dettro: (muovetela compofìzione con 
una fpatola, abbiate una icopetca lunga 
otto pollici , e larga 4. perché i fùoi 
peli pottano entrare in quei della pel- 
le ; queftajcopetta , o fetolino vuol etter 
di pelo di porco, . Appoggiate la mano 
fmiftra fulla tetta della pelle ,_e colla 
delira intignete il vottro fetolino nel 
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mattello, e pattatelo foprt la pelle dal- 
la voli ra mano lìnìftra fino alla culatta : 
fate ,aIrrétt&tiro ntHe zampe ; «he la 
peHé fra Hata per torto ttropiccìata col 
ietoliho , e che T peli ne tettino beoe 
uniti .- fniuo'vete la compofìzione , in- 
tingete dentro' di nnovU il vottro feto- 
lino, ripzttatelo fulla pelle, ma facen- 
dola alquanto volgere fopra fe ttetta : 
quetto mottt farà entrare i peli del fe- 
tolino -fra quei delia pelle : ttropicciate 
corsi dalla retta alla culatta . Per tal 
mezzo il luftro penetrerà nel fondo , 
ma i peli della pelle faranno tutti fra- 
mifebiati. Ripigliate per la j. volta del 
luttro col fetolino , e ripattare di nuo- 
vo dalia tetta alla coda, per dittendere 
il pelo, e drfporlo . Ciò fatto intinge- 
te una 4. volta il fetolino nella dbm- 
pofìzione del -luttro .- rappticlierdfe fo- 
pra.la pelle tqccaodola a lievi colpi 
perché il luttro, di cui farà carica , ca- 
da fulla pelle' - 

Ottervate allora attentamente la pel- 
le: fe il -Inttro- vi pare ftefo ugualmente* 
per tutto , prendetela per N tetta codia mà- 
aio ri(nftfa,*e per la coda colla delira : fate- 
la per brevi rttanti fgocciolare fui mattel- 
lo, per non perdere compofìzione , e poi 
ttendetela al fole.col peinin aria , qualo- 
ra non fptterp pelli di volpe : in quello ca- 
lo converrebbe metterle a due a due pe- 
lo contro a pelo col cuojo efpotto al 
fole , e di tratto in tratto voltar quel- 
la , che é fono , e porla di fopra , fem- 
pre a contrappelo o lenza tal cautela U 
calore del fole arriccerebbe il pelo , e 
guafterebbe la ptHe . Se volete però far- 
le afeiugare all’aria col pelo feoperto, 
tenetele all’ ombra; ma la più ficura fi 
è porle a due a due , c pélo contro 
pelo . ■ 

L' ardore del fole rifcalda' H luttro , 
attacca, e rende la pelle nera, e In- 
da. ■ . 

Quando quelle pelli fono afeiulte , 
battetele fino a che non ne efeJ piò 
polvere : rittendetelettulla tavola , e con 
un fetolino' più ruvido le fpazzolerete 
con forza dalla tetta alla coda per difpor- 
re il pelo , quindi -darete 'alle «nedelinie 
il luttro come la prima volta . 

Vi 
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Vi fono dèlie volpi , diefiluftwoo fi- 
no <!. volte., primi di dir loro i^fo^o . 

Ma il lavoro del lullro avanierà di- 
più, fe li'abWa una (lufa, iiicuilI'Col- 
fano afctupare le pelli , e il lullro fari 
prefa fui pelo più facilmente. Sifogna 
che quella flufa. Ila lunga 5. in (l. piedi , 
e larga tre, ed aliapur 5#in d. E’ un ca- 
merino di tavole unite', le cui giualu- 
jte Ceno turate con carta incollata , 
perchè il calore non C fvapoti i l’ inter- 
no i guarnito di chiodi a uncino, lui 
quali. fi fofpendono le pelli luftraie . Vi 
li tengono due' caldani - di fuoco acceC 
uno in un capo, l'altro nell’ altro del- 
io llanzino, e fi chiude la porta.- U-n 
attenzione, die non può'elfer mai trop- 
pa quando fi mettono in llufa^le pelli 
C i, che il lulfro, o compoliaione non 
abbia toccato il cBojo della «pelle , e 
che non ne fia bagnata, poichè_^ la pel- 
le leccandofi ne rellerebbe aria . Per ta- 
le elletto , quando avete pollo in lullro 
una pelle, ue prenderete uiiif non lullra- 
ta , e tenendola colla mano delira per 
la tefta ., e tirandola col pelo rivolto 
verfo la tavola , comprimerete il cupio 
colla finidra : mentre Idrucciola cosi Ua 
la mano Cniltra , che la comprirne , e 
la delira, che la tira, ella porta via tut- 
to il lullro, che_ fi è fpario làtla tavola ; 
e, quella, che Vi C elpone dopodal lato 
del cuoio, e il pelo in alto, o Lg llef- 
fa , non ne . prende più dal lato del cuo- 
ja, e non fi bagna a' 

' Qpando vedete, che la punta del pe- 
lo ha prelb il lullro a. dovere , -rifate 
della compofizione- come quella , die 
avete adopracoper lullrare velrrvitcvene 
per dare ciò , che dicefi il fonilo alle 
pelli lullrate , ma per 100. pelli di vol- 
pe non ve ne vuol più di Z5- pinte : 
foparate in due quefta quantità: una la 
tetcete in dilparte, e'nell' altra tuiìere- 
te le' pelli . A. milura , che ve le avrete 
tufl'ate le torcerete ben bene , e le get- 
terete nella tinozza,, in cui avrete pollo 
fepaiatameme il rimanente della com- 
pollzione Quando vi faranno tutte , 
vi entrerete colle gambe nude, le pelle- 
rete e le terrete in quella tinozza per 
due giorni , rellandotc d’ ^ in d.qre. 
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Ciò fatto .le torcerete : le prenderete 
per la parte fuperiore del quadrato , e 
per culatta , e le fcuoterete con fdr- 
zb per rialzare il pelo; e perchè le pel- 
li-' s’ afciughino più facilmente, le flea» 
derete ali' aria- lopra una corda: inque- 
Ao tempo non le kfcerete , e vi occu- 
perete a maneggiarne il cnoio , perchè 
non s’ induri , fcuotendo perpetuamente 
la pelle , dirompendola coll» mani , e 
rimettendo' al fuo luogo il pelo.. 

Allorché le pelli fono afciutte firifà 
del luflrò, o Ca gompofiaione, p fe ne 
dà un' altra imno per raddrizzare per- 
fettamente- il pelo: fi fanno- afcùtgate : 
aicmtte fi poNaitO' alla cantina , ove fi 
fleudono èol cuoio filila terra perchè 
prendalo dell' ùmido/ allora con un po- 
co di gnÙd di porco.fi Aropicciano legger- 
mente fui cuoio : Aropicciaie che fieno fi 
maciullano , come abbiamo tfpoAo : . nia- 
ciullatre e Airate , fi paAano alla bot- 
te da fgraAare -, ma prima bifogna ben 
neturle dal gcAo , e dalle ceneri , che 
abbiano feivito per conciare altre pelli, 
mentre il luArq non fi fgralfa così , ma 
con roinutilTmia arena , che fi fa fcalda- 
te a un grado, cui poÀa foArir la ma- 
no. Fer .una quindicina di peliidi vol- 
pe vi vuole mezza fecchia d'arena : fi 
nyeKe'’.calda nella botte colle pelli : fi 
gira la botte, «oiiiè fepra dicemmo , per 
meza' oraa quindi li cavano.; fifeuoto- 
iio l’ima ^po- l'altra nella., botte , efe 
ne mettono- altre 15.. nella fielfa arena ; 
Cosi togliefl la parte più grolfa del lu- 
Aro ; fiaccherete il rimanente con alt r. a 
arena. Se la voAra arena vi par molto 
nera , tornate a ripalTare per acoertar- 
vi , che non vi retta luArò fuperfluo . 
Dopo qucAo lavoro applicatele l' una di 
oojurb f- altra, pelo contro pelo, e cu- 
Aoditele ; ma non potete «Aer Unto at- 
tento che batti , percliè non prendano al- 
cuna piega nel pelo , poiché quantun- 
que le pelli 'fif lavoraAeto fopra fe Aef- 
ie, tuttavia la piega rellerebbe. 

^itrn ComfajfiÀomt , 0 lajlro . Ftendt 
3. libbre di noci di ì- 

verderame 1 4. once, di lale ammonia- 
co: 2. once, d'allume Romano: z.oiv 
ce ,di litargirio d’ oro •►.1- once d anti- 
mo- 


monio: 8. once di cuperofa verde: 
tutto iniienie io un mortajo > fuorché la 
galla , che Hemprerai feparatamente m 
un trtaftello, dopo d’ averla peftata coll 
acqua di cakina . Stemprerai gli altri in- 
gredienti in un mallello , cavandogli 
aal mortaio y con acqua fimile . Ciò 
fatto mefcolerai il tutto > che uon dee 
effer più di io. iniz.pinte. Preparato 
quello luftro, vene fervirete come del 
precedente. ' • 

Altra Compofizione per dare alla Ul- 
na il colore di martore. Prendi a. lib- 
bre di noce di galla cotta > e mena lib- 
bra cruda ugualmente peftata : J. Ub. 
di rnlhiera di piombo" f offa : una li_b. 
difommacco: Stempra ^jwlU ingredien-.. 
ti con acijua di fiume , o di cifterna t 
aggiungivi ciò, che iàr^ caduto dal tuo 
ladro, e la feccia ^che farà rimata nei 
maftelli . Stempra il tutto in j. fecchie 
d' acqua ■' aggiungi una libbra di litargi- 
rio d’oro , una libbra d'allume di ve- 
tro, una libbra di cupemfa verde , mez- 
za lib. di falé aramouiaM, una li b. di 
verderame , un quaxtuccio d’ antimonio 
crudo , « due libbre di piombo prepara- 
to. Pedate tutto infieme, e naefcolate- 
lo colla galla . Paendete .poi una gran 
terìna. invetriata in cui porrete circa la 
metà d' una pinta della cotnpofìzione.. 
V'intignerete le pelli di faìna a4. aq. 
tuftaiidovele ; e peftando affinché il pe- 
lo prenda il luftro per tutto : le torce- 
rete, iìcuoterete, e ponete nel maftello 
col teftante della coropofiziope , che non 
avranno imbevuto : ve le pefterete , e 
ve le lafceret»un giorno eroezzO', In 
capo a tal tempo piantando una tàvoli 
■ traverfo fopra il maftello , le cavere- 
*«« e^le ftenderete dilla tavola una fo- 
pra l’altra a fgocciolare . Sgoccioleran- 
no fino al di ieguente, e ciò farà loro 
il fondo. Qgindi le porterete 
•* fiume , ove le laverete finché 1’ ac- 
efea chiara . Pofeia le farete afeiu- 
• *{ciutte che fieno darete loro una 
ano di quella ftetfa acqua , che ha lo- 
«u ft prendere il fondo : rinnovate 
mano più. volte , ed ogni volta 
^'ciugare al fole . Quando vi rileve- 
*te il colora di martore , le ef^rrete 
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all' umido per ammorbidirle col graffo 
e finirete con ìsgrtffàrie nella botte » 
come abbiamo detto altrove. 

^ volete, che le Deilidi volpe pren- 
dano perfettamente il luftro-, abbìata 
un pezzo di calcina della groffezza di 
4. uova : thettetela in un maftello con 
4. pìnte d’acqua ; aggiungetevi mez'za 
libbra d’allume:- prendete una pelle di 
volpe non luftrata , intignete il fetoli- 
no io quefta compolìzione i ftropìccia- 
tene la pelle come per luftraria , ma 
non iftropicciate nel fondo : paffate ii 
fetolino fuperficialmente : non 11 tratta, 
che dì far prendere quefta preparazione 
alla punta del pelo della volpe , che 6 
bianchiccia j o bigiognola . Ciò fatcd , 
efponete le pelli al fole : afeiugace , bit-. 
teiele colla bacchetta : Tpazzolatele bene,, 
e poi luftratele , come fopra dicemmo - 

Briparatjont dille pelli ài cine . Pren- 
di tra pezjio di calcioa groffo cóme la 
tefta d’-un' cappello : menilo in iz. pia- 
te d' acqua : quando farà fpenta , pren- 
di z. libbre di cuperofa verde , una lib- 
bra e mezzo d’allume Romano , una 
libbra di verderame , e a. libbre di Ji- 
targirio d’ oro : getta .tutto nella calcina 
fpenta: trarafa poi in una grancaldaja 
di rame , j:he terrai fui fuoco libo a 
che la miftura (la ridotta a 4. in 5. pio- 
te . Ciò fatto avvicina una tavola alla 
caldaia: ftendivi Gipra le pelli di caìia 
r una dopo r altra': prendi un fetolino, 
intingilo Delia comppfizione .* fpazzola 
poi a caldo le tué'pelli per tutto -, e 
fmgolàrmente' io qaeitfki, ov’éde) pe- 
lo bianco . Quefta prima preparazìons 
ferve per difporre "le pelli a prendere il 
luftro più.facìimenre . Generalmente que- 
fti preliminari di luftro diconC 11 oar~ 
bare/co , fi dice dare il barbarefea . 

Per tietare le pelli di cane , dare zi 
conigli grigi il Ginnetto , imitare Ig pan- 
tera , tigrate conigli bianchi , e gene- 
ralmente per mefehettare tigni fona di 
pelli, adopra ràppreffo cómpofizìone . 

Prendi un pezze di calcina, che peli 
una libbra, fpegnila nell’ orina , aggiun- 
gi poi dell’acqua con allume , cioè , 
mezza libbra in circa, che farai botfire 
per un' ora , e bada, ■ che tutta' la mi- 

ftu- 
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dora non (ìa più di 3. pinte . Prendi le 
pelli , che vuoi tigrare , dù loro una tna- 
00 di quella droga per tutto, feoaa fcom- 
porre il pelo , e dropicciando fempre 
col ìetolino calando dalla teda alla co- 
da. Ciò fatto , metti al fole : bilogna , 
che fieno afciutte , e battute il giorno 
,deffo , in cui È data loro data la pre- 
razione precedente. Poichi le avrete 
ttute finché non efca più polvere , fco- 
pettatele a dovere. per riordinare il pe- 
lo : prendere la compofizione , ludrate } 
ma prima di lulirare le ultime pelli , 
feparate in un vafo una porzione di que- 
do ludro, che vi fervira per tigrare tut- 
te le vodre pelli . Per tale enetto ab- 
bate un pennello : deodeie la pelle fopra 
la tavola, facevi dalla teda: fe la pel- 
le fode lunga a fegno , che non vi 
potede arrivare comodamente , la- fa- 
rete pendere dinanzi 4 voi a un' ade- 
guata didanza.- vi cingerete con una to- 
.vaglia bianca di bucato , perchè dro- 
pìcciando col vodro vedito , col vodro 
domaco , e colle vodre maniche non 
isgradade la punu del pelo . Frefe 
tali precauzioni , fermerete le vodre mo- 
iche fulla pelle col pennello intinto nel 
ludro. Baderete di farle più picciole , 
che fia poffibile . Quando il pelo farò 
gfciuttd , s’ allontanerà , e le tacche com- 
ariranno fempre troppo grandi. Quan- 
o faranno date mofeata una volta le fare- 
te aiciugare , le batterete bene , le feopet- 
terete fempre fecondo il verfo dei peli , 
perchè le tnofehe non mutino luogo : 
ripaderete fopra il pennello uni fecon^ 
da , terza., quarta volta, finché vi (Ì;n>- 
brino nere a badanza . Allorà lafcerete 
afeiugare , batterete, e padsrete nella bot- 
te.-dell* arena per isgradare^e fa vi pa- 
ia, che le mofcheabbìàn pèitiuto. del lo- 
ro tono , darete loro una nuova mano . 
Ma quando -il ludro é buono -non vi 
vuol più di (re mani ii Indro. ' 

S’ imita la ^re., e la pant^a nel mo- 
do- dedo^ a rilerva,.che nel tigrato le 
macchie fono diverfe r lùibgna , che 1' 
Artefice imiti la naruray tfhe abbia fot- 
ta gli occhi ìt pèlli Veré.lli quede Se- 
die ^ e ve fi umfomii éùlU-ppffihile 
elattew»: ■ '• ry-, « 


Per mofeare in bigiognolo le pelli 
di volpe fommamente rode , piyndi 4. 
libbre d| legno d’india , un^ oncia e 
mezzo d’ indigo : fa bollire tutto infieme 
finché^ ne feemi un quarto : aggiungi z. 
lib.' di cuperofa nera, e carica a caldo 
le tue volpi col fèto>nio , come fopra 
dicemmo . 

_ Per imiiareJe_ pelli pollacche con volpi 
bianche , 'prendi per iz. pelli più o me- 
no , feconde la loro grandezza 6. pinte 
d'acqua di calcina, che porrai in un ma- 
dello , una libbra di cuperofa verde , 
mezza Ub. di verderame, 3. quartueej 
d'antimonio crudo , un quartuccio di 
vetriolo d'Inghilterra, mezza lib. d'ar- 
fenico.: peda tutti quedi ingredieuti in- 
fieme ; dempragli in ac^ua di calcina ; 
tufiàvi le pelli; ma prima abbi cura di 
fquagliaredel butirro, e di dtopicciame 
con una pezza la punta del pelo delle tue* 
pelli , e di lafciarle freddare . Quando 
faranno date tuffate, le denderai fui ta- 
volato , ove le lafce||i per 4. ore t quin- 
di le ponerai al fiiKe; lavate !che fie- 
no le afciugherai àU’ ontbra ; e- le ma- 
neMcrai di natto in tratto per ammor- 
bidire il cuoio . 

Da ciò, che atòiam detto apparifee, 
che r arte di dipinger le pelli col pe- 
lo , potrebbe molto perfezionarfi ; ora 
pafferemo al modo di tagliarle 'per far- 
ne manicotti, ed altri lavori. 

Del taglio delle pelli . Per tagliar la 
pelle d* una volpe, dopo che é^n ma- 
nipolata , dgndila- fopra una tavola col- 
la teda Ih fac«a à te , e col pelo di 
fopra. Avrai nn peizn di piombo del- 
la forma (Timo feudo p'iù fonile negli 
orli i offerva bene . 1.’ attaccatura della 
pelle, che è la parte, ove il pelo é più 
corto: queda linna fi dende dal mezzo 
della teda fino alla' culatta, e divide 
la pelle in z. partfuguali.' appoggiala 
taglio con forza il piombo fu queda li- 
npa facendoti dalla teda, che ti é in 
faccia, «'tirando la pelle colla mano 
finidra. Geohé sdruccioli con forza tem- 
pre (la fra la tavola , e il piombo . Per 
tal ne'zzo il lato del ouojo, che tocca 

'tavola fi. trov.g feuato dalla linea 
tirau fui pelo luhgo 1 attKcatura . Ec- 
co- 
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co CIÒ , che determinerà da quefto lato 
il itacfzo della pelle -. Prendi il tuo re- 
polo, applicalo (opra quella linea", e 
coi piombo feftùila ii^la fdiiena., e ti- 
rala.- iìe ipijli la,tiM volpe in quidrato 
per lucrarla,, biiogna che. lo facci a tta- 
verlo -in diic luof^hi facili » rilevare. 
Volta la pelle dal lato del pelo; (druc- 
ciola la ijiano datU fella alia coda , in- 
contrerai, fra il corpo , e il collo-.a|i 
luogo, ineiro guarnito di pelo,_ e d'tJn 
pelò più corto del ridante. Ouedo luo- 
po faià una delle linee di divifione . 
l-'atta q-ae(la dàvifioiie, leverete una fpe- 
ciq di lingua éì^Mlie lutigó P attacca- 
tura, "che la dividerà ugualmehte.. Sa- 
rà- Ut'gt circa a. pollici -vicino alle. Spal- 
le , e .andrà letnpre dinaiuuendoli ter- 
minando nella culatea in punta. Farai 
lopravanure quella linguali pelle due 
pallici dal lato della fpalla di diUanza 
in dìflanaa . £ffa @rà golfìare l'at;;^- 
catura della tua vólpe e darà dtUa ro- 
toudttà al manicato , .quando farà lu- 
crato . Darai a |lle(li quadrati la luti- 
gbezaa.di jj. pollici, e la larghezza 
di^za....Ciò r^dtk fopravanzarà ^ ambe 
le .pihi alla culatta, fezvirà per riem- 
pire i fili .in' cui la .tefla è meno lar- 
ga del corpo.. t>’ordinariA fi luflraoo 
le volpi .più rolTe. Q.-uanto a quelle, 
che non fi luftrano, non bifognnfcAm- 
porre la teda< -àiiogna lalciaz la pelle 
come è, prendere il mezzo deli' aalac- 
c;^ura. col pioipbo , ycome dicemmo , .e 
darle za. io z^, pollici d’j^zza, e ii. 
di larghezza , Si, fepar%u<^. tifke .U^gole 
di volpe, -ch^oimbianebe ; gli U »ia- 
li degù Uifctì nè bordano i loro uni- 
formi , >c. 

Facevauifì un tempo dei manicotti di 
V^3a )’ pa da moda è andata 

igiùo-' Sr Tanno dèi numicottì dt vcripc. 
colla iutiejra . Si parta la pelle in 
p.ifla’, Vr!n lalciano i ^enti ,.e.le cime 
delle zampe. Si lavori'^ col ferro fcrfaa 
aprile nè il ventre,- jtè Je^ zampe. ^Si 
fa iolo un" apertura, nel Sarto della gdf 
la, tirando dal lato del . ventre raojto, 
che vi partì la mano, un’altra fra lé 
cofee foMo la coda,, ddja lUrtà-gfat^- 
dezza . Si laici» (a còièà < ^ zainpd , 



le due aperture iliconCi ]•. hrefj; M ma- 
nhotto . Se fi viicl tiCUare uii-'i pelleili 
cane, convien là pere , che vi Iòne dei* 
'Cani, che portano due c-uadrati , ej al- 
tri , che ne portami un filo . Se la pel- 
le -Jià la lungliezàa di ^4. poli -ci , ta- 
gliatela a tmverlo. Per tale ertetto pie- 
gatela in due dalli fella alla coda : bat- 
tete folla picca, perchè vi redi, ta- 
gliate, e, por legnate l’attaccatura. -Ciò 
fatto non .avrete che pezzi di 17. pol- 
Jicìa periàrriv.ire ai z2. bi fogna cercac 
delle giunte . 

Per tale erfetto fendo tir.ita l'attac- 
catura-, ,trre/ete per la parte fuperiore 
'fuUa. pelle dei quadrati, delle line; pa- 
ralelle, che racchiudono fpaz; alti due 
pollici < mezzo. Bifogna formèrc 3. di 
quelli fpazì . T utti quelli fpazj fon ta- 
gliati in due dall' attaccatura . Pr-tnde- 
te filila bafe del' volikb primo fpazio 
due pollici ' da una parte e dall’ altra 
dell’ attaccatura , e tirate due linef pa- 
ralelle alla, mèdefima, il che forma due 
quadrati bislunglvi , la baie di Cadauno 
dei quali ha 2. poUioi, e l' altezza z. 
pollipi e fopra la. bafe del fecónda 
Ipazio : prendete da ambe le parti dell’ 
attaccatura 4- pollici, e tirate delle pa- 
ralclle all’ attaccatura , cioè, formate da 
ambe le parti d' erta quadrati bl^unghi , 
ciafeuno ^ei quali è alto pollici 2. -~ 
ed ha 4. pollici 'dì baie. Prendete ful- 
da frafe dèi vortro fèrzo fpazio da am- < 
be le parti' delll,attaccatura '6. pojitcr', 
tirate- -pure delle paralellé alt' attaccatu- 
ra, ■«. Ibntiate due altri poralellógram- 
mii, la cui bafe ha < 5 . poniti f ,e .l’ al- 
tezza a. pollici e Ciò Tatto pianta- 
te. il -quadrato col p<lo flefo verfo di 
voi. "Tenete-il coltello zjella ■manode- 
flra.'-incltA^evi alquaftto fui vortro la- 
votDà piantate le voftre tnani/iil qua- 
dratapi^e tagliatelo; voltate la pelle in 
guifa , cbffie feZÌoai fieno paralelle al 
voflro -Cti^, tei V • ' ’i . ' 

-Si tà^iano a fcala gli -ntfacCh) , chd 
lìon.lrannofu^ciènte.lunghezza , e què* 
fio mezzo per dar lofi) Quella-, 

che aòanca'yari medellim . Quaniio IMe- 
rti'iMro^!^''.i»iifadrhf -^z ifiattrcòtti di 
uomo, « cagliano anche in altro mo- 
do: 


PE • ' 

dp : fi fe^na l’attaccatura: fi fegnano 
nella parte fuperiore d' elTa 9. pollici 
da cialctm lato , |o che dì una larghez- 
za di 18. pollici; fi prende il coltello: 
fi palTa la mano nella parte inferioK 
della culatta contro l'attaccatura , co- 
me fe fi- voleiTe feparare in duerorCac- 
chio ; fi taglia poi Ighimbefcio iu_ mo- 
do , che la fezione. venga a terminare 
in alto , 8. pollici dinante dall' attac- 
ratura: fi fa Io fieflb dall’ altro lato. 
Allora fi ha un pezzo di pelle fatto a 
cono, la cui punta i alla culatta. Fa- 
te rientrar quella punta indentro de’ 
due pezzi j. in d. pollici più ballò del- 
la punta , lo che dì una crefeita fu 
quella pelle d’ 8. pollici in circa . 

Se il pelò d' un orfacchio non ù af- 
fai corto, non fe gli dì per un mani- 
corto da nomo che 26. in 17. pollici: 
fe i molto corto, fe gli danno zp. in 
jc. Per la larghezza del quadrato è di 
18. pollici. 

Cominciate a levare i Ventri della 
pelle di ciafeun lato , ove non fono ba- 
flantemente guarniti di pelo da lavo- 
rarfi Col corpo . Segnate I’ attaccatura , 
voltate la pelle dal lato del pelo, pren- 
dete il piombo , fegnate fotto la nuca 
del collo un fegno gagliardo , che gof- 
fa rilevarli dal lazo del cuojo, come 
dicemmo. Quindi col vofiro coltello 
fate quello corpo in tanti pezzi quanti 
vi fono fpazj particolari terminati da 
linee . 

Per lavorare comodamente il mani- 
cotto tagliato fui padrone, piegate la 
pelle dalla teda alla coda, col cuojo in 
dentro : battete fu la piega , perchè re- 
di fegnata fui cuojo.* voltate la pelle 
dal lato del cuojo , tagliatela fecondo 
h linea fegnata : fatevi cucire gli an- 
goli ; cucici che fieno fate negli orli , 
che formanp la lunghezza del manicot- 
to, dei tagli.* Per mezzo di quelli tar 
gli , i cni pieni , e i cui vuoti fi cor- 
nfpondono, toodeggerete fenza ditficql- 
tì il manicotto. Stendetelo fulla lun- 
ghezza facendo entrare il foprapporto. 
nei vuoti la quantità adeguata: levate - 
poi . due drìfeette di pelle lungo ì 'tea- 
tri , alte g. pollici e 7 , e larghe io. 
Tm. III. 


Hnee : orlatene i lati dei quadrati , che 
formano la bocca del manicotto, e que- 
llo farà terminato. Quello taglio chit- 
roafi taglio a paletta. 

Offervate , che quando la pelle è ta- 
'gliata, e ì fuoi pezzi appuntati, cioè, 
cuciti nel loro fito , bifogoa prendere 
una tavoletta di 5. pollici . riquadrati , 
grofla j. linee, e aguzza da un lato, 
che diceli pomtllaA quindi alfilate il 
quadrato, fegnate il mezzo col piom- 
bo, da ogni linea del mezzo lafciate 
un mezzo pollice , lo che forma un pol- 
lice per la lunghezza dell’ attaccatura : 
tagliate il quadrato a -drifee femore per 
lungo, che non fieno larghe più di mez- 
zo pollice , a riferva di quella del mez*' 
zo, e ponete ira quello llrifce un na- 
llro di filo largo 4. linee, che vi cu- 
cirete, il che ferve a slargare il qua- 
drato . 

Bifogna badar bene di non mefcola- 
re le llrifce . 

S’adoprano anche le zampe, e la te- 
da in manicotti, e in altri lavori , ma 
non fono prezzabili . 

Ecco quanto bada per fare intende- 
re , che il taglio non è la parte mino- 
re del Pellicciaio . 

E’ proibito dagli Statuti ai Pellieciaj 
il prendere un garzone, feoza l’atteda- 
to del padrone , eh’ ei lafcta ; di me- 
fcolare il vecchio col nuovo, di far dei 
manicotti per Merciai , e Rigattieri ,-ec. 

I Ptlattìcriy ec. fono il quarto dei fei 
Corpi dei .Mercanti di Parigi. 1 fori» 
primi Statuti fono del 158^., e gli ul- 
timi del 1^48. Hanno formato due cor- 
pi , uno di Pelalti tri , l’ altra di Pelliccia; , 
che fi fono uniti : non fi può tenere da 
elfi più d’un allievo per volta . Fan- 
nofi 4. anni di garionato', e quattro 
di focietà . Il garzone dev’edere fea- 
polo [si del paefe, che forediero. Sei 
maedri, e cudodi dirigono gli adiri 
della Comunità, anziani, e 3. nuo- 
vi. Il primo degli aoziani è il Capo- 
cudode, ed è il fuperiore della Comu- 
nità. L’ultimo dei nuovi neèunafpe- 
cie d'agente. Si procede all' elezione 
degli Uliziali della Comunità o?ti’ .in- 
no il £^to, che è fra le ducFedività 
X z 'del 
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del SS. Siftramento. Quelli Uffiziali 
polToa portare in tutte le ceremonie, 
ove fono chiamati la toga di panno col 
collare nero , colle maniche pendenti , 
oriau di velluto, che è propriamente 
la toga confolare . Vti\ gli Statuti dtl- 
la Comutiitll. Enciclop. ec. 

Il coinmetcio dei l'etlictiej del Ca- 
nadà appartiene a una Compagnia , che 
fiffa il prearo del Caftori, e delle al- 
tre pelli, e tutti coloro, che trafficano 
coi Selvagaì , fono obbligaci a vendere 
le pelli, che nexitraggono , agli Agen- 
ti della Compagnia. 

I Neeoaiaiiu della Nuova York dan- 
no » coloro, che feguono quello com- 
mercio, il doppio del prezzo deicado- 
rì che i Fr^nzefi pagano ai loro Cor- 
rirpoodencì . Vedi Giara. Ecouoat. Gen- 
naio 1751. p. IZ7- j 

Le pelli fomminidrate dalla Rullìa 
fono le feguenti . 

Armellini di Siberia. 

Volpi bianche. 

M'<riori Zibellini, 

Lepri bige, e biauche- 

Lupi Cervieri . 

Orli di Siberia . _ 

Dolfi neri di Siberia : detti pià chia- 
ri , ©■ ordinari . 

Detti di RulTia , Caryapal , Cafan,ec. 

Agtrelli di Beccheria. 

PELLI NG. Drappo di feta , che fi 
fabbrica alla China. Ve ne i del bian- 
co, del colorilo, dì lifcio, a opera, di 
flmplice, di mezzo doppio, e di tri- 
plo. 

Nel 1737- rIÌ OlandeH ne ricevette- 
ro 1Ó5Z. pezze diverfe. 

Ne riceaiono dalla China anche i 
Danelì, quando pofiduo ufcire i drappi 
di feta . 

Nel 1737. ne ricevettero 400. pezze, 
lifce , a mazzetti , e di divertì colori 
lunghe dalle 12. r. a e larghe, 
che .fi vendettero R. 4. 7. a R. 6. 

Nel 1738. 2t>3. pezze, che furono 
vendute 4. iti 4. R. 

Gli anni .1739. .1780. e zpdi. non 
ne capitarono . 

,PELO . Filetti slegati , che efcobo 
per i pori . della jaaggior panelli ani- 
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mali quadrupedi, e che cuopronq. tutto 
il loro corpo . . , 

Quella Ipoglia, che^ci danno diverll 
ammali, come la lepre, il coniglio, il 
callore , il cammello, il bue, la capra, 
è uuo de’ principali elementi delle no- 
llre fabbriche. Mifero in ufo degli uo- 
miui quella materia prima , iunanzi al 
cotone.,' e alla feta, e cominciaronn da 
principio a farne una fpecie di feltro 
roelcoiandola con un'umore fìlfo, e te- 
nace. L'indullria giunfe poi a filarla 
per fabbricarne velli arrendevoli , e co- 
mode. Ma non lum gli anim ili danno 
un pelo atto a lìUrfi . La capra è quel- 
la che ci fommiiiiflra quel pelò con-cui 
fabbrichiamo il cambellotto . Si potfono 
adunque ditlinguere due forre di peli , 
gli uni buoni a filare, gli* altri, che G 
pongono in opera tali quali fi cavano 
di dodo all’animale. Il pelo di Cafto- 
re niente meno preziofo di quello del- 
la Capra, entra tale quale nella fabbri- 
ca dei cappelli fini . Vedi Castore, 
Capra, e gli Atticoli degli altri ani- 
mali . 

Si chiama ^e/ndr Struzzo una fórra di 
pelume, che di quello uccello. Faetì 
Struzzo . 

IlTofone dei callrati , e dellè peco- 
re, ì un pelo pii) auto fotto il nome 
di latta, Fedi Lana. Dizionario del Cit- 
tadino , 8. I7di. • 

Si continua a far venire del pelo di 
capra dal Levante, perchè le capre di 
Barberia, e dell’Afia Minore, danno 
un pelo più fino, e più atto a lavorare, 
delle capre Europee. Il pelo di capra 
d' Angora è generalmente il più ftima- 
to, e il più fino: tuttavia quello di 
Baybazar è più bianco , perchè prima 
di filarlo lì lava col fapone, per dirgli 
quella bianchezza, che perd non mi- 
gliora la qualità. I Negozienti lo co- 
nofcoiio facilmente dall’ ìmpreffione , 
che Jafeia nelle dita llropicciandolo col 
fapone. Grtoglefi, e gli OlandeG G 
'fono aflaticati per efentarfi dal tributo, 
che paga l’Europa al Levante per la 
compra del pelo di capra , allevando 
paèW .di fe capre forelliere . Son -rio- 
ficite a feguo da farci promettere nug- 

gior 
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gior effetto. Pregre/Jì dtlCntmmh. 8. 
i7<5i. pag. loj. 

Di tutte ie merci quefht i la p% dif- 
ficile a conofcerG, e la più foggetta al- 
la frode. Ve ne ha d’o^i fotta, è fo- 
no infinite le diverfe qualità. Il difet- 
to maggiore, che polla trovarvifi è-it> 
nefcuglio della lana col filo di «apra. 
Quella frode era ^ata tanto inoltrata, 
che venne da nn Editto del R. Coftfì- 
lio vietato di fa/ entrare in Francia il 
lo di capra tnefcolaio, fatto pena di 
confifcazione. 

Le cafe di Coflantinopoli hanno fla- 
bilito in Angora dei Fattori , chiama- 
tivi dai vantaggi , che vi provano , i 
uali indipendentemente dalla provvi- 
one .di 4. per 100. fulla compra del 
filo di capra , hanno il benefizio del 4. 
per 100. fui pefo dalla compra alla ven- 
dita . Oltre la crefcita del pefo prodot- 
ta^dair umido, che contrae il filo di 
capra nei magazzini, che può effer mag- 
giore del 4. perio(X or dìvifato. Quel- 
lo, che ò anche più confìderabile Ti i, 
che efii comprano 1 fili dì capra in 
mazzi di diverfe qualità, e poi ne fan- 
no la fcelta, e la feparazione. 

Comprati quelli fili per conto della 
caft, afpettano le commiflìonit Quelle 
fono ora fulle qualità bafle, ora full’ 
alte . Le qualità richiefle alzano il prez- 
zo, e la cafa gli fomminiflra fui piede 
di quefio prezzo;, le altre; qualità re- 
flano in vero per conto di quella cafa , . 
ma le rellano a sì vii prezzo; che non 
rifchia cofa alcuna a fpedirle in Fran- 
cia per conto proprio . 

Ecco a un di prelfo il lìllema del-, 
commercio d’ Angora , fecondo il quale 
è agevole l’ àccofgerfi \ che le cafe di 
CoÀantinopoli hanno fatto un buon ne-- 
gòzio col tenere dei Fattori in Ango- 
ra; poiché fecpndo la riohiefla delle' 
qualità dei' fili di capra fpedifcono le 
tratte dei lóro commìllionari al prezzo- 
corrente , nè rifchiano cofa alcuna a 
fpedire le altre qualità per conto della 
Cafa d' Angora', a cui gli p.irtecipaiio . 
Bifógna anche’, perchè quello commet-- 
ciò fégua colla iiecrtf.na regolarità, 
che i Fattori, che $' impiegano, Geno 
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perfone di rperimenuta probità , poichb' 
ra quella feparazibne delle qualità , « 
dell’applicazione del prezzo, fogo giu- 
dici , e. parti CW»n>. /ofira var} Rami- 
di Commercio', « dt^Navìgazione ,8.1758. 

P- , 

Si -fa in Francia , e ne’ Paefi foreflie- 
ri una traffico , e coufiimo couGderabile 
di vàie forte di peli per Ir Manifat- 
ture 

PELUCCO, o PELUZZO. Drappo 
vellùtato , detto- anche Felpa , dal lato 
dritto comimflo d’ una trama d’ un fem- 
plice filo di lana, e d’u« doppio ordi- 
to , uno de’ quali è''dì lana di filo tor- 
to a due fila, e l’altro di filo dì pelo* 
di capra . 

Il pelucco G fabbrica crae i velluti ». 
e le felpe , fopra un telajo a tre calco- 
le- Due delle calcele fepgrano', e fan- 
no abbalfare' l’ordito di lana, e la ter- 
za 'fa alzare Cordilo di pelo: allora il 
lavorante getta la trama, o la fa paf- 
fare colla fpola fra i due orditi di pe- 
lo», o di lana, mettendo polcia una 
brocca d' ottone folto quello di pelo , . 
fu' la quale la taglia con un’ iflrumen-- 
to dellìnato a tal’ ufo, -che dìcefi co- 
munemente cultello , lo che fa condu- 1 
cendo quello cultello fulla brocca, che'* 
è alquanto incavata per tutta la fua< 
lunghezza, e ciò Vende ]a fiiperficie del 
fe/Kcca \ellufata’, ■ ^ , 

Alcuni pretendono^ che l’invenzio- 
ne dei pelucco fia venuta d’Inghilterra :■ 
altri vogliono che fi cavaffe d’ Olanda , . 
maffime d' Harlera . In Francia fé ne' 
cominciò a fabl^ricare nel tòpo. , 

. Le Città del Regno, ove fé ne la-- 
verano più fono, Amìens, Abbevìllè,- 
e Compiegne t ne fanno anche i Lio- 
nefi ,'dt pari , che i Fiammin|hi ; maf- 
lime quelU di' Lilla; ma la maggior' 
paitf' di quei che vengono da quelli < 
uliithi luoghi, hanno «n’ordito di ca- 
napa, lo che rendegli molto inferiori t 
a quelli , che G fanno altrove . Le buo- 
ne qualità del pelucco fono , l’avere il 
pelo cono, e sì unito, che non fi pof-- 
fa feorgere il fondo del drappo . 

Per Decreto dei 5. Dicerab. I7id- U‘ 
larghezza dei pelacchi d’ Amìens , e d’ al- 
X X a’ . tre 
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un fabbriche di Pkcardia, fa (Ufito a 
una mezza canoa, meno fx* nell'ufcir 
dal telaio per i-piu tirétti. 

Quanto' alle portate prelcriv; lo Aef- 
fb Kegplamento, che l'ordito di lana 
fari compodo di jo. in ji. portate di 
24. fila l’una, e di 12. fila per iuezza 
portata , e che le fila faranno dj^pie , 
e (Otte due volte . „ 

Rifpetto' all' ordito di pelo, dw' effe- 
re di 15. in tó. portate di filo di c.t- 
napa , lenza mefcolanza , o^ni portata 
di 34. fili doppi torti , non coinprei'e 
le ciiuuzze , di modo che le pezze tin- 
te, ed avendo ricevuto l' ultimo appa- 
recchio, abbiano almeno un quarto c 
mezzo , e un pollice di larghezza fra 
le due ciiuozze, e lunghe 24. canne ; 
con libertà però, ai Fabbricanti di dar 
più lunghezza, e più larghezza a que- 
lli drappi , ma lenza fcemare il nume- 
ro delle fila ^ e delle, portate fpecifica- 
to dal Decreto . 

Si fabbricano pelucchi d'ogni colore, 
il cui principale ufo è per calzoni, ve- 
late, e corpetti da verno. S'adoprano 
anche con frequenza per mobili, e ta- 
lora anche per paramenti da Altare . 

PiiLUCco . £ anche una Ipecie di 
drappo di tutta feta , il cui lato dritto 
è coperto d' un pelo alquanto lungo . 
Quella fpecie di pelicto fi lavora l'opra 
un telaio a ‘5. calcole ,' cotne l'altro 
pelucco , i velluti^ e le felpe . 

Il* fuo ordito , e il fuo pelo debbon’ 
effere di lavorino torto, e filato al mu- 
linello , la l'ua trama di pura e fina 
feta cotta , e dev’effér largo di 
canila . * 

Si fàbbrica altresì un’altra fpecie di 
pelucce di tutta feta col pelo da ambi 
i lati, di cui uno,, che è il dritto, i 
corto , e d’ un colore , -e 1’, altro , che 
è il roverfcio , è più lungo , e d’ altro 
colore. Quell' ultima fotta 'di pelucco è 
flraordinaria , e pochillimo ufata . 

PANNELLO . Inllrumento , dì cui 
fervonfi i Pittori per applicar ì colori . 

Vi fono dei pennellici varie forte, e 
fatti in diverle maniere . I più ordinar) 
fon quei dipelo di Taffo , e di Va)o, 
quei di pelume di Cigno , e quei di fe. 
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tele -di Ciughiale . Qjwfti ultimi fono at- 
taccati in puma a un 'Pallone più ,. o me- 
no groUo u fecondo I' ufo , a cui fi dellina- 
no , Gli altri lon rinchiufi .nel vano d’ 
uu4 penna . Di 'tinelli vé ne fono degli 
eikeinamente fini . I più. grofli fervono 
• Agl Indoratori per dillendere il loro oro, 
dopo d’avcrio pollo fui color d’oro, o 
full iqipriinirura , cojla fpatoleita . 

Radice medicinale avente 
loueiio nome che Ì 3 > pi;inta.che I41 pvodu* 
ce. I Droghieri, e gli Erbprilli ne fan- 
no commercio, benché meno ai dì no- 
Ori , che una volta, non confiderandofi 
più le lue virtù. Stimafi fulla fede degli 
Antichi buona per tutti i mali del. cer- 
vello . 

l'*®’'!* Medicina non s’ adoprano , che 
la mafehio , e la femmina . S’ antepone 
la peoqia malchio alla femmina , timo* 
chè quella Ila pure d’alcun ufo . Quella 
pianta s adopra più d’ogn’ altra : non ù 
noto migliore antiepilettico nella Fami- 
glia dei vegetabili , e ferve quali fempre 
di baie alle compofìzionidelltnate contro 
quella orribile infermità. Vedi le Aie al- 
tre virtù nella Conlinua^oiù della ALet, 
Mcd, de! Geoffroy, Tomo l. pag. aSp. 

PEPE. Specie d’aroraato, che in ogni 
tempo , e in ogni paefe è (laio fempre 
ricercato, per condire gli alimenti . 
tu egualmente noto, e ulato dagli an- 
tichi Greci , dagli Arabi , e dai Moder- 
ni. Dio/coride , Galeno, ed altri ne di- 
flinguono tre forte, il «ero, il bianco , e 
il lungo , che credono efferé i frutti llef- 
fi , Ira loro fol differenti pel grado di 
maturità . Ma quelle tre fpecie , che tro- 
vanli anche nelle Botteghe, fono frutti 
di piante differenti , che noi cònCderia- 
no difgiuntamente : • - 

Il pepe nero è un frutto, ognooféit* 
co , picciolo ,. groffo come un mezzano 
pilello, sferico, la cui feorza è increfpa- 
ra , nera , o feura , che eflendo tolta via , 
fi vede una folUnza dura e compatta , 
il CUI ellerno è d’ un verde giallo , e 
1 interno bianco . Lafcia una foffetta 
vuota nel fuo mezzo : è acre , acuto , 
e brugia la bocca , e la gola . Ci viene 

m buona patte dall’ Indie Orientali, cb« 

fono lotto il dominio degli Qlandefi , 

DecA 
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Deefi fcegllere il p^p« pii» grolfoj plìt 
pef^inte, e mano grmzoio. 

Quella pianta fionfce una volta l’ an- 
no , e quando è vìgorola > anche due . 
Si colgono i frutti maturi 4. meli do- 
po, che fon caduti i fiori ,• e s’ efpon- 
gono al fole per 7. od ,8. giorni , nel 

? ual tempo la fcoraa annegrifce . Vien 
u neirifole di Java, e diSvmaua, e 
in tutto il Malabar . ( Ne nafce anche in 
Bengala, fecondo Jjtoiia hfgT laditui , 
12. Tomo IV. 1754. p. ut!, f^rdj anche 
Tomo V'. ). Si coltiva puntando in ter- 
ra dei pezzetti de’ Tuoi rami , che fi to- 
no tagliati, e che fi pongono alla radice 
degli alberi, oppure fi folienta con bron- 
coni come la vite . 

. Levando la fcozza al pepe nero fi fa 
il ptfe iianco attifizialty che è illplo, 
che prefcntemente ci fi porta . 

Si leva quella Icorza con tenere in mol- 
le il pepe nero nell’acqua marina. La 
fcorza elleriore fi gonfia , e s’ apre e le 
ne cava con faciliti il grano , «he è 
bianco, e che fi lecca, ed è molto più 
dolce ed eccellente del nero . 

Non i foli granelli del pepe hanno 
deir acrimonia , ma* eziandio tutta la 
pianta , poiché le toglie verdi , che 
fccche, ilermenri, e la radice, quando 
fi manicano, abbrugiano la lingua e la 
gola , ed eccitano la lalivazione . 

Il pepe bianco é di due forte , uno 
naturale, che ci. vien portato di radillì- 
itio, l’altro artefatto , che è comuiiil- 
firoo : ne abbiamo parlato : il naturale 
non dìiferifce dal nero , .che pel coler 
grìgio , o bianchiccio . 

Non fi rileva alcuna differenza fra la 
pianta , che produce il pepe nero , e 
quella che porta il bianco, come appun- 
to la vite producente l’uva nera, non 
fi diliingue da quella , che fa l’ uva bian- 
ca { fe non quando l’ uve , che vi fono 
attaccate , fono mature . Ma le piante , 
che producono il pepe bianco , fono più 
rare , e non vengon fu , che in alcuni 
luoghi del Malabar, e di Malaca , ed 
anche in poca quantità . ■ 

Il pepe lungo é un flutto feccato pti- 
ma d’ e^er maturo , della lunghezza d’ un 
pollice , o d’ un pollice e mezzo , fimile ai 
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gaftofli della fcopa betala, bislungo , cilin- 
drico, fcannellato óbliquamente cornea 
• fpirale,coo dei tubercoli piantati in forma 
di reticella, divifo interiormente in va- 
rie cellette merobranofe difpolle l'opra 
una lleffa linea in raggi, in ciafcimt 
delle qujii è contenuto un fnl granel- 
lo tondo largo appena una linea , ne- 
vriccio al di fuori ', bianco internamen- 
te , d’un fapore acre , abbrugiante ». 
alquanto amait>. QfMftì gattoni fonoat- 
tacilcti. ad tin picciuolo gracile lungo un 
poli ice y 

Dee fceglierfi grolfo, intiero, recen- 
te , che non punga la lìngua , ..ma la 
cui imprelfione duri lungo tempo :■ lì 
dee kartare ii-^rato, il cariato, ofal- 
fificato . • . ' 

Quando fi tagliano fTrutti a traverfo 
vi li otTervano delle alette ’di(potte a 
raggi contenenti granelli bislunghi e ne- 
ricci • Si còlgono quelli frutti prima 
che fieno maturi , e'fànnofi feccare per 
,ufo . 

. Benché il pepe venga io più luoghi 
dell’ Indie, crelce in maggior copia che 
altrove da Rajapur fino al Capo di Co- 
inorino: quello delfp Terre del Mahi- 
bar, cioè, dal Monte d’ Eli fino alla 
eliremità Meridionale della Spiaggia , 
é più picciolo , ma frutta più : e colà 
appunto fe ne provvedono gli Europei 
per portarlo fra noi. 

Il pr/>r viene co’ ballimentì della Com- 
pagnia Fraozefe dell’ Indie, d’ Olanda, 
d’Inghilterra, e di Copenaghen. 

Il pepenetoy che porcino quefté Com- 
pagnie , é di j. forte t il Malabar , il 
Ja^ye , e il iSilipatan quefi’ ultimo é il 
meno filmato in Europa a motivo di fin 
picciolezza, e difuaaridità,lequali co- 
le per lo contrario lo rendono atta! pre- 
giabile fu gl’ Indiani , che amano il fo- 
to picciolo pepe , che loro riefee meno 
calido . 

Conviene kegliere il pepe bianco ve- 
ro Olanda , grolfo , ben nutrito , pelan- 
te , lenza roefcuglio.,di granelli neri , nè 
di polverume ( cosi diceli il frantume, o 
polvere dell’uno, e dell’ altro pepe ) , 
che non fia fiato imbiancato, eche ef- 
tendo fatto in polvete , la fin farina 



Ca beMa , e d’ua grigio pen<ÌeDtc al 
bianco . 

Quanto al nero , con quali tutte le 
eoalità drIbiaiKo, hi fogna badare , che 
1 grani non fieno crefpi , che ve ne fieno 
0>eiti de' bianchi Iram^iio , e che i pih 
gradi non fieno dati feparati per fargli 
bianchi : inefliera , che fi fa da molte 
l^tfone si in Olanda, che in Parigi, e 
, in Rouen. 

li pepe è nfatiflimo per tutto per fàl- 
fe , e condimenti di vivande , fi per 
aguzzar l’ appetito , cha> per aiutare la 
dieefiione . Nell’ Indie il popolo beve 
dell’ acqua , fn cui è fiata in infufione 
quantità grande di pene per guarire da 
invecchiate languidezlk di fiomacp . Gl’ 
Indiani preparano per l'ufo fieno con 
del pepe nnovtf fermentato odi* acqua 
uoo fi^o affai ardente . Sogliono con- 
fettare il pepe lungo , e tondo nella fa- 
lamoia,.o nell' aceto, e ne fanno prov- 
vifione per fervfHene comunemente , 
ed è come le delizie della tavolg . Se 
ne fa ufo frequente nei meli piovofi , 
e per le coAituzioni fietnmaticbe . 

Il buon pepe fungo dev’ effer nuovo , 
ben nutrito , gro^ , pefame , diffìcile a 
ramperfi, non canato, lenza frantumi, 
a fenza terra. Il fuo ufo è per laMe* 
dicìna, eotraudo in alcune compofizio* 
ni Galeniche , ed anche nella Triaca . 
Si mefcola anche talvolta colle fpOzie- 
zie . 


La Compagnia Afiaùca di' Copena- 
ghen ne riceve dal Maiabar , che è fpe- ' 
dito da Tranq^iebar : fi vende più , o 
meno fecondo l’ abbondanza , o la fcar- 
fezza . Nel 17^1. fi vendi 18. in zi, 
feellinì, c prima fino in z8. fcellini,- 
Vi i un’altra forta di pepe, che di* 
cefi Pepe Etiepit , Grena di Zelim , 
Il fapore fi del guscio, che dei granel- 
li s’accoffa a quello del pepe nero . Na- 
fce quello pepe in Etiopia , e quei po- 
poli fe ne fervono pel dolore dei denti , 
Si chiama anche pepe un frutto, od 
ona certa cpccola aromatica , che ci vieti 
portata da qualche anno dalla Giammai, 
ca , e di cui 'fanno gl’ Inglefi ufo gran- 
de nelle lorofalfe. Qurfia coccola i af- 
fatto diverfa dalle fpccic del pepe euun- 
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date. r^Hmaefi la chiamano pepe del- 
le GiemmMiee ^ pepe di Thevet cc. £' 
un frutto feocato prima d’ cffer maturo , 
orbicolare,d’ ordinario più graffo d'tm gra- 
nello di pepe , la cui loorza , è fcura , e 
crefpa , avente un bellico , o corona in ci- 
ma divifa in quattro , conteoeute due 
noccioli neri coperti da una iViembra- 
na verdflcura feparati da una parte in- 
termedia : (f un fapore alquanto acre , 
aromatico, ^ofinntefi a quel lo del ga- 
rofano. ' 

Quefi’ albdfe nafcenell’ Ifdfe Antilk. 
Il V. Plutnier V hi offervato nell’ Ifole 
di Santa Crai», e di San Domingo , e 
nelle Granadhiev Vite fu (ter tutto nel- 
le felve , che fono fn i monti della 
Ciammaica, e fiùgolarmente dalla ban- 
da Tettenrrìonale . Gli abitanti fat|eno 
fopra alcuni di quelli tjbtri : dfitrt. gli 
ti^ltano4 prendono i.ranuifeelli carichi 
di frutti verdi , che fepa'rano dai rami , 
e che feparano da -effi , dalle foglie , e 
dalll*coceole mature : quindi per più 
giorni gli efpongono al fole fbpra un 
drappo, dal nafcere al tramontare, ba- 
dando, che non vengano bagnati dalla 
guazza della mmina e della fera . 
Quefie coccole cosi feccate s' ^grinza- 
no , e di verdi che erano , divengono 
fcurc, e in grado d'effer vendute. 

Gl’ Inglefi tengono quella coccola p«r 
uno dei migliort aromatt, che fieno in 
ufo; e il fuo grato fapore , che parte- 
cipa di più fpeziCrie fa, che gli danno 
urt nome, che fignifica tutti gliaroma- 
ti infieme, mentre ha il fapore del^ 
rofano , della cannella , del pepe , ma. 
più mite. 

11 pepe di Medagafcer , di cui parla il 
Sig. dr Flecout à\ze^\ in lingua Made- 
gaffa Lete Pifiiit •. è biancd e vien fu da 
una pianta, che rampica fopra terra , il 
cui fido , e le foglie hanno lo fieffo 
odore che il frmtu , che iflitura nei me- 
fi d’ Agofto , di Settembre , e d’ Otto- 
bre . 

11 pepe di h'a/ccrenrte, che vien pure 
d. ll llcla Hi ìav.1 , dicefi o pe- 

pe caudato : è fomi'^lianiiffìmo al pepe 
nere , fuorché ha una teda , ed è più 
greffo . La pianta, die lo produce ram- 
pica 
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pìei| e vi ^ atticcito a‘fne4;u di grap- 
poli: biluuua ytoflb , ben nu* 

trito , ^ tenia eriiiie . 

Il pupe deltii CJiini dtfrriito dal P. 
Le Cinte nelle lue dotte , e pinctfvoli 
Mtaiorie , lu le fterfe proprietà ibe 
quello dell' Indie . L’ albero , che lo pro- 
duce è Brande come un nc.ciuolo . 11 
fuo frutto è grolfo come un pilello , 
di color BrÌBio con alcuni fìletti rodi. 
Quando è maturo $' apre fpontaneamen- 
le, e moltra un nocciolino nero . Do- 
po che li è collo, ù metto al Iole per 
feccarlo, e 11 sitia via Snocciolo, che 
ha un fapore troppo acuto , e fi ferba 
la loia Icorza . L'odore di quelli albe- 
ri da pepe .i fi vtolento , che fon' è co- 
glierne il frullo in più volte per non 
rifentirne dell' incomodo . 

Il Pepe di Guinea , e Corallo Ortìnft 
i un pepo oolfo del color del corallo , 
che coltivali in Linguadoca , màlEme 
nelle campaauie vicine a Nintts , e di 
cui fe ne vede comunemente ne’ iioflri 
giardini, e nelle botteehe dei Droghie- 
ri , e degli Speziali. Gli acetaj ne pon- 
gono nel loro aceto> per renderlo for- 
te, e KuHofo. Dee fceglierfi nuovo , in 
bei baccelli fecchi, intieri , e ben rodi , 
luoghi , e groffi come il- dito pollice -, 
dritti , ec. 

Quella pianta ctefce all’altezia d' un 
piede, avente foglie aguzze come il pe- 
Éco , d’ un verde fcueo , e il fuo fiore 
forma una rofellina biarKa con yprie 
punte. Il fruito, che gli fuccedeiuna 
capfula lunga , c baftantcmente grolfa , 
che fendo -matura diventa rolla , o por- 
porina, e racchiude' det femi piatta pen- 
dènti al roflb , e quelli fon quelli, che 
hannolo fatro denominare corallo orten- 
/è: piace alTai all’occhio . 

Quella punta ama i paelì caldi : ere- 
fee naturàlmeate nell' Indie, efingolar- 
. mente in Guinea e »1 'Braille . 'E' la 
fpecie più comune, U più ufata , e la 
meno acre. Ne viea fu molto anche in 
Ifpagna, in Portogallo, in Lingnadoca , 
e in .Provenza. Si può mettere -in v:,G 
per confervarla per l’ Inverno . Enei- 
‘Clop. AR. Cogai.LO .DI Giardino., e 
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Cont m. del Gtolfroy T*. II. 1750. p. r. 
delta Mal. Med ^ 

Gli abitaiiri dell’ .America , onde quello 
frutto è palf.ito in Europa, ne fanno molto 
calo. Dicoiilo Chili, gli S;>agnu'>li Fr- 
ment , i Franzefi Corallo di giardino ', i 
Chinefi Et»/», e gl’ lt.iliaoi Feueronr . 

Ve ne ha di 4. force: il primo dice» 
fi Chilcotesx il z. che è molto piccolo, 
Chiìterpin : ( quelle due fono d’ un fapo- 
re acre , ed alfai piccante : il j. i il To- 
nalchlet, che è mezzanamente calido, « 
che gl' Indiani mangiano come ogn' altro 
frutto col pane : il 4. dicefi C'nlpalagaa : 
non è nò si piccante come i due .pri- 
mi, nè fi mite come il j. ed ò quello;, 
di cui gli Spagnuoll fanno piu Bimi 
fervendofene d' ordinario nella picpn- 
razione della cioccolata. 

Si confettano quelli frutti .collo tue» 
ebero per rendergli mangiabili : fe ne 
portano per mare per fervire nei lunghi 
viaggi . S'adoprano come i capperi ec. 

Vi è anche una 5,^ecie di pimen- 
to, che vegeta folonerPerù, ovechia- 
mafi Agy . Se ne coltiva* copia grande 
in una picciola pianura di 6. leghe pref- 
fo il villaggio di S. Michele di Sapa , 
poco dillaiue dalla Città d’Arica falla 
Ipiaggia del Perù , e nelle valli di S ima , 
di Tacna , « di Cocumba . Quelli 4. 
luoghi tuttoché di poca rllenlinne , e tut- 
lochi il pimento vi fia a vii prezzo , 
ne fomminillrano ogn' anno per niù di 
600. mila piallri* , lo che lembterebbe 
quafi incredibile , fe non fapellìmo che 
quello flerco li' uccelli , che dicefì G««- 
na , con cui i Peruviani concimano le 
loro terre, le fecondino a fegno , che i 
grani, che -vi fi feminano ,maaHitn: 1’ 
agy , vi fru'tano 400. e 500. per i. 

Il Pepe della Giammaica , altrimenti 
yfmsini , i il frutto, -che -produce l'albe- 
ro, il quale fomminillra tl legno d' In- 
dia- 'Ee-ìfi Amomo >• Ivno. 

il Pene di Thtvet detto dagli Olande- 
fi -amomi per la ibinialianza del -vero 
Amomo, o Pepe della Gianvmaici , è 
un piccioi frutto tondo gmffo come il 
pepe sbianco, alquanto rollicelo con una 
fpeeie di corona in uno de’ due lati . Sì 

chia- 
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chiama anche picciol garofano tondo per- 
chè ha il gufto dei vero garofano . 
Vedi Amomo, 

Quanto ^1 pepe d' Africa, altrimenti 
detto Mauìchetta , o Cardamomo , Vedi 
fluefti Articoli . 

PERCALLES-MAURIS. Efpre|Tio. 
ne Indiana aifegnata a certe tele bian- 
che di cotone piu fine che grolle , che 
vengono dall’ Indie Orientali, mafiìme 
da Poiidichery . Le percalles fon lunghe 
dalle 7. i. canne, e larghe 1. can- 
na e I. 7. 

|v]elle lifie della Compagnia dell’ In- 
die di Londra del 1757. le percalUs 
mezzo fine fono di canne b. vendute 
L. I. 4. 6 . Dette fine L. i. 17. So- 
praffine L. 2. IO. 6 . Steri. Ve ne fo- 
no anche ali canne 5. 7. , e di can- 
ne 11. -j. 

PERELLA oROCCELLA. E’ que- 
fla una vera pianta. Ella è veramente 
una pianta del genere dei Lichen , ed 
è la fpecie , di«i la forma è più piat- 
ta Tulle Tue radMj che fon note ai Bo- 
tanici . I fuoi-fiori, e:i Tuoi Temi fono 
si piccioli , di pari che le Tue radici , 
che forz'è adoprare i migliori micro- 
fcop) per rilevarle : e quello, che an- 
che, dimofira, che ha il Teme li è, che 
feniinando delle Tue minute fcaglie ba- 
gnate in picciole porzioni fopra rupi 
nella Primavera , fe ne formano di nuo- 
ve , che vivono, gettando radici quali 
impercettibili nei pori del fadb nel ca- 
lore ellivo. Vieu fu in forma di cro- 
lla, coperta di fogliohne tagliuezate in 
piccioli lobi rerminanti in z. o j. pun- 
te di color grigio , o bianchiccio , e ta- 
lora paonazzetto , e finalmente rofficcio 
nelle loro efiremità al di fopra , e ne- 
ro di Tutto . 

Siccome non fi trova mai , TenonTo- 
pra grqffi malli, o pietre, così è Hata 
denominata Perelta nei paefi meridiona- 
li della Francia. Cl’-Italiani.perlalleT- 
fa ragione la denominano /^ecre//i>, che 
vuol dire (rba dì ròccia , di rupe , ec. 
I Tintori Franzefi un tempo chiama- 
vanla Or/eìla voce corrotta da Rocctlla- 
degl’ Italiani , che fi Tono ferviti di que- 
Aa erbetta pei fare la tinta rolla di va- 
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rie gradazioni con orina , e colla cal- 
cina. Vedi Orsella. 

La uollra Perelìa non è gran fatto 
più in ufo per la tinta, fe non preflo 
le povere donne campagnole . 1 Conta- 
dini dell’Overgnef». la vendono dopo 
d'averla rafchiata di fopra i malli con 
iArumenti di ferro, ove trovafi per lo 
più della groAezza d' un teAone , ed ove 
fi riproduce in breve tratto di tempo . 

Bifogna Tcegliere la Perelta in belle 
fcaglie, affai grige, e ben lecche , e* 
meno fminuzzata , e Iporca , che fia 
pOffibile . 

In Lione vi è una perfona , che per 
anche cerca il Tegreto di cavare un bel 
colore da queAa Peretta, o in mancan- 
za di queAa, d»\\' Or/elia delle Canarie . 
M. del Sìg. Garcin. 

PERFORATA . Pianta che crefco 
all’ altezza d' un cubito . I Tuoi fieli 
Tono mezzo tondi , ruvidi , legitofi , ra- 
roofi , e rofficc) : le Tue foglie lifce , 'B 
nervofe non hanno picciuolo , e fono 
come applicate lungo gii Aeli come quel- 
le della Centaurea minore , o della Mag- 
giorana . Quando qoeAe foghe fi otfer- 
vano al fole, vi fi rilevano dei punti- 
ni trafparenti, che fembiano tanti fori, 
lo che da alcuni l’ ha fatta denominare 
berta perforata . • ' 

1 fuoi fiori , che nafcono in copia fol- 
la vetta dei rami , fono gialli compo- 
Ai ognuno di petali difpoAi a roTel- 
lina, e guarniti da vari Aami dello Aef- 
fo colore. I fuoi femifono fonili, lun- 
ghetti , di colore fcuro , d’ un fapore , 
e d’ mi’ odore di refina : fmalmente la 
fua radice è dura, legnofa, conunafpe- 
tie di fcorza di color di boffo . 

La p'erforata j e l’olio, che fi fa de’ 
fuoi fiori , che è confideraio come un 
vero balfamo , fono nel numero delle 
Droghe medicinali , che trafficano i 
Droghieri, e Speziali .'Pèdi Balsamo . 

I fiori , e le cime piene di letni , 
fende peAati , mandano un fugo color 
di fangue . QueAa pianta crefce in co- 
pia pe’ campi, e nei bofcbi di Parigi ; 
e s’adoprano 1 fuoi fiori, le lue'fbelie, 
e i tuoi temi . Le foglie della perfora- 
ta hanno un lapore Aittico, e alquanto 
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amiro ; te fùe foglie , e i fuoi femi pe> 
fìati* f(ian(ioai|( un foàve.odorereGnofo , 
c danno «ni f^lgà roflSccio . Qwfta pian- 
ta contiene nrolto olio effenziale ^ fi- 
ntile all’ olio di Treaneririna . Imper- 
ciocché i punti trafparenii delle file fo- 
glie, che fuor dipropofito prenifonfi per 
fiori, fono altrettante vefcichette'piene 
di quell’ olio effenziale . 

La perfatttM ha il primo pollo fra le 
, piante vulnerarie . 

Trovanfi nelle botteghe due forte d’ 
olio di perforata , uno femplice , I' al- 
tro compofio : li 1 ’ uno che I* altro lì 
fanno differentemente dal bottegai . Il 
femplice lì fa coll’ infufione ^e’ fiori 
nell olio d’ uliva , in cui li pongono 
nuovi fiori finché abbia acquillato un 
color rollo. Si trova neWa F armaopea , 
di Charai una buona maniera di far 1 ’ 
clh di perforata eompo/h . E’ llimato un 
balfamo eccellente . Fedi Geoffroy , Mat. 
Med. TomoVIf. pag. 78. 

PER IGOR D. Specie di pietra dura, 
pefante , nera come il carbone di tei^ 
ra, difficile a farli in polvere. Trovali 
in certe miniere nel Delfinato , e in 
Inghilterra , oude ci capita in pezzi di 
varie grollezze . Si vende agli Imalta- 
torife ai Vefaè. ,■ 

PEK'LE. Sdi\ qi^fte pietre rotonde, 
o bislunghe, oa pera, bianche, opao- 
naczette', e lucide, che fi trovano nel- 
la madreperla, ed in altri gufc) d’oftri- 
ca . Vi fono: 

, 1. Le paté tonde,- 
«. . a. Le perle a pera . • ' • , ' 

Chumanli anche gcceioh, 
j. Le perle appianare ; ' « 

I. 0 (jen’aziene. Trovanfi ancora del- 
le perle, non lolo nelle conchiglie ma- 
rine , ma eziandio in quelle di fiume, 
e d’ acqua dolce , e nei Laghi . Le perle 
grandi dicoiilì in Latino Uniotiet , e le 
picciole marfharita . 

z. O 0 ervaz,ime . Il prezzo grande , 
che vi li pone , ha fatto lludiare i loro 
colori , e le lor forme . Quando lì rratta 
di comprarne, bifogna badare ,1. alla 
loro grolTezaa : z.alla loro figura ter- 
zo al loro Iptendorf: vene tono delle 
grolTe come una ciliegia,'' di bislunghe, 
Tom. in. 
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che diconfi prrr; delle cilindriche, del- 
le piatte, delle gialle, delle menodia-, 
fané, dr fcure, di nericce , ec. fi tKK 
vano entm la conchiglia- attaccate alle 
fuc paeetiM^r nettano con offo di fep. 
pia, colla poiAfeev col Cale, col fapone 
di Venezia ,*e cc^l’ ac^ua -i-veramentc 
non (on pietre , rtwunt ^tArz terrea , 
dura , c tenace t Minendogì* IValUr. 
Temo II. p. 145, • 

Il pefce tellaéeo , in coi fi trovano 
le perle , é ue , ò quattro volte più 
grande dell* oAriche ordinario t comu- 
nemente addimandafi Madreperla, 

Madrt^rle . Quelle eonchiglir fofeo 
una fpecie di pettine , ove lì formano 
delle perle, che iono aderenti nelP in- 
terno dejla conchiglia. Sifono chiame, 
te pettini le madreperle, perché hanno 
due orecchie come-ì pettini. (. Vedi!’ 
Art. dei Bivalmi Merini ntW Enticlop.) 
i «ui pezzi fono difuguali . Ma le orec- 
chie delle madreperle fono alfolutamea- 
te diverfe da quelle, dei pertÌM ^oa 
fono (cannellate, eia loro forma' varia 
grandemente nétle diverfe fptCie . Del 
rimanente le madre per le -foni troppo dif- 
ferenti dai pettini, e tali * che iilftì fi 
podono in verna modo confondete in- 
lìeiiie . .0 ’-o-a r;. •• 

Le madreperle li dividifiio in f. w- 
neri : quelle del primo hanno la orec- 
chie fommamente alluwghate, a tilerva 
d’ nna fpecie '{.ed é quèlia , che di i« 
madrcperla .- le fne orecthie fono più 
corte, e" come ripiegate. 

La rondinella di mare baie orecchie 
molto più allmigate da un tato , elio 
dall'altro. Un’altra fpecie che dieefi il 
cTOcìJijDo , o il martello , noti folo ha le 
orecchie molto lunghe -, e più allunga- 
teda un lato, che dall’ altro , ma, ezian- 
dio il (ito degli orli della conchiglia , 
che éoppollo a quella deUa cerniera , a’ 
allunga confidorabrUnentc \ -kxhe vi< ne 
a dare a quello nicciilo una forma affai 
particolare . - 

Il liecondo genere di ixudreperla ha 
nna fpecie fola, che é quella,,, che di- 
celi Fetri Oiintfi, QucAb genere é af- 
fai carattarizzato dalla cerniera del nfo- 
chio : uno de’ pezzi ha due deliri lai^ 
Y y ghi. 
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gbif efcetà infawM « m»P^» «"• 
MfeoM ^41 

• ckefi Mvmm» &lfcii«^od.|l 
t}»o t4««4 4 ii«-deott foo l^uti HI 
im «TOT tMVK* «K»« iold^ > cb« 
&ia*> fi becco dell eltio pezzo 

M ■iccki*>. . , . 

Le dMdteffrte deV ì. «onere hanno 
le l«m ccmierz. cotnpoftz di.pià denti , 
e di piìf^caviti pianure fopra una AcC- 
ta linea rètte. Emìciop. Art. .C onchi- 
OLiZf Xom. 4 V. "pag. i88. 

Si pcfcaoo ptfk nei Mari deU’ 
Indie Orientali, in qnei deH’.Anierwa, 
•# in alcuni hioghi d* Europa . 

Le Pefcherie Orientali fono : 

1. LMfola diBaharem nelGtilfoPer- 
rané . I Poriughefi inno Aan padroni 
di quelle Pefchiera , fino a che hanno 
pofleduto Ornius , e Mafoata , ma è tor- 
neM al Re di Petfia., dacché coll' aiuto 
degl’ Inglefi quefioJPrincipe ha loro Mi- 
to Omros, e che gli Arabi hanno ri- 
cuperato Wfofcatr. 

z. La pefchiera di Capfo fulla Spuggu 
dell’ Arabia fel ice , dirimpetto a Behren . 

Qpella di Manar ♦ grotfo Bolge 
ntafmimo dell' I fola diCeylan . Uprr- 
' It , ohe vi fi pefoano , fouo te più bel- 
le di qnclle d' Oriente per I’ acqua , e 
per la rotonditi , ma di rado fe ne tro- 
vano che pafliiio. 4. carati . 

4. Finalmente' vi lono delle oflricbe 
perlifere fulla Spiaggia del Giappone s 
fon grode, ed affai belle ; ma ficco me 
ìGiapponefi fanno pophilfinM ftiina del- 
le gi«re.,^^'cnel non vL fi pefeano /vide , 
m affai di rado - 

Le perii Bah reo , 0 di Catifa fi 

vendono peplo più all’ Indie: pendono 
alquanto al giallo ; ma in una parte 
deirOrteote non fi Aimano perciò me- 
noi e iicefi, che fono mature , 0 cot- 
te, fiioiando gli Orientali che auelle 
le quali hanno naturalineate quetoco- 
loie ghilieoio, KoamuTino mai colore, 
e che r acqua bianca per lo «onirario 
non duri più di ?o. anni e prende 
quindi un cattivo giallo pel calere del 
paefe , e pel fudoee deHe perfooe , che 
fe ne adocnsno. Se ne portano anche a 
Balfoin-. 
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Ln perle defiiute per la Ferfia , • 
per la Ruffia , Ì vnadeno.' in ^n* 
(ter -Congo , difiante due giomaac da 
Ormus. * 

Le pefchieft dell’ Anaenca fon latti 
nel gran Golfo del MefiBce , lungo la 
Spiaggia di Teru ferma . Ve ne fono 
cinque, che fi fieguono d’ Oriente inOoi 
cidente . 

1. La pefchiera di Cubegna , Ifola '5. 
leghe dillante dalla Nuova Andalniia 
a IO. 7. gradi di Latitudine. Sctttn- 
trioaale. 

z. .Xa pefchiera dell' Ifola della Mar- 
gherita , altrimenti l’ Ifola delle perle, 
una lega da Cubagna. 

3. Quella diComogota molto vicina 
alla Terra ferma. 

4. Quella , del fiunne dell’Afcia detta 
la Rentheria . 

5- La pèfchiera di Santa Marta, fof- 
fanta leghe dillante da quella deH’ A- 
feia . 

Le perle di quelle 3. ultime pefehie- 
re fono d'albi buon pefo , ma per lo 
più fono mal formate , ed hanno 1' 
acqua piombina . Quelle di Cubagna 
non p^ano i 5- carati , ma vi lì rro- 
vano-in copia. *La quantitò più gran- 
de , e le più belle , sl„pel loto pefo , 
che per la loro ac^, fon quelle della 
Margherita 

Vi fono altresì alcune pefchiemdi 
pafie net Mare del Sud , ma è colà di 
lieve momento . 

Le pefch lece Europee fono in alenai 
luoghi delle Spiagge 'SeoazeC , ed in un 
fiume della Baviera . Fannofnne dei vez- 
zi , che ccftano fino rooo. feudi , e di 
Vantaggio ; ma quelle perle non poifbno 
in verfln modo Rare a petto alle perle 
Onctitali , 0 a quelle d’ America . Se 
ne pefeano anche folle Spiagge dell* 
Ifola di Bomholm nel Baltico, di do- 
minio del Re di Danimarca . 

11 dl,29- Mageio i7di. due baRiroen- 
ti provanienti dalia VeraCniz, fc dall’ 
Avana^ portarono d. once, t.tom-e39. 
grani di perle i- ~ ' 
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Ptfté dell* Ptrte w P»ngmm, 

Si trovano nella Baia (H Banama le 
Ifole del Rey , di Taboga , e varie al- 
tre fino a 4). che formano una tpejie 
di picciolo Arcipelago ■' s' incontra nel 
fondo del mare vicino alla.Sj^iagjiiia tK 
qnefi' ffole delle grandi oftrtóhe'. che 
producono le fvU . Un CaRicO' India- 
no detto rjiwero fu il primo a (cuopri- 
re quello teforo apli Spat>iMioli .* ne re- 
galò alquante a Bafeo Nufnns , quando 
paifava di iò per andare alla totale Ico- 
perta del Mare dal Sud . P re fen te men- 
te le perle fono affai comuni a Pana- 
ma : la maenior parte delle perfone al- 
quanto comode di quella Cittì , o dei 
contorni , hanno dei Negri > che occu- 
pano nella pefea delle pèrle. 

Le perle , che vi lì pefeano fono d’ 
ordinario d'ottima acqua , e fe ne in- 
contrano alcune molto groRit , e d’una 
bella forma : poche fe ne portano in 
Eurnpa, fendo la maggior parte Ipedi- 
te a Lima , ove fono affai ricercate , e 
quindi fi fpareono per tutto il Perù . 
Giornale Etonomieo Mano 1754. p. 141. 

Vedi r Art. Madreperla, ove citia- 
mo il viaggio deir Ammiraglio ./fn/óit, 
che parla di quella pef:a : dice , che la 
bellezza della perla dipende dalla qua- 
lità del fondo, in cui l'OArica li è nu- 
trita: fe quello fondo è limacciofo, il 
colore i feuro, e di rea acqua. Chef 
ollriche, lecuali rendono più prr/c , fo- 
no quelle, ;he li trovano in una mag- 
giore profondità, ec. 

La perfezione delle perle , o fieno 
tonde , a pere j. a olive , ec. o baroc- 
che, confitte particolarmente neliofplen- 
dere e nettezza della loro acqua . Ve 
ne fona di quelle, la cui acqua èbian- 
ca , e fono le più llimate in Europa ; 
altre , la cui acqua pende al giallo , 
che alcuni Indiani , e gli Arabi ante- 
pongono alle bianche ■- altre che fono 
piombine : altre fioaliqctite pendenti al 


nero, ed anche affatto nere ; tali era- 
no qnclie fiif pirìe perfeMameme tonde 
nerimme che pelavano l'ima per 1’ al- 
tra iz. carati , che erano venute in 
Francia dall’ America col ritorno dei 
Gatconi Spagnuoli , delle quali parla 
Tt^ernier ne' fuot Viaggi. 

perle fiereecr^^uelle d’una fi- 
guri irregolare . Le farle Paragone fono 
quelle tl’ una ftraordiiiaria groltrzza . 

Lo perle da encia , perle da pejiare , 

0 comunemente femenxa di perle, fono 
le più picciole di tutta . Si trovano 
nell’ ollriche , e picchi che fi pefeano 
nei mare fnllnSpiaggia dell’ Indie. Per 
effere della qualità ricercata , bifogna 
che fieno bianche, chiare, trafparenti, 
e veramente Orientali. L’ ufo di que- 
fia forta di peri» ì per la Medicina, in 
cui fe ne fanno bevande cordiali , un 
tempo molto Amiate , e ora ettrema- 
mente decadute dalla, loro refiutazione . 

1 prodi MedKi difpregiano quette dro- 
ghe , e le lalciano ai CiarloMni. 

La fìffaziooe delle Dame per la loro 
bellezza fa che abbianopure (pacrio va- 
rie preparazioni, in cui vien toro fat- 
to credere, che v’ entrino molte perle: 
tali fono i bianchi periati, i fiori, gli 
ipiriti, le eflenze , le tinture, ed alcu- 
ne altre fomqglianti : ma ciò , che vi è 
di più reale in. tutte q^ffe droghe , è 
il danaro che coflano , ed i rei effetti , 
che producono , guaftando d’ ordinario 
le carnagioni di chi (e ne ferve per ab- 
bellire , 

Si /a in Olanda , e Gngolarmente in 
AmAerdam un rilevante commercio d’ 
ogni forca di perle , si Orientali , che 
Occidentali , come anche in ogn' al- 
tro .paele . Il prezzo della più belle 
non può fiffatli , regolandofi fopra la lo- 
ro bellezza, e groffezza... 

Le perle da enei» , come diconfi in 
Francia , o perle da pejiare , come di- 
confi in AmAerdam , fi vendono , cioè , 
le Orientali , Fiorini 6. 8. c 20. e le 
Occiicnuli dai d. fioiinl fino ai 90. 
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Di ai. Brani ^ 

Di aa. grani 

Di zìi grani. • 

Di ^4^' grani, o parati 

. Di 1$. grani ‘ , 

Di aó. grani 
Di a/, grani 
Di ^8. grani, e 7. carati 
Di.ay. grani ’ .» 'V • ■ 
Di ja. grani, o.t.>catati 
Di -graiti'4^^; caran 
V carati 

’ *-V '•••' 

Quanto alle. ftrU é pet*^ tu|tochè 
Titno del rnejicAni^pefo^.^Sigualnien- 
te ^rfette;, the.te’’tondé , non fon* 
perciò più'_ftiinatc,‘an^i U lor vaiorei 
affai ginou : tuttafU- incontrandole 
<lue beq|C uguali non tfeamano più 
terzo. dePpr^l04 * », 

Perle Fa^e « perlt cntitnùSat; 
, te , a cui G dà un! acqua , o colore , 
che le accoGa molto alle vere . 

Una volta G facevano 4 ifoliS 
con una fpecie dj tintura, d’ argentovi- 
vo internamente quindi , G Servirono 
di cet4 coperta , infpnacita di una 
colla dipefee final e Incida; Gnalraen- 
te {'inventò in Francia una maniera di 
farle G vicina alle fplendofe , e all’ 
acqua delle prr/rGae,qhe gli, occhi vi 
i fono ingannati , e non vi k quaG Da^ 
ma che non le' adopri.in, mancanza di 
buone di cui difprezzaqo i piccioli vez- 
zi , edi grofli troppo coGano. Il com- 
mercio di queGa forta di ptrle imitan- 
ti le naturali è rilevante in Parigi i e 

{ ànnofene delle fpediziooi non foto nel- 
e Provincie, ma anche ne’ paeG fore- 
Gieii . 

. Fabhùta detlf ptrle /alfe, 

Siam» debitori di tale invenzione al 
Sig. lanin, invenzione lantopilìi l>ella, 
quanto, .oltre t elter feroplice , -rimedia 
ai rei effetti delle perle fal/e fatte coll* 
argentovi vo deiftro , o colla dipefce poGa 
cffernamenie , 

QpeGo ingegnofo Artefice avendo (co- 
penò., fo/lc a oafo , che. la (caglia d’ 
Jin pefciolinò dettò Ituia , cite uovafi 
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in copia nel fiume Marna , jim foto 
aveva tutto lo fplcndore, e tutto l’oo 
chio delle 'pv/e bwne , ma che . anche 
dopo d|,effsrG fJTilmentc (cioltò ncUr’ 
ac^, ripigliava afchig|nd^ io Aiffo 
br^ante, che aveva prima, ipamaglnù 
d’ inttodùrK queGa materia nellà^vi, 
tà del g^ano di girafole, cioè, nu gra- 
no di vetro che %' acuGa alquanto a 
quefta pietra preziofa,^he' forma il cor- 
po della Mia . , 

La di^olrà conGGeva oeli* intVodur- 
véla , e quando vi foffe introdotta 
di fpanderla, ugualmente per tutto il 
grano. 

Un ptccioi tubo di vetro lungo 6. in 
7. pollici, del diametro d’.una linea e 
mezzo , ma .^mm^iKnte a'giuzo da un 
|«q, e alquanto cui^ì.gli fervi per 
introdurre la materia foffiaodovela cod- 
ia bocca • dopo d* averne prefa una goc- 
ciola coll’ cGreot^ aguzza del piccid 
tubo ; e per ifpar^rla per tutta rinterna 
circonferenza della perla , G contentò 
di Gacciarla leggermente e per lungo 
tempo in un panierino di vinchi qua- 
drato, foderato di carta. 

La fcaglia fciolta fendoG pef queGo 
moto attaccata nell’ interno del criGal- 
lo , ripigli^ feccandoG il. fuo fplcndore ; 
ma per darglielo anche maggiore, (ie è 
d' Inverno , G pongono le perle in uno 
Gaccio di crino, o di Gamina.., che G 
fofpende al palco , fotto cui G pongono 
alla diGania di 6. piedi bragiere 

di ceneri caldea 'e.feè il'L^re, G pon- 
gono nello Gaccio , efie G mfpende nel 
modo Geffo, ma fenza fuoco. 

.Scodo ie perle aTciuttn a dovete. , e 

bfil- 
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brillanti s’ empiono di cer» fquagliata 
con un tubo fimile a quelle, con cui s’ 
introduce la fcaglia (ciolta Jel pefce ; 
e quando la cera ha fatto badante pre- 
fa, (ì nettano le bave, quindi fi fora- 
no le perle con un’ago, s’ infilano , e 
vi s' aggiud.mo dei naftri , qualora fe 
ne vogliano fare dei vezzi . 

Le perle i fili fi vendono, o alla mi- 
nuta , o a dozzine, o all'ingfofTo : le 
altre fi vendono a centinaio , e a mi- 
gliaio 

Lo fpaccio delle perle ftlfe è molto 
cimfiderabile , ed il profitto maggiore , 
e più certo pet guft^ delle Donne che 
non po^n far di mc(io' tf un tale or- 
namento . Vedi- Perle . >• 

' PERR.UGC;A,o PARRUCCA. Lun* 
ga capellatura , che dai Latini diceva- 
fi C e rn e , onde una parte de le CzHie 
fn denominata Gn//ia Conrara perlelun- 
|he chiome, ohe quei delle Gole porta' 
vano' in fpgno di liberti. Prefientemen- 
te perrucca figuifìca quei falli capélli , 
con i quali fi procura d’imitare laéhio- 
ma naturale'-tefiendogli , thfponeiidogli, 
ed arricciandogli , ec. 

Gli Antichi non fono fiati all' ofeu- 
to delle falfe capellature ; ma non è per 
anche un Secolo , clic fe ne è in Fran- 
cia flabilito l'ufo, e quindi della mag- 
gior parte d’Europa , almeno nel pie- 
de in cui trovali prefentemente : era 

F !r fino pet i giovani cofa veigognofa 
fargli quelli falli capelli Su i princì- 

S i, mentre la perdita, dei capelli in que- 
:e età veniva atrribnita a una malattia, 
il cui folo nome è un rimprovero . Ma 
finalmente la moda ha vinto lo fcru- 
pplo , e quali tutti' giovani , e vecchi 
nno agli artigiam, e alta plebaglia, ora 
l'adoprano, etinOnziano fenza necefii- 
tà ai comodi dei captili naturali. 

Le prime parrucche , che furon fatte 
in Parigi vcrftx 11 tdzo. ergno coinpo- 
fie di pochi capelli palfati a uno a uno 
per mezzo d’ uà’ sgo a traverfo una leg- 
giera callotta per meglio imitar la na- 
tura, e allóra tutte erano tonde . Flnat- 
mente $* immaginarono le treeed , e fi- 
nora fiatilo refbti in quella induftriofa 
uvenaione „ valevole ad ingannar gli 
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occhi fui iiMuralevst P tlToi^ettarfi al- 
la moda non aveÀ indotti i più favi, 
forzandogli ad occnturS .la iella entro 
una lélva di capelli efifeitlamenie ar- 
ricciati, il cui pelo non pub effe re che 
non incomodi grandemente . 

Q.urfii parrucconi dkon& -parrucche 
quadre : dopo di quelle fono le parruc- 
che a groppi , che accorciano il davan- 
ti .• poi ÌK parrucche alla Spagnuala , che 
fono più leggiere , e più corte cadendo 
folo lopra U (palle : fintlmenie le par- 
rucche naturali , il cui riccio è leggerif- 
fimo , e che hanni pochi capelli \ le 
parrucche ila Abate colla chierica , ofett- 
ta •' le (empiici 6andetté« le quali al- 
tro non fono che poche trecce di ca- 
pelli , che li mvfcotano ed oceultano 
fra i fuoi propri capelli net luogo del- 
le orecchie ,.0 per riempiergli , fe fon 
troppo vari > o per allungargli , fe fon 
troppo corti ; e i giri , che circondano 
tui^ laureila , e che fono intrecciati , 
come le bandetre . 

Fannofi parrucche di tanti colori , di 
quanti la Natura ne dà ai capelli na- 
turali, éo’ quali cuopre le tede Umano, 
(h biondi , di neri , di cafiagnoli , di 
cenerini; e perché anche4 vecchi noti 
fieno fenza il loro ornamento., ed il lor 
comodo adeguato all’età, faiuiofene di 
melcolati di branchi , e di tutti bian- 
chi . Vedi Capelli . 

PERSIA , Rafo di Perfia . Sorta di 
picciol pannolano , che fi fabbrica in 
Reims . 

Persia . Oicelì anche delle tele di- 
pinte , che vengono dì Perfia , a che fi 
lappone , efiervi fiate fabbricate e di- 
pìnte ; tuttoché con frequenza fieno re- 
lè Indiane, che fono fiate fatte credere 
Perfiane . Le Perfiane fono le più li- 
mate di tutte le tele che vengono d’ 
Oriente , e fingofarmente in Franerà , 
ove le Dame le antepongono a tutte le 
altre, e perfino al Malulipatnam , che 
malgràd» ciò è più. fiiggato dagl' iatcn- 
denti. 

Per lodare una tela dipinte fi dice 
folo è una Perfiana ; talora s’ aggiunge, 
è una vera Perfiana per diftinguerla da 
quelle , che $' imitano in Olanda , del- 
le 
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It quali talora ù Senta a rilevala* la 
«lifierenza. Ve<li Inoiane ec. 

PESCE; Animale, che,viv* Bell’ac- 
qua. Vi fono dei pr/ri marini , come la 
balena, il baccalà, le aringhe, ec. de’ 
pefei d'acqua dolce, come il carptonatj) 
la trota, ec. ed altri , che vengono dt 
pari nell' acqua marina , e nell' acqua 
dolce , come i fcrmoni , le cheppie , ec. 

La vendita del pe/ce è Hata perpetua- 
mente conGderata come uno dei rami 
più rilevanti, e piè lucrativi del com- 
mercio d’ una Nazione . In fatti era 
agevole il reftar perl'uafo che un po- 
polo , il quale vende fuori del fuo fia- 
tò il prodotto delle fue pelche-, fa un 
guadagno cosi netto , come fe fi com- 
prafiero i vini , e i grani delle fue pro- 
prie terre . Se vi ha alcuna differenza 
fra quefie ufcite, prezzo per prezzo, la 
pefca avrì dato la fufllftenza a nume- 
ro maggiore d’ uomini . Dìxioncrio del 
Cittadina. 

Offrono i pefcì ai nofiri bifogni una 
varietà grande di alimenti , ma non 
aiutano gran fatto la Medicina. 

Il pefct d'acqua dolce di Lago, odi 
fiagno è nocevole , perchè fi nutrifce 
per lo più d’ un' acqua fangnfa , e Toz- 
za , e che non ha corfo . Quello di fiu- 
me è fanifflmo , purché fia di qualche 
fiume rapido , come del Rono , della 
Carolina , della Loera , ec. Per confef- 
fione di tutti i Medici non vi è gral- 
fo più nemico dello fiomaco di quello 
di pf/if. 

Il ptfte di mare è il migliore di tut- 
ti , perchè la falfedioe marma ne «or- 
regge l’ umidità . Fra i pefà di mare i 
più fani fono quelli, che s’alimentano 
in luoghi pieni di fcogli . Si filmano 
quelli, che fianziaoo nel fondo del ma- 
re ; ma quanto ai pefci , che vivono 
alle fue rive , fi noverano con ragione 
in ultimo luogo, perchè l’acqua in cui 
dimorano , è -meno pura . 

La carne dei quadrupedi, e degli uc- 
celli merita d’effere antepofia , perchè 
ci è^ molto più analoga di quella dei 
pefcì , e fi cenvenc più facilmente in 
noftra propria fdfia«za . Contin. dMà 
Mat. Med, del Ceaffrey Tmato II. Amt- 
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t* I. 1756. Quelb Tolunia^ racchiude 
1 articolo dei ì^efei , e fi pub vedere ooa 
profitto . 

Pefet di mare . 

I pe/ei falati fono quelli che com- 
pongono il commercio detto di Salumi . 
Se ne noverano d. forte -principali ^ 
cioè, il fermami il òaecali, leario^. 
le fardelle , V accìnghe , . lo 

II ptfee verde è quello di frefio fala- 
to , e che è ancora umido t cosi dkefi 
merlnzue verde. ' 

Il pefee marinato è pefee marino fi«. 
feo arroftito fulla gratella , poi fritto 
nell’olio d' uliva, e mcffo'in barili con 
una falamoja compofta di nuovo oliod’ 
uliva , d un poco d’ aceto condito di 
garofani , e di foglie 
d alloro , o d’erbette . I migliori pefci • 
marinati , e de’ quali fi fa alenn traffi- 
co, fono il tonno, e lo Jioiitme. 

I pe/ci Zecchi fono pefci fiati falacj e 
leccati , o al Sole , o col fuoco , come 
il mertmz», o beccali , lo flockfifeh, 1’ 
aringa, ec. 

I pefci detti in Francia pefci Reali , 
foTO i delfini , gli Jiorìonì , i leemoifi , 
e le trote : fono cosi detti , perchè quan- 
do fi prendono Tulle rive. del Mere , 
appartengono al Re. 

I pefci da lardo , o che danno dell’ 
^Irne , i marfuinì , ito», 
nt , i vitelli marini, e altri pefci graffi, 
quando trovanfi arren .ti nelle rive del 
mare fi dividono come gli effetti dei 
naufragi sbalzati alle rive. 

La colla di pefee è fatta di parti ner- 
vofe e mucilaginofe d’una fpeciedi grof- 
fo pefee , che trovali corauniflìmo nei 
mari Ruffiani. 

L'olio 'di pefee non è altro che graf- 
fo, o -lardo di pejee fquagliato , o, che 
fi è cavato dal /Mfce ponendolo nef tor- 
chio . La maggior copia fi cava dalia 
balena . 

La pelle di cane marino s’ adopra da 
■molti artefici per cuoprire ttucci , cu- 
fiodie da occhiali , ed altri lavori di 
valore, ed il fegato dà un’olio buono 
per i lumi Vedi guefli Attieolt . 

Tre 
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folata $ coafs- 
■una in. l^Mpr'» » altro ^«o nel 
Ponegallo . Vidi UJt*ntz Taom dtf 
Commercio Cap. zp- 


jtfO A 

^re quairf 

l’ altro ^rto 


Pe/c* acquee dolce. , 

Il d’acqua dolce è quello, che, 
come dicemmo poc'-an*i ,' fi pefca nej 
filini", nei viva» , negli ftagni , -nei 
canali , ee. tome la erota , il carpione , 
il iarbk, la perchia , la tinea , ee. 

Vedi mpra la pelea del pt/c* dolee 
in Francia ,'maflime in Dieppe , le 0 /- 
JèfVatèmii /opra vatf rami di- Commercio, 
» di Navigaxìone , 8. 1758. pag. 72. 
PESI . “ Taetda generale dei pefi dell’ 

„ Europa, dell’ Afia, deir Africa, e delF 

f, America ;’o fia Rapporto di tutti 
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„ i pt^ colla lihiva di Marco-m*' 
L} libbra'i^fo di marco i 0^ 
ee : fi dieide^ia’at marche dT8. Cuce 
1’ uno.' - • -ai-* i'».. . 

L’ oncia' in 8. gròS , che fanno ^^ 6 . 
fratti. 

II grofio, o fia dramma in 3. danari. 
11 -danaro in 24. grani: il grano ^ 
fi| come un graneRo di ibrmento in 
circa t . - 

. Laonde id. once a 8. drarame fanno 
28. dramme, a 3. danari 384. danari , 
a 24. gmni il danaro fanno 9x18. gra* 
ni. perula lilSira di naarco. - 

La hbbra fi divide anche in due lot- 
ti, o parti, il lotto in ,10. engel, o fi* 
fuddivifioni , l’cngel in 32. affi., come 
in Amburgo, in Amfierdam, inCopc- 
neghen-, ec. , 


Cauto libbre di Marco JC Amfierdam, di 
Bafilea, di Ba/ona-, di Befatrutt, di 
Beurdeauu,^ Broug , di Borgogna , 
' di Dordreeht, di Parigi, di Roterdam , 
di-Rouen, di San Malh, di S. Seba- 
filano, fono a un di pretfo eguali a 


Cento libbre , 0 rotoli ec. delie Città di 
contro ef^fit fono a un di preffb egua. 

li » 


ip. r;- a ri. fotolo iT Aleflandrettf dì Seid e di 

Tripoli i' in Siria per la CO" 

. • -, ra , Caffè t, cotone , ec. 

6 . . — , detti di pari per li > fora 

8. -e., «r — barman di Perfia 
zo. j. rotoli di Seid , o Sayd Palellina in 

Siria ' 

21. rotoli di Cipro 

22. detti d’ Aleppo per te- merci graffe 

Z2. j. detti di pari per le feto bianthe 

23. 7. detti di pari per le fete di Perfie 

ad. ad. detti di Damafeo , e di Sepd in 

. Siria 

54 - 7 - pd. di 3;. onc. di Napoli 

da. |. di Malta 

63. lihbie di 30. onc. di Sicilia, o MeAna , 
Palermo , ec. 

dj. |. lib. pefb fubt. di Milano 
67. lib. grof. p. di Bergamo 
71. 7.* rotoli di Coftautinopoli 

78. grandi rotolis d’ Orano in Africa ' 

80. - ’pic — — del Siam < 

82. 7. rotoli- d' Ale^ndMa in Egitto 

80. a 83. -f. Cati; di iBatavia, e dell* China, ^ 
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88, rotoli di Smirne — — 114. 

88. i. detti d’ Algeri — iti. 

88. 4. libbre di Ginevra nz. 

89. di Monaco 1 1 2. 

88. detti di Regensburgo • " “ 112. 

88. y. di Saltzburgo — tir. 

88. di Vienna d’ Auftria — iia. 

88 . X- di Vevay negli Sviszeri iii, 

92. rotoli di Prufa> e Cafla fui Mar Nero — * 108. 


93- 

^ libbre 

r di Lentzburgo, T 

^ Winterthour C 

J Zurigo , e Zurzach "I 
L Città degli Svizzeri j 

107. 


94 - 

libbre 

di Berna, e di Neweba- 
tel negli Svizzeri 

106. y. 


94. 

a 9d. 

r di Norimberga T 

L di San Gallo J 

104. a 

lod. 

9 S* 

t 

di Solura 

104. -f. 


9 S- 

a ()6, rotoli 
0 pie. 

c' delle Spiagge d’Africa 
i< di Barberia, di Salì, ^ 
l_ di Santa Croce, di Ma- J 
rocco ■) 

^ d’ Orano, e del Baftio- > 
C ne di Francia 

104. a 

• 

105. 

96. 

a 97. libbre 

r- d’ Alicante, -| 

J di Praga, G 

di Bergopzoon J 

t 

loj. a 

104. 

97 ‘ 

T- 

^ di Londra, ~ì 

^ di Dublino, V 

G d’ Edimburgo J 

102. X- 


^6. 

pd. 

del Vicecontado diRouen 

roj. f. 


98. 

a 99. libbre 

P di BaGlea, ~ì 

di Bilbao, L 

L di Brema- J 

loi. a 

101, , 



di Bolzano, ~1 

■< di Franefort fui Me- v 



98. 

a 99- libbre 

L no, J 

f di Gruyeres, ~ì 

della Roccella, ^ 

L di Naaus • -3 

tot. a 

102, 
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racoli 

di Tuoii! 

lOI. 

100 . 

Seer 

r di Goa 
L del Mogol, ec. 

} 100. 

lOI. 

libbre 

di Copenaghen 

99- 



^ del Cantaro diGc- ~ì 

1 




f- 

Z 02 # 

libbre 

jL di Ourazzo in A^ J 
r bauia , 

98. 


toz. -j. a zoj. 




a 104. 


>04. 


1 105. 


105, a lotf» libbre 


{ 


di Zoffinga, ^ 

d* Amburgo . J 

d’ Arau ~l 

d’ Augsburgo J 

di Birana negli Sriz-~z 
zeri j 

di Borgo ìnBreiTa ^ 
di Strasburgo pe/o j- 


pìccolo 

\ Venezi 
di Zittau in Lufazia 


ói 'Veaezu alla ^JJa L 

' lia J 


bnia , ^ 

; . pifo 4 


97- a 9*. 


96. i. 


di Beaucairc» 
di Lubecca, 
di Luiteburgo , 
di Colonia. 

d’Aix la Cappellai *7 
di Berlino, | 

del Brabante, cÌ 0 },~i 
d’ Anverfa , 
d' Arfchoc , 
di Bois il Duca 
di Brufelles , 
di Bruges T in ^ 
diCand VFii- 
diMidelburgoJ dra. 
dì Brunfwich, 
di Franclbrt (ull’ 

f Oder, 
di Gueldres, 
d’ Hall'inSaèbnia, 
di Konigsberg , 

nuovo I 

di LipGa, 
di Lifldau , in Suaba 
di Magdebutgo, C 

di Malines. 
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d’ AbbeviUa « 

Cadioc, 

Schamufen f 
Siviglia . 

di Cura^ao in America *l 
di Buga nella No^egia J 
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{ 

{ d'Inghilterra pel qoin-T 
tale di 112. libbre. J 
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Rotoli ^ 

del Gran Cairo, ~I 

di Sardigna. J 

• 88. a 89V 

a 113. 

libbre ^ 

di Bautzen in Lufazia , 1 
di Courtraà, J 

di Danzica,.'. ] 

di Marcia. J 

[" 88. a 89. 

r 

a 113. 

libbra >[ 

' d’UdcDtfde, 1 

. di Tournaf. J 

^ 88, a 89. 

a 114. 


r di Lisbona , 

di M^tid, , 1 

L d’Ypres. J 

• 88. a 89. 


i 

p d’Aii* ioGuafeogaa, “i 
( di Dixmnda, J 

L ài Lilla. J 



m 

p di Doncherchen , n 

1 di Lione peto J 

di Cittì. J 

P 87. i. 
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f di Tolafa e dell’ 
alta Lingaadoca 

^ 84- T' 


•m 

p di Corfbt 

! della Macedonia t | 
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c- d’ Avignone f 
^ di Baicellona f 
di Breslau « • 
di Cracovia r 
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p^fo vecchio f 
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di MarClia > 
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di Ruifia , 
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124. 
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a 125. rotoli ^ 

f~ del Zante, ~i 

\ dell’ Arcipelago, _T 

1 di Napoli di Romania, "L 

[_ di Salonicchio» J 

78. a 80. 

125. 

libbre 

di Stockolm. 

78. a 80.. 



Pefo di Metalli . 


133- 

*33- 

T 

4.* libbre 

dì Dalmazia 
di Turino 

75* 

75- 

140. 

140. 

rotoli 

libbre 

di Candia "l 

di Roma J 

70. a 71. 

14» 

142. 

4 

1* 

pefo di Romano , 0 dù Mer- 
canti di Firenze e di 
Livorno 

pefo di bilancia detto 

71. f. 
70. 

145. 


P pefo della tibbra detta 
[_ di Lucca J 

<8. i- 

142. 

9 

• • 

d’ Alicante libbra pìccola 

70. 

149. 

1 

a 1510 ^ 

1 

r d| Ancona, -j 

: di Bologna , G 
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66, a 6j, 

>53- 

■I 
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ai Mantnva 
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Quella nuova Tavola di tutti i peti 
i la più completa , che abbiamo potu» 
to raccogliere , e combinare dì\ Richard, 
dal Savtry, dal Giraudeau, dal Giorna- 
le Economico , e da altri Libri , e Me- 
morie nuove. 

La crediamo adunque la più efatta , 
e la più comoda , mentre non folo fi 
vede fubito quanto fanno per tutto loo. 
libbre di marco , rotoli, rotolis, ec. fan- 
no in pefo di marco ; ma perché abbia- 
mo qui unico in ferie tutti i pefi , che 
fi trovano uguali io diverfi Paefi , o in 
circa . Quando s’ accordano le diverfe 
Memorie , le abbiamo feguite , e quan- 
donò, abbiamo pollo le differenze prin- 
cipali . ' 

PETRIFICAZIONI . Per la maggior 
parte looo corpi marini , che fi trovano 
fu i monti e fino nel centro di più mal- 
li , o rupi , o fra i loro llrati , e che i 
dotti Naturalilli unilcono nei loroMu- 
fei di Storia Naturale per fervireai roe- 
defimi nelle loro ricerche per ilcuoprire 
le verità idollratiche fopra le cagioni dei 
cambiamenti , che feguono fuccelTiva- 
mente nella fuperficie della terra , e dell' 
acque. Dacché varj Dotti , come il /Vod- 
rmard , lo Scheuctzero , il Bourguet , ec. 
le hanno fatte conofcere per avanzi del 
Diluvio univerfale, una folla di curiofi , 
che fon rimafi ammirati di ciò, li fono 
dati a farne delle Raccolte , e de' bei 
Mufei., per fervir di prove potenti del 
grande avvenimento del Diluvio. Mol- 
ti Principi, Signori, e ricchi Privati, 
la maggior parte de' quali fon più vaghi 
di fifiatte materie , che capaci di ragio- 
narvi fopra giullainente , e dotiaineiiie , 
hanno prefo il gullo di farne delle Rac- 
colte bellillime per avere il piacere di 
fargli ammirare fotto le loro mani. Sic- 
come è diliìcile il trovare di quelli pez- 
xi , od avanzi così intieri , cosi ben 
formati > e cosi belli , come vorrebbnn- 
fi , vi fono dei ricchi Dilettanti , che 
tentano d’ averne a qualunque prezzo, 
e perciò vi fpendono molto danaro : ma 
verrà un giorno , che non fi avrà tan- 
ta fmania di quelle rantà alla moda ■, 
e ciò farà, quando i monti ne avranno 
forominillrato tante, che balliuo prr ap- 
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pagare gullo fi curiofo , e fi nuovo : 
Quella premurofa ricerca é quella, che 
dà motivo prefenteinente ai prodi Dro- 
ghieri , malfime a quei del Nort d' 
unire tali peirifìcazioni più fcelte per 
venderle con vantaggio a tutti quelli , 
che ne bramano per adornare i loro Mu« 
fei : imperciocché quella unione di cor- 
pi marmi, che fi trovano fepolti quali 
in tutti i monti del Globo, fendo pre- 
fentemenie un'oggetto di commercio , 
s' alpetta propriamente al Droghiere . 
Quindi tornava bene il farne qui un 
nuovo Articolo in prò di coloro , che 
avelfero il gullo naicente di tentarne un' 
unione facile per farne traffico. 

ConGllono quelle peirificaaioni in ogni 
forta di Conchiglia , di Coralli , di Ma~ 
drtpnrc ,à' Adroita , di Tubnlari ,ò' Echi- 
niti , di Funghì, à' A carichi marini, di 
Brlenniti , di Gariofìlli , d' A.'lcrie , di 
Fiatre matrici piene tf in/etti mirtni , 
Finalmente d altre pietre , impronti di 
varie fptcie cT animali terrejlri , di Fe/cì , 
di Fianie marine , ee. 

Le conchiglie peirifìcate dei monti , 
o fienofi confervare intiere colla materia 
delle loro conchiglie , o fieno rimale ma» 
cinate da una terra petrificata , o dentro 

0 fuori di c.adaun pezzo, fooo varie fpe- 
eie d'Oilriche, di Moti , di Bucardi , di 
Na-Àtili , di Chiocciole , di Trombe , di 
Fetiini, di Neriie,di Fe.’ontoli, di Strani- 
hi, dìTurbini, di Corni tt Ammone , le 
CUI fpecie fono molte , d' I lirici , di Coi- 
rle, di Bellici i, d i Rj ;gioti , d' Animi- 
li , ec. Si pqffjno unire a quelli due or- 
dini di corpi petrificaci quei d' un ordi- 
ne diverfo , che non vengono dal ma- 
re , e dei quali ve ne fono deicuriofif- 
fimi , come fono i Dendriti , sì in pietre 
comuni , che in marmo , e in agata ; 

1 Cepiiiy la maggior parte dei quali fi 
trovano in Italia, pieni di vene figura- 
te , alcuni dei quali rapprelentano Cit- 
tà , e fortezze , altri monti , paefi . c 
li'oìe; e finalmente altri d'animali , c 
di differenti figure anche d'uomini . 
Vedi Mineralog. IValler. TomoII.pagg. 
,1. 40. 75. \-} 6 . ec. 

PETTINE. Klrumento che ferve per 
difimb.aiazzare , e nettare i capelli . 

Fan- 
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Fannofi pettini di varie materie , e di 
varie fogge . Ve ne fono di boifo , d* 
avorio, di gufci di tartarughe, di cor- 
na di diverfi animali , e di piombo . 
Quefti fervono per dare un colore d’ 
ardefia ai capelli troppo rolli. _ 

Parlammo altrove dei pettini, che fi 
fanno dei denti , o dell' oda dei Mam- 
mutti , che fi trovano fotterra in varj 
luoghi della RufEa . Qoeiii pettini non 
fono meno belìi di quei d'avorio. 

Quanto alla forma dei pettini ve ne 
ha colla fchiena , con i denti da ambi 
i lati, all’Indiana, e dei curvati: que- 
lli fon (empie di corno, picciolifiSmi , 
e coi denti meazo ferrati : fervono per 
tener alti falla fronte i capelli , moda 
afata in Francia fin dal principio del 
prefente fecolo . 

I Pettina} di Parigi cavano da Rouen 
quali tutto il boffo , del quale fanno i 
loro pettini . Gli Olandefi io portano a 
Rouen, e lo caricano in Levante dalla 
banda dell' Arcipelago , da Smirne , e 
da Coflantinopoli : fi compra a canta- 
va , e in groffi pezzi , lo fpaceiano i 
Pettina; . 

Dì Rouen parimente viene il corno 
buono per fare i pettini , che vi va d’ 
Inghilterra . Se ne fa di buono anche 
in Parigi : ma o fia coflume ( lo che ., 
(bvente in fatto di negozio decide), o 
fia che in fatti il corno d’ Inghilterra 
s'addica più al medierò del Pettinalo, 
il corno Inglefe è antepodo al Pari- 
gino . 

Le foglie di tartaruga , e l’avorio fi 
cavano pure da Rouen , ma ne viene 
anche in copia maggiore di Nantes, dal- 
la Roccella , da Bordò , e da altri Por- 
ti di Francia , ove gli portano i badi- 
menti Franzefi , cioì , le fcaglie di tar- 
taruga dall' Ifole Antille , o da altri 
luoghi dell’ America , e i denti d’ Ele- 
fante da vari luoghi delle fpiagge Afri- 
cane, maffime da quella parte, che di- 
cefi la Spiaggia dei Denti per la quan- 
tità , che vi fe ne trova . 

In Francia è affai confiderabile il 
commercio dei pettini , e fe ne fabbri- 
cano d’ ogni fona in diverfe delle fue 
principali Città : ma ì migliori ed in 
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più quantità fannofi , e fpaccianfi in Pa« 
rigi, e in Rouen. 

Le fpedizioni di Rouen fi fanno d' 
ordinario per numeri , de' quali ve na 
è di due forte per i pettini di boffo, a 
d’una fola per quei di corno. 

Le fpecie più picciole di boffo fi di- 
notano con numeri Romani , ed i più 
grandi con numeri Arabici. 

PEZZA . £' una fpecie di Moneta di 
conto, o piuttofio di foggia di contara 
in ufo in i Negri della Spiaggia d* 
Angola in Africa, mafifime in Malim* 
bo , e a Cabindo . 

11 prezzo degli Schiavi , delle altre 
merci , e dei rinfrefchi , che fi tratta- 
no in quelli due luoghi , di pari , che 
i Cojiumi , che fi pagano ai piccioli 
Re ai quali fpettano, fi (limano da una 
parte a 1’ altra in pezze ; cioè , che fé 
quefli Barbari vogliono avere dieci pez- 
zi per uno Schiavo teda d' India , gli 
Europei dal canto loro valutano fimil- 
mente in pezze i prodotti, e le merci» 
che ne danno in cambio 

A cagion d’ efempio dieci anabaffi va- 
gliono una pezza, un fucile, una pez- 
za, un bariletto di polvere di io. lìbn 
bre , una pezza, una pezza di Salem- 
puris blò 4. pezze : dieci bacini di ra- 
me , una pezza ; una pezza di tela In- 
diana, z. pezze: lo che forma te 10- 
pezze fiffe per uno fchiavo quando fi è 
valutato cosi . Quedo a proporzione 
dee intenderli di tutte le altre mer- 
ci , che fervono al commercio della 
(piaggia d’ Angola , e che vi fi cam- 
bia per dei Negri , o per della polve- 
re (Toro, per della cera, perdei cuoj, 
ec. 

Pezza d’ Indi a . Nella tratta , o 
commercio dei Negri dicefi Negre Pin- 
za d'india un’uomo, o una donna dai 
15. fino ai zo. oal più jo. anni , che 
fia (ano , ben fatto , non zoppo , e con 
tutti i fuoi denti. 

Per due pezze vi vogliono tre hnciul- 
li_ che abbiano paflato i dieci anni fino 
ai 15. e due di più età di cinqu’ anni 
fino ai dieci pev 1. pezza. I vecchi, e 
gl’ infermi fi riducono a tre quarti . 

PIASTRA. Moneta d’argento prima 

fiib- 
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fabbricata in Ifpagna , poi invar) altri 
Stati Europei . ... 

Le putire Spagnuole vagliono in tut> 
te le 4. l-’arti del Mondo . In Levante 
fono ptu particolarmente note lotto la 
denominazione di Fiajìre Sìvigliant . 
Quella merce , che 1 ’ America fomrai- 
DÌlira alla Spagna .chela ha in cambio dei 
prodotti di CUI abbilogna, ila baie del 
commercio Europeo coll’ Alia . Dittin- 
guonfi le Stigliane in Mefficane , e m 
Colonne . Sono a un di prelfo dello ftef- 
fo Titolo, e pelo, ni fon differenti che 
per la forma , e per l' impronto . Le 
Mejficane , cosi dette, Mrchi fabbricate 
nel Metrico hanno la figura d’un poli- 
gono irregolare . Le Colonne fabbricate 
nel Potasi hanno confervato il nome di 
colonne , perchi hanno per impronto le 
Colonne a Ercole , col motto non plus ul- 
tra . La piatirà Colonna i quali tonda 1 
Per qualche tempo i Hata antepolla al- 
la Melficana; ma ora le Metfìcane fo- 
no più ricercate, e vagliono d’ordina- 
rio un mezzo per cento, e talora i> per 
1CX5. più dell' altre. 

Quelle monete fono a XI. danari di 
fino. Mille debbon pelare 117. marche 
2. once di pefo di Cadice : laonde la 
piatirà fi riduce a 15. dramme -pj-j. del 
inarco a pefo di Cadice più debole di 
7. p -f. di quello di Francia . Si ven- 
dono a tanto il cento, e il prezzo cre- 
fee , o feema fecondo le richietle . Si ì 
denominato prima il profitto che fi fa 
fui valore intrinfeco delle piatire , quan- 
do fono ricercate . 

11 Re di Spagna ne fa palTare per fom- 
ine confiderabili nelle principali piazze 
d’Europa, ove ha tlabilito degli Agen- 
ti , che le ricevono , ne fanno la ven- 
dita , e il ritorno è in lettera di cambio fo- 
pra la Spagna . Quelli .\genti fommini- 
flrano tutte le pulire di cui abbilogna- 
no p>er r Indie Orientati le Compagnie 
di Francia, di Londra , di Svezia , di 
Dan iinarca . Genova , Livorno Algeri 
fe ne provveggono Umilmente per le 
Scale del Levante. Quelle, che vengo- 
no d’Algeri vagliono d'ordinario i. a 
i.-J- p -f. di meno deU'altre , perchè i 
Mori dgl paefe , gente fcaltridìma , e 
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fraudolentilliina non le lafciino ufeire 
delle lor mani fenza averle tofate . 

I Turchi le comprano dai Mercanti 
Franchi , e le fpedifeono in Egitto per 
farvi le loro prov viiioni di caffè, di ti- 
fo, di zafferano, di lino , ec. Siccome 
non coliumano ficurtl , antepongono 1’ 
ellate per far quelle provvitle . Quindi 
quella Ragione è la più favorevole per 
vendere le piatire , e per profittarvi di 
vantaggio. Il convoglio diSedda , che 
capita nella lleffa llagione , ne rincara 
di più la richietla, perchè quei che pa- 
gano le lor compre di caffè infiviglia- 
ne hanno quello prodotto a j. o 4. p, 

di meno, di quei, che le pagano iti 
zecchini , o in altra moneta ■ Si ricevo- 
no le fivigliane in Aleffandria ,''di pa- 
ri che nelle altre Scale del Levante in 
pezze , in v- P«ie, in quarti , e in 7. 
quarti . Quanto più minute fono , tan- 
to meno fono Rimate . 

La piaRra d' argento , e di Spagna fif- 
fata da un' Editto del Re del 1717. a 10. 
Reali , e IO. quartos di piatta , pefa 
540. grani pefo di marca Spagnuola , 
e 506. pefo di marca Franzefe, al Ti- 
tolo di IO. dan. e 20. gr. Ella vale 
5. lire d. foldi, 1 1. dan. f-^. in Francia. 
Fedi Dizionario del Cittadino 8. 17Ó1. 
Chiamali anche pezza da otto, e Reale 
da otto , perchè vale otto Reali d’ ar- 
gento . 

La piaftra d’otto reali d’ argento vale 
15. reali di veglione, di modo che per 
rapporto a quella differenza di reali d* 
argento, o di veglione, vi vogliono per 
ciafeuna piaRra folamente 272.maravi- 
dis d'argento, e fino a 510. maravidis 
di veglione . 

Nel 1Ó87. feguì qualche cambiamen- 
to in Ifpagna rifpetto alle antiche pia- 
Rre , o pezze da otto , che furono al- 
zate fino a dieci reali d' argento , e che 
fi denominarono feudo d’ argento . Ma 
a un tempo Aeffo fe ne coniarono delle 
nuove di minor pelo , che ebber enrfo 
lui piede d' 8. reali, come avevano avu- 
to le prime . 

Tuttavia una tal mutazione non im- 
pedì , che la piaRra non continuaffe a 
correre fui primo piede. 

Le 
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Le Monete di cambio di Madrid , 
fono U doppia , che vale 4. piatire , 
la pialtra io. reali , il reale ;4. mara- 
vedis , il ducato 375. maravedis . In 
Cadice fi valuta la piatita 8. reali . 
Chiamanti iatleri le piatire, orealida 
8 . che li fabbricano in Olanda , ed in 
vari luoiihi de’ Paefi Balli , e di Germa- 
nia . Gii Olandeli l'ervonli dei propri 
nel loro Commercio del Levante , ove 
fon detti Astani per la fiaura d’ un Leo- 
ne, che VI è da un lato improntato. 

La piatirà ti riceve nell’ Indie Orien- 
tali per 2. Rup/ , 6. Peffas e un Rupie 
vale 45. Peffas. 

La piatita k anche una moneta d’ ar- 
gento battuta nella Zecca del Gran Si- 
gnore, e vale tio. afpri. 

PICCIONE. Uccello noto a tutti , 
e che fì nutrifee per la tavola. 

Ve ne fono dei dometlici , dei fer- 
raioli , e dei falvatichi, che diconfi Co- 
Umbaccj . I piccioni CanfAryi fonoerotlì 
piccioni dei Paefi di Caux nella Nor- 
mandia . 

I migliori piccioni di colombaia fo- 
no i grigi pendenti al cenerino , e al 
nero : hanno gli occhi « e i P>c<}i : 
i privati fono 1 più grotfi , hanno la car- 
ne più delicata , ma cotlano ad alimen- 
Mfgli- 

II commercio dei piccioni non k co- 
la lieve, perchè fruttano tutto l’anno, 
particolarmente nei mefi di Marzo , e 
di Settembre. Vedi /’ -igroiioma , o Di- 
xio?iaric del Coltivatore, 8. 17Ó1. 

Ve ne ha di due forte, che fono prin- 
cipalmente ufati nella Medicina , cinè 
il piccione dometlico , elx tortora. Vedi 
Coìttìn. della Mal. Med. di Geotfroy , 
12. 1756. Tomo III. pag. 138. 

PICHINA d' Hauòotirdin . Panno , 
che fi fabbrica in Haubourdin preffo la 
Cittì di Lilla in Fiandra: èdiìanafeu- 
ra incrociata largo 1. canna, o 7. e le 
pezze tirano 23. in 24. canne di Pari- 
gi in circa . Quello panno ferve d’or- 
dinario per gli abiti de PP. Carmelitani . 

PICOTE’. Panno di tutta lana , di 
vilitlimo prezzo , che è una fpecie di 
cambellottino . 

Quella fpecie di panno fi fabbrica a 
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Lilla in Fiandra , ove (è ne fc di ^ 
lunghezze , larghezze , e qualità . E' 
limile ai Lamparilli , ed ai poliraiti , 
ma non di qualità cosi buona : la fax 
più ordinaria dellinazione è per laSpa* 
gna , poiché la Francia non Iene ferve 
quali punto. Vi fono anche dei Picoti 
con della feta . Vedi Cambellotto 
Lamparilli, e Polimiti. 

PIETRA . Corpo tbiido , intìpido » 
e duro , che non è , nè martellabile > 
nè duttile , nè fcioglibile nell’acqua , 
e che fi forma nelle vilcere della terra* 
ed anche talora in quelle degli uomi- 
ni, e degli animali. Vi fono anche del- 
le pietre che fembrano prodotto del ma- 
re , come la pietra pomice , e la pietra 
di Spitgiia ; ed altre pure , le quali fono 
un’effetto della virtù dell’ acqua di cer- 
te fontane, capaci, a ciò, che fe ne di- 
ce, di petrifìcare qualunque materia .So- 
no quelle petrifìcazioni , che i Dilettan- 
ti fi pregiano di confervare nei loro Mu- 
fei. Vedi Petrificaziovi . 

Le pietre ordinarie fono un’ arena piè , 
o meno groflolana , e più , o meno le- 
gata, lo che rendele piu, o meno tene- 
re : non hanno alcuna trafparenza 
alcun lifeio fopra la loro fuperlìcie , che 
è un prinepio di trafparenza, e quando 
fi rompono le due fuperficie della fpac- 
catura fono difuguali : fono difpolle a 
tirati paralelli, o a sfogliami, e quin- 
di più facili a fpaccarfi per quella dire- 
zione , che per la oppolla : hanno una 
grana fenfibile alla villa, cioè, un’in- 
finità di particelle dillinte più o meno 
groffe, più, o meno ferrate le une con- 
tro r altre , la cui unione par che formi 
la fua follanza . Ha una erana lo ffef- 
fo' marmo . In fomma è un fugo pietro- 
fo, che condotto dall’ acqua comune , e 
poi depollo in terre , o arene forma le 
pietre . E’ un’ arena effremamente fina * 
la quale , quando fi unilce difimpegna- 
ta d’ogni eterogenea materia , torma i 
crijialli , e non forma che pietre ordina- 
rie , le fi mefcnii con terre, e con are- 
ne più groffolane . Che fe una pietra 
ordinaria gii formata e che di fua natu- 
ra -è foltanro fpu igofa e tenera , riceve 
ancora ne’ Tuoi iutcrllizj nuovod'uao pe- 

tro- 
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dìviea fil(* • Si può veder* «jue* 
Aa formazione delle pietre bea deluci- 
data nelle Memorie del Siit- « 

Diwr nell* f^er/a Aelt ^ccsd* dttlt Scicua ^ 

aa. 17Ì1. e le loro varie fpecie neU»I>i- 
JiriiuxioHt metodica dei FoJJili del ff^ood* 
vurd. 

Di quefto gran numero drpietroT che 
fon tutte lavoro della Natura, altre fer- 
vono per fola nugnificenza ed ornato , 
come tutte quelle dette per eccellenza 
Pietre preiiofe , che fanno il commer- 
cio dei Lapidari, é dei Gioiellieri c al- 
tre più utili , fe certe fodero tutte le 
virtù, che loro s’afcrivono , s'sdopra- 
no dalla Medicina , e fon vendute da- 
gli Speziali , e dai Droghieri , come i 
diverfi Belzoar , la ptttra Giudaica , la 
pietra jiguila , éd alcune altre fomiglian- 
ti : altre ancora fon d*ufo nella Pittu- 
ra , o per prepararne vàri colori , calci- 
nandole', e macinandole, o per fervirc 
di matite ai Difegnatori, del qual nu- 
rtlero fono la pietra Armena , la Piombi- 
na , la faoguigna , la pietra nera , ec. che 
formano parte del commercio dei Co- 
lorifli Droghieri, ec. ^almente la quan- 
tità maggióre d’ufo ^ necelTario e più 
comune , fervono per le fabbriche , e 
ne formano , o l’ innalzamento , o 1* 
unioqe, o Tornato: fra quefie fono la 
pietra da taglio , il travertino , i tufi du- 
ri^y la pietra da calcina , ec., 

'Patleremo nel pnMreffo di quefto Ar- 
ticolo di vàrie di qucfte pietre ia quan- 
to però, avranno rapporto al commercio . 

Sedurremo l'ordine del IVallttio Mi- 
serai. Tom. I. e aggiungeremo quello, 
che troveremo anche in altri Libri di 
più intereflante rifpetto alle pietre uti- 
li all’ Arti , e di cui vian fatto traffico . 
Secondo il PPallerii yìc pietre fono cor- 
pi duri , le cui pàrti fono ftrettamente 
legate infra fe .' Hanno quefte le appref- 
fo proprietà generali. 

1. OJfervazione . ‘Li durezza delle pie- 
tre varia: ve ne fono 1. delle tenere , 
e poco compatte, che in certo modo fi 
pofTono ftritolar colle dita : tali fono una 
parte dei talchi, e la pietra pomice, 2. 
Ve oe fono delle dure, che G poftono 
lavorare, e tagliar col ferro, ecolTac- 
Tom. III. 
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ci^o , come ì marmi , e i mteigni éc. J. 
fe ne danno delle più dure , che non 
fi ponoao lavoi^ce , fe non con una for- 
te lima d’ acciaio : come le turchine , 
ed alcuni /r/W. 4. Ve ne fono delle du- 
rif&me , o che hanno la durezza del 
felce , fu cui non '^nno prefa nè il fer- 
ro, nè. l’acciaio, e che non fi potfooo 
lavorare , che collo fmeriglio , come il 
diafpro, r agata 5. Finalmente fe ne 
trovano anche di più dure , come le 
pietre, della fteffa durezza del , 

e che non poftono lavorarli , fe non col- 
la polvere di diamante, come idiamati- 
ti , gli zaffiri , ec. ./ 

Le piet/e fi dividono in 4. Ordini . 

I. Ordane- . Pietre ealcariè . Diconfi 
pietre calcarie quelle , che dall’ azioh» 
del fuoco fon ridotte in pol vere , .e che 
poi mefcolate oolT acqua, o' eoo alcuno 
altro liquore, riallùmoho unione, e du- 
rezza nimva. Quefte pietre fono d’una 
teifitura -si poco fvrata , che quando fi 
battono eoli’ acciarino , non gévano fein- 
tille : fatto quella claife lì pongoifO le 
pietre feguenti . ... 

Pietr a da caIcwa . i. Le particel- 
le più picciolo della pietra da calcina 
fono cedere, nè vi fi può rilevare al- 
cuoa dercrmiiuta figura. . 

а. Se _fi rampano quefte 'pietre, fi di- 
vidono in pezai irre^lari. 

3., Ogni pietra da calcina è dura , tnt- 
uvia la lima vi fa p'refa. Non filifeia 
facilnaente nè ha colori vivi, e puri . 

4. All’aria.fifcompone da perfeftef- 
fa , lo che fegue maftime in certe fpe- 
cie } tuttavia quanto, più- fina .ne è la 
grana , tinto maggior difpofizione ha la 
pietra da calcina a fcompoìrfi . 

5. Calcinata al fuoco attrae facilmen- 
te T umido dell’ aria , e di per fe fi ri- 
duce in polvere: quando, dopo d’cftiete 
(lata calcinata , fi mefcola col’ fale am- 
moniaco, fpande odore acutìftknò. 

б. Forma un’ efifervefeenza confidera- 
bìle coll’acqua forte, e con gli àcidi, 
anche pròna d’efter calcinata. 

7. La fua gravità fpecifica è a quel- 
la dell’acqua in proporzione di z. 810 : : 
1000. X. ovvero 2. 81 : : 100. X. 

I. Pietra da calcina compatta', và in 
A a a fcheg- 
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fchegg« facilmente nè fi diftiegue dal* 
la f ietrj da fehioppo fe non dalia pro- 
va dell'acciarino, della lima, e dell' 
caqua forte: ve ne ha di var) colori: 
di b'utnca^ di che trovaG infro- 

fo neirjamtland in Ifvezia,-ec: di^r/- 
gìo-ferre parimente, in Frofo; ve nc è 
un’ altra fpeùe del tnedeGmo colore, 
ma d’ un ombra diverfa in Germania^ 
preiTo Bruchfal : S’ atTcuniglia molto alla 
pietra da fehioppo df /cura nelle mi- 
niere d’Oftiiund nella Dalecarlia : di 
to^a , di Merde : quella di ■ Praga è di 
quello fecondo colore: di nera, trova- 
fene anche vicino a Praga : di venata , 
in Toplitz in Boemia. 

2. Pietra da- (alcina brillante , Vi fi 
rilevano delle. pagliuzze lucide, e dei 
granellini fomiglianti a quei del gelfo : 
con frequenza in quella ^ pietra da cal- 
cina envrano delle materie eterogenee, 
tnafiiine del Mica) dal che fegue,.ehe 
la fua fornu , e i fuoi colori fono fog- 
getti ^ variare > Abbiamo la pietra da 
calcina brillaate bianca, la grigia, la 
verdajlra , la nera : fe uc trova Mlle 
miniere di ferro -' ^ ead/^iata, -t a 
yiratr, o fone di piìt ooion. 

Quella foeàminiftra la calcina peggio- 
re, e ciò a motivo delle molte parti 
eterogenee , che entrano nella fua com- 
polizione . 

j. Pietra da calcina d'tf uguale . V.tpiX- 
ti fono grotfolane, yìfibili, e facili a 
difcqrnern: qiiefla pietra rinchiude' con 
frequima mteric forelliere, che ne oc- 
cupano una parte : quando fe ne vuol 
far ufo , lì ì collretti a feparamele : il 
fuo colore paria . Abbiamo , la pietra di. 
f uguale da calcina bianca , grigia , ver- 
dajlrà , a onde, e quella ijirati, (Que- 
lla fpecie di pietra da calcioa fommini- 
llra la calcina più bianca, e più dura. 
I fonditori di miniere l’ antepongono 
all’ altVc . Se ne fervono nei loro forni 
cóme d'uno Iquagliante. Vedi le Of- 
ferv. del fVaJler. pag. 86. e quelle fopra 
le pietre tenere , e calcarle nel Giornal 
Econom. 1759. pag. 585. 

Marmo. Udì’ quello Articolo. 

_ Ceffo, l'edi quello Articolo, e l’Ar- 
ticolo Stucco. 
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. 4 labafiro . Vedi Alabastro, al qua- 
le Avricele fi può aggiungere ciò, che 
fogue del H'allerio . Abbiamo : 1 ’ Ala. 

bianco , il macchiato di nero , il 
rojffìtcio, che" mefcplato coll’ acqua for- 
te, o coir aceto dillillato ha l’odore 
ieW’ hepar fulphiiris , e divien verde: 
ma .mefcolato coli’ aceto divieii giallo. 

V Al abajho duro ò piò duro e più 
compatto dell’ altre fpecie d’Alabaftro, 
ma è adatto opaco , fuori che quello , 
ne ha tutte le proprietà. 

Pietra Selenite. Vedi Selenite . 

Ceffo Qieazo tiafparente verde , o 
Pietra nefritica. Per correggere que- 
llo Articolo fatto quella feconda paro- 
la aggiungeremo in quello luogo ciò, 
che ne dice i\lf'allerio Tòmo I. p. i to. 
£’ una fpecie di Ceffo verde femldia- 
fano, più , O'.meno fegnato : quefl»pie- 
tra è sfogliata non compatta, alquanto 
nteiitda al tatto , la fua gravità fpecifi- 
ca è di a. 894 : : X. Il Pott la nbve- 
M fra le pietre calcarie : fi è impropria- 
mente collocata fra le agate , e i diafpri . 

Spallo . Vedi Spalt£> . 

Crijìalio cf Islanda ■. Vedi .quell’ Arti- 
colo, e il IVaUerio, T. I. p. H7. 

2. Ordine .'Pietre vetrificabili . Di- 
conC vetrificabiri le pietre, che fi fon- 
dono nel fuoco , e vi fi cangiano in re- 
tro: fono d'ordinario sldtirv, che^U' 
acciarino gettasi fuoco : aimeno pofl^- 
gono nna di quefte due proprietà *, .ma 
niuna di quelle pietre forma edervefaen- 
aa nè coll'acqua forte, sé con.gli al- 
tri acidi . 

. Ardefia . Vedi quefi’ Artirde, e il 
19 'alhrio , Tomo I. p. 1 30. . ovM fi 
vidono in Ardefia da lavate , 
e da rarfoirr . Ardefia graffia 
Trovafene in Finlandia , e 
nia ncUe miniere d’ Umeog 
tado di Henoefaerg^. Ard^ jueni e 
Jlritolabìle . Se ne trova in li^ciia , a 
Nerickle , in Krafmafelo nella Ihgar- 
nianja, nella Miniera-d’ Ofmond, Pcte 
vincia di Ratwich-ìn Ifveaia. 

Ardefia ■ allumino/a , arenofa , cornea . 
Vedi ivi pag. joj. 

Pietra da affilare di Turc..ia . 
Quella pietra a prima villa pare come 

pie- . 
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piena di fcaglie: fi prenderebbe per u 
na fpecie di ftUt ; il fuo colore è gri- 
gio , come quello del felce : tuttavia è 
tenera , e l’ acciaio vi fa prefa finché è 
afeiutta ; ma ìubito che è fiata bina- 
ta con dell’olio, indurifee: (e fi calci- 
na nel fuoco , prende un colore bian- 
chiccio , e allora comMrifce una pietra 
compofia d' uh’ arena tiniflìtna : ha an- 
che la proprietà d’ iodurirfi hel fuoco . 

Pietra DA AHRUOTiNi . Quefia pietra 
è compofia di particelle finifiìme, égua- 
Ij , e poco compatte per fe fiefie , ma 
si fireteamente legate le une all’ altre , 
che l'acqua non pub infinuarfi fra ef- 
fe , né filtrare per entro la pietra : s’a- 
dopra per farne pietre da affilare , e per 
delle macini : abbiamo la pietra da arr 
ruotine i/unCe : fannofene varie grazio- 
fe figure . 

La pietra da arruotìni d' un grigio chèa- 
ro , e la rojftccia. Vi é quantità di que- 
lle due fpecie di pietre nella Parrocchia 
d’ Orfa nella Dalecari ia , che ne dà a tut- 
to il ilegno di Svezia . 

La pietra da arruotini gialliccia. Di 
quefie diverfe fpecie fannofi picciole 
pietre da affilare , che non fi debbon 
confondere con quelle che fannofi coll’ 
Ardefia. [Vallerio. 

La pietra di Levante é gialliccia , a 
un di predo come la cera che efee da- 
gli Alveari delle Api. Quefia é per i 
cefelli. 

La pietra di Liegi è bianca lattea di 
fopfa , e nera d' ardefia di fotto . Serve 
per i rafoj 

La pietra da lancetta é verde . Que- 
fia è una fpecie di felce . 

La coda non è altro , che pietra da 
arrùotare bigiognola tagliata per lungo. 
Vi fi affilano i coltelli . 

Finalmente la pietra daolio é molto 
Limile alla pietra del Levante. Su que- 
fia molti Artefici affilano i piccioli lo- 
ro iftrumenti d’ acciaio, come i punte- 
ruoli, gli fcalpelletti , i bulini, ec. che 
fervono per cefellare, e per intagliare, 
o a bulino , o ad acqua forte , o in 
legno . ^ 

Gl’ ineìfori di medaglie, e di getto- 
ni, e gl’intagliatori di monete, 1’ ado- 
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prano parirnenie per vari loro utenfili j 
ma oltre di ciò fi adoprano per lufira- 
re i quadrati fuperiori quando hanno 
finito di lavorare gl’ incavi . 

Per congedo quefie pietre s’ incartano 
nel legno, a riferva della coda, e del- 
la pietra del Levante .. 

(dote , pietra da filtrare . Quella pie- 
tra é comporta di particelle d’ arena 
grortblane , ma eguali : é bernoccoluta : 
r acqua vi fi fikra a traverfo ,' e s’ induri- 
fee all’aria. 

Trovali nell’lfole Canarie , e fulle 
fpiagge del Meffico. I Giapponefi la 
filmano una fpugna petrificata . .Vi fo- 
na perfone , che fogìion ferviritne per 
filtrar l’acqua che bevono. 

Sdee . Vedi Selce, e il Giorn. Econ. 
pag. 2 j8. . 

.Agata , Vetii quello Articolo, ed an- 
che il M'allerio , TomoF. p. i^i. 

Agata Lianca . L’Agata ha un'artai 
fina grana . La pietra di quefia fpecie 
par lifeia, e compatta come il- vetro. 
Quefie fono tutte molto dure, e eoli’ 
acciarino buttan fuoco ; le giù comuni 
fervono per tal' ufo: chiamanfi piftre 
foca/e, 0 da fthioppo . Quelle che fono 
della fpecie piò fina prendono illifcio, 
e fono molto lufire. [Palleria. 

Xzova.fi iell' Agata bianca nei paefi 
dei Calmucchi'fulla rivad’ un fiume det- 
to Cache. Se ne poflbn fare dei vali al 
torno, come tazze, ed altri lavori ,-e 
s’ artbmigliauo alla porcellana bianca , 
e mezzo diafana. Se le dà il lufiro col- 
lo fmeriglio . 

E’ famofa l ’ Agata nera £ Itlanda . Se 
ne difiinguono due forte . L’ una , che 
é affai dura , lucida, ma infiammabile , 
e d’ una fofianza analoga alla refina , 
ed al bitume. L’altra, che gl’ Islandefi 
chiamano pietra da /chiappo non arde , 
ed é più dura. Tuttavia fi può farla in 
pezzi , che quando fono fottìi i , fono 
trafparenti , lo che fa , che fi confideri 
quefia materia come una vetrificazione, 
e con tanto maggior probabilità , in 
quanto che fe he trovano de’ pezzi in- 
torno ai Vuicani , maflirae nelle falde 
del monte del pelo di io. libbre. 

Ne fu fatta in Copenaghen pel defunto 
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Re una feodella coperta d’ un fo|o di 
quefli pezzi. L’Artefice vi confiimÒ4. 
anni perla difficoltà, che vi è a lavo- 
rare materia cosi dura. Di quefia ftef- 
fa agata fannofi manichi di cultèlli , 
come anche collane, e orecchini perle 
donne, che portano il lutto. Re(azUne 
d' Iflaadt d’ Anderfen Merrùrio Daneje^ 
‘ 753 * P»g- 3 * 5 - 

Pietra da Schioppo. E’una fpecie 
di felce d* un colore affatto (curo , e 
che fomiglia al corno : fi trova fiac- 
cata e fparfa per la Campagna o nel- 
la creta: interiormente compari fcC mol- 
to lifcia , e fomtnamente compatta/H’ 
dura ed unita quali come il vetro . Ab- 
biamo : 

La pietra da fcihpfn comune. Quefia 
è d’ un colore, ora più, ora meno, ca- 
rico : fi trova fparlà per i campi .• con 
frequenza è pitela di tacche , e di" rag- 
gi : ve ne-imoUa nelle pianure di Sca- 
.nia per ogni dove. i 

La pietra da /chiappo eretica. Trova- 
li qnefia fpecìe difpofia a firati fra la 
creta > i pezzi fono macchiati con tac- 
che cretacM -, e con frequenza forac- 
chiati . 

Le Parrocchia di lVle(ioes,.c.di Couf- 
fi nel Bgrry , due le^e difiante da,S. 
Agnan, tf mezza lega daChervcac., fo- 
tto i luoghi della Francfa , che produ- 
cono le pietre migliori da fchioppo , e 
quali le fole buone . Laonde non folo 
ne provvedono la Francia, ma anche i 
Foiefiieri . Vedi Giornate Eeonom. 1759. 
P*B- 34 - ' - 

Corniola. Vedi qnefto Articolo. EH’ 

« una fpecie d’ Agata quali amtto tra- 
fparente ; d’ordinario iè rofficcia , e di 
colq^ di carne : il (no colore à quali, 
limile al fiero del fangue } la fua fpe- 
cifica gravità è di 3. zpo. Abbiamo : 

La Corniola bianchiccia . 

La Corniola rofficciof, $ardà . EU’ è , 
® o rqlTo pendente al giallo , o d* 
xoflo pallido; dicefi Sarda. 

La córnìold tojfa . Eli’ è affatto roffa, 

• più diafana dell’ altre corniole ; con 
frequenza è d’ un roffo fonàmamente ca- 
rico . 

La Corniola bianca con tacche roffe , 
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affofnig^liafi a una corniola pallida , sa 
cui fonerò cadute ddle gocciale di fan- 
gue. 

La corniola con tacche, 0 raggiata . E’ 
una -conuela roffccia ornata di linee 
bianche , roffe , 0 nere , o d’ altri co- 
lori . 

Le corniole Europee lotto meno dia- 
fane di quelle delP Alia C 

Se ne fanno per ló più anelli', lìgiN 
H» td altre lìraili galanterie . 

Calcedonio, Vet^ì quefio Articolo. 

Quefto è appena femidiafano ; piut- 
tofto è torbido , e nnvolofo ; è. di co- » 
lor grigio mefcolato d’ altri colori. de- 
boli : non fi vede a traverfo di quella 
pietra, fe non opme fi miraffe per en- 
tro uno (pecchio.'uoto, e fudicio. Nel 
fuoco diventa bianca. Abbiamo: 

Il Calcedonio grigio verda/lre . Sembra 
quali verde, ma offervandolo di contro 
•1 Inine ì eomparifee tdrbido,.e inefce- 
lat0 4Ì'. un poco .di grigio . 

Il Calcedonio tf un grigio /euro : è d* 
un bruno pallido, o di-grigio fenro me- 
fcolato infieme . 

^11 Calcedonio cT un grigio paonazzetto . 

E' un Calcedonio Orientale . Vi fi ri- 
leva per lo più un poco di giallo , e 
di porporino , ficchi fembra di tre co- 
lori : guardandola di contro al Sole , 
vi fi offervano tutti i colori dell’ Iri- 
de . Quindi dicefi anche Iris Chalcedo- 
nia . 

II Calcedonio latteo . Sembra d* u® 
bianco pallido, fiffo , e latteo . E’ co- 
mune , e trovali in Eurnpa . ■ » 

Il Calcedonio raggiato ,’ e tacchettato 
I raggi, eie tacche, che vi fi vedono 
fono orarq^e, ora bianche, ora grige: 
i d un color carico . Nelle tacche gial- 
le vi fi veggiouo talora delle figure fi- 
mili a quelle del formaggio bacato. 

llCalcedonio diffierifee dalla Comio- 
1* , !.. neH'effere quello fempte torbi- 
do, e nuvbIofo,-'e nell'effer folo femi- 
diafano : a. nell’ effer d’ un color gri- 
fi» , mefcolato d’ altri deboli colori j 
dove la corniola è quali affatto trafpa- 
rente, ed i fuoi colori fon puri , e vi- 
vaci . f 

Onice. Vedi quello Articolo.. 

Sar- 
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Sardontti. Vedi l’Articolo. I 

Opale . Vedi l’ Anicolo . 

Pietre di Rocca. VediWalla.To- 
tno I. pag. tjó. ec. 

Diafyro. Vedi queft’ Articolo . 

Porfido. Vedi queft' Articolo. 

Lapitlazz-Uli . Vedi l’Articolo. 

Crijialli. Vedi Cristallo. 

Pietre preziose . Vidi' la /èopenu , 
e r impie^ deflo^ietre preùofe nei tem- 
"pi antichi. Origino delle Leggi , delie 
Arti, ec. Tomo li. in ii. Lib. i.Art. 

3. Può dirli, che i diamanti, e le pie* 
tre prei^iofe ibno fpecie di felci trafpa- 
xenti , ma di pafta fina , e elura . 

I. Diamante, Vedi quello Anicolo. 

а. f^ubino. Vedi quell' Articolo . 

3. Zaffiro. Vedi quell’ Anicolo. 

4. Topazio. fWi 'quell' Anicolo . 

5. Smeraldo, Vedi quell' Anicolo. 

. _ Lo fmeraldo i la 4. pietra per la du- 

rezza, contando dal diamante . La li- 
ma vi fa qualche prefa. Abbiamo; 

Lo fmeraldo d' un -verde ebiaro , che 
dicelì Orientale , di modo che il fendo 
del fuo colore pare che inclini al giallo. 

Lo fmeraldo ef un verde carico . Gli 
fmeraldi Occidentali fono d’ un verde 
carico, e il verde, che ne fa la baie ^ 
par che penda al paonazzo. 

In Egitto fono molte miniere di fme- 
raldi r ma oltre^il non efter di bel co- 
lore , fono $1 teneri , che non li polTo- 
no lavorare . Maillet Defcrizione dell’ 
Egitto , p«g. 307. e 318. Vedi Origine 
delle Leggi , ec. * 

б . Grifolito. Vedi quell’ Articolo . 

Abbiamo il grifolito iT un verde chiaro. 

£' d' un color d’ acqua pendente al 
verde . 

Il grifolito d' un verde gialliccio , ogri- 
foprafo , £’ un -topazio *d' un verde me- 
fcolato di giallo : il fuo colore è aftai 
chiaro; aftomigliafi a quello del colore 
leccato . 

Il grifolito cT un verde di pera , 0 pra- 
/o . Vi li rileva mefcolato un poco d’ 
oro . Quella pietra ha gran relazione 
al topazio, perchè è d'un giallo dora- 
to .- fi trova in groflì pezzi , come il 
topazio. Non è, come quello, dì gran 
prezzo . 
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7. Zmetijlo . Vedi quello Articolo . 
Abbiamo : 

Vjémeiijlo violetto puro. E d’un blò 
violetto fedza nTìftura d’altro colore. 
V Zmetifio gialliccio . Il fuo colore è 
violetto , ma pende al giallo . 

£■* aimetijlo pallido . E’ per lo più del 
colore del vino, con un poco di blò : 
ve ne è però di bianchìccio . 

L ’ Ametìflo rofficcio . £ d' un cplore vio- 
letto , ma come mefcolato di fangur , 
lo che In fa -pèndere al roftb. 

g. Granato . Vedi quell' Articolo . 

9. Giacinto . £’ una pietra preziofa po- 
ligona , più , o meno diafana , il cut 
colore è d' un rofto tirante al giallo : fi 
fonde nel fuoco , ed è più tenera del 
granato. La fua fpecifica graviti rifpet- 
to all'acqua è felo nella proporzione di 
z. u>t>oo. Quindi è leggerilfima . 

Abbiamo, 

Il Giacinto d’un giallo rofficcio , Per 
lo più pende alquanto nel violetto. 

Il Giacinto jf un giallo di e-afferano . 

Il Giacinto d' uirbianco gialliceio , So- 
miglia molto * un’agata , o a un fuc- 
cino che è d' un bianco giallognolo . 

Il Giacinto del colore di fuccino . Af- 
fomigliari tanto al fuccino giallo , che 
fra quefie due fpftanze non vi è altra 
differenza , che la durezza. 

lì Giacinto colar di miele . AlTomiglìafi 
al miele , fi pel colore , che pel fuo lu- 
rtro debole, e Icuro. V. Giacinto. 

ter. Berillo, o Acqua marina. E’ una 
pietra poligona, e diafana d’ un blò ver- 
de , o ’d' on verderame , detto Celadone . 
E’ r ultima di tutte le pietre preziofe 
per la durezza. Si fquaglìa nel fuoco. 

Per uniformarli folo ai linguaggio dei 
Gioiellieri lì IVal torio ha fatto- più di- 
vìfioni delle piene preziofe, .di quello 
paia' che aichiedeffe la materia : tutta- 
via ne ha orneffo numero grande. 

Le pietre preziofe no‘n fono che con- 
crezioni , che giornalmente fi produco- 
no, e la materia , che le produce dee 
elTere fiata fluida . 

Trovali una terra marziale in tutte 
le pietre preziole colorite', come rubini, 
giacimi , granati , ametifti . Si offerva 
Cmilmente, che le pietre preziole colo- 
rite 
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rite contei^ono realmente dei metalli: 
che lo zaffiro, e lo fmeraldo cohuogo- 
no del rame , i granati dello fiagno^ e 
del ferro, e talvolta dell’oro. , 
^Quanto al colore dei criflalli , e delle 
pietre preziole, fi ha motivo di crede- 
re, che nafca da un vapore minerale , 
o dal mefcuglio d' alcune foluzioni di fo- 
flanze minerali. 

Abbiamo creduto di dover brevemen- 
te esporre in quello luogo la maniera 
di riconqfcere, fe una pietra^ vera. Si 
otterrà ciò, i. per mezzo d' ima beo tem- 
prata lima poiché le morae-anche po- 
chìffimo le pietre, ifegno che fono fal- 
fe ; convien però eccettuare da queAa 
regola lo fmeraldo, il topazio, rame- 
tino, i granati , i giacinti, e Lberilli, 
fu cui -la lima fa prelà', z. P.er mezzo 
del fuoco .^Tutte le vere pietre prezio- 
fe , non vi fi fondono , e vi conferva- 
no il colore , fuorché lo zaffiro , e il 
topazio , che ve lo perdono , 1’ ametillo., 
il granato, il giacinto-, e il berillo, che 
.vi fi fondono affatto . Dal luflro , 
che é fi vivace nelle pietre vere , che 
ne efeono dei lunghi raggi r che porta- 
no la luce all’occhio con forza j dove 
una pietra falfa non ha per io più che 
nna lucentezza fiacca : non tramanda 
lunghi raggi > qualora il fole percuoten- 
do fopra uno de’ funi angoli non riflet- 
ta’. 4. Dalia gravità : una pietra vera 
è molto più pefante d’una pietra (alfa 
dello fletfb volume, a riferva dello fme- 
raldo , che é leggpiifimo . PofCamo per 
tal prova fervirci con riufeita della bi- 
lancia idroftatica . 5. Coll’ acquafòrte : 
fe fe ne lafcia cadere una gocciola fopra 
una pietra falfa-, muterà colore , o di- 
verrà più carica nel firn , fu cui farà 
caduta la gocciola -' dove per lo contra- 
rio r acquafòrte non produce.la menoma 
alterazione fopra una pietra fina . 6, Dall’ 
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Elettricità.: il diamante attrae confor- 
» il maflice nero, e perciò, quando s’ 
incafft vi fe ne pongon fotto le foglie. 

7. Dal colore della polvere: quella-^1 
diamante é affatto grigia: 8. Colla vi- 
fta : fi efamina , quando la pietra é mon- 
tata , fe la foglia fottopofla non Ila di 
natura da darle rifatto, o colore; ò ri- 
guardando gli angoli della pietra in gui- 
fa , che' il raggio vìfqgle vada a paffare 
fra la foglia, e la parte fuperiore: co- 
si non bifogaa conuderare la pietra dall’ 
alto al baffo, poiché la foglia ^ chr 
del colore , e del rifalto alla pietra re- 
duta in quello .afpetto a bifogna tener la 
pietra in guifa , che il raggio vifuale 
porti ia .lutti i fuoi angoli ^ o voltan- 
do Ig punta della pietra contro 1’ ugna 
del pollice , ed alzando la mano finché 
il raggio vifuale attraverfi la pietra pa- 
rateli o al piano dell’ ugna. ~^e la pietra 
è falfa, offerveremo, ohe tenendola co- 
si non ha fpleudore. 

Olfervazione . Quanto al prezzo di 
quefte pietre preziofe , varia fecondo la 
lor purezza , e bellezza : dipende anche 
dall’ ufo , e dalla moda , e più ancora 
dall’avidità del Mercante', e dalla fan- 
tafia del compratore: tuttavia ho credu- 
to dover fìffare queflo prezzo per chi 
non ne ha alcuna contezza . Torna be- 
ne prevenire il Lettore, che le valute, 
che feguono , fonofi filiate fopra pietre 
di tutta perfezione. Mi farò da una ta- 
riffa di quattro prezzi di pietre taglia- 
te a rofetta , e confrontata cqlle pietre 
grezze nell’ Indie . Si offerverà , che un 
grano ha a un di preffo d’ un’ ajji- nel 
Ducato ; che queflo grago é foltanio 
un po più leggiero : che fi contano 4- 
grani in un carato, e che perciò un ca- 
rato ha ili circa il pelo d’ f-|. di duca- •' 
to, o di 4. affi. 
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Dnnunti grezzi deirioJie Oriftiuli a 
1 1. T< Rizdalltri * il cararo vagloifb 


- 

Rixdalleri 

- 1, Grano- ’ 

4 - s 

a. Grani . 

. 9. l 

4. Crani 0 un carato . 

Tt. i. 

a. Carati . 

■ J6. i. 

" 3. Carati . 

29. 

4. Carati . 

38. . 

5. Carati . 

47 - 
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DiàflMBtì «fette fi.1 piede di 48. Ru- 
dalleri il Carato. * 

Hizdalleri 

1. Grano. 5. 

I. Grani. • 

4. Grani o un carato . 48. 

a* Carati. tpa 

3. Carati. • 43,; - 

4. Carati. y6S. 

3. Carati. ,200, 


Tariffa di revervier "per le 
Rofette 

Il Carato fui- piede di 30. I 
Rixdalleri . ' j 

I ' ' 

[Tariffa d’ Amburgo perle 
Rofette 

1 Sul piede di 64. Rixdal. 
il Carato . j 

1 Tariffa d’ Amfierdam per 
le Rofette 

Sul piede di 70. Rixdalleri 
1 , il Carato . 

I V 

1. Grano. . 

6. 

I. Grano. 

8. 

I. Grani. 

S. 

a. Grani . 

18. 

2. Grani . 

24. 

2. Grani. 


3. Grani. 

36. 

. 3. Grani . 

40. 

3. Grani . 


I. Carato. 

30, 

1. Carato. 

70. 

I. Carato . 

'^70, 

3. Grani . 

78. 1 

1 3. Gnni . . 

100. 

3. Grani . 

90* 

6. Grani. 

II 2. 

6. Grani . 

144. 

0. Grani . 

vi 30. 
ido. 

7. ran i . 

» 55 - 

1 7. Grani . 

190. 

7. Grani. 

a. Carati. 

200. 

1 2. Carati. 

i$6. 1 

2. Carati. 

220, 

3. Carati. 

• 4 S°- 

5. Carati. 

57 < 5 . ! 

3; Carati. 

900. 

4. Carati. 

800. 

4. Carati. 

1024. 1 

1 4. Carati . 

1100. 

3. Carati . 

2250. 

3. Carati. 

1 .. 

i6oo.*| 

1 3. Carati. 

-i-V— 

1400. 


‘ anche l’Articolo DiAUAtrrE .. 

Quando t Mlanii fon minori d’ un 
grano, le ne pongono più infieme, fin* 
chi formino un carato , e fi vendono 
dai 30. ai 40. Rixdalleri, più o meno 
fecondo la loro grandezza. Un brillan- 
te del pefo d’ un carato una volta fi 
vendeva-dai 90. fino ai loo.'Rizdàlle- 
ri. Prefenteménte fi vende dai 120. ai 
130. Un brillante d'un fol grano vale 
IO. Rix. così il brillante i^periored’ 
un quinto aunarofetta, quindi aggiun- 
gendo al prezzo d' una rofetta un quinta 
di queRo fiefib prezzo , avremo il valo- 


re d’ un brillante ; e fottraendo dal prez- 
zo d’un brillante 7. avremo il prezzo 
d’ una rofetta r Offerve^emo altresì e(- 
fer prefentemente dillìcilifiimò il ven- 
dere le rofette fai piede fegnato nella 
precedente tariffa , ma che una rofetta 
d’ un grano vale 9. in 10. Rixdalleri , 
Le pietre grofie non fono "gran fatto 
in ufo , e fi vendono meno care che lo 
piane ed a faccette . Le pietre a faccet- 
te vaglioiio la metà meno delle reièt- 
te , ficchi una pietra faccettata d* un 
grano fi ‘vende 5. ind. Rixd. ed anche 
meno . Quindi fi vede , che per le pie- 


• Il Rìxdjlìtro imporla 3. Un , e 13. /oidi argiHto di Fratttìa .’ Il Ducato 10. 
lire IO. /oidi in lire 11. 


Dìgitized by Google 


il^ PI 

tre a faccette fì può far ufo della Ta* 
riifa del Ttfvernier: per le pietre groife , 
della tariffai dei 48. Rìxd. per le rofetie 
d’ acqua non bella , della tariffa d'Am- 
burgO; per le. rofette di bell'acqua, di 
quella del Tavernier raddoppiandola , 
cioè, ponendo il carato fui piede di ico. 
Rixdallerij ed aggiungendovi j. di que- 
flo valore , avremo il prezzo dei bril- 
lanti . Ognuno, potrà calcolare fecondo 
la ffeffa proporzione : ecco come calco- 
lava 'ìXTavtrnieT •. riquadrava il pefo del- 
la pietra , e multiplicava il prodotto pel 
prezzo d'un carato, o d]un grano, fe- 
condo che il pefo della pietra era in ca- 
rati, o in grani. Per efempio, valuta- 
va un brillante di 6 . grani 360. Rix- 
dalleri perchè 6. tolte 6. fa jd. , che 
mulrìpliciti per prezzo d’un grano che, 
è IO. fanno 360. Rixdalleri pel prezzo 
d'un brillante di 6. grani : fimilmen- 
te un brillante d' un carato vale 1080. 
Rixdalleri perchè 3. volte 3. fanno 9. 
che multiplicati per 120. valore del 
carato danno 1080. Rixdalleri pel prez- 
zo del brillante d' un carato . Secon- 
do la tariffa d’ Amburgo , fi riduce il 
pefo di tutta la pietra in mezzi grani , 
fi multiplica il numero, che viene per 
fe fleflb , ed il prodotto , che fe ne ha , 
è il valore della pietra : a cagion d' 
efempio, una pietra di z. carati fatò, 
mezzi grani, i quali tnultiplicati per fe 
fleflì fanno z;d. Rixdalleri , che è ap- 
punto il valore d’ una aktra di 2. ca- 
rati , ec. 

II rubino valeva un tempo la metà 
del diamante : nell' Indie un rubino d' 
un grano vale i2. Rixd. ^oyando è d' 
un carato il Aro prezzo è''di 24. in 30. 
Rixd. di 2. carati di 40. e dì. 3. carati 
di ^2. Rixd. In Europa il prezzo del 
rubino è lo fleffo che quello del diaman- 
te, fe non vai più ; di modo che i pic- 
cioli fì vendono ìnfìeme dai 6, agli 8; 

'Rixd. ed anche dai 15. ai 20. .quando 
fon belli , e ben tagliati , e che 5. d' 
efli fanno un carato : il rubino d’un 
grano coda 12. Rixd. e (quando è per- 
fetto ne vale 30. Un rubino perfetto d’ 
un carato vale 100. Rixdalleri . Qui 
non bifogna folo badare alla purezza , 


’ - PI 

e alla trafparenza della pietra , ma at)< 
che .al* colore , che fa una gran dideraa' 
za nel prezzo . Il prezzo del rubino , 
come quello del diamante , crefce a pro- 
porzione del fuo pefo. 

Lo valeva una volta 2. Rixdal- 
lerì il carato : ecco come fì calcola il 
fuo valore '. Si riquadra il numero dei 
carati , che pefa la pietra , e fi divide 
quello quadrato per la metà del prezzo 
d’ un carato .• per efempio uno zaffiro 
di 6. carati coffa 18. Rixd. perchè .6. 
volte 6. fanno 38, che divifo per z. 
ehe è la metà del 4, dà 18.. 

Un loptzio non vai molto quand’ è 
di 2. fcrupoli ; fi vende 30. Rixd. d' or- 
dinario vale 1 ^ metà dell’ Ametiflo . 

Gli Smeraldi fogo d’ un prezzo difu- 
guatiflimo ; poiché Ifpefo eguale uno li 
venderà talvolta 10. volte più caro d’ 
un’altro : il colore e la purezza fon 
quelli, che ne fanno tal difierenza: frac- 
raldì^puri e chiari fì vendono iiifìeme 
fui piede di 4. Rixd! il carato : uno 
fmeraldo d’un carato fì vende 30. Rixd. 
e quando il' colore è puro e vivace » 
qofla fino 80. Rixdalleri. 

Il prezzo dello fmeraldo non crefco 
a proporzione di fua grandezza , come 
quello del diamante , perchè è ratilfimo , 
che i groffi fraeraldi fieno fenza difetti. 

Il GrifoUto non è ricercato , e perciò 
non è di gran prezzo ; un grifolito d’ 
un carato fì vende 13. 20. 24. rixd. e 
con frequenza affai meno : una volta 
valeva la metà del prezzo deidiamjn- 
th E’ però vero, cheallora il diamante 
non valeva ciò, che vale, ai di noflri. 

_ \5n' jìmttijio d’un grapo fì vende a. 
rixd. e quello d’un carato, 4. il prezzo 
dell ametiflo crefce in una aritmetica 
procreinone , come a cagion d’ efempio : 
Un Ametiflo pefa 6. carati: per fiper- 
ne il prezzo bifogna fapere .ciò che va- 
gliano 3. carati, e vagliono ii.rixdal- 
leri : le aggiungiamo 11. a 3. avremo 
16. che è il prezzo d’un’ ametiflo di 
6. carati : fe ne può fare una tariffa . 
Un grano coda i. rixdallero, 1. gr. z. 
3. gr. 4. 4. gr. 7._ 3. gr. ti. 6. gr. 16. 
rixdalleri, e così in feguito . 

Gli ametifii di Boemia , e di Saffo- 

nia 
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nia fi veif(lono a proporzione di loro 
grolTezza , ficchè i do^pi fi vendono il 
doppio dei femplici f i tripli fi vendo- 
no il triplo, ec. 

I grtHaù fono comuoillinii e fe ne 
può avere un vezjo a pocliiflSmo prez- 

I giacinti enfiano lo flelfo che i grifo- 
liti , e gli arnetifti . Dei òerilli non fe ne 
fa gran traffico . n'aìltT.' Pwfio gli An- 
fichi le pietre buone colorite erano m- 
munifiìme , ma molto rari erano i dia- 
manti- lutili rOrig. daHe Leggi, delle^ 
Arti, ec. 12. 1758. Tomo I. 4-ib. II.'* 
Art. HI. p. 215. 

III. Ordine. Pietre RefMttarie, oche . 
4anno tefia al fuoco . 

Mica . Vedi quejr jIrtictU . 

Rocca di Conia.. Vedi ifW^p.ail. 

La Rocca di oorno crìftalliizata ne- 
ra , o vera pietra del paragone » BafM- 
».-r. Lapis Lydiks. S’ adopra perfaggia- 
re i metalli , o come pietra del parago- 
ne , e quefio è il nome , che le danno 
quafi tutti iNaturalifti. £11’ id’ un ne- 
ro lucido . Vedi Tocco ._ ' 

Vetro di Mo/covia. Vedi quefio Arti- 
tolo . 

Pietra Ollaria. Vedi H'alleT. pag. 
256. 

Talco. Vedi quefio Articolo. 

Serpentina . Vedi 'qitefio articolo . 

Amianto Vedi P Articolo t e fV eller. 

p. 2Ò2, . , n-, 

Amianto di Cipro , o Lino foi&le , e 
altri. Ivi p. 264. - , 

Skgheto Foffile . Vedi (Caller, p. 208. \ 

‘Asb^o , Frdiqueil* Artìcolo « e 
loT. p. 270. . • ' 

Asbeflo <net«n>. DL-quefior fi può fa- 
re della carta, filarle , e ordirlo . Bi- 
Ibgna farli dal dividerlo , e prepararla 
a dovere; ma ha perpetuamente l’in* 
comodo di vider <aet fondo dell’ acqua^' 
è di jpaccarfi . • 

Si noverano k pietre r^rattaric fra le 
primitive, edatftichiffime. Non-fi pof- 
fo» prendere poa le reliquie del Dilu- 
vio . ■ 

IV. Ordine , » Pietra tampojìe . Vedi 
IValler. pag. 175. 287. 

.Tom. III. 
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Mikerali Saii. 


Pietra Vetriolica , 0 pietra atra- 
mentaria . E una pietra di var) colori , 
che contiene dei vetriolo, come pofiìa- 
mo aflicurarcene ponendola fulla lin- 
gua per alTaporaria . Ha la prqpnetS di 
feomporfi . Abbiamo : 

La pietra airamentaria roffa . 

La Bianca è tenera , e per lo p'tù d’ 
un color cangiante , e variato : fe ne 
trovano di gialle fulfuree , e d’ arancia . 

La nera, e iigrigia. IValler, Tonj.i. 
pag. 297, Vedi Minerali. 

Pietra Calcaria Alluminola. E 
una piètra calcaria rollìccia . Da una 
pietra da calcina. I^iquefiafpecie fi ca- 
va r allume roffo , e F allume Romano . 
IVallerio pag. J04. 

SEMJMETAtlI, ‘ 

Pietra Arsenicale. E d’ un grigio 
cenerino , alqnanto pendente al blò, 
aflàtto'compatta , raelcplaca di pagliuzao 
lucide : gitta feUtiiie colpendola coll’ ac- 
ciarino , e fpinde un’ odore arfenicale . 
Stando molto all’aria annerifee , ed af- 
fomiglkiG molto a una miniera ' di co^ 
batto. Tipvafene prefio LotoCen. U'aU 
ler. Tom- i. pag. 412. 

Pietra Calaminare .VediCuButA, 
e Calamina . E una terra metallica 
più , 0 muo compatta di vari colori , 
ma d’ ordimmo gialliccia, ofeura: fem- 
bra come bacata. Alla fiamma ponln- 
dota nel fuoco dà un color verde , e 
fenealza ua fumo bianco. Abbiamo , 
La calamina tf un giallo grigio , quella 
■d' un giallo bianchiccio , e quella d’ un 
bruno rt(jò. £ morbida , e tome in fa- 
rina. Ve n’ è preffo Krtmnitz in Un? 
'gheria.La calamina dee coofiderarfiqo-' 
me una vera «era di Zinc., Wallaria 
'Tomo I. pag. 447. 

Metal. L f. ’• ^ 

Pietra Ematite eVeSi quefio.' At-« 
ticolo . ' v 

Secondo il IVallerio , è tuM miniera 

Bbb di 
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di ferro, o 'Ariata, o come crìftall!zza> 
ta, molto pelante, roda per fe delfa , 
o pendente al rodo , e che dà quedo 
colore ai corpi, che fe nedropicciano. 
Il ferro, che fe ne cava , è afpro , e 
fi denta molto a renderlo martellabi* 
le . Il quintale di queda miniera ne 
contfene talvolta fino 8o. Libbre . Ab- 
biamo : * 

1. L'ematite roda. Queda miniera i 

roda • . . . 

2. L'ematite nericcia. £ alquanto pivi 
dura della precedente . Rompendola 
prende un colore rofligno, o gialliccio. 

Queda fpecie d'ematite macinata dà 
talora ^e colori , o tinte diverfifìcate di 
nero , di rodo , e di bianco . ' ^ 

• 3. L ' Ematite perporina , T 3 i una tin- 
ta roda. Di queda fpecie ve ne è nel* 
la Campagna d’ Hede 

4. L'ematite femitferica . Adomiglialì 
hlla metà d* un cranio': è di diverfi co- 
lori : ve ne ha di nera , di roda , e di 
(cura . 

j. L ’ ematite sferica . E in ma^r fon; 
de , talora più grode d* un pifellot. 

6 . L’ ematite a grappoli . - 

7. L’ ematite ht MramieG , 

i; V emattite cellulare . Ve ne à in 
Modgrube in Norimberga, ed in Rau- 
poive nel Luleo^ nella Lapponia Svez- 
Zefe. H'allerio Tomo i. pag. 4^9. 
PiETga DI Stagno. Vedi Stagno, 

CoNCZBZI I, 

Rietra Pomice . E tua fpeofe di 
pietra leggiera, porofa^ e poco compat- 
ta , che femltra come foracchiata , • 
brugiata dal fuoco, lo che rendala di- 
fienale , e ruvida: galleggia full* acqua.* 
vi è motivò di congetturare , che fia 
data prodotta da una fpecie di carbone 
fofSle confumato dal fuoco fotterranco .. 
Ciò non fa •, che queda pietra non fi 
iquagll nel fiioco . Abbiamo , la pietra 
pomke> bianca , la gialliccia, la [cura , 
la nera', Waller. Tom. z. pag. 4. 

_ Sia coni’ eder fi voglia non vi ha 
pietra di maggior coibmcrcip , nè d’ 
ufo più comune predo diverfi Artefici, 
della pictn pamice. 
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Siccome ve ne ha di più^dezzedi^ 
varie figure , e di diverfi colori , pare' 
che tutti gli Artefici, che l’adoprano, 
fe (a fieno divila fra edi . 1 Cartape- 
cora) , ec. prendono le più grode , e le 
più leggiere'; i Cuoja) adoprano le più 
pelanti, e le più piane; gli Stagnai le 
iù picciole : e per la Medicina , in cui 
a qualche parte , benché adai mino- 
re di quello cheaderifce Plinio, che fe 
ne faceva un tempo, fi fcclgono le più* 
fine, eie più bianche. * 

Quei , che fanno venire la pomice 
dai Vulcani , o dai fuochi fotterranei, 
che fi formano di tratto in tratto nel 
fendo del mare, penfano molto bene. 
Ciò è fondato (opra ottime odervaziont. 

1. La porofità , la leggerézza , e la 
figura delle parti compppeuti queda pie- 
tra, modrano , che iafua materia èda- 
ti lihuefatta dal fuoco , e formata come 
una Khiuma divenuta dura , e pietrofz 
freddandoli , dopo d’ edere ufcita dalla 
fornace fotterranea, oves'è prodotta. 

2. I luoghi, in cui ritrova, che fon 
fempre le rive del mare ne’ paefi cal- 
di , fanno vedere , che non può venire 
altronde , che dal fondo dell'acqua del- 
lo dedo mare. Le rive della Zona Tor- 
rida ne fono infinitamente più piene 
delle altre , rnadime dell’ Ifole della 
Sonda , e delle Molucche , ove fono 
molti Vulcani^ ed ove fannofi fpedo fen- 
tire i tremuoti. 

3. Gli eferopli deffi accaduti ai gior- 
ni nodri confermano, badantemente ciò 
che didero , e penfarono gli Antichi , 
e modrano chiaramente la verità di fua 
origine , come può vederli rifpetto all’ 
Ifola di Santorjno nell’ Arcipelago , 
predo quella di Candia , di cui fi par- 
la nei Viaggi dei Sige. Thevenet , e 
T eurnefort , e aeW'Ifl. delF . 4 ccad. R. della 
Scienze di Parigi , anno 1708. Vi fi ri- 
leva, qued’ Ifola eder piena di pietra 
pomice , che ha predo di fe altre Ifo- 
lette tutte formate di queda pietra , cha 
da un tempo all’altro fono ulcite dal 
fondo del mare con rumori orribili , 
con fuoco , fumo , quantità di fram- 
menti di pomice, che gallegiavano full' 
acqua, e che fon poi ogni volta deri- 

va- 
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▼ad fune altre Itele dell’ Ardpd^ . 
ma fingolanneote fopra quella IteM 
Itola: L’ ultimo eferopio , che « «* 
ubiamo, feguito nel V**''**^ „} 

Je FomentUt nell.’ anno, già citatp «eli 
Accademia. R. ■ . . ‘ 

Vtdì La Bibliouea Bruttmtaa Tarn, 

4. Pari. l. pag. 2ot. 

I due primi efempj fanno ben vede- 
re , come quella fotta di pietre efce dal 
fondo del mare per via de' faochi fot- 
terranei * fche vi^ aprono con illrepitole 
prigioni, a foggia di bombe . E daof- 
fervarfi , che Quelli due eferapi accad- 
dero 19. anni 1 ’ uno dopo l’altro in una 
latitùdine oppolla al globo della terra , 
-« a una dillanxa quali uguale d«la Li- 
' ned Equinoziale . Memer. del Sig. Gafcm , 
^ La pietra pomice non dee mancare 
in Islanda pel Vulcano del monte 
Hecla , ec. Mere. Panefe 1703. p. 3 *S' 

Pbtri fic a jiomi. 

» 

.. PiBTa.*. Giudaica, Lapis JudaUus.B, 
una piettg bislunga alquanto tonda , 

■ della 6gura d’ un’ oliva , ora bianca orsi 
' grigia , e con frequenza rolSccia . Di 
quuMunque di quelli colori Ca® , à fetn- 

} ir« coperta di lineette, che l’attraver- 
ano da un ca^ all’ altro , tirate con 
tanta indullria, ohe vedendole alttt cre- 
derebbe che l’arte* aveffe alqdanto aiu- 
tato la If attira a tiwrle unto giuM . 

'■ Internamente ^ lucida, e lìfpaccaoWi? 
nnamente in sfogliami . • 

Beiicbè quella pietra fia«una fpecie 
'di felce, non è però molto dura. 

- ta coraparifce lucida , e d’ un bianco bi- 
aiogiiolù . ' ' . 1 . ^ 

Se ne vendono in Soratte Citta gran- 
de, e di molto comdqercio^l Mogol , 
per ufo della Medicina . Vàie ne tro- 
va in copia . Tratt. delle Peteifica- 
scjonì-% II. Pah. p. 88. in Parigi 178». 
pve fi parla di quella nuòva fpecie.. 

-- Eir è d’ alcun’ ufo nella Medicina, 
mailìme ridotta in l'ale peti mèzzo del- 
lo zolfo, ‘od’ alcuni aceti diftiUati . E 
creduta fpeiilìco per la pietra - H nome 
di quella pietra dimollra ballantemea- 
té'illuogo, onde ricava, che i laGid- 
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dea. Ne «iene 'anche dt Siria-, e daJla 
Fenìcie, che haiiiko Umilmente i Romi 
dei luo^i , onde vengono . 

I . Le ■pietre Gìudeìchf tifee . z. Leftrid- 
r« j e 3. o tubercoli . 

♦ 

L C O L I. 

^ . .. 
Occhi rfl CUa'schio oca/f CancratHtd 
Vedi quefle .Articolo . 

Sono pietre bianche , 0 azzmve, fé- 
mtzferkhe , che fi pelano come le c^l- 
le , e fi sfogliano nel fuoco : trovaofVi- 
cino allo ftomaco dei granchi e de’.cru- 
^cei. Abbiamo: 

Le pietre di ragno marino: 

Le pietre di granehj . ec. 

Quefie pietre , fcppurc fi polfono cd- 
si ctiiamitfe, provengono da un^liquo» 
bianco , che fi fiacca dai due lati dello 
fiomaco del granchio nel tempo. che 
muta la feorza ; qqefio liquore s’ au- 
menta , e iadurifee col tempo , «d è 
qq^ , che produce le (caglie , che vi lì 
ofiiervano. fValier. Tomp z.pag. 147* 

• 4 • 

Altre /irte di pietre, 

PAtrz BA Fabbrka*. Qpelb forta 
di Pietro fi forma a Arati , • ^me l’ 
efprimaoo gli feavatori , a banchi . Qu** 
fii leni, die fono piantati gli uni fo-> 
pra gii altri, fono di varie qualità» « 
,per la durezza , e per la grolfcz*a_ , ^ 
per la loro refillenza all’ aria, e nfcT- 
raetitc per la facilftà di prendere il lu- 
ftro , lo eh* fa , che fi adoprano in di- 
vetfr lavori . • . ^ 

L’Italia si feconda in bei marmi , ha 
pure quantità di cave ài pietre da fab- 
brtea. Tkboli è famofa pel fuq Trwer- 
tino detto corrottamente per Tibartino . 
I CoMorni di Roma pel Pipemo , che 
invita il colore del pepe pqlmizzatq- 
Non è a conchiglie come il Traverti- 
no: e lo Stato di Firenze per la Se- 

S’ adoprano pietre a un di prelfo del- 
la fieffa natura a Siena , a Pila . a Luc- 
ca . Quella di Verona è una fpecie dt 
pietra molle a conchiglie . Venezia è 
danna parte fabbricata d una pi*ti*« 

• Bbb z Ifif** 
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Ifiria d' iin bianco un^ Ijiriifc > cbc c*ac> 
coda alla natura déP\MÌtaa. Ikc Cave 
di -Firjó/e e 'delh' GpTgi/iva danno una 
pietra bigia , di cni iannoflìiatue , e co- 
lonne . • . ■# 

In Firenze vi fono pittChiefe fabbri- 
cate d’ una pietra dura '«hfuanto vetri- 
•ficata, e mefcolata d) talco , d' un co- 
"lore fra il verde^ e' if ftero>’ chp dfcefi 
Gabbro , exbc iVTofgìbni paragona al- 
la pietra nefritica • •, ' - 

_ pietra da fabbrica, die s'adopera 
io Bologna, è una pietra Gmile a quel- 
la , di cui G fanno le macine da mu- 
lino . 

Non fì flenta a Napoli per trovarle 
pietre' da fabbricare una cala. Incavan- 
do i ‘fondamenti , vi 0 trova copi» fuf- 
GciiAte di'tuG poroGf&mi, che lì taglia- 
no con fxilità e pei s indurano all’ 
aria . ' 

In Inghilterra fi ftima molto la pie- 
tra di Ponlant', di cui è fabbricata la 
Chiela di ,S. Paolo di Londra ec. E do- 
ra, liircia|. e a conchiglia . In -Ifcozia 
s’.adopra^una buona' J^idra détta FaJ- 
^i/r<é.a, in liorlanda-'n ha- una piètra az- 
zurra inolto diva, che (1 taciti diiìGcil- 
mènte, efiinn grigia , clfe ijpièrcoSQoe . 

Le^bbriche di Svezia fono di pie- 
tra, di Gotta, che é d’ arene brillanti. 

"• La pietra comune dello iìeffo paefe i 
quella-di Nerickle , che fi elirae .dalle 
.cave di Xumbaydicui fannolì tnacine , 
piftte*da afGlare,.^ fe^olcrr. a 

La Frami» , cbe 4 la pure ì fuoi tnar- 
mi; noir cede aH* Italia tampoco perle 
pietre da fabbrica'. Soprattutto le pietre 
dei contorni di Parigi' fono eccellenti 
per impiegarli hi «gni fotta di lavori , . 
e le Cave fono si copiofe , e quali ilif- 
G , inefauribili , che fon ballate finora , 
non folo per quello numero incredibile 
di magninehe Chiefe , di fuperbi pala- 
gi , e d’altre belle fabbriche quaG tutte 
di pietra da taglio, che de piùd’uufe- 
colo G continuano ad innalzare , ma 
eziaudio per quelle • piacevolj cafe di 
Campagna., di cui fonò -abbelliti^ con- 
. d.i Parigi. ' ‘ • r ^ 

Cave principali , onde fi cava la. 
^etra , che' s' impiega in Pari^ y tfodìo 
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CertoGni idi uno dd! borghi 
«U4 Ckti Vaugirard , di S. Clan- 
16 , d’ Arcueìf , d’ Yvry , della Valle 
dr Feicamp, di San Mauro, di Patfy , 
di CiMrentop , di Mpntelfon , di S. Là , 
di Leran, di ^Tioffi, di S. Millimino, 
del Campo di CeGire , di Mendon , e 
di Senlis . Quella è più dillante d’ alcu- 
ne leghe , che le altre . \ 

y tdì Gìorn. Ecin, 1759. p. 481. L’ Óftt. 
Qtlogia £ jtrgeHville , L’ Que^dél'PJ 
/qqWlldi>f iVi^o Dimmi y Vdsi 
Frezier. . 

La Af*//» fermata di grani d’arena , 
colla quale G fabbrica nel Delfnato , 
negli Svizzeri , e ia Ginevra , è una 
pietra raorbidiffima, ma Tana 1’ iqdM 
« ; « }* ^ confifteatg . A-BcfanW 
G fabbrica con pietra v’iva , che ha juo* 
bell’ occhio paonaazetto, e che s'acco- 
llà molto al marnip . Giara. Ecooom, 
^ 7^9; pag‘ 485- 

Pietra NassiENMA. Le pretré da>f- 
, filare diconfi in Francia NaGSenne , 1» 
che fa vedele , che G cavaVen^-jdaUi!, 
Ifela 4 i Nafiò.^Beir Àrcipdago. Biaiiù,' 
.._lì-aao6e*iOAdr , che comiociaaoàinveeA , 
chiafev-dal Latino Cvr., 
cKì è' pih dura, e chl^faa laigÀna^iùt 
Dua, ora i gialliccia ,'onvér«v biaar 
ca, o pera. Il Linneo ne novera 8. fee- 
s.\t , Givn. Exonomi 175V. p/487. Vadi 
Pietra bA >4 

j»iETRA ^ mactUt . lattei Uf 

macchie G fermaoo.da auterie gratfe 
e oleofe , che peaetnrado nel jpaanó » 
ne mutaoail colon . Si addita nel Gkrn, 
Ero». 1758. il - modo ili non 'lufeiorne 'al- 
cun velUgio fui drappoL','#' feaeà che' 
mai rifiortfeane ; ■ ed ecco l^^^tento « 
PìgiuiH«U* fava )«be -adoornibi iìual- 
ebèfariia^fe del- 
la compofioìone .- -Vi raefcolerai ùè quar- 
to-di ‘feda d' Alicante, odi Valenza , 

4 - di lepon bhaco; fi macMerì prima a 
dovere la feda col faponol, pohendor^ 
délilac^ua comuao fepra un marm^, 
edme Ji' (haunaao i colori:, vl.&feefco' 
Ieri poH^-t^a da gualdbivra., eG ma- 
cmeri^. im(^0|,il lutto infiofeeperfar- 
ne unavmafla , della qqal^.fi {aranoo 
Ciottoline, che G lafcMnobilgne aiciu-t 
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_ pan . Dì qaeft« ri "fmìraì per lefar* 
‘le machie ^ Gratterà} queAa ptetracon 
ua cultellu per jllnie cadere aelfa poi-, 
verè-do^a ht ^cchia,: e Aropicciaodo. 

t oeAa'^yer^^colle dita « fi farf pe- 
etrare nel-drappo , o papoo i percbk 
TCffa afibrbire il 'onAo , od alio | chp 
torma la macchiai Vi fi laicerì 

tempo , dopo di ch^ firopiccìanda 
il ^appo^rt le mani • o battendolo con 
una blccii^tta , la macchia > fetioa i an- 
tica) rpartiJ[^ colla polvere ò nè più ri- 
fiorirà. * “ * ‘ < 

3 t la macchia è, reccbÌpcQaverrà.inét-, 
tere di queAa poIve/e^V^l'^acqua calda 
dbpra un piatto, e farne' una paAa cfaia-. 
la, che’ i' applicherà bea calda fil|^a la 
-macchia. Si lafcerà fecce re a Dèlragio 
il tutto air ombra: fi Aropiccerà final- 
mente il drappo prima 'colle mini 4 e 
pof eoi fetolino, e fi-'i^eguerà. 

PreTRA Dt SMERIGi.tO. f'edà, SMERf- 

cuo . 

VlETRA ARMEMA. PietrUZZa d’ UQ blò 

Tc^fiio, fpirfa fopJU dì patricélle bian- 
chìcce, o lucide 4t fog|ia di diamaòti'. 
Con quéfia pietra tnaoinata I dovere,» 
’e ben lavati , fa, la- tmtrk tertit * 
'•mnic dì urrà, 'ài cdL fi , ferirono i l}it- 
tori , e che talora dicci! 

n i*rd«rtfi e Aènjll’f rpoltOjmi* 

glior- tncKaio del: verde àì'moitH ^ Iro- 
va,(L fpeffiflimo dai ColoriAi , c^fr pon- . 
godo, metà del priirio fofffa metà dei 
condo, o Vettdono ir tiittcf per Vero ver- 
de di monte: Quella truAa dimcilmen- 
te fi fcnopre , ma, non è impofiibile • 
Vtdt Verde di mo>tpr . 

QueAa pietra è di varie figure » e 
groUezae, ma perlopiù tonda, difugua- 
, groppolofa i groAa come una nocciuo- 
la, con dei colori mefcolati blò, verde, 
bianco, lucido. Un tempo .fi cavava d’ 
Armenia, onde ha prefo il (ùo nome; 
ma .ptéfentemente trovanfene in Germa- 
nia nel Contado delTirolo, in Unghe- 
ria e nèllaTranfilvania è diverta dal 
Lapislazzuli nell’eAere meno azzurri^, 
nel ridurli agevolmeute in polvere- più 
carica d> mondiglia, e nel oalcereuij- 
...le miniere d'argento; dove if Lapislaz- 
zuli rrovafi nelle miniere d^oro'. -Si doe 
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I^HmJa più colorita, fecondo il DI- 
iMtmTÌa' dille Dngie del Leniery l'otto 
r Art. Ame/ìuì Lapit\' e Melnffef, Vf 
dì Éapitlazzuli . '* 

La pietra Aunsiii purga piùgagUar- 
dimente* di» quella d’azznrro. [Pittori 
ne cavano un bèl bld- pti^dùte al ver- 
de .* E’icìchp. -, • • 

■; PiE-giA INFERNALEI Ljfitif ceu/lJeM . 
Cosi (humafkuaa.^,a(eria dura, acuì 
lì dà là Ton-na- di pietra dopo varle^re- 
parazioni : è compolla ^di .z.'-'bnce d’ ar- 
gento dì coppella ridotto in limatura 
cbe fi è. fatta Iciogli^re in up vafo chi- 
mico. cbn- 4. once d' acquaféfté , e poA^ 
ìtf fudico direna • Q.uelh pietra , toccan- 
done le carni fun^s dell’ mlccce -,*'le 
guarilce, ec. £' indubitato , che quelli 
pietra polfiede virtù maravigliofe («con- 
do r Agronomo , o Dizion. del Coltiva- 
8. 17^1. • «w» 
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Pietre Intacuate, Fe ^ [a^ACUri 
IN PIETRI PRrEEtOSE f e GioM, Ecortom^ 
»7>9f- . 

Pietre fm.se . Le. pietre falle ,. o .jii 
compoGzione più alla moda ^ fono dette 
Stros dal nome d’ un Gioielliere de’ noAri 
tempi , che fu il prftnoadarloro corfo . 
•Non fqn.0 disveliti dalle buone , che'per 
la durezza-, e il pefo . Pzi/mar. del Citta- 
dimo_. Se ne lavorano tnoftè'm Ginevra . 
-’Pieìra MviafA» fW<_^Gt.\po. - 
PlGWBL-^Cosl chlhlTi'anG nel Pex^;, 
dlnel.^bily mafie d’argento porofe, e 
leggiere' fatte d’ una piAa fecqam ; che 
fi forma colla raefcolanza del Mercùrìb*, 
e della polvere d' argento cavati^dlile 
Miniere . - 

Fannofi le pime di vari -peli, a talen- 
to; c-per-conof^e che quantitl d' ar- 
gento piafcuna egateppa . , . fi p^abo , e 
lettraendqné i due (eIrzr di-ttM pefo pei 
Rlercurio* , fi q un'. tfi -prefib quello 
puÙL eAerf i jd argeqtq uetm- 
' La'^igpa'.uvaia (bili forma , e fo- 
Arùcata dalla placff di rame forata lì po- 
.ne filmili un treppiede , fotto cui è un 
gmtu vrib piena- d’acqua . Tutto quefto 
fi cùoprc <;oir-a>n gran teAo di terra chi 
circonda fii carbone, clje fi eanfcrra 
af^.'iite . Il Mercurio , che per anche 
ciKitleae la pigna» ridotip allora in fu- 
mo 
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mo dall’ardore del fuoco^ ^j^condenfato 
nell'acqua, ove fi precipita , lafcia co- 
me uoa mafia di- grani d’argento di-va- 
rie figure > che unehdofi per la loroeftm- 
mità,Ja rendono afiaipóiota, e leggie- 
ra : e quelle fono le pigne^ che ì Mi- 
natori procurano di vendete entro caf- 
fette ai bafiimenti forellieri, che navi- 
gano nel Mar del Sud , e che hanno 
prodotto profitti cosi grandi ai Nego- 
zianti , che fi fono cimentati "nell’ulti- 
guerre in quello commercio di con- 
trabbando . 

Quei, chj ^comprano l’argento in pi- 
gne , debbon'ben guardarfi daKa mala 
lede^dei Minatori Spagnuoli , che per 
renderle più pefadti ne empiono il em- 
iro d’ arena , o di ferro . La precauzio- 
ne più certa è l’ aprirle : fi poffo'no an- 
che arroventire al fuoco, eie fono fal- 
fificate ,divengon nere, o gialle. Si de- 
frauda anclje il compratore mefcolando 
^lla pigna argento di diverfa lega . 

Le pigne , come dicemVno , fon mer- 
ce di contrabbando fuori delle miniere , 
ed è vierap il venderne ai forellieri , 
ed anche agli Spagauoli , a motivo del 
Quinto del Re, Me è dovuto, qi^ndo 
fi portano alle Cafie Regie . redi Ar- 
gento . 

Pignolo biavco. Specie di picciola 
mandorla, lui^hetta , e mezzo roton- 
da, d' un- dolce Ibpore . Q)te(lt pignoli 
col gufcìo fi trovano nelle pio«„ rfe- 
chii^ivi, in più oellette , o cavi^ - Per 
gaVàrnèli più facilmente fi pongon le 
. pine , o fu i carboni , o nei forni cal- 
di . Si fpedifcoao t pignoli mondati del 
loro gufeio; e per vendergli, t fervir- 
fene bifogna anche mondargli d’ una pel- 
licina folcile , leggiera , e rolBccia , che 
alcuni ftknaoo efier Quella , c^egli con- 
ferva . ■ - . ' 

I pignoli più ordÌDarunfente véngono 
di Catalogna ■- untavi» ne vengono di 
Linguadoca, di Provenza, eda tutte te 
altre Provincie Franzefi , ove 1 monti 
fon pieni di pini. Bifogna tcegtiereìpi- 
gnoli bianchi , groffi , recenti , con po- 
chi gufei^’c. pellicinc) e che -non fieno 
ranci, nè mucidi- 

II pignolo era un tempo ailnmoda . 
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Entrava: in tutti r ragù , nè vi era Calè 
comoda j che non ne facefie la provvi- 
fla per la Qiurefima: ma ora ha molto 
dato giù, e fulle tavolj cfelicate fi nfa- 
no ìu luogo fu(T- altri condimenti-. Tét- 
- cavia fe ne la ancora commercio gran- 
de, e dentro, ’e fuori del Regno. 

bai pignolò'’li può cavare un’ olio 
dolciflimo, fvente tutte le altre quali- 
tà deir olio di mandorle ^ « della pa- 
lla , dalla quale è fiato fpremutB , lì può 
far palla da lavarli le mani. 

C’Antorè- dell’agronomo dice, che i 
pignoli fon riaqhiufiin gufeio molto du- 
ro, e ic^iofo; che quefip^ frutao è ci- 
bo gr^\ e più -dolce d’ una raandof’- 
la iW.taangune cotti neiratqua , e con 
zucchero : fe ne èava un’ òlio , che è 
peUorale. Vedi Piw. 

Pic*OLO d’ India . E’ una fpeeie di 
picciol frutto piativo , che dicdfi an- 
che Grrno il/ Tìlli , che ci viene dalF 
Indie . • 

La pianu, che lo produce > .-è poco 
nota in Europa. Alcuni credono efiirre 
A Ricinutjruiiu gUbro dell’ Heripaiino nel 
fuo PoTéiji^s Bataxiuf^ che può vederli. 
Sia com* fi vqglia il ptgnoto d' fó- 
dia, che vendono gliSpezialU, e i Dro- 
ghieri jdi Parigi , è una mandoiiina graf- 
fa come un ^^Ilo bianco ,,gìaIIognoIa , 
d’utt ffpòre acre, e- difgufiofo. . E’ co- 
perta d’ uoa pellicina« ed’ungufciadu- 
rb, e ^fib.. Quelli fratti fonogagliardi 
catartici « tiè debbon darff che * perfone 
robufie, ed anche con prudente riguar- 
do. Voglion’efiirr nuovi, e pefanti. 

Vi fono molte altre forte di pignoli 
forellieri atti alla Medicina , come i pi- 
gnoli grolfi di Barberia ,' i groffi , e i 
piccioli dell’ America , che fono ratilfi*- 
mi in Francia. 

n frutto del Palma Chrifti i pure 
una fpeeie dì pignolo , e fpeflb vien fo- 
fiituìto al pignolo d’ india', maffime fe 
non è marmorato , avendovene di due 
forte , come' ogn’ nn sà . Vedi queiìo At- 
tìeeh , L 

PIGNONE i^ome d'una lana di 
Malità mediocre , che cade dalla "lana 
fina , quando fi feardaifa , o fi pettina 
coi cardi. *« a ■ 

Vi* 
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• Vi fono tre forte di pjgtilhiidllina » 
•cioè, dei buoni, e fini , dei rneziani , 
e dei groflblani , che wlfouo effero ado- 
• Idrati, ciafcuno fecqnoo la loro qualità , 
in Jlverfe fpecic di panni Uni* ^ • 

Gli Statuti per-le Manifatture d<’ Pan* 
ni « ec. di .3eauvais ,id. Agolto td7Ò. 
regolano, la quali panni fia vietato, o 
permeild l’adoprar* i pignoni diquefte 
tre qualità, ed in i^uali looghi della Cit- 
tà polTono elTere venduti . 

PINANGO. Nome eoa cui chiama- 
no t Malaiti, la noce £ Àreccé .'11 pri-“ 
nio è generalmente più in ufo nella par- 
te Orientali dell' Indie, nell’Ifole , ed 
ovunque fi parla il Malaito, di quello 
fia il fecondo , che viene propriaménte 
dai Portughefi Indiani , poiché la voce 
Are<c](\ ufa foltanto da quelli fecondi. 

L' Albero , che produce quella noce 
è un genere dei palmacei, il cui tron- 
co s’alza nudo $no in jO. 040. piedi, 
drittifiimo e perpendicolare all' orizzon- 
te, feemando infenlibilmeate di groffez- 
za fino alla vetta, che non ha altro ca- 
rico che un ciufib di foglie plumacee 
fenza rami . La fua bellezza e regola- 
rità lo rendono atto per fare de' bei via- 
li nei giardini , ed a produrvi un’ ombra 
grata . Finalmente tutte le fue parti lo- 
mlglìano , febbene in picciolo , all' al- 
bero del Caccao. 

Il Pìnango è d’ ufo si univerfale in tut- 
te r Indie Orientali, che tutti i Bazar , 
o meroati ne fon fempre pieni come 
delle foglie di Betel i poiché d'ordina- 
rio r uno non fi vende fenza 1’ altro 
per tnallirare, fecondo l’qfo, eilgullo 
Indiano. 

Si forma il pezzetto da mallicare con 
un quarto del pinango, che é flato di- 
vifo in 4.,fpicchi, s'involge in unafo- 
glia di Betel internamente iozavardata 
pel tratto d' un' ugna d' un poco^ di pa- 
lla di calcina bianca , o tinta di colore 
di /ofa , quindi vi fi lillà fopra la foglia 
con un femplice nodo . Quella calcina 
é fatta con delle conchiglie marine , 
che, fi conferva in confilleoza di palla 
entro una fcatoletta d'oro, d’argento, 
od in un vafellino di porcellana . 

Tutte le Indiane Famiglie, e quelle 
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dei Foreftieri si delU China , che d’ 
Europa da lungo tempo flabilite all’ In- 
die hanno nelle cale loro bacini d’ oro . 
d’argento eefellMi , e lavorati pulita- 
^.****.® ’„**** .■^’***‘ difpongono confime- 
tria il Betel , e il Pinango. Hanno pu- 
re delle vaghe, fcalole , ricche e magni- 
fiche piu, o meno fecondo il loro fla- 
to, .per lervtrfene per viaggio, oin cam- 
pagna eippieodole di provviConi di pi- 
nango. Diconfi fcatole da pinango, fen- 
do fatte a polla per quella droga . 

Eli’ è una civiltà , alla quale niuno 
nt«nca , il prefentar fubito a chi viene 
alia converfazione il bacino , o la fea- 
tola del pinango . Queflo maflicatorio 
fi ufato all' Indie ferve principalmente 
per rendere la bocca Tana , le fue parti 
flabili , 1 organo della voce più chiaro, 
ed il fiato più grato, effetti chenafeo- 
no tutti dalle buone qualità del Betel , 
e del Pinango. La ealcina v’entra fol- 
tanto per correggere la foverchiaaflrm- 
geoza dell ’Artcco , 

^ Sappiamo perefpdtienza , come l’ ufo 
d’una cofa né mdhce dell’ altre. Gl'In- 
diani lì fono fiffati fuir ufo del pinango « 
o arecco nella loro" focietà j poiché per- 
petuamente peofano , e sggioo'ano in com- 
pagnia prefentandolo , e manicandolo , . 
e cosi trattano degli affari della vita 
Soprattutto il Ino ufo non lì tralafcia 
fra i Mercanti , quando trattano infieme a 
del commercio. 

Finalmente polfiamo immaginare dal 
detto fin qui del pinaugO', quanto ne 
debba effer comune il traffico nell’ In- 
die. Poffo accertar;, che fra gl’india- 
ni é maggiore di quello d' ogui altra 
merce , rapporto alla quaqti^ , che fe 
ne confuraa -J poiché la maggior parte 
della gente lo maflica dalla mattila fi- 
no alla fera fingolanflente fra i Malai- 
ti , le cui dive/fe Nazioni formano le 
maggior parte dell’ Indie . Menar, dal 
Sig, Carcin . 

PINCHINA. Specie di panno lano 
non incrociato , che è 'un groflo e forte 
panno, che fi fabbrica in 'Tolone, e in 
quei contorni, largo una canna , e le 
cui pezze fono di ai. in n. canne Pa- 
rigine. 

Fag- 
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I-ionol'ene di tutta lana di Spagna , 
ed altri di tutta lana- di farrai. I ^ri* 
mi fi confumano per lo pfèifrd^aTlcia; 
e gli altri per la mag^ot*jlkrte -fi -()>e^ 
difcono in Italia% in Barbaria, e ntlK 
Arcipelago .. Qpdfta fpecie di panno hfc 
un’odore,-di violetta', -che le gli dà peè 
Tnez^o dO^ gìaMpolo • ' ' * * , 

ChaJófi!ì»netìa^cTanip«|!nJ fomnmii'' 
ftrai Vn ^rfneuno "^rfillMIlf largo^ùda 

J una > eli* pure chiaibàfrplHchfiia , per» 
è la fua tjnalitì^ fc-jicooWa molto-*,. 
quiHa dei vetj t^chiujdi Tploile'. Vie 
ft^ilirbtid i'pnnri'fa fabbrica i bra’^t 
MerfcaìaiurVW‘**<» i * 4 )a>r<rr . 

Chjamafi ànclir.'pinchina una Torta dì 
panno -incrociato di tutta lana largo una 
canoa, e le cui pezze tirano zi.inzz. 
canne , che fi cava dal Berry , che non 
ha altro rapporto a quei di Tolone , t 
che la Tua larghezza , non dovendoli al 
più confiderar* come una grolfa raTcet- 
per abiti da 

gente^fiziinuó^ 

di Be^y^- ftwtTitti'd’ ordi- 

nariò grone Iaìie*nitÌiTari''de1 (p 

eioèrt quali Tono fi»e'''nvatb di dofib àV 
le 'pCcioVi * non tinte. •», - 

. Da qualche -tempo -i Tabbricatori , * 
là^rcarifi dP Francia fi Tono iramagi- 
*xiati di ' cHiainar' Pinchina quantità dà 
panni d’ -f . canna , d' t. canna e mez- 
, za quarta , e di -7. che Tono -Templici 
droahetti . 

-'JFobbfMiifi dei pinchina inS. Omer, 
fecoadó'’ il '6àern, di C$nimercio ijÓD.' 
Aprile, pagituS., c in Dariietal . 

PiKc HiN* « Specie di grolTa raTcia , 
incrociata; e'drappata-) ^ tutta- lana , 
atu Ibio per.vellire la povera gente . 
y^Mniente non le gli coiArerrebbeque- 
Iw'tnbme , ma piutiollo quello di ror^/- 
/rffe^'ina Gccome.liel commercio^corre 
piò quello .nome, cosi lo abbiamo qui 
collocato.', 

L’ Articolo XflI, del - Decreto del 
Conlìglio di Stato*del Re de' 27. Apri- 
le tyod. , che Terve di-Regolimento per 
la Fabbrica dei panai'di Romorcntin , 
porta :^ht le . raTceàncrociate , e i cor- 
dellati grigioTerro, e dH ai tti -colori , Ta«- 
ranno componi di 5d- lutate ^^a. 
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la l’una, ^4i canoe di oorfia di 

lungfidi»,,. jlf faranno *fabbricate' in la-‘ 
^e , fey^'tma canna, e coijqirefevt 
le cit&Bza^'i'^r Tornare dalla-gtiUl^ii^ * 
.aa’^rube'^md'-canna , t Itmghe.io.. iti: 

AlberokgVvido, t^.prodMca 
quella fj^cie di mandorla , •hcàicefi pl- 
o»tìjio.lianc» . Il Am fratto viene in 
_forma di grolH ponmltegbi , fcJtliofi , 
duri*, e legnofr , cialfiiiia (qajtita dei qua- 
Ji.-conoene U(;rgulcio ofTed in cui Ila 
•*rÌBcfiiu|b^| pinocchio*. Si cava anche 
dal pihV^na fpècie di refina qolP m- 
èifioni , che fi Tanno nel Tuo trónco , 
e ni* Tuoi rami più grolfi . Vedi Pigwo- 
LO., Resika , ec. 

Piombo . Il più vile di di tutti i me- 
talli: è molle, peTante, livido ; anne- 
riTce le mani , e rende Tuono cupif- 
fimo. Si Iqiiaglia prontamente al fuo- 
co prima d'-àurrovenrirlb. 

Gli Artefici dillingoono più Torte di 
Ktattinfite di piombo', razzura,'la gial- 
la, la grigia', U verdallra , la talcoTa , 
liì cavernoTa, laporola detta mendippo, 
ih. (aggio di miele , il grano fiellarò , 
la fbartfiellati , la lucente, che d’ ordi- 
nàri*' torttiefté un ■ poco d’ argento , e 
che y élò^ che Dio/corìde , e ‘da effo i 
Naturalifti, hanno denominito moljtbdu- 
va , e ciò , che Plinio denomina gate- 
va : la bianca , che è Temldiafaua , ge- 
neralmente fibruTa , è talora a lamel- 
le : r erKoido che è io Torma de muT- 
chio ramoTo, o cerne alcuni vogliono, 
in forma di tignamica , lo che' le dà il 
Tuo nome: finaltneote la cubica . IMi- 
neralilli Salfoni trovane talora nelle ve- 
ne del piombo puro , e naturale ; ma 
il IVoodlVtrd dice di non ne aver veduto 
che una Tola volta. l'eililaTua Gtogrwf, 

Fi fica ,pag^c^^o, §diziiiue di ^mfierdam . 

Si purità* il piombo khiùmandolo pri- 
nra thè iHredtlr ; g. gittandovi del fego ,«p. 
altri gialli . Év torme , entro cui li riceve*, 
hanno la fì/ura (Ti- fpole > le' che dà il 
nome alle malie' di piontBo , che Te ne 
cavano. 1 Merc-iirt»: per lo piò le chia- 
mano ^lomoni , e 1 -PiOmbitli Jpdte , 9 
novictui f - ' » •. — - 

Benché 11 pioaibo rfiir- alquantb* pì^ 

dut- 
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daMlle delfo fragno, tuttavia, coufìde- 
rate tutte le altre fue qualità è il me- 
no llimato dei metalli, e fi iconfidera 
come il meno preiiofo . i. E menoela- 
ftico degli altri.' a. Dopo il mercurio 
è il piu molle , a legno', che fi può la- 
vorare , tagliare , e piegare fenaa bri- 
ga. '3. E anche il meno tenace fra i 
metalli. Un filo di piombo d’ f-; di pol- 
lice di diametro , non può follentare 
fenza romperiì un pelo maggiore di zg. 
libbre 7 4. E il meno l'onoro. 

2. n Ilio colore è fcuro , o d’ un 
bianco pendente al blò. 

3. La lua gravità Ipecifica s' accoda 
a quella del Mercurio : eli’ è d' ii. 
325. pel piombo d’ Inghilterra ; e d’it. 
310. per quello di Germania: perde 

(T del Ino pelo nell’ acqua . 
t 4. Non divien rolfo nel fuoco, ma fi 
fquaglia predìlTimo , ed alcune libbre 
di quello metallo fi lìquefanno più pre- 
do d'un egual pelo di cera , o di bu- 
tirro : quando è fquagliato comparlfco- 
Do nella fua fuperfìcie alcuni colori can- 
gianti , che vi formano come una fpe- 
cie di fchiuma . Solliene pochillìmo 1' 
MÌone del fuoco : una porzione fi di- 
legua in fumo, r altra fi vetrifica : ha la 
proprietà di ridurre in vapori , di vo* 
latizzare, e di vetrificare gli altri me- 
talli, a riferva dell’oro , e dell' argen- 
to : ò agevole il calcinarlo , e allora 
fembra una cenere grigia detta cenere di 
piombo: quella cenere cipolla all’azione 
d’un fuoco vtóento divien prima gial- 
la , e dicefi giallo di piombo : efpolla a 
un fuoco più violento divien rofja , e 
allora chiamali Afinia . Lo fpecchio ufto- 
rio riduce una porzione del piombo in 
forno , e 1’ altra porzione in una cenere 
grigia , che divien gialla , poi r'olfa , quin- 
di atfirto fluida , e forma una malia del 
colore dello zaiierano , in confesuenza 
di che ricompirilce il piombo lotto la 
ftelTa forma che aveva quando fi prin- 
cipiò a fquagliarlo : allora le fi cava dal 
fuoco , indura, e fi riduce iu una mal- 
fa d'un giallo pendente al rolfo sfoglia- 
to , il tui colore alTomigliafi a quello 
dell’ orpimento, e che ha la Iteli a telTi- 
tura del talco sfogliato , e lucente : 
Tona- //f. 


quella m-fla è vetro: f# fi. pone quello 
vetro fopra carboni accefi, lì potrà per 
mezzo dello fpecchio uftorio ridurlo in 
piombo . 

5. Il cambiamento, che l’aria , e 1 ’ 
acqua operano lui piombo , è farlo pren- 
dere in brev’ora un colore fcuro e ne- 
riccio. 

6. Il piombo fi fcioglie nell’ acqua 
forte , ma non nell’ acqua regia : 2 fi 
fcioglie nell'acido vetriolico , ma bifogna 
farvelo Ilare in digellione •• 3. V aceto lo 
rode, lo fcioglie; 4. quando è flato can- 
giato in cerufi , o in minio, facendolo 
bollire nell’olio di trementina , e negli 
altri ol) , in quelli fingolarmente che fo- 
no flati eflratti per efpreflìone , vi fi dif- 
cioglie : quella foluzione chiamali bal- 
famo' di Saturno , o Balfamus vernifci ; 
Si fcioglje nell' alcali filfo più facilmeu- 
te dello flagno, fi per la cocitura, che 
per la fufione : nei fali aicalici volati- 
li, o nello fpirito di fale Ammoniaco, 
il piombo, fenza che vi fia bifogno di 
calore'l io capo a un certo tempo fi ri- 
duce in una materia gelatinofa, o in mu- 
cilaggine: tutte quelle loluzioni fono in- 
fipide, e dolcigne. 

7. Il piomba s’amalgama col mercu- 
rio più facilmente che collo flagno . 

Le differenti fpecìe del. piombo fono 
le feguenti, fecondo il If'a l torio . 

I. l\ piombo vergine y o nativo. E’ mol- 
to, puro, ma non totalmente martellabi- 
le . Abbùtno : i. Il piombò nativo yó/i- 
do : 2. spiombo nativo in granelli . Se 
ne- trova a MalTel in SalTonia in un 
mucchio d’arena : quelli granelli fono 
circondati da un poco di cerufa, lo che 
dà loro un color bianco. 

II. Galena, 0 miniera di piemia incu- 
bi . Qiiefta miniera di piombo è com- 
polla di cubi grandi , o piccoli , o di 
perallelipedi bislunghi pieni di parricel- 
ìe brillanti , o di flrifte, che aH'ombra 
paiono paonazzette , e alla luce d’ un 
lucidilfimo grigio chiaro: quefla minie- 
ra è tenera e poco compatta : Si pdlTo- 
no tagliare col coltello i cubi affai pe- 
lanti, de’ quali, è compulla . Abbiamo; 

t. La galena dai cubi grandi . Quan- 
to più groflì fono ; tanto più ricca di 
C c c piom- 
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p««a>bo i la iwnìeu . Ve te ha in 

Salberg, « tltme. 

X. L» giiltint ^31 cubi piccoli. Quefta 
trovaG preflb Salberg. 

3. La galena a faccette grandi .Vene 
ha nelle miniere di Halleforfett in If- 


veau. . 

4. La galena dalle faccette piccale. 

5. La galena colta grana graffa . 

6 . La galena dì grana minuta . Se 
£ rompe quefta miniera è lucida co- 
<ne il ferro rotto nel luogo della frat- 
tura. 

7. La galena fcìntillante di grana graf- 
fa , Quefta non è lucente , fe non quan- 
do C volta da diverfe bande . 

. 8. La galena fcintìllante di grana pic- 
cìoìa . 

ha galena di piombo compatto come 
I acciafb . DiceG anche miniera £ accia- 
jo . £ dura come l’ accia)» ^ e ne ha am 
che il colore. Trovafeae in Fahlun in 


Ifveaia . 

III. Miniera di piombo fulfurea , ear- 
fenicale, £' una miniera di piombo mor- 
bida, quaG martellabile, untuofa al tat- 
to , come una galena , e che cfternamen- 
te aflbraigliaG al piorabo.vergine , fuor- 
ché efteriormente eli’ é d’ ordinario gial- 
lognola, come fe fofté mcfcolata con 
dello zolfo . JContieae zólfo , e Arfe- 
nico . Abbiamo •• 

t. La miniera dì piombo arfenicale fca- 
gliofa . Per cavaree H piombo bafta 
efporla alla Gamma d'una ca^la. 

a. La miniera di piombo arjnicale ca- 
rica . £ quaG Gmile .al Lapis v i pot» 
Aliata . Ve ne ha iii InghilterRa. 

3. La miniera di piombo arfenicale con 
tacche nericce. Il colare ne ì gialliccio , 
ma è tacchetuta di nero , « di Ligio : 
£' untuofa al tatto . Ve oe è in Saffo- 
nia pieffo Fwyberg . I>ice 1 ’ Henckd 
che ^uefte miniete fonq molto Atfe- 
nicali . 

IV. Miniera di piombo-bianco fpakico. 
£ una miniera molto pelante di colo- 
re bianco , o bigio , o gialliccio .- Affo- 
migliaG affai allo fpalto, o alla Seleni- 
te , fenza avete alcun carattere metal- 
lico ; è poco computa : G pnò tagliare 
con un coltello : non fi fcioglie nell’ 


PI 

acqua forte , ma fcoppieMi ncL fuoco 
conu lo fpalto. Abbiamo:'’ 

I. La Miniera di piombo fpaltico sfo- 
gliata ; diccG anche ardtfta di piombo , 
AffomigliaG allo fpalto sfogliato . 

a. La Miniera di piombo fpaiiico Rom- 
boidale . 

3. Detta ramofa. 

4. Detta in piccola grana . 

5. Detta traf parente : fpeffo il fuo CO* 
lore h bianco pendente al giallo . 

V. Miniera di piombo dì vetro. Que- 
lla miniera di piombo è molto ricca , af- 
fai pefante , e poco Gffa : per la fua forma 
e conGftenzaaffbmigliaG molto alla mi- 
niera di' piombo bianco fpaltico defcrittu 
al Mura. IV. Il fuo colore i pendente 
al verde : efpofta al fuoco perde fubito 
il fuo colore, ma fe G continua ad ar- 
Toventirla , non foto lo riprende , ma 
diviene anche tal colete piii vivace. 
Abbiamo : 

I. La miniera di piemboi verde fetida. 
£ d’un verde ora chiaro , ora carico: 
ve ne i preffo Tfchoppau, e Freyberg 
in Saffonia : fe ne cava un’ olio , o una 
materia graffa ponendola a dilHÌlare . 

a. La miniera di piombo verde rama- 
fa. 3. Detti opaca cri ftailivnat a , 4. Det- 
ta a criflaJli traf parenti . Trovafeue is 
-una galena da cubi piccioli preffo Hoeg- 
fors in Ifvczia. 

VI. Galena di piombo mineralhzató . 
£ pefante, tutto che molto povera : b 
di vari colori , ma per lo pià d’ un co- 
lor di piombo carico . Abbiamo: , 

I. La galena mineralizzata bigia^ . SI 
trova contigua alla pietta d» calcina . 
Se ne vede {«effo Salbuag tu Ifveiia . a. 
detta btò : 3. Bruna . Ve ne é preffo 
Gdslar. ^ La galena mineralizzata nel- 
la cote bikAca . Se ne trova praffo Brau- 
btch . 5. La galena mineralizzata nelP 
afb^o , 

VII. Miniera di ptembo terrigna . E 
una miniera dipiambo difliutta, feont- 
pofta , e per così dite , purrelatta : o una 
fpccie di terra, con cui G i unita la ga- 
lena : è pefante , « contiene molto piom* 
bo. Abbiamo: 

I. La miniera dì piomba terrigna bian- 
ca. a. gialla : 3. coffa . Offervazioni /ut 

p'tom- 
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fkwiétt e fui mmiert . No» «orafi fc 
non di «do *‘"*'*?*‘^ 

niere: timavia abbiamo : i. La 7”*"**.' 

„ di piombo, 0 Lapis: t. U mmurad, 

Zmc : ?. U blindi nifi . Non trorafi che 
una pura galena di piómbo piu o me- 
no vilibile. 

Il piombo fomminiftra una convin- 
cente prova della tralitiutaiione deime-, 
tallì : in (atti fc gli « toglie alcun po- 
•‘co del fon principio mercuriale , e che 
vi s’unifca im po’ di terrò vetrificabi*e 

e infiammabile, fi «mreftirà per la mag- 

sior parte in argento ; quanto pin li 
reitera la ridniione del piombo , tanto 
migliore diviene- 

Tutto il piombo contiene dell 
ttr: il piomU di Vilach p^a pel più 
puro , non fx efirae dalla fua miniera 
collo (quagliarlo, come Tuoi Bro, ma 
C comincia dal toftarlo , e cosi fc ne 
fepara il piombo vergine : dopo tale ope- 
rarione fi pone la miniera in un forno 
da toftatura per finire di cavarne il me- 
tallo per meato del fuoco di legne , dal 
che fcgue necetfariaroente , che le par- 
ti terree della miniera reftioo indietro . 
Vedi Schiktier, Trattilo dilla Fondini, 
p. 318. t Minerai, del fFallir. Tom. 1. 

^^Itre di fervire il piombo per ifqua- 
gliate e purificare alcuni metalli come 
l’oro, l’argento . e il ^ 

che communichi la fna umiditi, s ado- 
pra anche in var; altri ufi , e fmgolar- 
mente è molto utile per ogni fotta di 

fabbriche . . . r j 

Quafi tutto il piombo » che li vede 
in Francia , viene d’ Inghilterra : fc ne fa 
però venire anche di Germania- per /w- 
burgo, e gli Olaódefi ne portano di Po- 
lonia- Il migliore è quello d. Inghil- 
terra- . , • • j: 

Ha pure la Francia alcune miniere di 

piombo : tuttavia non fi parla che di 

quelle del Liinofmo, nè quelle tampoco 
fono molto abbondanti . , „ 

Il Childre/ tteWt (uiSioria Naturale d 
Inghilterra ©(ferva due cofe Cogolari in- 
torno alle Miniere del. Peak : una, che 
la pietra minerale fi trova quafi fulla 
fuperfìcie della terra , lo che fa che li 
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(cavi facilmente, e quafi fempre come 
a fior di terra : l’ altra , che quantunque 
I.a Miniera di piombo fi fquigli facil- 
mente , i Fonditori Inglefi non («io v’ im- 
piegano' grandi fuochi, ma anche bada- 
no di non piantare le loro fornaci , le 
non in luoghi eminenti , e ad efporle 
al vento d’ Oveft per reoderne per tale 
efpofiaione il calore piu in ufo, e più 


vivo . 


Secondo il Dlzion..dil Cittadino pub» 
blìcato nel 1761. il Principato di Gal- 
les ha delle abbondaatilfime Miniere di 
piombo , che rendono 30. e anche 70. on- 
ce d’an^ento per botte: quindi gl’ In- 
glefi lo chiamano il Gallefe Patos ) . 

In Vienna d’ Aullria vi è un Fon- 
daco per la vendita del piombo , e d 
alni metalli provenienti dai Paelì Ere- 
ditar) di S. M. Imp- Reale- ec. Secon- 
do il Giom. di Commercio, Aprile 1759 - 

p- 179- . . 

Vi fono anche delle Miniere di piom- 
bo in Vedier vicino alla Città, di Na- 
mur, che fi xrendono in pura ^miniera 
in falomoni, fecondo lo Setto Giorndle , 
Febbraio 1739. pag. IÓ4- 

Le Miniere di piombo fono- abbon- 
daotìllìme nel Regno del Siam - Num* 
Ift. Md. T. 3- i 7 S< 5 -, pag- 
Il piombo in Inghilterra fi_ vende a- 
Fodder ,. che è una fpecie di quintale 
(Iraordinatio , o piuttollo un pelo, che 
non efifte. Egli èdi circa 1000. libbre. 

Il fodder vale Lire Sterline 14. lo 
che viene a collare foli Rixdalleri 3 - »; 
il quintale comune o fieno lire 15. di 
Francia. Nel17d1.fi vendey.iL. 18. e 
in Rouen L. 253. il fodder di Newcaftle : 
di Sto£lom , e di Scoria L. 230. e 
quel di Germania L. 275. In Amburgo- 
nel 17151.13-7. in. i4,marchi. il quin- 

tale- , j. j.,r 

Le malfe di piombo fono di difte- 
renti peli', le picciolo fono di loc. la 
150. libbre : ve ne fono- di 300.10 350. 
e le più grolfe fono di 500. 

Preffo Goslar in Salfoiria vi e una 
Miniera di piombo, che contiene copia 
grande di Zinc , che fi fepara in guifa 
ticolare per venderlo a parte , e credeii 
comunemente , che in tutta I Europa. 

C « c 2 non. 
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non vi fia altra miniera , che ne con- 
tenga : cosi finora non abbiamo prove 
appurate , che nei piombi, che ficorn- 
prano preflb i Mercanti vi fia dello li- 
ne : e in Goslar ftclTo gli Artefici fo- 
no perfuafi , che il lóro piombo ne fia 
afiatio privo : tuttavia fi produce un’ 
efpcrienia, la-quale può far iofpettare, 
che quello minerale efilla ancora in al- 
cuni piombi . 

Piombo Minerale .Ve n» è ^i 3. 
forte, uno che dicefi ylìqutftix , che in 
Francia ferve per i Ioli vaiai , che do- 
po d’ averlo polverizzato 1' adoprano per 
itrverniciare i loro vali di terra. 

L’ altro è una droaa che fpelfo fi con- 
fonde col primo benché nulla vaglia . 
Per non ingaiinarvilì , ecco la dilferen- 
aa. E’ -pr6 duro', né al fuoco fi fqua- 
glia., Quando é rotto compariice d' un 
bigio Torcino, e d’ una grana affai afpra, 
benché fopra dolciiTima, lo che gli dà 
qualche fotniglianza col lapis nero . 

11 teKo k ciò propriamente che di- 
cefi Mhiiera /li piombo nero , Piombo /li 
Miniera, 0 Lapis. Vi é anche della mi- 
niera di' piombo Tolfa àena. Minio . Pe- 
rii MtKiBgA DI PiOMgo, e Minio. 

L’ oiflrHC nelle fue Memorie fopra la 
Sur. Mat.' di Lin^uadoca parla d’ una 
Miniera di piombo , che é a piè d' una 
colia d'un colle alNortovell, un quar- 
to fi lega diliante da Panfbrt nella Dio- 
celi d'ALais. Siccome è fiata già feava- 
ta , diV egli y -in gran numero di fui 
tnelto vicini gli uni agli altri , e fem- 
pfe colla llefia riulcita, vi é motivodi 
credere, che tutto il colle fia della ftef- 
fa natura, e che per tutto vi fi trove- 
rebbe della Miniera di piombo , fe vi fi 
iavorafie feriamente: ma quello lavoro 
è abbandonato alla fantafia dei Contadi- 
ni del luogo, che non vi s’ impiegano , 
che a tempi avanzati . 

Piombo in Polvere . 1 vafaj l’ ado- 
prano in vece d’ alquifux , o piombo mi- 
nerale, per invetriare i loro lavori . Si 
fa gettando- il carbon pefio nel piombo 
bene fquagliato , e muovendolo per lun- 
go tempo. Per fepararne il carbone ba- 
lla lavarlo nell' acqua , e farlo afeiuga- 
re. 1 Vafaj adoprano anche della cene- 
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re , o fchiuma di piombo , che fono feo- 
rie di piombo, che fi purificano per al- 
cun' ufo , o che fi fono adoprate per far 
della munizione, o pallini. , 

Piombo Adusto. E' una preparazio- 
ne Chimica d’ alcun' ufo nella Medici- 
na . Lamelle di piombo comune fqua- 
gliate con dello zolfo in un vafo , ri- 
duconfi in una polvere feura , e quello 
è il piombo adujìo dei Chimici . 

Ciò che chi^mafi Bianco di piombo 
non è altro che piombo feiofto con ace- 
to forte. Pedi Bianco di Piombo. 

Chiamali calcina di piombo , 0 Ceru- 
fa del bianco di piombo , .ridotto in pol- 
vere , e llempecato coll' acqua . Pedi Ce- 

KUSA . 

Il Litargìrio <f oro , o d'argento noia è 
altro che il piombo , che ha fervito per 
purificare il rame che elee dalla miaie- 
-ra per ridurlo in rofetta . Pedi Litar- 

DIRIO. , . 

PIPA . Specie» di lungo tubo rotti- 
le , per lo più di terra cotta finillìnu 
che ferve per fumare il tabacco . In una 
delle eftre mità del tubo, che.é curva, 
vi é una-fpecie di vafellino, che dicefi 
Cammino, in cui fi pqge il tabacco per 
accenderlo, e fumarlo, lo che fi fa col- 
la bocca tirando il fiato che attrae il fu- 
mo per Tefiremità del tubo oppofia a 
quello del cammino. 

Si fabbricitno pipe di varie fogge , di 
certe ,wdi lunghe, di lavorate, dilifce, 
di bianche feaza invetriatura , d'inve- 
triate di vari colori . Si fanno venire 
per lo più, o d'olanda , p di Rouen . 

Quelle -d' Olanda fono più fiimate , 
fendo dritte , di bella forma, e di finif- 
fima terra. Ve ne fono di firaotdinaria- 
mente lunghe. Sì Ipedilcooo in ca iTe d* 
abete con della paglia , o con loppa dì 
grano Saracino , perchè non fi rompano . 
Si pretende, che quelle che vengano in 
calfette di 24. dozzine fieno manco fog- 
gette a romperfi . 

La maggior parte delle pipe d' Olan- 
da fi fanno a Gouda , detta altrimenti 
Tergo uw. Se ne fa uno fpaccio incre- 
dibile. 

Le pipe, che fi lavorano in Rouen, 
benché «aitino quelle d' Olanda , fono 

lut- 
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tvittivia molto meno ftimate, fendo di 
terra più erolfa , ,di bruno colore , e per 
lo piu llorte, e mal lornute. Ci ven- 
gono in caffette di latice • ne conten- 
gono che 4- donine • l*cr ctnnervarlc 
vi mettono del fieno . 

Terra da pipe . E’ quella, che s’ado- 
pra per far le pipe, o la maiolica. E 
morbida al tatto^ li lavora con faciliti 
ouando è (lata baanata : attrae il gral- 
Jo, enei fuoco divien bianca, ma non 
vi li vetrifica«lfatto , vi prende foltan- 
to un' invetriatura. Abbiamo: 

l.La terra da pipe bigia, viueftalpe- 
cie di terra non è buona , nè fa che tri- 
fta maiolica 

-2. La terra da pipe bianca . La terrari 
Samo, di cui gli Antichi facevano tan- 
ti vafellami, era di queftafpecie- Mi- 
nerai. (f'atler. Tomo i. pag. 41- 

I Turchi adoprano pipe lunghe j. in 4. 
piedi, più o meno grandi, di canne, o 
di legno forato, come fìllule, io cima 
alle quali attaccano una fpecie di noce 
di terra cotta, che ferve di cammino, 
c che fiaccano, dopo d’aver fumato. 

PIRETRO . Radice medicinale , che 
viene dal Regno diTunilì perMarfilia, 
che s’adopra per calmare il dolor di 
denti , e che viene anche adoprata dai 
negozianti d' aceto . 

E’ il piretro una radice di mezzana 
lunghezza groffa come il dito mignolo , 
bigia erternamente, internamente bian- 
chiccia % guarnita d’ alcune fibre , e d' un 
fapore acre, e abbrugiante . La pianta, 
che produce ha le fue foglie verdi pic- 
cìolilfime , fimili a quelle delle nofire 
margherite : i funi fiori fono molto fi- 
mili a quelli del Bupbtbalmum delle 
Alpi. 

Dee fceglietfi il piretro nuovo , ben 
nutrito, fecco , difficile aroraperfi ,del 
fapore, e del colore divilato. 

Il piretro denominafi anche Radice 
falivaria , perchè promuove molto lo 
fputo. Lo Schaw dice, che fi tr.ifpotta 
a Cofiantinopoli , e al Gran Cairo quan- 
tità grande di quella radice , e che ef- 
fe ndo confettata lì mangia per i dolori 
dei denti , e del petto. 

Vi è un'altra fpecie di piretro ditto 
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altrimenti pi? iT Altfftndro, che ci vip- 
ne d’ Olanda, con tuttoché colà giun- 
ga da altri luoghi. La fua radice è lun- 
ga mezzo piede, bigia fcuraefternamen- 
te, bianca dentro, guarnita d' alcunè fi- 
bre , e circondata da una fpecie di fran- 
gia , o barba nel fìto , dal Quale princi- 
piano a fpuntare i fuoi fieli . Le lue 
toglie fon picciole, d’un verde giallo, 
e I fuoi fiori a ombrello , d' un rolTo 
slavato . U fapore acre , e mordente del- 
la fua radice fa che talora venga folli- ^ 
tuita al vero piretro ^ ma Gccome è ugual- 
mente buona per l’ aceto , non ha però 
la virtù fielTa per i denti . 

Il ToHrneferi non avendo potuto of- 
fervare quefio genere , non ne ha fia- 
biliio i-fuoì caratteri. Tuttavia è della 
Clafie degli Ombrelli j'eri . 

PIRITE . Nome affegnaro dai Chi- 
mici ad una fpecie di nuirchefita di ra- 
me , cioè, alla matrice, in cuj fi forma 
il metallo Ira la.pietra. Da quella mar- 
chelita s' efirae il vetriolo Ramano. Que- 
llo termine è cavata dal Greco P/r , 
cioè Fuoco : cosi quella materia conce- 
pifce il fuoco più facilmente d' akun’ 
altra, pietra . Le lue paglie fono dorate , 
o argentate . Anticamente adopravafi per 
far delle pietre da archibufo a rotella. 
Pedi Vetuiolo. 

Pirite . Dicefì generalmente della 
marchefita di tutti i metalli , il cui no- 
me è divetfo , fecondo il metallo , di 
cui partecipa: come, Criftte, quella _d’ 
oro, Argtrite quella d'argento. Calcite 
quella di rame ì Moìibiifte quella del 
piombo , fulerite quella del ferro , ec_ 

[I colore della pirite èungìa|Io pal- 
lido e brillante , fa più , p meno fuoco 
colpita coir acculino a proporzione di 
fua durezza. Il fuo colore d’un giallo 
brillante diviene uua polvere d’un rof- 
fo (anco: contiene del ferro. E’ia ve- 
ra pietra- foca'ja degli Antichi . Vi fono 
piriti di quefi'a fpecie nella miniera di 
zolfo di Dylto nella Provincia di Neri- 
Ite in Svezia . Vi fono delle piriti feti- 
de , delle<i«re, AtWe morbide •. di quelle 
ne fono in Finlandia , ed" in vari altri 
luoghi . Delle piriti in globi di varf 
colorì . Vi fono piriti in globi bislun- 
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in Franckenberg in Gemania « che 
contengono dell’ AtFenico . Delle pir/fi, 
fcìm » o d’ un roflb carico , come il fe- 
nto . Quella non contien rame . Vedi 
minerai. Walter. Tomo j. pa^. Ì 79 - "• 

Vedi la Prrytologìa , o IJloria naturale 
della pirite Libro in cui t efamìna f ori- 
gine , la natura , te proprietà e gli ufi di 
^uefto importante minerale , e la maggier 
parte delle altre /oflame dello ftelfo Re- 
gno , ec. d' Hentkel 4. Fig. Parigi 1 760. 

£' la pirite utiliflìma nella fuiione del- 
le miniere , che contengono argento , 
o piombo, nè può farfene di meno . Bi- 
fogna veder tutta 1’ opera dell’ Henckel 
per conofcere il vantaggio di quello Mi- 
nerale . Ciorn. Econom. 1751. Cemtayo , 
pag. 124. 

PIROI.A . Quella pianta prende il 
fuo nome dalla^figura delle lue foglie 
limili a quelle del per^t- Alcuni dicon- 
la anche verdura vernina , perchè confer- 
va le foglie malgrado il freddo. Fa be- 
ne ne’ paelì freddi , ed è molto comune 
in^Germania , onde fan noia venire i no- 
fin Droghieri . 

fiiccoate quella pianta è rara nei paelì 
caldi , ed è caiìAima in Parigi , gli £r- 
borifti vi follituifcono vere foglie dipe- 
lo, di cui feminano i femi, e tagliano 
quando fon grandi come quelle della 
Vera pìrola, e le fanno feccare , perchè 
piò li alfomiglino a quelle . Il diecotto 
ai quella pianta è fommamente allrin- 
gcnte > ed è buono per detergere , e cu- 
rare le ulcere . 

Le foglie di quéfia pianta entrano 
nell’ erbe vulnerarie degli Svizzeri tan- 
to famofe nel mondo , perché quella 
pianta, che vien su io copia nelle Al- 
i , e lingolarmente fu i monti di Jura 
ftimata la migliore di quella di ^a- 
lunque altro luogo . Si fa gran traffico 
4 i quell’erba nella Contea di Newcha- 
tel , che traverlà la catena delle Mon- 
tagne di ^ra , che trovafì piena di tor- 
te le fpede. £’ la pìrola conliderata co* 
tne la prima fra l’ erbe vulnerarie- Ve- 
di Contin. della Mat. Med. del Geoffroy ^ 
Tomo II. Sezione II. p. iip. 

PISELLO . Specie di legume , di cui 
fi fa traffico grande in Francia. 
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Sorto quello genere fon comprefe MT; 
fpecie note, delle quali alcune G colti- 
vano negli orti , ed altre nei campi . 
Ve ne tono anche di divetG climi. 

£’ pur troppo noto 1’ eccederne prez- 
zo , che l’opinione , o la ghiottoneria 
ft^Iiono porre ogn’anno ai pìjelli ver- 
di fui principio . Ma qui parliamo folo 
dei pi/etti fecchi , petphè ne fanno ne- 
gozio i Biadajoli. -• 

Vi fono più forte di pifelli féccbi .- ^ 
biamchi, ogiallicci, dignlli, di verdi, 
di ceci , di querii coll’occhio nero, ^ 
Itraiiii, ec. (Gluttliani però dicono pi- 
felli i foli primi . ) ! 

4 Ne viene in copta di Normandia , 
roaffime d’Ifi^ny , e di Dncler prefle 
Rouen . Ne fommintllra molti anche 
Gallardtm . Il confumo ntaggiore lì fa 
di QjiareGma . Fannofene anclM groflie 
fpedizroni per i Porti di mare, ovefer- 
yorio d’alimento agli equipaggi mari- 
nare fchi . . • . . 

Nelle Provincie meridionali di Fran- 
cia fe ne coltiva in copia . Vedi F 4 gn- 
nomo , S. 17ÒI. e Continuazione deli* 
Materia Medica del Geoffroy ^ Tomoli. 
1750. pag. 7. ’ . . . 

Piselli rossi. Altrimenti pr/e/li de//’ 
rimerita . Sono frutti di due alberi di 
fpecie digerente , ma che diconG entram- 
bi alberi del corallo . 

Piselli dell’ Indie orientali . Ve ~ 
di KiSSERt . 

PISSASFALTO . Specie di bir^e 
rofib , o nero , d’ odor acuto bitumino- 
fo, non disgufiofo, collofo, e vifcofe, 
d’ una confiftenza fra il Petriolo , e il 
Bitume, fimile a pece ordinaria, cheG 
fquaglia al fuoco, che al freddo Gcon- 
denfa , e che s’ accende fàcilmente ac- 
collandolo alla fiamma . Quell» voce è 
Greca , e Ggoifica Pece bitumìno/a , per- 
chè come pretende Diofcoride , ha 1 ’ o- 
dore della pece mefcolaca col hituttìe , 
e non perchè fia un tnifcuglio di bitu- 
me, e di pece, come vogliono alcuni. 

Scola dai malli , o s'alza dal fondo 
della terra in piàluoghi. Diofcoride nc~ 
comanda quello , che cavavaC dal ter- 
ritorio degli Apolloniatt preffo 1 ’ Ept- 
dauro. S'adopra in Italia una pece mi- 
nerà- 
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netale > che fi raccoglie preffo un villag- 
gio 4«tto Cojl'o miglia dilcofto da 
Koma. Scola nell’ eftate dalle Ipaccatu- 
re dei malfi d’un certo monte : ha la 
coafiilenza del miele t il l^uo colore é 
nero, e il Tuo odore acutifiimo . Chia- 
mati comunemente Ptte di Cajlro . In 
Auvergne vi è una forgente abbomhn- 
tiliima di quello bitume . I paefani lo 
dicono nella lor lingua le putte de Pe- 
ge f o fontana di pece. E’ molle come 
la pece nera , ed ha odore di bitume . 
Si conferva lungamente , s’indurifce j 
ma conferva tuttavia un poco di grgifo > 
nè s'afciuga mai quanto balli per acqui- 
ftare la durezza del bitume. 

Il PiffarfaliQ è d’alcun’ ufo in Medi- 
cina : mefcolato col fango argillofo for- 
ma un cemento per unire le pietre dei 
muri, e fa le veci della calcina . h'itru- 
via alTerifce , che s’adoprò per fabbri- 
care le mura di Babilonia. 

PISTACCHIO. E’uu frutto, cuna 
picciola noce grolTa, e della figura del- 
la nocciuola bislunga, angolofa, più ele- 
vata da un lato, più deprelTa dall' altro, 
aguzza, e da uu lato fegnata . Ha due 
fitorze : rellerna èraembranofa, arida, 
fonile, fragile , prima di color verde, 
poi roflb : l’ interna è legnofa , arren- 
devole, che fi rompe, leggiera , bian- 
ca. Contiene una mandorla d'un ver- 
depallido , graffa , oleola , anaatognola , 
ma dolce , e faporita , coperta d’ una pel- 
licina roffa mefcolata di verde- 

Parla 1 ’ Herman di due forte di pi- 
flKch; , cioè , grandi , e piccioli . Co- 
munemente qi fi portano i grandi : i pic- 
cioli fon 'manco noti : fono affai più fapo- 
riti dei grandi: ci vengono di Perfia. 

' Bifogna fcegliergli in gufcio, nuovi , 
pefanti , e ben pieni : quanto ai rotti 
dobbiamo preferire quelli rotti di frefco , 
i più intieri , e che Eanno più confer- 
vato il loro colore , si fuori , che deaero : 
poiché per la groffezza è pel genio , o 
per r ufo , -che fe ut vuol lare . ( Per 
altro i Confetturieri cercano i più piccio- 
li , perchè uon hanno la briga di tagliar- 


gli prima d inzuccherargli.) DitJaa.de 
Cittad. 8. 1761. 

I pillacehj entrano in molti ragù, e 
fannofene eccellenti confetti , de’ quali 
forie non ve ne ha i migliori . Fauno- 
fene anche bifeottini pillacchiati. 

Si confetta il gulcio del pillaochio 
ancor verde , e (limali molto : le n« 
mangia anche la mandorla marinata coll* 
aceto , come i citrioletci i per marinate 
i pilucchi , bifogna che non fieno ma- 
turi. 

Trovanti anche de’ pilUcchi fai vati- 
chi nei monti , il cui frutto è picciolif- 
fimo . Producono una gomma molto (li- 
mata nella Medicina , di cui fannofi 
egregi ungenti per la cura delle pia- 
ghe : ha l'odore , e il colore della cre- 
roentiiia. Si raccoglie nel mefe d’ Ago- 
Ilo , per le incifioni , che fi fanno nel 
tronco , e nei rami dell' albero , fotto 
cui s’ aggiullano dei boccaletti di terra 
cotta. Per venderla fi pone in (acchet- 
ti di cuoio. 

L’ albero de! pillacchio vien su in Per- 
fia , nell’Arabia, nella Siria ,« nell’In- 
die . I pillaccbi vengono di Perda per 
Aleppo , per Aleffandretta , e per altri 
Porti di quella Scala; e gli Speziali di 
.Parigi gli fanuo venire di Matfilia. SI 
coltiva anche quell'albero in Italia, in 
Sicilia , e nelle Provincie Meridionali 
della Francia . Ma i pillacchi Siciliani 
fono affai ìpferiori a quei di Perfia. 

Oltre i pillacchi d’AGa, dei quali fo- 
li gli Speziali fanno commercio in Fran- 
cia , vi fono andie dei falG pi (lacchi « 
detti piflacch/ delF IJaìe , perchè ve ne 
ha copia nell’Aniille Americane . Certu- 
ni gli confondono mal a propofiio con 
i veri pilucchi , dai quali fono diverfif- 
fimi , e rifpeico all' albero o pianta 
che gli produce e rifpecio alla loro qua- 
lità ,.e bontà. 

La pianta producente il frutto dagli 
abitanti dell’ Ifole detto pillacchio , non, 
fi folleva da terra più d’ un piede , -o 
per lo più rampica per la debolezza 
del fuo llelo : le fue foglie "* fon mol- 
to 
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to'lìmili a quelle dei caf^eri detti cap- 

pucini , fuor d' efler più pialle con una 
punta rofTlccia . Il f'-otto non è attacca- 
to ai rami, ina è aderente alla radice j 
e come rinchiiifo tra le lue barbe . Op.ni 
bacca è tutipa dalle 12. alle 18, linee, 
e del diametro di 4. in 5. T alvolta il pu- 
feio non contiene che una loia mandorla , 
e allora ha la figura d’ un uliva ; ma fic- 
come per Io più trovanlene due, o tre, 
il pillacehio lia una forma irregolare . 
l.a fi ttanza di quetìo Iruito è bianca , 
compatta, e pelante, ed ha alquanto 1’ 
odore, e il fapore della ghianda. 

Quefto frutto fi mangia di rado cru- 
do , a motivo de’ fuoi rei efletii : è me- 
no nocivo, e migliore arroftito , ma per 

10 più fi fa in confetti, e marzapani . 

S' adopra anche negli fiutati a foggia 

di cafiagne , e fannofene del raiafis j 
ma allora vuol' efiicre arrofiito . In qua- 
lunque forma fi mangi è fempre indige- 
fio: in fomma in nuli' altro affomiglia- 
fi al piftacchio, fuorché neH’efiere ca- 
lorofifiìmo . 

11 Sia. Bgrrere * ne da una fpiegazro- 
ite tniglioa’e nelT Articolo Jfrat/iiina 
gt/idrifelié , vìlìtifa flore luteo, ec. Bifo- 
gna Icavar la terra per avere il frutto 
di quella pianta , if cui modo di frut- 
tare è molto particolare, ed è fiinile af- 
fatto a quello del TrifoUum fuLterraueum 
Trìciiicn. Imperciocché i picciuoli , che 
foftengono i fiori dopo d’efferfi elevati 
e fieli, fi curvano prima , che fieno paf- 
fati I fiori e s' attendano fottcrr.i , ove 

11 pifiilto diviene un frutto Inembrano- 
fo , che Cbiamafi Pijiacchio rii terre , in 
cui trovane per lo piu due -mandorle 
del fapore a un di prefib dell’ avellani . 

PITE. Specie di canapa, o di lino, 
che trovali, in vari luoghi dell’ Ameri- 
ca Equinoziale , m.iflìiue 111111!^' la riva 
d'Orenoco. Q.ucfia canapa è molto più 
lunga', e più bianca dell’Europea , nè 
fi marcifee nell’ acqua c.os) facilmente . 

' Si fervono gl’ Indiani di quefto piie 
in più lavori , malliine nei loro letti, 
o amacchi , nelle tele per le vele dei 
loro. canotti , e nelle corde per le ma- 
novre de' medefimi . Se ne fa anche del 

* Relazione delta Francia Equinoziale . 
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fortifliroo filo, e derfinilTimo, che ferve 
loro per varie opere , mafiime per im- 
pannare le loto frecce , c per cucire , 
lo che però non efeguilcono coll’ ago , 
fe non dopo che hanno qualche com- 
mercio con gli Europei. 

PITTORE. Quello , che efercita 1 ’ 
Arte della Pittura . 

Commercio di Maejìri Pittori del Pont» 
* Nojira Signora, e del Guado 
di Gevrei . 

I Afercanti di Pitture non fi conten- 
tano , come gli altri, di vendere le lo- 
ro proprie opere , qualora fieno capaci 
di lame , ma fanno inoltre negozio di 
quelle degli altri , e vi aggiungono al- 
tresì ogni Iurta di lavori d' indoratura, 
e di fculiura , che fanno fare dagl) Scul- 
tori , e dagl'indoratori della loro Co- 
munità v; 

Adunque il commercio di quefti Pit- 
tori comprende tutto quello , che può 
larfi im Pittura , e in Scultura , si do- 
rato, che inargentato, in rame, a guaz- 
zo , e ad olio . 

Per ciò , che rifguarda la Pittura , i 
loro quadri fi difiinguono cop nomi di- 
vetfi, dei quali i principali fono i qua- 
dri curiofi . o di gabinetto , le foprap- 
porte , i (opra cammini, di devozione, 
i erottelchi , e i ritratti di Corte. Vi 
fi pofibno aggiungere le (lampe d’ ogni 
genere, che pongono in quadri. 

Tutte quefie Òpere , a tiferva delle 
Stampe , e dei Ritratti di Cqrte , tvo« 
fi fpaccano che in Parigi , e in alcune 
Provincie vicine a oOefia Capitale : quan- 
to ai Ritratti di Corte , e alle Stampe 
in quadro , fe ne fpedifeono molte ai 
forefiieri , malliine nell’ Ifole Franzefi 
dell’ America , e in Fiandra. Facevafè- 
ne anche un iraflico grande in Lima , 
e nella altre Città Spagnuole del Mare 
del Sud , .allorché i Malvini avevano 
perniifiione di (fedirvi i lóro Valcelli- 

Le Opere di (cultura , e d’ Indoratu- 
ra , che I Pittori Mercanti foglioiio ave- 
re nei loro magazzini , fono bordature 
d’ Ogni fotta , confolc , piedi a gotto 1 
' piedi 
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piedi a campana , bracci , placche , pie- 
di d’ orioli a pendolo, baftoni da Con- 
fraternite , efpolizioni , tabernacoli >5**^ 
dellieri , croci , cornici per ifpecchl » W 
lilce, o Icolpite , larghe da uno fino»* 
tre pollici, ed alte 6, 7 , od 8. piedi, 
Crocitìlli d' avorio montati lopra il veU 
luto , e frangiati , mazzetti artifiziali , 
vali da fiori , tavole di marmo col lo- 
ro piede , ed altrettali ornati , Cngolar- 
mente da Chiefa. 

Tutti quelli lavori d’ indoratura fo- 
no , o dorati , o inargentati , o a rame : 
quei , che fono dorati , fe fono ordina- 
ri , fono indorati con un’ oro , che di- 
celi oro pillido, od oro comune ; e le 
fi vuole che fieno civili , vi i adopra 
dell’ oro detto oro giallo . Quefte due 
forte d’ oro s’ applicano nella fteffa guir 
fa , fuorché full’ oro comune fi colloca 
un vermiglio, che ne fa rifaltare il co- 
lore, e full’oro giallo fi paifa una leg- 
giera mano d’ una colla particolare . 1 
lavori d’oro giallo fono più cari d un 
quinto per lo menò di quelli, nei qua- 
li non s adopra fe non oro pallido . 
Vedi Indoratura. 

1 lavori inargentati fi fanno_ in due 
maniere: alcuni s’inargentano in bian- 
co , ed altri s’ inargentano in giallo . 
Dicefi Laverò inargentat» i» bttneo quel- 
lo , io cui fi lafcia all’ argento il colo- 
re , che gli è naturale ; e inargentalo in 
gitilo quello , al quale , ^r mezzo d’ 
una vernice, fidi il color d’ oro . Quan- 
do quello argento è fatto di nuovo , e 
che è impiegata a dovere la vernice , è 
difficile il diftinguerlo dall’ Indor«ura 
fina •, ma col tempo fi dilegua, e nnàl- 
inente diventa bianco . 

Finalmente i lavori a rame fono quel- 
li , ne’ quali s’ adopra fole oro falfo , 
cioè , rame battuto in foglie , e melTo 
in opera come 1’ oro fino . 

Quell’ ultima indoratura , di piriche 
quella d’ argento inverniciato , foiw proi- 
bite da un Decreto di Polizia in for- 
ma di regolamento dei 27. Giugno 1711. 
confermata da un Decreto del Parla- 
mento dei ló. Dicembre dello (lelfo an- 
no , e permefTe foltactto fono certe con- 
dizioni . 

Tm> Ul- 
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, ^ifpetto all’ ultimo vi fi dice che in 
coi^rmità agli Articoli d , 7 , e 8. de- 
gli antichi Statuti della Comunità , i 
Snofetfori potranno impiegarla nei loro 
piedi di tavole, e difedie, ed in 
altri lavori , con patto di porre nei me- 
defimi un impronto d’ argento in luogo 
apparente j e 'prima d’ indorargli con ar- 
gento inverniciato portargli al Banco 
della loro Comunità per edere impron- 
tati dai Giurati con un piombo, au cui 
faranno improntate da un lato 1’ Armi 
della detta Comunità , e dall' altro le 
appredo parole : 'trgemo inverniciato /in- 
zji oro . 

Quanto ai lavori a rame , è fimil-. 
mente vietato ai Profedori il fare, e 1’ 
efporre in Vendita alcun fregio di tal 
genere, lènza un’ordine efpredo , e per 
ilcritto dei privati , che ad effi.gli ri- 
chieggono’ : nel qual cafo i detti Ma- 
dri faranno tenuti a far loro dichiara- 
zione nel Banco della Comunità fopra 
un regàftrq-, che. farà tenuto per tale ef- 
fetto, della quantità dei fregi, altri 
lavori , che faranno loro dati ordinati , 
col nome , e domicilio di chi loro gli 
avrà ordinati : e quedi ordini i detti 
Madri faranno tenuti a confervare pref- 
fo di fe , per potergli prefentare qua- 
lunque volta ne fodero richiedi ; e fa- 
ranno parimente obbligati a portare al 
banco i detti lavori a rame , per elTer- 
vi marcati ^on un piombo , come quei 
d'argento a vernice coll' iferizione La~ 
vari di rame , e ciò fatto pena di con- 
fifeazione, e di ipo. lire di multa. 

E' anche vietato il mefcolare argen- 
to inverniciato, o il rame, coll’ oro fi- 
no , e ciò per impedire la frode d’ al- 
cuni Artefici poco Icrupolofi , che fi 
contentano di far in oro tutti i davan- 
ti dei fregi > c nei di dietro , e nei fe- 
ni , d’ argento a vernice , o di rame. 

PITTURA. Una delle 'Arti Libera- 
rali , che infegna rappcefentare gli og- 
getti , e a dar loro una fpecie di Vita 
col contorno dei tratti , e colle diverfs 
tinte dei colori. 

Dicefi , la pitturi àver avuto la fua 
origine predo gli Egiziani .* ma i Gre- 
ci , che da efli l’apprefero , l’inaalta- 
D d 4 rono 
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rono alia (ua tnaSima perfezione, qua- 
lora iìeuo vere le maraviglie , che fi 
contano di Zeufì , e d’ ApeUe . 

Vi furono anche pittori preifo i Ro- 
mani negli ultimi tempi della'^epub- 
blica , e folto i primi Imperatori : ma 
r inondazione dei Barbari:, che- rovina- 
rono la bella Italia , fu alla pit- 

tura, ficchè vi riprecipitili pirefibchone’ 
fuoi primi elementi . 

Malgrado tutto quello però ella rico- 
vtò la fua antica dignità in Italia llef- 
fa : vi*fi vide fiorire lino dal Secolo 
XV. nelle Scuole di Roma , di Firen- 
ze, e di Lombardia . Ultimamente da 
quelle Scuole di Roma i Francefi l’ in- 
trodulTero prefib di loro nel Regno di 
Francefco I. e vi fi alzò folto Luigi il 
Grande a legno tale dì perfezione , che 
peravveatura la Francia non invidia la 
gloria Greca , e Italiana in quello ge- 
nere . 

Vedi l'Origine delle Leggi, delle Ar- 
ti, e delle Scienze Lib. ii. Articolo 5. 
Tomo 2. in 12, 1738. 

pittura fn durty t in etra . 

Certo Anònimo aveva pubblicato 1 ’ 
illoria, e il fegreto della pittura in ce- 
ra Jn un piccolo Scritto di cui diè con- 
to il Giornale Economico fotto il Giu- 
gno del 1753. p. 85. ma i lumi , che 
le ne potevano ritrarre, fono affai de- 
boli in confronto della luce folgorante, 
che brilla nelle Diflertazioni che il Con- 
te di Caylii! , e M. Majault Medico 
della Fatuità di Parigi , pubblicarono 
intorno al medefimo Soggetto . 

Il Conte di Caylut nella memoria , 
che leffe nell* Accademia delle Belle 
Lettere il di 29. Luglio 1753. dà con- 
to dei mezai , che ha meffo in opera 
per dipingere in duro , e alla foggia 
degli Antichi . 

Malgrado i vantaggi della Pittura 
in duro , fopra quella a llempra, i qua- 
li confinano nel non ifcagliarfi della 
prima , che non può effere alterata dal 
calor del Sole , e degli appartamenti , 
e che fa iella alle Ingiurie del tempo; 
è tuttavia certo , che la Pittura a co- 
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loti llemprati è fiata in ogni tempo pra- 
ticata da infiniti Profeffori . Se la ma- 
niera dura era più folida, richiedeva an- 
che più cura , maggiori attenzioni , e 
brighe . Qtiefta probabilmente è la ca- 
gione della perdita di quell’ ane, e del- 
la dimenticanza, in cui è caduta. 

Non ci fermeremo quia deferiverper 
minuto tutto quejlo , che l' indullre Con- 
te di Cajflus ha immaginato per farla ri- 
forgere dalle fue ceneri. Vedi Giornalt 
Econ. d’ Ottobre 1753. pag. 72. ec. Ci 
riflringeremo ad additare i mezzi di riu- 
fetre in queffa nuova arte. 

Quantunque la tela , il marmo , il 
geffo, e. tutti i corpi, a riferva del ra- 
me ( a motivo del verderame che pro- 
duce ) poffono ugualmente ricevere la 
pittura colla cera, e il legno è la ma- 
teria, che più s’ adatta a quello genere. 
1 Greci l’ antepolero a qualunque altra 
materia . 

Si è offervato , che la cera difende il 
legno dai tarli , e da tutti i difordini 
deir umido. Si può applicare una chia- 
ra d’ uovo fopra quelle pitture , od an- 
che quelle fra le vernici , che non (2 
oppongono alla ritoccamra dei quadri . 

Vi è una difficoltà, che nafee dalla 
natura dei colori, la quale fa, che al- 
cuni afforbifeano molta cera , ed altri , 
che ne ricchieggano pochilfima. Vi fo- 
no volute molte efperienze per rinve- 
nire la gialla proporzione di cadauno 
d’ elfi , a per impedire , che non fi fcre- 
polaffero , o diveniffero troppo graffi . 
Un’olliaata fatica ha prodotto 1 ’ appref- 
fo tavola per la prima maniera di di- 
pingere a duro , che può vederli nel ci- 
tato Giornale. 

Un’ oncia di bianco di piombo s'uiù- 
fee con 4. 7. grofli di cera. 

I. Oncia di cerufa ne vuole 5. grolC . 

j. Once di vermiglio eCgooo lo.grof- 
fi di cera . 

I. Oncia di carmino, t. 7. oncia di 
cera . 

I. Oncia di lacca , 1.7. oncia di cera. 

I. Oncia di roffo d’ Inghilterra , ua’ 
oncia di ^era . 

1. Oncia d’ocra aduffa, io. grolfi di 
cera. 
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t. Oncia dì giallo di Napoli , 4.grof- 
ù di cera . 

I. Oncia di Itilo di grana di Troia, 
I. T. oncia di cera. 

1. Oncia di itilo di grana d’ Inghil> 
terra , uu' oncia e mazzo di cera . 

1. Oncia d’ ocra gialla , cera io. groiE . 

I. Oncia d’ ocra di ftrada , cera io. 
grofìTt . 

I. Oncia d’ oltremare , nn oncia di 
cera. 

I. Oncia di blò di Pruffia il piùleg* 
giero, 2. once di cera. 

I. Oncia di ceneri azzurre , cera 6 . 
grofli . 

I. Oncia di Tmalto nero nudo d' In- 
ghilterra , cera 7. oncia . 

1. Oncia di lacca verde, cera 1. on- 
cia , e IO. groin . 

I. Oncia di terra di Colonia , cera 
I. -7' oncia. 

I. Oncia di nero di pefco, cera 1.7. 
oncia . 

I. Oncia di nero d' avorio, cera io. 
groili . 

I. Oncia di nero di fumo , cera io. 
4>nce . 

La cera , che vi s’ impiega , dev' elTer 
bianca , e puriflìma . 

I colori debbon' edere macinati coll’ 
acqua, e afciutti, prima d’ edere ma- 
cinati colla cera. 

Maniera tU dipingere a duro, 

L’ imbarazzò , che produce la prima 
maniera di dipingere a duro, impegnò 
il Conte di Capiut ad inveitigarne una 
feconda più facile , e la rinvenne . 

Per efeguirla prendete cere colorite col 
metodo precedente : fatele fquagliare 
nell’acqua bollente, a cagion d' efeoi- 
pio , un’ oncia di cera in otto once d* 
acqua. Sbattete la miftura conunafpato- 
la d'avorio, ocon dei vinchi bianchi, 
fino a che l'acqua fia fredda . La cera 
fi ridurrà in picciole molecole , o in 
una fpecie di polvere , che galleggerà 
nell' acqua . Confervate quefia polvere 
umida lu un vafo chiufo , poiché , fé li 
afeiugade , le picciole parti farebbero 
oggette ad attaccarli. 


I colori preparati nella guifa divifa- 
ta , fi adopreranno come nella Pittura 
a colori llemprati, fuorché non potran» 
nofi formare le tinte fulla paletta col 
coltello , ma foltanto colla punta del 
pennello , perché altrimenti le cere fi ap- 
pallottolerebbero . Quella Pittura può 
efeguirfi l'opra una tavola , coperta d’ 
un’ intonaco di cera , ed anche meglio 
fui legno crudo. 

Quando il quadro é compito , lì fìl^ 
fano le cere colorate col caldano da In- 
doratore . La tejla dì Minerva di M. 
Vien é fiata lavorata di nuovo, fecon- 
do quella foggia . Ma quello Artefice 
volle terminarla con colori preparati 
cola cera , e a vernice , del che parle- 
remo in fecondo luogo , tuttoché coq- 
fedade , che avrebbe potuto finire il 
fuo lavoro , fenza 1' ajuto della Pittura 
colla cera. 

E' perfuafo il Conte di Capiut , che 
in qualunque modo altri vi fi diporti 
per legare i colori colla cera , 'pqrchè 
non vi s’ adopri che cera pura , e che 
fi fidino i colori fui quadro per mezzo 
del fuoco, fi cammini filile tracce dei 
Greci. Su quello fiippofio ei fiabìlifce 
una terza, e una quarta maniera d'in- 
ceratura , che riduconfi a dipingere a 
guazzo fulla cera, ed a fare fquagliare 
la cera del quadro col fuoco , per in- 
corporarla , o con i colori , o colla ma- 
teria, fu cui fi é efegnita la pittura. 

Uno di quelli piani efige, che fi pe- 
netri la tavola , che fi vuol dipingere 
di più firati di cera bianca per mezzo 
del fuoco in guifa , che i pori del le- 
gno non ne pedano imbevere di più , 
e che ne refii ancora fulla fuperficie 
per la grodezza incirca d’una carta da 
giuoco. Ciò fatto, fi fpanderà fulla ce- 
ra del bianco di Spagna in polvere , 
che vi fi firopiccerà leggermente con un 
panno lino . 

Vi refierà un poco di quella polve- 
re, che darà prefa al colore fiemprato, 
che vi applicherà il Pittore . Senza tal 
cautela i colori non fi attaccherebbero, 
fé non molto irregolarmente, fui qua- 
dro ', il che darebbe briga nell’ efecuzio- 
ne al Pittore. Sendo finito il quadro , fi 
D d d 2 pre- 
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prefen» al fuoco, U cera fi fquaglia » 
e penetra il colore . ^ 

Nella quarta maniera fi dipinge a 
gttvatcia fopra una tavola , che fi cuo- 
pre quindi di lamelle di cera bianca , 
rottili come una carta . Senio il qua- 
dro fiato prefentato al fuoco , la cera 
fi mefcola con i colori , ed il legno ne 
vien penetrato . Quefto metodo fem- 
plice , e agevole , corrifponde a tutte 
le condizioni che ricerca 1’ antico di- 
pingere a cera. • 

La riufcita di quelli due ultimi me- 
todi fucgerl al Conte di Caylus l’ idea 
d’ un metodo nuovo , che può procura- 
re al guazzo i vantaggi della pittura a 
olio eccovelo. . Dipingete Ibpra una 
tavola a guazzo , badando di non ado- 
prare fe non colori , che s’ adoprino co- 
munemente nella pittura a olio . Quan- 
do i colori faranno afciutti , bagnate di 
dietro il quadro con olio di papavero 
detto oliti ta . Allora l’olio penetrerà i 
colori , e gli renderà ugualmente fia- 
lidi , che fe il quadro fofie fiato di- 
pinto con colori macinati a olio . Que- 
fia pittura può efeguirfi folla carta , e 
in vece d' olio fi pub adoprare vernice 
bianca grafia , difieccante . 

Si avverte chi vorrà acquifiar qua- 
dri dipinti a cera , di lavargli più fia- 
te coll'acqua, e con pennello da dipin- 
gere. Se refifiono a quella prova, ife- 
goo certo, che non fi corre rifchio d’ 
efiere ingannati . 

La leconda difiertazione rifguardz la 
/emplice pittura a cera , di cui filevàfi 
il vantaggio dal dare un rifalto , che 
non ha 1’ olio : una folidità , che non 
è propria del guazzo y e viene, a for- 
mare un nuovo genere di pittura' . Il 
Conte àtCaylut ripiglia qui il mezzo, 
che aveva abbandonato, quando tratta- 
veli della pittura con cera , e che con- 
fifie nello fciogliere la cera negli oli 
efiehziali, o coll’ aiuto , o fenza , del 
fuoco . 1 metodi , cui efio addita , fon 
fondati fopra'efatte efperirnze . 

Fole egli prima una libbra di cera 
bianca .in frantumi in un pefo eguale 
di tretnentina ,. che rilevò più atta a 
tale ufo d' alcun’ altra efienzii . Quella 
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cera infufii a freddo iti capo a lei gior> 
ni non trovolH fciolta che per metà . 
Vi fi convenne aggiungere iz. once d’ 
eflenza in varie volte, per ottenere una 
foluzione perfetta . Si fieraprarono i co- 
lori con quella cera liquefatta, e fi dir 
pìnfe . Ma il quadro non eb^ la fio- 
lidità , che fperavalì , il che fi rilevò 
dalla prova del lavarlo , a cui quella 
pittura noa refillettc } fe non a condi- 
zione 'che ogni colore feperatamente 
non fofie caricato d' una quantità di ce- 
ra proporzionata alla fua natura. 

Quella circollanza è comprovata dall’ 
efperienza , in cui s’ adoprarono colori 
impregnati di cera nella proporzione qui 
fopra indicata, pel primo mezzo di efe- 
guire quella pittura . Fu prefa inoltre 
la precauzione di fare fciogliere quelle 
cere a bagno maria nel doppio d’ eflen- 
za di trementina . La foluzione fegut 
prontamente . Con i colori cosi prepa- 
rati fi fece un quadro , che refifiette 
alla lavatura . Ma fi ofielvò , come 
alcuni colori , malTune i bianchi era, 
noalquantoi fcrepolati. Siccome è chia- 
ro , che tal difordine non veniva daL 
difetto della cera , fi pensò , che per 
rendere quella cera più legante , bifo-- 
gnava unirla ad alcun corpo grafio , 
incapace d’afciugarfi . Si impiegò per 
tal ufo lo firutto , e fuccelltvamente va, 
r) olj , che non fifeccano. Sigiuniead 
avere dei bianchi, che più non.fi fcre- 
polavano ; ma fi rilevò , che i colori 
divenivano impeciati. , 

Per rimediare a tal difetto firicorfe al» 
le refine fecche, come alla colofonia , 
ec. Ipecie di trementina feccha ; ma que. 
He zelerò la cera Ipaccantelì , e la colo- 
fonia macchiava anche i colori . Aduti, 
que non fi trovò un rimedio certo , fe 
non fe nella vernice grafia . La refina 
vi è unita a olio: la. prima dà alla ver- 
nice la fua folidità , ed il fecondo le 
dà la fua arrendevolezza • Laonde 1’ 
unire quelle vernici colle cete colorite 
era un rimediare a tutti i difordini . 
Ma ficcome tutte le vernici di quella 
fpecie non convengono ad ogni forra di 
colore,, perchè fono i medefimi fra lo. 
ro alcuni meno graffi degli altri , par 

rs. 
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re a prima villa, che farebbe bilognato 
preparar tante verniii, quailti vi fono 
colori , lo che farebbe flato quaG im> 
praticabile . Dopo varie efperienze li ria* 
venne un temperamento, e fu il ridur- 
re quefle vernici al numero di cinque.' 
cioè , una vernice bianca graflillima : 
un’altra bianca, ma fecca, una quarta 
dorata , e la quinta più dorata . 

L’ elfenza di trementina non è nè ra- 
ra, nè coflofa : quindi èflata antepofla 
ali' altre eflenze per fervire di diflblven- 
te alle reGne, delle quali Gècompofla 
la vernice. La reGna, che Gè fatta fer- 
vìre di bafe alla vernice bianca , è quel* 
la , che dicefi maflice , perchè è bian- 
chiGfima, e meno dura della nomina co- 
pai . Si mifero’ due once , efei grqlBdi 
maflice in venti once d’ elfenza di tre- 
mentina . Quella gomma elfendo flata 
fciolta a baano d’arena , vi G aggiùn- 
fero fei groGì d'olio d’ uliva cotto, la 
cui preparazione indicheremo in fegui- 
to . Si filtrò la millura , alla quale s' 
aggiunfe la quantità d' elfenza necelfa- 
ria pef formare del tutto un pefo di 
14. once. Tale è la compolìzione del- 
la vernice bianca gralfillima . La me- 
no gralfa non dilferifce dalla prima, fe 
non perchè non vi bifogna impiega- 
re che quattro groGi d’olio cotto ; e 
la vernice bianca fecca ne richiede fo- 
li due. 

Per fare le vernici dorate , adopraG 
l’ambra fciolta neireflicnza di tremen- 
tina; ma quella foluzione non G fa fe 
non fuir ombra preparata nell’ appreso 
guila . Fate fquagliare a moderato fuoco 
della più bella ambra gialla in una flor. 
ta , o in un vafo nuovo invetriato , di 
cui non dee occupare , che la terza par- 
te, o al più la metà, perchè quella ma- 
teria fquagliandoG gonfia , e G folleva 
grandemente . 11 Vaio non deefcoprìrfi , 
fe non fui fine dell’ operazione . Uno 
s' accerta , che è terminata , quando la 
materia elfendo moGa con una fpatola 
di ferro, non vi fi veggiono più pezzeN 
ti d'ambra, che dev’eflere intiera quan- 
do G mette nei vafo. KGendo fquaglia- 
ta l’ambra, e freddata, G riduce in pol- 
vere . Per co'.npoixe la vernice più do- 


rata , bifogna , che l’ ambra Ga fiata fui 
fuoco tre , o quattr’ ore di più , che per 
la vernice meno dorata . Tale è per- 
tanto la dofe della vernice . 

,, Prendete dell’ ambra preparata, co- 
„ me abbiamo deno , 2. once , e 6. grof- 
„ fi: dell’olio d’ uliva cotto , 7. grolfi; 
,, dell’eGenza di trementina , 20. once. 
,, Mettete prima l’ ambra in quefta ef- 
„ fenza , e quando farà friolta, aggiun- 
„ getevi l’olio. Filtrate poi laroiliura 
,, con carta grigia . Si fvaporerà un po- 
„ co d’ eGenza in quella filtratura , che 
,, converrà rimpiazzarvi , finché la ver- 
„ nice venga in tutto a pefare 24. on- 

CC • 

Fa ora di mellieri indicare la prepa- 
razione dell’olio d’ uliva cotto, che è 
flato flimato tanto più conducente al fi- 
ne propolloG., che colla cottura diven- 
ta bianchiGìmo . Di tale fcoperta fumo 
debitori al calo. ConGlle quella opera- 
zione nel far bollire l’olio d’ uliva in 
un .vafo chimico fottiliGimo , e quindi 
filtrarlo . 

L’impiego della vernice nella prepa- 
razione dei colori forza a troncare una 
parte della cera , che fenza di ciò fa- 
rebbe neceGaria , per inviluppargli , <t 
ridurgli in illato di far tefla alle impref- 
Goni dell’acqua, e dell’ umido. Quindi 
ri ulta la neceGità d’ una ricetta parti- 
colare indicante la dofe delia ceri , • 
dèlia vernice , che dee impiegarG re- 
lativamente alle invariabili proprietà di 
ciafcun colore .' Eccola . 

Pel bianco <ii piombo . Prendi 8. once 
di quello colore: 4.^ once di cera, e 

8. once di vernice bianca graGìGìma .■ 

Pel bianco di- cerufa , e per la biacca . 

8> once di colore , 4. once di cera-, 
e 9. once di vernice bianca graGìGìma'. 

Pel giallo di Napoli . 8. once <fì co- 
lore ; 4. once di cera , e 8.' once di 
vernice bianca meno graGa . 

Per r ocra gialla , e per l' ocra di flra- 
da ; 5. once di colore ; 5. once di cera ; « 

9. once di vernice meno dorata, quan- 
do fi tratta dell’ocra gialla : io. once 
della flefla per l’ocra di Grada. 

Per lo Jlilo di grana giallo più leggie~ 
ro : 4. once di colore; 5. once di ce- 
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r« ; e 9. once di vernice bunci meno 

Fer lo Jìtlo di granali Inghilterra, Le 
dofì medefime precedenti , badando d' 
impiegar la vernice più dorata , in ve* 
ce della vernice bianca. 

Per /’ crphio giallo 0 rcjfo : 6. once di 
colore ; 2. once di cera 3. i- di ver- 
nice bianca meno gratfa . 

Per la lacca fina , e il carmino : 4. on- 
ce di cera} e 9. once e mezzo di vernice 
meno dorata . 

Pel vermiglio'. 6. once di colore; 2. 
once di cera ; e 3. x. once di vernice 
meno dorata . 

Pel rojfo /caro d' Inghilterra : 6. once 
di colore; 4. -f* <>>><=* dr cera; e 8. on- 
ce di vernice più dorata • 

Per la terra d' Italia : 5. once di co- 
lore ; 5. once di cera ; e 9. once di 
vernice la più dorata . 

Per P Oltremare : Un'oncia di colo- 
re ; d. grofli di cera ; e 10. in ti.grof- 
li di vernice bianca la meno graflic* 

Per la cenere azzurra:-^, once di co- 
lore > 2. -j. once di cera ; e 4. 
di vernice bianca la meno graffa. 

Pel Blu di'Pruffiq il più hello : 2. 
once di colore; 5. once di cera ; e 4. 
T. once di vernice bianca la meno graffa . 

Per lo /malti azzurro : 6. once dì co- 
lore ; 3. once di cera ; e 5. t- o»ce di 
vernice bianca la meno graffa . 

Pei hijìr» : Conviene adoprarlo feh- 
za gomma. 4. once di colore ; 5. once 
di cera; e 9. 7. once di di vernice la 
più dorata. 

Per la terra di Colonia , e la terra cT 
ombre. Le dofl Aeffe che pel biftro. 

Per la lacca verde . 4. once di colore ; 
4. T'.^nce di cera ; e 8. once di ver- 
nice bianca meno' graffa . 

Pel nero di fe/co : 3. once di colore ; 
4. 7. once di cera ; e-8. once di vernice 
bianca afciutta . 

Pel nero cP avorio : 4. once di colore : 
4. T. once di cera; e 8. once di vernice 
bianca afciutta. 

Pel nero di fumo. i. oncia di colore ; 
8. once di cera ; e 15. once di verni- 
ce bianca afciutta. 

Gli altri colori, dei quali non lira- 
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giona, perchè non fono fiati medi alla 
prova , potrannolì facilmente preparare 
dai Pittori, che avranno alcun’ufo del- 
la Pittura a cera , confultaodo l’ analo- 
gia di cadauno d'efli, con quelli , de* 
quali abbiamo dato la dofe di cera , e 
di vernice. 

I colori indicati debbon’ effere maci- 
nati colla pietra calda, e poi (quaglia- 
ti nella vernice . Ciafcun d’ elli li con- 
ferverà in un pentolino feparato ; t quan- 
do lì vorrà porgli in opera , lì porran- 
no nella cafletta d' acqua bollente , di 
cui bìfogna badare di tener 1’ ingreffo 
aperto, perchè non fegua efplolione. I 
Pentolini debbon* effere parimente fco- 
perti , allorché fono nell’ acqua bollente . 

S’ adopreranno per quella pittura pen- 
nelli , e fcopette ordinarie/ una palet- 
ta di fraglie , mentre quelle dì legno 
pqffono afforbirc una porzione delle ver- 
nici ; e il coltello d’ avorio pìuttofto che 
quello di ferro arrendevole , che altere- 
rebbe i colori . Si avrà un’ ampolla', in 
cui lì porrà dell’effenza di trementina , 
che fervirà per nettare ì colori ', e per 
nettare i pennelli . Si può dipingere a 
cera fopra ogni fpecie di legno : ma i 
meno (oggetti a guadarli , ed a tarlarli 
debbono anteporli agli altri tutti . Il 
legno di cedro è forfè il folo , che ab- 
bia quelle proprietà . Se lì vuol dare 
alla tavola una fpecie di grana , fulla 
quale li dee dipìngere , perchè ritenga 
meglio il colore , li rafehierà con un’ illru- 
mento d' acciaio , compofio d’ una lama y 
e d’ un manico tondo lunghi , sì l’ una 
che l’altro 3. pollici: La larghezza del- 
la lama fatta a bifcello da un lato, fa- 
rà d’un pollice, e due linee : la parte 
oppofia al_ bifcello dee avere dei falchi 
firettifiìmi , i quali, quando l’ ifirumen- 
to farà affilato dal lato del bifcello, avrà 
delle punte acutillime atte a dare al le- 
gno la grana , che fi delldera . 

Se li ha idea di dipingere fulla tela, 
C fceglieranno quelle , la cui grana è 
unita e ferrata e vi fi applicheranno 
due , o tre (Itati di cera fciolta nello 
fpirito di trementina , o nella vernice 
meno graffa . Il primo llrato dee effe- 
re afeiutto, prima di darvi il fecondo. 

Sendo 
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Sendo afciutto l’ ultimo (Irato , H prefen- 
terà la tela a un caldano di fuoco , 
perché s' imbeva ugualmente per tutto 
di cera , e lenza eccclfo . Si può anche 
incerare la tela , feuzaadoprar la cera 
fciolta nello fpirito di trementina , o 
nella vernice . Si può anche incollar 
della carta fulla tela , pomiciarla, e in- 
cerarla . Quello apparecchio s’ addirebbe 
per un lavoro fommimente finito. 

Se vuoili dipingere fui gelfo, o fulla 
pietra, vi s'applicherà un’ intonaco di 
cera più gagliardo che fulla tela , e fe 
ne faranno itjuagliare gli (Irati gli uni 
dopo gli altri col caldano da Indorato- 
re fino a che il gelfo fia penetrato di 
cera per la grolfezza almeno d'una li- 
nea. 

Per porre la chiara d’uovo fu (qua- 
dri dipinti a cera , li prenderà una fpaz- 
zola da dipingere nuova, e nettillìma. 
Si tufferà in acqua limpidillima , e fe 
ne (Iropiccerà leggermente il quadro per 
tutto . Poi fe ne leverà l’acqua fuper- 
flua con una pezza di tela morbida e 
umida ; e prima che il quadro fia afciut- 
to, s’applicherà la chiara d’ uovo, co- 
me li fa fulle Pitture a olio. 

Coloro, che amano il brillante delle 
vernici , potranno applicarne fu i quadri 
dipinti a cera, che hanno la proprietà 
di non elfer lucidi . Per tale effetto bi- 
fogna fervirll d’ una vernice compolla 
collo fpirito di vino , e col mallice . 
Quella reCna potendo effere fciolta dal- 
lo fpirito di trementina , non impedirà 
il ritoccare il quadro , fe ne abbifogni . 
Si olferverà però, che le reline più bian- 
che, che non fono mefcolate concolo- 
ri , fono foggette a ingiallire , quando 
fono (late efpolle molto all'aria. 

Le Differtazioni dei Signori Contedi 
Cajf/ut , e Majault fono terminate con 
alcune rifiellìoni im[K>rtaoti , che non 
dobbiamo tralafciar di notare . Ci in- 
fegnano, che gli Artefici che fono Ila- 
.ti confultati intorno a quella materia , 
.antepongono la pittura a cera del pri- 
mo metodo : che i quadri così dipinti 
poffono effere ritoccati con colori pre- 
parati colla vernice .' che lì può inter- 
zo mpere la pittura a cera fcniadifordi- 


ne , e fcnza che i colori aggiunti di 
nuovo poffano dillmguerfi dajli antichi , 
vantaggio , di cui è priva la Pittura a 
olio. Che I colon preparati per la Pit- 
tura a cera , s addicono più per raggiu- 
flare i vecchj quadri dipinti a olio, che 
i 4olon a olio. Che i quadri dipiaii a 
cera nei faggj , o prove , che fono (la- 
te fatte fette in otto meC fa , hanno 
meno cangiato dei quadri a olio dipin- 
ti nel tempo lleffo . Che gli sbozzi a 
c*ta non pare , che cuoprano quanto 

<*rà 

piu foddisfatto terminando . Finalmeu- 
le , che importa 1 impiegar foltanto 
colon preparati a dovere , e per porre i 
Pittori a coperto della frode , gli Au- 
tori nomineranno i Mercanti , che avran- 
no conoTcìuto effervifi fempre diportati 
con fedeltà . 

PIUMA. Quella che cuopre l’uceU 
lo , che gli ferve per volare , e (bdenerfi 
jn aria. 

Le piume di certi uccelli , in Fran- 
» e C“Bol«mente in Parigi, fanno un 
graadillimo oggetto di commercio. 

I Piumaccieri tralBcano le penne di 
Arazzo, d airone, di garze , di code di 
pavone , d ogni forta d’altre piume fine 
e preziofe , .che fervono per ornati da 
uomo , e da donna, e per altri ornati 
di mobilie. 

I Tapezieri adoprano per letti di piu- 
me, per traverlìni, e per altri mobili 
il pelume : i Cappellai la lana fina , o 
pelo di Aruzzo nella fabbrica d’ alcuno 
dei loro cappelli, ec. 

Piume, 0 penne dì fttuz.z» . Son que- 
lle penne, che li cavano dall’ale e dalla 
coda di queAo uccello . I Piumaccieri ne 
noverano di più forte : fra le altre , le 
prime, le feconde, le terze, le femmi- 
nechiare, le femmine feure , le cime di 
coda, il nero grande, e piccolo, ildof- 
fo. Pedi. Struzzo. 

Penne da /crivere. Sono penne d’oca, 
di cigno, di corvo, e d’ alcun’ altro uc- 
cello , ma fpecialmente d’ òca , che fer- 
vono per la fcrittura a mano , tempe- 
randole col coltello in certa data ma- 
niera . 

la Francia vengano di più Provincie « 

fra 
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fri 1 ' altre di Guienna , di Normandia , 
e dal Nivernefe. Le migliori fono fti- 
niate quelle d’ Olanda. 

Quette penne fi lerano dall’ ale d’oca , 
e fono le migliori . Se ne diftinguono di 
due forte le gro(fe , e le cime d’ ala . Si 
vendono a migliaio , a centinaio , e a 
quarti, ed anche a minuto. Fr^iOcA. 

Si poflbno intrecciare delle piume co- 
muni per farne ogni forta di fodere, e 
ornati : lavorandole con un jwco di mae- 
firia poffon dare grazia infinita , e riuf- 
cir merci comunemente gradite. La diffi- 
coltà principale di queft’arte confifte nel 
faper fare una treccia di penne fcehe , 
per poi comporne Tornato , o la^ lode- 
rà , di cui abbifognafi . S’ intrecciano a 
un di predo le penne corno le parrucche 
e s’ adopra lo fteffo telaio . Su qntfto fi 
tenderanno, e avvolgeranno delle fila a 
quattro doppi . I fili ordinari di Breta- 
gna , di cui fi fa ufo per cucire i panni , 
faranno buoni , e fi potranno prendere 
d’ogni colore. Quefto è per la I. ope- 
razione . Per le altre batterà indicare il 
Gitm. Eecn. Y^ 57 - Agofto pag. 107.ec. 

Penne Olandefi . Sono penne preparate 
alTOlandefe, cioè, il cui tubo s’ è fat 
to pattare fotte la cenere calda per con- 
folidarlo, e farneufeire il gratto. Sene 
potton aver molte di Danimarca , ''e grez- 
ze, e preparate , che non la cedono a 
quelle d’ Olanda. 

Le penne da fcrivere grezze fi vendo- 
no in Amfterdam a migliaio, eie pre- 
parate, o tome dicefi in Francia, OUn- 
defi , a centinaio. Il prezzo delle prime 
è dai 16. foldi fino ai 4. fiorini il mi- 
gliaio, e il prezzo delle feconde dagli 
8. foldi fino ai 40. F. il 100. 

Le piume da Iettò , o come altri di- 
cono il piumino, fi vendono a cantaro. 
Il loro prezzo è dai 25. ai 38. fiorini 
100. libbre . 

PiuMETTA , Picciol drappo , ta'*»ra con 
fsta , ma per lo più di tutta lana . 

PiOMETTO. I Piumaccieri così deno- 
minano una femplice piuma dj Struzzo , 
che fa a ùn di pretto tutto il giro del 
cappello , e che n» cuopre attàtto l’ or- 
lo . Il plumetto è fucceduto al maz- 
aetto di piume. 
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PLATA BIANCA . E' una forta di 
minerale, odi metallo, come fi parla al 
Perù, ed al Cbiljr , che fi cava dalle mi- 
niere d’argento, del Potosl , di Lipes , 
e d' alcuni altri monti di quette due par- 
ti dell' America Spagnuola . 

Qpetto minerale bianco pendente al 
grigio , mefcolato d* alcune tacche rotte , 
e paonaizette , onde probabilmente è 
fiato denominato , fignificando PJeia bian- 
ca in Spagnuolo -degente bianco . Vedi Ar- 
gento, e Platina . 

PLATILLA, Cosi chiamano i Fran- 
zefi cene fpecte di tele di lino biaochif- 
fime , che fi fanno in dtverfi luoghi di 
Francia , matrime a Cholet in Aogiò, 
ed in Beauvais in Piccardia. 

Le platille fi vendono in pìcciole pez- 
ze di ^ canne , larghe quani e 
mezzo miftira Hi Parigi , altre più grof- 
fe , altre più fine . Si fpedilcono tutte 
agli.Spagnuoli , che cosi le hanno de- 
nominate . 

Quefia forta di tela di lino bianchif- 
fima fi fabbrica in Slefia , principalmen- 
te in Hirshberg. Se ne fanno anche in 
Landshut in Boemia , filile frontiere del- 
laSlelìa. Sono di qualità ordinaria . Gli 
Amburghefi , che le prendono ouafi tut- 
te , ne tanno un gran traffico colla Fran- 
cia, e colla Spagna . Si diftinguono in 
fine, e in inferiori . Le prime fi confuma- 
no in Europa , e in America : le altre 
in America e filile fpiagge Africane . 
Entrano in tutti gli attortimenti del 
commercio di Guinea . Siccome quefio 
tele entrano in ruttigli attonimenti per 
i paefi caldi, fi è procurato H' imitarle 
in Francia . Ma la riufeita di tale im- 
prefa dobbiamo promettercela princi- 
palmente dallo zelo patrìotico , che ani- 
ma la Società d' Agricoltura , di Com- 
mercio, e d’Arti (labilità in Bretagna . 
La Sleiia è riufeita nel contrattare le 
tele di Bertagna ^ e tanto più la Bertg- 
gna potrà imitare quelle di Slefia. Ma, 
fecondo le ottervazioni della Società , 
che qui referiremq, invano fi riufeireb- 
be nell’ imitazione delle, platille , qualo- 
ra non fi giungette a fiabilirle a miglior 
prezzo, o almeno allo (letto prezzo del 
forettiero, v ' 
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Tanto pii i naturale il ciò promet- 
tere , quanto il trafporto di Sleiia in 
Francia cagiona delle fpefe > che non fi 
polTono valutare meno di 4. in 5 * P*f 
100. _( Io credo molto di più . ) Alcuni 
incoraggimenti potrebbero dar moto a 
quella fabbrica • Ma noi non poffiamo 
prometterci il buon mercato del lavoro » 
le non dai TeflTitoti fparfi per le Cam- 
pagne, e Tenitori coltivatori . Inoltre 
il prezzo ordinario delle tele di Berta- 
gna dimollra la poflSbilità di fabbricare 
le platine a buon mercato . Adempita 
quella condizione preliminare reftereb- 
ie da fuperarfi un’altra difficoltà , ed e 
r iìnitazione perfetta del piegamento «fel- 
le tele. Rifleffioni, tA efperienze vici 
faraaiìo giungere . Gli Stati di 
ona perdere attività maggiore all indù- 
urla, Itnnopromeffo una ricompenfadi 
:;oo. lire a chi darà un mezzo agevo- 
le , e fpedito di piegar le tele della 
Provincia , come quelle di Slefia . 

Le platille hanno delle pieghe molti- 
plicate e ferrate. Si è cercato di ridur- 
re quelle tele al minor volume poHibi- 
le per economia del trafporto . Un 
altra ragione , che ha dovuto indurre 

quei, che contraffanno- le platille di Sle- 

fia , ad imitare anche la loro piegatuM , 
fi è che i Negri , ai quali è più diffi- 
cile di quello , che altri penfi , il dare 
ad intendere una per altra cofa, diftin- 

? uono dal folo volume della platilla, 
e à vera , o contraffatta ; 

Secondo 1 ’ efpofizione delle tratte di 
Nantes, e di S. Malò per Guinea per 
19. anni dal 1749. al 1754. fe ne fono 
fpedite 277. mila 870. pezze diiiualità 
inferiore . Il prezzo ordinario delle pla- 
tille di queffa fpecie è di L. 5. e 5. f. 
laonde in 6 . anni due fole Città di ^r- 
tagna ne hanno comprato per un milio- 
ne 458. mila 817. lire , e io. foldi . 
Adunque la taffa dell’anno comune à 
46511. pezze, che coflano 243136. li- 
re , e 5. foldi . 

EJìratto dal Corpo d' ojfervazioni dtlla^ 
Sotìtth d' Agricoltura t tc, degli Stati di 
Tom. III. 


PL 401 

Bituma fi. Rennes 6 1, e d»Ì Pìglon. 
del Cittadino 1761. che ha compendia- 
to la Memoria degli Stati. 

PLATINA, Platina di Pioto, Jvan 
bianca , Oro bianco , * fono divertì no- 
mi d’\ina foftanza metallica , portataci 
dall’ America Spagnuola , che fi trova 
nelle Miniere del Perù, che fi confide- 
rà come un fettim» metallo , e qnal nuo- 
vo teforo della terra' fino al prefente fe- 
cole ignota . 

Si fono fatte in Inghilterra , e in Ger- 
mania varie efperiente fopra qoefio nuo- 
vo metallo i ma il Signor Guglielmo Le- 
edt ha meglio d’ogn’ altro penetrato que- 
lla materia nelle Tran/. Filofof. del 1754.' 
Eccovi un compendio delle fue efperien- 
le , ed il confronto , che ne refulta fra 
la platina , e i metalli già noti , fecon- 
do una lettera del Sig. De Latande dell* 
Accad. R. delle Scienze agli Autori del 
domale dei Dotti Gennaro 1758. in tz. 
pag. 98. Compendieremo anche quella 
Lettera, baflando di far ben conofeere 
quello metallo, e le fue principali pro- 
prietà in quello luogo . 

La materia propria iella platina con- 
lille in grani bianchi brillanti, la cui fu- 
perficic i difuguale , irregolare la' figu- 
ra, avendo punte tondeggiate , e afprs 
cavità . ^ 

1 primi di quelli grani fi fpaccano , 
gli altri fono martellabili . Quella nu- 
teria fa tella alfuoco intenfo, ed ai più 
attivi diffolventi , ma lì fonde con tutti 
i metalli, e femimetalli , fuorché coll* 
arfenico , che non regge a fuoco cosi 
veemente : non lì feioglie in alcuno dei 3. 
acidi feparatamente , foltanto nell’ acqua 
regia, ma con fenomeni diverfi da quel- 
li della foluzione dell’oro : fi fquaglia 
col fegato di zolfo : feema , ed ancho 
dillrugge la durezza di tutti i metalli 
marteìUbili , fingolarmente dello llagno ; 
ma aumenta quella del ferro. Inpiccio- 
la quantità non altera quali quella del 
rame , e dell’ argento : una quantità mag- 
giore impallidilce il loro colore ; ofeu- 
ra i metalli bianchi , maffime il piom- 
Eee 


Piata in Spagnolo lignifica argento : in fatti ^uejìo metallo ^ aj^miglia pel 
colore y ma nel rimanente s' atrofia pili alla natura deir oro, Gioni. £coa. 175 <• 
Maggio pag. 93. 
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bo , ma poco r argeoto . Tu quantità leoole brillaotì , che fembrano frammen* 
grande preferva l’oro , e il rame dal ti dei grani della platina . v 

fozzarfi all’ aria : altera pochifiimo 1 ’ Altri grani neri più larghi dei primi , 
oro, e l’argento , di modo che rende hanno un getto di ro(To nericcio , come 
dìfliciiiinma a rilevarfì la falfìfìcazione . frammenti di fmeriglio, o di calamita; 

La platina ha maggiore affìaftà col molti fono attratti debolmente dalia ca- 
mercurio, che con qualunque altra fo- laroita . Finalmente vi fono anche nel» 
Aanza metallica; ma il mercurio leto- la platina altri grani neri (ìmili al car> 
glie la fuGbilità . Finalmente la platina bone di terra della più 'bella fpecie , e 
è più pefantc dell'oro , proprietà la più che ne hanno l’odore podi nel fuoco, 
flraordinaria di tutte , poiché finora nul- Si podbno vedere le efperienze fopra 
la fi conofceva , che s’ accofiatfe al pefo quello metallo nel Giorni. Econ. Settemb. 
dell’oro, come 14. 11. è a 19. 64.* p.7i- tNov. Econ. Tomo Si ^ 

Da quella defcriaione della platina 11 unito il frutto dei lavori fopra la pia* 
rileva, Quanto l’Efame continuato di tina in un Libro intitolato La Platina , 
quello metallo debba effer preziofo per 1 ’ Oro bianco , ovvero l' ottavo metallo ec. 
i Chimici: importa anche al commer* in iz. Parigi 1758. ^ 

ciò , poiché la platina mefcolata coll’ Lo Scheffero y penfa, che il partito mi* 
oro non pub rilevarfi per alcuno dei glioK che potrebbe ritrarfi dalia Platina 
caratteri, che fi confideravano come i folTe il farne degli fpecchj ottici ; poi- 
più diftiDtivi, né colle prove credute le ché, ficcome é dato codantemente of* 

F iiù ficure, come la bilancia ìdrodatica, fervalo, refide alla ruggine più di qua- 
' acqua regia, l’ antimonio, il cemento lunque metallo. Giom. Econ, 1755. Lu- 
regio . Quindi U Spagna ha prefo del- glio . p. 149. 

le precauzioni per impedirne l'ufcita: PLOMQ RONCO. Il più ricco di tnt- 

e quella é la ragione, onde duoraéco* ti i minerali d’argento , che fi cavino 
si rara . dalle Miniere del Chily , e del Perù ; 

Trovafi la latina nella-terra mefcolata il più facile adefplorarfi, eia cuiefplo* 
con molte foftanze eterogenee , con bitu- razione lì fa con minore fpefa . E* ne- 
nie , (paltò , ferro , oro , e perfino con del ro , e mefcolato di piomlx) , onde ha 
mercurio: ma quedo metallo é anche prefo il fuo nome . Quello mefcuglio 
flato sfigurato fu i luoghi dal lavoro ajuta a fonderlo, fenza ricorrere all’ ar- 
delle miniere : imperciocché , ficcome gento vivo , come fe li fofle amalga- 
probabilmente conteneva dell’ oro in gran maio . 

copia , li è manicato col mercurio , Gl’Indiani prima dell* arrivo netl'A- 
dopo d’ averlo ftritqlato ; quindi è che oierica de^li Spagnuoli, non avendo al- 
vi fi_ trovano alcuni glolwli di mercurio cuna cognizione del Mercurio , e del 
uniti coll’oro molto aderenti alla pia- fuo ufo nel lavoro delle Miniere, non 
tina. ' ifquagliavano fe non quello minerale « 

Soprattutto trovali nella platina una fo- Vedi Argento . 
flanza nerìccia, che lì può fepararnela POLIMITI ^ Drappi molto leuierì* 
con un fino (laccio. Una parte é attrat- o fpecie dì piccioli cambel lotti della fob- 
ia dalla calamità ; foraiglia alla terra ne- brica di Lilla, la cui larghezza àd’ua 
ra di Virginia: eli’ è nerifiSma , e brìi- quarto e mezzo, o 7. di canna Parigi- 
lante, e la parte, che non é attratta é na. Fanoofeoe di varie lunghezze : aU 
d’un bruno carico, e contiene delle mol- cuoi di tutta lana mefcolata con filotii 

lino, 

• Lo Scheflero ha fatto dalle Rifleffionì [opta le Offeru. de! Lewis nella IV. P. deU 
le Memor. della R. Accad. di Svezia a. 17^7. Pretende lo Schederò , che nei 
calcoli del Lewis vi fieno dei falli fopra ^ la graviti fptcifica dei me/cugli della pla- 
tina con gli altri metalli , lo che ha cagionato ««* erroee nella gravità fieffa del- 
la platina . Ei rileva altresì , che U platina i fpecififamente pià pefantn 
itlC oro. 
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l!iiO| altri, il cui ordito idi lana, e la 
trama di pelo ; e altri di pelo di capra . 

Si vuole , che i veri polimiti Ceno 
quelli ultimi , e che fole C chiamino 
cosi perchè fon fatti di puro pelo C nell* 
ordito, che nella trama; ouei che fono 
fabbricati in altro modo, diconC più co- 
munemente Lamporillot • yedi Lampa- 
■.iLLAS, e Cambellotto. 

POLIO MONTANO . Pianta , che 
è un’ingrediente della Triaca. 

Quella pianta , che nafee ne’ luoghi 
tnonmoC della Provenza , del Delfinato, 
e di Linguadoca , non s’ alza più di mez- 
zo piede. Vien Cianche nel Regno di 
Granata, e di V’alenza, e G coltiva ne- 
gli Orti. Vi è chi antepone per la tria- 
ca quello, che ci viene diCandia; ma 
non vi è differenza. Lo lletfo dee dirC 
di quello, che ci viene d’Italia, che è 
pure molto Cimato. Le foglie di queCa 
pianta fono pìcciole , maflìcce , e den- 
tate , guarnite fotro d’ un pelurae giallo 
dorato : i fuoi fiori fono tondi . Bifo- 
gna fceglìerla recente , e co' fuoi fiori , 
d’ un fapore amaro , e difguCofo . 

Finalmente i\ Polio è un genere, fotto 
cui fi conofeono j8. fpecie . Di queCo 
numero ve ne fono 1 5- che crefeono fu 
i monti , onde fon dette Polium rmma- 
num. Ora ficcome non vi è che la no- 
llra fpecie , che ferva per la Medicina , 
e che facciali entrare nella Triaca , e 
nel Mitridato, fi diCingue dall’ altre pel 
fuo color giallo , e pel fuo nome fpeci- 
fico così efpreCo : Polium montanum tu- 
teum . Il giallo è il più Cimato per la 
Medicina benché d’ufo affai limitato . 
Vodi Contin. della Mat, Med- del Geof- 
froy. Tomo II. Sezione IL pag. ad. 

POLIPODIO. Pianta limile all’Ugnea . 

Gli Speziali ne vendono di due for- 
te , il poUpodio comune , e il polipodio 
quercino . Il comune vien fu comune- 
rnente fulle mora della campagna fra il 
mufeo di cui fon coperte fulla fommità. 
Il polipodio quercino fi trova fulle radi- 
ce di queC’ albero nel fito in cuis’aflor- 
cano i rami , alimentandovifi d’un poco 
di terra unitavi dalla polvere , che fi fol- 
lerà il vento, bagnata dalla pioggia , 
«dee vi fi ferma. 
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Bifogna fcegliere il polipodio querci- 
no , che è infinitamente migliore dell’ 
altro nuovo, ben nutrito, fecco, facile 
a Critolarfi , fopra d' un roCb tanè, den- 
tro verdaCro , d’ un fapor dolce zucche- 
rino molto fimile a quello della liguri- 
zia. 

S'ufa queCa pianta in Medicina , maf- 
fime la radice , Cimara rilafciante , atta 
ad impedire le «Cruzioni delle vifeere, 
buona per lo feorbuto, e perl’afferione 
ipocondriaca . 

Vi fono i6. fpecie di polipodio , 7. 
delle quali fono Europee , le altre efo- 
tiche r e la maggior parte Americane . 

Le virtù di queCa pianta fon molto 
minori di quello communemente fi cre- 
dono . La voce polipodio è Greca , e li- 
gnifica più piedii perchè la fua radice, 
che fi Crifcia come un verme, par che 
abbia più piedi difpoCi come quei del 
baco da feta . Vedi Contin. della Mat. 
Med. del GeoOroy, Tomo IL pag. 45. 

Polle Davv. Cosi chiamafi unafpe- 
cie di groffa tela di canapa cruda , fia- 
ta così denominata dalla Parrocchia di 
Polle-Davy fituata nel Vefeovadodi Cor- 
novaglia nella BaCa Bretagna , ove C 
fabbrica . 

QueCa tela G compra a pezzelùrrghe 
30. canne,. e larghe i. mifura di Pari- 
gi. Serve per vele di baCimenti mafli- 
me per le fcialuppe grandi , e piccole, 
che fi fpedifeono a Piacenza per la pefea 
del merluzzo . In tempo di pace gl’ In- 
glefi ne comprano molta . 

Si fabbrica altresì nella BaCa Berta- 
tagna nelle vicinante di Quimpercoren- 
tin naa tela affatto fimile ed atta agli 
Cele ufi che la fòpra efpoCa , e perciò 
chiamafi col nome iftelfo . 

POLLONE, o TALLO. Tabacco di 
pollone. £’ quello, che fi fa colle nuo- 
ve foglie , CM getta la piantg dopo d’ 
cifere Hata tagliata la prima volta . Que- 
Co tabacco non è mai perfetto poiché 
le foglie , di cui fi fa , non fono , nè così 
grandi , nè cosi polpute , nè cosi forti 
come le prime gettate , che hanno co- 
me fpoCato la pianta . Vi fon anche 
nell’ Ifole degli abitanti , i quali non 
cercando > che la quantità , fanno del 
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tabacco delle tene foglie, ma (e quel- 
lo di tallo è cosi cattivo, che dovremo 
noi dire di quefi' ultimo ? £' vero , che 
non r adoprano fole , e che le mefco- 
lano colle prime , e colle feconde } ma 
quello inefcuglio, e artiglio, altro non 
ha fatto, che fcreditare il tabacco della 
Fabbrica Indiana, che un tempo non la 
cedeva al tabacco del Brafile. 

POLVERE . Particella d’ un corpo fla- 
to peflato , e ridotto in atomi quali imper- 
cettibili , o naturalmente, o colle ope- 
razioni Chimiche, o Meccaniche. 

Polvere da scHtopPO. Compolizio- 
ne, che li fa col fal;>etra, collo zolfo, 
e col carbone . Il carbone dì il corpo al- 
la polvere , e impedilce che la vivacità 
dell’operazione del falpetra non eflin- 
ua. il fuoco dello zolfo : lo zolfo in- 
amma la compoQzione, e produce quel 
fuoco penetrante e violetto } e il falpe- 
tra le dà la forza , e il fracaflb coll’ 
eftrema facilità, che ha di rarefarli. 

Non li fa ufo del falpetra naturale . 
Si cava da un’infulione di terre falfe , 
dalle orine delle Halle, dalle colomba- 
ie , dalle cantine , ,e da altri luoghi , 
ove non penetra il fole , che lo fcio- 
glierebbe . 

S’ adopra dello zolfo vivo , che à d’ 
un color carico, o zolfo depurato, co- 
me lo abbiamo in baffoni d' un giallo 
più chiaro del primo. Il carbone ifat 
to di falice , d’ alno , o di Nocciuolo , ec. 

S’ adoprano mulini a acqua per incor- 
porare infìeme quelle j. droghe . I pe- 
ilelli fono di ferro , lo che rende que- 
lla fabbrica pericoloGIfima , non feguen- 
do che con troppa frequenza , che i pe- 
flelli colpendo a vuoto fopra alcuna par- 
te delle pile, e facendo fcaturire delle 
fcintille , cagionino incendi fubitanei , 
che non fi poffono riparare . 

Preparata a dovere la polvere al mu- 
lino, s’ ingranifce con certi crivelli, le 
cui aperture più o meno larghe fanno 
la differenza delle varie polveri , di cui 
fanno traffico i Mercanti . 

Lo zolfo fi cava particolarnunte d' 
Italia dai Mercanti diMarfilia, che ne 
fanno il loro traffico principale . Piri/ 

ZO LEO . 
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Finalmente il carbone, che è il terzo 
ingrediente della compofizione della pol- 
vere da fchioppo fi fa in Francia , ma 
folo d’ un certo legno , che i buono per 
tal' ufo . 

Secondo il IVaìleno , Mineralogia , 
Tomo II. pag. zoz. la polvere da fchiop- 
po è formata in globuletti , o granelli 
tondi : s’ infiamma con gran facijità , e 
tuona con rombazzo confiderabile . 

i. Offervazitn* . Nella preparazione 
della polvere da fèhioppo lì feguono 3. 

S roporzioni direrfe : fopra 100. libbre 
i falpetra fi mettono 24. lib. di carbo- 
ne, e 16. ■!•. di zolfo 2. fopra 100. lib. 
di falpetra fi mettono 72. lib. di carbo- 
ne , e 17. -j. di zolfo : 3. fopra 100. 
lib. di falpetra, fi pongono 20. 7. lib. 
di carbone , e ii. i. di zolfo , fi può 
anche fopra 100, lib. di falpetra mette- 
re fole IO. lib. di carbone , e 12. di 
zolfo ; ma allora bifogna che il carbone 
fia molto buono: quanto più puri fono ì 
materiali , tanto maggior forza ha la pol- 
vere : bifogna, che quelle varie materie 
fieno mefcolate con grande efattezza % 
bagiMte, e macinate a dovere con una 
nucina di pietra : ufcita dal mulino s' 
ingrana , quindi fi (morza , fi luftra , e 
fi termina con afciugarla . La miglior 
polvere è quella, nella cui compofizio- 
ne entra del falpetra meglio raffinato . 
Si può vedere fu tal materia la Memo- 
moria d ’ Agojiino Ehrenrjcerd , negli At- 
tì delta R. Accad, dì Svezia 1739. fe/. 
I. pag. 38. ec. 

2. OJjervazione . Non è probabile , 
che vi fia della polvere , che non faccia 
flrepito, tuttoché il P. £irri6er fommini- 
flri varie ricette per prepararne nel fuo 
Mundus fuòlerraneus . Non é impoffibi- 
le, che ve ne fièno della bianca , del- 
la roda f della verde , e d' altri colori . 

In due modi fi può troncare il fra- 
fluono della polvere , o non ponendovi 
falpetra , o fpogliandolo della fua qua- 
lità . Se ne polTono vedere le ragioni ne- 
gli Errori Pepo/ari f. Tomo i.p. i8d. ec. 
^edi ciò che qui fopra ne dice il Sal- 
terio . 

La polvere di fchioppo d’ Inghilterra 
è , dicefi , fuitillima , e flimata molto ita 

Bar- 
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Barberi! fecondo il viaggio del |P. Schaw. 
Cap. VII. 

La buona polvere da rrre dev’ eflere di 
color cenerino . o piombino , e pendere 
alquanto al bruno . Per provare , fe è 
buona fi verta fopra una carta bianca 
un poco di polvere, quanto può tenere 
un’anello da cucire. Vi fidàfuococon 
un carbone toccando leggerifTirnamente 
la polvere . Se queda, accendendoG fi 
folleva in aria, e non brugia la carta, 
non lafciandovi che una macchia bìgia, 
è ottima : in fomma quanto meno ab- 
brugia la carta, i migliore, fecondo 1’ 
Agronomo t o Dir. del Coltiv. tyót. 

Polvere da impotveitare . Si fa coll’ ami- 
do più bianco, piùafciutto, e più fino: 
io 8. lib. vi fi mefcola i. lib. di giag- 
giolo, o iridcj radice, che fi natural- 
mente di viola mammola , un pugno d’ 
offo di bue abbrugiato fino a divenir 
bianco, e ben pefto.- fi pafia il tutto per 
uno (laccio di crino delicato . V Agro- 
nomo'. 8. 1761. 

Polvere d’oro di cui ferronfi gli 
Orafi Gioiellieri per dorate i loro la- 
vori di galanterie d’ argento . Siftempra 
nell’ acquavite , e fe ne (Iropiccia il pez- 
zo, che voolfi dorare con un pezzetto 
di fugherò il più compatto , e poi fi bru- 
ni Tee , lo che forma un’ affai bella indo- 
ratura . Queda polvere fi fa con fale 
ammoniaco , col falpetra , con acquafòr- 
te , e oro (ciolti , e calcinati ìnfieme . 

Per fare della polvere d’era prendi fo- 
glie d’oro, o qualunque altro oro bat- 
tuto molto fottile la quantità del pefo 
d’ un foldo , o qual’ altro pefo vorrai : 
fallo feiogliere nei doppio d’ acqua re- 
gia : fanne fvaporare la metà fopra un 
Imco d’arena; quindi prendi degli drac- 
ci di tela bene afeintti , imbevigli del 
rimamente del liquore , afciugagli a un 
calor mite , ed abbrugiagli a fuoco len- 
to in un crociuolo : la polvere , che ne 
verrà, rederà al fondo, e farà d’ un co- 
lore gialliccio : con queda polvere in- 
dorerai . Giorn. Eeonom. Aprile 1754.. 
P»g- 175- 

POLVERIZZARE un Metallo (,Do- 
ttmazìa) Ridurre un metallo ingranel- 
iiui a un di predo fimili alla munizio- 
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ne minuta di piombo detta migliarina. 
Per mezzo di queda divifionc fi feio- 
glie, fi pefa , e fi mefcola con più fa- 
cilità . Si fa pel mezzo afeiutto , e pel 
mezzo umido, cioè, coll’acqua, efen- 
za. Fora’ è adunque avere gr idrumen- 
ti necedarj per quedi due metodi . Qne- 
di fono granulatori afeiutti , e coll’ ac- 
qua. 

Il granulatorio ad acfua . Queda mac- 
china è particolarmente dedinata peri’ 
operazione, di cui fi tratta. E’ un cal- 
derotto , o catino , fu cui fi mette 1’ 
appreffo armatura . Ha un cilindro dì 
legno lungo 6, pollici , con 4. pollici 
di diametro: vi.fi aggiuda un’ afle col- 
la fua manueila : fi cuopre quedo cilin- 
dro paralello al fuo affo con unodrato 
di fili di feopa grodb tre dita , che fi 
lega , e fijferra con forza alle due edre- 
mità con uno (pago . Si pianta queda 
trivella io due incadri a (emicircolo fat- 
ti fuU’orlo del vafo dirimpetto l’uao 
all’altro. Vf fi ferma dal lato della ma- 
nnella per mezzo d' un curvo arpiooci- 
no, come un chiodo a uncino fidato per 
la lua zampa perpendicolare , e libero 
per r orizzontale i e nell'altra edremi- 
tà con un rampino ordinario , fra le 
gambe del quale pada 1’ ade del cilin- 
dro. Qpeda macchina è del Cremrr: in 
vece della trivella guarnita di fili di 
feopa fi può fervirfi d’ un legno fcannel- 
lato per fa fua lunghezza , come un frul- 
lino da cioccolata. Queda varietà è ca- 
vata dalla fua 'traduzione Inglefe . S’ 
empie d’acqua il vafo in guifo, che vi 
redi imroerfo un terzo del cilindro. 

Quando fi vuol polverizzare un metal- 
lo , a caglon d'efempio , dell’ argento 
con oro, fi comineia dal fonderlo . Se 
fe ne dee polverizzar molto in una vol- 
ta , s’ idopra un crocinolo grande capace 
di contener tutto ^ e ficcome vi farebbe 
troppo rifehio nel levarlo dal fuoco , vi 
s' intigne con altro piccolo fatto arro- 
venti re , e fiverfa bel bello il metallo , 
e di fegnito folla trivella , che da un’ 
aiutante fi volti adai velocemente pet 
mezzo della fua manueila. 

Queda macchina è la più comoda di 
tutte. Coa quedo metodo fi può ingra- 
nare 
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Pire o^ni forta di metalli , e di femi- 
itietalli , e la grana, o polvere ue è più 
fina, che in alcun’ altro modo, 

Se quella mancaffe , non li lafcerebbe 
di fare della graniglia con un calderot- 
to, e una fcopa ; e può anche liervirvi 
ogni vafo largo , e mezzanamente fon- 
do , benché fia da anteporli il calderot- 
to. Si empiri adunque quello calderot- 
to d’ acqua fredda fino a 8. pollici dal 
f^uo orlo : li darà a quell’ acqua un mo- 
to verticale colla fcopa : vi li verferi 
l'oro, o l’argento con un crqciuoletto 
arroventito in un getto folo , fu i lati 
perchè venga portato via dal moto dato 
all’ acqua colla fcopa , che da un’ affilien- 
te vien molTa circolarmente . Quanto 
più può llenderli l’argento mentre li 
verfa , tanto più incavate , e minute ne 
riefcono le graniglie . 

Si può altresì , in vece di dare all’ 
acqua un moto circolare , tenendo la 
fcopa perpendicolarmente, coricarla , e 
volgerla mezzo tufiata nell’ acqua , e 
allora s’ imiteri la polverizzazione a tri- 
vella. Ma quella fcopa non dev’elTere 
troppo ferrata , perchè il metallo vi li 
fermerebbe , li uedderebbe , e li unireb- 
be in matfe prima di giungere all’ ac- 
qua , che dee terminare di divìderlo , 
ed incavarne i fuoi grani . La flelTa pre- 
cauzione dee averfi anche nel primo 
metodo . In quelle circollanze fi trove- 
rè la graniglia nel fondo dell’ acqua , 
quali si divifa , come le fi aveffe ado- 
prata la trivella. Si cava dall’ acqua , e 
s’ afcìuga in un vafo di rame , o di 
terra . 

Alcuni Artefici fi contentano di gra- 
nulare il loro argento orifero col get- 
tarlo femplicemente in un catino pie- 
no d’acqua fredda , che non agitano . 
Ma la colloco granìglia è grofla , e 
forma delle mafie , cosi chiamandoG 
.nelle monete l’ ammafiaroento di grani 
d'oro, od’ argento, che forma una maf- 
ia nel fondo del catino . 

In Ungheria fi graniglia 1' argento co- 
me ora dicemmo , in un calderotto , in 
cui r acqua è agitata circolarmente con 
una fcopa } ma fi fa cadere dal croci- 
nolo in un getto ilpiù largo, che vai fi 
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pofia, e d’ affai alto . Fer quello mez- 
zo le graniglie fi formano più fottili , 
e più univerfalroente incavate . Sialciu- 
gane in larghi bacini , che fi piantano 
fopra due zoccoli , fra i quali fi pon- 
gono dei carboni accefi . Sparti- 

MENTO . 

I Caldera) chiamano granìglia la lo- 
ro faldatura . La verfano dalla padella , 
in cui è fiata fquaglìata entro altro cal- 
dano, che tengono fnll’acqua , in cui la 
tufiano , e l’agiuno gagliardamente i 
così ella fi forma in fpecìe di picciole 
zolle , che fi divìdono più facilmente 
nel mortaio di fùflone i» coi la pella- 
no . La paflano quindi in uno fiaccetto 
di rame. Ma io fon d’ avvìfe. che um 
tal metodo fia ancora della prima in- 
fanzia dell’ Arti , e che farebbe affai me- 
glio granulare quella fpecie d' ottone 
col noflro granulatoio a acqua •, poiché 
non fi converte propriamente in granì , 
oltre l’efiere d’una ftraordinaria durez- 
za , che per pellarfi vuole un tempo lun- 
ghi Ifinio . Quando fi cava dal fuoco, e 
fpecialmente da una padella fi verfa nell* 
altra , getta una gran fiamma gialla • 
azzurra belliflìma . 

Si riefcc quafi ugualmente, e con al- 
trettanta ficurezza con i tre primi me- 
todi da granular l’oro, l’argento, eie 
leghe metalliche , come abbiamo detto 
dei due primi, e della faldatura dei Cal- 
dera) , che è un’ ottone , o lega di zinc , 
e di rame. Ma non è lo fielfo dì que- 
llo fecondo metallo , del piombo , e 
dello llagno ; la loro granulazione , e 
fingolarmente quella del rame, è lem- 
pre accompagnata da un pericolo , che 
non fi fchìva , fe non verfaudolt a poco 
a poco , e lentiflimamente . 11 mezzo 
migliore dì non correre alcun rifehio è 
di fargli cadere tutti di vili fopra le 
Icopa, o fopra il cilindro : vi fi riefee 
con fargli paflare a traverfo dj piccioli 
fori fatti nel fondo d’ un crociuolo ro- 
vente , che fi tiene fofpefa fui cilindro, 
o Alila fcopa. 

Per i faggi , o fpartìmento , e in quar- 
to in pìccolo , fi fanno dei cornetti dell’ar- 
gento qriferi . Negli fpartìmenti in gon- 
fie fi riduce in granìglia , o faccìanfi col 
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metodo afchitto , ocoU’ umido. Equao* 
do fi vuol fapere quello « die conten/to- 
no d’oro per marco-, il Saggiatore pren- 
de a calo una , o due di quefte grani- 
glie, ne pefa un mezzo grono, elalo 
Rammento fecondo l’ ufo ma la cal- 
cina d'oro, che ne rifulta, non è , le 
non di radiffimo in efatio rapporto all 
oro contenuto nella totaliti dell argen- 
to granulato, perchè la gravità fpeciu- 
ca di Quello a quello fendo come di 
054. a 1200. fecondo le Offervaaioni 
delWolf, è quafi imponibile, che men- 
tre che fi verfano lentamente quelli due 
metalli fonduti , il più pefante non fi 
precipiti a traverfo il più leggiero , e 
non renda per confeguenaa una parte 
della graniglia più ricca dell altra . Ma 
palfiamo alla granulaiione afciuna. 

[| grATtulstojo afcìutto^WX^ CAuCttAdi 
legno unicamente deftinata a quell ufo . 
Bifogna che lìa guarnita del fuo coper- 
chio, e capace di contenere almeno 4. 
volte più di metallo di quello , che fi 
vuol granulare in una volta, perchè vi 
abbia fpazio ballante per potervelo for- 
temente agitare . Quella catfMta dev 
«ffer fatta d’un legna afciuttiffimo , e 
quanti più angoli avrà farà migliore . 
Prima di fervirfene fi avrà cura d’in- 
zavardare uniformemente tune le loro 
punte , il fondo , e le pareti di creta , 
o di cera , o di bianco dì Spagna , che 
non è altro che urta creta lavata. Ogn' 
altro vaio , qualunque fiafi , può fervire 
per la granulazione , purché vi fi wna 
fcuotere fortemente un liquido , fenza 
temere, che ne trapeli. 

S’ adopra comunemente quello vafo 
per granellare il piomlM , ec. che é 
.indifpenfabile d’aver divifo peri faggi, 
fia per la facilità delle pellature, e fia 
perchè il fino vi venga dillribuito per- 
'fettamente . Se s’ adopra meno il gra- 
nulatoio a acqua pel piombo, é perchè 
ie ne può far di meno , perehè vi è rai- 
,nor pericolo col metodo afciuito , e per- 
«chè dà i granelli più fini .- ecco in qual 
modo uno fi contiene. 

Si fa (quagliare del piombo in una 
cucchiaia di ferro, o in un crocinolo 
dbpra un fuoco mite : perchè vi fia il 
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grado di calore neceflario , bifogna che 
polTa ardere fenza far prender la fiam- 
ma all ellreroità d' una bacchettina di 
Qoccìuolo, colla quale fi dimena : quan- 
do è giunto a tal punto, fiverfa inun 
getto foto nella cafietta : fi cuopre ra- 
pidamente perchè il piombo vada a fran- 
gerli di contro le fue pareti , e fi con- 
tinua co.l finché abbia perduto la fua 
fluidità: li trova ridotto per la maggior 
parte in una graniglia fina ed afpra . Si la- 
va per fepararae la creta , che vi può ef- 
fere, e fi llropiccia a dovere nell’ acqua 
colle mani perchè non ve ne refii ve- 
fiigio , poiché è refrattaria , né man- 
cherebbe di nuocere alla • fcorificazione 
dei faggi : s’ afciuga a dovere , e poi fi 
palfa per uno fiaccio di crino , che U 
rende alTai uniformemente grofia come 
il feme di rapa, oppure che farebbe an- 
che meglio, come la femenza di papa- 
vero, le la granulazione Tavelle pro- 
dotta cosi fina. Si conferva per ufo in 
un pulito vafo , che fi chiude perfetta- 
mente . yeJi K.AFFiNAME(rro . 

La più grolTa lì rifquaglia con dell’ 
altro piombo , e un poco di fego , o di 
grado , che vi fi fa brugiare per relli- 
tuire il fiogiftìco alla parte calcinata : 
fe U dà il càlor necedario , e fi getta 
nella cadetta granularla : fi conti- 
nua cml finché ve ne é' il bifogno : 
verfo il fine ne rella di quello che é 
quafi impelQbile di ridurre in grani : li 
lava dalla fua creta , e fi conferva per 
i Saggi in grande. 

Se li verfe il piombo fquigliato in un 
mortaio , o in un calderotto di ferro , 
e che fi agiti rapidamente con una cuc- 
chiaia di ferro finché riaduma la fua fo- 
lidità, le fcode, che fe gli danno, gli 
'fanno perdere la fua continuità . Que- 
llo metodo , benché più difiìcile , é da 
anteporli al precedente , perché dà del 
piombo granellato più chiaro, e più net- 
to , non edendo mefcolato con alcuna 
materia eterogenea : é vero che refia 
più graniglia roda , che col primo , ma 
fi fepara facilmente collo llaccio di crino . 

Quindi legue , che una cadetta di lat- 
ta é molto migliore d’una di legno, a 
che le s' adopra quefta , è meglio into- 
nacar- 
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naurU di cera , che di creta . Toma 
anche bene l’ avvertire , che fé s' ado- 
pra un mortaio di ferro , per non ave- 
re caflecta di latta , o di legno intona- 
cata di cera , bifogna fcaldarlo quali al 
grado del calore del piombo , fenza di 
che lì fìlTa rollo che è verfato , qualor 
non ve ne fia quantità grande , ed an- 
che allora quello, che tocca il fondo li 
rappiglia in una malia : laonde quando 
fe ne ha poco , bifogna agitarlo nella 
cucchiaia, in cui è fiato fquagliaio. 

Del rimanente non è necelTario tan- 
to apparato per granellare lo Hagno : 
vi li riefce ottimamente , e comodini- 
reamente verfandolo in una di quelle 
calfettine leggiere d’abete , che s' ado- 
prano per mettervi le pillole ; s’ ingra- 
na più facilmente del piombo, ne è ne- 
ceffario il far nella calTetta intonaco, o 
difefa 'contro il calore ; lo llagno; fi 
tiene in bagno a un grado di calore an- 
che minore di quello del piombo. 

Altri Artefici tengono anche un'al- 
tro metodo per granellare : prendono 
una pala di legno d’ olno poco incava- 
ta , e di cui non relli del manico piu 
della lunghezza di 4. in 5. pollici per 
fervire d'impugnatura: la ftropicciano , 
come abbiamo detto della granellatura 
afciutta , e vi verfano il loro piombo : 
da principio fmuovono la pala orizzon- 
talmente perchè ruzzoli circolarmente , 
tenendo la pala con ambe le mani fe- 
condo la fua lunghezza ; poi quando lo 
veggiono al punto della granatura lo 
fcuotono come li vaglia il grano , fa- 
cendolo fallare più alto , che fia polfì- 
bile , affinché le parti li difunifcano rom- 
pendofi per le ripetute calcate . 

Sì fa ruzzolare da prìocipio il piom- 
bo per la pala per alpettare il punto 
della granatura , non farebbe dicevole 
porlo a tal punto , mentre non vi li riu- 
fcirebbe mai per la ragione , che fi fred- 
derebbe pel contatto dell' aria , e della 
ala: laonde non è, com’ altri potreb- 
e penfare , per fargli prender la creta 
son con oggetto^ di difunire le parti del 
piombo , viene adoperata , tuttoché pe- 
rò poffa contribuirvi, ma per impedire, 
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che abbrugi il legno , e che vi s' attao* 
chi il piombo . 

Abbiamo pollo in ultimo luogo que* 
ilo metodo, perché in fatti é il piùdi- 
fagìato di tutti quelli , che ii poffono 
adoprare : per fervirfene , converrebbe 
che altri ii volelfe prendere molta bri- 
ga per riufcìr male , e rìfchiare anche 
d’ abbrugiarfi , per quanto lì foife de- 
liro: non c'importava tralafciarlo ; ma 
dacché eiiile, né vogliamo omettere co- 
fa alcuna dì quelle che po0ano appaga- 
re ì vari guflì , lo abbiamo qui efpollo . 

Per comprendere come ii faccia la gra* 
nulazione, bifogna fapere, eilbrvi certi 
metalli, e lemimetalli, i quali eifendo 
proilìmì a fonderfi, o a ritornar folidi, 
quando fon fufi , fono fraKiliffimi , e li- 
miti ad un’arena bagnata: tali fono il 
piombo , lo llagno , l'ottone, il zinc, 
e il bismuth : s' intonacano anche di 
creta le pareti del vafo di legno per 
renderne più lolida la fuperficie , e più 
unita, affinché polTano opporre maggior 
refiilenza all'urto, che ricevono; van- 
taggio, che- li ricava anche dalla cera, 
e perciò li dee adoperare preferibilmen- 
te alla creta. Quando s’appallottola il 
piombo squagliato nei modo efpollo , 
e che fi fa urtare le pareti del vafo , 
liccome é vicino a rialfuinere la fua fo- 
lidità , e che allora é fragìliffimo , lì 
divìde in Sniffimi grani , rifultato che 
non può ottenerli fe non con quello me- 
todo, o almeno che lo rende preferibi- 
le al metodo umido . 

Lo zinc dee granellarli entro un va- 
fo di ferro, come anche le altre mate- 
rie , che fi fquagliano con ffifficoltà : 
ma un vafo limile è anche più adegua- 
to pel piombo, che uno di legno , co- 
me già dicemmo. 

Abbiamo fiifato il grado di calore , 
che elige il piombo al punto da noi af- 
fegnato , perché più bado fi cougelereb- 
be prima del tempo, più 'alto , e fe li 
delTe un fuoco più forte la fua fuperfi- 
cie fi cuoprirebbe d' una pellicina , a cui 
perpetuameute altra fuccederebbe , quel- 
la quantità , che fe cavaife ; di modo 
che , ficcome non farebbe poffibile lo 
- fpo- 
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fpogliare affatto di quefte pelUcine il 
piombo , che C fottoponeffe alla granu- 
lazione , fi troverebbero mefcolate con 
eflb dall’ agitazione , e difturberebbero 
l’operazione, perchè fono tenaci, e per- 
ciò capaci d’ attaccarli al vaio, che ab- 
brunerebbero ; ma fi previene quello 
difordine col flogiliico , che è fotnmini- 
ilraco dalla bacchetta di nocciuolo , e 
dal lego , o graffo ,^che abbiamo detto 
di gettare nei bagno . 

Ma le la granulazione fi fa con faci- 
lità pel metodo alciutto su i metalli fra- 
gili , quando fon vicini a fiffarfi , non 
fegue lo fteffo di quelli, che fono tan- 
to più tenaci quanto lono più vicini al- 
la fuGone, come l’oro , l'argento, ec. 

« che per confeguenza bifogna ricorre- 
re alla granulazione umida da noi elpo- 
lla da principio . Vedi Crainer , Beizard , 
e Schiutter , Articolo De Villiers . 

Encictep. 

POMATA. CorapoGzione fatta con 
pomi , e ‘graffi , che ferve, per vari ufi . 

Diconfi primate di gelfomini , di fior 
.prènci , di giunchiglia , ec. quelle , in 
cui fannoG entrare i fiori , o le effen- 
ze di tutte quelle cofe per renderle più 
grate . Si trovano con frequenza Tulle 
toellette delle Dame, e fervono perlu- 
ftrare i lor capelli , o le Iqr carni . Le 
migliori fono quelle di Firenze. 

Vi fono delle compofizioni della llef- 
fa matura, .in cui non entrano pomi, o 
mele , e che tuttavia fi chiamano po- 
mate . Dizion. del Cittadino , 8. 1761. 
Nell’ ./^fronomo , o Dizionario del Colti- 
vatore fi troveranno le ricette per com- 
porre le varie pomate . 

POMO , o MELA . Frutto con feme , 
eccellente per mangiare , e buono per 
varie confetture afeiutte , e liquide . Que- 
flo frutto viene d’ Filate , e d’ Autun- 
no . I pomi , che fi colgono d’ Autun- 
no , fi poffono confervare tutto il Ver- 
no . I pomi Filivi fi debbon mangiare 
fubito colti . ’ . . . 

Le Provincie più abbondanti in pomi 
di Francia, fono la Normandia , malfi- 
me laBaffa, el’Auvergne, fpecialmen- 
je quel cantone si ubertofo, e si bello 
Tom, ni. 
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noto fotto nome di Limagna d’ Au- 
vergne . 

Ne produce anche molti la Bretagna. 
Una parte fi manda a Parigi , e nelle 
altre Provincie , e perfino nei paefi fo- 
rellieri per mangiarvifi crudi, e feirop- 
pati : ma il confumo maggiore è per 
hrne il fidro . Il migliore è quello di 
Normandia . 

Si varie fono le fpecie dei pomi , che 
non fe ne potrebbe fiffare il numero . 
l.a cultura, ei diverfi climi danno mo- 
tivo a tale diverfità . Tuttavia non fo- 
no tante, quante quelle delle Pere , e 
tal differenza è quali d' uno a due . Le 
fpezie delle pere oltrepaffano il centi- 
naio ; quelle dei pomi non arrivano a 40. 

lì Linneo fecondo il fuo Gllema di Bo- 
tanica ha collocato il Melo , e il Co- 
togno nel genere dei Peri . T'odi l'Agro- 
nomo , 0 Dizionario del Coltivatore S. ly&t. 
Geoijrop , Tom. VII. pag. ^69. e Conii- 
nuazione della Mat. Med, Tom. II. pa*- 
gina 125. 

POMPLEMUSA. Specie di melaran- 
rancia dell' Indie Orientali , maflìme dell' 
Ifola di Sava , più groffa con frequen- 
za delia tetta d’ un’ uomo . La fua pol- 
pa è d’un fapore vinofo , come il mor 
Ho. E' un frutto faporito infinitamente 
più dell’ arance di Portogallo . Ve ne 
fono due fpecie , una ha la polpa palli- 
da , r altra rofficcia . La loro feorza è 
piena d’ olio , come quella dell’ altre aran- 
ce, ma d’un' odore più aromatico. 

Quello frutto è .aliai ricercato dagli 
Equipaggi dei vafcelli della Compagnia 
Olandefe , perchè è molto fatto , fi con- 
ferva, e ferve di gratilfirao rinfrefeo per 
chi viaggia fui mare -, ed anche perchè 
uno di quelli frutti contiene molto da 
mangiare . 

In Olanda li è prefa molta cura per 
farlo venir sù entro eccellenti llufe: vi 
germoglia, e s’alza con facilità dal fe- 
me in un’ arbofcello , ma non fe ne è 
mai potuto avere il frutto . Ciò dipen- 
de indubitatamente dal non poterli al- 
zare quell’albero alla fua naturale gran.- 
dezza , che agguaglia per lo più quella 
d’ua gran melo. 

F f f £’ gran t 
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E’ gran tempo che gli Olandefì fon 
tneglio riufciti nel coltivarlo in Suri- 
tiain, una delle loro Colonie America* 
ne , cerne hanno fatto gl' Iiiglefì nella 
Ciammaica . Chi farà vago di vederne 
una buona fìgara, vedrannola nella 29. 
Tavola della Dilfertaeione di Madami- 
gtUa Merìan ftipra gl’ Infetti del Suri- 
natn ; è magnifica, erapprefenta il frut- 
to nella fua grandexza naturale fopra 
un ramo. 

I Portughelì Indiani chiamano quella 
frutto lamba i II nome di Fcmplemufa 
i Olandde. Mimorie del Sig. Garcin . 

PONFOLICE , detto altrimenti Ca- 
lamuia bianca. Fior di bronzo, e talvol- 
ta Centri di bronzo , tottochè impropria- 
mente. Eir è una materia bianca, leg- 
giera , e Ilritolabile prodotta dalla fon- 
ditura deir,ottone , e trovali attaccata 
>af coperchi de’ crociuoli , o alle tana- 
glie , di cui fi fervono i fonditori . Si 
Iceglie quella , che è netta , e che è 
fenza mondiglia. 

La migliore Calamina bianca viene 
d’ Olanda : fe ne ha però d’ ugualmen- 
te buona in Parigi , e purchi fi fcelga 
ben bianca, ò cola indifferente il pren- 
der r una , o r altra* 11 ptnfolice ha 
qualche ufo nella Medicina.- ha le vir- 
tù lieffe della tuzia. Se ne prepara un* 
unguento detto Diapomphctygos . 

PONGE . Liquore favorito degl’ In- 
glefi . Fu inventato nell’ Ifole poffedute 
da quella Nazione nell’America, onde 
pafsò all’ Ifole Franzefi . 

'Quello liquore da quella Nazione tan- 
to (limato , fi fa d'ordinario con dell’ 
aracco , e non avendo quello , con ac- 
quavite comune, o con del Rum, con 
aequa di fonte , con fugo di limone , 
con un poco della (ualcorza, con zuc- 
ehero , e con della noce mofcada : tal- 
volta vi fi aggiunge una fetta dì pane 
abbrullolito . • 

Siccome gl’ Inglefi rilevano quella 
bevanda migliore coll’ aracco , ciò folo 
ha dato loro motivo di farfene venire 
buona provvifione dall’ Indie Orientali, 
•ve i Chinefi lo fanno dìAillando il li- 
quore vinofo , che fi cava dal Cocco . 
Vedi Aracco , e Cocco . 
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Gl’ Inglefi r ufano molto nell’ Indie 
Orientali . Propriamente è una limons- 
ta fpiritofa, che fortifica il genere ner- 
vofo . UBeniier nel fuó V'jagcio al Gran 
Mogol, Tom. 1 i.p. j}4- lo chiama cor- 
rottamente Bouleponge : vi alTegna la 
della pur ora efpofta compofizione , do- 
po di che aggiunge, che quella bevan- 
da ì la pejie dei corpi-, e .della fanità ; 
ma dice male, poichi non è tale nell* 
Indie, fe non quando fi prende trasmo- 
datamente , come fanno con frequenza 
gl' Inglefi. 

PONSO . Dicefi d’ un roffo carico , 
che forma un bellilTimo colordi fuoco. 
I drappi, e i nallri dt feta tinta ponsò 
collan molto. 1 nallri d’Inghilterra di 
quello colore fono affai filmati , nè li 
polTono gran fatto imitare , nè per la 
tinta , nè per la fabbrica , dalle a^tre 
Nacionì . 

Qpello colore ha prefo il fuo nome 
dal papavero erratico che nafce fra i 
grani naturalmente, il cui colore è un 
bel roffo perfetto. 

PORCELLANA . Specie di nicchio 
bianco , che iérve di moneta in var; 
luoghi dell’ AGa , dell’ Africa , e dell’ 
America. Vedi Cauris, e Zimbt. 

Le porcellane fono anche di qualche 
ufo nella Medicina, e s’ adoprano pe- 
liate , come le wle . 

I Droghieri fanno in Parigi il com- 
mercio di quelli nicchi medicinali: fo- 
no loro fpeditì d’ Olanda infilati co- 
me le corone . Ogni matto è compo- 
llo d’ un migliaio in circa di conchi- 
ghette . 

Le più picciole, eie più bianche fo- 
no p'iù lliiTiate . 

Pretende il Gefneroy che fianofi de- 
nominate quelle conchiglie porcellane , 
perchè i Chineft della Provincia di Kiamji 
fe ne fervono per fare la loro porcella- 
na , Vedi r Art. Conchicue nell’ 
elopeJia , Tomo IV. p.ia- 190. 

Porcellana. E’ anche una fpecie di 
fino e preziofo vafellame, che fi fa par- 
ticolarmente nella China . 

Una Lettera del Padre d' Entrecollef, 
altro Religiofo Gefuita , fcritta al Pa- 
dre Orry da Jaotcheou il di 1. Settem- 
bre 
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bre 17I2- * e conunente quantità di eli* vi accade di memorabile , comr 
cofe curiofe fopia il modo dt fare la neppure i particolari Annali delle Pro» 

' pereW/eee »' che erano sfunnitc al Padre viiicie, che coniervano la memoria dei 
Lt Comie , o delle quali non poteva fatti fingolari, che vi vanno fuoceden* 
avere avuto contezxa , eflendo (lata pub* do , non ne facciano la menoma paro- 
blicata poco dopo nel 1717. ne datet^o- la. ** 

un’Eftratto» tanto più, che vi G trat- Non ci è meglio nota l'epoca di quo- 
ta in alcuni luoghi del commercio , fia iiivenaione ; e tutto quello, che no 
che gli Europei fanno alla China di fappiamo,li i , che dee efliere petlome- 
quefta forra di merce , e dei tentativi , no del principio del quinto fccolo dell’ 
che alcuni loglefì , o Oiandefi hanno Era Crift lana : gli Annali di Feoulana 
fatto per portarne ilfegreto in Europa.- riferifcono , che dal fecond’ anno del 

Imperator Tarn, o Te, della Oiiiaftia 
L’Arte Dt f.vre la Porcellana , Ca- di Tarn , cioè , verfo 1’ anno 441. dà 
vaia da una Lttttta del Padre D' En- Gesù Grillo i lavoratori di porcellana 
trtcallas Mijfxoaario alla China, di quella Provincia nè avevano fommi- 

niftrato ai foli Imperatori , che vi fpe- 
I Chinefi chiamano Taskì , o T/e-ki divano due Mandarini per prefedere al 
à lavori di quello fino e preiiofo va- lavoro . 

fcllame » che. in Europa chiamaG por- Si fabbrica della porcellana in varie 
callana: quello ultimo nome, che alla Provincie della China , fìngolarmente 
China non è gran fatto noto, par che in quelle di fo-Kien, *** di Canton 
venga da porcellana , che in Lingua Por- ( Quaag-tong ) , e di Kin-ta-thing : ***•' 
tuehefe Ggnifica una re%u, o fcodellai ma quella, che G fabbrica in- quell' ul- 
cllendo probabile che i PortughcG , che tima è più filmata , ed è quella , ebe 
fra le Naiioni Crifiiaoe fono flati i per dillinzione chiamavafi un tempo in 
primi a conofeere la China, e che ab- idioma Chinefe , e come in proverbio, 
oiano fatto qualche traffico a Canton , le prrùofe galanterie di Jaotcheeu . 
defiero da principio 8 taitti queflt lavo- DebbonG conGderare 4. colè efi^enaia- 
ri del ThM il nome , che conveniva li nella fabbrica della porcellana , cioh , 
iblo alle tazze , e utenGli della cucina , la materia della quale fi fa , 1' arte di 
ec. fendo flati indubitatamente i primi formarne del vasellame, oaltri lavori, 
lavori di poi’cW/jntf , che foffero lorpre- i colori, che fervono per dipingerla , 
feotati . Quello però , che dee parer e finalmente la cottura, o per cosi di- 
molto Arano fi è , che i Portughefi «dai re , ^a feienza di darle il grado del fiw- 
quali par che quella nome Gg pafiatoa co, ohe le conviene . 
tutte le altre Nazioni Europee , non le 

, lo iìcDo confervaco » c chiamino Loca Materia^ dì cui è compofta la potallana 
nelli lor lingua ciò, che noi chìamia- 

ino porcellana . Entrano nella compofixione della por- 

E’ ignoto r inventore della parcella- eellana due lOKc di terra, e due fpecic 
»«,, e gli Aonalr generali dell’ Impero d’olio, o vernice. Delle due terre una 
Chinefe, che contengono tutto quella chiamali Prteirr/r ( ovvero Pe - rim -r/r 

F f f z ter- 

• Trovafi anche nella Relazione della Gran Tartaria , /ivmprfe in Amjìerdam nel 
i/112. E «r/r Iftor. de' Viaggi • Tomo VI II. E Diiionario delSavary. 
•* Vedi r Art. Manofattl’re.- 

Quella di Fo-Kien , e di Quang-tong i bianca come la neve , tna non lucida , 
nè dipinta di' varj colori. _ _ _ 1 ~ ' r i 

Borgo Chinefe in cui Jono oltre, un milione d' abitanti : quivi ì la ^an Fab- 
bricai fomminijira la porcellana a tutto I Univerfo y fenza eccettuarne il Giappo- 
ne, onde vengono a prenderla in quejh luogo , Ifloria de’ Viaggi|4. Tomo VIII- 
pag. HI. 
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terra bianca finiflima , e morbidif&ma 
al tatto ) • ; e r altra Kaolìn , o Kau- 
Un . Quanto agli olj , quello , che fi 
cava dai Petuntfes , dicefi Yeou de Pe- 
tuntfe , cioè, olio di Petuntfe , o Tfide 
Petuntfe , che fiqnifica vernice di Pe- 
tuntfe . L’ altro , che fi fa colla calci- 
na, dicefi alto di calcina'. 

Il Kao-lin è fparfo di eorpicciuoli al- 
quanto lucidi . La Petuntfe è femplice- 
mente bianca , ma fìniflìma e mnrbt- 
diflìma . Quelle due terre fi trovano 
in cave 20. io ^o. leghe dillanti da 
Ktng-te chingC.\xx\ ove fcno fi'-bilite le 
Fabbriche, in» cui fi fanno le più belle 
pcTcelianeii tutta la China, ed ove que- 
lle terre , o pimtollo le pietre , delle 
quali fannofi quelle terre, fon trafpor- 
tate in numero infinito di navicelli che 
afeendono , e calano perpetuamente il 
fiume Joatcheou. 

Le Petuntfes arrivano a King-ie-ciìnr 
in forma di mattoni , fendo fiate cod 
tagliate nella cava , ove non fono na- 
turalmente che pezzi d’ un duriffimo 
malTo. La bianca' e buona Petuntle dee 
pendere un poco al verde. 

La prima preparazione dei mattoni di 
Petuntfe è l’ effer rotti , e ridotti a for- 
za di braccia in polvere affai grotfola- 
na con maglj di ferro . Si termina poi 
di macinargli nei raortari con pellelli, 
la cui teda è di pietra armata di fer- 
ro , che hanno il loro moto , o dalla 
forza dell’ acqua , o dalla fatica degli 
uomini , a un dipreflb come nei no- 
flri_ mulini da concia , o da polvere da 
fchioppo . 

Quando la pietra è pedata a fufficien- 
za , e che la polvere è quali impalpa- 
bile , fi getta in una gran conca piena 
d’ acqua , e fi dimena gagliardamente 
con una fpecic di pala di ferro-. Dopo 
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che r acqua fi è qualche tempo rlpofa- 
ta 11 levi di fopra alfi luperficie una 
fodanza bianca, che v. ii forma della 
grolfezza di 4. in v dit^t > e fi mette 
quella fpecie di cienti in un altro va- 
io pieno d’ acqua : ourmujndo alter- 

nativamente a fniuovcr T acv;ua della 
prima conca , ed a fchiu.iiarla fino a 
che non redi altro, che la ghiaia del- 
le petuntfe , che fi rimette di nuovo al 
mulino , per cavarne una nuova polvere . 

Rifpetta alla feconda conca , in cui 
fi è gettato quello che fi è raccolto dal- 
la prima, quando l’acqua ne è ben ri- 
pofata , e che è divenuta totalmente 
chiara, fi verfa per inclinazione, e del- 
la pofatura che rimane, e che li infpef- 
fifee in forma di pada, fe ne riempio- 
no fpecie di forme, dalle quali, quan- 
do è quali afeiutra , fi cava pestagliarla 
in quadretti, che fon quelli, che pro- 
priamente diconfi le Petuntfes , che fi 
pongono in difparte per melcolarle col 
Kaolin nella proporzione , che fi fpie- 
gherì in progrelfo. 

Il Kaolin , che come oflcrvammo , è 
la feconda terra , che entra nella com- 
pofizione della porcellana, è molto me- 
no duro della petuntfa, quando lìeftrae 
dalla Cava, e ciò nouollanteil fuome- 
fcuglio con quello è quello, che dì la 
confidenza al lavoro . 

I Monti , dai quali fi cava 'A Koa. 
Un fono ederiormente coperti d' una 
terra rodiccia ; le Miniere ne fono pro- 
fonde-, eli trova in grumi aun dipref- 
fb come le zolle di creta fi nota in Eu- 
ropa . CKde r Autore , che la terra 
bianca di Malta, che chiamafi terra di 
San Paolo, non fiadivetfa gran fatto dal 
Kao-lin, a riferva dì certe particelle ar- 
gentine , che non fono in quella di Mal- 


ta . 


L ’ olio 


* Il Petunt-fe , fona , feconda il de Reautnur , tutte le terre , arene , faffettì , che liijue- 
fanno in un gran fuoco ; e il Kaolin è il talco incapace , 0 pochiifmo capace di 
vetrificazione , Cosi noi abbiamo delle materie della Jlr(la natura di quelle , che s' 
adoprano nella China ; ma i Chinefi avranno perpetuamente un gran vantaggio ft~ 
pra di noi, ed i quello tV alimentare un .Artefice con un falda il giorno. V^edi 
tn feguito . 

** Non e molto, che fi ì feopetto una fpecie di pietra tenera 0 creta , che adtprafì 
in i>ece di Kao-lin, e che chiamafi Wachi , pecchi ì glutinoft, e che partecipa al^ 

qusn~ 
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Volto di pietra, 0 Tfi, che (ignifiea fanno figura, fono mediocri ffimi Arte- 
vernlce, è la terza materia, die iChi- fici , e fora’ è confeilare, che la Pittu- 
nefi fanno entrare nella compofìzione ra è un’Arte, che quella Nazione , pei 
delle loro pcrcellane fine: eli’ è una fo- altro tanto ingegnola in qualunque al- 
fianza bianchiccia , e liquida , che fi tracofa, abbiala afi'atto trafcurata. 
cava dalla petuntfa, cioè, dalla pietra Quello difetto trovafi iti i tVha-peys ^ 
dura con cui far.ncfi le peiuntfe. Ogni o Pittori di pcrrellana , anche più che 
fotta di pietra non è u[iualmente buo- fra gli altri ; ed a riferra dei fiori , 
na , ne vi s' adopra che la più bianca, degli animali , e dei paeù , die fono 
c che ha le taccile più verdi. fqtiribili , e alquanto regolari, è indù* 

Il primo lavoro còiiiilt: nel puri- bitato , che i più mediocri principiami 
ficare di nuovo la Petuntfa -, ed il Kao- Europei , forpalTano i loro più prodi 

lin , lìccome è più morbido , e fi fcio- Maellrt per la bellezza , ed efattezza 

glie con facilità, balla fenza romperlo , dei difegni . 

c macinarlo tOlfarlo in una conca pie- Non è lo fteifo dei colori , che ado- 
na d’ acqua rinchiufo in una cella fora- prauo quelli IVha-ptys : fono fi vivaci 

inamente rada . La feccia , che rella e brillanti , che non può fperarfi che gli 

dell’ una , e dell’altro , è afi'atto inu- Europei giungano mai ad imitargli net- 
tile, e dopo che fe ne è unita afcuna le loro porcellane. 

quantità fi leva ria dalle llanze della t'annofi alla China delle porttUane di 
Fabbrica . tutti i cojori , sì per i fondi che per 

Quelle llanze fono ampi recinti di gli ornati, con cui s’ abbellifcono . 
mura , ove fono alzati alcuni fpprti di Quanto ai colori dei paefi , e d’ ai- 
legno , o tettoie , fono cui lavorano tri difegni , alcuni fono femplici , cal- 
gli Artefici , e quantità d’ altre carne- me di tutti i blò ; quelli fono quelli , 
re, che loro fervono d’abitazione, fen- che più comunemente veggiaino in Eli- 
do inconcepibile il numero delle per- rqpa .* altri fono mefcolati d’ogni forra 
fone occupate in quelli lavori, non v’ di tinte, altri ancora rilevati in oro . 
clTendo pezzo di porcellana , che non Gli Europei ne portano anche alcuni 
palfi per più di venti mani prima d' di quelli iècondi , e quando fono di 
efier portato alle llanie dei Pittori , e buona roano, fono grandemente làimati . 
per oltre fefianta perelfere perfezionato. - Il blò fi fa con dell’azzurro, che fi 
Per fare un giudo mefcuglio di pe- prepara facendolo abbrugiare per 14. ore 
tuntfa , e dìKaolin, bifogna badare al- in una fornace , ove fi feppcllifce en- 
la finezza delle porcellane , che fi vo- rro un mucchio di ghiaia atto mezzo 
glion fare. Per le fine fi mettono par- piede. Quando è cotto fi riduce in una 
ti eguali dell’ una, e dell’ altro; 4. par- polvere impalpabile, non fui marmo , 
ti di Kaolin con 6. di petuntfa per le ma entro vali di porcellana non inve- 
mezzane, e non mai meno d’una par- triati, e con pedelli , la cui tedaèdel- 
te dìKaolin fopra tre di petuntfa, an- la ftelfa materia . * 
che per le più ordinarie porcellane. Malgrado la quantità grande delle 

Generalmente parlando , tutti ì Pit- porcellane , che fi fabbricano in tutte le 
tori della China , mallìme quei , che Provincie dell’ Impero della China , 
' . non _ 

quanto dalla natura del fapone . La porcellana , che Je. ne fa i rara , e cojìa ptà 
deir altre Jpecle . fìa una grana più bella . Le pitture-fono affai migliori . £’ an- 
che mollo più leggera , ma più fragile , - ed il grado di calore per cuocerla ì più 
diffìcile a rinvenirli . ' 

* L’ Hellot nella fua Memoria fopra la tinta , ^nno 1757. alF Art. Azzurro , 0 
Smalto, o[Jerva che la ragione, onde il bth della porcellana moderila dei Chinefi 
ì di gran lunga inferiore a quelle della porcellana antica , è perchè la pietra tf 
Azzuro naturale fendo divenuta rara , le hanno fojlituito lo fmallo , 0 F azzuro m 
polveri , che loro portano gli Olande/ì . 
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non lafciano d’effervi edremamente ea* 
re, ma non tanto, quanto lo erano un 
tempo. Gli Annali conlervano la me- 
moria dei tempi , in cui una fola urna 
coftava olite 90. feudi j e tuttavia non 
ye ne erano tante , onde appagare le 
brame de’ curioC , che le compravano 
anche prima , che ufeiflero dalla for- 
nace .. 

Quello , che fa cara prefentemente la 
porcellana, e malTime 1’ eccedi vo prei- 
zo a cui vendeli io Europa, fì è l'ef- 
fer raro, che un’infornata riefea a be- 
ne ^ che con frequenza fi perde adatto ; 
e che fegue affai lóvenie, che in apren- 
do la fornace, in vece di trovaredelle 
belle porcellane, non 11 trovi ,, che una 
maffa informe e dura , in cui fono fia- 
te ridotte le porcellane , e le loro caf- 
fè , o perchè- quefie foffero mal condi- 
zionate, o che 11 foffe lor dato fover- 
chio fuoco , o per altre ragioni .. 

Un.’ altra ragione, che foftenta fem- 
pre |(. anche fra i Chinefi ) il prezzo 
delle porcellane affai alto fi è , che le 
materie ^ le quali entrano nella loro 
compolizione , c le legne , che fervono 
per cuocerle divenendo ogni giorno 
più care ; oltre-1’ effere rincarati i vi- 
veri, e gli Artefici effendo meno abili, 
non poffoiio fomminifirare ai Mercanti, 
quantità di lavori .. 

Pofliarao aggiungere nna terza ragio- 
ne , che aumenta il prezzo della porcel- 
lana, ma che rifguaraa i foli Europei, 
ed è che quali tutta quella , che li por- 
ta in. Europa facendoli d' ordinario fo- 
pra nuovi modelli , fpeffo- bizzarri,. ed 
lu cui è difficile il riufcire pel meno- 
mo difetto che abbia , è fcartata da co- 
loro, che r hanno ordinata, e refia pel- 
le mani dell’ Artefice , il quale non po- 
tendo venderla ai Chine G per noneffer 
di lor ufo , nè di loro gufto , alza il 
prezM di quella che vende , perchè i 
pezzi, che fpaccia,campenrino quelli., 
che fono fcartati. 

1 vari lavori di porcellana, che por- 
tano i bafiimenti Europei dalia China,, 
fon o •• 

Iutieri ferviz) da tavola , più , o me-- 
no , cioè , Terine , piatti da tovaglio- 
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litu>, e da Zuppi.., tondini da deferre- 
grandi «pict-ioìi, piatti affbrtiti , filie- 
re , laiiiere , boccette da- olio , ec. 

Servizi da Caffè, da Tè, e da Cioc- 
colata, cioè,, caffettiere, Tazze , Tet- 
tiere, chicchere, ciotole, ec. 

Le JieJfe pevù /eparati . 

Tazze. 

Sottocoppa > 

Gamelle . 

VaG da butiao, e da birra.. 

Leou. 

Cani . . 

Caraffine. 

Bambocci . 

Pavoni. 

Girti . 

Galli.. 

Boccettine in forma, di tabacchiere .■ 

Fiafchette . 

Scodelle . 

Grandi urne. 

Bottìglie . 

VaC.. 

Giare da ponge. 

Figurine a ogni forta . 

'. Cabarè . 

Orinali ec. 

De offervarG, che tutte quelle figure* 
di Leoni, Cani, Uccelli, ec. fon tut- 
te tazze .ec. col lor coperchio , e l co- 
lori , che vi lì applicano fono quali 
fempre duri e crudi . I‘ rivai). , che i 
ChineG avrebber più da temere in que- 
flo genere -di fabbrica , fono 1 Giappo- 
nefi . Poffiamo anche ffire , che la por- 
cellana del Giappone è. geueralmentefu* 
periore a quella della China per la fi- 
nezza della- grana , per la perfezione 
del lavoro, per la fieropratura , ed ac- 
cordo dei colori . Quella fupcrioriti ri- 
levaG maffimamente nei pezzi antichi 
delle porcellane delle due Nazioni ; per- 
chè forz’è accordare che le nunifattu- 
re moderne fonoG di pan uniformate a 
liflarG al mediocre-. Dizionario del Cit- 
tadim 


Eflrat- 
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EJlrarto ài uni I^Itmorìa dii Signor di 
ReaumHT, che contiene un idea gene- 
tale delle differenti maniere , colle gua- 
ti puh fatji la porcellana , e guati fie- 
no le vere materie di quelle della Chi- 
na . Memoria dell' Accademia , An- 
no 17^7. 

La Manifattura ^abilita in San Clau- 
dio , ( vedi in feguito ) in quefti ulti- 
mi tempi fì è molto perfezionata , e 
lonon fatte delle />orfe//<t«e ordinarie per 
manichi da coltello in più fabbriche del 
Regno . I paefi foretlieri non hanno 
tral'curato quella ricerca. Vi fi è lavo- 
rato in Olanda . Ma ve ne è una in 
Saffonia, in cui fi compone una bella 
fpecie di porcellana , e che 4 foprattut- 
to olfervaoile per lo fplendore dell’ oro. 
di cui è intonacato tutto 1 ’ interno di 
certe tazze bianche . 

Ma è certo , che quella , la quale fi- 
nora è Rata fatta in Europa, nonèpre- 
cifamente come quella della China , e 
non ne ha tutte le qualità . Quantun- 
que Dotti di prima sfera fienofi efefci- 
tati intorno a qucRa materia , e che 
abbiano accertato d’ eRervifi adoprati 
con riufcita , tuttavia non ci hanno la- 
fciato cofa alcuna , che pofla Rradarci ai 
tentativi . L’ Accademia ha avuto uno 
de’ fuoi Membri , il Sig. Tfchimhaus , che 
ha trovato il fegreto d’unacompofizio* 
ne di porcellana , che fecondo le appa- 
renze i la fteffa , con cui fi fa la por- 
cellana in SalTonia: in Francia la confi- 
dò al folo ^ig. Homberg anche con pat- 
to, che non la oomunicaRe a chicchef- 
lìa , fe non dopo la fui morte . L’ Hone- 
terg gli ha mantenuto la -parola : hafo- 
pravviRùto più anni al Tifihirnhaus , nè 
ha mai pubblicato il fegreto . 

Il particolare Rudio fatto per lungo 
tempo dall’ illuRre de ReaumurAt\ìn pra- 
tiche delle Arti non poteva indurlo ad 
ignorare con animo quieto la natura d’ 
una delle più belle materie, di cui gli 
fi amo debitori. Si è di buona voglia da- 
to a una inchieRa , in cui trovavafi im- 
pegnato come per necef&tà, fubìto che 
ha creduto di poiervifi condurre eon 


principi chiari , che guidano eon ficurez- 
za al fine chiunque non fi sbigottifce 
pel numero delle efperienze , che que- 
Rt efigono. 

QueRi principi, chedebbon fervire di 
fcorte ficure fi cavano dàlia natura del- 
la porcellana . Per determinarla , non 
bifogna fermarfi nei fuoi eRerni orna- 
menti, nel falò, nel verde, nel roflb , 
e nell’oro, che laveRono; le porcella- 
ne più rare , le più care , fono affatto 
bianche , nè fono Rimate che per una 
certa gradazione di bianco. Neppur ba- 
Ra d’ averla -fpogliata de’ fuoi colori , 
bifogna fcroRarla: il vivo luflro, bril- 
lante , lucido , eon cui ci fi orna ogni'por- 
cellana è ugualmente Rraniero alla Ref- 
fa, che i colori fuoi. 

Il Sig. de Reaumur avendo inrrapre- 
fo , come veggiamo , di fcuoprire il fe- 
greto della Porcellana di Saffonia, fem- 
pliciffime offervazioni fulle rotture del 
vetro gli fecero conofcere , chedovevafi 
confiderare la porcellana come una fe- 
rnivetrifìcazione : ora unafemivetrificà- 
zione fi può ottenere , od efponendoal 
fuoco una materia vetrificabile , e ca- 
vandola prima d’effere affatto vetrifica- 
ta, o componendone la paRadi due ma- 
terie , una delle quali fi vetrifichi , e 
l’altra poffa far teRa al fuoco più forte, 
fenza mutar natura . Una prova agevo- 
le poteva far rilevare, fe la porcellana 
della China era dell’ una , o dell’altra 
fpecie: beffava efporla ad un fuoco vio- 
lento : fe era una materia mezzo ve- 
trificata , doveva finire di cangiarli in 
vetro: fe poi era della feconda fpecie , 
doveva , fenza cambiarli , far teRa al fuo- 
co il più gagliardo. 

QueRo in fatti fegul : la porcellana 
della China reflò porcellana , e tutta 
quella d'Europa li mutò in vetro : lo 
che moRrava bene la differenza di loro 
natura; mafapendo, che la materia del- 
la porcellana della China era compoRa 
di due materie, ^ Redii guì ìhnanxi ) bi- 
fognava fapere, quali effe fi follerò, e 
fe la Francia ne produceffe di limili . 
Le memorie , e le moRre fpedite da i 
Gefuiti Franzefi MiRìonari alia China 
confrontate con quelle , che le cure de l 
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Principe Re|>^ente avevano impegnato i 
Soprintendenti di diverfe Provincie a 
far mandare al Sig. lU Rcaumur , gli 
fecero torto vedere , come in querto pun- 
to noi porteaghiamo meglio della Chi- 
na , e che rtava foto a noi il porre in 
opera i nortri tefori . Ne fece dei Saggi 
che riufcirono perfettamente : cootraf- 
fece parimente quella d’ Europa, e tra- 
sferì per tal mezzo in Francia un' arte 
utile, e un'oggetto di commercio, che 
le erartraniero. Fece di più; immaginò 
una terza fpecie di porcellana capace di 
far terta al fuoco più vivo, e che non 
è altro, che vetro ricotto con facili pre- 
cauzioni . Se quell’ ultima non i riufci- 
ta così lucida come le altre due , il fuo 
bado prezzo, e la faciliti di procurar- 
lene per tutto , ne dee render preziofa la 
fcoperta. E/iratto dell'Elogio delSig.de 
Reaumur del Sig. di Fouchy , letto nelf 
ylecad. delle Scìeme 15. éprile 1758. 

E'co ciò , che lo ha guidato a trova- 
re quella terza nuova fpecie di porcel- 
lana; “ Io non mi farei mai immagi- 
„ nato , die' egli , che cominciando a 
„ cercare i mezzi di convertire il ferro 
„ in acciaio, e quei di render trattabi- 
„ li i lavori di ferro fondato , d' elTer 
„ in rtrada di trovare un nuovo modo di 
,, fare la porcellana. Tuttavia vi fono 
,, flato guidato ( fouo oltre 20. anni ) 
,, da quelle rtelTe efperienze fatte con 
„ nuove Cotte . Penfai , che il vetro co- 
„ mune potrebb' elfere decomporto con 
„ introdurviiielle materie fulfuree , o dei 
„ fali contrari alla vetrificazione " IJIor. 
deir Accad. delle Scienze An. 1739. 

Il rilultato dei Saggi dellt Svetri fica- 
xione riferiti nelle Memorie del de Reau- 
mur ò , che una delle materie più atte 
a cangiare il vetro in una porcellana 
bianca è il calcinato , o quella ma- 
teria detta volgarmente talco di cui ci 
provvedono in copia le cave di Mon- 
martre . Può anche operare quella tra- 
sformazione l'arena e una millura di 
Tale bianchimmo come quello d' Etam- 
pes; col talco dò una polvere da anie- 
porfì a tutt' altro . Scelti dei lavori di 
vetro adeguato G porranno in uno di 
quei vafi di terra cotta, fpecie di gtan- 
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dimmi crocinoli , de'quali fi (érvon quei 
che fanno la maiolica; s'empieranno i 
vetri , e tutti i vacui della millura d' 
arena^fìna e bianca, e di talco, Gcchè 
tocchi', e comprima i verri daogni par- 
te . La polvere fendo polla e pigiata a 
dovere , G cuoprirà il crucinolo , G lu- 
terà , e G porterà alla fornace del va- 
fajo ove r azione del fuoco è più ga- 
gliarda . Oliando r infornata farà cotta 
s'aprirà, e G avrà il contento di vedere 
che i lavori di vetro faranno divenuti 
una bella porcellana bianca , che ha tut- 
te le qualità, e proprietà delle porcel- 
lane della China . 

La fcelta del vetro non è IndilTerea- 
te . I vetri più duri fono quei che G ri- 
cuocono più facilmente , e le nollre bot- 
tiglie più dozzinali danno le porcellane 
più beile di quella fpecie, nè ilcrillal- 
lo più fìno non ne fomminillrerà mai 
una ugualmente bella . 

Il talco è la cagion principale della 
bianchezza, e per disgrazia la bianchez- 
za delia fuperfìcie di quella porcellana, 
quale è ufeita delle mani del Sig. de 
Reaumur y è meno bella di quella dell* 
interno i ma e che non doboiamo pro- 
metterci d' un’ arte appena nata ? Que- 
lla porcellana intanto può occupare il 
fecondo pollo fra tutte le altre, collerà 
poco, fe ne polTon fare eccellenti croci- 
noli, e convertire con poca fpefa le rtor- 
fe , le cucurbite , ed altri vaft chimici 
di vetro in quella porcellana. 

In un' airro luogo il de Reaumur di- 
ce : ho fatto bollire dell' acqua in vaG 

„ di quella nuova porcellana lenza ri- 
„ fparmiargli; a bella porta non empie- 
„ va artatto il vafo d' acqua ; lo pofava 
„ fopra i carboni più ardenti; locava- 
„ va dal fuoco pieno d'acqua bollente, 
„ e talora lo pofava fopra un marmo 
,, freddo . Ho pollo un gotto nella 
,, fucina fopra gli ardenti carboni , il 
,, cui ardore fu anche animato dal fof- 
,, Getto per più d' un quarto d' ora . 
„ In fomma ho fatto fquagliare del ve- 
,, tro in quello gotto, lenza che ne Gz 
„ rellata alterata la forma . ,, Novel. 
,, Ecca. Tomo Vili. 1755. pag. 84. 

Secondo il l'Vallerìo , la porcellana 

è una 
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ì unt fofhnza petrofa, dura , ma Arir 
toiaoieli, e vetrosa, d' un colore bian- 
co , o blò , fatto colla terra da porcel- 
lana • o con della terra da pipe : Vi è: 

I. La porcellana vera. £’ mezzo dia- 
fana , compatta, limile al vetro nel rom- 
perfi , d' nn colore pendente al blò : non 
li fquaglia nemmeno quando vi fi trer- 
fa il liquore bollente. 

Offervarioue . La porcellana migliore 
viene dalla China: quella del Giappo- 
ne i inferiore ..Si fa in Europa della 
porcellana , a S. Claudio in Francia : 
quella di Vienna d’ Aullria non è difpre- 
gevole la porcellana di Drelda in Saf- 
fonia fupera quella della China in durez- 
za, nò fi fquaglia fui fuoco, cotnequella 
di Vienna. 

1. La porcellana falfa . E’ affatto opa- 
ca , rompendofi fembra difuguale e cal- 
caria , e* fi fpacca verfandovi dell' acqua 
affai calda. , 

O^ervazìone . Si parla nelle MifceUanee 
Hi Bresiau 1717. Ottob. Claf.4. p. 24^. 
d' una fpecie' di porcellana molto vaga , 
che fi prepara , o facendcfi fquagliare 
della calcina viva con delie ceneri d’ 
ognea , o cementando diverfe fpecie di 
vetro con della calcina, come radicò il 
He Reaumur nelle Meni. dell'Accad. di 
Parigi poc’anzi citate. 

Si può vedere anche il modo , con 
cui fi fa la porcellana alla China, e al- 
trove in un libro pubblicato nel 174I. 
per ordine del Collegio Reale del Com- 
rnercip di Svezia , intitolato : Maniera 
Hi trovàre nel Regno fpecie H' argille , Hal- 
le ijiuli fi poffa ritrae vantaggia. 

La terra da porcellana è una fpecie di 
marna tenera , bianca , o d' un grigio chia- 
ro , molto leggiera- , morbida al tatto , 
e lucida come la fina arena : 1' azione 
■del fuoco la cangia in un. vetro mezzo 
trafparente, carico, e. paonazze tto.- Pe- 
di Mineralog. H'aUer. Tomo I. pig. 40. 
e Tomo II. pag. i7j, 

Offervazioni fopra diverfe Manifatture di 

pereellaha, e fopra la fua perfezione, 

SI còmifCM mmTi a difiinguere l' an- 
tica Porcellana diSaffonia dalla nuova. 

Tarn, III, 


Tnitavia vi vuole an^or molto che que- 
lla porcellana abbia iicquilbto la perte- 
zione , che fi defidera . 

Una porcellana perfetta farebbe quella 
in cui fi trovalTero unite la bontò, eia 
foliditò colla maggior bellezza . Mapof- 
fiamo aderire, che ad onta degli sforzi 
fatti per perfezionare quella materia , 
ancora non ne efifle di tal fatta . Per 
reflarne perfuafi bada fare alcuna atten- 
zione alle diverfe aualiti che debbon 
rendere , c che rendono in fatti .com- 
mendabilo 'la poreellana . 

Si pedono in qualche modo diflio- 
gueve due fpecie di bellezze in quello 
prodotto dell’arte. La prima è 1 ’ unio- 
ne delle qualità, che colpifcono indif- 
ferentemente ogn’uno, come una bril- 
laute bianchezza , e grata , una cq-;^ 
perta netta , uniforme , e lucida , colori 
vivi , frefehi e bene fJemprati , pitture 
eleganti, e corrette, forme nqbili, ben 
proporzionate , e piacevolmente varia- 
te: finalmente belle indorature , fcultu- 
re , e intagli , ed altri ornati di quello 
genere. 

La Seconda Ifltoie di bellezza nella 
porcellana confiffe in varie qualità in- 
tritffeche, la maggior parte delle quali 
rifguirdauo la . fua bontà , e folidità . 
Quella fpecie di bellezza non fi rileva 
a dovere fe non da quelli , che fanuo 
più parcicolarmenre cola fia la porcella- 
na, ed i rilervata agl’ Intendenti . 

Per rilevarla forz’ è fpogliare , per dir 
cosi , la porcellana de' fuoi ornamenti 
efteriori , nudarla , ed elaniinarla nei fuot 
frammenti.. La più (limata a tal riguar- 
do, e giuflaroente, è quella, la cui rot- 
tura prefenra una grana finiffima fom- 
mamente ferrata , compatta , che fi di- 
lunga fi da un apparenaageffofa, e ter- 
rea , che di fraàlro (quagliato . La più 
bella , che conofcliiamo in quello gene- 
re i -quelli, che ikeCi antico Giappone . 

La porcellana dì SafTonla , tutto cho 
pregìabiliflima per molie'qualità , pecca 
nell’apparenza della grana della fuacaf- 
fatura . Quella jiorcellana a parlar pro- 
priamente , non ha grana , e nel fuo in- 
terno comparifee una'puMrmaffa di final- 
to lifcio, veifificató, e fparfodi fcrepo- 
Ggg let- 
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leni • Il grado di femidiafano adeguata 
i anche una parte effenziale della fpe- 
eie di bellezza , di cui ora parliamo . 
La trafparenza della bella porcellanadev’ 
effer netta e bianca , ftoz’ efferperò trop- 
po chiara. Bifogna, che C dilunghi af- 
fatto dall’ apparenza del vetro , e del 
girafole. Finalmente la caifatura della 
porcellana fvela anche ai conofeitoti 
una parte del merito della coperta, che 
dev’elTere un criftallo puro , limpido , 
d’un bianco perfettamente traiparente, 
e perciò fenza alcun tnefcuglio di fo- 
ftanza lattea, e fraorta , com' è la co- 
perta delle maioliche. In fomma quel- 
la della porcellana limile ad una fotti- 
liflima vernice , fenza colore, fenza fere- 
poli, non dee far comparire fe non fé 
.il bianco della parta melTa in opera. 

La bontà della porcellana , dì pari che 
la (ua bellezza paò diftinguerfi in due 
fpecie . Upa porcellana è ftiroata buona 
dal pubblico quando fenza Ipaecarfi , 
ofenderfì fortiene il grado di calore dell’ 
acqua bollente , del catfi del brodo , 
del latte bollente, che vi fi verfa, fen- 
za precauzione. Tnttaxia vi fono altre 
quahtà elTenzìali alla N)ntà di quefta 
matèria , e che non fi poffono rilevare , 
fe non con prove particolari . La por- 
cellana, è perfettamente buona, a cagion 
d’efempio, quando fe ne colpifconodei 
pezzi intieri, e rende un fuono netto , e 
grato accoftantefi a quello del metallo . 
1 frammenti colpiti dall’ acciarino gittano 
vive fcintille in buon numero , come 
fanno i duri felci. Finalmente fortiene 
il maggior grado di fuoco , quello d’ una 
fornace da vetrai , per efempio , fenza 
fquagliarfi, fenza fcomporfi, in fomma 
fenza (enfibilmente altcrarfi . 

PofliaiTio dire in generale , che una 
porcellana i migliore quanto più regge 
alle prove divifate . 

Vi fono anche delle qualità commen- 
dabili per la gorcellana , che intereifano 
a un tempo fteflo e l’ artefice e il pgb- 
blico, ed è l’economia , e la facilità , 
con cui fi può lavorare. Non vià dub- 
bio , che havvi un vantaggio infinito neH* 
avere una parta di porcellana , la cui 
compoGzione fia femplice , le cui mate- 
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rie prime Geno abbondanti, ed a buon 
prezzo, di cui l’Artefice poffafare con 
facilità, e fpeditezza vali d’ ogni figura 
e grandezza : una parta , che non fia 
foggetta a fpaccarfi (eccaudofi , ed a feom- 
porfi quando fi fa cuocere, - che noaab- 
bifogni d’erter retta e puntellata da ogni 
banda , che fia poco fufeeetibile ad alfe- 
raffi pel contatto degli rtucc) , di cui 
facciano in fomma delle infornate d' 
una riulcira fortenuta coartante . Vedi uh 
A vStft ftpT» le fornaci da porcellana , e 
majoUca all' Art. Majouca. 

^mbra, che finora fia rtato importi- 
bile d'unire tutti i divifati vantaggi 
una medefima porcellana : quindi fi tro- 
vano divifi . Se ne fà-all' Indie d' eccel- 
lente , e che pofliede tutte le buone di- 
vifate qualità, ma finora non i petfetta- 
mente bianca . In Europa per lo con- 
trario con troppa frequenza s’antepone 
il brillante , e sfoggiofo al buono , e al 
folido : fannofi porcellane di bellezza e 
bianchezza maràViglìofe , ma che non 
hanno le eccellenti qualità di quelle 
dell’ Indie . La porcellana di Francia , 
anche per confeftione dei Forertieri fu- 
periore a quanto può vederfi di più 
sfoggiofo, di più perfetto perlavenuftà 
delle forme, per U correzione del di- 
fegno, per la fuQone dei colori, pel bril- 
lante della coperta, corta tanto , ed i 
fi fragile, che ad altro non può fervire, 
che per ornarne gli appattamentl . Se fi 
cava dagli fcarabattoli per farla foppot- 
tare un poco di caloK , à. foggetu a 
fpaccarfi come il vetro , della cui na- 
tura partecipa troppo , e ciò la rende 
fquagliabile , afpra , fpaccantefi , e di 
peliimo fervizio . Le porcellane , de fi 
fabbricano in Ingiilierra , non fono fi- 
milmente che imperfette -vetrificazioai 
d'un mefcuglio di piùfofianie, che da- 
rebbero un’ efTcwivo vetro , le forteto 
efporte ad un grado di fuoco più violen- 
to , di quello , che loro fi dà . Oiilìmu- 
Jiamo tanto meno quelli difetti della 
porcellana di Francia, quanto i lavori 
dei nortri più prodi Chimici ne fanno 
fperare una palla , che avrà le qualità 
lopra efpolle. I vantaMÌ che ritrarrà la 
Francia da fomigtiante Koperta , fono fen- 

fibi- 
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Cbilì: faremo così liberati dal tributo, 
che paghiamo agl'indiani, ed anche pi 
noftri vicini per le loro porcellane . Gli 
Stati, quelli (lefiì, che ne hanno preCo 
di fe delle Fabbriche , non jpotranna fare 
a meno d’anteporre la nom'a porcella- 
na , già tanto fuperiore alle ftranie- 
re per le fue bellezze efteriori . Inoltre 
procureremo ai noftri Cittadini un va- 
fellaine più neKo, e più vago di quello 
d’argento . Per confe^uenza fi troverà 
maggior copia di quello metallo nel 
commercio . Gl' Inglefi , che hanno pef- 
fime porcellane, le fofiiruifcono ciò non 
ofiante più che poffono ai vafi d’ ar- 
gento. 

Quelli motivi fono certamente que'- 
li che «Sterminarono S. M. a prendere 
fiatto r immediata tua protezione la Fab- 
brica delle porcellane llabilita in Sr~'tt 
predo San Claudio. Il Decreto del Con- 
figlio 17. Febbraio 1760. dillrugge il 
privilegio poc'anzi accordato, e contie- 
ne , che fui principio dell’ Ottobre 17^9. 
quefta Fabbrica, e tutte le fue pertinen- 
ze, apnrterranno a S. M. e ri lavorerà 
fotto il Titolo di FaMrica Regia di Par- 
ctUana di Franeia . Quello Editto per- 
mette folo agli altri Fabbricatori di por- 
cellana di continuarne la fabbrica in 
bianco, e di dipingerla in blò folo alla 
Chinefe . £’ loro vietato 1 ’ adoprarvi al- 
tri colori , e fegnatamente ì’ oro ed il 
fabbricare , o far fabbricare alcune figu- 
re , fiori di rilievo , o altri pezzi di 
icultura , fe ciò non fòdie per unire ed 
incolUrc fu i detti lavori della loro 
Fabbrica . Dizionario del Cittadino , 8. 
17Ò1. 

Fabbrica di poreollana in Frantktnthal 

nel Palatinato , a. leghe dijlante da 

If^ormaf e j. da Sfera. 

La Fabbrica che fi à ftabilità in Fran- 
chcnthal, non fa, a quanto vien detto, 
mano onore gli’ indullria Euiopea , del- 
le Fabbriche già famofe dei Neilfon in 
Sadbnia , e di Seves in Francia . Faffi 
ogni gtomo piè dagha dalla protezione , 
•' della beneficenze del Gran Principe , 
che r ha fatta fidare ae’ tuoi Stati , che le 


PO 4IP 

ha dato nella guifa più vantaggiofa quelle 
immenfe fabbriche, che efigono le va- 
rie preparaeioni della materia, il lavo- 
ro variato, e divifo di quella Fabbrica» 
e che non cella d' ìncoraggirla . Quella 
preziofa Manifattura nel Palatiiiato, ove 
occupa numero grande d’ Artefici» è una 
nuova Rivale delle Fabbriche di por- 
cellana Indiane , checoncorre felicemen- 
te a dillruggere un ramo di Commer- 
cio rovinofo per I' Europa . ( Quello pe- 
rò non leguirà probabilmente , fe non 
quando li farà giunti a poter dare la 
porcellana Europea a un prezzo cosi 
bado come quella della China , o a 
queir incirca , poiché veggio , che i piatti 
inferiori di Franckenthal , per efempio 
di j. lir. ' celiano più dei belli della 
China , che non fi fono venduti più di 
30. in 45. foldi di Francia in Copena- 
ghen nel 17Ò1. e gli ordinar) 18. in zo. 
foldi, dove i belli di Franrkenthal va- 
gliono L. 7. f. 12. l'uno a proporzior 
ue,come fi rileva minutamente nel Giorn. 
di Commercio qu) in feguito citato.) 

La porcellana di FranFenthal ha lo 
dedo Lindo di ricchezza che quelle di 
Sadonia , e di Francia , è come quelle , 
molto fuperiote a quelle della China , 
e del Giappone , non lolo per lo fplen- 
dore del bianco , e del brillante della 
lua coperta, ma anche per 1’ eleganze 
delie fcartocciature , per la foggia d'ag- 
gruppare i fiori, di variarli, e finirgli, 
pel gullo, e nobiltà dei contorni , per 
l'efattezza, e la nettezza, per la varie- 
tà dei difegni , e per la bellezza , for- 
za , e vivacità dei colori . 

Quella Fabbrica grandeggia fingolar- 
mente nelle figure . Ha aderrato il gra- 
do di perfezione di quelle di Sadonia , 
e di Francia , per la varietà , e il dife- 
gno delle Statue , per la forza e natu- 
ralezza degli acteggjamenti , e per la va- 
rietà deir rlprefilone . Non fe le può 
negare quello vantaggio , per quanto 
altri fia prevenuto per l' indullria , e per 
l’arte, che regnano in quelli ultimi. IV 
uello vantaggio fi i aggiunto quello 
el buon mercato , poiché il prezzo ò 
più d' un terzo minore di quei delle por- 
cellane di Sadonia e di Francia. 

Ggg z Cior- 
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Giornale di Commercio , 1760. Luglio , 
Agoftt , e fettemb. ove troveraffi anche la 
Tarifla di tutte le merci , che fi ven- 
dono nelU Fabbrica de< Sx^ox fìaunong 
in Franckeùthal . 

Nell’Art. Makofatture parlammo d| 
alcune altre Fàbbriche di porcellana . Vi 
fi ricorra. ' 

PoRCELLàWA . Cosi chiamanfi certe 
tele di corone 'dipinte io bib: ^ come le 
altre tele dipinte delle Indiane. Le più 
belle fi fabbricano all’ Indie, ma s’imi- 
tano affai bene in Europa , maffime in 
Olanda . Per formarne i difegni fi ap- 
plica della cera fopra ciò , che non fi 
Vuole • che prenda il color blò , e dopo 
averta tinta fi leva là cera ; e allora; 
i, difegni fi trovano fegnati in bianco, 
e il fondo blò. Se ne fanno anche di 
fondo bianco., e dt difegni in blò . ItJ 
Francia ne è vietato 1’ ufo -, di pari che 
deiraltre tele dipinte. 

• PORCO , Che dicefi anche MAIA- 
LE . Animale domeflico a quattro pie- 
di forcuti, la cui pelle è coperta d’un 
lungo pelo forte , e ruvido, che t (la- 
ro caftrato , e che fi alimenta per in- 
gratfaclo. .... , , 

Oltre rutile., che fi ritrae dal porco 
per rapporto alla vita , fomminiflra pel 
traffico, e per le manifatture varie for- 
te di merci, cioè, iprofciutti, che ven- 
gono dalle Provincie , e dai Paefi Fore- 
ftieri , e che in Francia fanno parte del 

traffico degli fpefiali. 

li pelo, o ferole. Vedt SfXO\.z dt porco . 
pugna , o Iarde , che ferve nelle 
Manifatture per conciare i panni leni. 

Il gccrS^ ftjuagUttto , che idoprafi nel- 
la fabbrica dei fapoiii , e che 1 fabbri- 
catori di candele di rea cofeienia me- 
fcolano col fego di caftrató , e di bue, 
di cui fanno le candele. 

I Cimatori di panni adopmno pan- 
mente quefta forra di graffo m vece di 
fogna per conciare 1 panni , tuttoché 
venga foro vietato dai Regolamenti ge- 
nerali delle Manifatture . _ 

Vedi gli awifieconomio intorno al me 

Jo cF alfevare ì porci, nel G, ornale econo- 
'"'n’c;e]L/e1itro’'ooa èebe mn por- 
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r» falvatico, che vive nelle fel ve, e che 
non vi é calo d* addome (licare .. 

Senza parlare della carne , e della te- 
da di quedo animale , che fervono di 
piatti nelle tavole- dei Signori più graa- 
di , fe ne cavano tre forte di cofe pel 
commercio , e fono : 

La pelle , che fi prepara cpl fuo pelo 
per cuoprire collari di cavalli da canoi- 
za , panieri , bauli da campagna , e fo- 
miglianti. Concia . 

Le ferole , o pelo , di cui fervono 
vari Arrefici, e Artigiani, come d’aghi 
per cucire i loro diverfi lavori , e de’ 
quali fannofene feopette , e fetolini . 

E i fuoi profeiuttt , fommamente (li- 
mati , quando fono falati , e affiimicati 
a dovere . Vedi Setola m Porco , o 
Setola di Cinchiale. 

Porco Marino. Gran pefee di mase 
affai groffo detto anche marfuino . Cer- 
tuni -lo confondono col dolfitn ; ma l’ 
Editto di Marina dell’ A godo i<58i. *i 
pone la differenaa , come vi é in fatti, 
fendo il delfino noverato fra- i pefei Rea- 
li , e il porco marino fra i foli pefei da 
grado . 

La carne di quedo pefee non è buo- 
na a mangiare : tuttavia fartene grand’ 
ufo nelle Spiagge del Regno, ove fene 
pefea . J^on fi fa traffico _fe non del fuo 
grafso , che dicefi olio di porco marina, 
L’ olio di qnedo pefee che trovafi 
prefso i Droghieri di Parigi , è di due 
forte , una pura , l’altra aromatizzata. 

La toro didérenza non confide , che 
in alcuni aromati, che vi fi mefcolano 
per togliergli una parte del fuo odore 
acuto, edifguflofo. S’attribuifeea quei’ 
olio la virtù di guarire gli umori freddi . 

PORFIDO. E’ una fpecie di diafpro 
affai duro, di color rofficcio , incuitro- 
vanfi framifehiate delle pietruzae di fpe- 
cie differenti . Vi fono : 

r. il porfido roffo . E' roflb (curo , 0 
nericcio , fraraifehiato di grani di pie- 
tra bianchi. Ve ne ha ip tlitteo pirt- 
fo ad Elfodàl nella Dalecarlia Oriea- 
rale . 

1. XI ptrfirite , E’ una pietra di ce- 
tor porporino, in cui fono delle tacche 
di pietre di vari colorì .. 

i.U 
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3. Il brùtcattiU , Il colore ne i. rof- 
lìccio con piccioli puati giaUì . Si na- 
ren d* Ordinario fra i marmi .• 

4. Il granito nffo . £’ una ipecie di 
diaipro rofliccio , eftrcmameate duro , 
con macchie nere. 

Alcuni Autori hanno collocato i por- 
fidi fra i marmi , maflime le due ulti* 
me varietà ; ma non lì debbono confi- 
derare che come idiafpri. A 0 bmig)ian- 
lì a pietre di rocca, fra le quali ù do- 
vreb^ro collocare, fe il rapporto, che 
hanno col diaipro, e il luflro nonloim- 
pedilTero. Il porfido Italiano ditto grani- 
to raffo è lo neSo del quale fi facevano 
anticamente le colonne , e gli «belifchi. 
yedi Gravito. 

Trovali una pietra di rocca .attnofa , 
che molto alfbmiglialì ai perfido in £lf- 
dal . Miniral.ff'ailer.Tom. i. pag. i^i. 

* * 9 °‘ 

* ó>l porfido ordinario fi fanno dei bu* 
Ai , delle colonne , delle tavole , dei 
vali , dei mortai , e delle pietre da ma- 
cinare , perché è eliremamente duro . 
L. Egitto, e l'Italia hanno più Cave di 
porfido. Dizionario del Cittadino 8. 1761. 
■ PORPORA . Color roffo pendente al 
violalo, di cui' vi fono più gradazioni 
dalla più chiara , alla più carica . Si fi 
colla cocciniglia , o grana di fcarlatto , 
e con un più di pafiello. 

Si può vedere neU' Origine dtUe Leg- 
gi , delle Artiy e delle Scienze, Lii, 11. 
Cap. II. jirr. t. e nel Savar/f 1 ’. Illoria 
della fcoperta della porpora , ed il pre- 
gio in cui era prelTo gli Amicbi •, ma 
ficcome da più fecoli è andato giù Tufo 
di quella tinta , non ci fermeremo lu 
quello<. 

Sonofi fcopeHe , non mene fu^e (piag- 
ge d'Inghilterra, che lù quelle del Pei- 
tou, e di Provenza delle conchiglie , che 
hanno tutti'-» caratteri, che erano dagli 
Antichi aifcgnati ai pefci « che Ibmini- 
nillravano la porpora . Veg^onfenc mol- 
ti nei Muiei dei dilettanti . Se n«n fc 
ne fa -più ole-, h perchè lì è trovato il 
mede difaee una tinta piùbellav ameno 
•oflofa, che «olla cocciniglia. Si è an- 
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che fcope rto una. nuova porpora , che fe- 
condo ^ni apparenza npn eraconofciu- 
ta dagli Antichi , tuttoché, della llefft 
Ipecie della loroV l^edi Accad. delli Scien^ 
ze , An. 17 II. Mem. 1. pag. idp. equi 
apprellb . 

Quand'anche foffe perduto il fegreto 
della porpora, non gvremmo gran mori- 
vo di dolerci d’ una tal perdila . I pan- 
ni trpti jii quefio' colore avevano un 
odore acuto e ditgulloia . Quello colo- 
re non doveva tampoco piacere all’oc- 
chid^ fecondo le defcrizllni ^ che ne ab- 
biamo . Lo fcarlatto , quale ora l’ abbii- 
roff, é molto fuperiore. Vedi ScarCat- 
To , e Cocciniglia . 

Gli Antichi Rimavano tanta il color 
di porpora , che era lìngolarmente coh- 
fagrato al Divino Icrvizio . Era anche 
la porpora il fegno difiintivo delle più 
eminenti dignità . Ma a noi non tocca 
il, por qui bocca . Vedi il Libro , che 
noi compendiamo . Si fa VAutore dall’ 
efaminare l’-opiitione d* un fapieotillimo 
Naturalilla fopra le fpecie dei pano! at- 
ti a, ricevere ijneRa tinta . Propone il 
fuo fentiroento incorno alla Porpora <f 
America, che lì fa in Panama . Si ca- 
va da una fpecie di conchiglia Perlra- 
na , detta a motivo di fua proprietà 
porpora di Panama. Il colore fomuiini- 
Rrato da quella conebiglìa/a pre(g fui lò- 
lo cotone, tu gli altri drappi cavati dai 
vcgetahyi , e' fi aggiunge , che la fòla 
cocciniglia ignota agli Antichi può.tia- 
gerc in rolfo i telfuti -formati di mace- 
rie animali . Si conclude da tale o&r- 
vazipne, che. uiv. tempo i drappi porpo- 
rini non potevano elTere , che di coM- 
ne. • ^ ^ " 

L’, Autore dtW OrigUne^elft Leggi , éc. 
non teme di dire , tal lentimento efle- 
re formalmente contradétto dall’ unani- 
me relliroonio degli Antichi •' Tutti gli 
ScHUori , che hanno avuto uccaGone di 
parlare della porpora , dicono che lé ma- 
teria animali , e fegnatamente-la lana, 
erano fufcettibRi di quello colore . Se 
la porpora d'America non può far prefa 
che fui' cotone , é perché 1 pefci , che 

la 
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la fomminiftrano hanno proprietà diver- 
fe da quelle delle conchiglie porporine, 
di' cui facevano ufo gli Antichi. 

Sembra evidente, che il colore detto 
fcccut dagli Antichi, foffe il noUroycar- 
lai$Q . Cosi opina il Mattioli fopra Dio- 
fccride . Prefentemente fi fa poco ufo 
del eeccus y o kermts nelle Tinte * . La 
cocciniglia molto fuperiore a tutte le 
'droghe, che un tempo s'adopravàno per 
tingere in rofTogliha fatti (cartare . yfr- 
- cadem. delie Sciente, Ann. 1741 . Mem. 
pag. 6<).‘ ... V 

Al più al più continua il Sig- Go^uet , 
non credo , che queflo colore foffe cosi 
brillante, come quello , che conofchia- 
mo prefentemente folto nome di fear- 
latto fino . Dubito ancora , che quello 
degli Amichi vi fi poteife avvicinare , 
Prima delle fcoperte Chimiche 1 ' Arte 
del tingere doveva efsere imperfettilTi- 
ina> Senza le preparazioni fomminiilra* 
teci dalla Chimica , non fi potevano tin- 
gere i panni in fino fcarlatco . Quello 
è il più bello , e sfoggiofo colore del- 
le Tintorie ; ma è anche uno de’ più 
difficili a porre net fuo vero punto di 
perfezione, fecondo le Afe»», «fe/f Atcad. 
delle Stìeme, citate pur ora p. 56. Vedi 
anche l’Art. Manofatture . 

Ecco, come Tomoia/oGage parla del- 
la conchiglia Americana , che fommi- 
niflra la porpora . 

Il pefce detto porpora , e che è rin- 
chinfo in un uiccfiio, trovali nei Mari 
dell’ Indie Spagbuole nelle vicinanze di 
Micnza . Quello pefce vive d'ordinario 
7. anni : fi nafcende verfo 1’ apparire 
della Canicola, e continua a llarficosl 
afcofo per intieri 300. giorni : fi racco- 
glie di Primavera, e llropicciando l’ un 
contro l'altro, gittannuna certa faliva. 


PO 

o fu^o filfq come la cera rat^e ; ma 
la tinta porporina pancia nella gola del 
pelce , c la<|ilb fina è in una venata 
bianca , non trovandofene nel rellantc 
del corpo , che non b d' alcun' ufo . U 
panno di Sigovia, che fe ne tinge , lì 
vende fino ic. feudi la canna, nfefene 
fervono , che i più grandi Signori Spa- 
gnuoli . 

L' Ilble Antille Franzefi hanno pa- 
rimente la loro porpora marina : il pg- 
fee da cui fi cava dict& Bnrgaa da tith 
ta : i della groffezza della cima deli- 
ro , ed atfomigliafi alle chiocciole ordi- 
' narie vignatole . II fuo gufeio i moltp 
forte , tuttoché fottile ; è d' un axaur- 
ro feuro.' la fua carne è bianca: i funi 
intellini fono tf un viviffimo rodo , il 
cui colore trafpare per entro al fuo «ay- 
po , e quello tinge la fpuma che gena , 
quando i prefo , che da principio i un 
violetto pendente al blò . Per fonare 
quelli annuali a gettare maggior copia 
di fpuma, bàfta mettergli in un piatto, 
fmuovergli e. sbMtergli l'un control’ 
altro colla mano , 0 con l»cchettc in 
'un batter d’ occhio cuoprbno tutto il 
piatto della loro fpuma, chefkeoeadoli 
fopra una tela fi cangia in porporino 
feccandofl . * 

Trovafi anche nelle Antille altra fot- 
ta di tinta f che s’accolla molto alla 
porpora marina , ma che fi ca^n da una 
pianta, la quale pel colore, cjte dà , di- 
cefi Lianna da Jaugnr. 

Sembra , che il P. Laiat non dil^ 
di poter fidare quello colore, aveadolo 
effo ftedo tentato con qualche riulcita. 
1 d fimi avendo fatto bollire quella li- 
quore con deir allume , che vi fece feto- 
^lerc« non dòlo rilevò , che la tela. 
Se i panni lani , e baoibagioà , che 

v’intin- 


• Tuttavia i raffi degli Arazzi di Fiandra ne fem tinti , .ed abiiamt tronatt , eàe 
‘ per zoo. anni non fi fono finarrhi \ma ficcarne la tinta dòli» Cotaìaiglia he »» 
tethio pià^ ^adite , eiì iaji» per farla anteporre . Qtiindi l divenuta a»» èat p*^ 
tonfiderabìh rami del Commefeio 'dì Lana. Progreffi del XTomoMTcio, pag. }• 

** Quando fi ritira dopo effert fiate lorcato ,-'/pande il fuo l ifuert perpteini t canoa la 
^ frppia giota il fuo inchioflre : il coltre ne è' hello e earico ; mn fi pe^ mettere , 
fe non con ìfltnte fulla tela y ehi fe ne fia- imbevuta -, •TrattofiAi fapere .ft fa me fa- 
teffe pefeart quantità tale da fame un'oggetto di commercib . Tranlazioai Filo- 
folicfae per l’ anno 17*9. L. ^XVfl. 




PO 

V ìntinfe , prefero un colore più viro , 
c più belìo , ma ancora , che dopo effe* 
re ffaii nella rannaca, e infaponati cip* 
que, o fei volte, fi fcaricavano pochif- 
iiino , e non tingevano le altre tele : 
offervò anche come i pannilani , e bam- 
bagini rìufcivano meglio , prendevano 
più facilmente il colore f, e lo eonfer* 
vavano meglio. Ecco a un di preffo a 
che fi riduce tutto quello che ù flato 
detto della conchìglia di Provenza. 

Il fugo , che in quelle conchiglie fa 
il colore , di cui fi tratta, quando fono 
ben fané, e ben mantenute, i bianco. 
A mala pena è efpofto al fole diviene 
fucceffivamente , jn meno di 5. minuti 
verde pallido , e gialliccio , verde di fme- 
raldo , verde più carico , paonaxietto , 
roffo, porporino viro , c fommamente 
carico , 

Quando il fugo è verde nell’ anima- 
le , il che dal du Hsmel viene attribui- 
to a un’infermità , divien fubito d'un 
bel roffo al fole: la conchiglia, che in 
quel cafo è ulora verde , diventa coffa. 
Già che non divien tuffo refla verde . Un 
fole più gagliardo rende più fpediti i 
cambiaipeuti. del colore, e fora’ anche i 
colori più vivaci . 

In Provenza , ove fono fiate fatte le 
efperienze , il fole di Gennaio , e di 
Febbraio non produffe quello, che fece 
il fole di Marzo. Sembrò perfino , che 
dopo il roefe di Marzo il fole non fofle 
più neceffario, e chebaflafle la fola aria 
calda eziandio in tempi nuvoloG. 

Qpefla porpora a motivo di fua gran- 
de vifcofità avrebbe molto vantaggio 
nella tinta: ha refiftitp alle più violente 
bolliture per cui la fece paffare il du He- 
mel . Non è però , che i faggi ,che ne furo- 
no tinti , non fe ne fcaricaffero molto -, ma 
era agevole il rilevare, che ciòaccade'- 
va nella fola fuperficie , e che il corpo 
del panno , o della tela era fempre 
egualmelite penetrato dal colore . 

POT.AKI . Nome affegnato in Coftan- 
tioopoli alle ceneri , che vengono dal 
Mar Nero . Le poteki fanno una parte 
del traffico degl’ Inglelì , e degli Olan- 
defi in quella fcala : quelle due Nazio- 
ni tie prenderlo ogn’ anno quintitàgran- 
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diffima per l'apparecchio dei loro pan- 
ni , poiché quelle ceneri fono atte a 
fgraffargli . 

POTINO . Specie dì Rame . Vi fo- 
no due fone di potino , uno compollo 
di rame giallo, e d’ alcuna parte di ra- 
me rdffo : l’altro compollo di fole la- 
vature , che efeono dalla fabbrica dell’ 
ottone , colle quali fi mefcola del piom- 
bo , o dello llagno , per renderlo più 
lavorabile . La proporzione di quella 
millura è di 7. libbre in circa di piom- 
po per cento. 

La prima Ipecio di potino detto ordi- 
nariamente potino giallo, può impiegar- 
fi in lavori di conto ; e mefcolandovi 
della rofetta , o del Rame roffo , ferve 
beniffimo per farne mortai , cannoni , 
ed altre artiglierie. 

Dell’ altro potino non fi fanno che 
mafehietti da fontane , cannelle da bot- 
ti, e utenCli groffolani da cucina, fm- 
golarmente alcuni vali , dai quali per- 
avventura ha prefo il fuo nome. 

Se ne fondono pure dei candellieri , 
ed altri lavori da Chiela di poco con- 
to . Quello fecondo potino non è net- 
to , ò poco duttile , nè può dorarfi . 
Comunemente dicefi potino grigio a mo- 
tivo del fuo color fudicio , e bigiognolo: 
talora dicefi oireoi , e cosi cliiamanlo i 
Fonditori . Il potino grigio fi vende per 

10 più uno , o due foldi meno la lib- 
bra del giallo. Fèdi Rame. 

Il potino giallo collava d’ ordinario 
dai 40. ai 4Z. fiorini le cento lib. nel 
1761., e il grigio 

poli DI SETA . Drappo , 0 fpecie 
di ferandina di feta , la cui grana ton- 
da , e rifaltante è meno ferrata di quel- 
la del gtoffo.'di Napoli , ma più dì quel- 
la del groffò di Tours . Una volta era 
alta moda. Ora non s’ufa gran fatto, e 

11 Regolamento del i66j. non ne par- 
la . Dizion. del Cìttad. B. tjot, 

POUCHOC. Droga del Siam , che 
fa porzione del traffico de’ Siameli colla 
China , e malfime con Canton . 

Quella è ugualmente buona per la Me- 
dicina , che per la Tinta in giallo . I 
Chinefi ne portano in copia a Tunqu in , 
ove fi fpKcìa bene . In Cantone colla 

i5- 


15. teali, e a Tunquio fi reiuic ao. 

PREZZEMOLO MACEDONICO. 
Petnfdimum Maceilonicum , 

Ctrmanicum , et. Quella pianta viin At 
in luoghi umidi, lungheÓb itolfì,,elc 
lìepi: fi coltiva anche negli Orti: fio- 
risce d’ Eftate , e i fnoi temi niatùrano 
di Luglio, e d’Agofto: fi moltiplica fa- 
cilmente, e vegeta per tutto: ilfuofe- 
me però ci viene dal Levante : hi l’-“ 
odore del vero Amomo , e fe eli pnò 
lollitutre . Quella pianta i un fallo Amo- 
mo : il fuo feme è uno dei 4. Temi cal- 
di minori . Si può adoprare deUa fua in- 
fufìone neH’acquavite , come in Rata- 
fià, 'b mefcolarla in alcun’ altro liquore 
fpiriioro. Vedi Ctìk'm. della Mat.Med. 
a eoffny , T gm, .p. 70. 

PRINCIPE METALLO. Vedi Me- 
tallo Principe-,' e Tombaca . • 

PRINCISBECCHE, o/imi/e aìl'ón, 
E’ uua compoGzione , che allomigliafi 
all’ oro 'pel fuo color giallo , e che è 
meno foggetta adalterarfi di quello del- 
le altre corapolìzioni : ecco in qual gui- 
fa.fi fa. 11 piano, ch'io ne darò, lari 
cifco^,na 4 ito y^poicbè. finora- la faccen- 
da ò'«ÌRa un miftero-:*da principio s' 
adoprano fcaglie dì rame , che lì procu- 
lano'come fegue: fi prende 4. once dì 
nirro, once di Cale amihonìaco, 3. 
once di verderame, 4. opce d'ellume., 
4. once di Cale marino 5 fi potverizza- 
BO tutte quelle mareriè.- vi fi verCa Co- 
Ma' un$ pinta d’'Wina,'4- pinta d’ace- 
to,^ e t* ph*t> d'acqua chiara : poiché 
il liquore è flato cosi preparato fan- 
nofi arroventire delle laitielle dì rame , 
ed ellingnonfi in quello liquore/: li ri- 
pete la cola flefla finché s’abbia laquan- 
titì , che.fi vuole di fcaglie di ruine : 
fi riducono poi in rame Quelle flelfe ‘fca- 
glie, per mezzo della giunta di-tre par- 
ti di nitro, e d' una parte di tartaro : 
fi fa fquagliar flilo-in un crocìupla H 
rame così ricotto I e mentre é' in fufio- 
ne , fi mettono fopra,8. once di rame, 

3 f. once di zinc : fi fmuoge.la mate- 
ria , che é nel cfociuoJo : fi mantiene 
per quache teippo in un grado eguale 
di caìoids fiffetié 4 p zinc climiaci a ìn- 
fiam'in^^M^ allora fi verfa la mi flora 
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fquagliata in una forma bene Infinta t 
con qucftì compoiìzìone poflon faru tut- 
ti i lavori , che fi vuole , e fi luAn 
coll’ appreflb polvere . 

Prèndi 4.* once d' antimonio: 3. once 
di tripóli : r;^ d'oncia di zolfo i e 2. 
dramme di corno di cervo calcinato : 
riduci quefta miflura- in polvere impal- 
pabile. I 

«Si può anche avere del prìnàsbercie 
facendo- fqua^iare 2. once di rame con 
S- dramme iT ottone : ma. quella com- 
pofizione s’ arrugginifce : dove fi vuole , 
che la prima non foggiacela a tal di- 
lordine- . Minerai, del (Valter. Tom. t. 
pag. 243. 

PROFLhMO . Grate odore , che Ibi» 
letica con piacere l’ Odorato . 

La maggior parte dei prgfumi fannofi , 
o fi compongono col mufehio , coll’ am- 
bra gfi^a , collo zibetto , col legnici 
rofa, e di'ccdro, coll' iride col fiord’ 
arancio, colla rofa , col gelfomino , «ol- 
la giunchiglia , e con vari altri fiori 
odorofi . 

V i lì fa pure entrare lo florace ., 1 ’ 
incenfo , il benzoino , il garofano , il 
macis, ed altre droghe fomigliaatidetr 
te comunemente .irumati . Ved) Aao- 

MATl . 

Si compongono eziandio alcuni pr»- 
fumi con erbe aromatiche , come collo 
fpìgo , colla- maggiorana , <»lla fatvia , 
col Timo , colla nipitella', coll' Kb- 
po , ec. . . - , 

Erano un tempo i profumi cemuoif- 
fimi in Francia , maffime quelli , ne' 
quali entravano il mufebio , V, ambra- 
grigia , e lo zibetto' -, ma dacché fi é 
cotiofcìuto ,^cbe progìudicano il cervel- 
lo, fono flati quelli del tutto banditi. 

Sono anche molto alla modale pre; 
fumi iniipagna, in Ttalia , e in alcuni 
tètri Paéfi , 

'Gli -Orientali , come fono quei della 
Pe’rfia , dell' Arabi», e degli ahriPae- 
fi a quelli adiacenti, da tempo anrichif- 
fitho hanno perpetuamenie fatto grand' 
ufo dei pri/fumi , non meno per.dar n- 
falte allt lóro. unzioni unto taccelfarie 
perla le»ò fanità , che per efiere'a F®'‘‘ 
tata d' avere degli aromatì , ad anche 
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<)e’ piò prezioS I i quali nafcooot onci 
loro xoncorni , o nell' Indie . Gli Arabi 
furono i primi , che ne fecero traffico 
grande con tutti gli Antichi, e che die- 
dero occalione a quei di Tiro d’ arric- 
chirtene forominillrando loro quella mer- 
ce odorofa , oltre l oro , e le pietre 
preziofe , che predo di loro portavano 
dall’ Indie per mezzo della Navigazio- 
ne , e di lì coir ajuto delle 'Caravane 
dei cimuielli , nati fatti per tragittare 
i loro deferti arenofi , fino alla Città 
di Tiro, che faceva delle Fiere per tut- 
te quelle merci . Fedi il Profeta Ez7.ec- 
ehiello Gap. XXPll. v. iz. ove leggelì 
un palfp precifo fnpra di ciò . 

Gli o j , e le Droghe , che gli pro- 
fumavo fono perpetuamente d’ un com- 
mercio grande per tal ulo in quelli llef- 
fi Paefì . Continuano gli Orientali an- 
che al prefente quella pratica , riguar- 
dandola come necelTarìa , piuttodo' per 
loro Religiofa Purificazione , che per 
confervare la loro faniià . Fedi 1’ Arti- 
colo d' Alcanna.. 

L’ Arabia ha perpetuamente prodotte 
una parte dei profumi de' quali faceva 
anticamente efla fola fi ricco traffico 
coi Foreflieri : cioè, Flncenfo, la Mir- 
ra, il Giunco aromatico, il Nardo, 1’ 
Opobalfamo, o Balfamo della Mecca , 
ed alcuni altri . ' 

Rifpetto agli altri aromati , gli Ara- 
bi , che erano nei primi tempi i So- 
vrani, e gli Arbitri della Navigazione 
dell’ Indie, andavano a cercargli coi lo- 
ro ballimenti artraverfando il centro dei 
Mari dell’Oceano, col favore dei buf- 
foni , che fono venti periodici , e rego- 
lari, che foffiano due volte l'anno,. ed 
oppolli fopra un medelìmo rombo , i 
quali fervono di guide così ficure , co- 
me quelle, che fa la Buifola, in qua- 
lunque' tragitto vogliafi fare, cioè, che 
ogni MulTone fa andare in un fenfo l'or- 
to varie direzioni ai porti fofpirati , 
ed il fuo oppollo' ne fa lìmilmente tor- 
nare. I luoghi, ove gli andavano a cer- 
care, erano l’ Ifola di CeyUn , quella 
di Sumatra , e la Penifola di Malacca, 
ove parimente caricavano molto oro , 
avorio, e pietre preziofe. Quelle altre 
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droghe aromatiche erano particolarmen- 
te la, Czlfia legiiofa , il Cinnamomo 
(che è la Cannella), i legni d'Aloes, 
e drSanulo cedrino, il Benzoino , la 
Canfora , il Garofano , la Noce mofca- 
da, ec. 

Qiiantunque quelle ultime quattro non 
fieno mentovate nelle Opere degli Sto- 
rici antichi, gli Arabi però fe ne fervi- 
rono anticamente di pari che delle al- 
tre droghe, fecondo il tellimonio degl’ 
Indiani de’ nollri giorni , che loro ne 
fomminillravano ugualmente, poiché fo- 
na flati perpetuameote molto ufiti da- 
gli Antichi Orientati . Probabilmente 
avevano nomi diverfi , che fi fono ai 
di noflri ignorati. Finalmente gli Ara- 
bi antichi portavano pure dall’ Indie il 
Galbano, l’ Ambragrigia , il Mufchio , 
lo Zibetto , ec. anche quelli tre fotta 
denominazioni ignote ai nofiri Autori - 
Memorie dì M. Garcin . 

Offervazione intorno ai Profumi. 

Sanno tutti i Profumieri , come Io 
zucchero macinato col mufchio, ocolf 
ambra, ne apre i pori, e la loftanza , 
e gli fa meglio penetrare nell' acque , 
nelle polveri, ed inqu.alunque cola vo- 
gliafi profumare. Lo zucchero produce 
princjpalraente quelli effetti attenuan- 
do , fcioglieiido , e fottjlizzando le parti 
vifcofe di quelli odori , lìcch'è fi trovano 
in iflato di muoverfi più liberamente , 
e di colpire con' più vivacità il noflro 
odorato . 

Ma tutti non fanno , che quando 
uelli profumi hanno quali affatto per- 
uto il loro odor naturale , fi può loro 
renderlo in gran parte applicandovi con 
molto rifparmio del fate volatile ani- 
male , come quello di corno di cervo, 
o fomigliante . 

£’ un’ efperienza fatta , e che ci fa 
vedere , per qual ragione fifica fi fofpen- 
dono talora dei profumi, fvaniti nei cef- 
fi per far loto ricovrare l’.odor perdu- 
to ; quello avviene , perchè in quei 
luoghi abbondano i fali volatili , folle- 
vandovifi continuo dalle materie sì ani- 
mali , che vegetabili, che vi fi trova- 
H h h * ' no in 
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no in un perpetuo flato di putrefan- 
ne . Giornale Ecommicà . Marzo 1752. 

P*R- J 9 - , c • • j- 

Faceva un tempo la Francia venire di 

Spagna , e d' Italia pelli di capra , e 
di becco belle e profumate , che fervi- 
vano per farne guanti , borfe , e fomi- 
glianti. Tuttoché tjuefte pelli vi aveffe- 
ro .una grand iflìraa voga 9 prefente- 
mente non vi fi poffono comportare , 
a motivo appunto del loro odore fover- 
chio acuto : ficchi al prefente non fan- 
no pane confiderabile delle altre merci , 
delle quali fi fa tuttora commercio in 
nueflo Regno , 

PROSCIUTTI. Cofce , 0 fpalle di 
porco , o di Cinghiale tagliate a polla 
por fatare , afliiminicare , e preparare in 
guifa , xhe fi poffano coofervare alcun 
tempo , fenga jmrrotnperfi y e perchè la 
carne ne fia più delicata > t di miglior 
fapore. « » 

I luoghi, onde fé ne cava di vantag- 
gio, fono Aix-Ia Cappella nel Circolo 
di Veflfalia per la via d’ Olanda, o di 
Francfort , Bajona in Guafcogna , e Bour- 
deaux in Gujenna . 

Quei di Veflfalia, che per lo più fi 
vendano folto il nome di Majenza , 
^nchè non ne venga pur uno di cotefta 
Città di Germania , tengono il primo po- 
flo: poi i Bajoneii, fra’ quali i veri le- 
kontan fi diftinguono per la bontà , e 
delicatezza : i Bordolefi fono inferiori a 
quei di Bajona , e poi vengono gli An- 
gevìni . Q.ùanto a quei delle vicinanze 
di Parigi, detti commtmtait profàutti 
mjìrali, fi (limano pochiflTimo . 

La Fiandra, il Portogallo, eia Città 
d'Amburgd , fomminiflrano pure dei 

f irofciuiti tagliati come quei di Veflfa- 
ia , a riferva dei Portughefi , il cui ma- 
nico è molto niù Inn^o . 1 Mercanti 
Kranzefi , mafume quei di Parigi non ne 
prendano quafi alcuno, e nongliflima- 
00 gran cofa. 

Maniera di preparare i profcìutti ite 
-, Veflfalia . 

Dopo che i profciufti fono flati ftac- 
cati uir animale, (i fatano à fufficien- 
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ra con puriflimo falpetra j poi fi pongono 
in torchio per il. giorni, in capo ai qua- 
li fi mettouo in molle nello fpìrito di 
vino , in cui fi è tenuto in mfuiione 
delle coccole di ginepro acciaccate: poi 
fi pongono a feccare al fumo di legno 
di ginepro, che fi fa abbruciare. Indu- 
bitatamente queflaparticolar preparazio- 
ne è quella, che ne rende la carne co- 
si vermiglia, e. che dà loro quella de- 
licatezza , e fapore eminente , che non 
fi rileva in niun’ altra fotta di profciut- 
ti di qualfivoglia paefe< 

I Chinefi , che fono i più grandi 
mangiatoti di porco del mondo , fanno 
un buon traffico di profcuitti con gli 
JEuropei , che viaggiano all’ Indie , o 
che vi abitano; ma fi dee badare di non 
eifervi ingannato', perchè alcuni fra 
quei , che ne vendono , ne mefcolano ta- 
lora fra il numero , che diflribuifcono 
in grolTo , d’.artefatti , i quali fono di 
legno, e comparifcouo naturaliffimipei 
Ja lor forma, e colore. 

PROVA. Capo d’ Opera. Vedi Ca- 
ro d’ Opera. 

PR UGNE . Prugne , o fufine feccbe , 
e cotte in forno, o al fole. 

Gli Speziali fanno gran traffico d’ 
ogni fotta di prugne . La maggior quan- 
tità viene di Turcna, maifimediTours, 
di S. Mauro , e di Chinon , come le 
grofle e picciole Santa Caterina , le S. 
Ciuliano, le prugnole nere di Danufco , 
,cc. Ne vengono anche molte di Bour- 
deaux , ove in tempo di pace fe ne fa 
.traffico molto rilevante co’ Foreflieri 
gringlefi, e gli Olandefi ne prendono 
molte. Le prugne di Bordeaux fon lun- 
ghe , graffe, e nere. Vi fono anche le 
prugne di Montmirel , che (ouo le Im- 
periali 7 ec. Le caflette in cui vengono 
le prugne più belle , fono fcatolette det- 
te galloni . Le ordinarie fi pongono io- 
Imiti . . - • . 

Le vere fon quelle , «he diconfi di 
Damafco, che fi fanno'feccare metri- 
camente. Le loro qualità fono aflaifa- 
lutati, temperando l’ardore del fangue, 
xilafciando il ventre , e fon buone per 
molli mali. 

La Regina ClaudU è la migliore di 

lut- 


Digilizcd by Cioogle 


PS 

tette le prugne . ].’ Imperiale è bella. 
La Dolfina è una delle migliori, dipa* 
ri che la grolTa DamaCco diTours. Se 
ne fanno anche feiropparure molto gra> 
dite. Vedi r .^^r9»oma, eGeojJre/, To- 
mo II. p. 78. fecondo un’ Avrifo di 
Montauban nel -Ciorn. del Commerfio y 
Aprile 1760. le prugne fecche dei con- 
torni di Montauban vagtiono circa lire 
tre il cento, e fono le migliori di tutte . 

PSEUDOGALENA. I Tedefchidi- 
conlo Bleady e ne fanno- ufo* per dino- 
tare un Miuerale , che nulla vale . I 
Latini dicevanlo pfeudogaUna , galena 
inani t y mica- V Henckel nella Pttitolo- 
gia dice , che è una pietra Marziale, Ite- 
rile, compolta -di parti arlenicali, e d’ 
una terra, che rcGIle all’ azione del fuo- 
co.. Vi entra anche del piombo, edell’ 
argento-. L’ la confiderà come 

la matrice di quelli metalli. Ve ne ha 
di più fpecie, e colori.- le più comuni 
fono nero, lucide, e Craili alla miniera 
del piombo , benché non fieno s) bril- 
lanti ; fi chiamano Jlerile nìgrvnty e in 
Tedefeo pech , Oltre quella ve ne 

fono delle feure , delle rode , delle gial- 
le , delle cenerine, o delle bianchicce. 
Quelle, che fono gialle., o di color d’ 
oro , diconfi Kajlen gold , oro di gatto ,. 
le bianche Kajlen filber , argento dì gK- 
to. Al vederle, e al pefo altri è ten- 
tato a credere, che quello minerale con- 
tenga del metallo ma non ve ne è 
quaG mai,, o non mai. Quelle falle ga- 
lene difpiacciono in eflremo ai Fondi- 
tori y poiché non folo non fomminillra- 
no cola alcuna buona, ma mangiano gli 
altri metalli- , e gli rendono refrattari . 
11 dotto Poa ha fatto una Didertazio- 
ne molto eflela fopra quello mintrale .- 

Malgrado tutte le ree qualità delle fal- 
le galene il Marggraj ha odervato , co- 
me nrovafene talora di^uelle, che con- 
tengono una terra metallica atta a pro- 
durre dello zinc , ed ri Poti é flato il 
priroo> a ofTerrare , che il rime mefeo- 
lato colla p/'eudogalena polverizzata , e 
col catbonpeflopofloin un crociuolo pren- 
deva uit colore molto analogo a quello 
dell’ ottone; dal che conclude , che la 
blenda ha dell' a/iinità colla pietra ca- 
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laminare . Il Marggraf ha inoltrato di 
vantaggio le fue ricerche , ed ha cavato 
dello Zinc da una blenda fcelta pro- 
veniente di Preyberg in Saffonia . Ec- 
co come ne efpone la ricetta : bifogna 
.purificarla dalla pirite arfenicale gialla, 
che vi é attaccata , e dopo d* averla pol- 
verizzata s’ abbrugia a poco a poco, of- 
fervando di rinforzare il fuoco fui fine 
dell’operazione lo che fi continua per 
piu ore , finché non fentad più alcuna 
odore, che la materia abbia perduto ogni 
luflro ; la blenda così abbrugiata fe ne 
prendono 4. once mefcolate con 2. dram- 
me di carbone .- fi mette quella millura 
fui fuoco in vali chiufi , e avremo del 
vero Zinc 6 . in 8. grani , e circa 4. in- 
5. grani di fiori di Zinc- 

t 

O' V V e h: o. 

„ Prendi la fleffa quantità di bjendz 
n adufla : vetlavi fopra 4. once di fpi- 
M rito di verriolo ben rettificato : la mi- 
„ flura fi rifcalda , e la digeflione feguen- 
,, do la materia dello ^inc fi fcioglie- 
n rà con alcune particelle di ferro . Bi- 
,, fogna precipitare quella foluzione con 
» una rannata di ceneri gravellate fin- 
,, ché non vada più cofa alcuna al fon- 
,, do ; dopo che quella calcina f^rà fla- 
,, ta fpeffo raddolcita- nell’acqua calda y 
„ e feccata , ne prenderete un poco più 
„ di j. dramme , fe mefcolerete con una 
„ mezza dramma di carbone : vi unire- 
,, te 1. dramme , e 2. fcrypoli- di la- 
„ melle di rame, difponeodo il tutto flra- 
„ to per idrato entro ir crocinolo,, che 
,, cuoprirete di polvere di carbone , e 
„ porrete nel fuoco di follone : dopo di 
n che, quando tutto farà ffedda'to , tro- 
». verete Tortone più bello ^ Quando vo- 
H gliate,quedo precipitato pollo in vali 
,, chiufi nel modo'efpol^ puù ridurfiiii 
,, Zinc . Tedi Zinc . 

Quelli due metodi fono del Marggraf y 
e fi trovano nel -II. Volume delle Me- 
morie dell' jlccad- R. di Pruffia , anno 174 ^ 
fui fine d’ una Memoria fopra lo Zine 
deilo fledb Autore Enciclop- 

PSILLIO. P/ylìium, feme molto ufa- 
to in Medicina e che fa parte del com> 
H h h z mer- 
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marcio del Droghieri. S’ adoprj in mu* 
cilaggine per le infiaroinazioni della boc- 
ca, dei renijenelladilTenteria. La fua mu- 
cilaggine i anche adoprata elleriormence 
per )’ infiammazione degli ecciti > La mag- 
gior parte di quello grano viene dalla 
Provenza , e dalla Linguandoca , ove la 
pianta , che lo produce , crefce , in co- 
pia nei luoghi incolti . 

Vi fono (otto il genere del Plìllio 4. 
fpecie note. Chiamano i Francefi queda 
pianta trba da pulci perla figura dei Tuoi 
lemi. Vedi Coni, della Mai. Med. del 
Ceoffrojr . Tomo 1. pag. 99. 

PUMICINO. Tedi Olio- DI Paim A . 

PUNTAS DE MOS(iUÌT 0 . Cosi 
chiamano gli Spagnuoli una ipecie di 
merli buoni pel commercio dell’Ameri- 
ca Spagnunia. Gli Ulanded che fanno 
quedo traffico, gli (pedifcone a Cadice 
in affortimenti di zo. pezze , la metà 
delle quali dev’effere d’uno de(To dife- 
gno, larghi dalle 3. fino alle 8. e 10. 
dita , e l’altra metà d’ altro difegno , 
larghi dalle 4. .fino alle io. dita. 

Quedò n^me è Spaglinolo , e fignifi- 
ca , Merli a picciole mofche , mentre 
Puaiat vuol dir merli,. e moJfuiiOf pic- 
citala molca , mofcerino. 

PUNTO . TeTìfiine dì manifanura di 
meri. DiceG d’ ogni forra di merli , ec. di 
filo fatti coll’ ago , come Fumo di Fran- 
cia y Fumo di Parigi j Pumo dì Venezia, 
e fomigiianti . Talvolta s’ intende anche 
di quelli che fon fatti a mazzette: come 
Punto d' Inghilterra , Punto di Maiines , 
Punto di Havre'f Punto di AuriUac \ ma 
quede feconde fpecie diconfi più co- 
munemente Merli . In Francia vi fono 
varie Manifatture di Punto. 

Il Punto di Brufelles è l’opera più 
belli, che C dia.in quedo genere , fi per 
la richeiza dell’invenzione, che pel gu- 
flo, e per la perfezione del lavoro . Si 
efeguifce dagli deffi diverfì Artefici , col- 
la medefima qualità di fili , ed efige le 
cure medefìme per parte del Fabbricato- 
re, che il merlo di Brufelles. 

Quedo punto fi lavora coll’ ago . Se 
talora fi efeguifcono i fondi colle maz- 
zette , il che dà al punto una qualità 
inferiore, i fiori però fono perpetuamea- 


PU 

te fatti coll’ ago . Quindi in queda fp». 
eie di merlo dipinto vi fono due forte di 
reticelle, la reticella coll’ago , c la reti- 
cella colle mazzette . Quella feconda ben* 
chè fatta dalle fteffe lavuranti , è fempre 
più cara d’ un terzo, che la reticella dei 
merli di Brufelles , per la difficoltà , 
che hanno le maeftre nel merlo di pun> 
to da fare, che in termine deli’ arte di- 
eonfi paffute ; cioè d’ unire la retirella ai 
fiori , o alla tela . La reticella coll' ago 
è più cara per la metà in circa del re- 
ticelio colle mazzette , perchè è più fon- 
te di quedo fecondo meno foggetto a 
derivare , e più facile a raccouciarfi . 
Conlide la fua forza nelF edere ogni re- 
tienilo paffato quattro volte in ogni fo- 
ro , dove quello che fi fabbrica colle 
mazzette, non lo è, e Q lavora di fe> 
guito, io che fg, che fendo rotto fi 
la più facilmente, ed il raccondamento 
ne è più difficile, e fi conofee di più. 
Il lavorato coll’ago dà all’ intelatura lo 
defTo grado di lu^rioritàfull’ intelatnm 
fatta colle mazzette . Il punto di Brn- 
felles è il primo fra tutti i merli, e il 
più caro , perchè eGge una fatica più 
lunga, e più ricercata, che ne rende ca- 
riffima la fattura. 

Il Punto d’ Aleneon fi efeguifce coll’ 
ago, come quello di Brufelles; ma gliù 
inferiore pel gudo, e per la delicatezza 
dell’ efecuzione . In oltre non ha quedo 
merlo quella folidità , che fi richiede 
per la perfezione del lavoro. Pecca par- 
ticolarmente pel cordone dx' fiori , che è 
molto groffo, e che lo diviene anche più 
nell’ acqua , e rovina il merlo . Siamo 
inoltre in dritto di domandare ai Fab- 
bricatori d’ Aleneon varietà maggiore nei 
loro fondi. Si raccomanda loro altresì 
quell’ arte, che pel felice 'impiego delie 
varie fila, e dei diverfi reticelli, sà da- 
re al mcrlo_ quelle gradazioni , quella 
fpecie di rilievo, e quello sfoggio, cho 
piace , e che rallegra l’ occhio dell’ iu- 
tendeute . 

Si fjpedifcono molti punti d’ Alen^oa 
a Brufelles per fabbricarvi i fondi . Que- 
llo merlo viene ''cosi ad acquillare un 
luflro , e un valore, che in qualche mo- 
do non è fuo , e le fa avvicinare al puiv, 

to 
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to di Brufelles. Gl’ intendenti fanno tut- 
tavia diflinguere, l'uno dair^cro. 

CI’ IngleS fon giunti a imitare i' tut- 
toché imperfctcìllimamente , ilmerlodi 
Biufriles . Lo hanno denominato punta 
d’ Inghilterra . E’ fabbricato cprie mazxet- 
te fui guflo del merlo di Brufelles pel 
difegno ; ma il contorno dei fiori non 
2 folido . Quefli fiori fi fiaccano prefiìf- 
fimo dai fondi che non hanno maggio- 
re foliditì . I Fabbricanti Inglefi per fa- 
vorire i primi faggi di loro mauifauu- 
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re, comprarono molti merli di Bru^*^' 
'ks che -vendevano a tutta 1’ EuroP* 
fono il nome di punto tT Inghilterra ; 
Quanti vi fono anche prefentemente , t 
quali credono portare del punto di fab- 
brica Inglefe y che tuttavia non è al- 
tro, che merlo di Brufelles? Dizionari» 
dal Cittadino , 8. 1761. fWr Merlo . 

PYLAKEN : Panni d’ Inghilterm i 
le cui pezze tirano dalle 
i6. canne ; ve ne i anche di 15 - fino 

alle zor -, K 

• -s 
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L AXICE . A 1 b«ro grande , del cui le- 
ga» non TÌ ha il migliore wr lavo- 
ro > perché è folido,- re(ìno(Ot odorofo^e 
perciò non foggetro ai tarli . Crefce drit- 
to , cé alto come l’ abete Alile Alpi ^ 
che disgiungono l’ Italia dalla Germania , 
dagli Svizzeri dalla Savoia ^ dal Del- 
Anato, e dalla Provenza. Le lue foglie 
fono della forma di quelle del pino > 
ma più lottili unite a mazzetti che 
paiono pennelli , (cavi , eodoroA . Ca- 
dono qucAi fui terminare deir Autunno , 
lo che è diverfo dagli altri alberi refì- 
nofì , come il Pino , 1 ’ Abete ec. le cui 
foglie fono fempre verdi, e fanno tefta 
ai rigori del verno , lenza cadere - 
Queft’ albero fomminiftra varie ma- 
ferie al Commercio , come del legna- 
me buono , ed eccellente per fabbriche : 
deir eccellente trementina che i la 
iTelTa , che dicefi di Ventzia : della bella 
refina : dell’ agàrico , che è un purgante 
affai adoprato nella Medicina ; e final- 
mente della manna. 

La trementrua , che fomminillra queA' 
albero è fiimata per l’ ufo interno mol- 
to migliore di quella dell’abete. Silo- 
flituifce a quella di Scio, che cola dall’ 
albero detto Terebinto y che ìAimatala. 
migliore di tutte. 

Finalmente queft’ albero , detto in La- 
tino Larixy è della Clafie dei bacchife- 
rt, che formano la Sezione della dal- 
le XIX. delle lAituzioni del ToMme/orr. 
11 fuo genere comprende 4. fpecie , una 
delle quali è Orientale , ed altre due 
Americane . 

LIZZARDE . Tele, che fi fabbrica- 
no al Cairo ; fi vendono 120. Meidirt 
la pezza di 28. picche. 

Vi è anche di tale fpecie di tela in 
Aleppo, ma le chiamano colàXizza/e. 
Formano una parte del Commercio de- 
gli Europei . Vedi Lisats. 

MARTELL ABILE. Ciò , che è du- 


ro, e dottile , che può batterli , porA 
alla fucina , e flenderA lotto il martel- 
lo lenza romperli. 

L'oro, Targeoto, il rame, e tutti r 
metalli , fono martellabilà. 

L’oro Amo il martello può fienderA 
più di qualunque altro metallo , ed è 
fufcettibile di tutte le forme che voglia 
dargli un prode Artefice. Non vi è cor- 
po folido , che fia capace d’ efienfione 
così grande , come l’ oro ^ poiché eoa 
un’ oncia d’ oro ben battuto fi poAono- 
cuoprire più di. dieci Aiora di terreno : 
fimilmente con un’oncia d’oro fi tire- 
rà un filo lungo 2^080. piedi. 

L’argento è martellabile , ma meco 
dell’ oro , non iAendéndofi cosi bene lot- 
to il martello ; ed è anche molto più: 
leggiero dell’ oro... 

Per rendere martellabile toro afproy f 
fpaecantefiy poni dell’oro in un crogiuo- 
lo ,. fagli un fuoco gagliardo fopra un 
fornello a vento : quando l’ oro è vici- 
no a liquefare, fpolveravi fopra legger- 
mente un poco di buono falpetra chia- 
ro , e netto : s’ infiammerà incontanen- 
te, accelererà la fufione dell'oro , e fi 
diftenderà fopr’ efio , che cuoprirà ; quin- 
di avendo fatto fcaldare , e inzavardar 
di cera la forma ,. vi colerai 1’ oro . 

V appmffo metodo ì il migliore di tuttr 
per render F oro martellabile .. 

Prendi degli eferemeotL umani , fa- 
gli leccare, e calcinare in un crogiuolo 
e ridurre in polvere nera ; quando 1’ 
oro è in fufione fpargivi fopra un po- 
co di quefia polvere, e fagli un fuoco 
gagliardo: fubito che quefia polvere fa- 
rà confumata, getta l’oro in verga, e 
farà fino, e martellabile . SevuoieArar- 
re il fale di quefia polvere nera , pri- 
ma di ferviriene , ve ne vorrà meno , 
e r effitito farà certo . 
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Per rtnder fleJfibìU.r argento , ih* fi /picca . 

Prendi un marco d' argento , mezx' 
oncia di vetro , un'oncia di falpetra t 
un. quarto d'oncia di borace, e una 
me7z' oncia di fai gemma: metti tutto in 
un crogiuolo , che cuoprirai con altro ero* 
giuoio piu piccolo , nel cni fondo vi 
fia un foro ; loterai a dovere le aper- 
ture d'ambi quefti crogiuoli: quindi fa 
un gagliardo fuoco, che continuerai fi- 
no a che crederai , che 1' argento, Ca 
fciolto : cuopri il crogiuolo per tutto di 
ca rboni acceC , fuorché il foro del cro- 
giuolo piccolo ,'e lafcia , che fi freddi 
dipersè . Leva il crogiuolo di fopra , 
e vi troverai fofpefe tutte le mondi- 
glie, che conteneva l'argento, e.checa- 
iooavano la fua afprezza . Poi fquaglia 
i nuovo l’argento in un crogiuolo, e 
gittavi mezz’.oncia di tartaro macinato 
a dovere: fquagliato che fia gettalo nel- 
la forma , e ne avrai un’argento fino, 
e martellabile . Ciorn. pcoiiom. 1754. 
Marzo p. 167. 

MORTICINE. Sono quelle le lane, 
che fi tagliano dalla befiia dopo che i 
morta : fono di peffima qualitLi quindi 
non s' adoprano , fe non fe nella fabbri- 
ca di coperte dozzinali mefcolandole col- 
le lane di Barberia . Ne vehgono di Mul* 
chaufen, diWifmar, dalRenoj ec. Vt~ 
dì. Lana. 

NEO DI ZENDADO. E’un pezzet- 
to, per lo più di taffettà nero, e talor 
di velluto, coperto dz un lato di gom- 
ma, che le donne galanti attaccano in 

? |ualche parte del loro volto , per far ri- 
aitare la bianchezza , e lo fplendore di 
lor carnagione , 0 per far notare alcuna 
grazia, che pretendono di poffedere. 

Ol^tre il confumo dei nei , che ii fa in 
Parigi , fannofene anche graffe ^edizio- 
ni nelle Provincie, e ai' P»efì Jiranierì , 
ORIOLO da tafea . Dicefi anche or/o- 
io portatile. Dicefi, oriolo /empi ice , /ve- 
gliarino , /onante ,. a repetìzione . Vedi 
Oriolo , ove troverai la de/crìzione ef un 
Oriolo t e cT un oriolo da ta/ca. 


OJfervaxioni , ehe^ riu/ciranno utili per la 
/celta dì queflì Orioli. 

Tronchiamo fubito tutte le riflefOoni 
fatte da Enrigo Sully Autore dell’opera ci- 
tata fotto l’Art. Orologerìa, da cui ca- 
viamo quefle offervazioni : tronchiamo 
io dico, le fue rifleflionilulla poco buo- 
na fede della naaggior parte degli Orio- 
lai > poiché bifognerebbe , che la fama , 
e l'onore foffera perpetuamente ìnfepa- 
rabili da queffa prafeffioneaArnbn ef- 
fer mai ingannati . Si tratdni vedere 
ciò che può dirfi di jiiù precifo intorno 
alla fcelta degli orioli da tafea foltan- 
to in generale , e ciò in favore di tan- 
te perfone, che fanno tal commercio , 
con /requenza fenza averne cognizione , 
di pari che per appagar tutti quelli , 
che vogliono farne acquiffo. 

Tre cofe poffono fervire di legnale 
per riconofeet lavori , o trilli , o me- 
diocri . 

La I • é , quando un’ A rtefke vende 
a vii prezzo lavori improntati col fuo 
nome. La z. e che di rado fallifce , fi 
è quando |ì vede /opra un’ oriolo alcu- 
na novità bizzarra , che ad altro non fer- 
ve che a divertir coloro, ai quali, co- 
me ai. fanciulli , fi fanno prendere del- 
le bazzecole per rarità . Ora il mezzo 
di fapere, fe alcuna nuova inveifkiòne 
deve prezzarfi, è l’efaminare, fe o ha 
in fe alcuna utilità , od alcuna rarità 
da ammirarli : fenza quello dee nove- 
rarli fra iebagattelle, le quali ad altro 
non fervono ,' che a far conofeere il 
corto talento di chi le ha inventKe. 

Non fi vedrà ufeir mai dalle mani 
d’un eonfumato Artefice di tal fatta al- 
cuna nuova invenzione , la i^uale non 
porti feco , -o un vantaggio diretto , o 
qualche rarità , che fi faccia ammirare 
per la fveltezza , che vi li rilevi ; mol- 
to meno poi i prodi Artefici fi degne- 
ranno d’ imitare delle fcioccliezze , che 
con tanta ragione difpregiano. 

Il terzo legnale fi è quando fi vedo- 
no orioli col nome dei più famoli Arte- 
fici, e che li -ofiron} per prezzi baffi, 
o mediocri- debbanfi anche aver per fo- 

fpet- 
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fpetti a qualunque prezzo vengano oflier- 
ti , lenza evidenze incontrailabili , che 
fieno indubitatamente lavori di coloro, 
de' quali portano il nome . Concit^ia- 
chè vi è numero grande d'Oriola; per 
tutta l’Europa , i quali vedendo , che 
gli orioli d' Inghilterra fono i più lli- 
anati , non fi fanno fcrupolo di contraf- 
fare i nomi dei più lamcfi Maellri di 
uel Faefe, ibpra lavori viliflimi . Ma, 
acchè VI fono degli llellì Ortolaj di 
Londra, che conwibuileono a rovinare 
la prop^^jiputazione con quello bel 
traffico t^elli degli altri paeli fon me- 
Bo da biafimarfi . 

Si accorda univerfalmente , che per 
ben diftinauere la bontì d'un’ oriolo , 
bifogna provarlo per alcune fettimane , 
per vedere , fe va bene , o male , e cer- 
tamente ciò fi prenderà per un paradof- 
fò , quandi» fi dirà a chi è in tal pre- 
venzione , che farà loro impoflibile il 
trovar mai la foddisfazione , che cerca- 
no colla prova d’. un' oriolo , almeno 
lenza certe precauzioni, le quali proba- 
biliffitnamente non verranno mai loro 
in penfiero -• lo che però procureremo 
tuttavia far loro comprendere . 

Primieramente ognuno , che procura 
di conolcepe la bontà d'un’ oriolo colla 
prova , mai non vi riufcirà , qualora 
precifamente non fappla che debba in- 
tendali per andar d’un’ oriolo , In 
fecondo luogo , qualóra non fia certo 
dell’ efattezza , e giulfezza del Quadran- 
te , o dell’ Oriolo, al quale confronta il 
flit), per offervare, fe vi fi accordi . In 
terzo luogo, qualora non fappia oifiin- 
guere , Te le variazioni d’ un’ oriolo na- 
feano da un difetto della fua fabbrica, 
o fe dipendano foltanto da poca cura , 
o dal non faper regolare le variazioni , 
che accadono talora di neceflità negli 
orioli nnigliori . Qualora manchi la par- 
te menoma delle cognizioni dtyifate , 
ninno farà mai in ifiato di difiinguere 
un buono da un cattivo oriolo, per qua- 
lunque prova ei vi faccia . 

In oltre qualunque volta trovali , 
che uu’ oriolo va paflabilmente bene , 
ciò non prova intieramente che fia bno- 
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noi perchà lo fia dfettivamente , bifo- 
gna, che fia iniilnto, per la perfezione, 
di l'uà fabbrica d.i continuar ad «iidar 
bendi lu che non può faperfi colla fo- 
la prova di poche feiiinnne . Oltre B 
CIÒ deeli far poco fondcincnio lulleDO- 
zioni coiniiui , che i ^lù hanno della 
giuliezza de’ loro orioli. 

Forz’ è finalmente llabilir per princi- 
pio , che r andar bene d* un’ oriolo con- 
lille nella regoiariià del fuo ^noio ; e 
che per nulla dee contarli , lei’ oriolo, 
che vuol provarli avanzi o ritardi di 
4. 3. o più minuti il giorno , purché 
legua colLintemente o 1' uno , or altro, 
poiché farà tempre agevole il regolarlo . 
Per tale eiieito prendi l' oriolo, carica- 
lo , « mettilo giulto con qualche pendo- 
lo , e tenendolo le prime 24. ore nel- 
la llelfa lìtuazione ( come a <agìon d’ 
efemplo rofpefo ) allora confrontatelo 
ogni 4. ore delle 14. col pendolo , ed 
ogni volta che confidererete in quello mo- 
do l’oriolo', e il pendolo infieme , no- 
tate fopra una carta l’ ora della vollra 
olTervazione , e nel tempo (leifo i mi- 
nuti, o le parti d’un minuto di cui 1’ 
oriolo digerirà dal pendolo; e ripeten- 
do ciò di 4. in 4. ore , per tal mezzo 
s’ arriverà a un punto grande d’ efattez- 
za, fe r oriolo và ugualmenre, onòia 
Utile 24. ore di feguito . Tuttavia , 
opo che faranno feorfe le 24. ore, la- 
feerete andar 1’ oriolo per altre 04. 
ore di più; e fe vedete , che và rego- 
larmente nella flelfa fiiuazione fino a 
17. p 28. ore, avete una buona prova, 
che il voflro oriolo non ha quella pri- 
ma imperfezione del roccbello , fu cui 
s’ avvolge la catena caricandolo : quella 
confille nel non elTere quello rocchello 
proporzionato in tal gififa che il fuo 
diametro crefea giulhnienre , a mifura , 
che la molla $’ indebolifce liendendofi . 
Quello difetto è alfai comune ,* e in parte 
nafee dall' ignoranza , e in parte dalla 
negligenza degli artefici . Adunque , 
allofchè gli orioli fon privi di tale im- 
periezione , è un furie indizio di loro 
bontà: ma fe per lo contrariò rilevare, 
che cammina molto irregolarmeiiie , 

ave- 
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•▼ete ne>onc dì ibi'petiare • cti« è un 
lavoro mediocre . 

Frnalm'ente do^ vi i mezzo d' efler più 
certo della booti degli orioli d’ ogni lor> 
ta del fìdaifi adatto all’ onedi degli Ar- 
tefici di tal' Arte , la cui riputazione , 
unita alla lor buona fede è llabilita fo- 
pra indubitate efperienze . 

yed$ nell' idi e nelle Mem< dell’ Accad. 
R. delle fcienze An. i7j^i. Il modo di 
àrtlediari ai dijttli principali degli orioli 
da talea piani , e /emipiani di M. P. ta 
Rei. ■Mn. 1757. OrioJo da tafea di grof- 
foT.za ordinaria, che Juana dipersi te ore, 
a i quarti; e "quando ‘fi voglia , le ore a 
ogni quarto . j 4 n, 1741- Oriolo, e Oriolo 
portatile . 

ORNICE. Specie di tele di cotone, 
, o mulToline, che. (i fanno in Brampur 
Città deU’Indoftàn. fra Soratte, e Agra, 
nella Provincia di Kandilh. 

Qpede tele lono «lide, metà cotone 
e metà oro, e argento. Ve ne'fono di 
pezze dalle 15. 6110 alle zo. canne. So- 
no edremameote fine, Ijior. degli India- 
ni. Tomo IV. 1756. p. 140. 

.PASTELLO. DicelTd’ alcune Mari- 
te.d'ogni colore fatto di vane forfè di 
terre ridotte in pada , alle.^guali Gdà,' 
quando ^ morbida , la forma di badonci- 
ni alquanto pfù grolD del Lapis órduia- 
xìoèPedi MaTtTA. , 

La bontà di quedi padelli confida nell’ 
eder la pada macinatala dovejre } -che 
quando fono afciutti.,-non fieno ni trop- 
po teneri, nè troppo duri, oiic|^epof- 
fano delincare fenza dento . 

.^Queda giuda confidenza dipende dal- 
la durezza , o dalla morbidezza del co- 
lore , .pbe forz’ i correggere in macinan- 
. dolo,. A 'cagion d’efempio , i colori , 
che. noli fono ni duri, nè teneri, defi- 
bon tnaciqarfi coll' acqua pura •, è.can- 
viene intenerir quaì, cheTon troppo du- 
ri col mefcuglio d’ alcuno che fia tene- 
rilfimo, e il cui colore fia il più analogo; 
e viceverfa indurire i più teneri con 
quei , che fon duri , odervando la deifa 
'*T;gola : o macinargli con acqua gom- 
mata , q con latte , piu o mino , fecon- 
do il bifogoo del colore.' 

1 colori, che $ adoprano per lacom- 

Tom. HI. 


pofizione dei padelli fono# il carmino, 
la lacca fina , e la groffa , il minio, la 
miniera di piombo, lo fcùro rodo , la 
languigna, l'Oltremare, il Biódi Ber- 
Imo, le ceneri azzurre , l’indigo , lo 
fmalto, il mafTicot,il giallo di Napo- 
li, l’orpino, l’ocra gialla, efeura, lo 
ftilo di grana, la terra verde, il verde 
di monte , la terra da ombre , il nero 
di carbone, il nero d'avorio, la pietra 
* nera , il bianco di cerufa , l’argilla bian- 
ca ; vi fe ne pofTono ^giungere altri di 
natura analoga- a quedi . 

V i fono dei colori , che fi pofTono fe- 
gare in matite , e fon quelli , la cui 
pietra è dura quanto bada ptr delinea- 
re con facilità. 

Bifqgna , che vi fieno più tinte di 
tutti i colori, non meno ferapiroi , che 
compodi ; e tutte le midure , ehe più 
fono in ufo, maflìine per le carni . Può 
vederli la maniera di compBrquette tin- 
te , e midure nel Trattato della Minia- 
tura dampato aH’Ajg.nel 1708. 

Tutte quede matirg, o padelli debbon 
porli in una caifetta affai larga, e baf- 
la, e dilpodi in guifa, che tutte le tin- 
te d un colore delTo fi trovino infieme 
per poterle rinvenire con più fpeditez- 
za; può dividerli la ca(fett#^n più fpar- 
trmenri per maggior comodo . Si dipin- 
ge con quedi padelli fulla carta blò, o 
grigia , o di colore di bidro , dopo d’ 
averla incollata fulla tela , o fui carto- 
ne per renderla più forte , e poi {opra 
un'alficella di legno, fu cui dev’ eder 
molto tirata, perchè polla refidereallo 
dropicciamento della matita. 

PERATA. Bevanda fatta coti delle 
pere acciaccate. E’ una fpecie di fidro. 
Pedi Sidro. Vi vuol molto, chelape- 
rata fia cosi buona, come il fidro fatto 
colle mele. 

PERO . Albero fruttifero producen- 
te le pere. V* ne è di due forte, uno 
che jì coltiva, l'altro , che nafee natu- 
ralmente lenza cultura, e perciò dieefi i 
pero falvatico . Il primo diventa, molto 
più grande dell'altro. 

Le fpecie di quello frutto fono sì va- 
rie , e in sì gran numero , e fi raultipli- 
cana in tante diverfe guife tuttodì in 
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Eiirop» , r®’’ cultura , che cangia , 
fecondo i luoghi , e i geni diflerenti , 
che non fe ne è mai potuto fiffare il 
numero . Oltrepaflano il centinaio d’ 
affai ( Il perè riconofce una Tela 
fpecic di perca, « perciò, fecondo lui , 
quefta infinita moltitudine di peri , che 
ci vengono dati per ditfereotr , al più 
non fono che varietà d’ una (pecie ftef- 
fa provenienti dalla culwra .) Si divi- 
dono in ì. ordini , in Prre da ^jlete , 
in Fere d' Antu^uo , e in Pere d' luver- 
no . Vedi dgronom» , o Diziolt. del Col- 
tivatore , 8. 1761. e Cotirin. della Mal. 
Medica del Geoffroji , Temo II. p. jaf. 

Ama il pero i Climi temperaci : po- 
chi ne vegetano nei paefi caldi . Non 
vi è cofa più ovvia di quell'albero in 
Francia', e in Germania, maflime nelle 
coptrade fettentrionali,come in Fiandra , 
in Korin«ndia,"«n Inghilterra. Simol- 
tiprica per ffiezzo difeminar) . Di tutti 
gli alberi fruttìferi il però è il più ri- 
cercato , e il più preziofo . Ivi . 

Si fa gran traffico del legno di pero \ 
e s'adopra in diverC lavori di falegna- 
me , di torno^, e intarfiatura . S’ado- 
pra altresì per ilirumenti |nulìcali a fia- 
to , fingolarmente flautK . 

Il fuo ^eeno pende' al rodo . Una 
delle fue qualità principali fi è il prende- 
re un lullao usualmente bello , eunne- 
70 quali cosi brillante , come 1' ebano : 
il che lo fa iollituire a quello feconda 
in. molti cali. 

I Mercanti di legna'me lo fpacciano 
per lo'più in tavole, zocchetti , e cor- 
nici, 

PIOGGIA, Specie di drogherto , il 
cui ordito è di feta , o di pelo , e la 
trama in parte d’ oro , o d' araento . 
Chiamafi pioggia , per i punti brillan- 
ti , di cui è tutta femìnata la fupeirfi- 
cie di quello drappo , che iianno 1' ap- 
parenza d' una leggieta brina , che vi 
lia caduta Ibpra . Fannofene abiti da uo- 
jaio , e da donna per l’Ellate. 
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PIOPPO. Albero altillimo che vege- 
ta lungo i fiumi , fulle^ive dei folli , eia 
luoghi umidi , e pantanoli . Certuni lo di- 
fiinguono in llerile , e in fertile , o in maf- 
chio, e in femmina .'Altri ne noverano 

fpecie, e fono, il ùiaiico , il nero , e 
il Libico y. àtx.%0 Tremile dai Franzefi . 

I due primi fono più.ufati nella Me- 
dicina ; ma il bianco non’ è d’ ufo così 
familiare, come il nero. Vedi la Contiti, 
della Mat. Med. del Geoffrvy Tom. II. 
pag. 50. 

Non ci fermeremo a fpiegare in que- 
Ao luogo le varie Specie di pioppi , nè 
a fare la delcrizione di tutte le loro par- 
ti } ma ci ballerà folo ciò , che fe ne 
cava pel traffico . 

II legno di pioppo fi fpaccia d' ordi- 
nario in afficelle della groffezza dalle . 
alle 5. linee , larghe io. pollici , e 6, 
piedi lunghe per foderare gabinetti, ec. 
talora fe ne vende in tavole grolle un 
buon pollice, e .larghe 11.. in 12. pol- 
lici, che Vadoprano per far -delle por- 
te, delle finellre,-ed altrettali lavori . 

Gli Scultori adoprano molto di quello 
legno per .farne Aatue , e'ornati','e i 
-Cartari fe ne fervono talora per. caffè dj 
piccioli carrozzini. 

Dal fiore del pioppo lì. cava della cera 
Aimata ligualmente perfetta , che quella 
degli alveari delle api, poiché Bd: van- 
no effe'a cercare fu quefio fiore . Vedi 
Ceka di. Pioppo, 

In Germania vi fono de* luoghi , il cui ’ 
terreq^' è di tal natura, che è, per cosi 
.dire ..impregnato '^di fugo lapidifico , e 
da cui le radici putrefatte dei vecchi 
pioppi fi petrificano imbeVendofene , e 
per tal mutazione di lo^foAanzf (•rami- 
nillrano la pietra detta OJleocoll» .' Vedi 
quefio Articolo. 

PLÉTS , Sorta di drap^ , che fi fab- 
btica in Ifcozia, le ‘cui pezze tirano d' 
ordinario Ì4. canne . Ve" he fono anche 
fiabilite alcune Manifatture *ia Olanda^ 
fingolarmentevin Leida . 
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DEGLI ARTICOLI 
Contenuti in quefto Terzo 


L Abitano . Qual Tugo P*g- i-- 

• - - Sue vane (pecie.- ivi. 

- - - Come fi raccolga dalla Earba dei 
becchi ^ ivi . 

< - - - Liquido, o balnmo nero , qua- 
le.- ivi . 

• - - In focaccia, fua deferizione.- i. a. 

' • Dì quali compolìzioni rieuo ingre- 
dienti . 2. 

• Deferizione di quella droga del 
Touraelorl. ivi. 

• - - Arbufto che la producr , deferit- 
to • ivi . 

~ • Proprieti del Labdano di quella 

pianta efpoll; . tvì ^ 

- Come fi raccolga , e con quali iftru- 
menti . ivi . 

- - - Deferizione di quella droga di 
Càntalie le Bruy» alquanto diverta da 
quella del Tournefou . - z- 3. 

« - - Modi vari di raccogliere il Labda- 
no efpolli _ 3. 

Labdano vergine , cht Ga •• ivi . 

• - - Offervazione di M. Garcin efpo- 
fta . ivi r 

- - - Errori del Bruyn- dal tnedefimo 
rilevati . ■ ivi 

- Quello , che li vende in Olanda 
onde vdnga ' ivi , 

Lacca f a quali dròghe convenga quello 
.nome. 3. 4. 

- Dei Pittori, due forte efpolle . 4. 
- > - La fina quale , e di che lia com- 
polla . * ' • . ivi . 

• - - La Piana , o colombina , come lì 
« componga . ivi , 

- - - Perchè la migliore quella di Ve- 
nezia. ivi. 

- - - La liquida, che lia.- ivi .■ 


- ■ Quali fonarne dicatill impropria'' 

mente lacca . • ivi ^ 

Lacca Dei Tintori, di cui fi fi la etra 
di Spagna qual gomma , o cera . 

• IV/ . 

- - • Diligenze degl’indiani per, racco- 
glierla.- _ ‘ ivi. 

- - ■ Manipolazione fingolare di quella 

gomma ^ ivi-, 

• - - Caratteri, che dee aver la miglio- 
re . ivi .. 

Lacca in balloni , quale . , ivi . 

Lacca piana qual fu . 'hi . 

Lacca ad orecchie quale s’ intenda . 4. -5. 

- - - Sentimento di M. Tarer«/er rifpet- 

to a quella droga .- 5. 

- - - Di qu.ile Ipecie parli M. de Fla-- 
court nella fua Illoria di Madagalìar . 

ivi ,■ 

- r - Analili della Lacca Indiana d’ un 
dotto- Accademico Pranzele efpolta . 

.it'i. 

-• • - Come fu comuniffima nel Regno- 
d'Azem, e tuoi ufi. ivi-.- 

- - - OfIerv. del Mandeslo uitorno al- 
la Lacca di Guzzaratte . ivi . 

Lacca da- jìgillare . Che fu. ivi. 

• Sua manipolazione in Francia . ivi . 

- • Varie lue fpecie , e ricette efpo- 
fte.- 5 . 6. 

- - - Peezzi di'qtiella lacca di Parigi . 6. 

- - - Come fi faccia* in Copenaghen . 

'' ' ivi. 

- • - Maniera di farla cipolla neir£«- 

cidopedia . ivi .- 

- Cera rojja da {igiltare:^ Slla ricetta . 

fri, e fcg. 

- - - Varie 'altre ricette efpotle’. 7. 

- - - Cera verde . Sue varie ricette .efpo- 
lle . • • - ivi. 

- - - Gialla dorata fua riceva enuncia- 
ta - ivi : 
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. . - Nera Tua. ricetta. ivi. 

... Qual fia le lacca adoprata nella 
Medicina. ivi. 

Laga . Quale fpecie di legume delle 
Spiagge marittime dell* Indie. 7. 8. 

. - - Qual* ufo ne^facciano per lo più 
gl* Indiani . 8. 

Lagena . Qual’ albero efotico . ivi . 

• • • Proprietà maravigliofa della fua 

corteccia^ 0 ivi . 

• • - Cóifiejfe oe compongano tele , e' 

loro ufi L . ivi . 

• - - OfTeregaioni del Touraefort fopra 

ciò efpofle . ivi . 

Lagiai . Qi^li tele del Regno del Pe* 
gù . ivi , 

Lama ^QuiV oro , o argento e’ intco* 
da . ivi , 

... Suoi ufi vari- efpofti . ' ivi. 

Lamparillas . Quai cambellotti , ed ove 
fi fabbrichino. ivi. 

*.• - Loro commercio ampìffimo, maf- 
fime^r la Spagna . ivi . 

Lampanti. Quali tele dipinte dell’ In- 
die Orientali . '9. 

• • - Per qual Commercio fieno buo- 
ne - ivi . 

Lana. Deferizione di quella merce, ivi, 

- - - Quando dicafi Tafatuea ivi. 

- - - Come adopra vali anticamente, ii'i. 

• • - Tofata , che fia > e di quali lane 

compofta . ivi . 

- - - Crotone, o Cretino, che fia. ivi. 

• - • Come fi cavi dalle tofature più 

lana fiqa . , ivi . 

- - • Scelta t che ne fanno gliSpagnuo- 

li . * ivi. 

- - - Mera , o Mifdre lina , che fia . ivi . 

- - - Preparazioni prima di porla in 

opera . ivi . 

• - - Cplè proficue, o nocive agli ani- 
mali laniferi ef^offe . 9. 10. 

• - - Conlìderabilillimo Commercio di 

lane Europee . 10. 

• - • Le Franzefi , onde vengano in 

maggior copia . ivi . 

• - - Onde' vengano le foreftiere. ivi. 

• - • Qfiaiirà inferiore di quelle di Can* 

dia, e della Grecia tutta. ivi. 

Lane Ji frauda . Traffico , ed econo- 
mia di quelle lane. ivi. 

. . - Quali le migliori. ivi. 


... Qualità di quelle di Ber^y , di 
Cauz , ec. ivi . 

• * - Ufi di quelle di Sciampagna efpo* 

Hi. IO. II. 

• • • TraflSco , e fpecie di quelle la« 

• - • di Baione in che vengano impie* 

gate ivi . 

- • • D'Inghilterra, e loro qualità, ivi, 

• • • Memoria intorno alle’ lane efpo» ' 

- - - Preeminenza -data alle lane d!f%pa> 
gna per qualunque manifattura'. 1 i.'i z. 

- - - Stilema degli Spegnuoli ,• e degl’ 
Inglefi per la loro perfezione. 12. 

- - - Chf folfe il primo , che tentalTa 

di perfezionare le lane di Spagna , a 
come- vi fi’ diportafle . ‘ ivi. 

r • - Tfattaro d’ Eduardo IV. Ri d’ In- 
ghilterra col Re diCaftiglia per tale 
oggetto- 12. ij. 

• • - Economia Inglefe gel comparto 
degli animali da lana forellieri , in 
quel Regno introdotti, elpolla . ij. 

- - - Vaniaugio dei Climi di Spagna , 

e d’ Inghilterra per gli aninflli lani- 
feri. ivi, 

- - - Come fi potrebbe ottener Io llef- 

fo nel Regno di Francia . ivi , 

• - - Come vi fiano riufeiti gli Olan- 

deC ‘ • , ivi . 

• • - Rifleffioni utiliffime foprazale og- 
getto, ivi. 

Lane di Spagna , onde principalmente 
vengano. ivi. 

... Di prima quali s’ intendano . ivi. 

- • - Di feconda , e di Terza figovia , 

quali-, ivi. 

- - - Loro ufi . ivi . 

• - - Le Mezzane , onde fi cavino , e 
loro fpecie varie enunciate. .ivi. 

- - - I Fioretioni, onde ven^no. ivi. 

- - • Per aguetìini , 'quali s’ intendano-. 

14. l5. 

- - - Ove più fi commercino quelle di- 

verfe-lane. ... 1^. 

- - - Saetta delle lane. * , ivi. 

• - - Spiegazione , ed econoipìa mer- 
cantile di quello aftortiroeato . évi^ 

- - - Pile di lana. Che fieno . ivt, 

- - - Prezzi diverfi , fecondo le diver- 

le qualità , efpolli . ivi , a t'eg, 
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• . . Traffico, e concambi deHemede* 
fime.- » ' r^* 

• - OualKaltK lane fi poffano avere 
per Cadice, e per Bajona ■ ivi. 

• - Delle pile, * n$ucchp delP Efcuria- 

hi. 

• «CiCome ^uefte non G vendano a mi- 
nuto . • ivi . 

• • quelle di Munos, di Mon- 

dejos , ec. ■ " ' ivi . 

Isiit di Periùgallo e -loro qualità . 

' * id. «7. 

- t à'Oitoda. Loro fpecie , qualità, 

e ufi , elpofti,. * 17- 

- - D‘ Inghilterra , di Scozia , e d’ Ir- 
landa . ^ ■* ivi . 

- » GeloGa , e cautele degl* IiigleG ri- 

ij^to alle lor lane. hi. 

- • X^uali le migliori. ivi. ■ 

-Uli, e cAnlumi delle lane d’ In- 
ghilterra enunciati. • 17. 18. _ 

- - un, ed Impieghi di quelle di Sco-' 

zia , e d* Irlanda . 18. 

^-»Bi Germania^, dclNorr, e dì Lo- 
rena . * ivi . 

• - LoA comniercio , e qualità. 18. 

- - Loro varie denominazioni , on- 
de.* ' - ivi. 

- - Traffico grande di quelle^ di Lore- 
na erpofto . . ivi . 

- - Di Levante , t di Batteria , e loro 

varierà . hi . 

- - Come fra le lane G noverino . 

anche le -borre , e loro ordinar) 
uG . ivi. 

Di quelle delle fcale di Levante, 
quale la migliore ì e traffico di tutte 
quelle lane. 18. io. 

• - Prezzi di tutte quelle lane efpo- 

ffi . 19. 

ane d' Italia . hi . 

• - Di Svezia, e loro qualità, hi. 

- • Agnellini , c loro iiG , e qualità 

inferiore-. .' • hi . 

- - Commercio delle lane in Amfter- 
datfi aiupiameote efpnllo . zo. 21. 

]ana di^Pigo^na , che fia . 21. 

- - Economia de’ Franzefi rifpettoalle 
lane -per calze, ec. cipolla. hi. 

- - Di jlruzTX) . .-ivi,. 

- - - Balìa , che s’ intenda per quella 
. efprelfioiie . hi. 


> . . Di Caprcne , quale la migliore , 
e onde venga. hi, 

- - - Cgfaiteri per rilevarne la bgptà , 

indicati . . 21. zi. 

- - - Commercio dèlie Nazioni di que- 
lle lane molto ellefo . 21. 

• - - Traffico, che ne fanno gli Ebrei, 

i Greci, e -gli Armeni. ivi. 

- - - Di CeTSo. Qual’ albero la produ- 
ca, c fua 'descrizione. ivi. 

. . - Ufo, di quella fpecA di'laua , o 
cotone . ■ hi , 

- - - Pregiudizio rifpetto all’ ufo della 

medeGma, diilrutto. hi, e feg. 

• - • Segreti per difendere i panni lani 

dalle tignaole , cc. , *2). 

- - - Rei eiletti da quelli infetti prodot- 
ti , e perchè , * 2}. -24. 

- - - Altro àttimo, e faciliffìmo fegre- 

to per difenderlene , efpollo . 24. 

- - - OlTervazioiri del Sig. di Reaumur 

intorno a ciò . hi . 

- - -■ Colore Icarlattino per la lana , co- 

- me s’ottengu, ^ hi. 

Lanterne , varietà dei vnateriaM , otuk G 

fanno.' •* hi. 

- - - Quell# di corno dei Chinefi , Co- 
me H lavorino. 24. 25. 

• - - Come G faldino i var) pezzi , len- 
za rilevarne la faldatura. 

- - - Manipolazione^articolare de’ pez- 
zi , do^ che fono faldati . hi ,. 

- - - Come diaGIoro il Itllro . 25.26. 

- - • Onde dipenda la fomma bianchez- 
za di queffe lanterne.. « z6. 

- - - Delle varie bellilfinie forme, che 

loro danno i Chinefi . ivi , 

Lapidario . Spiegazione , e antichità di 
di quell’ Arte. -hi. 

- - - Come i FranzeG vi s’ applicalfe- 

ro tardi , e loro eccellente riulci- 
ta . hi . 

- - - Come G taglino ,. ec. le pietre 

orientali. ivi, 

Ldphazzuli . Qual Pietra . ivi , e feg, 

- - -'SA compunzione, e fui fpecifica 

gravità. . _zj. 

- • - La pietra tT .Armenia , che Ga . ht , 

- - - La pietra d' azzuwo carìro , Sua 
Ipiegazinne hi, 

- - - 2. (.Mfervazioni rifpetto ad effe , 

cibile . hi. 

Ove 


Diy 


43 ^ .... 

, - - Ove fe n« trovino Miniere, fecon-, 
do V Ulh't • ili. 

. Quii al^ro fuppl. 4?o. 

- - - Materie, che fonuniniftra al com- 
mercio. . t ivi. 

- - - Q^ualiti della tremeiuina, chetco- 

, la dal medefi'mo . , ivi.. 

latte Verginale, che fia r e come fi fac- 

^ CI». 17. 

- Suoi ufi , e fue qtì.ilità . ivi . 

Lavatjeriis . Che fieno , e loro Jifi nel 
Ch.ll , nel Perù ec. * 27. 28. 

- - - Quei di Valparayjo, «fpofli . 28. 

‘la.vam.'a, 0 Spigo. Delcrizione di (jue- 

fta pianta ., n<! . 

... Suo Olio, e proprietà del mede- 
lìmo. ili- 

• • - Lo Sioechai , qual forta di Lavan- 
da . ivi. 

Lavature, in termine di Monetaria , ec. 
che- s’ intendano . ’ ivi . 

- - - Come fi facciano , e manipolazio- 
ne d’effe terre, ec. - - ivi. 

... Mulino per efeguiae- quella opera- 
xiooe f delcritio*. 28. 29. 

- - - Economia di tuno quello lavoro 

efpolta . * . 29. 

... Offervazione rifpettoall’oro, che 
fe ne cava . ivi . 

Laveggio . Quale fpecie di pietra ,■ ed a 
quali ufi lerva .- c * ivi . 

- - - Commercio degli utenCli , che fe 
ne fanno it» Chiavenni. " ivi-, 

... Deferiaione della miniera di que- 
lla pietra , e come fi lavori . ivi , 

t A.f- 

. . - Come fe ne formino vali , ed al- 
tri utenfili. jo. 

'lauro. Natura, e' deferizione di quello 
albero . ivi . 

. - - Ufo medico delle fue coccole, ivi. 

... Loro olio , ed a che ferva. ;o. 

• - . Come debba fceglierfi^ perchè Ila 

perfetto . ivi . 

Legiti'ìg , quale fpecie di lloffa . ivi. 

Lefis. Quali fete Perfiane , loro fpecie, 
e loro traffico. ivi. 

lagnarne da bottami , deferizione del 
medefimo.v ivì,e/eg. 

- - - Utili offervazioni rifpetto «alle 

fue dimenfioni , e groffezze . ;i. 

• . . Confumo e traffico dei mede- 


fimo in Fcancla , e in Olanda, ivi,' 

. Vantaggio, che vi ha nel farlo . 
. . . tvi,*/f^. 

- Sfogliarne, qual forta di legname 
di garbo , e fuoi ufi . jx. 

- - - Maniera di preparare que$o le- 
gname di garbo, ec. > ivi. 

- - - Offervazione utiliffiiga rifpetto al 
taglio del medefimo . 

- - . Ripiego da prenderfi ^ allorché fT 

fcrepola. ivi, f f‘g- 

- r- - Altro metodo di lavorarlo , efpo- 

I fio , • 35, 

- - - Del legno d' Olanda , qual fia , e 

.di che alberi fi prepari. ivi. 

- - Come fi poffa avete elei legname 

quafi incorruttibile . ivi. 

• - . D'altri legnami, e degli fcaleni . 

ivi , « feg. 

- • • Qual legname fotnmìnifttint^ le 

Terre d' Acadia . 34. 

- . • Di quello, che adoprafi in Lima, 

e al Perù . . iti . 

Legno. Spiegazione di quella foAatna . 

- - - Quanto importi la c«nfervazìone 
dei bofehi • ivi , 

- • Analifi Fifica del legno , ivi . 

• - - Natura , e varj nomi tli quella fo - 

flanza. . ivi , e feg. 

- - - Lifta alfabetica dei varj legni ef- 

'..... . 3 . 5 * 

Legno da fuoco, quali i migliori, ivi. 

- - . Tempo più proprio pel taglio dei 

bofchi indicato. . ivi. 

Legno di fujio . Che intendali general- 
mente per quella efprellìone. ivi. 

Legni mrtfirina/i, enunciati . . ivi. 

Legno da lavoro, quale. ' ivi. 

. . - Riquadrato quale s' intenda . 35.31$. 

• - . Provincie , dalie quali lo ritrae la 

Francia . 36. 

- • - Traffico di quella roerce~ ampia- 

mante efpollo... . ivi . 

• - , Da Raicheita , qual fig. ivi. 

- - - Rullico , e nodofo , lua natura 

efpoffa . , ivi f e feg. 

. - - Di Santa Lucra r Notili^ di que- 
llo legno fìngolare. 37. 

- - - .Altri legni particolari efpolli . ivi, 

i da Tinta, quali. ivi. 

*- - - Commercio di quella mtree in 
Olanda, efpollo . ivi. 
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- - - Prezzi dei vari Ugni efattamente 

enunciaci. ‘ . 37 -’ 

Legumi, Quali Todanee s' intendan* fot- 
lo tal -aenominazione . • • . ìS. 

Ltipxìs . Quale_ fpecie di rafcetta , e tuo. 
commercio. ivi. 

LeiiUfchio, Defcrizione quello arbu- 
(lo. ivi. 

- - - Ove vegeti, ed utilità del imfti- 

ce , che trafuda . ivi , e feg. 

- - - Caratteri per prenderlo perfetto 

indicati. 99 - 

-*■- - Olio edri^cto dalle codile diqueft’ 
arbudo , e fuo ufo . ' ivi . 

Lepre. Defcrizione di quedo animale , 
ed ufo , e traffico dei Cto p?lo . ivi . 

Lelterhout., qual legno Indiano. ivi. 

. Traffico , e guadagno draordina- 
rio, che lie fanno gli Olandefi. ivi. 

- -r • Sno ufo . e rarità . ivi . 

Libòi, quale fpecie di lino Indiano . ivij, 

' - - Olio , che Te ne edrae , e gran 

traffico del medefimo . 59. 40. 

Libri, loro ampio «commercio in Euro- 
pa , efpgfto . • ; 40. 

- • - Edratto d'.una Memoria inTorno 
agl' infetti , ohe gli rodono . ivi , e feg. 

- - • Come fi nettino , e ricetta della 

'tannata jper tale o'ggetto. 41. 

... Coise- altri debba manipolarla per 
tale effetto. ' • . ivi, e feg. 

- - Come fi debba ringadiare alla per- 

dita della colla, dopo 1' applicazione 
della nrantiate . _ - 41. 

. . . Come s’ imbianchino le datnpe.foz- 
zace . .. . ivi . 

Lichene . Qual pianta , ed a che buo- 
na. ivi. 

- - Sua defcrizione- , e fuo commer- 
cio . ivi . 

_Lima . Defcrizione di quedo idrumen- 
to , e di qual materia debba effer fat- 
ta . - . ivi, e feg. 

- . • Come fi temprino le lime. 4^. 

• - Loro varietà , 'loro nomi diverfi e 

loro vari ufi . ivi . 

- - - Ove fi lavorino , e traffico delle 

medefime . ivi . 

- - - Dt quelle di Germania ,• e loro va- 
do traffico. ivi, e feg. 

- - . Anche di quelle del Forefe . 44. 

Xrwone.Loco commercio draordinatio. ivi. 


- - - Ufo del loro fugo per i Tintori . 

• ivi. 

. • • Dell’ olio di limone, lue fpecie, e 
fuo traffico. ivi, 

- - - Deir agrori cedro , del fuo jifo, 

e del fuo traffico. hi. 

- - ~ Del fuo fciroppo , e (po commer- 
cio • . ' _ ' ivi . 

• - - Specie dei limoni del Tonchin , el- 

pode - 44, 45, 

- - - Ufo di quedi limoni. - 45, 

Limone legno ^ Traffico rilevantiffimo di > 

quedo legno Orientale. ivi. 

- • - Come fi ufino frodi nel venderlo , 
c come fi debbano rilevare . ivi . 

Limone albero. Ufo, che ne facevanggli 
Antichi , efpodo . ivi, 

fua defcrizione , fuoi pregi , e proprie- 
tà efpode. ivi, 

•- Del fuo frutto , de’ fuoi femì , ec. 

« 45. 415. 

- - - EfpoCzione della fua origine. 46. 

- - - delle fue varie fpecie . ivi . 

• - - Del Cedrato di Firenze , e. fuoi 

pregi fingolari. ' ivi. 

Lino . Defcrizione di qneda utiliflhna 
pianta . ivi. 

- - - t)el fuo feme , e delle proprietà 

del medefimo . ivi . 

- - - Dell'olio, che te ne edrae, e fuo 

traffico- edefiffimo . ivi, 

- - - Provincie, che abbondano in lino, 
ed ove vegeti il migliore. 41^^47» 

... Cruilo , quale s’ intenda . 47.' 

• - - Ampia dottrina intorno alla fua 
coltivazione efattamente efpoda. ivi. 

- - - Metodo ohe fi olTerva in Ze- 
landa , e nelle Fiandre , efpodo . 

^ 

' OfRrvazioilt utihmitl: intorno ai 
lavori dei terreni , ove vuolfi femi- 
nare . * 48. 

.- - - Errori finora commeffi-in ogn ra- 
mo d‘ Agricoltura., efpodi. ivi, e feg. 

- - - Come fi coii(j;rvino i terreni in gra- 
do d' umido adeguato . 49. 

.- - - Rrflellìoni intorno alla natura, e 

proprietà d’uu buon feme. ivi. 

- - - Quali offervazioni .vi facciano gli 

Qlandefi, ivi. 

- - - Avvifo iinportantiffimo per tutti 

gli Agricoltori , efpodo . ivi . 
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- - - Come fi potfa avere una buona nc> 
colta di quefta merce. ' ivi, t feg. 

. . - Quali terreni Te le addicano . ;o. 

. - - Qjial ferae riefca mealio : metodo 
degl’ Iilandefi efpotto , e lodato; ivi. 

• - - Rifleflioni utili fopta la Tcelta del 

feme • • 

• - - Qual copia del msdefimo debba 

porfi in una data eftenfìon di terre- 
no. 'V. 

. • - Metodo de^li Olandell efpofto, ivi. 

. > - Quale ftagione richieggal^ raccol- 
ta del feme. 51. 

. • - Oltervazioni vantaggiofe fopra di 

ciò. .... 

- - - IRruiìu.ni utili al feminatore del . 

lino . ... " ivi . 

- - - Del tempo , in cui dee fvellere 

il lino . _ ivi . 

- - - Errore degli Artefici rifpetto alla 

poca maturiti delle piante da_ fveller- 
fi, efpoflo . <v», e feg. 

- - - legnali certi ^del punto di maturiti , 
in cui dee fvellerfì, indicati. 52. 

- - - Maniera migliore di far quefta rac- 
colta, indicata. _ ■ ivi_. 

- . - Altte utili oftervazioni intorno, a 

quello articolo . ivi. 

. - - Ferchi non debba imbicarii il li- 
no col feme . ' ' ivi , e jeg. 

. - - Danni irreparabili prodotti dai l'or- 
ci nel lino col feme. 5?. 

. . « Altri diforditii originati danna tal 

• rea pratica^ .» _ ■ ivt . 

• . • Perchè nion debba dffterirfì la ven- 

' dita del lino . ., .ivi . 

- - Errore rifpetto. al creder più trillo 
il lino battuto per tempo , fceper- 

, to . . ivi . 

• - Che produca la macera di quefta 

pianta . 54- 

• - - Uifordini , chemafcono dal lafciarlo 
fovecchio leccare efpolli . ivi, e Jeg. 

- - - Dubbi pr^olli all’ Autore, dotta- 
mente fciolti. ^ ivi. 

- - - Altre obiezioni rifpetto . a . quello 

articolo dileguate. t ivi, e feg. 

• • - Confiderazioni intorno alla natura 

differente dei terreni. , 55. 

• - - Perchè le aride arefie dell’ Af|^ca 

relleranno femore tali . - ivi .. 

• - - Riflellioni fopra quelle dell' Egit- 


to, erpofte. ^ ivi, 

- - - Natura e proprietà delle terre ghia- 

iofe efpoìle. 51K. 

- - - Natura .ec. di quelle dalia Livo- 

nla , e d.elle Curlandia . rvr . 

- - .- Come . debbano preparare alcune 

Jtrre ghiaini . .^'i . 

-j.- Natura, ecdelle Terre Irlandefi . rv/ . 

' Come debbano fare le terre graf- 
. fe artlOpiali . ’ . ^ó. 

- - - Perchè lenza lavori adeguati , il 

terreno migliore non produca, ivi. 

- - - KiftellAni del Sig. de ùlujli , in- 
torno tal tralTìco del* feme di lino 

eljpoftel' ... 57. 

- - - Iaquali.^efreni non riefca una tal 

femina . ^ • ‘ ivi . 

- - auP.er qual motivo tetre 3’ una ffef- 
fa borni , e preparate, nel modo llef- 
lo non producano lo llelfo lino . 

ivi . 

- --» Rei effetti prodotti dal gittate in 

terra cattivo lème . ivi. 

- - -■ Come I Signor» Ttejquet, e Com- 

pagni in Tourna! , aggiungano al li- 
no un valor nuovo. ivi, e ftg, 

- - - EfpoOzione della i\unva Manifat- 
. tura, di fflojdi lino di tinta ftaa. ^S. 

- • - Ottimi effetti di qUefta nqpvajn- 

areiitione , efpojli* < >vi , 

• - -j.Calcol.o dèi Sig. Canùlton nfpetto 
al prodott9.luperiore del lino. ivi. 

• Cornea la Sócièti di Dublino aba 
bia rendute doride le«Maoifatture di 
.teje jlrlandeft . i*'' > 

Linone. Quale fpecie di] tela , e.luo 
corùmcrcio. . .. • ivi, e feg. 

- - - Vane lotte del'a tBedefinia enun- 
ciate. 59. 

- • - Loro fpedizìoni nei paefi efteri . 

, «vi • 

Lintheet. Quai drappi Chioefi , e com- 
mercio grande, che ne fanno.^i-O- 
landeli. ivi. 

Liquirizia . Qual radice , ed ove vege- 
ti . ivi . 

- - - Come debba fceg'ìetfi, e caratte- 
ri di fua bontà indicati. ij>i . 

- • - Nozioni ■ intorno ai. fughi detti 

fughi di liquirizia, , 59.^0. 

' Qualità buone di quello fugoefat- 
famcnt-' rfpofte . 60, 

Di- 
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... DI quale fpecie di liqairixìa par* 
li il P. le lìteten . ii'i • 

- - - Proprietà delle foglie di quella 
pianta Americana, cipolle. _ i’Jt* 

• • - Varie denominazioni di diverG Bo- 
tanici , enunciate . 

Liquori. Oliali bevande «omprenda que- 
lla voce . 'V/ . 

- - - Ouali le migliori, e loro traffico. 

ivi . 

Lifats . 0^1*11 dell’ Indie , e loro 
qualità. ivi. 

Lijiu!. OM'IÌ Tedefche , e loro com- 
mercio. _ 60.61. 

Liiargirio , lue fpecie, e fuoi caratteri. 

6i, 

• - - Come difficilmente fi trovi il Li- 

■•tarRÌrio naturale. _ ivi. 

... Come non s’ accordino nè gli Scrit- 

• tori, nè gli Artefici tifpetto al litar- 

“ girio artifìziale. 61. 

<■ - - Ove G faccia con più frequenza . 

ivi; 

... Varie opinioni efpofte rifpettoall’ 
elTenza di quella follanza . ivi . 

- - - Ufo ellefo del litargirio artefatto. 

ivi . 

... Da qua! paeG fi ritragga. Ó1.62. 
Litofita . Che fia creduto quello prodot- 
to marino . ... 

- - - Come trovifi in tutti ì mari del 

Globo.. . ivi. 

- - - Loro fpecie, e vaghezza dei Na- 
turalifti per rinvenirle tutte. ivi. 

- - - Quindi il loro ellefo traffico . ivi. 
... Errore del Conte de Marjìglì , e 

• del Boerhaave tifpetto alla loro natu- 

■ ra , efpollo . _ ivi . 

- - - Confutato ad evidenza dal Sig. de 

Jufieu. ivi. 

Lizzarde . Quai tele . _ 45 °- 

LLamas , quale fpecie di piccini cammel- 
lo del Perù , e vantaggi che fé ne 
ritraggono in quelle contrade . 6i. 

6i. 

- - - Defcrizione dell’ indole di quelli 

animali. _ 

- - - RiflelTione intorno all' inerzia Spa- 
gnuola nel non trarne fuo vantaggio. 

ivi . 

- - - Altri animali fimili al LLamas 
nelle Provincie di Cufco, della- Pas, 
■Tarn. 111 . 
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della Piatta, ec. ivi; 

Lo , qual Corta di velo Chinefe , e fue 
varie forte. ivi, 

Locrenano . Quale fpecie di tela della 

BalTa Brettagna. ivi. 

- - - Suo ellefo traffico preffo gl’ Ingle- 

fi , gli Spagnuoli, ec. dj.t»4. 

Lcndre. Quai panni latti , e origine di 

quello nome . 6 ^. 

- - - Loro qualità, e loro commercio. 

ivi , 

Londrhie . Qual manifattura di panno 
Franzefe . ivi. 

- - - Cerne debbanfi fabbricare, e loro 

dimenlìoni. ivi. 

Laiigloatl’ . Qiiìl tela prelTo gl’ IngleG 
Indiani, e lor traffico. ivi. 

Lontra. Defcrizione di quello animale 
anfibio. ivi, 

> - Traffico ellefo della fila pelle. 6y 

■ - Rifleffioni intorno agli uG del fuo 

pelo . ivi . 

■ - Prezzo di quelle pelli. hi. 
Loto . Specie di queGo femplice enun- 

ciante . hi '. 

- - Nozioni varie intorno alle mede- 

fime efpolle . <55. 

- - UG delle loro radici preffo gl In- 
diani. hi'. 

• - Inganno del Signor Maillet rifpet- 
to al Loto Egiziano, feoperto . 6^.6^. 

■ - Dottrina intorno al vero Lotus 

efpoGa . 6S. 

• - Inganno di tutti i Botanici mo- 

derni , rifpetto a quell’ albero , feoper- 
to . _ ivi . 

- - Olfervazioni del Signor ?ha-ji rif- 
petto al medeGmo eipoGe . hi. 

• - Qualità del fuo frutto • e fuo Com- 
mercio in Algeri. ivi l 

- - OlTervazione del Clufio intorno a 

ciò , efpolla . ivi .' 

- - Qualità di quello de llfola di Ger- 

bes , efpofte . hi .' 

Loung . Qual droga per la Pittura . 66. 97. 

- - Traffico, che ne fanno i Chine-’ 

fi , efpollo . fiy. 

Lttcohefi . Quali drappi. hi. 

Lupino , qual legume , e fuo ufo . _ ivi . 
Lupo . Defcrizione di quello animale 
e fue fpecie . ivi ■ 

- • - Merci da elTo foraminiftrate pel 
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commercio . _ »■>'» . 

... U fo de’ Tuoi denti , efpoflo . ivi , 

. - - Cerviero. Quii fiera: fui Defcri- 
zione , e fue fpdcie . h'ì . 

. • • Pelli di quefti animali ftimitiflì. 
me , e loro nobili nfi . 6 j. d8. 

. . w Marino , Defcrizione di quello ani* 
male anfibio detto anche , t Ca- 
ni Marino. _ _ 

- - - Merci dal medefimo fomminifira- 

te al Commercio efpofle . ivi . 

. - ■ Defcrizione, dell’ JJola detta dei 
Lupi . _ , >y\ • 

• - - Loro varietà e fpecie . ivi . 

- - - Quali fra efli detti Lupi da olio , 

e perchè . _ _ ivi ; 

- - - Quali fra efli detti Leoni marini 

dai Marinari , e perchè . ivi . 

Lupo . 'Mafchera , fue due forte , e fuoi 
ufi in Francia . 6 S. 69. 

Luppolo. Defcrizione .di quefla pianta . 

69. 

... Sua Coltivazione ove più atte- 
fa . ivi . 

. - - Suol ufi di delizia , e per la Me- 
dicina. efpofU . , ivi- 

• - - Della fua coltivazione nei fondi, 

c lagune più -fterili. _ < 59 . 70. 

. - - Offervazioni rilevanti intorno a 
tal foggetto, elpofle. 70. 

- - - Rifleflioni fopra quello importan- 
te ramo di commercio. 7o-7t. 

- - - Delcrizione dell’infetto, che nuo- 
ce ai luppoli. 71. 

- - - Liijlta'i un tucjo . Vedi Cuojajo. 

ivi . 

Lujlrino , qual drappo di feta . ivi , 

Lullro , che Ila , e come lì dia alle fe- 
te . ivi . 

- - - Del taflétti nero con che fatto . 

ivi . 

• - - Di colorecome efeguito . ivi ,e/eg. 


- - - De'Cuo/ai, di qqante forte. 72. 

• - - - Per i marroechini , come fi ma- 
nipoli . ivi. 

- • - Dei Cappella) che Ila . ivi . 

- - - Dei panni , come fi dia . ivi , 

Marero . Qual’ albero Indiano. 72. 

• - - Ufo medico di fua corteccia , ivi. 

- • - Quello degli Antichi che folle . ri>i . 

• - - Per quali ragioni creduto lo llef- 

fo che il nollro. ivi. 


• • - Efficacia grande di quello rime* 

dio. 7j. 

- - - Rifleflioni utili di AI. Gare!» in- 
torno a ciò. ivi. 

Macis, che Ila, e quale il migliore . iiù. 

- • Proprietà di quella droga , efpo* 

He. , ivi, 

- - - Olio, che fe ne ellrae , e fuoi ufi 

Medici . ' .ivi, 

- • - Traffico, che ne fanno gli Olan- 

defi, e fuo prezzo. hi. 

Madreperla . Sua defcrizione , e fuo ufo . 

ivi . 

- - - Ofliervazioni del Signor Anfon rif- 

petto ad effe , efpofle . 7 5. 74. 

Madrepora, qual prodotto Marino. 74. 

- - - Errore del C. Marfigli feoperto dal 
Sig. di Tuflieu , rifpetto ad effa. iviu. 

• - - Varietà di quello prodotto , onde 

originate. ivi, 

- - - Proprietà degli animaluzzi delle 

madrepore . ivi , 

• - - Sorte note di effa , fecondo M. 

Gartin . ivi., 

- - - Traffico di quefle follanze nei Pae- 

11 del Nort. ivi, 

Maejlranza , che s’ intenda nel Corpo 
Mercantile. 7). 76, 

- . - Memoria politica intorno alle Mae- 

flranze. 26. 

• - - Come abbiano degenerato dal pri- 
mo loro Iflituto. evi, 

- - - Rifleflioni fopra gli effètti prodot- 

ti dallo fpirito di raonupolio , cipo- 
lle . ivi , e /eg, 

- - - Che nafea dal numero degli afpi- 

Tanti alle maellranze 7Ò. 

- - - Legislatura arbitraria rifpetto alle 

medefime riprovata. . ivi, e feg. 

.- - - Come fi contradica ad unpuntodt 
Politica in quello fatto. 77. 

- - - Rifleflì di gran momento fopra ta- 
le oggetto. ivi, e feg. 

- - - Se i Capi rT opera conducano alla 

perfezione delle Arti . 78. 

- - - Giufle deduzioni dalle premeffe ri- 

fleflìoni . ivi . 

- - - Obiezioni folidamente diftrutte . 

ivi , t feg. 

- - - Per quali ragioni le altre Nazioni 

vendano le manufatture a minor prez- 
zo che i Franzefi. 79. 80. 

£0- 
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' ' - Come fi pedano conciliare gl’ in- 
tereiTi delle vecchie , e delle nuove 
Maefiranze 8o. 

- • - Perchè dalla prefente loroencono- 
niia il Pubblico redi peggio fervito . 

ivi . 

- - - Altri difordini di maggior momen- 
to da ciò originati. ivi, e ftg. 

- - - Ottimi edetti rilultantl dal faroru 

re il Commercio, le Arti , ec. coWa 
liberti! di lavorare, ec. efpodi . 8i. 

- - - Oliacoli , elle i Corpi dei Meftieri 
oppongono aH’indufiria, efpofti. rw. 

- - - Dottrina d’ altro Autore ampia- 

mente efpofla intorno all’ ifteda im- 
portante materia . ivi , t ftg. 

-■ - - Quale effetto producano gli Statu- 
ti delle Maefirauze rifpetco all’indu- 
flria . 8z. 85. 

- - Mala direzione dei Regolamenti 

fatti intorno a ciò , che abbia pro- 
dotto. gj. 

Magazzini da grani . Quanto fia fiata 
ventilata in quelli ultimi tempi.^ue- 
(la importante materia. ivi. 

- - - Odervazione rifpetto ai comodi dei 

Contadini . ivi . 

- - - Che rifiliti dalle libere compre ne- 
gli anni fertili. ivi, e ftg. 

~ • - Rifleflìoai del Signor Duhamtl rif- 
petto a quello articolo. 84. 

- - - Ottimi Regolamenti dell’ Inghil- 
terra fopra tal materia , efpofli . ivi , 

t ftj. 

- - - Poffeffo , in cui fi trova 1 ’ Olanda 
rifpetto al pane, e ai grani. 85. 

- - - Suggerimenti di gran momento pel 

bene dello Stato , e dei Popoli efpo- 
fli , e ventilati . ivi . 

-- - Progetto per iflabilire univerfal- 
mente i magazzini . ivi , 

Maggiorana . Deferiziooe di quella pian- 
ta . ivi .. 

- - - Olio , che fe ne cava , e fuo traf- 
fico . ivi . 

- - - Sue fpecie enunciate. ivi. 

Magntfia . Quali Droghe Minerali ab- 
bracci quella denominazione. 85. S< 5 . 

- - Bianca . Deferizione di quella fo- 

flanza , e come fi faccia. 8d. 

• - - Quando fi coraincialfe a conofeer- 
la . ivi 


- • - Ufo fommament# eflefo di quello 

catartico . . ivi , 

- - - fua natura fificamente cipolla, ivi, 

- - - Opalina . DefcriiioDe di quello 
emetico, ed onde così detto. ivi ,■ 

- . - Ntra . Vedi Mangana ft . 

Mahaltb . Quale atbufio, e proprieiidel 

fuo Lagno ,, detto - Ugno di Santa Lu~ 
tla . ivi. 

- - - Ufo del fuo frutto per i Profumi»- 

ri , efpollo . 86. 87. 

Malagnttta , 0 Cardamomo Maggioro . De» 
fcrizione di quella lòllanza . 87. 

Malìtmollt. Qual Muflblina , e fue di- 
menfioni . ivi . 

- - - Loro dMinzioni nel' conunercio 

Olandefe. ivi. 

MalìtmoUi . Quali fazzoletti Indiani - ivi . 

- - - Loro Commercio predo la Compa- 
gnia Inglefe nell’ Indie. ivi. 

Malvagia. Qual Vino , onde venga, e 
fuo traffico. ivi.- 

Maivifehio . Qual pianta medicioale . 

^ 87. 88. 

- - - Preparazioni farmaceutiche, chele 

ne fanno . 88. 

Mamomt . Deferizione delle oda di que- 
lla mollruofa bellia.' ivi. 

- - - Deferizione , e ufo dei fuoi den- 
ti. ivi. 

Mamotbaui . Quali tele deli’ Indie Orien- 
tali. ’ ivi. 

Mamudis . Quai tele Indiane . hi . 

Mandorlo . Deferizione dell’ albero , che 
le produce . ivi . 

- - - Commercio loro fommamente elle- 

fo . ivi . 

- - - Quali le migliori in Francia, hi. 

- - - Dolci , loro fpecie enunciate . 

88. 89. 

- - - Quali dicanfi Fkrtntint , e quali 

di Turtna. _ 89. 

- - - Olio, che s’ ellrae si dalle dolci che 

dalle amare . hi . 

- - - Ufi medicinali di quello delle dol- 
ci, ellratto lenza fuoco. _ _ hi, 

- - - Delle amare. Opinioni varie intorno 

alle medefime, cipolle . _ hi. 

Delle palle, per lavarli le mani . 89. 

- - - Modo più adeguato d’ ellrar l’olio 
dalle dolci del Signor Pomet , efpodo . 

ivi . 
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- • • Stima avrutafì di quello (rutto in 

ogni tempo, e perchè. ivi. 

- - - Sentimento acliBa^livi, rifpettoal 

loro olio efpoAo . ivi . 

- - - Della gomma fomminiArata dal lo- 
ro albero , e Tuoi ufi . 89. 90. 

Mandragora . Qual pianta Medicinale , e 
file fpecie . . 90. 

• > - Opinioni dei NaturaliAi rifpetto 

alla inedefima ,efpoAe. ivi. 

• - • Errori intorno ad cAa diArutri dal 

Cavalier Brcvm . ivi. 

Mandrenaca. Qual tela dell’ Ifole Filip- 
pine , e loro traffico . ivi . 

Manna . Qual droga , e traffico , che ne 
fanno gli Olandefi. ivi. 

Manganeft . Defcrizions di queAafoAan* 
za , e fue fpecie . ivi . 

Suoi ufi efpoAi. 90. 91. 

• - - In quali pacfi fi trovi . 91. 

• • - Defcrizione efatta di queAa mi- 
niera , ivi . 

• - - Rilevante Offervazione rifpetto al* 

la medefima . ivi . 

Mangofìani . Qual fruito dell’ (fole Mo- 
luche . ivi . 

' • - Suo traffico fommaroente cAefo . 

ivi . 

- - - Defcrizione dell' albero , che lo pro- 
duce, e nozioni del medefimo tratte 
dall' lAoria degl’ Indiani. 91. pz. 

Manicotto. Di quali pelli fi facciano . 92. 

»■ Singolare e preziofo, che fi fa in 
Ginevra , c in Neufchatel . ivi . 

Maniglio . Qual merce , e fuo eAefo traf- 
fico . ^ ini . 

<■ - - Loro fpecie, e coAume di quei del 
Madagafcar rifpetto ai medefimi efpo- 
Ao. ivi. 

Manioca. Quale arbuAo , e fuo utiliffi* 
mo ufo . . p2, 9 j. 

• - - Che fia la Caffava , che fe ne ri- 
trae, ed a che ferva. 95. 

- - - Sua Manipolazione , ed ufi della 

fua feccia, efpoAi.. hi. 

- • - Utilità di quello alimento per tut- 
to il Braille. hii. 

Manna. Defcrizione di queAa fpecie di 
gomma, e da quali alberi fcoli . qj. 94. 

- ' - Sue fpecie , e qual fia 1’ Orientale , 

quale 1' Europea . 94. 

• • - OAervazione del Beloni rifpetto a 


ciò,efpoAa. ivi. 

- - - Autori , che ne ragionano , inifi- 

catì • ivi . 

- • - Specie della Europea , enunciate . 

94- 

- - • Confiderazioni intorno agli alberi 

che la producono. ivi. 

• Di Calabria. Defcrizioni diqueAo 
fugo , e fue proprietà efpoAe . 94. 9^. 

- - - La f^ntanea quale . ivt . 

- - - La forzaiella, e la manna di foglie , 

quali . ivi * 

- - - Differenza, che ne fanno i Calà- 

brefi . jvi , e feg. 

• - • Ufo antico di queAo purgante , e 

fue proprietà efpoAe. 97. 

• - - Quale fpirito s’ eAragga dalla Man- 
na, e fue qualità. ivt. 

Manna dì incenfo. Defcrizione di queAa 
foAanza . ivi . 

Mano d’ opera . Come s’ intenda rifpetto 
alle Manifatture. ivi. 

- - • Rifleffioni d’un celebre Autore in- 
torno a tal materia , efpoAe . ivi'. 

Martfeca . Defcrizione di queAa loAanza, 
ed eAefo luo traffico. ivi, e feg. 

Manti. Quale fpecie di veAe , e fuo traf- 
fico per l’America. 98. 

Manufatture . Efpolizione di queAa vo- 
ce . ivi . 

• - - Loro origine ampiamente efpoAa . 

ivi. 

Erudizioni Greche, Romane, ec. rif- 
guarJanti tal materia efpoAe , e ven- 
tilate . ivi , e feg. 

- - - Della Porpora preAb le Antiche 

Nazioni. 99, 

- - - Egregie nate in Francia ai Gobeli- 

ni , efpojte . ivi . 

- - - Quando i Romani cominciaffero ad 

ufire il lino, e la feta. hi. 

- - - Sentenze varie degli Scrittori in- 

torno alla feta degli Antichi , efpo- 
Ae. ivi, e feg. 

- - - Prime Manufatture di feta Aabilite 
da Ginjliniano in Conltanciuopoli . too. 

- - • Da chi fodero Aabiliie in Palar- 

mo. ivi. 

- - - Quando in Italia , in Francia , ec. 

ivi . 

- - - yetro, chi lo iuventaffe , fecondo 

gli Scrittori. ivi, e feg.. 

Deli.- 
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• - - Deir origine delle vetrate per le 

fineftre. loi. 

- - - Del piombai chi ne defle 1 ’ idea. 

ivi , 

• • • D’ armi bianche > e d' acciaio • ove i 

e da chi. ivi, e feg. 

- - - Rifieflioni intorno a quelle diV'a* 

fellame, efpofte. loi. 

- - - In Occidente, come vi s'imraor- 

talaile Corebo. ivi. 

• - - Deir immenfa Manifattura di Por- 
cellana nella China. ivi. 

• - - Del vafellame del Giappone . No- 
zioni intorno al medefirao . ivi . 

- - - Come s' imitafTe in Eur^a al tem- 
po di AIifAe/tfj>nì/o , e d\ Raffaella .ivi . 

- - - Della mirabile Manifattura di Saf- 
Ibnia, e fuo eftefo commercio . 102. 

103. 

- - - Riflellioni fopra gli allettamenti 
neceffarj per le Manifatture, efpofle. 

103. 

- - - Quali rei effetti nafcano da una 
Fabbrica viziofa nel fuo principio . 

ivi . 

- - - Come gli aiuti profufi lenza mo- 

do, non conducano alla fua perfezio- 
ne . 1 04. 

- - - Ove debbanfi impiegare con profit- 
to le gratificazioni del Sovrano, ivi, 

r A?- 

• - - Quali fegnì di diftinzione porreb- 
bero produrre 1* eletto ftelfo delle fom- 
me di denaro per tali gratificazioni . 

105. 

- - - Quali ree confeguenze producano i 

lamenti degli Artifli. ivi. 

» - - Come nei villaggi le moderate gra- 
tificazioni in danaro producano elet- 
ti più fenfibiir, e beni reali . ivi, 

« Ag- 

- - - Mezzi per farle valere, e della lo- 
ro fuperiorità. ic 6 . 

- - - Rifieflioni ntiliflime fopra le ma- 
terie prime , efpofte . ivi . 

- - - Quali rendite fieno per uno Stato 

le Manifatture. ivi. 

- - - Perchè le foreftìere non fuperino 

quelle di Lione. ivi, t feg. 

- - - Degl’ Inlpettori delle Manifatture. 

*' 7 . 

- - - Dei Dritti d’ ingreffo fopra le fo- 


reftiere . ivi . 

- - Della preferenza dovuta per ogni 

titolo all’ Agricoltura . ivi. 

• - Mali reali, che nafcono dal non 
favorirla , enunciati . ivi , e feg. 

- - Paralello fra le Arti e l’Agricol. 

tura. 108. 

- - Mezzi unici delle Nazioni per prov- 
veder la loro fufliftenza , efpofti . ivi. 

- - Interefli male intefi della Francia 

rifpetto a ciò. ivi, e feg 

- - Come uno fiato pofifa lufTiftere len- 
za commercio. 109. 

- - Manifatture di Francia , ivi . 

- - Idea firavolta del Signor di Sullji 

rifpetto ad effe , efpofia . ivi . 

- - Rifoluzioni prete indarno in Fran- 
cia per ovviare ai difordinì rifpetto al- 
le merci foreftiere, efpofte. ivi, e feg, 

- - Lifia delle principali Manifatture 

efiftenti in Francia. no. iii. 

- - Stato di quelle d’ Olanda efpofto. 

1 1 1. 

- • Confeguenze della loro decadenza 

enunciate. ivi, e feg. 

- - Impoflìbilità d’impedire le difer- 
zioni degli Artefici, efpofia". 112. 

- - In che confifia la forza , e la feli- 
citò d'uno Stato. ivi. 

• - Ree confeguenze del luffo , efpo- 

fle . ivi , e feg. 

- - Predizione fattane dal famofo de 

iVit , efpofta. 113. 

- - Confronto del Trattato di Com- 
mercio del King, efpofto . 113. 

- - Rapprefentazione del Sig. Dave- 
nant, rifpetto al medefimo foggetto . 

ivi . 

- - Ciò, che ricavi l' Inghilterra dall’ 
Olanda per tal particolare . ivi , e feg. 

- - Profitto annuo della prima fopra la 

feconda, efpofto efattamente . 114. 

- - Opere ftampate fopra tal’ articolo, 

indicate. ivi. 

- - Novero delle Manufatture ftabilite 

in Amfterdam. ivi, e feg. 

- • Stamperie , e telerie alla foggia 

dell’ Indie Orientali. 115. 

Mapù . Qual'albero dell’ Ifole America- 
ne. _ ivi. 

- - Suefpecie, e loro defcrizione. ivi, 

• - Cotone , che produce , ed ufi del 

roe- 
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medcfimo , efpofti . hi'. 

Marckejiia . Qiul Mioerile metalli^ . 

iti . 

• - Sue fpecie , ed opinioni varie rifpet- 

to alla fua natura.. iti. 

• - - D ’ oro ; fua defcrizione : di argento : 

di rame , ec. hi . 

- - Proprietà Angolare di quella di ra- 
me ». efpofta .. iti .- 

- - - In qual Clafle Cena collocate dal 

kfoodvard , iti, t feg. 

• - - Q.uali fecondo eflb fieno piriti t e 

quali marchefite . il 6 .. 

- - - Loro analifi chimica efpofta . iti . 

- - - Criflalìizote . Loro varie figure , e 

loro proprietà. iti. 

- • - Le r/0|f /iafr . Loro defcrizione . iti., 

- • - Ofiervazìone rifguardante le me- 

defime . ' hi .- 

Margherita. Q,uat drappo » fua compo- 
fizìone, e dimenfioni . hi. 

Margheritine , Loro traffico aH’Kble) e 
fulle fpiagge di Guinea. ivi. 

Marmo. Sua defcrizione. hi y e feg. 

• - • Sue proprietà efattamente enuncia- 
te. 117 - 

- - - Ofiervazione rifpetto alle medefi- 

me . hi. 

Marmo d’un fol colore : fua defcrizio- 
ne . hi . 

- • - Oftervazione intorno ad eftb . iti. 

- - - Nozione del Sig. Kentmann , efpo- 

fta .. ili . 

- - • Macchiato. Sua defcrizione. ivi. 

~ • Oftervazione fopra il medefimo . 

hi, e feg. 

- - - Efpofizione d’ altri marmi mac- 
chiati. Il 8. 

• - - Olfervazione intorno adeftì. iti. 

• - - Figurato . Defcrizione di quelli di- 

verfi marmi , e dei luoghi , ove fi 
trovano . iti . 

- - . Varie oflervazioni di momento ri- 
fpetto ai marmi, efpofte. ii8. 119. 

- - - Nozioni del Davi ter, e del D'^r- 

genville, intorno ad efii .. 119. 

• - - Pregio dei Marmi d’Egitto, e di 

Grecia , efpofti . hi . 

- - - Efpofizione dei pregiabili marmi 

Antichi . hi . 

- - - Nuove Memorie delle Miffioni 
di qual marmo d’ Egitto ragionino . 


. .... hi.efeg^ 

- - - FerJè dt Sicilia . Sua defcrizione ^ 

1 20. 

- — Verde di Stiza . Sua defcrizione . 

ivi . 

• - • Breccia di Verona .. Qual marmo . 

ivi 

- - - Carfagnana . Spiegazione df quello 

marmo . ivi . 

- - - Verde grìgio del Trentino fua de- 
fcrizione. ivi, e feg. 

- - - Grigio bianco di Bareith’ . Sua de- 
fcrizione.. 121.- 

- Caflagno , e colòr di /é/edi Lipfia,. 

defcritto .- hi , 

- - - Defcrizione di vari altri marmi di 

Saftònia , di Ratisbona , di Wolfenbu- 
tei , d' Hartignac, ec. hi . 

Cenerino di Norimberga defcritto . 

hi .. 

• - • Singolare di Dorfet in Inghilterra . 

Sua defcrizione . hi. 

- • - Della Fiandra. Loro enumerazio- 
ne. . _ ivi . 

- - • Della Francia. Loro defcrizione. 

hi , e feg. 

- - - Pietre di Montbrifon perchè paffino 

per marmi . izz. 

- - • Diverfità della palla , e telfitura 
dei vari marmi , efpofta . hi , e feg. 

- - - Come dal marmo bianco fi formi 

lo llucco.. 12:;.. 

- - • Come quefta compoGzione prenda 

un bel lullro.. hi. 

• • - La flalattite . Sue proprietà , hi. 

• • • Quali s’adoprino perla llatuaria. 

hi . 

- - - Di Spagna , deferitti . ivi . 

- - - Cava del marino bianco del Re- 
gno di Siam deferìtta . hi . 

- - - Traffico di quefta merce in Fran- 
cia . ir/. 

• - - Maniera di colorire il marmo efpo- 

lla . ivi , e feg. 

- - - Come debbafi far bollire il liquore 

fulla fua fuperficie. 124. 

- - - Q,uai colori meglio liefcano con i 

menftrui particolari . iti . 

- . - Quali fi poifano mettere a fecco 

coll’ efiietto raedefiino . ivi . 

- - - Quali non fi cancellino più dop» 

elfere flati applicati . i--i. 

Co- 


Digitized by Googlc 



. . . Come diali un belliflitno còlord’ 
oro . ivi . 

- - - Come fi macelli il tnarmo del rof- 

fo , e del giallo. _ -ixi* 

T - - Come le gli dia un carnicino sia- 
vaio . ivi , e /eg. 

• - • Come fe gli di» jm bel color blò . 

laS- 

> • • Con qual’ Arte fi pofiàno delinear 
fui marmo figure in rilievo. ivi. 

• - • Efiratto d’ una Memoria del Conte 
diCa/lus, fopra quell' Arte , efpofto . 

ivi . 

- • Dottrina lafciataci da F/inie intor- 
no al tratto ec. ivi- 

- . Marmi fcavati da Ercolano , fu 
i quali fi rilevano delle pitture . 

ivt , e /*g. 

- ‘ Sentimento del Conte di Caylut 

rìfpetto ai medefimi . ^ -rad. 

- - Dottrina del Sig. du Fay intorno 
alla natura del marmo, efpofia. ivi. 

- - Efperienie del Sig. Mayaalt , efpo- 
He. 

- - fentimentodelSig,Ce/aediji,cfpo- 

flo . ivi ■ 

- - Ricetta fomminiftrata dal Signor 

Maytklt per dipingete fui marmo cfpo- 
fta . fvi . 

- - Perchè il colore feuro P'ù 

dilficile , e come fi ottenga . ivi , t/eg. 

- - Saggi efpofti all’ .Accad. R. delle 

Scienze dal Conte di Caylus . 127. 

- - Metodo di preparare un liquore, 
che penetri il marmo, e funi etfetti . 

ivi . 

- - Efecuzione del Sig. Birde , cele- 
brata . ivi . 

- - Tavole del Tedefeo Milltr pro- 
ducenti lo fielTo efiétto . ivi, e feg. 

- - Come l'Arte di dipinger fui mar- 

mo penetrandolo, non fia perduta in 
Inghilterra. izd. 

Marmotta . Quale anittule , e 1 ’ ufo , 
che ne fanno i Savoiardi . ivi . 

• - - Proprietà di quelli animali , 

Ile . ivi . 

— - - Ufo ntiliflìmo del loro graffo, ivi. 

- Come fi cibino i Cacciatori della 
loro carne . ' ivi. 

-• - - Utile ufo delle loro pelli, ivi. 
Marna . Deferizione di quella terra fof- 


file. 
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- - - Sue vane fpecìe, e fuoi ufi. ivi. 

Marrccchino . Qual pelle preparata , e 

perchè cosi detta . iw. 

- - - Da quali paefi vengano , e loro 

ellefo traffico . ivi , e ftg. 

' - - Come fi vendano i rolli, i gialli, 
iblò,ec. ,19. 

- - - Nuova Manifattura ^abilitane in 

Parigi . ivi, 

' - - Onde vengano le pelli atte a tal fab- 
brica. ivi, 

. - - Ove fia giunta r arte nel perfezio- 
nare le pelli di capra. ivi, 

- - - Vari ufi , e lavori , ai quali fer- 
vono, efpofii. ivi. 

- Come fi fabbrichi il Marrocchino 
nero- ivi, 

- - - Manipolazione di quelle pelli am- 
piamente efpolla . ivi , e feg, 

• - - Che s'intenda per feconda mano 

di nero._ ,151. 

- - - Maniera di fabbricare il Marrocchi- 
no rofib ampiamente efpolla . ivi , e feg, 

- - - Come li manipolino i gialli , i 

blò, ì violetti, ec. 151. 

- - - I Cordovani che Ceno , e come fi 

facciano. ivi. 

Traffico grande , che fe ne fa a 

Smirne. ija. 

Marrone. Deferizione, « traffico di que- 
llo frutto. ivi, 

... - D' India, inutilità del fuo frutto per 
lo paifato. ivi. 

- • - Mezzi rinvenuti dal Sig. Bon 
per renderlo di qualche vantaggio . 

ivi , e fe^. 

. - Come , e da chi fiafi trovato il 
modo d’ ellrarne dell’ ottimo olio per 
le lucerne. ij^. 

- - - Efperienze del Sig. Marchaudier 

fopr' elfi , efpolle . ivi . 

- - - Come fe ne prepari un’ eccellente 

rannata. ivi. 

- - - Ufo utile, che può farli della fua 

palla, dopo gli ellratti deli' olio, del- 
la rannata, ec. ivi, e feg. 

Martellatile . Spiegazione di quefta qua- 
lità. 4jo- 

- - - - Dell’ oro , dell' argento , del ra- 
me, ec. ivi. 

- - - Come rendali martellabile l'oro 

afpro 
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afpro ec. _ _ • 

. - - Altro metodo (limato il miglio- 
re, efpofto. ivi,e/'eg. 

. - - Come rendafi ileflìbile l’argento, 
che fi fpacca. 47 1- 

MarttUcne , maglia . Suo ufo alle fab- 
briche del rame , e del ferro , efpofto . 

.>14- 

• - - Qual confumo , e commercio fi- 
faccia ili Francia del rame. hi. 

. . - Come fi rimedierebbe al fonimo 
difordine dei rami foreftieri . hi . 

. - • RiftefOoni utilifime fopra tal pun- 
to rilevante- iw, *Ag. 

- - - Defcrizione del cafamento , che 

dee contener le fucine. 135. 

. • - Numerazione , e defcrizione d’ 
iftrumenti , utenfili , e ruotami nec^a- 

- ri in quello Lavoro. ivi. 

- - • Mezzo torno . Sua defcrizione , e 

fuo ufizio. _ hi. 

- - - Incudine, cucchiaie, taiuglie, pa- 
delloni , ec. defcritti . hi , e feg. 

- - - Altri iftrumenti indifpenfabili , 
defcritti. 

- - - Offervazione di momento . ivi . 

- - - Come fi manipoli quello metallo 

nella prima operazione . ivi . 

- - - Seconda operazione ampiamente 

defcritta. 13^- *57. 

- - - Eflendo filTa la materia , che ne 

debba fuccedere . _ _ 137. 

- - - Come fi slarghino i pani , e fi 
riducano ali’ adeguata groffezza . ivi , 

. - . Operazione fulTeguente a quella , 
ampiamente defcritta. ivi, e feg. 

- - - Del ^efo dei pezzi lavorati . 138. 

- - - Che intendali per mazzi , e loro 

manipolazione elpofta. ivi. 

- - - Che s’intenda per coppe fondate , 
e lor lavoro pofteriore . hi , e feg. 

Martire. Ove Ila comuniftìmo, ed ove 
fommamente raro . 139. 

- - - Sua natura particolare ampiamen- 
te defcritta . rei • 

- - - Sua defcrizione . hi . 

- - - Come non debba confonderli col 

Martore Zibellino. ivi. 

- - - Qual fia la fua pelle più (limata . 

hi , e feg. 

- - - Doverfi dillinauere gli .Ermellini 

dai Martori Zibellini- 140. 


• • - Diverfe denominazioni, che loro 

danno i Rufti . hi. 

- - - Chi ne faccia la Caccia contro l’ 

opinione del Savary . hi. 

- • - A che quelli fieno tenuti col lo- 
ro Sovrano . i«f . 

- - - Da quali paefi ne vengano in co- 
pia . hi . 

- - - Commercio , e prezzi di quello 

pelli. hi. 

Marum , Maro. Qual pianta medicina- 
le . ÌVÌ.Ì, 

- - - Ove vegeti , e fua defcrizione . 

140. 141. 

• - - Varie Opinioni dei dotti intorno 

a quella fpecic di Germandrea , efpo- 
fte. 14 I. 

• - - Traffico grande , che ne fanno i 

Droghieri d’ Olanda , e d’ Inghilter- 
ra. ivi. 

- - - Suoi ufi prelfo |1’ Inglefi . ivi . 

Mafchtra . Loro varie forme , loro ufo , 

e quali le migliori. ivi. 

Maffoi . Defcrizione di quella Scorza 
Orientale aromatica. hi. 

- - - Difficile , e pericolofo commercio 

di quella droga . hi . 

- - - Sue virtù , e qualità eccellenti , 

efMfte . 141. 141. 

Majìice. Defcrizione di quella refina, e 
fue qualità. 142. 

- - • Da qual’ albera fcoli, e quando fi 

raccolga . -hi. 

- - - Sua manipolazione , e proprietà 

della fua polvere. hi. 

• - - Economia del Gran Signore rifpet- 

to a quella droga. ni. 

- - - Onde venga il Migliore, e frode 
dei Negozianti del Levante in quello 
commercio, efpofta.- ivi, e feg. 

- - - Onde fiale (lato alfegnato quello 

nome . ' 143. 

. - - Come debba fceglierfi , e fuoi par- 
ticolari ufi efpolli . ivi . 

- - • Mafie refinofe, lotto nome dima- 

ilice fpacciate , che fieno . ivi . 

- - - Come intendali anche il Cemento 

con quella voce . ivi . 

• - - Ricette per quelli diverfi mallici , 

efpofte . hi . 

Mafulhatan. Qual tela Indiana, e fuo 
traffico. hi. 

Ma- 
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Materia . Quali accezioni abbia quello 
nome nel commercio." 143. «44* 

- - - Segreto per cavar le materie d’ 
oro , ec. dai galloni , ec. fenza calo 

144. 

- . - Come G pofb aver l’ oro , e l’ ar- 
gento feparatammle . _• 

Matita . Quali foftaoze terree abbracci 

. quello nome. iyi- 

- - - Loro vari u6 efpofti . • ' ivi. 

- • - Rojja. Sua delcrizione • efuoufo. 

« ' . . ivi . 

Maitcni . Maniera di fabbricargli am- 
piamente cipolla . ■ 144- '45' 

- - - Quanto irapocti ch« fieno efatta- 

inente regolari . _ t45- 

> • - Come debbanfi difporre nella for- 
nace. 

9 , . Defcriaione della medelinia. 145. 

- • - Come vi fi debba regolare, il ca- 
lore . • , ivi. 

- - - Altre fornaci a volta, c come deb- 
banfi dirigere , _ ivi, e feg. 

- • - Cautele da feguirfi dai fornaciai 

per aver» oniroi mattoni . 146. 

- -- Delle qualità dei mattoni divari 

paefi . r ivi. 

• - Suggetimepti utili per coloro , che 

hanno tal negozio, eipolliv ivi. 

- - • Sentimento d’ un Commentator di 

- Vìtruvio , efpqfto . • ivi . 

- - - Come li cuociano nei Paoli Balli . 

ivi , e feg. 

. V • Tempo opportuno pet manipolar 
la terra, quale - "147. 

- - • Approvazione del fopradditato m^ 

. lodo . -ivi . 

- - - CttuU, quale a' intenda , e fno ulb. 

ivi, e feg. 

Maaris, o Marti. Quali tele Orientali , 
e loro commercio della Compagnia 
DIandefe. . , 14^. 

‘ - - Dei Daneli ancora.. ivi. 

Mechoacan . Onde ci venga quefta radice 
Medicinale. 

- - - Defcrizione della Tua pianta, ivi . 

- - - Come debba fceglierfi , e quanto 

confervi la fua virtù. . 

■ - - Come la GìaUppa le abbia fatto 
perdere il fuo gran credito . ivi . 

- • - Sua efficacia , e fua analifi efpo- 

lla. ,1. ivi. 

Tom. in. 


Meco’iio. Che fia. ivi, e feg. 

Metiaglij .Sui defcriaione, e fuo traf- 
fico. ^ 1.^0. 

- - - Oflervazione del Sig. Pari»» intor- 
no al traffico meccanico loro . i^i. 

- - - Di quelle di Francia, e bellezza 

di quelli lavori. . ivi. 

• • \ Dei Signori Dajjier di Ginevra , 

commendate^ - • , ivi. 

- - - Avvertimento dql Signor di Af.ri'- 

iet efpofto . , ivi , 

MeJaeco, Quali pietruzze. 

Melarancia , arpiuia . Luoghi , dai qua- 
li vengono in copia . ^ 150. 

• - - Loro varie qualità « e loro ufi . 

ivi . 

- - - L' aranciata che fia , ed onde la 

migliore, * « ^ ivi. 

- - - Ufi particolari della fua fcorza-, 

efpofti. .. ivi. 

- - - Della buona acqua de' Tuoi fiori 
detta atfua uanfa . ivi, 

• - - Dei vari oU ellratti dal fiore , 
dal frutto, e dalle fcorze . ivi, 

- • • Olio di gratta pìccola , che Ila, e 

fue qualità. i,àvì . 

Melarancino , ./trancino. Qual colore nei 
drappi, ec. e come fi faccia.' ivi. 

MèJaroHcìo, arancio , Sue fpeci«« e qua- 

-U lit particolari . .ft ' . > 155. 131. 

- - - Dolci, e agr^e loro 4><terfe pro- 
prietà cipolle. ^ . 151. 

- - -. Loro coltivazione. 151. 

Meìazzo . Che fia . ivi . 

- • - Traffico , che. ne fanno coti' Olan- 
da le Raffinerie Franzefi . ivi. 

> - - Sciroppi bianchi ,' acqueviti , ec. 
che Tene fanno, e loro traffico, efpo- 
fto , ivi . 

Me/iloto. Q^ul pianta, f e ftioi ufi Me- 
dici , e Chirurgiùf e(pt>lli . ivi. 

Me^ijfa .-fielcriziime^ di quefta pianta 
mediciitale ivi. 

- . - Acqua della medefima dei Carme- 

litani di. Parigi-,, e fua Compofizione 
nel Lemery . i. ■ ivi , e feg. 

- Delle lue. vario, fpecie , e quali 

buone per la Medicina. 152. 

-^-.t Acqui f empite e , come fi faccia . 

. ‘i’’ 

- ■ » Come la compojla , o mjgiJirjTe 

I . - • 

- ■ . Lll ' “ Melo 
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Mele eotogno . Defcrizlonc di queft’ atbe- 
ro . ' iv! . 

• - Per quali innefti fìa buono, hi. 

• - Commeicìo, che fanno del fuo le- 

gno gliOlandelì eoa i Franzefi , efpo- 
fto . '»'» • 

- . Commercio grande del frutto , 

efpofto . »»'» • 

- - Proprietà dei frutti innevati fu 

quefio albero, efpofte. ivi. 

• - Nozioni intorno ai var) innefti , 

efpofte. iS 3 - 

- . Qual rimedio , e come farebbero 

quefte frutta . I5J- 

• - Quale la fpecie piii bella, ed ove 

alligai . ivi . 

Mela cotegna . Frutto prodotto dal me- 
lo cotogno, e filòi varj ufi, efpofti . 

, ivi . 

• - - Onde vengano le migliori' con- 
fettate. ^ ivi. 

■ • • Sciroppo delle medelime, e come 

fi prepari . . . • 

Melone , o Popone . Deferizione di quefto 
frutto , e fuo rilevante traffico, efpo- 
Ilo . ivi . 

- - - Sue fpecie, c di quei dell’ Egitto. 

ivi .' 

- - - Bofermiono d’una fpecie atfai ^r- 

ticdlare-del Cairo. 153.154. 

. - - Come fi poftano fchivare i rei ef- 
fetti, che producé.pello ftomaco. 154- 

• - - Del fuo feme , cMegli ufi , ai qua- 
li ferve. evi. 

Menoae. Defcrìzione di quefto animale , 
ed ufi della fua pèlle. ivi. 

Merceria . Quali materie $ intendano per 
quefta voce. ' , ivi. 

Mercurio. Ve3i Aigentovivo. 

Merlo. Spiegazione di quefta merce, e 
materie delle qpiyi fi fa. "ivi. 

- - - Ordegni , ’ e. uitnfili necèffari per 
quefta lpeciof!i Manifattura deferirti. 

'■ «S4- 155. 

- - - Infpezioni diverfe d' una Maeftra 

di merli ,' efpofte . 155. 

- - - Defcrizion^innta.del fuo lavoro . 

ivi . 

- - - Pungere in quell’ Arte cheimpor- 

.xi • ivi . 

■ - - Come , fi formino i contorni d’uà 
triangolo , d’ un quadrato , e d' un pen- 


tagono . ivi . 

- • Che figuifichi pungere un merlo , 

ivi , e feg. 

- - Deir Importanza dei punii d' ap~ 

poggio. 156. 

- - Economia di tutta quefta difpofi- 

zione , efpofta . ‘ ' hi. 

- - Come fi punga il difegno fopra le 

varie ftrifce . ivi . 

• - Come rilevi la Maeftra ' quante 

mazzette le bifognigoo . ivi . 

- • Difpofizione &Ue medelime efpo- 

&i. hi. 

- - Maniera fempliciffima d’imparare 

a fabbricare il merlotpiù compofto , 
enunciata. ^ ivi, e feg. 

- - Saggio della verificazione deH’efpo» 

fto metodo. 15^ 

- - Difpofizione delle trecce , e (ulV 

importanza. hi. 

‘ - - Modi vaqji fiftarle , efpofti . hi. 

- - Operazione , che fegue alla for- 
mazione della treccia, efpofta . hi, e feg. 

Come facciafi V ini eia: ara . 158. 

- - In qual modo s’efegniica la cero' 

na. ' ■ ' hi. 

•' • Come debba operarli volendo pian- 
'tare un fendo Jerato , ^ - ivi , e ftg, 

- - Come fi chiuda il punto gettato . 

139. 

- -'Del mezzo punte ^ e come fi efe- 

guifea . . ' hi . 

- - Volendo il punto di fpìrìto come 

debba opehrfi . ^ hi . 

- - Come lì chiiidp.. hi. 

- • Come Impri a formare , e chiu- 
dere i punti. hi, 

- - Oori , come fi facciano , ed io 

quali paefi. hi. 

• • Dì fttar, in quali Città meglio fi 

lavorino . ivi , e feg. 

- - Ove fi fabbrichino i più ecceJfen- 

ti merli fini di filo. 160,' 

- • Loro varie altezze , e deftinazio- 

ni . .ivi , 

• - Di quei deftinati per l' Indie Spv 

gnuole . ivi . 

- - Varie denominazioni di merli par- 
ticolari , efpofte . ' mi . 

- - In un merlo che cofa' s’ intenda 

per tela . ivi , 

- - Dell' 'varca dei merli foreftieri, 

efua 
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e Au economia fi(Tata ^ ivi, e ftg. 

• ■ - Tariffa labilità per detta marca 

in Francia . i6i. 

• - - Paffo ratto colla Corte da Gìo. 
Boktet pet r effettuazione. ' ivi. 

- - - Come veniffe poflocompenfo agli 
abuft iiilbrti rifpettb a ciò. ni ^ tftg- 

• • - Come C rimediaffe agli fconcerti 
dell’ impronto hi cera lacca. i^da. 

• - • Da qual fola pane fia permèBoT 

iogreflo dei merli Fo'reff ieri in Frani, 
eia . ivi . 

. - • Kota delle varie gabelle, che pa- 
gano i diverfì merli ,elpoffa . \6i. i6ì. 

Merluzzo , ,o Baccalà , perchè cosi detto . 

• - - Proprietà di quello pefeier,' quan- 
do è frefeo . i ivi . 

• - - Diverfe denominazioni date a varie 
fpecie di quello peice feccato. ivi. 

- - • Commercio dei Stocbfirch , deiCa- 
ItUau , e dei Dorfeh , efpollo . ivi , e feg. 

- - -, Nozioni del Vefeovo di Bergen in- 
torno alla Ipecie dei Lm^er, <^polle . 

164. 

- - - Come li noveri fra 'le inaggiori 

ricchezze della Norvegia . ivi. 

- - - Ampiezza di quello valtf) conv- 

mercio , efpolla . hti . 

- - - Pelea, di quello pefee fatta dai 

Franzeli in America. ivi. 

Merluzzo verde, e lìia pelea . ni. 

> - • Metodo di prepararlo dillintamen- 

„ te efpofto. -ivi, e feg. 

- - • Ove le ne taccia il confuroo mag- 
giore. 16^. 

- - - Commercio, e ufo delle lingue , 
e delle vifeere .di quello peice. hi. 

Merluzzo /ecco . Come lì prepari . hi . 

- - - Economia della Pelea Fraritelè per 

ule oggetto . hi, e feg, 

- - - Come s' imbarchi , c con quali pre- 

, cauzioni . - 166, 

- - - Segreto -per leccar quello che li 
pelea in Eftate, elpollo. hi, e feg. 

• - - Qualità di quello., che 'ù prepara 
di Primavera, cipolle. 1^7. 

•■ - - Come li prepari quello pelcaro 
nell’ Autunno , .ec, hi . 

... Diverfità.di quello fabbricato da- 
gl’ Inglelì , indicata . ivi . 

- - - Varie fotte dì mem provenienti 


da quefto peice, elpofie. ivi. 

- • - Ove fj faccia il maggior confumo 

del lecco. ivi, e feg. 

- - - Tratta, e pelea di Capo Brettone , 

cipolle I , i6H. 

- - - Ove C riducano le 'merci tolte in 

concambio del peice. hi. 

... Economìa di quefio ' commepeio 
Inglele elattamente cipolla, hi, e feg. 

- - - Rilevante punto dell’ Autore del- 
le RiflelOoni del Commercio, ec. . 

• - - Altra Offervazione di quello deli’ 
Ifforia delle Colonie Inceli . ivi . 

- - - Numero' llraoidi nano di Marinai 

impiegati dalla Francia , e dall’Inghil- 
terra a quefto oggetto . ivi . 

• - - Pelea degl’ Inglefi , qujl oggetto 

' di commercio confidèrabìle . hi: 

- - - Qual Ha la pelea feàevrsria , ^ua- 

le r errante. hi, t feg. 

---.Della pelea del -Merluzzo ^ della 
nuova Inghilterra . .. *170. 

- - - Come da quella, e da quella del- 

le Aringhe ftjitrmgaRO immesli van- 
taggi. , • hi. 

- - - Come gl’ ilngldi petrebberò im- 
menlamente dccrefcerla. * hi. 

- - - O&rvaciotte di momento del no- 

flro Autore fu tale oggetto. ivi . 

- - - Paralello delle due iorte di pelea 
degl’ Inglelì con quel la ^c’Franxeli . 

hi, e feg. 

- . - Spedizioni di quella merce fatte 

dalla Nuova Inghilterra. 171. 

. - - Reo effetto prodotto dalla 'Legge, 
che delude gli Americani Ingldi dal 
Commercio del merluzzo coll’Euro- 

P»’ . . , J 111 ’ 

- - -'Incoraggimenti dati a quella pe- 
lea da quel Governo. ivi. 

- - • Prodìgiofo nurnero di perlbne im- 

piegate in quella oagl’ lagleC , e dai 
Franzefì , elpollo . ivi. 

- - - Per quali eagioDt untai commer- 

cio preffo i FranzcC non liapiàdle- 
fov. . hi, r feg. 

- - - Prezzi del tperluzzo in ^rigi . 

17Z. 

- - - Compro. fatte di quella merce dal- 
la Spagna preffo gl’IngleC. hi. 

- - - Coniamo ioimenlo in Ilpagna di 

quefta merce. hi. 

Lll z la 
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. - - In qual modo potrebbero gtiSpa- 
gnuoli iat di meno di tal merce fo- 
reftierÉ . ivi . 

• - • Pefca del merluzzo degli Olandefi 
didintaraente elpoda . ivi , c feg. 

- - ^ Irruzione intorno alle varie <pe- 

zle di merluzzo, e come fi prepari in 
Norvegia . ' . ' 73 - 

. . . Quali forte di fale vi s' impieghi- 
ao. ' ivi. 

- < - Come Tifali il meriuxM fpaccato ^ 

, e come fi prepari. ivi’ 

- - - Metodo di pnptnre lo Storkfi/e/j, 

e particolarmente il Aodr^/rerr, efpo- 
fio . . ivi, e feg. 

- - - Per l'eCpreffione pe/ee ghein che 

s' intenda . 1 74. 

- - - Pre*parazione del Rundfiteb efatta- 

taepte efpofta. ' ivi. 

- - - Metodo- di preparare il KHpjifch 

indicato r. > ivi. 

- T Preparazione del tinger , efpofia . 

. ivi , 

- - - Come Tffecchi, ^ fi prepari nella 

Norvegia il |>efce Se/. ivi, 

- - - l*wzzi piu correnti di quefte va- 
rie forte dimerce-, ^tpoùi .ivi ,e/eg. 

- • - Dell’ olio di mer)o«a»#h come lì 

fabbrichi. , 175. 

> - - Calcolo dei pelei, che- vi voglio- 
no per la'copiajmmenfa d’ olio , che 
fe ne efirae , efpofio . ivi . 

- - - Prezzo mezzano della botte di 

quell' olio , indicato. hi. 

• • - Suo eHefo commercio , cfuoiufi, 

efpolli. • • . ivi. 

Metallo. Deiicrizione di quefla-foflanza . 

ivi , e feg. 

• - - Proporzione del pefo dei metalli 
fra e/fi , ec. mioutamente indicata . 

. . ‘ 7 <^ 

Come da quella, fi calcoli quella 

. del loro volume. , ' ivi. 

• - - PelU loro Natura fecondo il /f'a/- 

. Uria , ' ivi . 

• - , Due rilevanti, O/fervationi intorno 

a ciò, efpofte. ■> ivi. 

• • • Duri, e difficili a fquagliarfi , qua- 
li. 1-1 . ivi , 

- - • Morbidi , e facili a fondrrfi , qua- 
li . ivi . 

- - - Piemia, e fue qtulitàefpofte . hi. 


.... - Stagna, c fiK qualità enoneiate ; 

vj6. 177, 

. • - Ordine dei metalli in ragione di 
loro durezza efpofto. 177. 

. - - Perfetti , enumerati . ivi . 

. . - Argento, e fue proprietà efpofte . 

, _ hi. 

. . . Oro, e fue qualità indicate, ivi. 

Me^ metalli , e loro proprietà par* 
tSolari , efpofte . ivi. 

. . * Due rilevanti Oftervazioni rifpet. 
to ad efi 5 , efpofte . ivi . 

• * - Loro enumerazione efatramente in- 
dicata. 177. 178. 

. . . Fondaco ftabilito in Vienna d’Au- 
ftria per la vendita dei metalli, eroi- 
iieralin ec. 178. 

... Platina , Platina di Pinta , Juan 
bianca, qual nuovo metallo. ivi. 

... Metallo Principe ', che foftanza fia . 

ivi . 

... Rifultante del rame , e dello Zinc , 
che fia. . ivi. 

. ... Coperte fattefi per la combinazio- 
ne divifata efpofte . ivi . 

- - - Come vi fieno egregiamente riu- 

feiti gl’ Inglefi . ■ ivi , e feg. 

- cui Sig. La Croia, qtlàl metallo, 

e fue proprietà. 179. 

. . Del Stg. Le Bfnnc , qual metallo , 

e fue qualità. . ' ' ivi. 

- - - Del PtifKipa Roberto-. Come fi fab- 
brichi . » ivi . 

Metallurgia . Deferizione di queft' Arte . 

ivi . 

- . - Antiche nozioni degli Egiziani in- 
torno ad efta efpofte . hi. 

• - - Come nota foffe a Mosè-, e . briga 
inutile dei Comentatori per ispiegà- 
re cdfa per fe nota ec. hi., e feg. 

- - - Antichità dell' Arredi preparare lo 

/lagno V 180. 

- - • Fatti innegabili della piena cogni- 
zione di eiò preftb glì Egiziani . hi . 

- • • Opere , che trattanb di quella ma-' 

teria, indicate. hi. 

Meum , e Atamantiro, qual pianM Me- 
dicinale . hi . 

- • - Sua Botanica deferizione , e fue 

mediche qualità efpo/be. hi. 

... Luoghi , ove vegeta , ed opinioni 
degli Erboriili antichi , e moderni dt- 

ligen- 
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ligeiitenente enunciate. i8o. 

Mìcttet , lilifa, qual pietra» e fua de- 
fcrizione. i8i. 

• • - Dei Pittori , matita » eC/ fna de- 

fcrizìone . ivi . 

- - - Matita fina, quale. -ivi. 

• - - GrniTolana, e cubica, quali ivi. 

• - • Ulfervazione risguar^nte 'quella 

folianza , efpoHa . ivi . 

Miccrolo, qual forra d'albero, e quali- , 
tà del fuo legno, efpolle . ivi. 

> - - Ufi del rhedefimo molto proficui 
nel commercio, mafiime in Francia. 

. . ivi . 

- - - Traffico de’ Tuoi rami, e modo d’ 
imballarne i forconi, ec. ivi, e feg. 

. - - Ufi del fuo fruttOijefue qual Iti, 
efpode. i8z. 

Microfcopio , Defcrizione di quello mi- 
rabile illrumento . ivi , 

- - - Sue varie forte defcritte . ivi. 

- - - Scoperte mirabili fatteG con elfi 

efpofle . ... ivi . 

> - - Liltti, che meglio trattano di que- 
lla materia , indicati . ' ivi . 

• - - Prezzo degli ottimi (f Inghilterra. 

, . . ivi . 

Mielt’y defcrizione di quella folianza . 

ivi . 

- • - Nozioni utililfime intorno alle 

api efpofle .- ivi , e ftg. 

- - - V’arie fojrtjtdijniele , che vendoufi 

■ dagli Speziali , efpolle.. i8j. 

. - - Bianco o ■i'ergine quale s’ inten- 
da . ivi . 

• • - Stfondo t oHéncogiaUiicio , _q\x»\t . 

... - i-'i • 

- ; - li vero Ccriiert, qual debba edere . 

ivi. 

; > - Del miele giallo, ed onde venga. 

. • ivi, e feg. 

• - - Come debba' fceglierli pel «verlo 

buono . . . 184. 

- • - Ufo dèi medefìmo. nella Medió- 

tfy. . ' . . ■ ^ hi. 

- -f- Delle varie fpezie d’api dell’ Jfo- 
ia di Ceylan , e del Iure mìelé. ivi. 

- > lifiele. Saivalico, megce deli’ 

Ifofa flelTa . ivi. 

^ - - - Copia mtmenfa di quello della Ca- 

^ rolina . . r ivi. 

- .• particolare dell’ gito Egit- 


to rifletto alle api , efpofto. ivi. 

- - - Eccellenia di quello dell’ Ifola di 

Candia . ivi . 

Miglio . Qual grano , e fua defcrizio- 
ne . . ivi 

- - - Commercio eftefo del-medefimo. 

ivi , e feg. 

- - - Qual folta d’alimento , a come 

preparato. 185.- 

.- - - Sorte , che fé ne dUlingaono nel- 
le botteghe . hi . 

- - • D’ India , quale fpecie di miglia 
fia, e per quali ufi ferva. ivi. 

Mignonena , quale fpecie di merlo , e 
fue varietà efpofle.' - > ivi. 

Millefolio . Qual pianta , ed onde cosi 
detea . - . ivi . 

. , - Suoi. ufi per la Medicina . hi. 
Minorale , qual folianza , e fué qualità 
cipolle . 185. 

- - - Tre rilevanti OfTervazioni intor- 
no a tal materia, efpofle. i8ó. 

- • - Claffi principali di quelle foll.in- 
Xt dottamente efpofle. ivi, e feg. 

- - - Naovo-'AIinerale , e fua defcrizio- 
ne. ' 1S7. 

- - - Qualità , che lo fann'o effenziat- 

mente diverfo dal talco. 1.87. 

- - - Nozioni d’ un dotto Chimico, nf- 

perto ad elio , efpofte . ivi . 

Miniatura.^ Qual Pittura . Ivi . 

- - - Nuova Maniera del S^. l'incent 
di Montpeiil, efpella. < hi;, e feg.- 

- - - Proprietà fingolaridi quella a olio, 

efpolle. - 188. 

... Elogi del fopraccennato Invenio- 
le . . ivi . 

Miniere. Loro defcrizione. hi. 

- . - Nozioni di dotto Scrittore intor- 
no alla mìneralixeazione r cc. ivi . 

• Dottrina dell’ aumento de’ metalli , 
•afpofta; ' ivi. 

• - • Come , e da che i .prodi Minato- 
-ri conolcan» t luoghi , in cui flanzia- 
, no i metalli, eiMine.rali. hi, 1 feg. 
.... Delle proprietà dei monti,, e dei 
minerali ,.chc contengono metalli . 

" • ... 

. , QaaH pietre fomminiflrino i me* 

talli. ivi. 

. - - Quali. monti. fpemalmenteficonfi' 
. derino per metallici . ivi . 

In 
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- - In quali liti debbanfi ceicare le Miniere d Afrui, enunciate. 195* 

vene meuUicbe. • ivi. - - - D' America , efpoDe. ivt . 

- - Quanto poto nota per anche fia - t - Dell' Afta , enumerate . ivi , e feg. 

la loro generazione . •}'•. - • - Di Germania , d' Ungheria , di Pé- 

• - Come fi degradino « e' lì alterino Ionia < e di Boemia, cipolle. i9d. 
in varie guile. . ivi. - - - D' argemo in SalTonia. ivi. 

- • Proprietà dell’ acque, chefcolano - - - Di Liegi, e di llagno di Boemia, 

in foiftante metalliche, ivi. ivi. 


- . Segni equivoci della fertilità loro , 

o fterilità, quali. 19°* « 

• - Qual legno dar polTa l' edema for- 
ma dei monti. «’»• 

- - Segni più univoci, quali. ivi. 

- - Ritlellìooi intorno i mezzi di fcuo- 
pritle , e precauzioni da oBiervarC . 

ivi . 

• - Odervazione rilevante del noftro 
Autore intorno a ciò-'. ivi , e feg. 

- - Qual da la prima , e più foftanzial 

precauzione da prenderfi. 191. 

- - Cole -necedarie nell’ efplopazioiK 

loro, cipolle. ivi. 

- . Della elplorazione delle medelime . 

ivi, e feg. 

- . Dotte Nozioni del Sig. De G'mjli 
intorno a tal materia, cipolle. 191. 

- - RiflelBoni per efplorare con riufei- 

ta , enunciate . ivi . 

- - Che intendere fì debba per Mina- 
tori, ec. fperimentati . ivi', e feg. 

- - Qual’ altra feienza da nec^aria per 
un Dirèctore delle Miniere#' 19J. 

- - Anche l’ Architettura (otterrà nea , 

e la fotterranea Geometria . . mi . 

- - Finalmente anche la Docimadica . 

^ . ivi. 

- - .Come la Pratica da piùnecedaria 

di qualunque Teoria. ivi. 

- - Quanto ' neoedaria fia ad un Mina- 
tore la cognizione dei Folfili . ivi . 

- - Ampie nozioni intorno- all’ Eco- 

nomia da tenerli nell’ elplorazione del- 
le miniere, elpode. 19J. 194. 

• - Modo dì'Iaggiare Io Miniere, ei- 

podo. t94. 

• - Altri documenti ’rifpetto a tal ma- 
teria ampiamente enunciati^ fui . 

- - Come fia fnperiore in Docirnazia a 
tutti gli altri Popoli la^epnÌMiia . 

ivi . 

- - Metodo del Signor SchindJer qui- 
vi ^antepollo . fui , » feg. 


- - - D’oro d'Ungheria ,’e del Reno . 

ivi . 

- • - Di Cinabro in Ungheria. hi. 

- ■ - Varie altre d’altre Regioni en^ 

merate , e delcritte . hi . 

- - Nozioni rilevanti ritratte dai Viag- 
gi del Signor Keyslet , elpode . 196. 

197. 

- - - D Inghilterra , enumerate. 197. 

- . ^ Della China , e del Giappone , 

alpofte . ivi . 

• - . Di Danimarca- , d' Oldein , e di 
Schleawik-. hi . 

- . - Nozioni ritratte dal Fontano fo- 
pra altre Miniere, elpode. hi. 

- Di Norvegia , e Islanda efpo# 

'de. * 198- 

- - - Relazione del Signor Fontopidatt 

delle medelime . ^ hi . 

- - - Dottrina rifpetto ad cdè del Signor 

Langeùeek , elpoda . ivi . 

- - - Di Spagna, enumerare, hi, e feg. 

- • - Privilegio accordato da quel Mo- 

ngrca per quelle dell’ Andaluzia , dell’ 
Edreroadura , ec. 199 - 

- - - Nozioni intorno à quella di Caz- 

xella . hi . 

- - - Prodotto di quella di Aio Trétoiru,'. 

- - - Contratto del Signor làtbert IVol- 

trrr. intorna ad etìt con quel Monar- 
ca, indicato. hi. 

- - - Di Francia, enumerate . hi , e feg. 

- - • RidelBoni di momento rifpetto al- 
le medfefime . ■' zoo. 

- • - D’ Italia , enunciare . ' 

- - Di Macedonia, elpode . Jvi. 

- - - Di Rulfia , della Ciberu , ec. enun- 
ciate . hi, e feg. 

• # - Dellg Savoia, efpodé.- toi. 

• - - ’Df Sveaia, dell* Lapponia , e del* 

la Finlandia , indicate . ‘ fvr . 

- • -'hCozlonì più aftdéhe' tilpetto a 
quella di Svezia pon^raie , ' zoi. 

- - - Ampio commercio di ftrro di Sve- 

zia. 
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zia coir Inghilterra , ecv iti • 

- - - Paralello del ferro Svezzefe eoa 
qaello di Norvegu.ee. . ivi, efei> 

• - - Degli Svizzeri, efpoile . zo^. 

• - - De^riziooe particolare della Mi* 

niera di Piombo minerale , o fia Ma- 
tita , ec. e tuo gran traffico , efpofto . 

' •> ivi, 

- - - D' Asfalto I di Mercurio , di T«r- 

chine, ec. ' hi , 

Minio, deferizioae di quella fbftanza , 
fue Qualità, virtù, ed ufi, hi. 

Mioflaaa . Torta di rafeetta ) ed ove 
fi fabbrichi. hi. 

Mirabolano . Qjial frutto medicinale , e 
fue varie fpecie deferitte . 202. 103. 

• - - Cedrino , e fue particolari proprie- 
tà efpofte . 20^. 

• - - Chebulo, e fue qualità. hi. 

- - - Indiano, e fua deferizione, e pro- 
prietà. ivi. 

- • - Bellirici , o Go/lin prelTo gl’ In- 
diani, e loro qualità. hi. 

... Emblici , in Induao Aunuales , lo- 
ro deferizione . hi , e fig‘ 

> - •- In quali parti d’ Oriente vegetino . 

Z04. 

' - - Opinione del Signor Dale intorno 
ad un frutto efotico creduto un mi* 
robolanò abortito , c fue proprietà 
deferitte . ivi . 

Mirra, Deferizione di quella follanza. 

hi . 

> . . Diforepanza degli Scrittori rvfpet- 

to alT alberò producente quella gom- 
ma . hi . 

- - - ^rte diverfe, che ne vendono gli 

fpeziali^ efpoile . hi. 

- - • Quale la migliore, e da che li co- 

nofea . hi . 

- - - Onde ci venga , e fuo traffico . 

, hi , e feg. 

e - - Particolari fue proprietà , e fua 
chimica aoalifi efpolu. 205. 

• - - Dubbi rilevanti , che la i^ollra non 

lia la lled'a di cui parla la S. Scrit- 
tura . hi . 

Mirto , martella , fue fpecie , tre delle 
quali deferitte . hi , 

- - • Proprietà del Mieta comune, della 

fua radice, e& hi. 

- - - Perehà Ca la più comune fpecie 


ne’|KG Boreali. hi, e fer;. 

- - -_vfif .ai quali Io facevano fervire 

gir Antichi, deferitti. zod. 

- - - Come debbanfi fcegliere le fue 

coccole . ivi . 

- Nozioni 'dateci dal Belon rifpetto 
ad alcuni luoi ufi particolari. hi. 

. - - Maggiore , e fua deferizione . ivi . 

. - - Pimento reale , Galla, mirto ba/lar- 
do de’ Paefi freddi , ec. . ivi, e feg. 

- - - Sua deferizione , e proprie{à parti- 
colari deferitte. 207. 

- - - Tinta, che ritraggono i Tintori 
Tedefchi dalle fue coccole. ivi. 

Miffeit. Qpil droga efotica, e fuoiufi. 

' hi . 

Mitrideto . Qual compoGzione farmaceu- 
tica , e onde cosi detta . hi . 

• - - Come quello dei nollri tempi fia 

tutt’ altro dall’antico. 207. 

Moera . Qual drappo , e fua fabbrica . hi . 

• - - Sue forte enaaciate. hi, 

- - - Regolamenti di Francia intorno al- 
la fua fabbrica , efpoili , hi . 

Moeretta , Qual drappo , ed ove fi fab- 
brichi . hi . 

Deferizione di quefto pefcerello 
marino, e fue proprietà. 207. 208. 

- - - Suoi ufi prefio i Pefeatori Fran- 

zefi . , 208. 

- • - Pro||t>B'^ di quelle del Braille , 

e^wfie . . hi . 

- - - jlnalifi, e virtù medicinali di que- 
llo pefee, efpoile. ivi. 

Mollettone, qu^ rafeetta, ove lì fabbri- 
chi, e fuo commercio. hi. 

Moltolinot, Quali pelli, e lor traffico in 
Collantinopoli . hi , 

Mombino, Qual Albero Americano, e 
traffico del fno legno . hi , e f’.g. 

- - - Nuova denominazione afiegnatagli 

dal Linneo . 209. 

Monca jardo . Qual forra di drappo , e fue 
diverfe fpecie. hi, 

- - - Traffico non mezzano del medefi- 

roo . hi . 

- - • Moneta. Sua deferizione hi. 

• - - Nozioni intorno ad elfa' e con- 

futazione deir opinione del Boiffard, 
e del Savary . hi. 

- - - Politiche rifleffioni rifguardanti la 

fua economia . hi, e Jeg, 

Ellrat- 
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. - - Hllratto della 'NJemoria djj^Stsnor 
Lav) intorno all’ ulo’^elle monete pon- 
derato partitamente . "■ ,210. 

Monetaggio . Defcrizione di quell’ Ar- 
te . . >vi^ 

. - Del nuovo monetare .a mulino > 

ove inventato , ed ove imitato . hi . 

- - - Delle monete Inglelì lotto il Re- 
gno di Riccardo I. ivt • 

- - - In quello del Re Jacopo I. quali 
monete fatte battere . ivi , e feg. 

- • - Economia prelente delle monete 

Inglefi, cipolla. zìi. 

• Sconcerto in cui fi trovavano nel 
irfV5., e come riparato . ivi. 

. - - Della qualità del monetaggio di 
Portogallo . ■> • ivi . 

... Di quello di Francia , e di Spa- 
gna . - ivi . 

- Di quei di Rullia , e'di tutta la 

Peffia . - • hi, e feg. 

- • - Confurione di quello di Fez , e di 

Tunifi , elpolla. ^Ziz. 

Mongcpoef . Per quella voce Olandefe 
quali tele Indiane s'intendano, ivi. 

Monto» . Defcrizione di quello anima- 
le. ivi. 

• - - Segnali* onde li dillinguano i mi- 
gliori, e piè atti alla monta. ivi, 

. . . Quali merci lomminillri pel com- 
mercio . ♦- ivi . 

Mof netta , e Alccada qual drappo , e 
lue dimenlìoni . hi . 

Aiardente . Defcrizione d’un nuovo per 

- indorare, e inverniciare . hi, e feg. 

• - - Sua Compolizione , che era un* 
arcano, Icoperta , ed -«{polla : * zij. 

- - - Ricetta del medelìmo efattameme 

enunciata . . hi . 

- - - Maniera di porla in 'efedOzione , 

defcritta . . ivi . 

Moro . Defcrizione Botanica di quello 
uiiliflimo albero . ivi. 

... - Specie note del medefimo , efpo- 
lle , ed efattamente defcritte . hi , e 

- - - Biacco. Sue proprietà cipolle . Z14. 

- - - Opinione- del Cefaipino intorno al- 
la hia origine , elpolla . - hi . 

- - • Ove vegeti , e lua ampia coltiva- 
zione per tutta la Francia-. hi. 

- - • Facilità del coltivarlo in qudun- 


,que terreno, e lotto quajlì voglia CI !• 

, ma. hi, e feg, 

. .. . Quali debbaniì innefìare . Z15. 

• - - Come le lue diverfe età , produ- 
cano varie Ipecie di feta ec. ivi. 

- - - Efatta economia da tenerli nelle 

loro piantate .- ■ ivi , 

• - • Ufo commendabile della Tofcana 

efpollo . ‘ ivi . 

- - - Altre particolari proprietà' del me- 
delimo da olTervarfi , elpolle . hi , e 

- - - Per quali ufi fia atto*il'luo le- 
gno. 21(5. 

- - - Maniera di far feminar; di Mori 
ampiamente defcritta. hi, e feg. 

- - - Libri migliori trattanti di quella 

- - utililFima materia , enunciati. 217. 

- - - Come fieno perfino riufciti nei più 

freddi Climi del Nort. ivi. 

. - - Deduzione giullzilìma dell’ Auto- 
re. ■ • . . ~ hi, e feg. 

- - - Come fieno comuni nella Geor- 
gia, Colonia Inglefe Americana . 218. 

Meriieine . Quai lane , e loro inferior . 
'qualità. * • ivi. 

Mofaico . Defcrizione di quello artifi- 
ciolilfimo lavoro. hi. 

• - - Ufo primario deir antico, etpofto. 

ivi . 

• - - Quando fu perfezionato in quali 

oggetti fu impiegato. hi, 

• - - Inòltramento di maggior perfezio- 
ne-dei Moderni; hi ,-\f feg. 

. . . Di vetri, e di /malti, ampiamen- 
te defcritto . 219. 

- - - Della prima imprimitura ,’ e 'qua- 
lità di quello Molaico , dfpofle. ivi. 

. . . Ove fe ne ammirino i più bei la- 
vori . hi . 


- - - Di marmi , e'di ^pietre riportate , 

deferirti . , ’ ivi, e feg, 

- - • In quali Opere principalmente ven- 
ga impiegato.' 220. 

Dei fondi 'dì quellq^di femplice 
marmo . \ Jv» . 

- - - Avvertimenti di momento tal ma- 
teria rifguartfanti , elpitlli . ivi . 

- - --Maniera di farlo di getto , efpo- 

lla . ^ •hi', e feg. 

. - - Delcrizicne del ttlafO aepefrano 
per tal iJvorO.'. ' ' ' 221. 

Ma- 
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w . • Manipolaiìone del geflb prima di 
porlo in opera defcritta . ivi . 

. - - Del Dilegno da farvifi , e con qua- 
li idruroenti., . **'*r 

. - - Come debbanfi preparare i colori 
per tale effetto . ivi • 

- - - Con qual materia debbanG farete 

nervature . , iy* • 

- - - Come diafi a tal laroro l’ ultima 

mano col luftro . ivi i 

. r. Ai- 

- - - Quali opere "G polfaito efeguire con 

quefio marmo artefatto . aaa. 

MofcaiUt . Noce . Defcrizione efatta di 

'queGa Droga. 'y'.’ 

» • - Sue vere fpecie enunciate. ivs , 

. . - Quali fpecie , e quante ne cqnfi- 
derìno gliOlandeG. ivi, 

- . - Segnali efpofti per ifeleglietle buq- 

ne.. « 

- • « Defcrizione del fuo albero , e del 

fuo frutto . ■ ivi, e feg. 

- ‘ - Proprietà del fugo, che fcola dal- 
le inciGoni in effo fatte . zzj. 

- - - Ove vegeti , ed ove fpexialniinw 

G coltivi . i'^i • 

. -• . Traffico di quefte noci confetta- 
te. ^ ivi- 

- - - Che Ga la polvere detta Dum , e 

quale fpeciCco creduta . ivi , 

- - - AnaliG chimica di quefta droga. 

• ivi . 

- . - Del Macis, e del fuo olio. ivi. 
. - , UG dnverfi, nei (jtaali viene que- 
lla droga impiegata- , efpofti .. iw , e 

/«<?; 

- - - Traffico eftefo , che ne fanno gli 

OlandaG . ** 4 - 

MofcavaAqt, o Zucciaro gravui , defcri- 
-zione di quefta Gaftatfea-. _ ivi. 
Mofcati . Quale -fpecie di tappeti Tur- 
chi. . . fvi- 

I Mojlarda . Defcrizione ni quefta eoinpq- 
^ ’Gzione, e fwrt uG. ^ it'i- 

Mutino, a fega, fua defcrizione. ivi. 

- - - Quali vantaggà ne rifulterebbrro 

dalla fua introduzione . ivi . 

• - - Offervazione rilevante intorno ai 

’ . legnami con quello fegati . ivi , ‘ hs- 

- Vantaggi rilevanti provenienti da 
quefta nuova pratica, e^fti. 225. 

• - -''Meccatlifmo di quelli muliaiy e 

Tm. Uh 
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loro anone . hi . 

Mummia . Quali (oftanze G comprenda- 
no fotto tale denominazione . ivi . 

- - - Onde avefte origine il coftumeE- 
giziano di confervare ì cadaveri .'ivi . 

- - - Del Levante, o vera , o contraf- 

fatu. ivi, 

- ~ - Sue varie fpecie enunciate , e che 

cofa Geno ciafcuna d’efte. ivi. 

- - - Caratteri per diftinguer la miglio- 
re, indicati. 215. za< 5 . 

- - - Offervazione fopra il comune in- 
ganno rifpetto a quella dro|^. ìì 6 . 

- - - A qual liquore diaG quefta fteflz 

deiiominazione . rvi . 

Mummie. Oliali bitqii^i . ivi. 

- • - V ufnea nnttmti fua defcrizione . 

• ivi. 

Mummie mineralg , e petrofa 'della Per- 
Ga, qual liquore. ivi ^ 

- - - Defcrizione della grotta che ne 

produce il migliore . .fv! . 

- • - Opinioni di var) Autori ' rlfpètto 
^ir eccellenza del medeGmo. ivi. 

- - - Defcrizione di quella del ^ore- 

flan . ZZ7. 

Muratore. Defcrizione delle vaine ff^ 
eie di quell’ Arte . , ivi . 

• - - %ella con pietruzze commenda- 
ta fopra le altre , e perchè . ivi . 

-*• - Come G manmii , • precauzioni 
da prenderviG. inaicate. 217. 

- • - Inconvenienti della medeGma per 
colpa dell' arteGce , addotti. 228. 

- • • Groffeeza ordinaria , che d«e darG 
a quelli muri, indicata. ' ivi. 

Mii/a ..^Qùìl frutto della Zona torrida, 
q ftM ottime qualità . ivi . 

- - - Defcrizione della pianta , che lo 

produce . ‘ ivi . 

- Quanto Gì uciler per gli equipag- 
, g) dei B'aftimeati. ivi. 

Mufehio. Defcrizione 4 i quefto pro^* 
mo . • ivi . 

- . . Come Gk veida, e coinè debba fee- 

gliferG quello in vnfcica. _ 229. 

- - - Caratteri di quello fenZa invilup- 
po indicati . fv». 

- - - In quali Provincie della Chinale 
nf^trovi in maggior copia. ivi, 

- - > Varie altre forte di Tnufbhio fatte 
eoa arte dai ChioeG . 

Mmm Co- 
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. . ■ Come Ha un prodotto particolare 
del Regno di Laffa , ed in quale ani- 
male lì trovi . • _ ivi . 

. - - Errore degli Antichi Naturalidi 
rKpetio all* animale, che lo produce. 

i - i , r ftg. 

. - - Nozioni rifpetto a ciò del Signor 
Tavtraier efpofte. 230. 

. '• ■ Come venga falfificato dai Caccia- 
tori , che lo hanno di prima mano . 

ivi , 

... Come cominci a comparire in con. 
(rade ave non nafce il Cadore, ivi. 

. . . Onde venga quellp , di cui fi fa 
traffico in Amderdam. * ivi. 

. . . Suoi pfezzi^ ed inferiorità di quel* 
lo della Ruflìa.^ . _ ivi. 

Mu/cst dettò anche Ufnta . Defcrizione 
di queda pianrerclla^ ivi. 

. • . Sue varie fpecie, ed ufi medicina* 
li, ai tjuali ferve. ivi. 

- Ufi di quello degli alberi comu- 
ni , efpodi . ivi . 

- - - Defcrizione d’ una nuova fpecie 

portata dagli Spagnuoli d' America , 
eVue pretefe virtù. Zjo. aji. 

• * - Proprietà di quello detto Ljictpo- 

<//Viyn, efjwde^ - Zji. 

. . .Qualità Cngolari ' della polvere , 
che fe ne prepara . • - ' ivi . 

» . . Altra fpecie -di Lynpoditum , ad 
ufo, che ne fanno i Tintori. ivi. 

Mu dolina , qual tela, ed onde cosi de- 
nominata. ■ ' ivi. 

. . - Tavola di quelle di Bengala della 
Compagnia di Londra ec. ivi , t ftg. 

^ Di quelle provenienti dallsi,fpiag- 
gia di Coromandel. ' 233. 

• - - Traffico di quelle della. Compa- 
gnia dell* Indie ai Francia'. > rvi. 

■• - - Di Coromandel per (lampa, ivi., 

_ t ftg. 

'•* -.Della Compagnia dell’ Indie delle 
Provincie Unite. 234. 

.• - - Della Compagnia ACatica di Co- 
penaghen. ' « ivi , e ftg. 

N 

N afta, Defcrizione di quedo fiqiffi- 
mo bitume. 23). 23Ò. 

• • - Sue varie fpecie enunciate. ^6. 


- - • Due rilevanti- Odervazioni lotor. 

no a tal fo(lanza_. hi. 

Narvali . Deferiaione- di . quello graffo 
pefee . , ivi. 

- - - Sua pefea , t defcrizione del (uo 

fpaventofo corno , hi. 

Najiro . Sue varie fpecie , e come lì tef- 
fano. 23<J. 

- - - Perchb quei di feta non fi tinga- 
no dopo che fon fatti . ■ ivi. 

- Come fia decaduto in Francia il 

• fuo traffico. hi. 

- Luoghi, ove fe uè fabbrica-in mag- 
gior copia. ivi. 

- - • Di lana in quali. Inoghi di Fran- 
cia fi telfano . . • • 237. 

- - - Quali fi denominino Padove , e pqj- 

chè . ivi . 

- - - D'oro , d‘ argento , ec. e d’ ogni co- 
lore . ^ hi . 

• • - Di filo f ove fi fabbrichino , ^lo- 
ro traffico. ivi. 

. - - Di Seta , fue varie larghezze , 
qualità , e prezzi . . hi. 

• -■ - Offervazioui importanti intorno a 

queda merce . hi , e feg. 

- - - Sue dimenfioni , e numeri , efpo- 
di . ' zjS. 

• •• Di lana, che dicefi anche fafeia. 

. hi . 

- - - Come fi fpaccino , e loro dìverfi- 

tà , e prezzi . * hi . 

- - > Varie -fotte di quei di filo enun- 
ciate k I, ivi . 

- - - fitrdo ,- quale fpecie ffi naflro, e 

fue manifatture . ivi , U 

- - - Fabbrica di queda merce in Amiens, 

kc fuo dilatato traffico. 239. 

Nairo . Quale fpecie di fale . ivi. 

- ‘j Ufo, che ne fanno gli Arabi . hi. 

- • '- Neir -Egitto donde fiedragga. hi'. 

• - - Sua diderenza fra quedo , e il no- 

dro falpecia * ivh • fiX'. 

- - - Come lo procuiiiuo gli abitanti 

dell’ Alia Nliuore . iegih 

*-- - Ufi , che ne facevano gli Anti- 
chi, efpodi. • ivi. 

• - - Odervazioue rilevante intorno a 

queda materia . ivi . 

NavigI/ . Quanto' importi quedo artico- 
lo pet la Navigazione . -.hi. 

- • Rifieffioni uùliffime rifguardanci 

tele 
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ttle oggetto'. - ■ V «Vi.’ 

- - • Regole firtate pef la falArica dil- 
le navi • 

m . - Economia di tutta quella impor- 
tante ntateria'efpofta . ' '241. 

- - - Eccellenza dei fabbricatori^del So- 

ratf e . , »t'»’ • 

- - - Loro diverfa economia rifpetto a 
tutta queda Arte, efpofta . itti 

NtcMuee , Quali tele dell’ Indie Orien- 
tali , iti. 

Nefritica. Qual pietra preiiofa . _ iti. 

• • - Sue qualità' fpecificate. ivi,efeg. 

• - - Suo cariflimo prezzo', e per qual 

cagione. . 242. 

- • - Suoi caratteri , perchè produca il 

fuo effetto , efpofti . it'i . 

A/f/rirff« . Delcrizione , e proprietà par- 
ticolari di quello legno. , ivi. 

- - - Dcfcrizione dell’ alber* , onde fi 

cava . _ iti . 

Negri, Defcrizione di quelli popoli Afri- 
cani . ivi. 

> - • Refledìoni di momento intorno al 
commercio, che he vien fatto . hi, 
" e feg. 

-- - - Quando i Francfefi -he cominciaf- 
ferbil traffico fuHe Spiàgge della Gui- 


nea . 24;. 

• • - Onde fi cavino i migliori , e loro 
tdiyerfi prezzi, efpofti. ivi. 

V - - Vari modi , con i quali (ì fanno 
quelli (chiavi , efpofti , 24). 

- - - Economia ufata da coloro, che ne 
formap»--il traffico , efpofta . , ivi , 


»• - Prezzi ,- ai quali -gli pongono qu#- 
fti mercanti d’umana carne. ivi,efeg. 

r Come formino la principll ric- 
chezza degli abitanti deU'Uole. ivi. 

Ntgr/eio .- Trsfdco di quefti ragazzi A- 
ìricani , efpófto ' ’ tv/ . 

Neo di Zendado. Sua Defcrizione . 4^1. 

Nerbo di bue. Ufi, a’ quali è deftinata 
quella follanza animale. .iti. 

Alerò. Proprietà di quefto colore' efpo- 
fte’. ivi. 

• - - Dei Tintori, come fi faccia, e in 
quinti modi . ivi , e feg. 

- - - Altre forre di quefti neri , e per- 
chè proibite ai Tintori . 245. 

- ’ - A freddo , 0 alla Gtfuita , qual 
fia h i .- 
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» • - Gradarioni di quello colore efpo 

’fle. ili. 

• - - Di Cfrm anta, come fi manipoli . hi. 

• Caràtteri per ifceglTerlo buono , 

indicati.' ' - ivi. 

- • D' aXefh> , divelluto, come fi fac- 
cia : , ivi , 

i - - Caratteri ili fin bontà Pfpofti. iyi. 

- - - Avverrimemo per gli Speziali, èd 

altri , che lo manipolano . 241$. 

- - - D' cjfo, corno ù faccia, efuqiufi. 

ivi . 

... Di Spagna, che ‘fia, e quale quel- 
lo di buona qualità. hi. 

... Di fumo, o da nnnèrtre , qual fo- 
ftanza,' . hi. 

- - - Siue fpecìe , e fuoi diverfi ufi efpo- 
fti . ivi . 

• • - Di terra. Defcrizione di quefta fo- 

ftanza . ivi . 

• - - DaCuojaj. Sua defcrizione, e fuoi 

- ufi . ■ hi . 

• ~ • Di ruggine , che fia . ivi . 

- Di feta , qual forra , e fuo ufo . ivi , 

Nefpolo . Ufi, traffico , e fpecie del le- 
gno di qùefl’alberoV 246. 247. 

Nidi d' uccelli . Defcrizione di qiiefti par- 

• ticolari i|idi nell' Ifole della Sonda , 

ec. 247. 

- - - Di qual materia fieno fabbricati . 

. ivi . 

• • - Come fervano d’alimento, e nia».- 
niere di cucinargli , efpofte, ivi, e feg' 

- - - Confumo granile , che ne fanno gl 

fnglefi. 248. 

- - - Loro prezzo in Batavia . e loro 

eflefo traffico . ivi .■ 

Ninzin . Qiial radice efotica.. ivi . 

Nipitella. Qual pianta medicinale . ivi . 

Sue varie fpecie etiunciare . ivi, 

' . . . ~ f J'g‘ 

Defcrizione delle radici di quefte 

fpecie. 24V. 

- - - Di Candia , quale fpecie partico» 
lare, ed analifi del fuo Teme. ivi. 

- - - Quante fieno le fpecie note, e lo- 
ro proprietà efpofte . ivi . 

Noce . Defcrizione di quello' utiliflìmo 
albero . 249. 

- - - Defcrizione del fuo frutto, ivi. 

- - - Olio, che fe ne eftrae , e fuoi ufi. 

ivi . 

M m m 2 Qua- 
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... Quali pini del frutto, e dell’ al- 
bero fervono per i Tintori. ivi, 

- ~ . l]C ottimi del fuo legno , «delle 

fuf radici ; efpofti . ivi , e feg. 

- - - -Traffico ^ande di quelli lavori 

ntgli Svizzeri , ituCinevra in Sa- 
voja, e altrove. _ • 250. 

« - - Nocwiento maggiore del vantag- 
*gio di queft’ albero per i terreni , efpo- 
fio . • , iw . 

- - - Ufo d' innellargli molto commen- 
dato ^ e perchè. , I» fyi , 

- - - Avvertimenti per i Tir]inMfiidi 

quell’ albero . ***1 * 

JVcre Ibernica. Defetiz ione di quem frut- 
to efotico. ^ 3j5t. 

- - - Sue proprietà efpofte . _ ivi . 

NocciolT. Traffiao, che ne (annoi Dro- 
ghieri del Nort. , ivi. 

Nocclkoio . Deferizione di quello ai^o- 
fcello , e lue fpecie . ivi . 

Proprietà del fuo legno delcritte . 

, ' ivi . 

- - - Olio c{ie ne ellraggOno i Chimici 

Tedsfchi, e fuoi ufi. „ivi. 

Nojr.Ue. Quali tele , loro fpecie , •com- 
inetciè.. »S’t- 3 ,'yì. 

- - - Ov« fe ne ’feccia il c^^fumo mag- 
giore. ~ 252. 

Nunn» . Qual tela Chinele . ivi . 

O 

O Ca . Deferizione di quello uccello, 
e fue fpecie. «i, e,/tg. 

• • - Utilità , che fomminiUra , efpo- 
lle. ♦ 255. 

- - • Onde C cavi il pelume , e fuoi uti- 
li ufi . * ivi 

- - - Ufi della fua penna, e di quelle 
per ifcrivere. ivi. 

- - • Traffico, che ne fata Danimarca . 

ivi . 

- - Cofee d’ oca Calate , e fuo cojpi- 
mercio. ivi. 

- - - Suo graffio, ed a che ferva per la 
Medicina. . ivi. 

- - - jitreo d’oc*., che fia . ivi. 

Occhiale. Sua deferizione. ivi. 

Occhiali. Perchè più fi (limino quei d’ 
Inghilterra. ivi. 

- - - Efoca di loto invenzione , e di 


quello detto M Galileo, 25}.,ag4- 
r - - pi quello del telerò. 254, 
Otehi di granchi . Deferizione di quella 
foffianza., . hi, 

- - Loro commercio,- e loro ufo nella 

Medicina . hi , 

-• Di pernice , Qual forta di drappo . 

evi . 

Occhio di gatto . Qual pietra preziofa , 
e Ibe fpecie . . ivi . 

- - Altezza, del loro prezzo , e per- 
chè. ,54; 

Ocra. Qual terra metallica. ivi. 

- - Gialla i fua deferizione , . e fue qua- 
lità cipolle . ' ivi . 

- - feltra , fua deferizione . hi 

• - Roffa , deferitta . ivi . 

- - La ntatita roffa quale fpecie d’ ocra - 

ivi, 

- • Nel legno pettificaio . Deferizione 

di quella follaaaa . ' hi , e feg. 

- - Offiervazione fopratattequellefpe- 

. . * 55 - 

- Opinioui degli Autorr intorno a. 
qùelle foflanze , cfpolle . ivi . 

-■ - Carnteri, che dee avere pereffier 
. perfetta, indicati . ivi .. 

Olio . Deferizione di queffia utiliffima 
follanza . hi-. 

-,- Origiim et( antichità dell’ Arte di 
farlo . hi . 

- - Piaiul, dalle quali fi può ellrarre. 

« ivi . 

Come r ulivo era noto, e coltiva- 
to .nei tempi più remoti ..à'i, e feg. 

-.Telhmoni della S. Scrittura ^fpo- 
lli . , 250. 

- - Tradizione antica degli Atlantidi, 

elpoQa. ivi . 

-Xjuadagni iinmenfi fatti foprarf|ue- 
lla merce dai Fenici . . ivi . 

V- Qpal fia le proprietà piè cOnfid^ 
rabiie, e utile di quella foflanza . ivi . 

- -, Come fi ayvilaffiero gli uomini d' 
adroprarlo per illuminare , ee. ivi . 

- - Amifhità dell’epota delle lucerne 

provata. 257. 

- • Come Vellica foffie io Crecia la 
prima a coltivar l'Ulivo. ivi. 

- - Come Cecrope (lentaffie ad indurvi 

gli Anici. hi. 

- - - Ufo, che ne facevano quei Popoli 

dip- 
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^apprinfipio . Svi . 

- - Suo ampiffimo commercio a moti- 
vo d’ uaiveifale necefTiti. hi. 

• - Come fi manipolili» le ulive pri- 
ma di farlo . tvi , 

- - Modo di confervarlo , e d’ impe- 
dire che irrancidifca , ec. hi, t feg. 

- - Olio primo, quale . 158. 

- - Di fondi fini , fopraffino , e olio 

vergine, quale. hi. 

• - Secando , e come fi faccia la fi^ 

feparazìone. hi. 

- - Terzo, e come debba manipolarli. 

hi . 

• - Dopo d’ effer chiarificato , come 

debba cuflodirfi . hi. 

- - PaeG , che danno gli olj miglio- 
ri , indicati . _ hi . 

- - Modi migliori di fariK le cornpre , 

efpofii . ' hi . 

> - Copia , che fe ne fa nell' Ilota di 
Catidia. 259. 

- - D' uliva di Metelin . ivi. 

- - Di noce di quefto pae£e , e fuo 

•vafto commercio'. ' hi. 

- Vantaggi , che rifultano Sai falar- 

fi le ulive. 259. 

- - Commercio, compre, epreizinei 

pae fi Turchi. . hi. 

• • Abufi, e frodi degl’incettatori di 
qilciPaefì, e come debbairfi riparare. 

hi, e fég. 

- - Ip che confifla I' inconveniente 
deir olio di fapone di Marfilia. tdo. 

- - Commercio dell’ olio di Metelin. 

« • V 

ni/ . 

- Efienfionede’fuoi necelfar; , ed in- 
difpenfàbili ufi, indicata, hi, e feg. 

• • Di Mandorle dolci . Come fi pre- 
pari . . - 261. 

- . M|niera di eftrarlo inventata dal 

Pome! commendata . ‘ > »»'/ . 

• • Di Patina 7 o del Setftgai , qua! 

fotta di liijuore. hi. 

- - Defcrizione del frutto , onde s’ 

eftrae.-'^ " hi. 

- - Ufi , che ne fanno gli Africani , 

e i Brafiliani , efpofii» hi . 

■ - - Come venga alterato , e contraf- 
fatto . ’ hi . 

» - Di Camomilla { come fi manipoli. 

ivi , e feg. 
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. - Suoi ufi, ma< 5 me in Medicina, e 
Chirurgia. 262. 

- - DÌPetriolo, ,«c. qua! liquor 

minerale . hi . 

- - Delcrizione di quello , che featu- 
rifce da una montagna Modonefè . hi . 

- - - Bianco , o Nafta cf Italia , come 

non poffa alterarfi. hi. 

- - Avvertimenti .afiai utili per chi 

ne fa il traffico f . hi. ' 

- > pclls, fbrgcnte di Gabian ^ e ri- 
pàri ' finivi , .tc. ivi j /fg. 

- - Économta utiliffima ftabilitavi da 

quel Vefcovo per impedirne le frodi , 
e Tangarre, ec. , 26 

- h^zioni fcientifiche intorno agli 

olj di ifietra , efpofte . ivi . 

- - Particolari proprietà delle tre fpe- 

cie di Petrioli , el^fie. h> . 

- - Offervazioni del Sig. Bouldue lo- 

pra la prima fpecie . ivi . 

- - Delle Barùade . Sua analogia col 

Petriolo . ivi . 

- - Come coll' aiuto’ della Chimica $■' 

•traggano olj da rutti i corpi natu- 
ra! ÌT ivi , e /ej. 

- • Opere migliori trattanti di quefta 

materia, indicate. , . 264. 

- - Utilità , che ne ritraggono itioliif- 

fiml Arrefici , efpofie . ivi . 

- - Come ruote , molle , armi , ec. 
non fi confervino fenz’efib. ivi. 

- In qual modo debbafi preparar 
quefi’ olio per impedire ì difordini 
che altrimenti cagionerebbe negli orio- 
li, pendoli, molle, ec. ivi, e feg. 

- • • Come fi fpogli dal Tale acido , e 
dall’acqua, che può contenere. 205. 

- - Ofiervatione rilevante intorno a 

fiffatta operazione. hi. 

Olmo . Defcriaione di quell' albero , e 
fue ^cie . hi . 

• - • Ufo, che ne fanno gl’ Italiani nel- 
le loro terre . ' . hi . 

- - - Ufi, e traffico del fuo ottimo le- 
gno . ivi . 

Oltremare. Defcrizione di quella foftan- 
za . ” 266. 

- • - Come fi fabbrichi . hi . 

- - - Sjilcie diverfe, che (e ne fanno , 
enunciate. 

• - - Prezzo altiflìmo d'mia tale fpecie 

par- 
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parcicolare. ^ ivi • 

• • - Opinione •particolare intornp all 
invenzione di quello fegteto . hi. 

• - - Caratteri , ai quali fi può diftingue- 

re il migliore , efpofti . hi . 

• - - Comune, o A' Olanda , quale fpecie 

di quella foftanza .* ' hi. 

- - - DeT argento , come differente da 

.quello del Lapislazzuli. hi. 

0>nta . Definizione 'di quefla'raanifattu- 
ra fu i drappi zAy. 

- - - [n quali fpecie di drappi foglia 

ufarli . * ivi. 

Onde. Oliali piccipli drappi difeta. hh 

Onice . Ouale fpecie d' agata . hi . 

- - - D' .draùia , deferitto'. _ hi. 

- - . Due Offervaiivnt intorno à-quefta 

pietra . ‘ ^ hi . 

‘ • La Memfite, o Cammeo', Sua de- 

fcrizione . hi . 

- - - Il Sardonice, quale fpecie d'onice . 

- • • Opinione del Savarjt , efpofia > e 

luoghi ove fi trova . hi .. 

Opalo, quale fpecie d'agata. ivi. 

• . - Dt color di latte ,AeKx\tto . l6f. zìa. 

- • ' Il nericcio^. Sua.defqrizipne . z< 58 . 

- - "Il gialliceio , t V otchio di gatto . 

Loro defcrizione . hi . 

' - - 'Offerv'azione intorno a quella pk- 
t ra . ivi . 

• - - Opinione del Sayary , efpolla . ivi . 

• - - Sentimento del Tavfr«/Vr non ap- 
provato . hi . 

- Occhio del Mondo ,quì\ fletti, hi. 

Oppio. Defcrizione di quella follanza . 
* hi . 

• ' - Onde ci venga, c quale il miglio- 
re . hi. 

• - - Sua ellefa coltivazione' in varie 
Provincie dell' Alia Minore a< 58 . 2óg, 

- • - Varie fue forte, e "quale la prima 

detta Co&aar . i6cj. 

• - - Preparazione , che vi fi fa dopo 

elTere fiato raccolto. ìii . 

• ' . Cosi preparato come lo denomini- 
no i Perfiani . , ivi . 

• • - Quale lìa la preparazione più con- 

Cderabile, e con quali drq^e. hi . 

• • - Libri migliori, che né|j|^tano , 

indicati. hi. 

• * - Qppio}, e Laudano Jémplice , quali 


droghe. , * • ..hi ^ 

- '- - Opali fpecie di papaveri talora s* ‘ 

adoprino . adp. 270. 

• - - Coufurrm , e traffico ellefillimo , * 

che fe ne la in Levante. 270. 

- • - Sentimento del approvato. 

hi , 

- - - Qual differenza, e .da che indotta 

fra il iVJec9«/j) , e l'Oppio. ivi. • 

- - - Ufo grande, che ne fanno gl' In- 
diani, che Ip dicono almphiom. ivi. 

V^antaggio , che reca il fuo ufo 
ai porrieri di quelle Regioni . hi ,efeg. 

- - - Onde venga il migliare. 271. 

- - - Di quello di Tebe in Egitto, ivi. 

- - - Sentimento del Sig. ./fZ/luii riferito . 

ivi » 

• - - Ufo particolare , che ne fanno i 

Viaggiatori Turchi . . h).. 

- - - Effetti, che produce, efpofti. ivi. 

• - • Suoi prezzi in Amfterdam. hi. 
Opoponaco . Defcrizione di queftò fugo 

gommofo , e refinofo . hi . 

• - - Defcrizione della radice della pian- 
ta, che do produce. 271.272. 

• - - Gomma, che vfcedallg medefima 

deferitta . ' ... 272. 

• - - Sorte , che fi vengono fpedite dai 

Mariglielì i • ivi. 

- - - In lagrime , che è il più eccellente , 

deferitto . , .-ivi . 

In maffa , fue proprietà efpolle . 

■ • - . hi i, 

- - • Virtù f e. qualità' di quelfo fugo 

indicate. ' hi. 

Orcanetta , qual droga per i Tintori . hi . 

• - - La f ranzefe de/crilta . > hi. 

- - - La Xeuiruriue. Sua defcrizione .èv/.- 
Ordito . Che iiì nelle manifatture dei 

TelTitòri, e fue varietà efpolle. 272. 27^. 

- - - Difpofizioni dei Regolamenti di 
Francia rìfpetto agli orbiti • -* 

- - - Come fi prepan^io..' A/. 

- - • Come fi debbano montare quei dei 

fuf^gni , e. limili . '^*4, 

- - - In qual maniera quei ddlle tele , 

ec. - , ivi . 

Orefice . Defcrizjone di quell' Arte, ed on- 
de aveffe origine. hi, e ftg. 

- - - In che confilleffero i lavori degli 

Orafi dell’ Antichità . 274. 

Organcino . Qual fotta di feta prepatz-, 

ta . 
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• . - Q,uelia per la compoHaione dei 

drappi come compofto . ivi . 

- • - Tavola degli Organcini di Piemon- 
te. ivi . 

Oricalco , qual raanifatturUT ivi , t feg. 
Or/J/o. Definizione di quèfia macchina . 

V . . . * 75 . 

- -al^cnzione di quefte vane mac- 

clmie . ivi . 

• - A chi venga attribuita r invenzio- 
ne degli orioli a ruote . ivi. 

- - Efatta defcrizione d^ quella mac- 
china. 175. 

- - Come agifcano le ruote , e loro 

meccanifmo .' ivi , e feg, 

- ■ Ufo antica p'er abbreviare il nu- 
mero dei rocchèlli » e delle ruote . 

. . . 

- - Quando vi fi è aggiunto il Tuono, 

la Iveglia , e fimili. ivi. 

• • Economia degli orioli da tafca . 

ivi, 

• • Come in progreffo li migli^oralTe- 

ro . ivi , e feg. 

- - laconvenienti della corda, e com- 
mendabile trovato della catena . 277. 

- - Invenzione egregia della molla ipi- 

rale pex quei da tafca. ivi. 

• - Opere , che trattano di tal mate- 
ria , indicate . ivi . 

- - Perchè fia vietata in Francia l’ 

orologeria Inglelè . _ ' ivi . 

O rido da tafca . Spiegazione del mede- 
lìmo, e fge varie ìpecie . 4^1. 

- • Olfervazioni pef ilcegliergli di buo- 
na qualità efpolle. _ Ivi. 

• • - Come fi riconofca la bontè , o 

mediecriti de' medefiml . ivi, è feg. 

- - - frodi degir Artefici , fcoperte.. 

- Corte altri debba regcdarfi per co- 
^ nofcergli a prova. ivi. 

• - - Perchè un* oriolo fia realmente buo- 
no , che Ila necelTario . ’ ivi, 

- • - Metodo' fingolare per rilevarne 1 ’ 

efattezza , efpofto . ivi" ^ffg- 

Oriìamt.nì . fpecie di lavori s in- 
tendano. ivi ,e feg, 

- - - Efatta defcrizione di tutti quelli di- 

verfi lavori, e. loro ufi. 278. 

“ '.a. Quali materie vi fi polTono impie- 


4^3 

G»fe • ivi . 

Omire . Quali tele, e loro’qualità efpo- 

4JJ- 

Origitacco. Qual commercio formino le 
pelli di quello animale nell’Acadia. 


9Vt e 

Oro . Definizione di quello metallo . ivi. 

- - Sue particolari proprietà efattamen- 

te defcritte. ivi, t feg. 

• - OlTervazione rifpetto a tutte le di- 

vifate ^alità, Ì79, 

- - Vergine , e nativo , qnale s' inten- 

^ ivi . 

- - Unito alF altre miniere , quale . 

ivi. 

- - Attaecato a delle pietre , fpiega- 

to . • _ ivi', 

- - Oflervazione rifguardante quella 

materia « , ivi , 

- - Sparfo in varie fpecie di terre, « 

-(Flarene . ivi, 

• - Mefcolato con dell’argilla, ivi. 

- - In granelli, e in pagliuzze mefco- 

lato con aréna. ivi. 

• - • Mefcolattr con arèna fotto la for- 
ma di crani rolli . - ivi., 

- - Melcolato con arena fotto la for- 
ma di granatini diafani.' 28*0. 

- - - - Colf arena fotto forma di gra- 

neUi neri. ivi. 

- - - - Coll'arena fotto forma di gra- 
ni piombini. , ivi. 

- - - - Coir arena fotto forma di gra- 
nelli sferici 7 ivr. 

- - In pezzetti lifcj mefcolato con are- 
na , ec.' ' • ivi . 

- OlTervazione prima fopra l’oro, e 
le fue miniere. • ivi i 

- - Seconda, terza, e quarta. ivi. 

- - Quima, fella , e fettiina intorno 

allo HelTo feggetto . 2B0, 281. 

In lega, che s'intenda. 281. 
ai 2}. carati'. Nozioni intorno a 
quello titolo . ivi , 

• • A 22. rararr, Spiegazione di que« 

llp titolo . • ivi . 

- - A t%. carati , qual titolo, di quello 

rnetailo . ' ivi., 

- - Finalmente di 12. r di g. j-.’ cara, 

ti . . ivi^ 


- - Lega, in cui nOn entra più d' nn 
quarto d' oro», defcritta . . ivi.. 

Cj- 
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. , . Come in tutte fé parti note Jel 
Mondo Ha prodotto ove più, ove me- 
no- * . r • '"V 

, . . Polvere d’oro, che ifovau rn al- 
cuni fiumi della Siberia , defcritja_ . 

ivi . 

. - - Terza fpecie di quello metallo , 
ohe trovafi Soltanto negli fcoU delle 
montagne del Cbi/_y , dcicritta . z8i. 

z8z. 

... Nozioni rifguardanti l’^rodel/**- 
rù, efpofte. , 282. 

, . - Polvere ,d’ oro di Guinea , e del 
Senegal . ' v , • * j* ' 

. . - Miniere d’ oro d' Ungheria , _de- 

fcritte . . ■ . - . : 

- . . De//’ Afta , e noaioni particolari 
intorno a quella parte del Mondo ri- 
fpetto a quello metallo . ^ ivi , e feg. 

, . - D' Afr'ua . Ampia defctizione del- 
le ricche miniere , che llauziaao jn 

- rutti i Regni di quella parte del mon- 
do. . . ' 184. 

F - - Ignoranza dei Negri delle difiè- 
renti terre producenti quefio metal- 
lo. «84 

; - - Perché non abbiano la libertà d’ 
'aprir la terra ip tutti, i tempi, ii'». 

, - - Nozioni del P. Labat , e à' UJÌa- 
rk. rifpetto a quello oggetto . ^Jvi , e 

• /v- 

. - - Libri migliori trattanti di quella 
importante materia, indicati. 285. 

Filato ( oro ) . Eletta defcrizione 

del medefimo . ” » • 

- In foglia , detto anche or* battuto, 
che fia , ’ 

. , - Defcrizione efatta di quelU diffi- 
cililTima Atte . ivi . 

... L'oro, che adoprafi dal Battilori , 
di qual titolo debba effere . ivi , e 
, . 

. - - Varie Carte d’oro in foglia, e bat- 
tuto , defcritte . _ _ 28d. 

^ - • (^uali precauzioni vi vegliano nel- 
la fn.fione di quell'oro. ivi. 

. . . Che s’ intenda per 1 ’ efpreflione 
quarti d' oro battuto , ivi . 

• - - Come.i Battilori non li pollano 
foggeuare al marco . ivi . 

- - Quali cofe ppflbno opporli alla per- 
fetta efecuzionè di qu^n' Arte- ivi. 


- - - Memoria Sei Sign. Breban , ris- 
guardante un nuovo metodo . hi , e 

. .V . 

- - - L’ero in nicchio , che lia , e fuoi 

ufi, efpolli . 287. 

- - - Segreti^ per far rifaltare il color 

dell’oro, e dei lavori, ec. ivi. 

- - ^ Cera da indorare , ec. come fi pre- 
pari, e fuo ufo. 

- • - Come diali all* oro un color Vivo . 

ivi . 

Orobo, ortbo , ec. Defcrizione di quefia 
pianta. _ _ /vi, e feg. 

- - - Sua cokivazione in varie Provin- 
cie di Francia, e fuoi ufi. 288. 

Orologeria , Commercio,, e.raellieredt 
quella lucrofa Arte , efpolli .- ivi . 

- . - Stimata, e perchè quella d’ Inghil- 
terra. >288, 

- . . Immenfa quantità^ di^ tali Opera; 

in Ginevra , ed ampio fuo commer- 
cio. ' ivi 

Orpèllo . Defcrizione di quella merce . 

ivi . 

Ordimento. Defcrizione di quello Mine- 
_rale arfcnicaU. , !“'• 

- - Sue fpecie defcritte. ivi. 

- - Offervazioni risguardami quell*, 

materia . ivi , « Ag. 

- - Ufi particolari , che ne fanno i 

Turchi, efpblli . 189. 

- - Sentimento del Savar/ intorno a 

tal follànza , éfpollo . _ _ ivi . 

. - Ufo, che ne fanno i Piltóri in- 
dicata. IVI- 

- - Caratteri, che ne collituifcono il 

. migliore , deferirti . . ivi . 

- - Reffo, o Ha Realgal , ec. Quii fu- 
go arfeoioale . , * 

■ - - Naturale , e Atf^atto , defcritti^ . 

- - - Onde, ci fi* portato , e per qtudi 

/ufi ferva. ^ ‘.iva. 

Or/ella , Defcrizione di quefla droga da 
Tintori . *89. 190. 

. - - Delle Canarie, defcritta . _ 290. 

... D'Olanda , detta anche Cìrafaje , 
deicritta . ~ ‘ hi . 

... Come quella fi Miopri con f^™' 
mo vantaggio . h' • 

- . • Sue toinmercio m'olto ellefo . iw. 

Dì Lione , come lì 'manipoli , e 
coni- 


Digiiized by Google 


componga . ivi. 

. . . Difpolìaioai dei RegoUmanti di' 
Francia fopra l'ufo di quella 

ivi. 

- • - Altra fpecie diverfa dalla prece- 
dente, defcritca. ivi. 

Orfo. Oefcrizioae di quella fiera, e fue 
due forte . -ivi . 

- • • Traffico della fua pelle. 190.291 

- • • T raffico , e ottime qualità del fno 

graffi). 291. 

Ortica, Defcrizione di quella pianta, _e 
fue varie fpecie. ivi. 

- - - Quale buona per farne delle tele. 

ivi . 

Ortolano . Quale oggetto rilevante di com- 
mercio formino quelli uccelletti nell’ 
Ifola di Cipro. ' ivi. 

OrzettOf e Sibjiiilla Mexicana . Defcri- 
zione di quella pianta . 'ivi . 

- - - Effetti forprendenti , che produce 
la polvere del fno feme, ee. ivi. 

• Offervazioni intorno a quella uti- 
liffima follanza , tv» , e ftg. 

Orzo. Qual forta di grano marzatico . 

*9i. 

> - • Sue varie fpecie defcritte . ivi . 

• - • Caratteri collituenti il miglioK , 

indicati. ivi. 

- - - Suo eflelo ufo per la fab^ica del- 
la birra. ivi. 

- - - Qualità della fua farina , efpolle . 

ivi , 

- - - Suoi varì ufi, ed apche della fua 

paglia . ivi . 

- - - Come foffe l’ alimento più antico 

dell’uman genere. ivi. 

* - - Ampio traffico , che fé ne fa in 

Amflerdam , 292. 

- - - Mondo f^pogliato della loppa , on- 
de il migliore . ivi , e feg. 

- - - - T cdefco , detto anche periato : com- 
mercio grande del medefimo. 295. 

Offerta . Quale fpecie di drappo . ivi . 

OjficeJn . Defcrizione delle varie fue 
fpecie . ivi . 

- - - Olio nero , che s’ellra'e dal fuo 

legno, e fuoi ufi. ivi. 

- - - Gomma degli Arabi , che fi fa fco- 
lar dal fuo tronco, deferirla. fot. 

Ojfo . Defcrizione di quefta follanza, e 
vantaggi che fe ne traggono. tv». 
Tom. III. 


OJieocoUa. Defcrizione di quella pietra, 
e fuo traffico . ivi . 

- - - Perchè venga ricercata dai Natu- 

ralilli. 29 j. 294. 

- - - In quali Paefi lì rinvenga. 294. 

- - • Scoperta del Sig. Beurtr intorno a 

, quella pietra, efpofta. ivi. 

• - - Proprietà, che contrae efpoftaaH’ 

aria aperta. hi, 

Oftrica . Definizione di quello marino 
tellaceo . ivt . 

- - - Defcrizione , e malità delle pic- 
ciole ollriche della China . tot . 

- - - Loro due forte, defcritte. hi. 

- - - Loro rea qualità , quando fono in 

frega , efpolle . ivi, e feg. 

- - - Bacherozzoli levatrici delle ollh- 

che deferìtti . 295. 

- - - Onde fienofi avute le migliori of- 
fervazioni circa quello pefee . hi , 

- - - Sua natura ,. qualità , e proprietà , 

efpolle . hi . 1 

- - - Riputazione grande, incheleave- 

vano gli Antichi . hi , 

- - - Perchè fieno migliori, e più fané 

crude , che cotte . hi , e ftg. 

- - - Quali temperamenti ne fperimen- 

ttno più vantaggio . 29Ò. 

- - - Qualità mediche del fue nicchio 
in polvere , o calcinato, efpolle. ivi. 

- - - Qual rimedio fia contro l’ arrab- 
biamento. hi. 

• - - Di quelle verdi , o di Colebefltr . 

ivi . 

- - - Collume dei Pefeatori Inglefi , ri- ^ 
fpetto alla fua frega . ivi , t ftg. 

- • - Ifioria efatta di quefb prodigiofa 

propagazione di ojlricht . 297 

- - - Pene ingiunte ai diffmggitori ^ 

loro letto , efpolle . hi . 

- - • In che modo il fiume del Meno 
ne fia divenutò abbondante. ivi. 

Ottone, orarne giallo, qual forta di me- 
tallo artefato . ivi, e feg. 

• - - Come fi creda efferfi per Inng^ 
tempo poffeduto dai Tedefchi foli il 
fegreto di fabbricarlo. 

- - - Defcrizione efatu di tutta la fua 

manipolazione . ivi . 

- - - Del famofo ottone di Corinto , ed 
ifioriadifuafingolar formazione, ivi. 

- • - Dì quali materie fi componga . ivi. 

Nnn Eco- 
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. . Economia di tutta quella partico- 
Ur Arte, efpofta. hi. 

. • Vari ienttmenti degli Artefici ri* 
fpetto a tal materia . hi , e feg. 
. - Quando , e perchè perda la fua 
duttilità . 

. * Ove, ed in che venga principal- 
mente adoprato. hi. 

. - Commercio d’ utenGli dì tal me- 
tallo della Città di Ville -Dieu nella 
Normandia. hi- 

* - Noiione del trafifico di Norim- 


berga. •• . rvt- 

Ovo . Defcrizione di quella utihluma lo- 
llanza . hi . 

... Come fi facciano fchiudere in Egit- 
to , . , ‘ . hi- 

- Invenzione mirabile del Sig. de 
Retumur per far nalcere con pqchif- 
fima briga, e fpefa innumerabili pol- 
li . , hi , e /eg. 

• • - Defcrizione del comellibile detto 
caviale , e di quali uova compollo . 

300. 

. . • Collume imitabile dei Malaiti di 
falar 1’ uova dure. hi. 

- - - Come i femi delle piante fieno 
fpecie d’ uova . hi . 


P. 


P Mtn'é . Quale fpecie di nallro , e fuoi 
' vari ufi. hi- 

. . . Loro fabbriche in Francia , indi- 
cate . _ _ _ hi- 

* - - Di quanti numeri, o fpecie fe ne 
fabbrichino. 301. 

Paglia. Ufi diverfi, ai quali ferve que- 
lla foftauaa, indicati. tvì. 

- - - Efperienze fopra un color blò, che 
fi può cavare dalla paglia dei grano 
faracino, cipolle. hi. 

Pagliuzza. Ove fi raccolgano , e come 
quelli frammenti d' oro . hi , e feg. 
- • . Ove fi trovino quelle d’argento , 

301. 

- - • Quali altre follanze s’ intendano 
per tale efprellione . _ hi. 

Pagni , o Pagnes . Quale Ipecie di tap- 
peti , o coperte. hi. 

- - - Loro particolari ufi nell' Indie O- 
rientaii, efpoAi. hi. 


Palla da camme. Enumerazione delle 
lue varie fpepie . hi , 

... Quali qualità debbano avere per- 
chè Ceno buone . evi . 

Palude . Definizione di quella fpecie di 
Aiolo . _ hi , e feg. 

- - - Quali vantaggi ne ritragga la Cit- 
tà di Parigi . 303. 

- - - Salfe . Quali terre , ed ove fi tro- 

vino . ' _ hi. 

- - - Loro varie patti enunciate . ivi . 

- - - Ctme fi calcoli il valore , e l’_«n» 

trata dì quelle paludi. hi. 

Paletuviero. Qual’ albero efotico, e fuoi 
ufi efpoAi . hi. 

Palijjandro . Qual legno , ed a quali ufi 
buono . hi . 

Palma-Clirifti . Defcrizione di quella pian- 
ta. hì^ 

- • - Del fuo frutto , e della maniera , 
con cui fe ne ellrae l’ olio . hi. 

- - - Qualità, e ufi del medefimo , ef- 

pofti. . . 303- 3 « 4 « 

- - - Nozioni fomminillrate dal P. X«- 
iat rifpetto a quella pianta efotica. 

304. 

- - - Ove dovrebbe feminarfi , e colti- 
varli . hit 

• • - Rìflellloni di momento rifpetto a 

tale oggetto . tu} • 

Palma . Defcrizione di quefi’ albero efq- 
tico. Jvi 

- - - Qualità del fuo frutto , e _fuoi_ ufi 
anche nella Medicina , efpofli . h[ • 

- • - Deir Indie . Qual albero . hi . 

- - - Varie altre fpezie di Palme enun- 
ciate , e loro qualità , efpolle . hi . 

• - - Della Nazione Guarauna , e come 
quella ritragga' tutto il bìfognevole 
per la vita da eflb folo albero. 304. 

305. 

- - - Efatta defcrizione del fuo fruuo . 

305. 

- - - Suoi diverfi utilififimi ufi enuncia- 
ti. 

Pane. Rozzi principi della Aia antica 
manipolazione efpolli . ivi . 

- - - Libri migliori trattanti di tal ma- 
teria indicati . hi . 

• - - Quali fieno i punti piii rilevanù 

intorno a quella maceria . _ ivi . 

' - - Economia ofiervata in Francia per 

la 
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la bontà del medefimo , hi . 

... Qualità di quello di Parigi efpo- 
Ile. . 'yi. eÀg- 

- - - Varie cofe , che contribuìfcono al* 

la Aia bontà , indicate . ^ 306. 

- - - Caratteridelbuonpaneefpofti.il’»; 

• - • - Avvìo economici fopra i Fornaj 

riferiti. i^i. 

* Di Sago, Defcrizione di'quefta par- 
tKolare fpecie di pane . ivi e ftg^ 

- • - Commercio univerfale del mede- 
fimo neirUble Molucche, ec. 307. 

Pinnilhìi , Quali merci s’ intendano per 
tal nome . ' _ ivi. 

• • - Delle biancherie lifce, e in opera * 

ivi . 

’ . . - Come fi fpaccino . ivi . 

• - - Qualità , e commercio di quelle 

di Fiandra , efpofti * _ hi, e 'feg. 

... Di quelle di Valenciennes. 308. 

... Qualità di quelle dette Damafchh 
ne, ec. efpofte . _ ^ ivi. 

A opera, in fervìzj , a piede, ec. e 
loro prezzi . ivi , e feg. 

- * - D' altre di puro filo , e di filo , e 

bambagia . 309. 

• . • Nozione mercantife di momento 

efpofta . " ivi . 

... Di quelle «della Beffa Norman- 
dia . ivi . 

. - • Di quelle d’Italia, e fingolarmen- 
te di Venezia . ivi, e feg. 

..... Degli Svizzeri . Loro fabbri- 
ca, e prezzi , efpofti. 310. 

. . - . - pi Rullia . Tavola dei loro 
prezzi . . ivi . 

Panno. Defcrizione efatta di quella m^- 

- - - Loro fabbriche, e qualità divirfe,. 

efpofte . ivi . 

• - - Di quei di Francia, e loro Mani- . 

fanure indicate. * hi, 

- • - Punti diverfi da oflervarfi perchè 
un panno Ga lavorato a dovere . ivi , 

tfeg. 

- - - Maniera di fabbricare con perfe- 

zione 'i panni bianchi da tingere , ef- 
pofta . 311. 

' - - - Altri punti dì fomma confeguen- 
za , rileriti , 31 1. 3 1 r. 

- - - Efatta economia dell’ ordito , cipo- 
lla. 312, 
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- • - Della trama , e rilevanti oflerva- 

zioni intorno ad elTa. ivi.* 

- - - Operazione del!epeArrr/V/,elpofta.èu». 

- - - Della gualchiera, e dell’operazio- 
ne dello Snodare. iviK 

- - - Della feconda folatura. ivi, e feg. 

- - - In quale llato fi confegni ai Lv. 

naj o Cimatori. 313. 

- • - Della Tof atura , e che importi qde- 

Ha operazione . ivi . 

- - - Terza operazione dei Cimatorf , 

cipolla ivi . 

- - Quarta , ed Ultima manipolazione 

dei Lana] defcrilta . ivi . 

- • - Olfervazione di momento rifpetto 
ai tagli , che lì danno al panno . ivi , 

. - - Maniera di dargli un color verde, 
ec. più bello di quello d' Inghilterra . 

ivi, e feg. 

- - - Invenzione del Signor Albert in- 

torno a ciò, ampiamente circoftanzia- 
ta. 314. 

- - - Nozioni intorno all’ acque atre a 
fare la perfetta faponata , efpofte . hi . 

• - - Motivo, che ha indotto ad intro- 
durre in Linguadoca l' ufo del verde 
e del BlòSalTone, riferito. 314.315. 

- - Operazione del Cimatore dopoché 

il panno è tinto, efpofta. 315. 

• - Qual luftro Ila ciò, che dicefi C«. 
ti a freddo .■ ivi , 

- - Operazioni del mangano efpofte . 

ivi .. 

. - Eftratto del Regolamento genera- 
le I. rifpetto ai Panni alla Spagnuo- 
la efattamente circonftanziato . ivi, a 

- - - Del Regolamento particolare del- 
la Drapperia R. di Sedan . 316. 317. 

- - - Motivi dello feemamento del 
commercio dei panni Ingleli nelle fea- 

_ le del Levante, efpofti. 317. 518. 
’-V Della Fabbrica dei panni detti^ 
Moucouchou per l’ Egitto. 318. 

- .» Ingiunzioni ai Fabbricatori di que- 
Ha fpecie di panni, efpofte. ivi, 

- - Eftratto del Regolamento^ per i 

panni di Romarentin . ivi, e feg. 

- - Economìa della fabbrica dei pan- 
ni bianchi efpofta. _ 319. 

- - - Di quelli di color mifchio. ivi. 

- - - Eftratto del Regolamento jper i 

N n n a panni 
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panni di Borgogna , di Breflle» ec. 

hi, tfcg. 

- - • Perfezione, a cui fon giunte le 
Fabbriche Franzefi, efpofta. 310. 

• Abufi che in ogni luogo f^uono 
nelle vendite dei panni , efpofti . ivi . 

. - - Decadenza delle Fabbriche dei pan- 
ni di Leida , efpofta . hi , e ftg, 

• • • fiabilimenti di Fabbriche di Pan- 
nina in Danimarca, efpofti. jzi. 

• - - Dei panni detti Biliardi, loro fab- 
brica , e dove fi facciano i migliori . 

ivi, 

- - - Gatti , qUaliWpecie di panni fie- 
no , di che fatti , e loro ufi riferiti . 

• ivi . 

- - - Piccioli panni , quali fi denomini- 
no cosi , e perchè . 321. 

> - - Ttffere un pannolano, che impor- 
ti. tvi . 

- - - Conciato , vantato , Sfondato . Che 
fignifichino quefte efpreflìoni . hi . 

... Sbarbara un panno : fptcthiart un 
panno ; fpiegazione di quelli termini 
dell’Arte. ' ivi, 

• - - Che intendali per mantello d" un 

panno . hi . 

• - - Panno in /odici , la venti ec. ec. 
che importino quefte efprel&oni . 321. 

322. 

- - - (^ali merci dicanfi abilfivamente 
panni . 

Panyua. Qual pianta Americana, efuoi 
particolari ufi efpofti.. hi. 

Paone, pavone .. Defcrizione dì qpefto 
uccello, ed ufi delle fue penne . ivi. 

Paparino. Qjial forta di drappo, e fua 
fabbrica . hi 

Paraguai. Qual forta' di pianta , e fila 
defcrizione. hi, e feg. 

• - - Come pofta confiderarfi un Te oc- 
cidentale. 51?.* 

• • - Varie fue fpecie defcritte. ahi. 

Suo_ eftefo commercio , e fuo i^uni- 
verfale al Perù, al Cbilj; , ii^ Bue- 
nos-Ayres, ec. efpofti. hi. 

• - * Come infenfibilmente cominci a 
ftabilirfi il fuo ufo 'in Europa, ivi, 

• » - Come fi prepari j ^e fue qualità' fti- 

mate dagli Orientali. hi, 

• - - Stimata uno fpecilìco per lo fcor- 
buto e per le febbri putride. 224. 

s 


UIC ai lojc y ed 
gli Spagnuoli. 
Pafferigìie . Quali 


Pareira Brava . Defcrizione di qaella 
radice del Brade. hi, 

• - - Commercio , che ne (anno i Por- 

tughefi. hi, 

- - - Sue qualità, e virtù medicinali ri- 

ferite. hi. 

P affa , ( uva ) . Come in Affica fe ne 
faccia vino. hi. 

Paffat de Sol . Quali fpecie d’uve feo 
caie .al fole, ed ufi , che ne fanno 

hi . 

uve Franzefi,-e loro 
commercio. hi, 

Pajlillo, di quali Matite fi dica. 433. 

- - - Come fi fabbrichi , ed in che coiv- 

fifta la fua bontà. hi, 

• . - Da che dipenda la giufia confi. 

(lenza del medefimo. ivi. 

- - - Quali colorì s’adopriqo perlefua 

compofizione. ivi. 

- - - Quali colori fi polTane legare in 

matite, fenz’ altra briga. ivi. 

■ ' ■ Come debbanfi regifirare i paftel- 
li, allorché fono perfezionati, hi. 

Paiach . Qual cenere d’ un’’ erba del 
contorni del Marnerò. 324. 

Paioli. Quali fete lavorate a opera del 
Sotatte, e loro commercio. 324. 325. 

1 • - Ricco traflico^che ne. fanno i fo- 
li Olandefi dell’ Indie. 3 *S- 

Pau di Sangue . Qjial liquore Africa- 
no . ^ ini , 

• - - Cotrte divenga una gomma , e qua- 
lità della medefima e^fie. evi, 

- - - Come fi potrebbe profittane nel 
commercio per i colori, et. hi. 

Pauiiar. Qpefi téle Indiane • ivi-» 
B * • Loro diverfe fpecie , e commercio , 
el^fti. hi. 

P*)>as . Quai fete , e Cotoni Lcvanti- 

.. 

Pece Dèfcrizione di quella fpecie di gom- 
ma . hi. 

■ * - - Graffa , o di Borgogna , de- 

fcritta . hi . 

- - - Refina , QtjaI gomma , e fentenie 
degli Autori intorno ad efta . 325. 

326. 

- - - Onde venga la migliore , e Tuoi 

eftefi ufi efpofti. 3 ad. 

- - Nera , Qitale fia , e come fi fac- 

«• hi. 

Qua- 
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■ • - Rulliti ottime di quella di No^ 
vegia , e fuoi uli . ivi , 

• - - Navgle. Suoi uG »r la medicina , 

e tede lifpetto ad efla. ivi. 

• - - Ner * , Brgtto . Specie della liefla , 

e AioìkuG riferiti . ivi . 

• - - Prce Minertle . Defcriiione , e pro- 
prietà di quefto bitume, ivi, i/tg. 

- - - Tre rilevanti oflierTazioni intorno 
a quefta foftanza, efpofte. 327. 

Pechini . Qual Torta di drappo Chine- 
fe . ivi . 

Ptcora. Defcrizione di quefto utiliffimo 
animale . ivi . 

- - - Del Pnìi : defcrizione di quefia 

fpecie particolare . , ivi , 

• - - Di Guinea , e d’ Ang»ta . Loro par- 
ticolari qualità. evi. 

• • - Di Bre/cia , del Tefino , e le Ba- 

fltfde , AticxiXXt. ivi. 

- • - Perchè le foreftiere fruttino più 

delle comuni. ivi. 

- - - Opera affai commendabile del Sig. 
Haflftr fopra le medeOmè indicata . 

• 328. 

- - - Altre Opere, ed odervazioni in- 
torno a fi rilevanM oggetto , efpefte. 

ivi. 

Pelli. Arte di prepararle, o pacarle in 
bianco , eTpofia . hi . 

- - Luoghi , ove fi preparano , ed on- 
de ne venga la maggior parte . ivi , 

. * /<»• 

- - Come u tratnchino , e fi venda- 
no . 329. 

- - Prezzi di quelle dà bue , dette ce- 
ratela , efpoOi . ivi . 

- - Commercio , e prezzi di quelle 

del Brafiie, riferiti. ivi. 

- • Di quelle di Danzica dette EJii- 

ve, e delle Autunnali . ivi . 

- • Di quelle di Polonia , di Dani- 

marca, fi efiive, che autunnali,, hi. 

- • Tara di tutte le ,Topraddette peL 

li, enunciata. ‘ hi. 

- • Di quelle di Brettagna , di Raf- 
fila , ec. e loto prezza^ hi . 

. - Loro concia , efattamente deferit- 
ta. hircfeg. 

• - Maniera particolare di conciarle 

in bianco, riferita. 330. 

• - • Economia dell’ allume e del tale 
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marino per tale operazione , ivi , e 

f*S> 

- - Ultima operazione della paflella. 


efpofta . 


33 *. 


Delle pelli per i Guantai dette , 
Befane . ivi . 

• - Ufi diverfi delle medefime, e lo- 
ro difiinzioni , efpofle . fui . 

- - Concia differente per quelle dette 

le prime, deferina. ivi,efeg. 

- - Di quelle conciate colla feda . 

- - Come fi preparino quelle dette 

Bajane cucite. hi, 

- - Nozioni intorno alle Befane det- 
te alute . ivi. 

- - Quali altre pelli fi denominino im- 
propriamente Befane. ivi. 

• -.Conce migliori del Regno di Fran- 
cia enumerate . hi, e feg. 

Pellicceria . Quali pelli col pelo abbrac- 
ci queff Arte. 333. 

• - Donde venganole più belle, e più 

preziofe pelli. ive. 

- . Quali fieno le pelli crude , e non 

preparate. ivi. 

- - Traffico eflefo degl’ Inglefi , e loro 
vantaggi per ciò , efpofti. ivi. 

- - La facilità della Navigazione del- 

la Nuova York., come fa vorifea que- 
llo commercio . • ivi . 

- - Commercio niente minore dei Frati- 

zefi . , ivi . 

Fe//<Vrf«/o .' Defcrizione di quell' arie 
meccanica. ^ hi. 

- - {ffrumenti neceffar) al medefimo 

defcrit*i. 333. 334. 

- - Ampia defcrizione delle operazio- 
ni del medefimo. 334. 

- - Maciullare le pelli , che s’inten- 
da. hi , e feg. 

- - Che fia fhorfarìe , e fpiegarle in lar~ 

go • , , 

- - Pelle ri/if/rivre , qual difetto , e oa 

che provenga-. ivi. 

- - Altre manipolazioni per perfezio- 
name il lavoro , efpofle . hi , eftg. 

- - Come debbaólà preparare quelle d’ 

orfo. . 33 ^- 

- - - Defcrizione del defeo per ciò ne- 

ceffario . hi , 

- - - Manipolazione diverfa dalle altm 

per 
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per quefte pellr, riferite, hi, e fcg. 

• - - Pregiudsrio, che ne verrebbe im- 
piegandovi il geffo, efpofto . 357. 

- - - Q.uali altre pelli non fi poffano fo- 

lare nella botte. ili. 

- Qual rimedio fi ufi per ricovrare 

le pelli progiudicate . ivi . 

. .M«. Miflura per la contila dei martori , 
faine y e fiinili » ivi. 

. '.Confeitare i Quale operazione fia 
del pellicciaio. ivi. 

». - - Ripaffare . Qual manipolazione s’ 
intenda. . ivi, e feg. 

- Preparazione delle pelli d’agnello 

efattamente efpofta.- 338. 

' • - Come fi riparino gl’ inconvenienti 
della fiagione . ivi . 

- - • Ptffar col ferro : che s’intenda . 

hi , e feg. 

- - - Ampia defcrizione di quefia impor. 

tante operazione. 339. 

- - • Tingere a freddo il pelo che fia - 

hi . 

- - - Ricetta degl’ ingredienti neceffar; 

per tal manipolazione. hi.. 

> - - Utenfili necedari per efeguirla , 
indicati . hi , e feg. 

... Coma fi luftrino le pelli di volpe . 

340- 

- - - Mifiura particolare per taleopera- 

zione y defcritta . ' ivi. 

- - - Meccanifmo della medefima efat- 

tamente efpofio . ivi . 

• • - Perchè debbvifi afciugare le pelli 
all’ombra, e non al fole. ivi. 

• • - Altre manipolazioni , dopo che fo- 
no afciutte, riferite. hi, e fcg. 

• - - Metodo perchè il luftro avanzi con 
più follecitudina, efpofio.- 341. 

- - - DareiI/an<fo , che s' intenda . ivi. 

• - • Come fi maciullino, e fi sgraffino . 

hi . 

- - - Altra Compofizione del lufiro per 

le pelli, efpofta- 341. 342. 

• - - Altra compofizione per dare alla 
faina il colore di martore , efpofia . 

/ J4J- 

• - - Perchè le volpi prendano un bel 

lufiro , che debba farli . hi . 

• • - Particolar preparazione delle pel- 
li di cane , efpofia . ivi . 

• - - Barbarefco , e dare il Barbartfco , 


che importi. ' ‘ "hi . 

- - : Ricetta per tigrate le pdli di ca- 
ne , diféOnigli , ec. efpofia . hi , e/ig. 

. - - Come fi imiti la tigre, ♦la’pan- 
tera . , . . .;U 343.- 

- - - In qual modo s’ imitMfele'pelli 
pollacche con volpi bianctw^ ivi . 

- - - Del raglio delle pelli . Suo mecca- 
nifmo efattamente efpofio . ivi , e feg. 

- - - Ufi pirticolari dèlie gole di volpe, 

riferitf . 344. 

- - - Come fi facciano i varj manicotti 

di volpe. ivi. 

- • - Economia , e meccanifmo del ta- 
glio degli orfacchi, efpofii. hi, e feg. 

- - - Come fi lavori comodamente il 
Manicotto tagliato fui padrone. 345. 

• - - Taglio a paletta che s’intenda . 

ivi . 

- • - Come nei manicotti s’^adoprino le 

zampe, e le tefie. ivi. 

- - - Economia degli Statuti de’ Pellic- 
cia) , efpofia. ivi, e feg. 

- - - Commercio de’ Pellicciai del Cana- 

dà a chi apparfenga. 34^. 

- - -.Cofiumi dei Negozianti della Nuo- 
va York rifpetto a tal Commercio . 

ivi . 

- - - Enumerazione delle pelli fommini- 

firate dalla Ruffia. hi. 

Pelling . Qjual forta di drappo e ftw 
varie fpecie enunciate. ivi. 

Pelo . Spiegazione di juefta foftanza . 

' ivi . 


- - - Suoi var) ufi , e Gngolarmente di 

quello di Struzzo, efpofii. ivi.. 

- - - Ragioni del commercio eHefo del 
pelo del Levante , efpofie . ivi , e feg. 

- - - Come quefta merce Gapiùd’ogn’ 

altra foggetta alla frode. 347- 

- - - Stabilimenti dei Cofiantinopolita- 

ni in Augora , e loro economia am- 
piamente efpofia. hi. 

- - - Ttaffico , e confumo confidèrabì- 

le, che fé ne fa in Francia. hi. 

Pelucco , o peluzto, qu.al drappo vellu- 
tato . • hi . 


- *• - Sua Fabbrica, e Aie dimenfioni fta- 

bilite . ivi , e feg. 

- - - Ufi, ai quali èdefiinata, efpofii . 


- - - Drappo di tutta feta 


548. 

t come a 


lavo- 
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lavori . . • , 1 • V ■ 

- - - Altro col felo drtutt e duella- 
ti. , 

Penntllot quale iftrumento , e lue varie 

forte . • - , 'r' ' 

Pto,iiJ . Qual radice medicmale , e fuo 
coauncrcio . _ tt;/ . 

. - Sue fpecie, e quali di effe ferva- 
no alla Nlediciua • 'v» . 

Pepe . Delcrizione di quello aroroato . 

ivi . 

. - - Neu , fua defcrizione > e oode ci 
venga. . 34 »- 349 . 

- - - Delcrizione , e proprietà della pian- 
ta efotica, che lo produce. 349 - 

. - • Bianco artifiziale , come fi iaccia_ . 

iv$ , 

. . Sue due forte enMciate . ivi • 

• • Lu>i£o , fua defcriiiooe , e qualità 
del medefimo indicate . ivi • 

■ • In quali Regioni ne vegeti maggior 

copia . 1 ^' • 

- - Varie forte del pepe nero, e loro 
comtnercio . 

. - Caratteri per ifcegliere il miglio- 
re , additati . ivi , e Ag- 

- - Ufi univerfali di quella droga. 350. 

- - Confezione del pepe lungo defcrit- 

ta . i‘‘^i • 

- - Onde ne ricevala Compagnia Apa- 
tica del Malabar. . 

, . D' Etiopia, quale fpecie di P«P«_, 
e fupi caratteri , efpolli . ivi. 

- - Coccola aromatica detta parimen- 
te pepe, defcritta. ttj/. 

. - Defcrizione dell’ albero , che la 
produce . • 

- - Stima grande, che ne fanno gl In* 

gleli. e perchè. . . ‘vt. 

- - Di Madagafcat. Sua defcrizione . 

ivi . 

- - Di Mafcartnne àtfctixxo . ivi, tfeg. 

- - Della Chiaa, e fue proprietà de- 
ferì tte . • „ ^ 

- - Di Cnhea , o Corallo Ortenfe , fiu 

defcrizione. ... ,1 

- - Defcrizione , e proprietà della pian- 
ta , che lo produce . *vi . 

- - - Vark fue forte deferitte . *vi . 

- - - Come venga confettato , e fuoi 

ufi . • 

- - - Di quello , che vegeta folo nel Pe- 


rù, detto -y^gy. _ ivi. 

- - • Della Gì immaica , altrimenti 

nii , deferitto. ivi. 

- . . DiThez'it, o fia.^i»<im/ degli Olan- 
de fi , fua defcrizione. 351. 352. 

• - - Di quello d’ Africa , detto Mani- 
chetta , e Cardamomo . 352, 

Percalle! Makris, quali tele Indiane, e 

fuo commercio. ivi. 

Perella , o Roccella . Defcrizione di que- 
lla pianta. ivi. 

- - - Onde cosi detta, e fuo ufo preffo 

i Tintori efpollo . ivi . 

• • • Caratteri per ifceglierla di buona 

qualità indicata. ivi. 

Perforata . Defcrizione di quella pian- 
ta . ivi , 

- - - Olio, che fi fa de' fuoi fiori, e fuoi 

ufi medicinali . ivi. 

- - - Sugo faoguìgno fpremuto dai fio- 
ri, e dalle eira*. ivi, t feg. 

... Perchè goda il primato fra le pian- 
te vulnerarie. 353. 

... Delle due fpecie d' olio di quella 
pianta, che trovafi nelle botteghe, e 
come fi liimi un'eccellente balfarao. 


Perigord . Defcrizione di quella pietra , 
e fuoi ufi . _ ivi . 

Perle . Loro defcrizione , e loro fpecie 
diverfe indicate. _ _ ivi. 

■ - Due offervazioni rifpetto alle rae- 
defime . ivi . 

. - Defcrizione del Tellaceo, che_ le 
produce detto Madreperla . ivi . 

. - Dei tre generi di quelle Madre- 
perle. , ivi, e feg. 

- > In quali Mari fi pefchino . 354 - 

. • Defcrizione delle Pefchiere Ortep- 

- - Del commercio di quelle di Bahren, 

o di Catifa . ivi . 

- - Delle Pefchiere dell’ America, ivi. 

. - Qualità di quelle di Cubagna , e 
di quelle di Margherita. . ivi. 

. - Delle Pefchiere Europee, ivi, e/e^. 

- - Defcrizione della pelea delle perle 

a Panama’. 355 - 

- . - In che confina principalmente la 
perfezione delle perle. ivt. 

Perle d' oncia . Che s’ intenda per tale 
efpteflione. 
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. . - • Barccce, del Parigove, da pefia- 
re , femenzM dì pe'te , ec. Che impor- 
tiao quefte efpreffioni . ivi . 

• - - Preparazioni , ove entrano deferii- 

te . ‘vi . 

• • - Commercio eftefo , che fé ne fa in 
Olanda , e loro prezzi . ivi , e feg. 

- - - Semenza di perle , e loro prezzi . 

35 d. 

. - - Tonde perfette, e Tavola dei loro 
pefi , e prezzi . 35 < 5 - 357- 

• • • Delle perle a pera , e come non 

fieno fi ftimace. 357. 

. - - Falfe . Loro deferizione . ivi . 

- - • Fabbrica delle medefime efatea- 

mente efpofta. ivi, e feg. 

- • - Loro tftefo traffico , e fpaccio , on- 
de originato. 358. 

Perrueca , 0 parrucca . Sua deferizione . ivi . 

- - - Loro varie fpecie deferitte, e di 

quanti colori. ivi. 

Perfta . Qual pannolano . ivi . 

- - - Tela, cosi detta, e quanto ftima- 

ta . ivi , e feg. 

Pefee. Deferizione efatta di quefto ani- 
male. 359. 

- - - Utilità proveniente all’uomo dal 

medefimo , indicate . ivi , 

• - - D’acqua dolce, e fue qualità ef- 

pofle . . ivi . 

- - - Di Mare, e fue ottime qualità de- 

fcritte . ivi . 

- - - Dei pefei falati, e dei loro eftefo 

commercio . ivi . 

Pefei Reali , quali s’ intendano in Fran- 
cia. 359, 

- • - Da lardo, quali fieno. ivi. 

• - - Colla, e olio di pefee, e loro ufi 

deferirti. hi. 

- - - Pelle dicane marino, e fuoi ufi 

enunciati . hi . 

- - - Ove facciali il .'maggior confumo 

del pefee falato. j6o. 

• - - PefeZ di quello d' acqua dolce . hi . 

Pefi . Tavola generale dei pefi del- 
le 4. Parti del Mondo efpofta. 3 do. 


• - - Come , e perchè fi ftimi la più 

completa. 365. 

Petrificazioni . Deferizione di queftefo- 
ftanze . hi . 

• - - Opinioni di var; Sapienti intorno 


« 

alla Natura ((gilè medefime , efpofte . 

ivi. 

■ - - In che confiftano , ed enumerazio- 
ne delle molte loro fpecie . hi. 

P ertine . Deferizione di quello utile iftni- 
mento . hi , e feg 

- - - Materie, onde fi fanno, e loro va- 
rie forme indicate. 166. 

■ ■ - Confiderabile commercio , che fe 

ne fa in Francia. hi. 

* * - Economia del medefimo, edifpo- 
fizione delle fpedjzioni ne’ paefi efte- 

• hi . 

Pezza. Qual moneta. hi. 

- - - Coftume di contrattare i Negri 

fchiavi a pezze, efpofta. hi. 

• - • D India , Che intendali per la trat- 
ta • e commercio dei Negri . hi . 

Piajlra . Qual mone» . hi , e ftg. 

- - - Nozioni intorno alle Spagnuole , 

o‘ Sivigliane . ^67. 

- - - Vantaggi , che ne ritrae la Spa- 
gna , indicati . ivi , t feg. 

- - - Enumerazione delle monetedi cam- 

bio di Madrid. 368. 

Piccione . Varie fpecie di quello anima- 
le additate . hi . 

- - . Confiderabile loro commercio , o 

quali ufaii in Medicina. ivi. 

Picotè . Qual pannolano . hi . 

Pietra . Deferizione di quella follanza . 


rvi. 

- - - Ordinarie. Loro efatta deferitone , 

e qualità efpofte . hi, e feg. 

• - - Scientifica divifione d’ edie pietre . 

369. 

- - • Ordine feguito in quefto Articolo, 

prefo dal IVaìlerio. hi. 

- - - Rilevante oftervazione intorno a 

quefto oggetto. hi. 

- - - Efpofizione del primo ordine del- 
le pietre calcarie. hi. 

' ~ - D* calcina , deferkione di fette 
fue qualità . hi. 

~ Da calcina compatta , lue proprietà 
riferite . _ hi , e feg. 

- - - Da calcina brillante , iat qnalità 

efpofte. 370. 

■ ■ • P* calcina difuguale : proprietà di 

quella pietra indicate . ivi . 

■ ■ ■ jilabaflro , del marmo , e del 

g'J 3 <>‘ ivi 

Self * 
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? - • Stìtnht . Vedi queflo Articolo . 

370. 

- • • Ntfritìta . Correxiooe fatta a que- 
fto Articolo "dall' Autore. 

. - • Secoodo Ordioe delle pitirt vetrifi- 
f abili . . • 

► . . Da affilati dìTutchia^ Defcrizio- 
. ne efatta della medefima. ivi, • fag- 
. - - DaArruatbti. Defcriziooe dique» 

. fta pietra , e Tue qualità efpoAe . 37 *« 

• • - Da Anuotini an grigio diara . 

Ivi . 

..... Gialliaia , 4 i Levante , di Lie* 
gi, ec. 

- ^ . Da lancetta , e da olio / ^fcrtzio- • 

ne delle medefiint. ' 

- . - Caie , fittra filtrare, fuequall- 

tà defc’ritre . _ ivi . 

. . • Agata bianca', ore fi tfori , c fiie 
. proprietà . ' ivi . 

. - - Nera di' Islanda, Efatta Aia de- 

fcrizione , e proprietà . hi , e feg. 

• ‘ - Da fchioppo, e da /chiappo comune 

deferitta. ' . 57 * • 

r ‘ • Da fchioppo iratìca. Defcrilione del- 
la medefitna. _ _ hi . 

~ - - Corniola . Sua deferizione . hi . 
----- Bianchiccia, roffìccia , roffa , 

, e bianca con tacche rolTe . ' hi . 

f . - CaUedtnio , e /ue particolari pro^ 
prietà deferìtte . _• . hi . 

...... Grigio rerda^fo , grigio fcu- 

toa, paonazietto , ec. • ivt . 

... Come difieriica', e in che dalla 
, Corniola. . ^ hi, 

- a - di Rocca, enumerate. 37^1 

- - - Preziofe ..deferitte . hi , 

- - - Smeraldo d’ un verde carico deferit- 

^o . hi . 

- - - CrifoUto , d’ un verde eWaro d’ 
un verde gialliccio , d’ un verde di pe- 
ra, ec, 

- - - ^OT«//?o, violetto puro, gialliccio, 

pallido, rblfiedo. hi. 

- - - Giacinto . Defcrizioitc di qdefta 

gemma . _ hi^ • 

- • - Varie fuc fpecie enunciate . hi . 

- - - Berillo , 0 acqua marina . Sua _de- 

fcrizione . * hi . 

- - - Natura epfoprietàdellepietrepre- 
ziofe , deferitte . . 573 - 374 - 

^ - - Maniera di riconpfeere le pietre 
’Tom. III. 
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vere dalie mefatte, efpofla. 374. 

- - OlTervezione di mn^jenpi riguar- 
do al prezzo delle medefimc . evi. 

- - Tavola dei refpettivi prezzi lóro 

fecondo diverfe Tariffi. 375. 

- - Economia di quefio groffo com- 
mercio chiaramente efpofta . ivi , e feg. 

- - Dell'antico, e del moderno prez- 

zo del Rubino, e cagioni ditale al- 
terazione. 376. 

. -I- Del Zaffiro, del Topftio , e degli 
Smeraldi. hi, 

. - - Del Grifolito , e dell’ Araetifio , e 
qualità di quei di Boemia , di Saflb- 
nia , -et. ivi , e feg, 

■ - - Dei Granati, e dei Giacinti. 377. 

■ - - Terzo Ordine delle pietre refrat- 

• tarie efpofto . hi . 

■ - - Loro enumerazione, e fiagolarmen- 

te della Rocca di corno . ivi , 

. - - O/laria . Enumerazione di quelle 
pietre. • '' 377. 

. - - Quarto Ordine delle pietre com- 
polle indicato . hi . 

. — Minerali fall. ivi. 

- - - yetriolica , e Catearia dlluxninofa , 

deferitte . ivi . 

. - - Semlmetalli , indicati . hi. 

- - - Arfenicale',eCalaniiiiare,defcrltte.hi. 

- - - Metalli indiati . . . ivi, 

- - - Ematite, deferizione della- mede- 
lima, fecondo il lEallerio, 577. 378. 

- - - Rojfa , Nericcia , Porporina , Se- 
misferica , ^erica , ec. deferitte. 378. 

• • • Concrezioni, indicate. ivi, 

• - - Pomice , ellefa dottrina di qiiefia 

pietra elpofta. 37.8. 379. 

- Petrijiatùoni , indicate. . 379. 

- - - Giudaica, Ampia deferizione det- 

1^ medefima hi . 

Calcoli. Q^ali pietre vengano fot- 
’ ^ queRa denominazione, e loro na- 
tura . hi . 

- . . D’ alt|e forte di Pietra , e fin#a- 

Uhnente da Fabbrica. hi. 

- ' - qve fe ne, trovano di par- 

ticolarRfflitati-.; hi, e feg, 

- Di 4 ^ 1 le di Firenze', di Napoli, 
e d' In^ilterra . 380. 

. - . Di Svezia , e di Francia indica- 
te . hi. 

- - . -Naffitna . Deferizione , e _pro- 

O 0 b prie- 
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pricta 4 i qnefh pietra e^pofte. jiv. 

. - - Da^Xf^diUt che fia >*e ricetta per 
farla - - . *Às* 

• ' - Armena . Defcriziooe eifatu' del- 
la tnedefiau , e fue.^ualki efpofb . 

38'- 

- - • Infernale f Luna eauflica , «c. De- 

fcritlonei e proprieti. di. qtnAa pie- 
tra. . < ivi. 

- - - Intagliate , Fal/e ^ eci indicate . 

’ ' ' ivi , 

Pigne . Defcrizione di quelle madie d’ 

< argento del Perh, e del. ivi, 

. *’/»«• 

- - - Avvertimento di grande importan- 

za per chi ne fa la compra dai Mi- 
natori Spagnuoli. 3Ì2. 

Pignolo fianco . Defcrizione, dì qu^o 
frutto , e Tuoi ufì. indicati. ivi. 

... Qiialità dell'olio , che fè ne può 
eflrarre, efpode. ivi. 

- - - D ’ India .* Defcrizione , e qualità 
di quello fruttò purgativo. ivi, 

• - • Altri pignoli di diverfa' natura > e 

qualità indicati . ivi , 

Pignone , qhal Ibrti di lana . ivi, e feg. 

Pinango . Defcrizione di quella droga 
efotica. ' 3^3. 

- - - Defcrizione dell' albero , che la pro- 
duce. . ivi. 

. Suo ellefo trafficot ed ufounivcr- 
fale della ftelTa nell’ Indie Orientali. 

, ivi, 

Phchlna . Qual |»nno . ivi. 

- Di .quante forte , e qualità fe ne 
facciano, e< in quali paefì. 384. 

... Q^al rafcia , e Regolamenti per 
la fua Fabbrica cibili > ivi. 

Pino . Defcrizione di quell’ albero , e 
merci, che fe ne ritraggono, ind^ 
te; . 3J^i 

Pioggia, qual drappo , e deftjizione.di " 
fua fabbrica. '433 

Piombo . Efatta defcriziòne di quello in- 
fimo fra i metalli ■ , 384. 

- - - Come lì purifichi. a' rtS. 

• - • Suo paralello collo lla^o. 3^5. 

- - • Proprietà , che acquili^ pollo nel- 

fuoco, efpolle. , ivi. 

• - - Delle varie follauze , che fe ne 

ritraggono . - ivi . 

• - - Molte altre fne proprietà cauncia. 


te- .... ^ 

... Galena , • miniera di piombo in cu. 
bi, t. ha eiét grandi , Defcrizione di 
quefte mimere. 385. jt6, 

• ■ t Enumerazione di varie altre ga* 

lene , e di loro qualità . jBtf 

- Miniera di piombo fulfiirea, eu» 

fenicale . Sua deicrizìoDe . «w . 

- • - • - di piombo bflnaco fpaltko de- 
feritta. 

. .. . di piombo di vetro . Soa de^ 
fcrizione . ivi , 

- - - r - di piombo verde iblida , de- 
fcntu- 

.... ..Si piombo mineralizzato . Sua 

deferirne . ’ óvè. 

piomVb terrigno , ec. indi- 

• - - Come li piombo fomminiAri ter-. 

ta prova della trasmutazione dei me- 
talli. . ^ . ' 3?r. 

- Altri , ufi iitiliflfinii, che le ne ri- 

'traB50|iq, efpolli. ^ hi. 

- - - Commercio , è Miniere di varie 
Regioai, indicate. ' • ivi, e feg. 

- Minerale , e fue varie forte enun- 

iciate . jgg 

polvere . Ufo , che ne fan- 
no i Valàj , efpofio . hi. 

4 - - - - Adu#o (. as. ùfiàin 0 • -Ql^ 
Chimica Preparazione. - ivi. 

----- Biant^ di piombo , calcina • 
Cerufa ec. Che fieno. *hi . 

Pioppo. Qual albero, e fua natura. 433 

Pipa . Defcrizione di quello ktmnwi . 

, to,' e fuo ulo. jfjg, 

• - Di quelle d’ Olanda, e dìRouen, 

ec. e loro qualità . ivi , e f^. 

- i - Terra da pipe . Defcriziqne della 
ftiedefilna , e loro varie fpecie deferir-- 

• 389. 

- - - Defcrizione di 'quelle , che ufano 

i Torchi. hi. 

Piretro. Defcrizione diquefla radice me- 
dicinale . - . hi. 

- Perché fi denomini fativi^- 


ria. 


•vi. 


- - - Defcrizione d’altra fpecie , detta 
pii d’ Ateffandro . * hi. 

Pirite. Qfi^ lòfianza , o varie fue de- 
nominttivi, oqde . - • hi , e feg. 

' - - Siwi ufi Chimici deferirti . 
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Fìrola • Defcrizlone di quefla pianti ^ e 
perchè anche detta Vcrdurg Vernìnk • 

* IVI» 

* > - Suoi uH ia Medicins jiylicati . 

ivi . 

Pifello. DeTcrizione , e traffico di que- 
fio legume. ivi. 

Pifelli lUjJì , o dtir Ameriai . Qual frut- 
to efotico. ' ivi. 

PiJ]trrfalio. Qjule fpecie di bitume, ed 
onde fcoli . ^90.391 

• • - Di qual ufo da in Medicina. ^91 

Ffjìacchit. Qual ^frutto, e fue fpecie in- 
dicate. ì<yi. 

* • - Caratteri per ifteglìergli buoni , 

indicati . ^ ivi . 

... Suoi vari uG deferitti. ivi. 

• ; Salvatici , o moatagnuoli deferit- 
ti . ■ ivi . 

* - Ove vegeti l’ Albero , che eli pro- 
duce f e commercio di quei d’ AGa .. 

• . ivi , 

- > ■ FaIG piftacchi , o dell’ Ifole , qua- 
li. - .ivi, 

> - . Oeferizione della pianta producèn- 
tc i frIG pifiacchi , . ••■i , f 

- - - Del frutto, e fuoiuGdtverG.''39i 

- Dottrina ^ Sig. Barrerò intorno 
al medefiifia . , , . - ivi . 

Pito . Quale fpecie di dino »*o> canapa 
'dell* America FqÙNtenale ivr . 

- - - Utili ufi, che ne fanno gl’ India- 

. ni deferittin. ivi. 

Pittore . Commercio dei Pittori Mee- 

cauti in Francia ampiamente efpofio . 

hittfe^. 

Pittura. Deferizione di quefi' Arte Li- 
berale . 393 

... Onde abbia avuto la Tua origine. 

ivi,efeg. 

... Come riforgefie in Italk , e Gn- 
golarmente in Roma, in Firenze, e 
nella Lombardia. . 394 

' - - In duro , e in etra deferitta am- 
pìktente.' ni. 

• - - Ricettt per qoefia- prcpazazione , 




efpofta . ivi , e ftg. 

- - - Maniera di dipingete a duro , ef- 


- - Mozioni, e precani del Conte d* 
Caylm rifpetto a tal Pinu^ . hi, e 

f‘l- 
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.^t^Del la femplice Pittura a cera . 39«. 
Nozioni per fate le remici dorz- 


• -« Azioni 
^teofofie 


ivi. - - - Dell' impiego della vernice nella 
que- preparazione dei colori. hi. 

ivi, ... Varietà di dofi , fecondo i diverG 
frut- colori elpofle , h-i , efeg, 

ivi . - * - Carne debbano prepararfi i fopra. 

>, fd deferitti colori. 398. 

.591 ... Quali iftrutnenti s adoprino per 

391 quefia nuova Pittura. * hi, 

iein- ■ • -'Quali tele debbanfi fcegliere per 
391. quefta Pittura. ivi, e feg. 

ani , • - • Come altri debba diporrarfì volen- 
ivi. do dipingere fui gefio, e fulla pietra, 
ivi. ' ^ J99. 

fcrit- - - - Come G rendano brillanti le vel- 
ivi. nici. ' hi. 

prò- fivinr., Deferizione ^i*quefia fqfianza. 
.Ga ... . ivi- 

ivi. - - . Loro uG , e di quella di Struzzo 
qua- fptcialmente . hi . 

jvi, - - - Delle penne da ficrivere. ,*e loro 
cèn- traffico eftefo. hi, e feg. 

ftg. ... OlandcG, quali , e pmchè piùfti. 
'391 mate. 4.00 

9rno Pìumetta. Qual drappo. hi. 

ivi. Piumrtto . _Quai piuma di Struzzo , e 
napa Tuoi ufi indiciti . hi . 

ivi. Piata bianca. Qiaal minerale,. o metal-, 
idia- lo . * hi . 

hi. Planila. Qual tela, ove Gfrbbricbi, c 

dee- fue dimenfioni. , hi. 

fio. - • - Suo eftefo commercio. 400. 401. 
fe^. - - - potivi d’ utile per imitatle in 
Li- Francia, efpofti. 401. 

393 - - - Foggia di piegarle , e quanto im- 

ine. poni ciò pel oommenio , maffimecoi 
^feg. Negri. hi. 

fin- - - - Qpumità efbAitante delle loro fp^ 
!, e dizioni, cfpofia. hi. 

394 Platina , di Pinto ^ Ivaa bianca , oro 
am- bianco ec. Qual nuovo metallo . hi. 
hi. - - - Efperienze fatte in Inghilterra, -e 
ne , dottrina del Lewis , e del De la Lan- 
feg. de intorno al medefimo, efpofie. 401. 

ef- 402. 

395 ‘ ■ Quanto importar debba ai Chimi- 


ci r e fame di queflo metallo. 402. 
- - Coti quali fofiauze trovifi raelco- 
lato Bella terra. hi. 

O o o 2 per- 
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« . - Perchè detto V ottavo metallo, ivi, 

» . - Sentimento' dello Schefferoìatotno 
al roedelhno riferito. ivi. 

Plomo Ronco . Qual minerale d' argento 
delle miniere del Chily , e del Pe- 
rù . 

Polimiti . Quali drappi , e loro varie di- 
menfìoni . _ ivi, e ftg. 

' Polio Montano , Qaal pianta medicina- 
le , ed ove vegeti . . 40 j. 

Polipodio. Qual pianta» e fue fpeciede> 

fcritle . ivi. ^ 

- • - Perchè il migliore Ga il quercino . 

- • • Sue molte fpecie indicate . ivi . 

- - - Quali veramente Geno le virtù di 

que«a pianta. ivi. 

Polle Davy . Qual tela ordinaria , fuoi 
uG , e Tuo commercio . ivi . 

Pollati , o Talli dì Tabacco. _ Quale fpe- 
cie di tabacco . 403 . 404. 

Polvere. Defcrizione di quella fofianaa . 

404. 

- • - Da fchioppo . Sua ampia fabbrica , 

fuoi uG , e fuo traffico . ivi . 

- - - Uffervazioni rilevanti intorno al* 

]a medefima. hi, efeg. 

• - - - Caratteri della buona polvere da 
4w»v«fpofti. 40 j. 

• Da impolverare , come G faccia . ivi 
D' oro . Suoi uG prelfo g]i Orafi . 

ivi . 

- - - Ricetta per farla perfetta , efpofta . 

ivi . 

Polverizzare un metallo . Che s’ intenda . 
' .ivi . 

- - - Granulatorio a acqua. Sua defcri- 

zione . ivi . 

• • - Dottrina -intorno a quella opera- 
zione efpofta . 405. 406. 

- » - Vari metodi per efeguirlas riferi- 
ti. 406. 

• • - Come G granigli 1 ’ argento in Un- 
gheria . ivi . 

• • - Graniglia dei Caldera; che Ga, e 

come G faccia . , ivi . 

- - - Per i Saggi in quarto piccolo co- 
me fi operi . ivi , e feg. 

- • - Graoulatorio afeiutto . Sua defcri- 
zione . , 407. 

- - - A quali ufi , e per quali metalli 

s’ adoprt . .hi. 


• 

• • • Come G rifquagli la graniglia più 

grolfa . hi . 

- - - Perchè meglio riefea una cadetta 

di latta . hi , e fe^. 

- • - Come G granelli lo Gagno . 408. 

> - - Altro metodo per granellare tenu- 
to da alcuni Artefici , efpollo . hi . 

- • - Nozioni per meglio comprendere 
come fegua la granulazione. hi. 

- - - ConK debba granellatii lo Zinc . 

V _ hi. 

• • - Grado di calore, che eGge il piopi- 
bo per granellarli a dovere indicato-. 

ivi , e ftg. 

- - - Quale fpeclb di granulazione eir- 

gano, o fecca, o umida i refpettivi 
metalli. - 407. 

- - - /’onxrrtf. Defcrizione di queftacotn- 

poGzione. hi. 

Pomo , e mela . Defcrizione di quefló 

, frutto . hi . 

- - - Quali Provincie di Francia uMb- 

bondino di vantaggio. hi. 

- - - Specie varie del medeGmo indica- 
te . hi . 

- In qual genere d’ alberi lo collo- 
chi il -Linneo . hi . 

Pomplemufa . Qual melarancia Orienti» 
le , e quanto u|ile agU Equipaggi dei 

Vafcelli Ol^ndeG , ec. hi. 

- - - Come oqn 'frutti in altri 'climi . 

• h-i, e feg. 

Ponge . Qual bevanda Inglefe . 410. 

» - - Come fi faccia , e con quali in- 
gredienti . hi. 

Punsi. Qual colore, ed onde cosi det- 
to . hi. 

Ponfolice , calamìna bianca . Deferizìo- 
ne, e natura di queGa foGanza. hV, 

‘Porcellaita , Qual lotta di nicchio , e fuo 
ufo . ' hi - 

- - - - Vafellame fino ec. hi. 

• - - - EGratto d’uua Lettera del Ge- 

fuita -d’ Entretolles Gii , modo di fab- 
bricarla . 4 ioA^ii. 

- - - Materia di cui è compoGa efatta- 

mente riferita. 411. 411. 

- - - Della natura della Terra detta 

Kaolin . 412. 

- • - Se la terra di Malta detta dti'v» 
Paolo Ga della GeGa patura .ea hi . 

. » - Del* 7 yì , o Ga olio di pietra , altro 

ingre- 
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ingrediente della medeSma . 413. 

- • - In che conGfta il Tuo primo la- 
voro . . _ ivi . 

- - - Qualità dei Pittori della China , 

o Ceno fVha-ptys, ivi. 

- - - Deirimmenfa quantità 1 che fe 
ue fabbrica alla China, ivi, e ftg. 

- - - Malgrado ciò, per quali ragioni 

codi tanto. • 414- 

• • • Servili della medeCma , e pezzi 

ieparati, efpodi. ivi. 

1 - Ofletvazione dell’ Autore intorno 
ad edi. hi- 

- • • Della Manifattura di S. Claudio 
in Francia, e fue qualità. 415. 

. - - Studi , e cure del famofo de Aea- 
nmur per perfezionarla. ivi. 

• • - Sue cfperienze fopra quella della 

China, e quella di Saflbnia eiatta- 
mente efpofte . ivi , e feg. _ 

- - - Della nuova fpecie di porcellana,' 

e come C faccia. 416. 

- Sentimento del IValltrio interno 
alla porcellana efpofto. 416. 417. 

> - - Porctliana vera qual fodanza , e fue 

proprietà. 417. 

• Odervazione intorno alla medefì- 
ma . ivi . 

• - • La Perctllana [alfa . Suoi caratteri 

indicati. ivi. 

> - - Odervazione risguardante la me- 

deCma . ivi'. 

... Ojfervazlone fopra diverfe Manifat- 
ture di eda*, e fopra la fua perfezio. 
ne . ivi , e ftg. 

. - - Come fi didingna la bontà , e la 
bellezza della medeCma. 418. 

- - - A quali prove debba reggere per 

eder perfetta , ivi. 

... Perchè Ca dato finora'impodibile 
il ridurla a tal perfetto dato, ivi, 

- - - Difetti di quella di Francia , efpo, 

di . ivi , e feg. 

- - - CcMpe per le nozioni , ed elpe. 

rienzAhimiche fi tenti di corregger- 
gli. 419. 

- - . Della Fabbrica di Franckenthal 

nel Pal.ninato , e i fuoi particolari 
pregi efpodi . , ivi , e fe^, 

PùTceUana . Quali tele dipinte in blò ab- 
biano tal nome,' e. perchè. 420. 
Fmo . Defcrizione di quedo utile ani- 


male . ' ivi. 

... Sodanze , che fomminidra al trai* 
fico , oltre le fue carni , indicate • 
' ivi , 

... Marino. Defcrizione di quedo Pe* 
fce , ed ufo dell’ olio , che ibmmini. 
dra , efpodo . . ivi . 

Porfido . Sua defcrizione , e fue varie 
fpecie defcritte. ivi, e feg. 

... un, nei quali principalmente via- 
ne impiegato , «numerati , 411. 

Porpora .' Defcrizione di quedo colore . 

ivi . 

... In quale dima fode predo gii An- 
tichi . _ _ ivi . 

... Opinione dell’ Autore dell’ 

deile Leggi intorno ad edo, efpoda. 

ivi , e ftA 

. . - Qual colore moderno cotzifponaa 
al Goccus degli Antichi . 422. 

- - - Dottrina- del Sig. Goguet intorno a 

tal materia, ritrita. ivi. 

... Qual tinta ha quella delle Aaitille 
detta Lianna da fangut . ivi . 

- - • Nazioni 'del P. Labat intorno • 

queda efpode . ivi , t feg. 

- - -Onde nafca, e fi generi il colore 

di quede conchiglie . 423. 

... Sue qualità , e vantarci , che fe 
ne potrebbero ritrarre, efpodi . ivi, 

Potaki. Quali ceneri, e loro ufo efpo- 
do. ivi. 

Potino . Quale fpecie di rame , e fue fpe- 
cie enunciate. ivi. 

- . . Ufi delle medefime, e loro natu- 
ra, defcritti. ivi. 

Poh di feta . Qual drappo. ivi. 

Pouchoc. Qual Droga del Siam , e fue 
qualità efpode. ivi, e feg. 

Prezzemolo Macedonico . Defcrizione di 
queda pianta efotica . . 424. 

... Sue qualità , e fuoi ufi riferiti . 

ivi . 

Principe Metallo. Vedi Metallo Princi- 
pe . ivi . 

Prtncifbecche , 0 fimile all’oro . Qual 
compofizione . • ivi , 

- . - Ricetta efattidìma per comporlo , 

efpoda. ivi.' 

- - - Altro metodo per procurarlo , ben- 
ché non si perfetto, efpodo. ivi. 

Profumo . Sua defcrizione . ivi . 

Co- 
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47^ ^ 

ì ^ ~ - Come fi compongano i - irar; pro> 

, fumi. 414, 

... Come il loro ufo fiafi quali abo- 
lito in Europa. ivi. 

... Ulb antico, e moderno dei me- 
deCmi prefio gK Orientali , defcritto . 

.. . ‘ > * À<f*' 

... Come 1 primi a fame il traffico 
fofiero gli -Àrabi . 425. 

• -f Commercio fommo prefio gli O- 

• uentali degli ol;, e droghe da pro- 

• fumo. ' * fvi. 

... Ove per via della Navigazione 

andafiero. gli Arabi a cercare i prò* 
fumi dei quali mancavano. hi'. 

... Ofiervniooe intorno ai^ profiuni 
di momento grande . hi, e ftg. 

I» . - Ufo delle pelli di Spagna , e d’ 

• Italia profumate perchè 'decaduto . 

’ 4*^- 

Fnfcìuttì. Loro defcrizione, e luoghi, 
onde vengano t njigliorr . ' hi.. 

- . ^Maniera di preparargli in Vcfifa* 

lia, efpolla. • hi. 

- - - Traffico efiefo y che ne fanno i 

Chraofi, efpofio. . hi. 

trova . Capo d' Opera . Vedi .Caip* d* 


Opera. i. ' • ^ 

Prugne, fufine, e traffico grande, che 
ne vien fatto. ' . 

- - • Enumerazione -delle loro fpecie I 
e quali le migliori.* 426. 427. 

P/eudogalena . Qpiì milwraie inutile,. 

427. 

- - - Ofiérvaziene del Marggraf intOr. 
no alla medefifna, efpolla. hi. 

- - - Come fe ne poffa ritrar vanta» 
„*'o» fecondo lo fteffi» Autore. wT. 
FfiUio . Qu^ feme medicinale , e qual 

commercio ne facdano i Droghieri . 
_ . . ’ ’ hi, e feg. 

Pumicino ..VeAl Olio dà Palma. 428. 
Puntar de Mofquito . Q.uale fpecie di 
merli Spagnuoli. . 

-Punto. Q,ual Manifattura di merlo . hi. 

- - - ‘Di Bru/ellet perchè il piè ftinu. 

to , e come fi lavori . rò» . 

. Di Alanion ^ come fi efeguifca . 
• fuo traffico. ivi ^ 0 ft£n 

• - ' Imperfetta imitaaione del punm 
di Brnfelles degl’ Inglell , efpolla . 

42^0 

P/Uken . Quali panai d’ Inghilterra • 

htu 
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